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L'  INDIA 

ORIENTALE 

Defcrittione  Geografica,  Se Hiftorica  . 

V 0 LV  M E PRIMO , 


Doue  fi  tratta  della  Parte  INTRA  GANGEAi 
contenente  li  Regni  foggetti  all’Impero 
DEL  GRAN  MOGOL, 

Kabul.  Kandaar , Multan  » Kandifc  , 

Haiacan,  BaKer,  Tutta  , Giuliane  Naritaar, 

onero  Sinde , Purropia,  Senabai, 

Soret,  Carnbaia , Chitor  , BaKar.  ePatnd. 

IefelmeerrTnéngapor , Nàgracut,  BanfisK , e 

AttaK  , e Carniere  , Siba , KaKers  Gor , e 

Pangab,  e Ienebà , Peitan,Kanduana,Iefud 

Del v.  Bando,  Berar,  Meiut.e  Vdeza . 

e Mali»  , Bengala  , 

E fi  deferiuono  le  qualità  de' Prenci  pi  ,.che  le  Signoreggia- 
no , liCoflumi , Religione,  e Ricchezze  de' Popoli , 
che  vi  habitano . 

Con  la  confùtatione  dell’Idolatrie , fuperftitioni , 

& altri  loro  errori . 


DEL  P.  ABBATE  D-  CLEMENTE  TOSI 
dèlia  Congreg.  di  S.  Silueflro  dell’Ordine  di  S.  I ene- 
dettoMaeftro  di  Sacra  Theologia,  c Ccnfultore 
della  Sacra  Congrcgationc  dell’Indice . 

alvillvstriss.  ereverendiss.  monsignor 

LVIGI  D'ANGLVRE 

DE  BOVRLEMONT 


fan* 

IN  Roma  , Per  Felice  Cefaretti  1676. 


Con  licenza  de' Superi  ori. 
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ILLVSTRISS.  E REVERENDISS. 
MONSIGNORE . 


féS'fcsSeS^ 


E la  feconda  moftruofità  de 
grand’ingegni  confumati  nelle 
Icienze  fi  valuta  per  teforo , 
l’India  Orientale  del  P.  Ab- 
bate D.Clemente  Tofi  è qucl- 
aureo  tributo  eh  in  quello  Vo- 
lume i V.  S.Illuflriilìmariue- 
rentemente  io  confacro  ; iui  feorgerà  vie  più  ab- 
bondante ne  di  lui  inchioltri  vna  preziofa  tefore- 
ria  d’infegnamenti , che  non  racchiudono  quan- 
te miniere  sa  vantare  quell  ampio  mondo  dell’O- 
riente : oh  che  vallo  Patrimonio  di  ricchezze,  oh 
chefeminariodi  ftupori  ! Hi  contratto  quella  fe- 
lice penna  si  nobil  qualità  non  sò  fc  nello  {cor- 
rere che  hi  fatto  per  le  riuiere  dcLGange  ; ò pure 
dall’  clTere  Inaffiata  con  le  preziofe  hilledi  quel 
fertiluhmo intelletto,  chehafaputo  tràifplen- 
dori  di  que’douiziolì  paefi  feoprire  l’ofcuriti  di 
quel  clima  pcucro  de  Veri  dogmi  del  Cielo  . Tal 
pregio  fenz’  Iperbole  gode  quell’opera , che  me- 
ritando per  encomiatrice  la  l ama , deliaci  negli 
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animi  degli  eruditi  la  veneratione > e Io  ftuporc, 
c fi  farà  conolcerc  al  mondo  degno  parto  d’vna 
Fenice  immortale . Ma  fe  l’opere  dvn  gran  Vir- 
tuofo  ricercano  l’afliitcnza  tutrice  d Vn  gran  (og- 
getto jaU’  alto  Patrocinio  di  V . S.  Illullriifima  è 
douuto  qucft’ofiequiofo  ricordo } sì  per  eller  ella 
ben  igni /lìmo  Protettore,  e Mecenate  de’letrcra- 
ti  del  noftro  fccolo  j come  per  il  genio  che  la  tra- 
fporta  à palleggiare  con  la  mente  le  più  remote 
parti  che  fi  vantino  ò dalla  culla, ò dalla  tomba  del 
Sole.  Refti  pure  fupplicata  V.S.  Illulfrifs.  di  ag- 
gradire in  quella  miadeuotifsima  efprefsione  gli 
atti  d’vn  riuerente,  & obbligato  offequio;  mentre 
fcolpifco  in  fronte  à quello  primo  volume  il  di 
lei  celebratifsimo  nome,  che  fperarò  ben  io  eh'  il 
mondo  applaudera  alla  mia  intentionc  in  hauer 
dedicate  le  fatiche  d Vn  erudita  penna  ad  vn  gran 
letterato  . La  debbolezza  del  mio  intendimento 
non  arriuaà  fapcr  ifpiegare  le  fi  rare  pcrfcttioni , 
che  riccamente  fregiano  Panimo  di  V.S.Uluftrifs. 
Ma  sano  ben  effe  aprirfi  Iuminofa  firada  à publi- 
ca  villa  del  mondo  per  la  faticofa , e nobil  carrie- 
ra di  gloria.:  L’ornamento  di  quelle  attieni , che 
rendono  apprezzabile  il  Caualiero,  il  fregio  delle 
fcienze,che  rende  confpicuo  il  Prelato, e la  perfet- 
ta cognitione  de  più  altrufi  lenguaggi  del  Greco, 
dell’Lbraico,  dell’Arabico , del  Caldaico,  e Siria- 
co 
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co  fermano  nella  marauiglia  i Pentimenti  d’ogni 
‘ crudito,e  nel  filentio  ognilinguajChe  però  fi  ren- 
dono in  ogni  luogo  riguardeuoli  à mifura  del  fuo 
nobile  talento  le  conditioni  di  V .S.  Illuftrifsre  fra 
tutti  nel  facro  Tribunale  della  Ruota  fi  palefano 
le  proue  del  fuo  fapere,  fi  difpenfano  gli  atti  della 
fua  prudenza , e fi  riguardano  le  marauiglie  della 
fua  Giuftitia:  I voti  che  in  quel  facro  ConfdTo  dal 
fuo  retto  giuditio  fi  depongono, le  Decifioni  cosi 
elaborate , che  à perpetua  decretanza  del  giufto  fi 
firmano,  fono  Oracoli  di  quella  verità,  che  è rac- 
conofciuta per  tutrice  della  falute  vniucrfale,c 
preconizzata  per  cuftodedeH’ordinationi  diuine. 
Sò  che  alle  grandezze  maggiori  è maggior  anche 
tributo  quello,  che  fi  offre  col  filentio,  che  con  la 
pretenfione  di  loquaci  encomij  j onde  reiterò  ve- 
nerado in  V.S.  llluftrifs.con  vn  offequiofa  tacitur- 
nità quella  virtù  grande, che  hefeditata  da  gli  Aui, 
e perfettionata  dal  corfo  delle  più  fine  fciéze,l’hà 
refa  in  quello  gran  Teatro  non  meno  eflemplare 
nelle  Ecclefialtiche  operationi , che  di  grande  ef- 
pettatiua  nelle  amminiffrationi  degli  affari  intor- 
no i più  premurofi  negotiati  de'maggiori  Monar- 
chi : Vn  piccolo  atteftato  de  rileuanti  feruiggi  re- 
fida  V.S.  lllultrifs.  allo  Scertro  Reale  di  Francia 
fi  rifletta  in  quell’ eroica  imprefa  di  accreditata 
Prudenza,  allora  che  Plenipotentiario  per  Sua 

Mae- 


Maeftà  Chriftianifsima  nel  trattato  di  Pifa,feppc 
eftinguere  sì  grande  incendio  di  turbolenze , ed 
accendere  sì  bella, c luminofa  face  di  perpetua  có- 
cordia , c di  tranquilla  fercnità  di  Pace . Non  ar- 
difeo  muoucr  la  penna  nel  vafto  Oceano  de  gli 
encomij  douuti  alla  nobilifsima  ftirpe  de  Burle- 
monti, ferace  miniera  di  tanti  Eroi, e generofa  nu- 
dricc  di  sì  gloriolì  foggetd  j gloriofi  dico  perche 
difccndenti  dalla  famofà  Pro  fapia  de  gliAngluri, 
che  hà  refo  sì  chiaro  il  nome  à tanti,  e qualificati 
Perfonaggi,  donde  ne  viene  arricchita  la  Francia, 
ed  il  Mondo  di  tante  ftellc  in  quanti  germogli  fi  c 
dilatata  fi  gran  propaginc:  Ardilco  bene  di  fup- 
plicarc  V.S.Illultrifs.à  non  ifdegnare  qucfto  pic- 
colo argomento  del  mio  douuto  olocaufto  ; che 
le  la  debole  mia  voce  non  può  aggiungere  credi- 
to alle  fue  nobili  prcrogatiue  : potrà  almeno  col 
priuato  applaufo  accrefcere  il  grido  allepubliche 
acclamationi , e profondamente  m’inchino . 

Di  V.S  Illufirifs.  c Reuercndifs. 


Denoti/}.  & Ohligatifs < Ser  nitore. 

Felice  Cefaretti . 
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STAMPATORE 

Al  Cortefe  Lettore . 

* * ?*.  - 

Ondato  Ufficiare  d"  attui  far  ti  , è Tenore,  chele  De- 
firmo, il  Geografi i he  portate  fui  principio  del  Volu- 
me non  fono  Jìate  lo  feopo  principale  del  notiro  Auto- 
re ; ma  filamento  vn  mezzo  per  giungere  ad  vn  fine 
nobili  fimo  , che  è la  conuerfione  delle  Genti;  ebaji 
non  fi  può  fare  feltra  prima  conofcere  i loro  errori;  né 
que(h  fi  potevano  fpiare  , fe  non  fi 'andana  frd  quei 
Popoli  rintracciando  il  lor  modo  di  vivere  ; che  per- 
ciò è fiato  necefjario  di  ricercare  avanti  ogn  altra  co- 
fa  i loro  Paefi , co  fiumi , religione  , t T altre  qualità  per  poter  venire  al 
lonofcimento  de  loro  errori  : contro  i quali  pofiia  per  abbatterli  , e per 
convincerli  ha  dottamente  formati  i difiorfi  ; doue  con  varia  , e copio- 
fa  erudii  ione  non  folti  di  argomenti  tratti  dalla  ragione  , e dal  lume  di 
Natura  ; ma  dall’autorità  tanto  di  fagri  , come  di  profani  Jcrietori  , hà 
prete  fi  eC  inflittile  nonjoloi  miffiunary  che  vorranno  addoffarfi  quefi * 
imprefa  , ma  ancora  ,/gn’ altra  qualità  di  perfora  , non  mancandovi 
pur  troppo  errori  da  fiirparfi  etiandio  , come  zizanie  foprafeminate  nel 
Cbrifiianefimo  . divelle  de  fagri  Dottori  feruono  a i medefimi  miffiona- 
ri/ ,cbe  l’imbeuono  delle  robufie  ragioni  , che  nelle  loro  Scritture  rin- 
vengalo j con  le  quali  poffono  combattere  que’ Gentili  : quelle  poi  de' 
Profani  potranno  valere  anche  preffo  gli  fieffi  infedeli  ; muffirne  facen- 
dogli conofcere , che  fono  fiati  aneli’ efii  Gentili , e ciò  che  hanno  detto  fà 
fenza  e fiere  Ulti  firati  dal  lume  della  fede,  di  cui  ne  furono  privi  , e con 
la  fola  fcorti  del  lume  naturale  che  ad  efii  ancora  è commune . Le  mate- 
rie poi  che  fi  trattano  fino  vane  , come  vary  fono  gli  errori  che  hifognet 
impugnare . ffiinci  l’Autore  per  non  portarle  alla  confu  fa  , le  hà  con 
difiinttone  ridotte  alle  fue  clajji : Nel  primo  Volume  ba  adunato  le  fpe- 
culatiucycbe  appartengono  alla  Teologia  jcolafiicatNel  fecondo  le  Piat- 
tiche f penanti  alla  Teologia  morale,  e fe  non  era  interrotto  dalla  morte 
faticava  di  produrre  nel  terzo  le  Filo  fi  fiche  J'ubordinate  alla  Filofifia 
naturale.  In  quefto  primo  Volume  fi  portano  quelli  errori,  che  il  confu- 
tarli per  lo  più  appartiene  alla  Teologia  fpeculatiua  , come  quelli  cht^q 
negano  l’vnità  di  Dio  , la  fantijfima  T rinità  , la  Prottidcnza  Divina  , 
l’immortalità  dell' anima, lo  fiato  jeparato  della  medefima , i3"  altre  ma- 
terie vicine  à quefi  e , come  potrai  vedere  nell’  Indice  de’  Titoli . Sappi 
peròfi  Lettore,  che  quefi i errori  non  fono  i medefimi  della  Gentilità  an- 
tica , e che furono  impugnati  da  Santi  Padri  ; ma  per  la  maggior  parte 
diuerfì,  come  nel  prvgreffv  del  libro  potrai  da  te  fi  e (fi  avvedertene ;e  non 
rifi  retti  fidamente  a quelli  de  Gentili  dell’Oriente , perche  fiano  Jolo  de- 
filiti i loro  Paefi  ; ma  fi  è affaticato  molto  l’ Autore  per  trouarli  tuli  di 
qualfiuoglia  gentilità  fparja  in  qualunque  parte  del  mondo  non  meno 
quelli  degli  infedeli  , come  alcuni  ancora  di  qualche  mal  Cbrifliauo  . 
Perfine  (emp  a tifici  gli  errori  della  Stampa , e vini  felice . *- 
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INTRODVTTIONE* 

E 

MOTIVO 

' ‘ ! i * t 


DeirOpera 


’INDIA  Orientale  come  che  ne  gli 
andati  tempi  non  folle  affitto  igno-  LTn dia  Orien- 
ta, ad  ogni  modo  non  è fiata  mai  f«ta  pTi 

interamente  conofciuta  fuori , chej  nota . 
da  vn  fecolo  e mezo,ò  due  in  quà . 

Strabonc  /.  1 5 .Geografi.  & Arriano  Strabo  re,  & Ar- 
Gtcco  in  vita  Alexandri  Marni  nella  deferittione  , na!30  Greco  do‘ 

. nJ  fcc.ero  * Seguendo  per  così  dire  le  pedata  ” 
d AlelIandroMagno  mifurarono  i loro  difeorfì  col  ni  Geografiche-* 
viaggio , e con  le  palme  di  quelI’Heroe  j & il  Fiu-  nell’India . 
me  Hipani,  che  sbocca  nell’Indo,  con  le  fue  Ipon- 
de  arreftò  la  fpada  vittoriola  di  quel  Monarca  » o 
la  penna  felice  di  quelli  fcrittori . • 

Tolomeo  auanzatofi  più  oltre  con  le  fue  tauole  Tolomeo  termi-- 
Geografiche  pafsò  le  ripe  del  Gange , e giunto  na  le  fue  tauole  , 
quafi  in  sii  le  porte  delia  China  ftabilì  per  meta  ' Per  terra  * Can- 
nelle fue  fatiche  Catigara,  Città  a ch’èfituataal  nSf^ZeS 

A gra-  lan . , • ! 
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1.3  Taprobana_» 
dii  oiomeo  è t'f 
Co  la  del  Zcihn  , 
non  di  Sumatra* 


Portoghrfi  fcuo- 
pritondcirindia 
Orientale  « 


J.  Tomaio  Apo- 
stolo portò  la  Fe 
de  dichrifto  in_j 
Coromandel  nel 

C'India  Orienta- 
le 

Chrirtiani  di  J. 
Tomaio  in  Petti 

«filettila  » c per 

qual  caafa  » 


DefcrittioHt 

grado  32.  diqud  dilla  linea  Equinoziale,  ccho 
hoggi  si  cicdeiia  la  famofit  Città  di  Canton.E  per 
mare  non  potè  più  atlanti  inoltrarli  > che  all’Ifola-» 
del  Zcilan,da  lui  chiamata  con  nome  di  Taproba- 
na(marauigliandomi  io  grandemente, che  alcuni  lì 
diano  à credere , che  la  Taprobana  di  Tolomeo  fia 
Ja  Sumatra  , poiché  annoucrandoli  i gradi , fotto 
quali  è polla  quclt’JfoIa,  e confi  dorandoli  la  figu- 
ra, come  hoggi  è delineata  da  moderni  Geografi , 
chiaramente  lì  vede  col  rifconrro  fatto  con  la  Ta- 
probana  di  Tolomeo  eflcr  quella  il  Zcilan,  e ncn_> 
altramente  la  Sumatra  . E ciò  fia  detto  di  paleg- 
gio). Mà  da  vn  centinaio  ò due  d’ anni, ò poco  più 
in  qua  con  l’ardite  lor  vele  i Portoglieli , cd’altri 
Europei,  che  feguendo  la  loro  fcorca , calcarono 
le  medefime  vie,  {prezzando  la  rabbia  de’  venti, cj 
delle  procelle , e ponendo  freno  all’orgogliofo,  & 
indomito  Oceano,  fono  tant’oltrc  penetrati  per 
quei  valtisfimi  mali , che  non  lolo  hanno  dalle  lor 
prore  olTeniato  ogni  minimo  fcoglio  , non  che  fi- 
fole  innumcrabiliiche  fono  per  quell  immenfo  Ar- 
cipelago feminate.;  mà  col  trafico , e con  l’Amba- 
feiarie  lì  fono  internati  nelle  più  rimote  contrade.? 
del  continente,  e frà  le  più  gelofc,  c ben  guardate 
Hcggic  di  quei  Monarchi  del  Leuante  con  vantag- 
gio gran  de, e della  gloria  de  i loro  Regi, e del  pro- 
grello  della  noftra  Santa  Religione  . 

Acccfe  nell’età  primiera  della  Chicfa  nafeente 
S.Tomafo  Apoftolo  in  vn’angolo  dell’Oriente» 
hoggi  nominato  Coromandel, la  Lampana  del  Sa- 
grofimto  Vangelo;  mà  per  vna  lontananza  sì  gran- 
de  da  i raggi  dell’Apoftolica,  c Romana  Sede, So- 
le purìflimo  , e che  folo  diffonde  il  chiaro  lume^ 
della  vera  coguitione  di  Dio,  era  òperlalun- 

ghc*- 
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Dell'ltnftrio  Mogoluno . } 

©hezza  del  tempo  cjuafi  eftinta  , onero  per  la  me* 
l'colanza  de  gl’impuri  liquori  della  fetta  Ncfto- 
viana,  de’  cui  miniftri  per  la  vicinanza  cranfi  da_, 
neccflità  coflrctti  feruiti  quei  Chriftiani , molto 
oflfufcata  . Quando  l’ardire  de’  nouelli  Argonauti 
Catholici  con  le  nò  men  pietofe,che  vincitrici  fpa- 
de  fece  vna  larga  entrata  per  l’acquifto  di  quei 
Regni,  e per  la  propagatone  della  Santa  Fcdeief- 
fe n doli  già  dilatata  non  folo  frà  i Porti  , Città  , & 
Ifole  polledutc  da  loro,  mà  anche  per  altre  parti 
dell’Oriente  - Mà  con  tutto  che  fiali  in  alcuni  di 
quei  paefi  vdito  il  fuono  delle  trombe  Euangeli- 
che , c tuttauia  incomparabilmente  maggiore  il 
numero  di  quei  Regni,  che  rcftano  inuolti  ò frà  le 
laidezze  de’  Maomettani,  ò frà  le  fuperftitioni  de 
gl’idolatri . La  perditione  indubitata  de’  quali  ri- 
chiama la  pietà  Chrirtiana  à recar  loro  predo  foc- 
corfo,come  hà  dettato  il  zelo  natiuo  delI’Emincn- 
tilfimo  Cardinal  Cappone  , che  tutto  intefo  alla^ 
fili u te  fpi rituale  del  Mondo, e per  fua  naturai  bon- 
tà^ per  degnamente  riempiere  il  luogo  di  V.Pre- 
fetto  fopra  la  Sacra  Congregatione  de  Propagan- 
da Fide  , e per  efattamentc  adempiere  la  finta.» 
mente  del  Zclantilfimo,eSommo  Pontefice  Inno- 
cétio  Decimo  all’hora  regnàtc,hà  polla  la  mira  fo. 
pra  quelle  infelici  nationi  per  ritraile  da  i loro  fe. 
curi  precipiti; , e per  ricondurle  à i veri  fenticri 
della  lor  falute,  & hà  con  fomma  prudenza  ritmi- 
ti gli  occhifuoi  pictofi, prima  che  à gli  altri^ll’Im- 
pcrio  del  Gran  Mogol , come  quello , che  hà  in_, 
mano  le  chiaui , e le  porte  per  entrare  nell’India  sì 
per  mare , come  per  terra.  Per  mare,  perche  paf- 
fato  il  Porto  di  Guadcl  pollo  nel  Regno  di  Ma- 
cran  vltimo  del  gran  Soli  di  Pcrfia,  s 'incontra  Lo- 

A 2 uer. 


Boter.in  lib.de  Rf 
l‘S- 


Fede  di  Chrifta 
dilatata  per  le-» 
parti  dell’India 
da  Portoglieli. 


Cardinal  Cappa 
ne  V*  Prefetto 
della  Congrega- 
rione  de  Propsu* 
ganda  rìde . 


Determina,  che 
fi  ferina  per  la.» 
milione  da  man- 
darli all’India-» 
foggetta  al  gran 
Mogol- 

Gran  Mogol  hi 
le  porte  per  en- 
trar neU’/ndia. 

Per  mare  Louer 
Bandel  porto  di 
Tatta . 


Per  terra  Kabul, 
e Kaodaar  . 

- : . 

• - uTì 


Con/Iderationi 
per  la  mi  filone  al 
l’Imperio  del 
gran  Mo^ol. 


4 Defcrittìone 

«cr  - Bandel  Porto  di  Tatta  primo  Regno  di  que- 
Ro  gran  Principe  vcrfo  i lidi  del  mare  Indiano,  ec- 
heggiandoli Tempre  dapoi  la  /piaggia  de’  Tuoi  Ra- 
ti infino  à Chaulle,  Tpatio,  che  contiene  185.  le- 
ghe di  ca mino,  cioè  550.  miglia  Romane  in  circa  . 
Per  terra, però  che  entrandoli  per  la  via  di  Pcrlìa  è 
forza  di  far  capo  ò à Kabul , per  doue  entrò  anche 
Alcflàndro  Magno  vicino  à i Monti  Paropanifi  , 
oucro  à Kandaar,  ch’c  nell’antica  Aracolìa,  ambe  - 
due  Città  principali  del  gran  Mogol  . 

Hora  dunque  di  quello  va  Ri  Rimo  Imperio  hab- 
biamo  à vedere  tutte  quelle  cofc , che  fono  necef- 
firic  per  vna  piena  iRruttionc  de  i Miflìonari , che 
iui  hauranno  à piantare  la  vigna  del  Signore,  cioè 
il  fito  de’  luoghi  per  fapcrc  doue  hauranno  à fer- 
mare le  loro  principali  Colonie  , e più  commodo 
à portare  per  ogni  lato  il  candclicro  del  Santo 
Euangclb  , e per  hauer  notiria  de  i loro  viaggi , 
quando  douranno  trasferirli  da  vn  luogo  all’altro  : 
le  forze  , e il  gouerno  del  Principe  : i coftumi  di 
quelle  genti  : c principalmente  la  loro  Religione.» 
per  trarne  quegli  auuertimenti,che  faranno  neccf- 
fari  à Predicatori  Euangclici  per  poter  religiofa- 
mcnte  trasformarli  in  varie  fembianze  conformo 
all’infcgnamcnto  di  S.  Paolo,  il  quale  dilfc  di  fo 
RelTÒ,  T.  Cor.g.  Omnibus  omnia  faclus  fum  , vt  omnes 
facercm  faluos-,  valendoli  di  quei  mezzi,  che  Rime- 
ranno più  adattati  per  vna  foauc , c prudente  con- 
uerfione  di  quelle  anime  cicche, che  nel  buio  dcl- 
l’infedeltà  giacciono  fepoltc . E per  venire  al  fatto 
daremo  conforme  alla  direttionc,  & à i difeorlì  di 
S.  Eminenza  principio  al  noRro  diicorfo  dalla  de- 
fcrictione  Geografica  di  rutti  i Regni, e Città  prin- 
cipali di  queRo  vafliflìnio  Imperio  . 
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Defcrittìonc  Geografica  dell'Imperio 
del  Gran  Ado  gol . 

L’India c diuilà da  Tolomeo  , e da Strabone  in 
due  partii  cioè  in  intcriore  , che  India  intra., 
Gangem  sì  chiama  , è in  citeriore,  che  India  extra 
Gangem  sì  appella. Sono  alcuniiche  vogliono  que- 
lla diuifionc  autenticare  col  teftimonio  delle  fagre 
cartel  aderendo , che  da  quelle  l’India  intra  Gan- 
gem da  chiamata  con  nome  di  HeuilathiC  che  l’In- 
dia extra  Gangem  fia  con  nome  di  Seria  in tefa.Mà 
quelli  al  mio  fentire  mal  s'appofero  al  vero , per- 
che quando  la  feri  mira  lagni  dice  nel  fccódo  del- 
la Gen.  Nomea  vni  Yhtfon-,  ipfe  ejl-,  qui  circuii  omnern 
terram  Ueuilath > non  intende  altro  per  quella  terra 
di  Henilathi  che  la  Mefopotamia  bagnata  confor- 
me aU’efpolìtionc  de  gl’interpreti  dal  Fiume  Phi- 
fon  E quando  nel  i.  de  Reg.al  c.  1 5. dice  Percufjìtq-, 
Saul  Amalcc  ab  Heuila  doncc  ventai  ad  Sur , qu&  ejl  è 
regione  Aegypti-,  intefe  per  Heuila  l’Arabia  deferta» 
e per  Sur  il  confine»  ch’è  tra  quella  c quella, che  sì 
chiama  Arabia  petrea , polla  al  dirimpetto  dell’E- 
gitto ; non  elfcndo  verilimile , che  Saul  hauclle 
perfeguirato  il  nimico  infino  all’India  intra  Gan- 
gem, lontana  dal  luogo  della  battaglia  per  lo  fpa- 
tio  di  due  mila  leghe , & attrauei  fata  da’  deferti 
vaftifiimi»  e da  afprilfime  montagne . Màlafciate 
quelle  conlìderationi  à i flagri  efpolìtori  ritornia- 
mo al  nollro  filo.  L’India  extra  Gangem  incomin- 
ciando dalle  ripe  del  fiume  di  quello  nome,  & al- 
largandoli infino  al  Mangi , vltimo  angolo  dell’o- 
riente, polfeduto  dal  gran  Can  di  Tarcaria,abbrac- 

cia 


L’India  intra_j 
Gangem,  & ex- 
tra Gangem  . 
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Quella  diuilione 
non  lì  cruoua  nel 
la  fagra  fcrittura 
come  vogliono 
alcuni. 


Hcuilath  nella 
fagra  fcrittura  li 
gnifica  la  Mefo- 
poramia . 


Heuila  l’Arabia 
deferta. 

Sur  l’Arabia  ps- 
trea. 


India  extra^ 
Gangem  fiilen- 
de  fino  al  Man- 
gi del  gran  Can 
di  Tarcaria  ■ 


Digitized  by  Google 


Chinap aefe  va- 
flisfìmo  compre- 
so nell’India  ex- 
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/ridia  intra Gan* 
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fini . 

Indo  fiume  Tua 
Scaturigine,  cor- 
fo, e grandezza  . 


Hidarpe  fiume-» 
nndrifee  i Coco 
«Itili . 

Alefiandro  Ma- 
gno s’inganna—» 
che  I’Hidafpe-» 
habbia  communi 
catione  col  Nilo 

Gangefitime.fuoi 
fonti, corfo , e-* 
grandezza . 
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eia  fra  Tuoi  immenfi  fpacij  Regni  non  meno  di  nu- 
mero , che  d’ampiezza  , e di  forze  riguardeuoJi  > 
fra  quali  lì  comprende  la  China  , che  fà  quali  vna 
parte  del  Mondo  da  fc.  L’India  poi  intra  Gangem, 
chiamati  da  Pcr/ìani , e da  gli  Arabi  IndoRan  , li 
riRringe  fra  due  più  celebri, c più  filinoli  fiumi  del 
Mondo,  che  fono  l’Indo,  e il  Gange.  Nafcc  l’Indo 
dalle  montagne  di  Naugracot,c  riceuendo  nel  fuo 
feno  19. fiumi  fecondo  Plinio , mà  fecondo  Mega- 
Rene, Scaltri  in  maggior  numcrodnfupcrbito  qua- 
li delle  fue  forze  dopo  il  corfo  di  1 j.rnila  Radi  fe- 
condo Strabone  , cioè  di  1 500.  miglia,  valfenc  dal 
Settentrione  à portar  l’acque,  & à dare  il  nome  al 
mare  meridionale,  che  lo  riceuc.  Accoglie  in  fe  fra 
gli  altri  l’Hidafpe,  che  nudrifcci  CocodriJi  all’v- 
fanza  del  Nilo  ; da  i quali  veduti  da  Alcflàndro 
Magno,  come  dalle  faue  Egittie  prelfo  il  fiume 
Acefinc  , egli  auuifofli  di  efier  giunto  à i fonti  del 
Nilo  , onde  appreRò  vn’armara  per  poterli  con  la 
corrente  di  quello  traportarc  in  Egitto,  benché 
poi  del  fuo  inganno  auuedutoli  rimaneRcconfiifo. 
Non  hà  così  certa  la  fua  featurigine  il  Gange, 
mentre  alcuni  dalle  RelTc  montagne  di  Nau- 
gracot  gli  danno  la  molTa , & altri  riconofccn- 
do  da  più  rimoto  clima  il  principio  vogliono,  che 
nafea  da  i monti  della  Scithia , e che  palfimdo  per 
l’anguRie  d’alcunc  montagne,  che  di  lontano  fan- 
no fembianzacon  le  fommità  loro  del  capo  d’vna 
Vacca,  adorati  perciò  da  quei  fupcrRitiofi  Gentili 
con  molta  vcncratione , fgorga  quali  dalla  bocca-, 
di  qucll’aiaimale  in  vn’ampio  Ragno  ; donde  poi 
corriuandofi,e  con  varie  riuoltc  internandoli  hora 
in  vna  parte , & hora  in  vn’altra  dell’India  per  vn 
tratto  di  itS.mila  Radi  Teorica  alla  fine  con  due 

ampie 
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Sbocca  con  due 

ampie  foci  vn  mare  dentro  il  mare  di  Bengala^,  foci  nel  mare  di 
formando  vn  porto,  che  Pequeno  fi  chiama  verfo  Bengala. 
Angeli,  & vn’altro  che  porto  grande  fi  appella 
verl'o  Chatigan.  Le  fue  acque  fono  si  limpide, che  -no  verfo  Angeli, 
fcruono  per  ifpccchio  à nobiliflìme  Città  , che  fa-  e porto  grande 
cendo  vago  teatro  nell’vno , e l’altro  margine  del  *erfo  chatJjfa"' 
fiume  vi  sì  vagheggiano  dentro  ; si  falubri , che  il  e Su-6 
Mogol  ouunque  egli  vada  vuole  haucrne  copia_, 
p celiò  fe  per  fua  bcuanda;  sì  facrc,  che  al  fentir  di  Stimate  fagrcie 
quei  fciocchi  gentili  hanno  virtù  di  purgare  colo-  cijc  purghino  i 
ro , che  vi  sì  lauano  da  ogni  feccia  di  colpa  , fre-  1 c 1 Vl 

quentatc  perciò  da  tal  numero  de’  Pellegrini,  che 
hà  dato  occafione  al  Principe  d’imporui  fopra  vna 
groffa  gabella:  Non  mancano  de  gli  altri  fiumi  in- 
fogni , che  ouafi  vene  ferpeggiando  per  quel  gran 
Regno , e molti  riuerfando  Tonde  per  le  circonui- 
cine  campagne  le  rendono  non  men  fertili,  cht>  Padder  fiume,e 
amene.  Vi  è il  Padder , che  dalle  montagne  di  AC-  fua  origine . 
merè  originandoli  dopo  hauer  con  vari  giri  diui- 
fo  Ifclmeere  da  Agra,  c Soret  da  Guz zaratte  fi 
perde  nel  mare  Indico.  Vedefi  TAder,  che  hauen-  flJ0 
do  le  fue  cune  nelle  montagne  del  Gate , che  tra- 
uerfano  il  Regno  del  Decan,e  voltando  il  fuocor- 
fo  verfo  Oriente  mefeela  copia  delle  fue  acquo  Gcmanà  filimi 
con  quelle  del  feno  Gangetico  preffo  la  Città  di  bagna  Agra,  £ 
Balallor.  Annoucrafi  il  Gemanà,  che  tramezzando  forici  nei  Gan- 
la  Città  di  Agra  , e di  Secandra  fi  confonde  dopo 
molti  rauuoigimertti  col  Gange  vicino  : r Ilauàs , PaiibrotadtTo- 
che  forfi  è l’antica  palibroca  di  Tolomeo.  Contan-  lomto- . 
fi  cinque  altri  fiumi  tutti  riguardeuoli  » che  feen-  Cinque  fiumi  , 
dendo  dalle  falde  de’  Monti  varmo  ad  vmrfi  con_,  °C  ~ 

l’Indo,  & irrigando  vna  larga  Prouincias  le  danno  Pingab  prouirr- 
il  nome  di  Pangab , che  altro  non  Tuona  fri  quelle  c'a  ^ctra  1,3  c,ll~ 
genti,  che  cinque  acque . Doue  prclfo  al  congiun-  n'dSpT filimi 
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Buccfana  Città 
fa  bucata  da  A- 
leflandro  al  fuo 
Bucefalo . 


Malli  popoli  j 
Akifandrovicor 
fe  pericolo  della 
vita . 

Solici  nudrifco- 
no,  Cani  brauif- 
fimi. 

Ginnofofifli,  de' 
quali  f«  Calano; 
che  li  diede  la — » 
morte  dafein—» 
vn  rogoardcntc. 


Gangaridipopo- 

li  vicino  alGan- 
Bc 


Regno  di  Poro 
fuoi  confini , 
grandezza  » 


JD eferìttione 

gimenro  dellTfidafpe  con  Lindo  fabricò  Aleffim- 
dro  Magno  vna  Città  fotto  nome  di  Bucefali»  in_, 
memoria  del  fuo  bucefalo , Rimando  cola  conue- 
neuole  , che  hauefic  vna  Città  per  fepolcro  quel 
Cauallo,  chel’hauea  egregiamente  fcruito  nella., 
conquida  d’vn  Mondo . 

Numerofe  fono  le  nationi  , che  frà  queRi  confi- 
ni fi  racchiudono.  Strabonc  nominai  Malli,  douo 
Aleflàndro  Magno  nell’efpugnatione  d’vn  Cadel- 
lo  cor  fe  pericolo  della  vita  . F à mentione  de  i So- 
fiti  il  cui  Rè  donò  allo  fleffò  Aledàndro  Cani  cosi 
braui,  e feroci,che  fdegnauano  di  combattere  fuo. 
ri  che  con  Leoni , & afferrata  la  preda  più  rodo  d 
lafciauano  troncare  à brani,  che  lafciarla  . Defcri- 
ue  i Ginnofofìdi , donde  il  medefimo  Aledàndro 
fè  venire  Calano,  che  dopò  hauer  dati  gran  faggi 
del  fuo  fapere  in  tutto  il  tempo,  chefeguitò  il  Rè 
infìno  in  Babilonia , iui  poi  per  render  più  chiara^ 
la  fua  fama  con  lo  fplendor  d’^n  gran  fuoco  vi  fi 
fcagliò  dentro  di  proprio  volere  , non  fàpendo  il 
mefehino,  che  quelle  breui  fiamme  erano  foriere.*, 
e preludi  di  altre  fiamme  incdinguibili,  & eterne. 
E Tolomeo  fa  racconto  de  i Gangaridi , che  dal 
Gange,  lungo  le  cui  ripe  habitauano,trahcuano  il 
nome,  e di  molt’altri  fenza  numero.  La  moltitudi- 
ne de’  quali  quafi  incredibile  fi  può  raccogliere  da 
tre  oflcruationi  di  Strabone . Prima  che  in  quel 
tratto  folo  di  paefe  contenuto  tra  l’Hidafpe , e_j 
l’Hipani , Regno  già  di  Poro , vi  fi  contattano  fe i 
cento  Città;  gettar um  nulla  Co  Meropide  effet minor  . 
E pure  paragonato  al  rimanente  non  è per  cosi  di- 
re la  centefima  parte . Secondo  ch’eflèndo  peruc- 
nuto  in  quelle  contrade  vn  tale  Aridobolo  vide  , 
che  da  vn  terremoto  erano  Rate  abbattute  più  di 

mille 
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mille  luoghi  tra  Città,  e Caflelli;  Ipfefevldijfe  af- 
fi r ma  t mille-,  vel  ampliai  Vrbium  » & Vicarum  regio- 
ne.m defertam  ; e nondimeno  poco  {patio  hauea  egli 
rrafeorfo  di  quel  Regno.  Terzo,  che  à Celare  Au- 
gii fto  ritrouandofi  in  Antiochia  sì  prefentarono  i 
legati  di  Poro  Rè  dell’India,  che  con  vna  lettera.* 
fcritta  in  Greco , memoria , e veRigio  dell’arriuo 
d’ Alcflàndro  Magno  in  quelle  parti  co’  Tuoi  Gre- 
ci, sì  dichiaraua,  che  Etfi fexcentis  Regióni  impera- 
rci-, Caefaris  tarnen  amici  ttam  magni  penderei  . 

Raflomiglia  Strabono  l’India  intra  Gangem  alla 
figura  chiamata  da  Geometri  Rhombo  , mcntro 
ogni  lato  maggiore  fupera.il  Iato  oppoRo  di  tro 
mila  Radi.  Onde  eflendo  il  lato  occidentale  dalla., 
paite  dell’Indo  di  1$.  mila  Radi,  illatooppoRo 
verfo  il  Gange  effóndo  maggiore  farà  di  itf.mila^. 
Et  eflendo  il  lato  fettentrionalc  fecondo  alcuni  di 
x 6. mila,  c fecondo  altri  di  so.mila  Radi,il  lato  me- 
ridionale oppoRo , ch’è  maggiore  lo  auanzeri  di 
tre  mila.  Mà  fia  detto  con  pace  di  Strabone  qu  eRa 
figura,  come  veder  sì  può  in  Euclide  lib.  i.propofit. 
31/ non  fi  chiama  Rhombo , ch’è  di  lati  eguali,  e 
d’angoli  ineguali , mi  Trapetio , che  hà  e i lati,  o 
gli  angoli  ineguali . 

QueRo,  che  habbiamo  deferitto  è l’Imperio  del 
Gran  Mogol  ; mà  non  fono  già  quefli  i nomi  de  i 
Regni , e delle  Città , che  hoggi  vi  fi  contano,  nè 
meno  i confiniglielo  terminanoJmperò chefprez- 
zando  l’auidità  del  regnare  ogni  argine , chele  si 
opponga,  hà  quefio  Imperatore  valicatele  ripe  di 

3uei  due  gran  fiumi,  e diflefo  di  qua  dall’Indo,  o 
i là  dal  Gange  il  fuo  Rato  per  vn  gran  tratto  di 
paefe;  di  quà  dall’Indo  infino  à Chufechunam,  ej 
di  là  dal  Gange  à i Regni  di  Gor,  c di  Kandauana, 

B fra 


Auguro  hebbe 
legati  dal  Rè  del 
iVodia  • 


F/gura  deli'/  n- 
dolian . 


Strabonecónfon 
de  la  figura  Rhó» 
bo  col  Trape- 
lo, 


Lunghezza , 
larghezza  del- 
l’Imperio del 
Mogol , che  tra- 
pafia  l'Indo , e il 
Gange . 
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Gri  Mogol  mag 
gi'orc  del  Gran 
Turco  di  forze  • 
e di  ilaco  ■ 

Si  deferiue  il  fuo 
Imperio  con  no- 
mi moderni  . 


Modo>  che  fi  tie- 
ne nella  Tua  de- 
feritone , 


Hi  jf-Regniior 
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frà  quali  contenendoli  lo  fpacio  di  gradi  $ i.viene 
ad  ellcr  la  lunghezza  dall’Oucftall  tù  di  miglia 
i8do.la  larghezza  poi , che  fi  prende  dalla  parto 
del  Nort  da  i monti  Caucafei  infiiTo  à mezzo  Re- 
gno di  Decan  verfo  il  Sur  contiene  23.  gradi,  chc_> 
fanno  i^8o.n\iglia , formando  non  più  vn  Rhom- 
bo>  come  diceua  Strabone,  mà  vn  Parai lellogram- 
mo , del  quale  due  lati  fono  maggiori  de  gli  altri 
due , mà  fra  di  loro  eguali , & cquidiltanri,come_> 
infegna  Euclide.  Giro  così  grande,  che  dicono  al- 
cuni, che  malageuolmentc  in  due  anni  potrebbe/! 
à giufte  giornate  circonda  re»  anzi  che  rende  quello 
Imperio  non  folo  eguale,  mà  fuperiorc* à quello 
del  gran  Turco , ò almeno  più  ricco,  e più  vnito> 
come  vedremo  al  fuo  luogo  . Mora  per  haucrn«u> 
vn’efatca  notitia  fa  di  miftieri,thc  tralalciate  le  de-  / 
fcrittioni  antiche  , come  dalla  voracità  del  tempo 
cancellate,  c rofe,  vagliamoci  conforme  alla  rego- 
la di  Tolomeo cap.^.  Geograpb.  dei  nomi , che_> 
hoggi  di  corrono,  e per  mezzo  de’quali  quei  pac- 
lì  lòno  frà  gli  h uomini  notificati , ediftinti;  Ne- 
ceffeejl , dice  egli,  •ut  nouifjmtis  nojtri  temporis  tradi- 
tiomous  Dcmtui  adbaercamus.  E per  procedere  con_» 
qualche  ordine  comincieremo  dall’angolo  verfo 
Macftro  Ponente,e  gradatamente  caminando  ver- 
remo a terminare  il  dilcorfo  all’altr’angolo  oppo- 
ii(T  verfo  Sirocco  leuante,  cioè  da  Kabul  infino  al- 
l’vltinrio  luogo  della  fpiaggia  di  Bengala, nel  quale 
fpatio  li  comprendono  jy.Regni  hoggi  ridotti  in_» 
Prouincic,  douc  per  lo  più  tiene  il  Mogol  vn  Na- 
babo,  cioè  à du  e vn  Vie  e Rè . 


Ka- 
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IL  primo,  e più  antico  Regno  del  Mogol  è Ka- 
bul , che  prende  il  nome  dalla  Tua  Città  prin. 
cipale  , doue  prima  ch’egli  s’impadroniffe  dcll’In- 
doftan , tencua  Tua  Reggia.  Io  fon  di  parere,  che_» 
fia  l’antica  Cabura  di  Tolomeo , poiché  oltre  la_, 
conucnienza  , che  hanno  nel  nome,  ambedue  col- 
locate fono  fra  le  forgenti  di  due  fiumi . E Kabul 
Città  ampliflìma, accurata  da  due  munitiflìme  for- 
tezze, proucduta  di  molti  Seraij,che  noi  direifimo 
alberghi , ò Camerlocande , frequentata  da  mer- 
canti per  efler  luogo  di  palio  per  tragittare  in  Per- 
fia,  in  Parthia , e in  Tartaria . E caminandofi  verfo 
Maeftro  Ponente  à capo  di  15.  miglia  s’incontra_, 
Chcre  Cullouu , Città  molto  amena,  e vaga.E  più 
auanti  per  altre  tanto  camino  sì  troqa  Gorebonda, 
ch’è  Città  di  gran  giro , & è l’vltima  del  Mogol 
verfo  Tartaria  confinando  cò  i Tartari  VsbeKi,  de’ 
quali  la  Città  principale  è Samarcanda.  Da  Kabul 
poi  à Lahor  hoggi  vi  fi  giunge  inventi  ò venticin- 
que giorni , doue  prima  vi  fi  confumaua  lo  fpacio 
di  tre  meli  non  per  altra  cagione , che  per  fuggire 
gl’infulti  de’ ladri  conueniua  di  far  affiti  lunghi 
giri  ; doue  al  prefente  è fiato  rimediato  dal  Prin- 
cipe à quello  difordinccon  hauer  fabricato  in  de- 
terminate , & opportune  diftanze  alcune  fortezze 
prouedute  di  buoni  prefidij.  Vi  nafee  il  Mirabola- 
no, che  Kebuli  è chiamato  da  nofiri  medici , Ali- 
lah  da  gli  Arabi . 


KabulRegno  pri 
ma  refidema  dei 
Mogoli. 


Kabul  Cirri, paf* 
fo  per  la  Perita 
Parthia, c Tarta- 
ria . 


Chere  CuHou 
Città  molto  ame 
na  . 


Samarclda  Reg- 
gia de  i Tartari 
VibeKì . 


Mirabo!ann«a- 
fee  nei  paefe  di  . 
Kabul . 


B 2 Kan 
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Dffìr'ttti&t 

Kandaar 


Kandaar  Regno 
già  de  Baneani  > 
e poi  de  Petani . 

Petani  popuIi,C- 
mili  all’Europei 
di  colore  j e di 
datura . 


Kandaar  Città 
forte,  e frequen- 
tata da  foraliieri 


Vi  fi  fi  prou ifio- 
nc  dalle  Caratia- 
te , che  vanno 
in  Pcrfia  • 


E Città  di  gelo- 
fia.pretcndédola 
il  Rè  di  Pcrfia-» 
come  Ria. 


Scendendo/!  da  Kabul»  e dcchinandofi  alq  .tan- 
to verfo  Ponente  s’entra  nel  Regno  di  Kan- 
daar, che  anticamente  era  habitato  da  Baneani , & 
hoggi  di  da  popoli  chiamati  Petani , ouero  fecon- 
do alcuni  Potani , che  di  colore  fono  più  fintili  à 
gli  Europei , che  à gl’Indo/tani , e/Tendo  di  carna- 
gione bianca,  di  capelli  biondi,  e lunghi,  con  for- 
te , e proportionata  quantunque  mezzana  ftatura_, 
di  membra  , e di  corpo . La  Città  principale  dà  il 
nome  al  Regno , chiamando/!  Kandaar . Quc/ta  è 
fiutata  in  vn  luogo  rileuato,che  dalla  parte  di  Po- 
nente è collocata  fopra  altiflìme , e precipitofe  ru- 
pi , da  gli  altri  lati  è ricinta  di  forti/fimo  muro  . I 
fuoi  borghi  occupano  Zito  maggiore, poiché  e/Ten- 
do  il  pa/fò  più  frequentato  dell’India  per  la  mol- 
titudine de’  foraftieri,  e de’  mercanti  fono  crefciu- 
re  le  habitationi . Quindi  è , che  quantunque  fia_» 
abbondeuoliflima  de’  viueri,  il  tutto  c caro  per  lo 
fpaccio  grande,  e perche  quiui  fi  fa  prouifione  dal- 
le Carauanc  per  tutto  il  viaggio  di  Perfia  infino  à 
Ifpaan  metropoli  del  So  fi , douendofi  caminare  la 
maggior  parte  per  deferti , e luoghi  incolti,  doue 
ne  anche  fi  troua  vn  poco  d’herba  per  pa/cere  i 
Cameli,  & altre  beflie  da  condotta  ; delle  quali  à 
que/Fcffetto  di  traportar  le  mcrcantic  fe  ne  go- 
ucrnano  da  fette  in  otto  mila  in  quei  borghi , e vi- 
cinanze di  Kandaar . Quiui  il  Mogol  trattiene  vnj 
Prefetto  con  12.  in  15.  mila  Caualli  per  oliare  ài 
tentatiui  del  Pcrfiano , che  non  è guarì  lontano,  e 
che  pretende  diricuperar  quello  Regno,  come 
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Tuo,  che  da  Ka  Abas  Rè  di  Perfia  fu  riacquiftato  , 
mà  dal  prelente  Mogol  Ka  Corrombo  pochi  anni 
fono  ritolto  * Seguitandoli  il  viaggio  verfo  Perfia_> 
à capo  di  cinque  giornate  sì  giunge  àCalabicho 
Città  per  la  medefima  cagione  del  concorfo  de’ 
Paflaggieri  adii  grande,  c ben  munita  per  refirte- 
re  d gli  sforzi  del  nimico.  Corre  lungo  le  fue  mura 
il  fiume  Sabaa  , che  riconofcendo i natali  dallo 
montagne  del  Corazan  troua  la  tomba  dopo  lun- 
ghi dibattimenti  , e preci  piti  j fra  monti  afpriffimi 
nel  feno  del  fiume  Indo  fotto  BaKer  ; onde  mi  fa 
credere  edere  il  fiume,  che  Tolomeo  deferiue  tra- 


Calabicbe  Città 
di  pafl'o  , e ben-j 
munita . 


Sabaa  fiume)  Tua 
nafeita  , corfo,  « 
fine  nell’Indo 
fotto  BaKer. 


ucrfiir  l’Aracofia,  facendo  il  medefimo  corfo,  cho 
fà  quello.  Più  aitanti  cinque  altre  giornate,  incon- 
trato prima  vn’altro  Rio  , sì  vede  Chufechunano 
vltima  fortezza  dell’Imperio  del  Mogol  polla  in__. 
vn’arida , e faflòfa  pianura , che  cinta  d’ogn’intor- 
no  d’afprc  , e continuate  montagne  si  può  diro , 
che  tenga  curtoditi  quei  palli  angulìi , quali  tante 
porte  ben  munite  contro  quelli,  che  volertelo  vio- 
lentemente entrare  nel  Regno;  doue  à que- 
llo fine  tiene  il  Mogol  vn  prefidio  di 
cento  faldati . Epofcia  nello  fpa- 
cio  d’vn’ altro  giorno  valicato 
prima  vn  fiume  sì  arri- 
ua  à Gazichàm_, , 

Grees  chia- 
mato da 


Chulcchunam, 
vltima  fortezza 
del  Mogol  verlo 
Perfia . 


Gazichàm  , pri- 
ma fortezza  dei 
Kù  di  Perfia  » 


altri,  primo  Cartello  , 
c fortezza  del  Rè 
di  Perfia. 


Mul- 
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Mulun  Regno 
fcrtiliffmo,  irri- 
gato ua  tre  fiumi 


Multan  Citrà,  è 
forfè  Tantica—» 
Bucefalia  di  To- 
lomeo • 


Paflo  per  entrar 
la  Carauana  ne  i 
Regni  Mogolan» 

Produce  zucca- 
ro,  calla,  opto,  c 
bambace  . 

Vi  fi  fabricano 
relè  , & aichi  da 
frettare . 


f4  Deffrìttìtne 

Multan  . 

DAL  Regno  di  Kandaar  tornando  in  dietro 
verfo  Sirocco  leuante , e fuperate  le  mala- 
geuolczze  d’afpriffime  montagne  sì  entra  nel  Re- 
gno di  Multan.Queflo  Regno  è fertili  filmo, e mol- 
to commodo  per  la  mercantia  , hauendo  l’oppor- 
tunità di  tre  fiumi , che  con  Tacque  fecondano  il 
fuolo , e sù’l  dofio  portano  i legni,  che  conduco- 
no le  merci  in  sii,  e in  giù  à molti  pae/ì.  Quali  nel 
congiungimento  di  quelli  tre  fiumi  c limata  la_, 
Città  principale  chiamata  Multan,  che  dà  il  nome 
à quella  Pronincia,echc  forfi  è la  Bucefalia  di  To- 
lomeo di  fòpra  accennata.  E di  mezzana  grandez- 
za , mà  ben  fabricata  per  edere  la  chiatte  de  i Re- 
gni di  Kandaar , e di  Calabiche,  che  come  polli  à 
i confini  fono  parimente  cfpofli  alle  violenze  mar- 
ciali di  due  Corone  potenti,  che  litigano  fra  di  lo- 
ro il  dominio  , e il  pofleffo.  E ricca  olrremodo,  & 
abbondeuolc  di  tutte  le  cofe  neccflarie  per  la  vira 
humana , eflendoil  palio  delle  Carauanc , che  di 
Perfìa,  del  Corazan  , c d’altri  pacli  più  rimoti  en- 
trano per  tutto  il  Regno  Mogolano , e da  quello 
efeonoper  varie  parti  del  mondo  .Produce  la  na- 
tura quiui  gran  copia  di  zuccaro,  di  galla,  d’opio, 
e di  bambace  ; c l’arte  vi  fabrica  gran  quantità  di 
tele  di  lino  dello  lidio  bambace , & archi  da  filet- 
tare molto  ben  Jauorati . Da  quella  Città  per  an- 
dare à Kandaar  dopo  vn  viaggio  nel  principio  af- 
fai piaceuole,palTandofi  per  luoghi  habitati,&  ab- 
bondatoli de’viucri,  mà  poi  dilagatoli  per  l’a- 
fprezza  de’  Monti,  che  conuien  poggiare^ 'incon- 
tra 
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tra  vn  pìcciol  Cartello  con  vn  prefidio  del  Mogol 
chiamato  Catzan.  E da  quello  per  lo  fpatio  di  95. 
miglia  in  circa  per  montagne  dilaftrofe,  e piene  di 
neui  sì  giunge  à DuKeen,  doue  il  Mogol  ha  vna_, 
fortezza  con  vn  preiìdio  di  foldati . E piu  auanti 
per  lo  fpatio  di  6o.miglia  in  circa  continuandoli  il 
camino  montuofo  fra  l’angulHe  de’  Monti  trouali 
Duruès,  doue  per  la  ftrettezza  de’  partì,  e per  l’al- 
tezza de’  fcogli  poche  perfone  poffono  far  tefta  à 
molte,  e frenare  qualunque  violenza  vpnirtelor 
fatta.  Quelli  monti  alpeftri  fono  habitaci  da  alcuni 
popoli  chiamati  Agunni,  i quali  viitendo  di  latro- 
cini; mettono  in  grandi  angolcie  i viandanti,  chc_> 
però  non  vi  pallino  che  in  truppe,  e ben  armati . 

Hajacan . 

1 

Voltandoli  il  piede  verfo  Ponente  più  à ballò 
sì  entra  nel  Regno  di  Hajacan , paefe  fteri- 
lirtìmo,  doue  non  sì  vede  alcuna  Città,  e luogo  ri- 
guardeuole,  habitato  da’  Popoli,  che  sì  chiamano 
Boltichi , ouero  Bolochi , di  ftatura  Gigantca , di 
forze  fmifurate,c  di  cortumi  barbariche  non  sfug- 
gono la  nota  di  Antropofagia  .Quella  è porre  del- 
l’antica Gedrofia.  Dice  Strabene,  che  volendo 
Alcrtàndro  Magno  dopo  la  cono  iurta  delPlndùt.» 
ricornare  in  Perlìa  diuife  il  luo  elercito  in  tre  par- 
ti, conlìgnandone  vna  à Cratero,  l’altra à Ncarco, 
e la  rerza  ritenendo  apprdfo  fe  , volle,  che  il  pri- 
mo facellè  il  viaggio  per  l’AracolTa,e  perla  Drarc- 
giana,  affinché  l’Ariana  foggiogaffe;  il  fòco  ndo  con 
vn’armata  à feconda  dell’Indo  s’ingolfa  (Tè  nei  ma- 
re Indico , e po/cia  entrando  nel  feno  Per/ìco , <<_> 

qutn- 


Ca'-zarc  calcilo 
c ol  prefidio . 

Dncheen  forrer 
za  gttardata  da 
Mogol . 


Duruès  luogo 
forre  per  l’afpre* 
za  del  Ileo . 


A guani  popoli 
dediti  al  ladro- 
neccio » 


Hajacan.  Regno 
Iterile  parte  def- 
l antica  Gcdroli* 

Bolochi  fiioi  ha- 
b>tfatori  di  gran 
ftatura, & Antro 
pofagi . 

Al  crffàndro  Ma- 
gno per  ritorno- 
re  dall’India  in 
Perlìa  dittile  il 
Tuo  eie  rato  in— • 
tre  parti  . 

Cratere  fi  ricon- 
duflt  per  l’Àra- 
cofìa,e  Drangia- 
na  . 

Mearcos’ingolfà 
nel  mare  iuJico- 
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Egli  perla  Ge- 
diofif,  done  patì 
infiniti  difagi . 


Volle  fnperarclc 
memoiie  diScmi 
ramide,  c di  Ci- 
ro • 


Radica  d'herbe 
conno  i veleni 
molli  ara  in  fo- 
gno ad  Aletta  li- 
dio • 


Con  quella  pre- 
ferua  Tc.'omco  > 
e il  fno  eicrcito  . 
e li  difende  dal- 
le factte  auuele- 
nate  de  gliCriti. 


Deferii  ti  afte 

quindi  tra  le  fponde  delPEu frate approdale  à i li- 
di di  Babilonia  ; & egli  volle  valicare  le  aride  , Se 
arenofe  pianure , e deferti  della  Gcdrolìa  , douc 
foffrì  infiniti  dilagi  di  fete  , di  fame , c di  caldo,  e 
feorfe  infiniti  pencoli  della  vita , ò di  reflar  morto 
col  fuo  efercito  da  i morii  di  veleno!!  ferpenti , ò 
di  rimaner  fepolto  fra  le  mobili  montagne  dell’a- 
rene  ; e quello  non  peraltro , che  per  vna  gloria^, 
vana  di  fuperar  la  fama  di  Semiramide,  c di  Ciro, 
mentfe  egli  volea  poterfi  dar  quello  vanto  di  ha- 
uer  ricondotto  dall’India  il  fuo  efercito  vittoriofo 
per  quella  medefima  parte , per  la  quale  Semira- 
mide con  venti  huomini , c Ciro  con  fette  fuggen- 
do eranfi  dall’Indieritirati  à i loro  Regni.Frà  tante 
miferic  hebbero  delle  Palme,  che  co  i frutti, c con 
la  midolla  fomminiflrarono  di  quando  in  quando 
qualche  refocillamento  alla  fame,  e della  Mimo , 
c del  Nardo,de’  cui  rami  fabricandofi  le  Capanne, 
e lo  firato,  sì  rifiorarono  con  vn’odorato  ripofò . E 
contro  il  morfo  de’  ferpenti  racconta  lo  Hello  Stra- 
bono che  hebbero  pronto  quafi  miracolofàmente 
l’antidoto,  imperòche  effóndo  Tolomeo  caro  ad 
Aleffàndro  ferito  da  vn  ferpentc  à morte  eoo 
grandiffimo  fentimento  del  Rè, mentre  quelli  dor- 
miua  vide , ò paruegli  di  vedere  vn’huomo  vene- 
rando , che  gli  additaflè  vna  radice  con  le  fue  fo- 
glie, auuertcndolo,  che  quella  pella,  & applicata 
alla  piaga  era  vnprefentaneo  rimedio  contro  il  ve- 
leno; deflatofi,  e trouata  quella  radice;  copìo- 
fa  aderat\  dice  quello  Scrittore , non  folo  prefer* 
uò  con  la  virtù  di  quella  Tolomeo , e tutto  il  fuo 
efercito  da’  venenati  morii , mà  foggiogò  gli  Ori- 
ti , i quali  vngendo  col  veleno  lefrerze , Si  altro 
loro  armi  orgogliofamentc  /prezzammo  le  forzo 

di 
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di  Akflandro;  mà  vedendo  fuaniea  la  cagione  del 
loro  orgoglio  col  ritrouamenco  di  quella  radico 
fpontancamente  gli  si  refero . 

BaKerJ 


Ritornando  verfo  l’Indo  in  quella  parte,  djaue 
dal  lato  orientale  riceue  da  i Monti  di  Nau- 
gracot  il  tributo  di  tre  fiumi,  e dal  lato  occidenta- 
le s’ingroffi  con  Tacque  copiofc  del  Sabaa,che  da  i 
valli  leni  delCorazan  precipitofe  fcendono,fi  feor- 
ge  il  Regno  di  BaKer  . Confondono  alcuni  quello 
Regno  con  quello  di  Hajacan,  volendo  che  BaKer 
Città  principale,  e che  dà  il  nome  à tutto  il  Regno 
fìa  capo  de’  Bolochi,  e che  iui  per  frenarli  tenga  il 
Mogol  vn  Nababo  con  tre  fquadriglie  de*  foldati. 
Mà  come  fono  diuerfi  di  clima, e di  conditÌone,per 
effer  quello  Regno  tutto  fertile , & all’occhio  ag- 
gradatole perla  quantità  de'giardini,e delle  pian- 
tate , in  cui  vagamente  il  fuo  territorio  è ripartito; 
così  anche  fono  differenti  dì  numero.BaKer  è Cit- 
tà molto  amena,  e frefea,  ricolma  di  tutte  le  necef- 
faric  prouifìoni , che  dalle  fertili  contrade  fommi- 
niftrate  le  fono.  Non  è così  mercantile , quanto 
Mulran , mà  nondimeno  hà  la  fua  parte  del  con- 
corfo  de’  Mercanti,  fpecialmente  per  vna  Caraua- 
na,  che  ogni  anno  indi  sì  parte  per  la  Perfìa,  verfo 
il  Corazan,  e per  altre  parti  più  lontane , e più  ri- 
mote . E riauigandolì  l’indo  con  la  corrente , mi- 
ranlì  per  ogni  lato  le  vicine  campagne  numcrofo 
di  popólationi,  e vaghe  di  cultura,  e pofeia  folita- 
rfe,  e deferte,  e da  ladroni  i niellate  sì  per  acquai, 
come  per  terra,  fin  che  sì  giunge  alla  Città  di  Sei- 
* C uan 


BaKer  Regno  di 
ftinro  da  Haja- 
can*  fertile  ? 8c 
ameno  : 


BaKer  Cirri  de- 
litiofa,8f  abbon- 
dante • 


Il  . 
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Sciupìi  Città  al- 
la ripa  dell'Inda 
amena*  e copio* 
fa  • 


Taira  Regno  » e 
fuai  confini  ; 
Chiamali  anche 
Regno  di  Sinde. 


Tarta  Città  cir- 
condata  dal  fiu- 
me Indo  . 

Suo  territorio 
fruttifero  • 


Produce  qu*nr«r 
rà  di  cottone  • < 


Cuoi  di  Sinde-» 
molto  filmati  có 
ciari , e trapunti 
vagamente  - * 


Lonre-Bandel 
porto  diTarta  in 
voj  delle  foci 
dell’/nJo. 


l3  . Defcrittione 

a in  pofta  pari  mence  sii  la  riua  del  mede/ìmo  fiume 
in  rn  luogo , doue  reftringendo  le  fponde  forane, 
vno  Gretto  > riè  quella  è punto  di iTìmile  di  ameni- 
tà di  (ito  j e di  copia  di  co  fé  necellàrie  da  BaKer. 

Tatta,  ò vero  Sinde. 

!•  i.*;  Mf  •»  \\  M*  ' » » * * f 

SEguitandofi  il  viaggio  fecondo  il  corfodcl  (ìu- 
• me  dopo  quattro  giornate  si  peruicne  à Tat- 
ti , Città  principale  del  Regno  di  quello  nomo  , 
ouero  diSinde  , che  giace  di  qua  dall’Indo  verfb 
Ponente»  cohfinando  col  Regno  di  Macramè  ften- 
dendofi  dalla  parte  di  mezzo  dìfino  à i lidi  del 
mare . Tatta  è Città  molto  fauorira  dal  fiume  In- 
do, che  girandola  d’ogn’intorno  forma  molte  Ifo- 
lcttc  fruttifere , & amene , fin  che  rmnifee  i fuoi 
fparfi  rami  indi  non  molto  lontano . E dotata  di 
molte  ricchezze , che  sì  cauanq  dall’abbondanza 
de  i frutti  della  terra,  c fpecial mence  dal  grano  , e 
dal  tifo , Produce  gran  quantità  di  cottone,  di  cui 
-sì  teflbno  belliifime  robbe,  che  per  vari  paefi  sì  ri- 
partirono. Pa (colio  per  le  fue  campagne  numcro- 
É armenti»  e madrine  de’  Bufali,  de’  quali  concia- 
timi! cuoio,  e lo  trapuntano  con  sì  vaghi,  e vari  ri- 
cami di  fe*4;» che  fono  in  molta  (buia.,  c da  Porto- 
ghefi  fono  chiamati  euoij  di  Sinde.  lubricano  an- 
cora coperte  imbottite  con  molta  induftria , emen- 
do riccamente  trapunte  . Da  quelli  beni  della  na- 
tura , e dell’arte , e da  varie  mercante , che  quiui 
sì  vendono,  c refa  numerofà  di  popolo  tanto  nati- 
uo,  quanto  foralberq . Hà  il  fuo porto  lontano  tre 
giornate  in  vna  delle  foci  dell’Indo,  che  sì  noma 
Loure-Bandel  molto  commodo, e falubre,efsendo 

efen- 
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éfcnte  dall’ìn&ftationc  'de’  vermi*  da’  quali  è moÀ 
Iellato  Suratte.  Quindi' contro  la  corrente  delir 
acque  sì  traportano  nellò  fpaciodidue  meli  1<l> 
mcrcantie  à Lahor , & nell’interuallo  di  15.  gior- 
ni ò fedeci  per  lo  Hello  fiume  infino  à BaKer  » & 
indi  sii  la  fchiena  de’  Cameli  ad  Agra . Poco  lon-» 
tano  dalla  bocca  dell’Indo  , cioè  da  if.  miglia  in 
circa  vedefi  Diul  con  vna  fortezza  ben  munita.,» 
doue  fà  fua  refidenza  il  Nababo , ouero  Prefetto 
della  Prouincia , chiamata  anche  di  Sinde  per  vn’ 
altra  Citta  principale  di  quello  nome»  che  più  di- 
nante dal  mare , fa  quali  confine  à quello  Regno 
vcrfo  il  Circan . 

Soret.  ....  1 ' 

• i 

DA  quello  Regno  pacandoli  il  fiume  Indo 
vedo  Oriente  s’cntra  nella  Prouincia  di  So* 
ìret  diftefà  verfo  il  lido  del  mare , non  molto  gran- 
de, mà  opulenta  , e ricca . Hà  alcuni  buoni  luo- 
ghi » come  Ninouì , Cachà  » & altri  » màla  Città 
principale  è Gianagar  abbondeuole  d’ogni  cofsL,. 
ì fuoi  confini  fono  rillretti  fràle  ripe  di -due  fiumi» 
cioè  fra  l’Indo,  eil  Padder.  E valicandoli  quello 
s’cntra  nel  Paefe  de’  Resbuti  »'  i quali  non  foloper 
l’addietro  fignoreggiarono  il  Regno  di  Soret , mà 
anche  di  Sinde  ; mà  hoggi  di  fpogliati  de  i loro 
Stari  dalMogol  sì  lòno  ritirati  alle  monragne»doue 
fortificati , e dàlfarte  fianca do  alcuni  buoni  ca- 
ndii, c dalla  natura  per’èfler  luoghi  inacceflibili , 
conleruano  la  loro  antica  Religione, ò più’toflo  fuj 
perllitionc,  & e (fèndo  Idolatri  come  prima,  abor- 
rirono fommamente  l’Alcorano , e la  natiua  Ii- 
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Da  quello  Porta 
sì  conducono  le 
mcrcantie  à La- 
hor, & Agra,  & 
in  qnanco  tempo 


Diul  forte***-» 
preflo  la  bocca 
deirindo  • 

Sinde  Città  , che 
dà  nome  al  Re- 
gno . 


Soret  Regno  , 
fiioi luoghi,  «-» 
confini  * 


Gianagar  Città 
principahdelRc 
gno  di  Soret . 

Resbuti  popoli 
liberi,nimici  dcf 
Maomettani  . ■ 
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Cimbaia  Regno 

pottntisfimo  det- 
to dal  nome  del- 
la Città  princi- 
pale . 

St  eh  ama  anche 
Regno  di  Guz- 
zaratte  • 


Baneani  sì  chia- 
mano gli  habira- 
cori  di  Guzzarat 
te  • 


Mangerol  ; 
Patan; 

Diù. 

Goga 

Amadabat, Città 
princinalifTima—j 
limile  digrandez 
za  i Londra^  Tue 
ricchezze»  e for- 
ze . 
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berta  amando  non  riconofcono  il  Mogol  per  Si- 
gnore , mà  per  amico . Non  hanno  Rè , mà  com- 
partiti in  Tribù > ciafchcduna  di  quelle  riconofce 
VA  Signore, che  amminiftra  loro  giuftitiaje  fe  tal’ho 
ra  fono  fra  di  loro  difeordanti , compone  di  lor 
confenfo  il  Mogol  le  loro  controuerfie . 
n • '.'r  ir.  J > # . : 

Cambaia . 

Slamo  già  entrati  nel  Regno  di  Cambaia  cosi 
chiamato  da  Portoglieli  in  riguardo  d’vna_» 
Citcà  principale , e mercantile  di  quello  nome;  ò 
vero  di  Guzzaratte  conforme  alla  denominationc 
de’  Paefani,  poi  che  i Resbuti,  de’  quali  habbiamo 
fauellato  , dentro  il  circolo  di  quello  Regno  fono 
compre!! . Quello  e il  maggiore , e più  potente^ 
Regno,  che  Sìa  Rato  foggiogato  dal  Mogol , come 
diremo  in  altro  luogo . Gli  habitatori  fono  chia- 
mati Baneanis  de’  quali  narreremo  alcrouc  i collu- 
mi. Hà  fecondo1  alcuni  60.  mila  populationi  frà 
le  quali  vi  fonoCittà  molto  famolè  e grandi.Aprc 
dall’vno  e l’altro  lato  due  gran  feni , che  gli  da  n- 
no  qualche  fembianzadi  Cherfoncfo . Nella  fua_» 
fpiaggia  maricima  veggonlì  fchierati  molto  bei 
luoghi , frà  quali  i più  riguardeuoli  fono  Mange- 
rol , Patan  , Diù  fortezza,  c porto  polfeduto  da_» 
Portoglieli , e Goga  . E tirando  verfo  Settentrio- 
ne s’incontra  Amadabat  Metropoli, e Città,  che  à 
ver  un’altra  cede  frà  quelle  dell’Imperio  del  Mo- 
gol . E di  circuito  niente  inferiore  à Londra  gi- 
rando lo  fpacio  di  fei  miglia . E lìtuara  in  vna_. 
ameni 'lima  pianura  lungo  lcriuc  d’vnfìume.  E 
accurata  da  vna  buonifsima  forcezza>c  da  vn  mu- 
ro. 
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Kb  che  la  ricinge  valido , e loda  Le  ftrade , e l<u 

{«azze  fono  ampie , e felciate  con  gli  edifìtlj  dal- 
’vno , e l’altro  lato  molto  bene  inceli  * Piorifce  di 
mercanti  e,  e glihabitatori  fono  molto  induftriofi . 

Può  in  vn  tratto  mettere  iniìeme  da  fei  mila  Ca- 
lmili in  circa . Sì  cuftodifcono  le  porte  di  giorno , 
e di  notte,  nè  ad  alcuno  sì  concede  rentrata,ó  l’v- 
fcica  fertza  licenza  del  Prefetto . Quelle  diligen- 
ze sì  vfano  per  timore, che  reca  à Cittadini  la  vici- 
nanza del  Baduro  lontano  da  7o.miglia  , che  per  _ . 

habitare  in  monti  alpcftri,  e fcofccfì  nulla  pauenta  poVnrc  f c nm»- 
del  Mogohanzi  piìr  torto  egli  cagiona  à lui  paura, 
con  fargliela  bene  fpeìlo  giungere  , come  alcu- 
ni anni  fono  radunati  iniìeme  cento  mila  Caualli 
forprefe  Cambaiu,e  miferamentc  depredolla.  Sor. 
ge  tre  miglia  lontano  vna  ricca  , & ampia  molo  » 
fepolcro  d’vn  Pedante,  ch’hebbe  in  cura  vn  Rè  de’ 

Guzzarati,  che  folleuandolì  fopra  la  fua  conditio. 
ne  emulò  con  ergerli  quella  memoria  la  gloria  de 
i primi  Imperatori  di  Roma . La  fabrica  è tutta_, 
di  politi  (lìmo  marmo  tanto  nelle  mura,quanto  nel 
pauimento.E  diilinta  in  tre  Cortili, in  vno  de’  qua, 
li  sì  contano  440.  colonne  di  marmo  Hnidimo , al- 
te trenta  palmi,  clauorate  d’ordine  Corinthiocon 
le  fue  bah,  e Capitelli . Le  si  allarga  da  vn  fianco 
vn  limpidiflimo  Ragno  fabricato  con  grand’arti- 
fìcio , e vaghezza . Vedelì  da  vn’aicra  parte  quat- 
tro miglia  e mezzo  diftantc  vna  gran  Villa  chia- 
mata Sarqucs  cofpicua  per  vn  tempio, doue  s’inaL 

zauano  fuperbi  fepolchri  à i Rè  de’  Guzzarati,  te-  , . 

nuto  perciò  da  quella  gente  in  graodiffima  vene-  j'eP°’v,,ri  de 
ratione.  Da  Amadabat  girandoli  verfo  Sirocco  le-  e ummi  * 
«ante,  e valicati  due  fiumi  sì  vede  in  cima  dViu 
Colle  la  Città  di  Campanel  da  tre  ordini  di  mura  ~ 

ricin- 


co  del  Mogol . 


Sepolcro  ma  ratti 
gliofo  inalzato  ad 
vn  Pedante . 


Sarqucs  luogo 
colnicuo  osr  li 
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Campanel  cinto 
rii  tte  mura  • «*-» 
fede  de  i Re  de’ 
Cu  za  rati 
Cambaia  Città 
detta  per  la  fua 
grandezza  il  grà 
Cairo  dell’In- 
die  affai  dehtio* 
fa  . 


Scimie  di  Cam* 
baia  peri  colofc. 


Brochia,  efuo 
borgo . 


Palma»  e Tarrij 
piate  vtilisfime  , 
Tarrien  > ouero 
Suren  liquore-» 
foauislìitio  » che 
diftilla  dalla  Pai 
ma»  c dal  Tarrij 
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ricinta  , c che  fu  antica  fede  de’  Re  Guzzarati  • 
E ritornando  verfò  Ponente  fi  troua  Cambaia  Cit- 
tà cosi  grande  fecondo  il  detto  d’alcuni,  ch’era-, 
chiamata  il  gran  Cairo  dell’India.  Emporeoil  più 
celebre  dell’Oriente  , doue  gran  numero  de’  fora  » 
Rieri, & in  particolare  de’ Portoglieli  vi  concorrer 
per  cagion  del  traffico . E lìtuata  nella  più  intima 
parte  del  fuo  golto  preflb  alla  riua  d’vn  fiume . E 
fabricata  fplendidamente  dì  pietra  così  viua  come 
cotta  con  ftrade  larghe,  c diritte,  con  piazze  fpa- 
ciofe,  e felciate,  chela  notte  sì  ferrano . Hàtrè 
fpacij  grandi , doue  si  fanno  i mercati , c sì  vende 
ogni  lorte  di  robba  . E dclitiofi  per  li  giardini , 
che  producendo  tutto  l’anno  fiori  vi  confcruano 
vna  perpctuaPrimauerajonde  gli  habitantida  qucr 
ftc  delitie  effeminati  fono  dediti  à folazzi , c pia- 
ceri, non  mancandoui  rnufici  di  fuono  , c di  canto 
affai  bene  iftrutti . Vi  fi  corre  però  qualche  peri- 
colo di  riceucrc  oltraggio  dalle  Scinde, le  quali  in 
gran  quantità  feorrendo  per  le  firade , e per  li  tet- 
ti con  le  tegole,  che  tal’hora  Ragliano, maltrattano 
i paflaggieri  Ma  corteggiandoli  la  fpiaggia  in  ver- 
fo  il  mezzo  giorno  vedefi  xy.  miglia  lontano  itu 
vn’alto  c rileuato  Colle  Brochia,  ò vero  Barochej 
alla  ripa  d’vn  belliffimo  fiume, che  otto  miglia  più 
à baffo diuidendofi  in  due  rami  entra  nel  marej  • 
Alle  radici  del  Colle  sì  rtende  vn  gran  Borgo  mé- 
te inferiore  alla  Città  ; indi  sì  fpiega  vna  fertile-» 
& amena  pianura  tutta  feminara  di  Ville , e doui- 
tiofa  di  Palme,  e di  vn’altra  pianta , che  Tarrij  sì 
chiama,  alberi  ambedue  affai  vtili , e dclitiofi , da 
quali  diftilla  vn  foauiffimo  liquore,  che  Tarrien-.  > 
ò vero  Suren  è nominato  la  terra  fteffa  per  gareg- 
giar con  le  piante  diuenuta  prctiofa  sì  trasforma-* 
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in  gemme , poiché  fei  miglia  lontano  sì  cauano 
Agate  fìniffimc,  e di  gran  pregio. Contimi ando/ì 
il  camino  verfo  la  medefìma  parte  34-  miglia  in_, 
circa  sì  vede  Suratte  nobile  Emporeo  di  quel  trat- 
ro,  e frequentato  affai  da  gli  Europei;  e forsì  c la_. 
Città  di  Surarta,  ò di  Syrafta  di  Tolomeo»  porta  da 
lui  nel  fenoSiiraftene.  Non  è luogo  molto  grande, 
mà  ben  fabricato  si  per  le  cafe  de’  particolari , co- 
me per  vna  fortezza  capacifliina  fatta  di  pietre., 
quadre, e proueduta  di  gran  numero  di  bombarde, 
delle  quali  alcune  fono  d’inufitata  mole . Sì  fpec- 
chia  in  vn  belliflfìmo  ftagno , che  gli  ondeggia  da 
vn  de'  lati,  e che  cauato  in  vn  faflo  viuo , c riparti- 
to in  cento  angoli  , che  formano  cento  facciate  di 
2 8.  cubi  ti  l'vna,eco’  fcalini  d’ogn’intorno  parimen- 
te di  viuo  farto,  arreca  marauiglia  à chi  lo  mira , e 
per  l’ampiezza  del  giro  , e per  la  vaghezza  del  la- 
uoro . Lo  bagna  dall’altro  lato  il  fiume  Tapte,  che 
feendendo  da  B tramporè  và  à fcaricarfi  in  marej 
venti  miglia  più  à baffo , fomminiftrandocol  fuo 
mediocre  fondo  commodità  à piccioli  nauigli  di 
approdare  alla  Dogana  fuori  della  terra  col- 
locata, doue  sì  paga  il  dado  .Seguitano 
Daman,  tìazaim,  e Dabul,mà  per- 
che quefti  fono  luoghi  fog- 
getti  à Portoglieli,  o 
non  fpettanti  al 
Mogol , 

li  pufTererao  con  fìlentio . 


Agate  gemme-» 
che  nafeono  nel 
diftrettodi  B*o 
chia  . 

Suratte  > £tnpo* 
reo*  porco  fre- 
quentato da  gli 
Europei . 
Tolomeo  la  chia 
mò  Surafta  , ò 
Syralìa . 


Stagno  cauato 
in  vn  (affo  con_» 
maraingliofa  ar- 
chitettura. 


Tapte  fiume . 


Daman,  Bacai  m 
e Dabul  luoghi 
de*  Portoglieli . 


Chi- 
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Chitor . 


Chitor , cucio 
targa  Regno, 

'Afff.Beter. 

Crementina  Re- 
gina di  Chitor  . 


Chitor  Cittàgià 
bella  , forte,  e-* 
grande  di  giro 
diece  migljahog 
gi  diftrutta  • 

Gli  habitarorl 
vedendoli  per 
flrctto  aiTedio 
perdati  imitaro- 
no i Saguntini. 


PArtendofi  dal  Regno  di  Cambaia  verfo  il  Sec- 
tentrione  si  croua  il  Regno  di  Chitor  , chia- 
mato da  alcuni  Regno  di  Sanga.  Quello  fu  poflc- 
duto  molt’anni  fono  da  vna  vai  oro  fa  Donna  per 
nome  Crementina , la  quale  coraggiofamente  non 
iolo  rifiutò  di  pagare  il  tributo,  mi  con  due  mila.» 
Caualli,  e jo.mila  pedoni  molfe  guerra  à Badurio 
Rè  di  Cambaia,  dal  quale  però  fu  feonfitta,  e pri- 
uata  del  Regno.  Mà  egli  non  godè  lungo  tempo  il 
frutto  della  vittoria , perche  dal  Mogol  non  folo 
di  quello,  mà  anche  de’  propri  Stati  f ù Ipogliato . 
La  l'uà  Città  principale  chia ma uafi  Chitor  sì  bella, 
e riguardeuole  perle  habitationi  de’  particolati,  c 
per  li  ballioni,  e muraglie,  che  per  vn  gran  giro  la 
cingeuano,  e rendeuano  forte,  che  fu  chiamata-, 
Chitor,  che  in  lor  lingua  altro  dir  non  vuole , che 
Paralole  del  Mondo.  Dicono,  che  quando  gli  ha- 
bitanti  sì  videro  ridotti  à tale  anguilla  dal  nimico, 
che  non  poteuano  sfuggire  il  fuo  giogo , imitatori 
de’  Saguntini  ammonticchiarono  in  piazza  gli  ori, 
gli  argenti,  le  gemme,  e tutte  le  loro  fupellcttili 
più  pretiole , e pofeia  appiccacoui  il  fuoco  vi  si 
fcagliarono  dentro , durando  l’incendio  per  tre_> 
giorni  continui,  doue  morirono  7o.mila  per  fono, 
Rimando  men  male  la  morte,  che  la  feruitù,e  pri- 
uandO'àf  fùmico  della  bramata  preda . Di  quella-. 
Città,  che  giraua  col  fuo  ricinto  da  diece  miglia-,, 
hoggi  altro  non  sì  vede , che  anticaglie  di  più  di 
cento  magnificentiflìmi  Tempi j,  c d’altri  nobiliffi- 
mi  edifìci,  miferi  auanzi  del  ferro,  e del  fuoco  ho- 
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Itile,  e de’  denti  voraci  del  tempo . Altri  dicono , 
che  il  Mogol  non  lo  toglieffe  altramente  à Badu- 
rio , mà  ad  vno  de’  poderi  di  Ranna  i il  quale  riti- 
ratoli in  vn  fuo  Cartello  chiamato  Odiporè  fabri- 
cato  fra  monti  afprirtìmi  fece  lunga  relìftenza  al 
nimico»  mà  alla  fine  nel  1614.  fù  coftretto  di  por- 
re il  collo  fiotto  l'odiato  giogo.Ratimporè  è luogo 
aliai  grande , e ben  munito  con  vna  fortezza  bene 
intefia . 

Iefelmeere  , e Iengapor . 

Continuandoli  il  viaggio  verfio  il  Nort  s’entra 
nel  Regno  di  Iefelmeere  . Quello  è così  no- 
minato dalla  fiua  Metropoli  chiamata  Ielèlmeere  » 

. oucro  Gillcmere . Gli  habitatori  fono  gentili , & 
hanno  vn  proprio  Rè,  mà  tributario , e l'oggetto  al 
gran  Mogol.  Di  qui  viaggiandoli  vcrlb  Ta  tra  si 
parta  per  vn  paefie  deferto , Iterile,  & arcnofo,  o 
tanto  arido,  che  per  Io  fpacio  di  fette  giorni  non  fi 
troua  altr’acqua , che  di  alcuni  profondirtìmi  poz- 
zi, c quella  anche  infalubre,  e falmaftra;onde  con- 
uicne  à partaggieri  di  prouederfi  di  lunghiflimo 
corde  per  attingerla  ; & alla  fine  sì  giunge  à Ma- 
rino Città  aliai  buona,  donde  sì  continua  il  cami- 
no fino  à Tatta  tutto  diuerfo  dal  precedente,  part- 
endoli per  contrade  piane , fruttifere , frefche_> , 
molto  ben  coltiuate,  e piene  di  popolationi . 

Più  alto  di  Iefelmeere  verfoi  Monti  è colloca- 
to il  Regno  di  Iengapor, il  quale  c porto  trà  Agrà,e 
Lahor , & hà  la  ma  Città  principale  chiamata  Ie- 
nupà,  ouero  Iengapor  communicando  il  fuo  nome 
al  Regno . 

D Ac- 


Jufhr  Rtrumpi 


Ratimporè  I*#* 
go  affai  grande  f 
e munito  < 


Gis  temere  Re- 
gno detto  dalla 
fui  Città  princi- 
pale . 

Hà  i!  paefe  (teri- 
lene lenz*ac<]ua . 


Maritai  Città 


Iengapor  Regno 

' • 

lenupà  Città  - 

i.  •? 
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AttnK  Regno 
detto  dallaCitcà 
principale  alla_, 
riua  dcli’Indo, 

Hafsam-abdal 

luogo  delitiofo 
p.-r  li  flagni  lim- 
pidi , e copia  di 
pt  rei . 
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A cibar  fè  appen 
dorè  alle  labbra 
di  molti  pefei  a- 
nella  d’oro  . 

Laiire-Roras  Ca- 
rtello fortisfiino, 
doiie  il  Mogol 
conferii*  parrei 
de'  Cuoi  tefori . 

Casfmere  Re- 
gno il  più.  ddi- 
tiofo  di  rutti . 


• or  ’1  tcri.  >r  I 

Lago  belli, lìmo 
con  vnMfoIctra 
in  mezzo, c pa'az 
ao  del  Mogol . 
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ÀttaK,  e Casfimere . 
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SEguitando  il  viaggio  all’erta  delle  montagne, 
e dechinando  alquanto  à man  fini  Ara  s’e  ntra 
nel  Regno  d’AttaK,  cosi  nominato  dalla  Tua  Città 
principale  porta  sii  le  ripe  dell’Indo , & afficurat.i 
da  vna  fortilfima  piazza.  E feda  quella  Città  sì 
prende  il  camino  verfo  Lahor  s’incontra  a capo  di 
Tei  miglia  Hurtam-abdal , luogo  altrctanto  bello , 
quanto  dditiofo,  per  vn  fiumi  cello,  che  gli  bagna 
le  mura,  e per  li  ftagni,  che  d’intorno  fparfi  accrc- 
feono  la  vaghezza  delle  Tue  contradcde  cui  acque 
fono  sì  chiare,  e rrafparcnti , che  quali  per  vn  ter- 
rone lucido  vetro  penetra  l’occhio  infino  al  fondo, 
e vi  può  contare  le  folte  fchierc  de’  pc*fci;de’  qua- 
li talmente  s’inuaghì  Acabar  gran  Mogol , & Ano 
del  prefente  Imperatore , che  nel  roftro  di  moiri 
fè  appendere  anclla  d’oro . E doppo  pafiari  molti 
altri  luoghi  sì  vede  nella  fommita  d’vnMontc_» 
Laurc-Roras,  Cartello  munitilfimo,douc  il  Mogol 
conferua  parte  de’  Tuoi  tefori . 

E voltandoli  à man  delira  verfo  l’Oriente  s’cn- 
tra  nel  Regno  di  Catfimcre,  paefe  il  più  dditiofo  , 
epiù  ameno  di  rutto  l’Indollan  , c fiondo  per  ogni 
parte  inaffiaro  da  frelchilfimc  acque  di  forgenti,  di 
rufcclli,  c di  laghi . E alquanto  freddo  per  la  vici- 
nanza delle  montagne  ricoperte  di  neuc  ; onde  il 
Mo^oJ  vi  sì  trasferire  l’ertate  per  isfuggirc  i caldi 
noiofi,  e per  godere  la  caccia  dell’Anitre , che  in_, 
gran  copia  vanno  feorrendo  per  vn  lago . Quello 
dilatandoli  in  vn  giro  di  15. miglia  concede  luogo 
ad  vn’Ifoletta,  che  nel  filo  centro  forge  fopra  I’ac- 

qu  c; 
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quc,  che  fia  di  canto  Ipacio  capace , che  dentro  vi 
si  veggono  vaghifTimi  giardini  con  vn  Palazzo  fa- 
bricatoni  dal  Mogol  con  magnificenza  reale  ; da_> 
cui  luperbi  palchi  girando  l’occhio  d’intorno  altro 
non  mira,  clic  oggetti  di  marauigliofa  ricreatione. 
Da  quello  lago  otto  miglia  lòtano  è la  Città  prin- 
cipale del  Regno  chiamata  SiranaKar,  ouero  Cafli- 
mere,  refi  molto  dehtiola  dal  fiume  Bear,  che  con 
vari  rami  la  rinfrelea  , e che  doppo  hauer  co’  fuoi 
gireuoli  corni  formate  alcune  Ifolette  amene  si  và 
à confondere  con  l’Indo  . 

Pang-ab,  e Ienebà  . 

IL  fiume  Rauec,  che  dalle  vifcerc  de’  Monti  di 
Casfimerc  trahe  il  fuo  principio  non  folo  ci 
conduce  col  fuo  corfo  nella  fertilisfima  Prouincia 
di  pang-ab»  irrigata  da  cinque  copiofi  fiumi,  onde 
ne  hà  fortito  quello  nome,  che  altro  non  lignifica, 
che  cinque  acque;  mà  c’infegna  la  Città  principa- 
le di  quella  Prouincia  , ch’ùLahor,  lungo  le  cui 
mura  sì  rauuolgc  con  le  fue  onde  non  folo  per  ren- 
derla più  fecura,  mà  per  predarle  da  più  vicino  la 
commodità  della  nauigationc  per  l’Indo,  douc  và 
à fcarioarfi.Quella  Città  è la  feconda  dell’Imperio 
Mogolano , tenendo  il  primo  luogo  Agrà  , ambe- 
due refidenze  del  Gran  Mogol  . A tempo  de  i Re 
Potane!! , che  in  Multan  haucuano  la  loro  Reg- 
gia , era  Lahor  vna  picciola  Villa,  mà  i Mogoli , 
che  l’hanno  eletta  per  vna  delle  loro  Corti»  l’ han- 
no talmente  ampliata, che  cò  i fuoi  Borghi  occupa 
per  lunghezza  lo  fpacio  di  noue  miglia;  & vna  lof- 
fi , clic  fu  canata  d’intorno,  e poi  da  Seiimo , cho 

D 2 . : ii  rc- 


Paiazzo  del  Ré . 


SiranaKarCittS. 
Bear  fiume  • 


Regno  dì  Pang- 
ab  detto  da  cin- 
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Palazzo  Regio 
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Tempo  > che  fi 
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re  le  robbe  Jal 
porto  di  Tacca-, 
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Guzzarat  luogo 
popolato  per  ef- 
fe re  parto,  e mer 
canrile . 

Strada  da  Lahor 
ad  Agràdi4oo. 
miglia  tutta  om- 
brerà . 

Iencbà  Regno  . 
Ienba  Citta  pr:n 
cipalc  «le! Regno 
di  Iencbà . 
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regnò  pochi  anni  fono,ricinta  d’vn  muro,  che  gira 
36.  miglia  . Hà  vna  fortezza  molto  buona , e per 
l’architettura,  c per  la  materia,  di  cui  è fabricata. 
Entrali  in  quella  Città  per  dodeci  porte,  tre  delle 
quali  riguardano  il  fiume, e noue  fono  riuolte  ver- 
fo  i Borghi . Gli  edifici;  fono  nobili , & alti , e di 
belle  profpcttiue;bcne  è vero, che  le  cafc  de  Gen- 
tili hanno  le  porte  cleuatc  da  terra  fei , ò fette  fca- 
lini  per  effer  più  fccurc , e per  non  dare  adito  à gli 
occhi  de’  curiofi  di  veder  ciò  , che  fi  fà  dentro  . 
Non  vi  mancano  de  gli  borri , c de’  giardini , che_a 
inalbati  da  chiari  rufcelli  d’acqua  apprettano  con 
la  varietà  dell’herbe,  e de’ fiori  piacere  alla  villa,  c 
diletto  all’odorato.  Le  Brade,  c le  piazze  fono 
ampie , e colme  di  grandisfìme  ricchezze , che  per 
continuati  fondachi  si  veggono  cipolle . Mà  tutte 
quelle  gràdezze  ofeurate  fono  dalla  magnificenza 
del  Palazzo  Regio , che  per  ampiezza  di  fito  , per 
ornamento  d’oro,  c di  gemme  , per  difpofitiòne.» 
d’appartamenti  reali , di  Ginecei , e di  Portici  ar- 
ricchiti di  bellisfimc  pitture  lùpera  la  marauiglia-. 
Bella . Per  via  del  fiume  , che  fofliene  vn  nauiglio 
di  óo.botte  sì  conducono  in  fpatio  di  40.  giorni  le 
mcrcantie  al  porro  di  Tatta  , e nell’intcruallo  di 
due  meli  sì  riconducono . Per  andare  da  Lahor  à 
Kandaar,oucro  à Kabul  sì  palli  per  vn  luogo  chia- 
mato Guzzarat,  che  per  eflcre  luogo  di  palio  c af- 
fli mercantile,  c pieno  di  gente  . 

Mà  volendoli  alcuno  incaininare  per  la  firada_» 
che  porta  verfo  Agra,  lunga  da  400. miglia,  c tut- 
ta ombrofi  per  gli  alberi,  che  in  ambedue  i lati  in 
compaUàte  diBanze  verdeggiano , sì  trameza  la_. 
prouincia  di  Icnebà,  la  cui  principal  Città  è Ienba 
per  tacer  molt’altri  luoghi , che  per  quel  viaggio 
s’incontrano.  Ddy . 


Digitized 


Google 


Del?  Imperio  Mogolano . 19 

. Dely . 

Continuandoli  il  camino  pieno  di  popolationi, 
& ameno , e varcato  il  fiume  Setmego  , vno 
de’  cinque  , che  sboccano  nell’Indo , s' entra  n el 
Regno  di  Dely , c fra  le  prime  Città  si  prefenta_» 
Sirynam,  luogo  non  tanto  bello  in  fe  fi  eflo,  quan- 
to che  per  la  commodità  de’ Ragni , c de’  rufcellì 
d’acque,  che  ferpeggiano  per  le  fue  campagne  è 
Rato  ne’  Tuoi  contorni  arricchito  di  belli /lime  fa- 
briche.  Ha  vn  laghetto  aliai  delitiofo,  nel  cui  cen- 
rro  è fabricato  vn  picciolo  oratorio,  doue  sì  palla-, 
per  vn  ponte,  che  foura  quindici  archi  appoggia-, 
il  fuo  gran  giro . E quindi  lontano  vn  miglio  , o 
mezzo  sì  offerifce  alla  villa  il  giardino  del  Re  , al- 
le cui  mura  códuce  vna  lira  da  larga  quaranta  pie- 
di, tutta  felciata,e  refa  delitiofa  da  vn  canale  d’ac- 
qua, che  le  corre  à Iato,  e da  gli  alberi, che  dall’v- 
na , e l’altra  parte  inalzando  le  cime,  e intreccian- 
do i rami  inteflòno  vn  padiglione  ombrofò,  che., 
ripara  da  i raggi  del  Sole . II  giardino  è fatto  con,, 
molta  fìmmetria , per  edere  di  figura  quadra  di- 
uifo  in  croce  da  due  lunghillìmi  viali  vediti  di 
piante,  che  in  quattro  parti  Io  diuidono.  Nel  cen- 
tro, & incrociatura  delle  ftradefìedc  vn  fuperbif- 
fìmo  Palazzo,  che  fignoreggia  tutto  il  giardino , 
ricinto  di  belliflimi  portici, fopra  i quali  fono diftri- 
buici  vari,  e vaghi  appartamcti,&  è tutto  circóda- 
to  da  vna  corona  di  cipreffi  . Più  alianti  dopò  ha- 
tic-re  fcorfi  molte  populationi  di  minor  conto  sì 
trouaTanaflar,  luogo  di  conuencuole  giro,  c pro- 
ueduto  d’vna  buona  fortezza.Quello  che  lo  rende 
più  frequentato  da  Gentili  è vna  moltitudine  de’ 
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Setmego  fiume, 
che  sbocca  nel- 
l'Indo . 
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Regno  del  Dely 
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Tcmpij,  chiamati  da  loro  Pagodi,  doue  fotto  mo- 
ftruofì  affetti  adorano  per  ,Dei  quelli  che  fono 
Demoni, c che  cò  i brutti  lor  ceffi  più  torto  pi  ouo- 
canoà  rifo,  ò à difprezzo,che  muouano  à diuorio- 
ne,  e riuerenza.  E dopo  vn  lungo , ma  gurtcuolo 
viaggio  fra  molte  Ville,  c Cartelli , che  si  trafeor- 
rono,  si  giunge  a Dcly , Capo  del  Regno,  e Me- 
tropoli non  lòlo  ne  i tempi  andati  de  i Rè  Pota- 
nefi  , che  lungamente  vi  regnarono , mà  de’  Mo- 
goli  rteffi  prima  che  trasferirtelo  la  lor  fede  in_» 
Agra . L’antica  Dely  hoggi  c habitata  da  Pallori , 
& è Ralla  d’armenti  quella,  che  fu  Reggia  de’Mo- 
narchi , efempio  della  caducità  delle  cofe  monda- 
ne; ferba nondimeno  vn  nonsò  che  di  macfteuolc 
nel  fuo  cadaucre  , c ritiene  quella  grandezza  nel 
nome,efsédo  chiamata  i noucCaftelli,ouero  lecin- 
quanta porte, che  ha  perduta  negli  edifici). Di  qui 
per  vn  potè  sì  parti  vn  braccio  dei  fiume  Gcmanà, 
e per  vna  rtrada  larga, felciata,&  ombrofa  sì  và  ad 
vnfuperboMaufoleojdoue  c fepoltoHamauune Ri- 
fàuolo  del  prefente  Mogol.  Dalle  ceneri  della  de- 
rtrutta  Dely  è fotta  la  nuoua  Città  chiamata  pari- 
mente Dcly,  emula  dell’antica , e per  la  grandez- 
za occupando  tre  miglia  in  longhezza , e per  la_, 
magnificenza  delle  moli  vedendouifi  cretti  nel  fuo 
diftretro  da  venti  fepolchri  de  i Rè  Potanefi , c_> 
per  la  dignità  non  potendoli  conforme  a i loro  riti 
coronare  altrouc  l’Imperatore , clic  tri  le  fuc  mu- 
ra , che  però  s’intitola  Dcliquc  Padchà  , cioè  Im- 
peratore del  Dely , c per  gli  ornamenti  emulando 
l’antica  Egitto  con  le  Piramidi,  che  vi  fono  d’in- 
torno inalzate,  Infioriate  con  lettere  Greche, onde 
sì  crede, che  fia  vna  memoria  d’Aleffandro  Magno, 
c per  le  delitie  eflendo  tre  miglia  lontana  vna_* 
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Villa  reale  pierudi  cacciagioni  riferivate  per  !a_» 
perfona  del  Rè  . Nafce  quiui  vn’herba,  che  non  ii 
può  pattar  con  filentio  per  le  contrarie  , e spu- 
gnanti proprietà , che  in  le  contiene  , poiché  con., 
la  radice  porge  vn  veleno  potenrittìmo,  e col  frut- 
to fubito  lo  dilcaccia,comc  racconta  Odoardo  Bar- 
bofa. 

ty.'  '.-ti  ■■■■  . . ' -..i  ;y  ' * .,»• 

. Bando . 

Piegandoli  alquanto  a man  delira  s’entra  nel 
Regno  di  Bando,  così  nominato  dalla  fua_. 
Città  principale  . Vedeli  da  vn  laro  Bianà  dittante 
da  Agra  tre  giornate.  Quettardell’  antica  fua  gran- 
dezza non  ritiene  altro  veftigio  , che  vna  gran., 
piazza,  e due  Strai}  con  alcune  poche  cafe,  ettèn- 
do  il  rimanente  ridotto  in  polueré  da  gli  anni,  ch,e 
logorano  anche  i bronzi . Non  l’ha  però  la  natura 
priuata  dell’antica  prcrogatiua  di  produrre  vn’her- 
ba  chiamata  da  latini  Glaftum,  /limata  olrremodo 
per  tingere  i panni;  c quella  di  Bianà  è tenuta  la_, 
migliore  di  quante  ne  vengono  dall’India.  Per  la_> 
medefima  ftrada  sì  và  a Afmerè  . Quella  ftrada^  , 
che  viene  da  Agra  è lungarno  a Afmerè  cento 
trenta  Cofe,  mifura  di  quel  Regno,  e ciafcuna  va- 
le vn  miglio  , e mezzo  s che  faìnno  quali  duccnto 
miglia.  A ciafcuna  Colà  c piantata  vna  colonna  di 
pietra  afl’vlànza  delle  pietre  milliariede’  Romani; 
e per  ciafcun  fpacio  d’otto  Cofe  si  vede  fàbrìcaro 
vn  Gineceo  capacittìmo  di  molte  perfone  , opera_, 
fatta  per  voto  da  Acabar  gran  Mogol  al  fuo  fallo 
Profeta  Maometto,  vedendoli  manchcuolc  di  pro- 
le , che  gli  fucccdellc  nell’Imperio , dopo  elfero 

amia- 
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andato  a piedi  da  Agra  infino  a Afmerc , camino 
di  dicce  giornate , a vifitarc  il  fepolcro  di  Hogeo 
Mondee  tenutò  per  Santo  da’  Maomettani>&  hau- 
uto  in  gran  venerationc  , andando  i ciechi  a di- 
mandar le  grafie  a colui»  che  non  può  fouuenir  fé 
fteffo , nè  trarli  dalle  mifcric,  doue  ftarà  eterna- 
mente fepolto . Mà  non  farà  fuori  di  propofito  di 
deferiuere  il  fuo  fepolcro.  Giace  alle  pendici  d’vn 
Monte  altilfimo(nella  cui  fommità  c polla  Afmerè 
fortezza  inefpugnabile,e  doue  non  li  può  poggia- 
re » che  per  vna  falita  aliai  Icofcefa  di  quattro  mi- 
dia c mezzo)vn  mediocre  Cartello  munito  di  /la- 
bile; e fodo  muro  di  pietra,  c ricinto  di  profondai 
folla.  lui  c la  tomba  del  Pfeudofanto  Mondee,al- 
la  quale  giunger  non  sì  può,  fe  prima  non  sì  partii 
per  tre  gran  Cortili . Il  primo  tutto  pauimcntato 
di  marmo  nero,  e bianco,  e doue  da  vn  lato  molte 
vrne  de’Santi  falfi  Maomettani  fanno  fpalliera,oc- 
cupa  vn  iugero  di  terra, & hà  dalla  liniftra  vn  bcl- 
liflimo  ftagno  circondato  di  mura . Il  fecondo  è 
parimente  di  marmo  tutto  ricoperto,mà  con  mag- 
giore artificio,  e vaghezza  del  primo, nel  cui  mez- 
zo pende  vn  gran  lampadario  con  molti  lumi . Il 
terzo  hà  fimilmente  di  marmo  tutto  incroftato  il 
fuolo , ma  con  lauori  più  fini , e più  ingegnolì  de 
gli  altri  due  precedenti.  Quiui  vedefi  vna  porta_> , 
che  conduce  al  Maufoleo  di  colui , ch’è  adorato 
in  terra , e tormentato  nell’Inferno  . Ma  tanto  1*_» 
porta,  quanto  l’vrna  fono  fmaltate  d’oro.  Se  intar- 
late di  Madreperle.  Da  vn  lato  sì  conferua  la  fua 
fedia,  donde  quali  dal  Tripode  di  Delfo  coftuma- 
ua  di  rendere  le  ambigue , e fallaci  nfpofte  . Ha_> 
dalla  parte  del  Sole  tre  altri  Cortili  co  Tuoi  laghet- 
ti,c dalla  banda  di  Settentrione  è rifornito  dicafe 
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per  vfo  de  facerdoti,chc  aflìftono  a!  culto  di  quel- 
Pinfelice , che  sì  troua  in  perpetui  pianti.  Nè  ofa_. 
alcuno  di  porre  il  piede  dentro  quella  facrilega.» 
foglia  fe  non  fcalzo , & ignudo  • Da  Alraerè  con- 
tinuandofi  il  camino  verlò  Amadabatsì  peruicnc 
à Mearta  , luogo  altrctanto  lotte  per  vn  munitilfi- 
mo  Cartello)  quanto  delitiofo  per  molti  ftagni>che 
gli  ondeggiano  d’intorno,  & ha  tre  Pagodi  ornati 
di  ricci)  irti  mi  doni . Perquefta  medefìma  ftradasi 
vede  dal  lato  fìniftro  innalzar  l’alpeftri  cime  lo 
montagne  altiflime  di  Marua,  douerifiede  vn  Iìa- 
hia  )che  in  quella  lingua  lignifica  Regolo)  ò Prin- 
cipe) chiamato  Rannainvn  Cartello  detto  Gur- 
chittO)  che  per  la  qualità  del  fito,  e per  l’aggiunta 
dell’arte  c affatto  inefpugnabilc  , & hà  potuto  ini 
conferuarc  la  libertà  contro  la  potenza  prima  de  i 
Rè  Potane!!  , e poi  de’  Mogoli , quantunque  hab- 
biano  più  volte  con  tutte  le  lo r forze  tentato  di 
foggiogarlojondc  da  quei  Gentili  è tenuto  in  con- 
cetto di  perfona  facra,  & inuiòlabilc.  Due  altri  Ci- 
mili Rahia  sì  trouano  non  molto  lontani  da  que- 
ftO)  che  non  riconofcono  fuperiorealcuno;  vno  tra 
Amadabat  ) e Trapen  fra  alcuni  monti  ) che  può 
mettere  infieme  da  ry.mila  tra  pedoni,e  Cauallie- 
ri;  & vn’altro  in  vna  pianura  defèrta,  che  può  am- 
maliare da  io.mila  Catia!Ii,e  sì  è afficurato  in  vn,. 
Cartello,  che  non  può  effere  in  modo  alcuno  efpu- 
gnato.  A man  deftnt  di  là  dai  fiume  Padder  è Hcn- 
douune  , Città  , che  dà  il  nome  ad  vnanationtj 
chiamata  Hendouuna,chc  viuccò  i riti  dell’antica 
gentilità,  & è affiti  dedita  à latrocini;.  Hà  vn  forte 
prefidio  in  vn  Cartello  chiamato  Touuri . 


Mearta  luogo 
forte, c delitiofo. 


Monti  di  Marita 
attillimi  . 

Rahia  Rami a_,> 
cioè  Principe  • 
Gurchiteo , fede- 
del  Ranna  lao- 
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Hà  conferuato 
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E tenuto  inuio* 
labile  • 

Due  altri  Rahia 
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Regno  di  Bcrar 
trà  C'jmbaia»  & 
Agra. 

Saramporè  luo- 
go grande  con—» 
fortezza  munitif- 
fitna  • 

Sirange  Città 
principale  . 

Betel  herba3buo 
na  per  lo  floma- 
co,e  per  li  denti» 


Regno  di  Malua 


Vgen  metropoli 
di  Malua. 
Calleada  reggia 
de  i Rè  di  Man- 
doa- 


Berar,  e Malua  * 

COnfina  con  quefte  montagne  del  Ranna  la.., 
Prouinc/a  di  Berar,  doue  sì  parta  per  andare 
da  Cambaia  ad  Agra . Per  quefto  camino  s’incon- 
tra Saramporè  luogo  affai  grande , e bello  con  vna 
fortezza  munitiflìma  verfo  il  lato  aulitale  . E pro- 
feguendofi  il  viaggio  verfo  Agra  fra  molte  Ville.,, 
c Cartelli  di  minor  grido  sì  troua  Sirange , Città 
principale  di  quefta  prouincia,  ornata  di  horti  va- 
ghiffimi,  c feconda  dell’hcrba  Betel,  ftimata  tanto 
da  gl’indiani , che  continuamente  Ja  portano  ito 
bocca  mafticandola  per  la  virtù , che  hi  di  corro- 
borar lo  ftomaco,  e di  conferuare  i denti . 

Da  Berar  sì  feende  nella  Prouincia  di  Mainai  : 
della  quale  dice  Tomafo  Roe  Caualiere  Inglelcj;, 
che  fu  dal  fuo  Rèfpcdito  per  legato  a 1 Gian 
Mogol , eflère  la  Metropoli  Vgen  Città 
affili  grande,  e bella  , e dopo  que-  ' 
rta  fucceder  Calleada,  porta.» 
alla  riua  del  fiume  Cc- 
pra.  Reggia  anti- 
camente de  i 
. Rè  di 

Mandoa  , c lontana  daj 
Vgen  vn  miglio  , ej 
mezzo  incirca. 


.1*12 


Kan- 
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1 . Kandifc. 

• i 

AMalua  c vicino  il  Regno  di  Kandifc  conti- 
nuandoli il  viaggio  verfoSirocco  Offro . E 
trouafi  in  prima  la  Città  di  Mandoa  , fituata  in  vn 
monte>  l'ambito  del  quale  è circondato  per  lo  fpa- 
tio  dr  molte  miglia  da  vn  forti/fimo  muro . Dentro 
è la  Città  vecchia  d’incredtbil  grandezza , mà  di- 
ftrutta . La  nuoua  è affai  minore  , mà  però  molto 
vaga  per  gli  edifici;  nobili , e per  li  lepolchri  di 
quattro  Regi,  che  vi  si  veggono,  e per  la  quantità 
de’  Ragni,  che  la  rendono  amena  . 

Le  porte  à pie  della  falita  del  Monte  fono  tutte 
affìcurate  da  fortiffimi  Baloardi , e su  per  le  cimej 
di  quei  fcogli  vi  fono  molte  torri , che  rendono 
quel  luogo  inefpugnabile.  Seguita  il  viaggio  faffo- 
lò,  e malageuole  per  vna  catena  de’  Monti,  che  da 
Amadabat  sì  Rendono  infino  à Baramporè  . In  ci- 
ma.de’  quali  alquanto  fuori  di  ffradi  vedefi  la  for- 
tezza di  Hafferò  di  tanta  capacità, che  può  tenero 
50. mila  Caualli,  hauendo  Ragni,  e pafcoli  dentro 
il  fuo  giro  , e fottol’vltimo  Rè  de’  Guzzarati  era_> 
proueduto  di  600.  bombarde . E Rata  con  tuttociò 
foggiogata  da  Acabar  Gran  Mogol  non  per  affàl- 
to,  e con  violenza  d’arme,  mà  perche  effendofi  in- 
uerminita  l’acqua  de’  Ragni  gli  affediati  si  gonfia - 
uano  prima , e poi  miferamente  feoppiauanof  on- 
de furono  cortretti  à renderli.  Quefia  fortezza  per 
mio  auuifo  è la  fieffa , che  Iarric  chiama  Scir,  do- 
uc  dice  habitaffero  da  6o.mila  huomini,  e vi  fo fie- 
ro tre  mila  bombarde,  c che  dal  Mogol  folle  prefa 
per  tradimento,  e con  aftntia  Giungcfi  per  andare 

E 2 ver- 


Kandifc  Regno. 

Mandoa  Città  fi- 
tuata in  \n  mon- 
te afpro  ben  mu- 
nito. 

Nobile  per  gli 
edifìci} , e per  li 
lepolchri  dei  Rè 


Haflerc  fortezza 
in  cima  à monti 
di  maratiigliofà 
ampiezza  . 


Acabar  Japrefe 
per  ellcrfi  inuer- 
mtnita  l’acqua . 


Seir  chiamata  da 
/arric  . 
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Baramporc  Re- 
gio detto  dalla-, 
fua  Metropoli 
d'aria  infalubre. 


Taulnerè  Città 
grande,  c forte . 


Raliia  Pe<5lo(pa- 
tio  refiflcà  Jca- 
bar,  e io  coftrin- 
fe  i capitofare. 


Brodera , oucro 
Kadiaporè  ben—, 
munita,  e fue  po 
pulationi  • 
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verfo  Sit ratte  a Baramporc  Metropoli  di  quello 
Regno , Città  artài  ampia , ma  perla  bartezza  del 
fito , c per  la  malignità  dell’aria  è inamena,  & in- 
falubre . E nondimeno  ben  munita  per  vna  fortez- 
za lituata  verfo  le  ripe  del  fiume , che  fotto  Surat- 
te  entra  in  mare.  Non  c diifunile  a quella  di  gran- 
dezza, c di  fortezza  Taulnerè  , che  per  lo  Ite ffo 
viaggio  s’incontra  dopo  vn  lungo  camino  tutto  fe- 
minato  di  populationi , & è porta  parimente  su  la 
ripa  del  medertmo  fiume.  A man  deftra  si  feorgo- 
no  monti  feofeefi,  doue  habita  vn  Raliia  chiamato 
Pccìofpauo  di  fetta  gentile , il  quale  non  folo  fc 
refiftenza  à Acabar , che  lo  tenne  affediato  per  lo 
fpatio  di  fette  anni,  mà  lo  coftrinfe  a capitolare,  & 
a cedergli  liberi  tre  luoghi  nella  pianura , per  cui 
sì  partii  per  andare  a Suratte, che  fono  Badur,Day- 
tà,  c Nacaporè  con  patto  però,  che  non  dclTe  mo- 
leftia  alcuna  a pafiàggieri . Quindi  poco  lontano 
fra  Cambaia,e  Brochia  sì  vede  Brodera,chiar- 
mata  altrimentc  Radiaporè  , fitiiata  in_, 
vna  campagna  arenofii  lungo  Ic_» 
riue  d’vn  picciol  fiume  ; tutta 
è circondata  di  Baioar- 
di,  c di  fortini, o 
nel  giro  di 
2 3. mi- 
glia 

ha  210.  tra  Ville , c Cartelli  fotto 
di  fe  . Gli  habitatori  fono 
Baneani  . 


Gua- 
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Gualiar,  e Naruaar. 

* 

Ritorcendo  il  piede  da  quello  Regno  verfo le 
prouincie  più  alte , e piegando  alquanto  a_» 
man  delira  s’entra  dopo  lungo  camino  in  Gualiar, 
tosi  detta  dalla  fua  Città  principale  , che  anche  è 
chiamata  Gualoor,ò  Gualeren.Quefta  Città  è for- 
fè la  più  notabile  di  tutto  l’Imperio  del  Mogol  ; 
poiché  è collocata  in  cima  d’vn’altiffimo  monte.;» 
doue  s’allarga  vna  bella , e fertile  campagna  con_» 
Ragni , & edifìci  di  molta  fpefa . Et  in  particolare 
verfo  Maeftro  ponente  si  vede  vna  fpaciolìlfima_J, 
pianura,  tutta  cinta  di  mura , e diflinta  in  belliffi- 
mi  horti,  e giardini.  Mi  non  è così  facile  l’acceffo 
à qucfla  Città  per  la  qualità  del  fìtoarduo,e  mala- 
gcuole,  e per  li  ripari  fattici  dall’arte.  Dal  lato  oc- 
cidentale vi  fono  rupi , e precìpiti]  di  noue  miglia 
di  giro,  e forfè  più,  tutto  intorniato  di  muro  fiabi- 
le e fodo;  dal  lato  poi  orientale,  per  doue  si  pog- 
gia, sì  vede  al  principio  del  fenderò  il  palazzo  del 
Prefetto  cinto  d’altiflìme  mura,  doue  sì  mantiene 
vn  buon  prc/Idio , e doppo  sì  fale  per  vn’anguflo 
calle  chiufodall’vna,  e l’altra  parte  da  vna  cortina 
di  ferma  muraglia  con  la  dmifione  di  quattro  por- 
te; l’vltima  delle  quali  è fabricata  di  fallo  verde  , c 
ceruleo  con  l’imagine  in  fronte  d’vn’Elefanre  in- 
duftriofaraentc  effigiato.  In  quello  luogo  fono  ri- 
flretti  i prigionieri  più  nobili.  Et  oltre  quello  car- 
cere due  altri  n’hà  il  Mogol,  vno  in  Rantiporè,  nel 
qual  luogo  sì  mandano  i Grandi,  & i Baroni  defli- 
nati  à morire  , doue  hauendoli  il  Prefetto  trarte- 
H'  miti  due  meli , doppo  fatrili  imbriacarc  di  latte  li 

fa 


Gualiar  Regup. 


Gualoor  i Città > 
in  cima  à vn  ma 
te  inefpugnsbilc 
pcrfico,e  per  ar- 
re ■ 


Carceri  del  Mo- 
gol in  diuerfe-* 
fortezze  per  li 
Baroni. 
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Naruaar  Regno- 

Gehud  metropo 
li  di  Naruaar . 


Purropia  Regno 
nobiluiiino  . 


Cambarì  fiume  > 
eguale  a!  7 amili. 


Dou'porè  minu- 
to di  vna  buona 
foltezza. 


Fettiporè , Cit;à 
fubnc.ita  da  A- 
cabar  per  voto  • 


>1 
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Lì  precipitare  da  quegli  afpri  dirupi , e l’altro  in_j 
Rotas  nella  prouincia  di  Bengala,  doue  sì  ri  ferra- 
no quelli  , che  ad  vna  perpetua  prigione  condan- 
nati lono . v 

E piegando  anche  vn  poco  più  a man  delirasi 
troun  la  prouincia  di  Naruaar,  di  cui  la  Metropoli 
è Gehud,  ch’è  bagnata  da  vn  bellilfimo  fiume, che 
và  à fcaricarfi  nel  Gange  . 

Purropia . 

S'  Eguita  la  Prouincia  di  Purropia  nobili  flima_, 
) fri  tutte  l’altre  di  quello  Imperio  per  elTerui 
Agra  Reggia  principale  dell’Imperatore  . Mà  pri- 
ma che  sì  giunga  ad  Agra  per  la  via,  che  viene  da 
Cambaia,  pallàto  il  fiume  Camberi  poco,  ò nulla 
inferiore  al  Tamil!  di  Londra  per  tcllimonio  de  gli 
fte-li  Inglelì,  che  l’hanno  veduto, si  entra  in  vn’an- 
gufto  calle  di  tre  miglia  incirca  fra  due  montagne, 
doue  sì  vede  Doulporè,  luogo  habitato  da  Genti- 
li,e munito  d’vna  fortezza  alcretanto  fecura, quan- 
to ampia  > hauendo  tre  quarti  di  miglio  ih  giro, da 
quattro  muri,  e da  vna  profonda  folla  circondata . 
Più  vicino  ad  Agra  è Fettiporè, Città  nata,&  edili- 
tà in  breuilfimo  tempo , poiché  fù  fabricaca  per 
Reggia  de’  Mogoli  da  Acabar,che  la  chiamò  Fet- 
tiporè, cioè  voto  confcguito,hauendo  per  voto  ot- 
tenuto vn  figliuolo  , com’egli  vanamente  sì  per- 
fuadeua,  ad  intere  elione  del  fuo  falfo  Profetai 
Maometto;  mà  per  l’inlàlubrità  dell’acqua,  rurta_, 
falmallra  fuori  che  d’vn  folo  llagno  , fù  abbando- 
nata, Si  ad  Agra  trasferito  il  foglio.  Frà  le  fnc  mi- 
ne sì  conferua  vna  fontuofa  Melchita  edificata  da_, 

vn 


Digitized  by  Google 


Dell’Imperio  Mogolano . 39 

vn  Maomettano  a fue  fpefe > che  con  opinione  di 
Santo  apprcflo  a quelle  fciocche  genti  è fepelito 
incontro  alla  porta  in  vna  fuperba  fcpoltura.  Lon- 
tano da  Fettiporè  18.  miglia  si  giunge  alla  famofa 
Città  di  Agra,  Capo  dell’Imperio,  e fede  del  gran 
Mogol.  Era  atlanti  il  r 5 56. Agra  vn  picciol  Borgo, 
mà  traportatoci  da  Acabar  il  Trono  reale , c la_> 
Corte  crebbe  in  poco  tempo  a marauiglia . E fa- 
bricata  lungo  la  riua  del  fiume  Gemanà  in  fem- 
bianza  di  luna,  e d’vna  forma  femicircolare;  dalla 
cui  parte  effendoui  inalzati  Palazzi  de’  Grandi  cò  • 
profpcttiue  vaghiUìme  par  di  vedere  vna  fcena_> 
gratiflìma  all’occhio.  Occupa  di  longhez  za  noue 
miglia , & è più  lunga,  che  larga,  procurando  cia- 
feuno  di  fabricare  vicino  al  fiume  per  godere  lo 
commodità,  che  rende . Non  ha  mura  attorno.  Ci- 
mile irj  quello  a Sparta,  ma  folo  vna  profonda  fòf- 
fa.  E nttmerofa  di  6tfo.mila  habita^ori  natiui  fenza 
i foraftieri , che  habitano  in  nouànta  Caramottò- 
ràs,  cioè  Alberghi,  ò Camcrelocande.  La  Corto, 
c l’habirationc  del  gran  Mogol  è dentro  il  Cartel- 
lo ; Mole , che  fupera  non  folo  tutte  le  fabricho 
d’Oriente,  ma  anche  quelle,  che  fette  miracoli  del 
Mondo  furono  ne  gli  antichi  tempi  chiamate  , il 
cui  giro  occupa  lo  lpatiodi  quattro  miglia . E po- 
rto in  vn  fito  alquanto  rileuato , clefucmurasì 
folleuano  da  terra  25.  cubiti , comporte  di  pietro 
quadrate,  e rotte , così  ben  commette,  che  l'inca- 
ftro  non  sì  può  difcernere  nè  anche  da  vn’occhio 
linceo  . Fanno  vna  bclliffima  vifta  dalla  parte  del 
fiume  pereflère  compartite  in  vna  bella  varietà  di 
fineftre  , altre  tanto  ricche,  eflendo  alcune,  douej 
il  Mogol  s’affaccia  per  vederla  guerra  de  gli  Ele- 
fanti, incroftate  di  laftre  d’oro,  quanto  vaghe  per 


Agra, Reggia  eie 
i MogoJi . 


Fa  bricata  alla.» 
riua  del  iiume-s 
Gemanà  di  figu- 
ra fenucircolarc. 


Di  lunghezza-» 
none  miglia  ; 


Numerofidìma 
di  popolo . 


L'babitatione-» , 
del  Mogol  fupe- 
ra i Terre  miraco- 
li del  mondo  per 
l’ampiczjra,  brut- 
tura, e ricchezza* 
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Secandra,  Città 
d’inconrro  à A- 
grà  dall’altrapar 
te  del  fnimc  . 


ItayCiftà  diftrut 
ra  con  vn  forte-# 
Cartello . 

Faccia  hiimana-» 
fcolpita  adorata 
da  quei  Gentili. 

Ifauis  Città  nel- 
la punta  tra  il 
Gemanà  * e il 
Gange  . 

Hà  vn  Cartello 
fortisfimo  cinto 
di  tre  nutra  • 


Spelonca  doue_# 
credono  viuefst- 
ro  » e fofsero  fe- 
pcliti  Adamo.  & 

Iìua . 
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la  varietà  de  i lor  cancelli,  c de  gli  ornamenti,  che 
rabbellifcono.  Dentro  è il  Palazzo  del  Rè,  il  Pre- 
torio, c quattro  Ginecei,  ch’erti  chiamano  Mahal, 
tutti  di  fontuolìffima  ftruttura  . Nell’altra  ripa  del 
fiume  quali  emula  d’Agrà  sì  Rende  per  lo  fpacio 
di  fci  miglia  vn’altra  Città  chiamata  S'ecandra,ha- 
bitata  pcrlo  più  da  Bancani , c da  Mercanti,  doue 
fono  tenuti  prima  che  pallino  il  fiume,  di  pagar  la 
gabella  per  la  Rcgina.Anch’clTa  ha  Palazzi  fuper- 
bi  fabricati  iui  da  molti  perfonaggi  con  granquan. 
tità  de’  giardini,  che  la  rendono  oltre  mododeli- 
tiola . Vfcendoli  poi  da  Agra,  varcato  il  fiume,  c_j 
trafcorli  alcuni  luoghi  vedefi  Iray  , Città  che  fù 
già  refidenza  d’vn  Re  de’  Potaneli  ; md  hora  è 
quali  dillrutta , nè  altro  ha  di  riguardcuole , cho 
vn  forte  Cartello  cinto  di  doppio  muro , c porto 
nella  fommità  d’vn  monte  da  ogni  parte  precipi- 
tofo,  doue  con  gran  difagio  poggiano  in  gran  nu- 
mero quei  fciocchi  Gentili  per  venerare,  & vnge- 
re  d’oglio  vna  faccia  humana  iui  fcolpita  nella  por- 
ta. Efcgucndo  il  corfo  del  fiumctf'arriua  a Ilauas, 
chiamata  da  altri  Halcbalfe.  Quella  Città  è lima- 
ta in  vna  punta  di  terra,  che  formano  il  Gemanà . 
& il  Gange  doue  s’vnifcono  inlieme . V’è  flato 
eretto  vn  Cartello  da  Acabar , che  v’impiegò  per 
molti  anni  più  di  2o.miIa  lauoranri.  E cinto  di  tre 
muri , c l’cftcriorecome  è vago  per  clTerc  coftrut- 
to  di  pietre  quadre  , e di  color  rolTo  , cosi  è inac- 
ccllìbile  per  la  fua  fmifurara  altezza.  Dentro  v’è  il 
Palazzo  Regio  con  foni  ma  magnificenza  fabrica- 
to,  Se  ha  vn’antro  fottcrranco,  doue  quei  fuperfti- 
tiofi  Gentili  si  fanno  a credere  elicmi  in  alcuni  a- 
u eli i,  che  iui  fono,  fepcliti  Adamo,  & Eua,  li  qua- 
li al  lor  fentire  ò iui  furono  creati , ù vi  fecero  Ja_> 

lor 
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loy -dimora.  Onde  con  gran  concorde  con  n\olto 
cerimonie  fuperftitiofe  vi  sì  conducono  à vene- 
rarli . 

Sanebal,  BaKar,  c Patnà  . 

•i  . ( .* 

DAlla  prouincia,  c’habbìamo  defcritta  s’entra 
in  Sanebal,  che  per  efièr  porta  tra  il  Gange, 
e il  Gcmanà  da  alcuni  è chiamata  Do-ab,  cioè  In- 
teramnica . La  Tua  Città  principale  c Sambal , o 
dopo  feguita  Anauàs  su  le  ripe  del  Gange.  Lonta- 
no quattro  giornate  da  quefto  fiume  vedo  Agra  sì 
vede  Saniiràm,  Città  popolata,  e mercantile,  e ri- 
guardeuole  per  vn  Maufoleo  d’vn  Rè  antico  di 
tjuci  Gentili,  fabricato  in  mezzo  a vn  ftagno,douc 
si  entra  fopra  quattro  ponti  per  quattro  porto 
maeftofe.  Sorge  in  vn’alta,  & ampia  Cuppola,  tut- 
ta già  nella  parte  interiore  da  terra  infiao  alla  più 
al?a  cima  ceretta  di  lartre  di  finitimo  oro , di  cu* 
anche  hoggi  fi  conofcono  gl’incaftri , con  quattro 
Tori  di  bronzo  indorato  in  mezzo,chc  foftentano 
rn’vrna  d’oro , doue  conferuauanfi  le  ceneri  di 
quel  Rè  Idolatra , il  quale  prefo  anch’egli  dalla., 
vana  fuperftitione,  che  l’acque  del  Gange  habbia- 
no  virtù  di  fantificàre,  hauea  per  canali  fotterranei 
condotto  vn  micelio  di  quel  fiume  per  Io  (patio 
di  quattro  giornate  dentro  à quella  tomba,  per  ri- 
ceuere  del  continuo  da  qucll’onde  la  pretefa  (ànti- 
ficatione  delle  Tue  ceneri . Mà  nè  le  ceneri  del  Tuo 
corpo  sì  purgano , nè  le  fiamme  del  Tuo  fpirito  si 
(pegnonocon  queU’acque. 

Mà  continuandoli  il  viaggio  contro  il  corfo  del- 
lo rteflb  fiume  sì  mette  il  pie  nel  Regno  di  BaKar. 

F Per 


Sanebal  Regni: 

Sambal  Città 
principale. 
Anauàs  luogo  sii 
la  ripa  del  Gao- 

fe . 

•infarini  Città 
popolata  . 
Maufoleo  fuper- 
bisfimo  d'vn  Re 
gentile . 


RufceUodelGan 
gc  condotto  per 
quattro  giornate 
di  fpacio  come-, 
facro  à detto  fc- 
polcra . 


BaKar  Regno 
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Per  verni4  da  Agri  in  quefia  Prouincla  si  paflà  per 
„ Cannouè,  luogo  grande , mà  aperto,  e fenza  mu- 

popolatT,  nu*-  ra»  c^e  P°^°  a^c  radici  d’vn  Monte,  ha  nella  fua_* 
peno  . cima  vn  buon  Cafiello  per  Tua  difcfà  . Il  Gangc_>  » 

che  pei  l’addietro  lambiua  con  le  Tue  acque  leu 
falde  di  quello  Monte,  hora  s’è  ritirato  per  più  di 
fei  miglia,  hauendo  in  mezzo  Iafciata  vna  vallo  . 
Da  Cannouè  sì  paflà  per  Lacannouè  luogo  aliai 
lacannouc  Tuo-  grande,  e mercantile.  E da  qtiefto  sì  ardua  ad  Ou- 
O^dJn  g^Rt'g'-  den,  Città  che  vn  tempo  fà  era  Reggia , e fede  de  ' 
gi»  de Bi  Ri  Po-  ì Potane/?.  Lafciandofi  da  parte  BiKanaer,  ch’c  Ia_, 
taned . principal  Città  di  quella  prouìncia  polla  alla  riua 

BiKanaer  metro-  ^>vn  pinccuolc  fiume , e ripigliando  il  viaggio  di 
pno . fopra , da  Ouden  si  palla  il  Gange  fopra  vn  ponte 

Ponte  Topra  it  di  marauigliofa grandezza  » fopra i cui  archi  fono 
Gange  limile  al  edificate  molte  cafc,come  sì  vede  di  fopra  il  pon- 
iounporenChtà  te  di  Rialto  in  Venctia,  c sì  pettùene  à Iounporen 
di  circuito  grada  fìtuata  alle  fponde  del  medefìmo  fiume.  Città  che 
di  grandezza  non  la  cedeua  a verun’altra  di  quei 
Regni,  hauendo  di  circuito  da  14.  in  is  .miglia,  nè 
di  efler  ben  munita,  hauendo  vn  Caflello  > douo 


Patnà  Regno 
Potaneiì  prefero 
il  nome  da  que- 
llo Regno  • 


V infero  il  Re  di 
Ddy- 


Furono  vinti  da 
i Mogol  r. 

Potan  Mee.opo- 
li  del  Regno  di 
Paini  . 


tal’hora  rifiedeuano  i nomati  Regi  Potane/?. 

Già  fumo  entrati  nel  Regno  di  Patnà,ch’è  quel- 
lo, ò che  diede,  ò che  prefè  il  nome  da  i Re  Pora- 
ncfl  già  mentionati  fopra  ; li  quali  effóndo  calati 
dall’antico,  e natiuo  lor  paefe,  poflo  tra  Kabul,e> 
Kandaar,  doue  anche  hoggi  dì  ve  ne  fono  rìmafì 
alcuni  con  lo  fleflo  nome  di  Potanì,vinfèro,e  /cac- 
ciarono, il  Rè  di  Dely,  ch’era  all’hora  il  più  poteti, 
te  delPIndo/lan;  e dopo  hauer  regnato qualch’an- 
no,e  flefì  i confini  delloro  Imperio  per  molto  fpa- 
cio,  furono  anch’efll  vinti , e /cacciati  da*  Mogoli  • 
La  Città  lor  principale  chiamafì  anche  alprefentc 
Potan* 

Na- 
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Nagracut , BanfisK , 
e Siba . 

Ritornando  di  qua  dal  fiume , è pattatoli  Rei 
gno  di  BaKar  trouafi  ia  prouincia  di  Nagra- 
cutj  paefe  montuofo  » & afpro > la  cui  Metropoli  è 
NaKarKar.  Doue  rifiede  vn  Rahia  chiamato  Tul- 
luccan  » che  fé  bene  c fòggetto  al  gran  Mogol  » 
nondimeuo  refo  da  quei  luoghi  inacceflibili  info- 
iente allo  fpeflb  fcuote  il  giogo,  e calpefla  la  mae. 
Ita del  Tuo  Signore. 

Sopra  quella  Prouincia  pattimi  Monti  sì  vedo 
il  Regno  di  BanfisK  ; del  quale  Città  principale  è 
Behifur , vicino  à quella  Prouincia  è il  Rahia  BoC- 
fouu , Principe  potente,  e che  ìifiede  in  Temme- 
ry,  foggetto  al  Mogol.  Poco  più  auanti  c il  Rahia 
Decamperga,  il  quale  hà  sì  piena  di  popolationi 
la  Tua  Prouincia,  che  può  in  breuiflimo tempo 
mettere  infieme  vn’armata  di  so.milaperfone.  Hà 
per  fiia-fede  Calfcry . 

Ci  fiamìx,  Refi  infiuo  al  Regno  di  Siba , che  hà 
per  fua  Metropoli  Harduauir,  polla  vicina  al  lago, 
che  forma  il  Gange  nel  cader,  che  fà  prccipitofa- 
mente  da’  Monti.  Quiui  vicino  è il  Rahia  Mania, 
Principe  tanto  ricco , che  i vali,  de’  quali  sì  feruo 
à menia  fono  tutti  d’oro  malficcio . La  fua  Metro- 
poli è Serencgar  vicina  à i Monti  Dalanguer , à' 
quali  fempre  biancheggia  il  crine  di  ncue;  onde  la 
prouincia  c freddolini  ma , ancorché  non  habbia.» 
più  di  4o.gradi  di  latitudine.  E palandoli  il  Gan- 
ge sì  troua  il  Rahia  Rodorouu  > che  pofliede  gran 

F a pac- 


Regao  diNagri 

cuc , . 

N 

NaKarKar,  me- 
tropoli dt  detto 
Regno  , > " 


Regno  di  Ban- 
lìsK. 

Behifur  Città 
principale  di  dee 
to  Regno . 
Temmery  fede-, 
del  Rahia* 
Calfery  fede  del 
Rahia',  e fua  po- 
tenza . 

Regno  di  Siba.' 
Harduauir  me- 
tropoli di  detto 
Regno . 

Rahia  Manfa  * e 
fua  ricchezza . 

Serenegar  fedeJ 
del  Rahia . 


Rahia  Rodo- 
rouu • 
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paefc,  mà  tutto  montuofo  > & afpro;  può  ammaf- 
mcn  fa r gran  mOliitudine  de* foldati  à piedi , mà  non  à 
causilo,  non  permettendo  Pafprezza , e il  freddo 
di  quella  parte  , che  vi  sì  nutricano,  & alleuino . 
Carr.oio  fuaRe»  Hà  per  fua  Reggia  Camoio,  e sì  crede,  che  confini 
già . con  la  China.  E calando verfo  il  mezzo  giorno 

„ v*èil  Rahia  Mugg  , rampollo  de  i Regi  Potaneff» 
*nnv:aK>^  PO'*  c^e  PCr  l’abbondanza  delle  ricchezze,  hauendo  la 
Hà  iVminisr*-»  miniera  de*  Diamanti , e per  la  copia  de  gli  Elc- 
dc’  diamanti . ’ fanti,  c de*  Caualli,  ch'egli  hà , non  folo  non  è fta- 
Non  è da»  qmì  jq  maj  dal  Mogol  domato,  mà  egli  fà  à quello  be- 
domvo  dal  Mo*.  nc  fpC/j0  fUfjar  ja  fronte  : ond'è  coflretto  di  tenere 
* à quei  confini  vntbuon  prefidio.  Hor  da  quello 

luogo  infino  alle  bocche  del  Gange  è tutto  fenza_. 
fraponimento  , e mcfcolanza  d'altri  Principi , ò 
Reguli  foggetti  alla  Corona  del  Mogol . 

; KaKares , Gor , 

7,  ; e Pcytan . 

DEllc  Prouincie , che  feguono , non  poffiamo 
dir  gran  co fe , poiché  per  effère  cflreme  di 
quelto  grand'imperio  non  fono  fiate  penetrate  da’ 
forarti ctì  sì  , che  n’habbiano  potuto  dare  minute 
Rtgno  di  KaKi-  relationi.  Vna  di  quelle  è la  Prouincia  di  KaKarcs 
ICS  • porta  più  oltre  de  i Monti  Dalangucr,  di  cui  i luo- 

Pulhora,e  Danr  ghi  principali  fono  Pulhora , e DanKaler.  Simile 
caler , fuoi  luo-  £ ja  prouincra  di  Gor , che  fà  l'vltimo  angolo  dal- 
Rtgno  di  Gor ; la  parte  & Settentrione  verfo  Oriente , la  cui  me- 
Go*r  fìia  Città,  tropoli  dello  rteflb  nomee  fìtuata  vicino  alla  fca- 
Pcrfciy  fiume . turigine  del  fiume  Perfèly.Nonè  differente  la  pro- 
uincia del  Peycan,  che  cflèndo  più  occidentale  hà 
Kaodà  fiume . . la  fua  Città  primaria  pretto  il  fiume  Kandà  * 

Kaii- 
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Kanduana  , Iefual , Me 
uat,  eVdezà. 


L’Eilrema  Prouinrìa  verfo  Oriente  è Kandua- 
r na>  là  cui  Metropoli  è KarabateK , non  mol- 
to dittante  da  vn  piccini  fiume , che  cade  nel  Per- 
fély. 

Seguitano  quali  perla  fletta  linea  feendendofì 
verfo  il  mare  Iefual  ,•  la  cui  Città  è Raiporè  : Mett- 
fàt»  che  hà  per  Metropoli  Namel  : e Vdezà,  cho 
ticonofce  per  luogo  più  celebre  IeKanar . 

ì »! . # } ’ * ’ 1 , 

\ 

»!  * » 

REftà  per  vltimo  Regno  da  deferi uer fi  del 
Mogol  quello  di  Bengala.  Quefto  c l’antico 
Imperio  de’  Gangaridi  fecondo  Tolomeo»  la  cui 
Reggia  era  Palibrota.Hora  è diuifb  in  dodeci  Pro- 
uincie,  & è pieno  di  grottìflìme  Città,  molte  delle 
itali  per  efler  pofte  ò al  lido  del  mare,  ò alle  ritte 
cl  Gange  fono  frequentate  da  gran  numero  de” 
Mercanti,  e de*  foraflieri  .Hòr  vediamo  quali  fie- 
no , e per  non  confónderci  cominciando  «alla  più 
rimota  Città,  e più  alta  verfo  il  Nort  feguiteremo 
con  la  corrente  del  fiume  à dimoflrar  Faltre'àd  vnà 
ad  vna . La.  più  lontana  è la  Città  di  Banaròy,  che 
per  cfTer  bagnata  dall’ acq ue  del  Gange , tenuto 
fecondo  l’opinione  de’  Gentili  fiume  /amo,  e fàn- 
tificante,  è reputata  la  Roma  della  Gentilità,  doué 
à Carauane  vanno  del  continuo  Pellegrini  per  la-. 

uaifi 


Bengala . 


KarabateK  - 


Ita  iporè  ì 
Narnel  . 
IeKanar . 


Regno  di  Bcngi 
là  diuifo  in  dodo 
ci  proiiincie  • 
Gangaridi  chi», 
mari  daToIomeo 
ifuoi  habitatori. 
Palibrora  Reg- 
gia de’  Gangarh 

«s 


Banaros  Cittì 
fìnta  prefsoqiiei 
Gentili . 
Acque-dei  C an- 
ge  Amiate  facr*. 
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Turbanti,  che  vi 
fi  fabricano  mol- 
to /li  mari  • 
HÌ4oo.Pagodi, 
cioè  Tempi;  d'I- 
Holi  . 

Paratia  Città 
mercantile  , mi- 
moro/ìsfinia  di 
popolo  . 


>/oguer  fede-» 
d’vn  Nababo  , 
cioè  d’vn  Viceré 


Rajamolfrequen 
rata  da  gran  qui 
tira  di  legni . 


Gouro  Città  di- 
Jl  rutta  già  Reg- 
gia de  i Rèdi 
Bengala  . 
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uarfi  in  quell’onde,  affin  di  purificarli  da  i lor  pcc* 
cari,  non  auuedendofi  gl’infelici , che  con  quella., 
biafimeuole  fiiperftitione  macchiano  di  nuoua  col- 
pa fe  /ledi,  e mentre  lauano  il  corpo»  fporcano l’a- 
nima. Quiui  si  fabricano  i Turbanti»  così  ricchi,  & 
artificio/! , che  fi  vendono  per  tutte  le  parti , cht> 
del  fallo  Maometto  feguono  la  pellifera  legge. Vi 
fono  in  quella  Città  da  400.  Pagodi,  ouero  Tem- 
pi; d’idoli  ? che  in  moflruofe , e ridicole  forme  iui 
s’adorano.SuccedcPatanà  à null’altra  neper  gran- 
dezza, nè  per  ricchezza  inferiore-  Giungecon.» 
vna  punta  alla  riua  del  fiume,  c poi  allargandoli  sì 
ftende  in  vna  bella  pianura  perdo  interuallo  d’vna 
buona  lega.  Le  fue  ftrade  fono  piene  di  gentcj  » 
arrendendo  il  numero  de  gli  habitatori  à duccnto 
mila  fenza  i foraftieri , che  per  cagion  del  traffico 
vi  concorrono  in  gran  moltitudine.  I Senfali  fola- 
mente  della  mercantia  fono  lopra  feicento , c per 
li  graffi  guadagni,  che  fanno,quafi  tutti  bene  ftan- 
ti.  Vi  rifiede  il  ViceRc  di  tuttala  prouincia . 

S’incontra  dopo  quella  la  Città  di  Moguer , re- 
lìdcnza  anch’ella  d’vn  Nababo , per  elfer  capo 
d’vn’altra  Prouincia . E fcorrcndolì  più  auanti  sì 
vede  diftefa  al  margine  del  fiume  per  lo  /patio 
d’vna  lega  la  Città  di  Rajamol , ch’elTendo  quali 
tutta  vn  Porto  per  la  frequenza  de’  vafcelli , c de’ 
legni»  che  fparfi  fono  per  quell’onde , à pena  si 
truoua  luogo  per  potcrui  paffete  . Quiui  ancora-, 
ticn  Corte  vn  ViceRc , per  elfer  quella  la  Metro- 
poli d’vn’altra  Prouincia . Più  à baffo  all’altra  riua 
del  fiume  è l’antica  Città  di  Gouro,  Reggia,  e fede 
de  gli  antichi  Imperatori  di  bengala , che  hoggi 
non  ferba  della  fua  magnificenza  altro,  che  alcune 
ruinc , Se  vna  muraglia,  che  per  elfer  coflrutta  di 

ma- 
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materia  foda  ancor  sì  conferua  intiera  ; hà[  di  cir- 
cuito noue  miglia,  alta  felfanta  piedi, e venticinque 
larga  ; dentro  il  cui  giro  sì  veggono  infino  al  gior- 
no d’hoggi  gran  veftigi  del  Palazzo  Reale  con.» 
belliffimi  giardini,  e Ragni  frefehiflimi  d’acque  at- 
torno. Seguita  da  quella  medefima  parte  Baligatà, 
C più  addentro  Katabrò  capo  d’vna  Prouincia,do- 
tie  i P adri  di  S.AgoRino  hanno  vna  Chiefa , e po- 
feia  Buluà , Città  principale  d’vn’altro  Regno,  mà 
vltimo  del  Mogol  verfoil  Regno  d’Arracan  confi- 
nando con  Chatigan  prima  fortezza , e Città  del 
Mogo . E ritornando  in  dietro  per  la  riua  del  fiu- 
me sì  vedono  vn  dopo  l’altro  Siripur , Noricul,  0 
Tambolì , ne’  cui  Porti  perefier  frequentati  habi- 
tano  i Padri  di  S. Agoftino  con  Chieie  > douc  inle- 
gna no  il  culto  del  vero  noRro  Dio . 

E continuandoli  il  viaggio  da  quella  parte  con- 
tro il  corfo  del  fiume  sì  giunge  à Dacà  > onero  à 
DaàK . Quella  Città  non  permette , che  palliamo 
alla  sfuggita , fenza  prima  conlìderar  le  doti,  che.» 
la  rendono  frà  tutte  l’altre  di  Bengala  la  prima,  e 
refidenza  del  ViceRc , che  per  l’ordinario  fuoi’ef- 
fere  vn  figliuolo  del  gran  Mogol . E polla  in  vna_, 
bellilfima  pianura  (circoRanza  commune  alle  Cit- 
tà di  Bengala,  doue  non  sì  veggono  monti)  lungo 
le  riue  del  Gange , doue  con  belli  edifici;  sì  Rende 
con  lo  fpacio  d’vna  lega,  e mezza.  E commodifli- 
ma  al  traffico,  frequentata  perciò  da  gran  concor- 
ro di  nauigli , che  da  varie  parti  dell’India,  della.» 
China , e d’altri  luoghi  iui  vanno  per  trafficare . E 
vi  fono  mercanti  così  ricchi»che  perla  gran  quan- 
tità del  denaro,  che  hanno,  non  Io  contano,  mà  lo 
pefano.  E abbondanti ffima  d’ogni  coli, mi  fpecial- 
mente  di  cofe  comeftibilij  che  per  viliffimo  prezzo 


Caligati  • 
Katabrò,  douc-» 
rifiedonoi  Padri 
di  S-Agoftino. 
Buluà  capo  diva 
Regno  . 
Chatigan  prima 
fortezza  dei  Re- 
gno d’Afracan  » 
Siripur.  . 
Noricul  l 
Tambolì,  re/ìdev 
zc  de  i Padri  di 
S.  Ago  (lino. 


Dacà  Città  prln 
cipale  di  benga- 
la,fede  del  Vie c- 
Rè. 


Sue  doti,ricchez 
ze  » c conceria 
di  mercanti . 


Vr  fi  pefa  da  al- 
cuni non  fi  con- 
ta il  denaro-  per 
ìà  quantità  » che 
nc hanno  , 
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Vi  rivedono  i 
Padri  di  S-Ago- 
flino  • 
SoJimanuis . 
Bacala  • 

Mufmmina-Ba- 
zar,cioè  piazza-, 
glande  • 


Sara  gal). 

Vgnlim  Cirtà  fa 
bucata  da  Por- 
toglieli. , 


4$  Deferittìo/te  , 

sì  vendono  » haucndofi  per  vn  giulio  venti  Torto-*, 
re  , e cofe  iimiglianti . Afcende  il  numero  de  gl*, 
habitanti  natiui  à ducento  mila  fenzai  forarti?*!  » 
che  per  le  cagioni  fuderre  fono  adai  numerali , 
Quiui  ancora  hanno  i Padri  di  S.  Ago  fono  Chidà» 
& habitarione.  E concinnando  il  camino  concro  la 
corrente  del  fiume  veggonfi  dalla  ftertà  parte  So-., 
limanuàs,  c Bacala»  Città  ambedue  Metropoli  dii 
due  Prouincie.  , ,;i 

Hora  ripallando  il  Gange  si  troua  MafTumma-- 
Bazar,  Città  grande,  e mercantile,  come  dimortra 
col  nome , non  volendo  fignificar’altro  quello  no- . 
me  Muffumma-Bazar , che  Piazza,  e Mercato, 
grande.  E feguendo  il  corfo  del  fiume  sì  corteggia 
òatagan,  Città  delle  principali  di  quel  feno.  Dop- , 
po  s'incontra  Vgulim,  che  per  clferc  in  poter  de 
Portoglieli , c da  loro  fabricato  merita  che  ci  fer- 
miamo à confiderarlo . A tempo  di  Acabar  gran_» 
Mogol  eflèndo  capitati  alcuni  Portoghesi  nella., 
fpiaggia,  doue  c hoggi  Vgulim;  iui  fabricarono  di 
canna  d’india,  Bambùs  chiamata  da  natiui,  alcune 
cappannc  per  commodità  delle  loro  mercantie . 
che  iui  ecompràuano,  e vendeuanoje  perche  mol- 
te di  quelle  peruennero  in  mano  del  gran  Mogol, 
che  per  effer  portato  ò dalla  China,  ò dalle  Molu- 
che , ò da  altra  parte  dell’Oriente , gli  arriuarono 
nuoue  , inuaghitofene  fpontaneamente  pregò  i . 
Portoghefi  à tàbricare  iui  vn  luogo  concedendo 
loro  il  circonuicino  territorio  con  facoltà  di  poter 
condurui  Religiofi , che  predicartelo  l’Euangelio , 
c battezzaffero  liberamente  quelli , che  la  noftr*_. 
Santa  Fede  abbracciar  voleflero  . Accettarono 
prontamente  i l’ortoghefil’inuito,  & in  breuiflimo 
tempo  fondarono  vna  Città  delle  più  ricche,  e più 
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frequentate  di  quel  golfo  con  introdurui  i Padri  d i 
S.Agortino. 

Vfccdo/ì  poi  da  vna  di  quelle  bocche  del  Gan- 
ge » che  forma  il  Porto  Pequeno  sì  vede  Angelini 
Metropoli  del  Regno  di  quello  nome  , e poco  più 
fotto  s’incontra  Bangià  , nelle  quali  Città  hanno 
lor  refidenza  i medefìmi  Padri  di  S.  Agoftino  . E 
poi  sì  parta  vicino  à Balartòr, predo  il  quale  sboc- 
ca il  fiume  Ader,  che  dalle  montagne  di  Gate  par- 
tendoli dopo  lunghiflimi  giri  viene  ini  à melcolar- 
fi  con  l’Oceano.  E corteggiando  quel  lido  Tempre 
verfo  il  Sur  s’entra  nella  Milana  di  Pipli, porto  fre- 
quentatifiimo  da  varie  nationi,  c doue  con  licenza 
del  Nababo  di  CateKà,  capo  del  Regno  d’Orixà  , 
c fotto  la  cui  giurifdirtione  è comprefo  Pipli,  i Pa- 
dri di  S.  Agortino  hanno  fondato  vn  lor  Conucn- 
to  con  Chiefa.La  Città  di  Pipii  c lontana  dal  por- 
to vna  lega  incirca.  Nella  medefima  corta  più 
alianti  verfo  il  mezzo  di  sì  veggono  vn  dopo  l’al- 
tro molti  luoghi . Aripur  Città  porta  alla  riua  d’vn 
bellirtìmo  fiume  tutto  ricoperto  d’vn  verde  tetto 
inteifuto  da’  rami  delle  piante,  che  dall’vno,e  l’al- 
tro margine  sì  folleuano  . Pagode  di  Giagarnate , 
cosi  nominato  da  vn  Tempio  d’vn’Idolo  , che  hà 
fpezzata  vna  gamba  per  cagione, che  elfendo  Cuo- 
co de  gli  Dei , c non  hauendo  vna  Hata  con  le  fuc 
viuande  fodisfatto  al  gurtoloro,  fu  precipitato 
dal  Cielo,  ne  altro  male  riceuè  da  sì  gran  caduca, 
che  lo  rompimento  d’vna  gamba . Fauola  fimilcj 
à quella  di  Vulcano,  ch’era  Scalco  di  Giouc,c  che 
da  Giunone  fcagliato  in  terra  cadde  in  Lenno  , o 
rimafe  zoppo  d’vn  piede.  Piplipatan,  Manicapa- 
tan,  Narfingapatan»  e MufTulapatan,,  porto  corno 
vogliono  alcuni  non  del  Regno  di  Orixà  , màdi 
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vi fono  i Padri 
di  i'-Agoiìino . 


Angeli™  metro, 
poh  del  Regno 
di  quello  nome . 
Banjà  luogo  do- 
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di  S.  Agogino . 
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cui  shocca  in  ma 
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Muana  di  Pipli 
porco . 


Vi  fono  i Padri 
di  S.Agoilino, 

Pipii  Città  . 


Aripur  Città  alla 
riua  d'vu  nume—» 
delitiofo  . 

Pagode  di  Gia- 
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Golconda , «5 c hà  gradi  federi , e mezzo  di  latitu- 
dine . 

Quefto  porto  , ciré  vna  fcala  delle  più  nobili 
che  habbia  l’Oriente , bàia  fua  Città  ben  grande, 
e popolata  à cagione  della  frequenza  de’  foraftie- 
ri,  e in  fpecic  de’  Mercanti,  che  vi  concorrono  da_» 
ogni  parte  ; mà  non  molto  ben  fabricata , per  ha- 
ucr le  cafe  baile , & angufte , c le  ftrade  Alette , e 
Aorte  ; dal  Rione  in  poi  habitato  da  i più  ricchi 
Maomettani , ch’è  rifornito  d’edifìci  ben’alti,  e ri- 
partito in  vie  affai  rigiurdeuoli . Hà  il  contorno 
tutto  paludofo,  e quando  è marea  , refta  dall'  onde 
marine  tutto  ricoperto  in  guifà  , che  farebbe  i’ac- 
ccffoalla  Città  impolfibile,  fe  non  vi  foffe  vn  pon- 
te fatto  di  legno  di  lunghezza  vn  miglio , che  ne’ 
fiàchi  del  fuo  grà  tratto  hà  dall’vno,e  l’altro  lato  di 
fpacio  in  fpacio  certi  gradi , che  rendono  lo  feen- 
dere,  c il  falire  più  agiato,  e commodo.  Vi  si  pati- 
fce da  fòrafticri  vniuerfilmcntc  di  fluflo  di  ven- 
tre , che  difenteria s’appellai  e ciò  dicono  cagio- 
nare dalla  malignità  dell’acque,  che  beuonoj  on- 
de per  isfuggire  quefìo  dannosi  feruonopcr  bc- 
uanda  di  vn  certo  liquore  detto  Tarri , ò Sur , che 
dalla  pianta  chiamata  Tarri, che  non  produce  datti- 
li, diftilla  , e che  fogliono  i paefani  raccogliere,  e 
portarlo  in  vendita  per  la  Città,  e ciò  à vii  prezzo, 
perche  pretto  corrompendoli  non  sì  può  confer- 
mare , di  cui  anche  si  feruono  per  leuitarc , ò fer- 
mentare il  pane;  lo  traggono  con  tagliare  la  !corza 
dell’albero,  dal  cui  taglio  turato  con  vn  poco  di 
terra  la  mattina  fchiudendolo , ne  riempiono  i lor 
vafi.il  liquore  tira  in  color  bianchiccio, c fà  fchiu- 
ma  à foggia  della  birra. V’è  vn’altra  forte  di  liquo- 
re , che  sì  truoua  dentro  vn  frutto  prodotto  dalle 
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palmc,e  chiamati  Cocco , di  color  bianco,  e di  fa- 
por  dolce.  Intolerabili  fono  i caldi , che  vi  sì  pati- 
rono, quando  il  Sole  è à perpendicolo , che  fuc- 
cede  nel  mefe  di  Maggio,  & infoca  in  maniera-, 
le  facciate  delle  cafe,  che  fono  fabricate  di  legno, 
che  non  vi  sì  può  tener  la  mano;  nè  potendoti  tia- 
re allo  (coperto  per  la  forza  de’  raggi , non  hanno 
altro  riparo,  che  ftarfenc  rinchiufi , e del  continuo 
rinfrcflare  le  mura  con  l’acqua , che  vi  gettano,  & 
vna  tal  moleftia  fuol  durare  otto  hore  del  giorno 
auanti , e dopo  il  mezzo  dì . Quiui  I’Ingleti  , c gli 
Olandefi  tengono  nobili  fattorie,  mà  fono  affretti  à 
pagare  groifo  tributo . 

Hora  riuolgendo  in  dietro  il  piede , e dilungan- 
doci dal  mare  sì  vede  dentro  terra  Golconda  ca- 
po di  vn  Regno  chiamato  dall’iftctiò  nome . Que- 
lla c vna  delle  più  belle,  e ben  fibricate  Città,  che 
sì  veggano  nell’India . Non  cede  di  grandezza  à 
- Roano,  mà  lo  fupera  nella  falubrirà , e perfettione 
dell’aria.  Le  ftrade  fono  diritte,  e fpatiofè,  e leca- 
fc  fra  di  loro  eguali.Nel  mezzo  della  Città  s’inal- 
za vn’editicio  reale , che  fcrue  per  Gineceo,  douc_» 
ftanno  à guifa  di  nobili  fchiauc  rinchiufe  le  femi- 
ne  del  Re , ch’è  Maomettano . Hanno  vn  tiretto 
diuieto  di  porre  fuori  di  quelle  foglie  il  piede  ; ri- 
ceuono  tuttauia  qual  che  folleuamento  dai  pro- 
fpctto  libero,  che  porge  loro  delle  tirade  più  prin- 
cipali, e delle  genti, che  continuamente  vi  padano, 
l’altezza  del  palazzo , che  in  tre  ordini  de’  palchi 
fabricato  tignoreggia  tutta  la  Città.  Oltre  il  ponte 
mirati  in  vn  (Ito  eminente  ergere  la  fuperba  cima-, 
il  palazzo  reale,  di  cui  dicono  gran  cofe,  e parmi , 
che  pallino  il  confine  del  vcritimile , cioè  che  ti a_, 
di  grandezza  dodeci  miglia , e cinto  di  forti /firn 
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Hà  in  mezzo  vn 
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reale  molto  ma- 
gnifico . 


Digitized  by  Googl 


Vi  fono  miniere 
Ui  diamanti . 

Ne  catta  il  Rè 
Pian  rendita'. 


Modo  di  cauarc 
i diamanti . 


E padrone  aflolu 
to  de  i tetreni 
de’  illùditi . 


• $ 2 - * Deferì  t tiene 

muraglia}  tutto  fabricato  di  pietra  5 c di  marmo,  c 
per  la  maggior  parte  v edito  d’oro  .Tuttauiala  Tua 
magnificenza  da  quello  si  può  comprendere , che 
i chiauiftelli , i catenacci  delle  porte  , c le  ferrato 
delle  fineftre  fono  di  oro  mafliccio.Nè  ciò  dee  pa- 
rere ffrano,  e fuori  del  verifìimlc  , perpofledero 
queflo  Rè  le  miniere fcraciflìmc  de’  diamanti, dal- 
le quali  ne  ritraile  tali  ricchczze,che  non  hà  da  in- 
uidiare  qualfiuoglia  altro  Principe.  Furono  quelle 
{coperte  pochi  anni  addietro  in  vn  campo  flcrilo 
& arenofo  vicino  al  fiume  Chridena  > & alle  radi- 
ci di  vn  monte  altiffimo , le  affitta  fei  cento  mila_> 
feudi;  ma  la  rendita  più  douitiofii  prouiene  dal  di- 
ritto,ch’egli  sì  riferba  fòpra  tutti  i diamanti, ch’ec- 
cedono diece  caratti , de’  quali  il  numero  è gran- 
de, e molti  arriuanoà  55.C  à 40.Il  modo  poi,cho 
tengono  di  cauare dalle  minierei  diamanti,  è que- 
llo. Oderuano  in  alcune  parti  dorili , cmontuofe 
predo  il  fiume  Chridenail  Aiolo,  che  tiene  d’vn., 
color  rofficcio;  quitti  cauano  la  terra , che  didcfa_> 
in  vn  piano  eguale,  e fodo,  ve  la  lafciano  dare  vn^ 
paro  di  giorni , perche  fia  ben  di  Peccata  dal  Sole  ; 
dopo  con  mazze  la  battono,  c dntolano  in  guifa_» 
fin  che  fi  a ridotta  in  poluere,  rimanendo  però  i Caf- 
fi più  duri , & i cefpugli  più  Podi  intieri , che  feie- 
gliono  con  criucllare  detta  poluere , e ne’ quali 
trouano  incaftrati  i diamanti . Oltre  à quedo  tefo- 
ro  ritrahe  gran  ricchezze  dal  dominio  adoluto  , 
ch’egli  hà  di  tutto  il  terreno  de’  Puoi  Stati , che  à 
gran  prezzo  dà  in  affitto  à Puoi  Pud  diti  ; & è cosi 
ferrile  , che  due,  e anche  tre  volte  l’anno  vi  sì  fà 
la  raccolta  fpecialmente  del  rifo,  ancor  che  fia  ab- 
bondcuoje  di  grano , e d’altre  Porti  de’  fairi , che 
produce  l’Europa . Quello  Rè  non  fì  può  dire,  che 
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artòlutamcnte  fia  (otto  l'Imperio  del  gran  Mogol; 
con  tatto  ciò  hà  dalla  fua  Corona  gran  dipcn- 
dcnzaàmperò  che  lo  riucrifce  ogn’anno  con  mol- 
ti doni , che  quafi  sì  fono  ridotti  à termini  di  tri- 
buto . Hà  il  Regno  molto  ben  munito  di  fortezze 
tanto  ne  i confini, quanto  nelle  vifeere  de’  Tuoi  fia- 
ti ; poiché  vi  sì  contano  da  fcrtìintafei  Cartelli , 
tutti  forti , c cuftoditi  con  vn  buon  prefidio  fiotto 
il  commando  d’vn  Prefietto,che  NayKe  sì  chiama. 
Sono  tutti  fiutati  fiopra  rileuate  rupi , che  Conda_, 
chiamalo  i natiui;  nè  alcuno  fienza  efiprcflà  licen- 
za del  Rè  vi  può  entrare . Frà  gli  altri  ve  n’c  vno 
nominato  Condapoly  , che  più  tortosi  può  dire 
vn’aggregato  di  Cartelli , che  Cartello , poi  che 
efiendo  di  gran  circuito  dentro  quello  comprende 
fici  Cartelli  vno  fiuperiore  all'altro  di  fito,  e ciafcu- 
no  co’  fiuoi  ftagni,  bofichi,  prati,  c campi  da  forte- 
nere  ifoldati  prefidiari,  elicvi  fono,  i quali  arri- 
uano  al  numero  di  dodcci  mila . Tràquefto  Ca- 
rtello, e vn’altro,  che  sì  chiama  Condauera,fipacio 
di  venticinque  miglia, vi  fono  molte  Torri  da  fien- 
tinclla  difpofte  in  couencuoli  interualli, dalle  qua- 
li l’vn  l’altro  sì  fan  cenno  con  faci  accefc , c si  au- 
uifano  di  quanto  parta  per  quel  Regno  . 

Mà  lafciato  quello  Regno, c piegando  à man  de- 
lira si  leuopre  CateKa  Metropoli  del  Regno  di 
Orixà,  douc  rifiedeil  ViceRè . Et  otto  leghe  lon- 
tano da  Aripur  luogo  mandino  (lede  Arciptir  alla 
riua  del  fiume,  che  dall’ombrc  de  gli  alberi  in- 
trecciati difefo  fe’n  corre  fiotto  vn  verde  padiglio- 
ne di  firondi.  Ai  cui  paraggio  più  di  (corto  dal  ma- 
re è Midinimpur  capo  d’vna  Prouincia.  Epartato 
il  fiume  si  troua  Ramaxandrapur , Città  di  poco 
circuito;  e poco  più  aitanti  Ldafsòr.  Città  grande, 
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Narangcp. 

Burduan. 

CaramofToràs , 
che  cola/ia. 


Ifola  di  Kande- 
Kati. 

Ifola  diSagor. 


popolata , e di  traffico  per  la  copia  de'  cottoni , di 
feta,  di  oppio,  e d’altre  mercantie  , che  iui  sì  ven- 
dono. Di  qui  sì  giunge  à Narangor , e poi  à Bur- 
duan,  ambedue  Città  di  buon  tratto , e dotte  è vtt 
buon  Caramofforàs.Quefli  CaramofIbràs,che  noi 
chiamiamo  Alberghi,  ouero  Hofterie,si  ritrouano 
fparfi  per  tutte  le  firadc  maeffre,  e regie  dell’Im- 
perio del  Mogol,  fatti  ò à fpefe  del  Principe,  oue  . 
ro  di  pcrfonc  ricche  , che  dimando  opera  à Dio 
grata  l’alloggio  de’  Peregrini,  ò elfi  li  fecero,ò  pu- 
re lalciarono  obligo  à gli  heredi,  che  li  facefièro . 
In  quelli  alberghi  trottano  i pafsaggicri  letti , c 
danze  politiffime,  c prouilìonc  per  le  caualcature, 
non  hauendo  altra  briga,  che  di  comprare, ò di  far 
comprare  ciò,  che  loro  più  aggrada  per  cibarfnnel 
rimanente  fono  ferititi  con  molta  charità  lenza  pa- 
gamento alcuno  , efsendoui  perfone  deputate  al 
lor  fcruigio  , che  non  ifdegnano  nè  anche  di  luuar 
loro  i piedi,  à confufione  de’  noftri  paefì,  ne’  qua- 
li regna  non  la  charità,  mà  l’intcrefse . 

Mà  per  compimcco  di  quella  defcrittionc  Geo- 
grafica non  lafciamo  fenza  toccarle  alcune  Ifole 
fparfe  nel  feno  Gangetico,  c che  all’Imperio  Mo- 
golano  fono  aggregate-  V’è  l’ifola  di  Kandecan_»  » 
che  per  efser  di  gran  giro  fa  vna  grofsa  Prouincia, 
di  cui  c capo  la  Città  dello  flefso  nome,  doue  ri- 
fiede  il  ViceRc.  V’c  l’ Ifola  di  Sagor  poco  diftante 
dalla  terra  ferma  d’Angelìm.Quefta  hà  di  giro  po- 
co mcn  che  vinti  lcghe.Era  habirata  da  Brammani, 
che  fcruiuano  gl’idoli , che  in  molti  Pagodi  itti  si 
adorattanojde’  quali  anche  hoggi  si  veggono  mol- 
ti veftigi,  & anticaglie.  Disloggiarono  da  queft’I- 
fola  dopo  che  i Portoglieli  pofero  il  piede  in_, 
quelle  contrade;  cou  tutto  ciò  è ancor  frequentata 
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da  i Gentili  del  Mogol  » li  quali  con  gran  rifehio 
Joro.vi  sì  trasferifeono  per  diuotionc , perche  fej 
incappano  ne  i Vafcelli  de’  Portoglieli , ò del  Mo- 
go  nimico  del  Mogol,  fubitamete  fono  fatti  fchia- 
. ui.  Produce  queft’Ifola  in  gran  copia  da  vn’albero 
fimile  allaPalma  vn  frutto  chiamato  Arequa  {li- 
mati ffimo  da  tutti  gli  Orientali , li  quali  quotidia- 
namente inficine  col  foglio  Indico  chiamatoBetel, 
c confettatocon  alquanto  di  calce  vergine,  tengo- 
no in  boccamaflicandolo,  per  eflère  affili  ftomaca- 
le,  gioueuole  à denti,  e preferuatiuo  del  fiato 
odorofo . 


Decan . 


REfia,  che  per  compimento  della  deferittione 
che  diuifiamo  dell'Imperio  Mogolano  dia- 
mo vna  feorfa  per  li  confini,  che  il  gran  Mogol  hà 
verfo  il  Regno  dei  Decan , di  cui  ne  occupa  vna_, 
buona  parte . Nè  quella  notitia  per  mio  crederei 
riufeirà  inutile  à Milionari , che  vogliono  paffarc_> 
alle  parti  più  rimote  dell’Oriente  j conciofia  cofa_» 
che  potendo  per  quel  camino  diritto,  ebreuo 
portarli  da  Suratte  fituata  nel  mare  di  Cambaia., 
verfo  Ponente  à Muffulapatan  porto  nel  mare  di 
Bengala  verfo  Oriente,  vengono  à fottrarfi  da  vna 
lunga,  c faftidiofa  nauigatione , che  conuerrebbo 
loro  di  fare  prima  corteggiando  il  gran  tratto,  che 
sì  ftende  da  Suratte  al  capo  Comorino,&  indi  po- 
fciariuolgendola  prora  nauigare  lungo  le  fpiaggie 
del  Coromandel,  di  Pefcaria,  di  Bifnagar,c  d’altri 
paefi  per  poter  alla  fine  approdare  al  porto  di 
Muffulapatan  -,  viaggio , che  far  non  sì  può,  che* 

per 


Arequa  frutto  , 
Betel  foglia,  de’ 
quali  con  calce—» 
vergine  sì  fa  vn 
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Gran  Mogol  00 
cupa  buona  par- 
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Viaggio  per  ter- 
ra da  Suratte  4 
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breue  , c più  fi- 
curo  , che  per 
mare  . 
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Per  lo  /patio  di  alcuni  meli  ; la  dono  tirandoli  per 
diritta  linea  per  la  via  di  terra  in  manco  di  quara- 
ta  giorni  sì  può  fàcilmente  compire . H pofeia  fc- 
guitandolì  il  viaggio  dal  detto  porto  alle  parti 
più  lontane  dell’India,  sì  può  vno portare  doujj 
vuolc.Comc  per  cagion  d’efempio  volcndoalcuno 
nauigare  verfo  la  China  può  volger  la  prora  vali— 
tando  il  mare  di  Bengala  verfo  Tanaffarim,  & indi 
in  pochi  giorni  giungere  à Siam  capo  del  Regno 
di  quello  noine;&  poi  per  terra  incaminandofipuò 
nello  fpa'.io  di  venti  giorni,  o per  mare  minandoli 
in  minor  tempo , le  il  vento  non  gli  lia  contrario  , 
portarli  à Macao  , c con  vn  breue  tragitto  entrat  o 
nel  Regno  della  Ciiina  . H per  non  impegnar- 
mi in  quello  viaggiopococonofciuto,  ematico 
pratticato  fenza  qual  che  feorta  licura,  che  ne  ad- 
diti i luoghi  per  doue  habbiatno  à pattare  ad  vno 
ad  vno  veri,  e reali,  e non  finti  con  falfe  rclutioni  » 
mi  auuifo  di  voler  feguitare  le  pedate  di  Monfi.  „ 
gnor  Vefcouo  di  Berito  di  nation  Francale , Vica- 
rio Apoftolico  nel  Regno  della  Cocincina , che 
hoggisi  nona  in  Roma, c col  quale  hò  hauti  to  più 
volte  commodità  di  poter  parlare  di  quelli  fuoi 
viaggi , e di  poter  confrontare  con  la  viua  fua  vo- 
ce, quanto  di  quella  fua  miffione  hà  confegnato 
alle  cat  te  con  vna  relatione  fatta  da  vn  ftto  mini- 
erò Ecclefiallico  /lampare  in  Parigi. Hcbbi  quella 
relatione  dal  FU  Iti  Uri  (Timo  Monfignore  Cafanatta_, 
Segretario  della  Congrcgarionc  de  Propaganda., 
Fide , mà  molto  piùilluftre  per  le  fttc  rare  virtù , c 
per  la  grande  cruditionc,che  mollra  hauere  in  tut- 
te le  fcrenze,comc  anche  per  le  cariche  più  rigttar- 
dcuoli,  nelle  quali  è fiato  e fuori,  e dentro  di  Ro- 
ma impiegato,  Se  vltimamcnte  f’ù  eletto  Gotierna- 
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torc  il  Conciane , in  cui  è flato  creato  con  tanta.» 
vnionc  de  gli  Eminenti/fimi  Elettori  Sommo  Pon- 
tefice il  Signor  Cardinal  Rofpoglio/ì»  che  hora  col 
nome  di  Clemente.  Nono  felicemente , e con  ap- 
plauso comraune  regna;  e gli  fu  altresì  appoggia- 
to il  gouerno  di  Borgo , che  ancora  continua  ad 
cfercitare,  . ■ -, 

Hora  attenendomi  à quefla  relatione , come  ad 
vna  guida  di  buona  fede , farò  la  prima  molla  daj 
Suratte.E’  quella  Città  fituata  alia  colla  del  mare 
nominato  di  Cambaia»  e per  effere  vn  porto  de’ 
più  frequentati,  e celebri  dell’India , doue  fan  ca- 
po tutte  le  nationi , & in  particolare  i Mercanti,  è 
grande,  ricca,  e popolata.  Non  corrifpondono  pe- 
rò à quelle  Sue  prerogatiue  le  fibrichc,  & in  fpecic 
le  muraglie , che  la  ricingono  per  eflèr  deboli , ej 
mal’intefe  ; e quindi  ne  naSce,  che  di  leggiero  è 
eSpofla  alle  SorpreSe , come  adinuenne  pochi  anni 
Sono,  che  fu  miseramente  ficcheggiata  dal  Siuagì, 
foggetto , mà  poi  ribelle,  al  gran  Mogol,  à cui  hà 
tolti  molti  luoghi . Non  hebbe  alcuna  refìflenza^ 
dentro  la  Città  , dagringlefì , & Olandefi  in  poi  » 
che  hauendo  le  lor  magioni  fabricate  di  matèria^ 
Soda,  e fiabile,  c con  qual  che  termine  di  ftruttura 
Europea,  brauamentecon  l’arme,  che  haueuano  sì 
difefero  .Si  flima,  che  la  preda,  che  indi  nè  ritraf- 
Se,  giungeffe  al  valore  di  trenta  tnilliom  ; dal  cho 
si  può  argomentare, qual  foflc  laricchezza  ditjue- 
fta  Città . Hor  quindi  partendoli  s’incontrano  per 
quelle  frontiere  del  gran  Mogol  molte  fortezza, 
tutte  in  malft  di  pietra  eminenti  fabricate,  mà  tal- 
mente con  L’arte  agguagliate  quelle  rupi  dall’imo 
al  Sommo,  che  Sembrano  muraglie  fatte  à mano; Sì 
paflà  alla  villa  di  Obatebal  Citrà  polla  Copriva# 

; ‘ ‘ U Saffo 


Creat  ione  diCIe 
mente  N'o«»  . 


•Snratce<}it  tk,e~> 
porto  ricco , cs 
mercantile. 

Poco  bea  fibre- 

CU»-.- 


Saccheggiata  da. 
Smagi  ribelle-* 
dei  Mogol. 


Inglefi,  & O ha- 
defi  fi  difefero 
nelle  lor  cafe . 

Valore  grandisfi 
aio  della  preda. 


Fortezze  del  Mo 
gol  n?lle  fronue 
re  alfa i buone  . 


Obatebal  Città 
fituata  in  aIro>e-» 
rietnta  di  tre  or* 
dini  di  mitraglie. 
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Oringebal  Città 
molto  grande. 


Difciplinavtmo- 
dcltia  della  Tolda 
tefea  Mogolana. 


Deder  forre***-» 
più  bene  intere 
prou editta»  che-/ 
babbi*  al  Mogol 


■ 5 8 T>ef(rìttìont 

(affo  maflìccio  tutto  rotondo,c  da  tre  ordini  di  mu- 
raglie circondatoci  primo  ricinge  non  folo  la  Cit- 
tà,mà  tutta  la  rotondità  di  quello  fcogliofil  fecon- 
do racchiude  folamente  la  Città  medefima,  il  ter- 
so nel  fito  più  rileuato,  & eminente  reflringc  par- 
te della  Città  , e ferue  per  riuellino  in  dilefa  del 
fecondo;  come  il  fecondo  in  difefa  del  primo.Do- 
po  paffimdofi  alianti  s’incontra  Oringebal  di  tal 
lunghezza  > che  Monfignor  di  Berito  afferma»  che 
fe  corrifpondcffe  la  larghezza»  farebbe  maggior  di 
Parigi  » hauendo  egli  in  pattarlo  confuniato  quat- 
tr*hore.  Non  lafcia  di  riferire  la  gran  modeftia,  o 
difciplina»che  quiui  Icorfe  nella  foldatefca  Mogo- 
lana , poiché  eflèndogli  conuenuto  per  hauerc  U 
paflaporto  di  tratteneruifi  vna  notte  » e dimorare.» 
in  mezzo  di  cinque  mila  foldati  à cauallo  con  tut- 
ta la  fua  compagnia,  e con  tutta  la  robba,che  con- 
duceua  fopra  alcuni  carri , confetta  con  fua  graiL» 
marauiglia  » che  non  folo  non  riceuè  infulto  alcu- 
no, nè  intorno  alleperfone,  nè  circa  gli  arrcdi,che 
feco  traheua , mi  nò  pure  vna  minima  noia , ò in- 
quietezza; anzi  ettcndofi  inconfidcratamente  par- 
tito fenza  moftrarc  il  pafTaporto,c  per  ciò  feguita- 
to  da  alcuni  foldati,  che  fofpertarono  fotte  vno 
fpia,moftrato  ch’hebbe  il  paflaporto,fù  finitamen- 
te da  quelli  con  molta  ciuiltà  licentiato.Più  aitanti 
sì  vede  Deder  , vna  delle  più  regolate,  e ben  pro- 
uedute  fortezze, che  habbiail  Mogol.  E’  fiutata  in 
vn  luogo  eminente,  e rileuato,  ricinta  d’vna  mura- 
glia cosi  alta,  che  ricuopre  tutte  le  cafe,  che  fono 
dentro,  e d’ogn’intomo  è rifornita  di  artiglierie  di 
bronzo, di  fmifurata, c fìraordinaria  grandezza^ . 
Pattato  quello  luogo  s’entra  nel  Regno  di  Golcon- 
da,  c pofeia  si  và  à Muttùlapatan  porto  di  maro  » 


Digitized  by  Googl 


Deir  Imperio  Mogolano  . 59 

de’  qit*li  luoghi  ne  habbiamo  pur  dianzi  bafleuol- 
mente  diuifato.  Racconta  quello  Prelato , che  per 
tutto  quel  tempo,  che  non  fu  manco  di  4o.giorni , 
in  cui  gli  conuenne  di  fare  quello  viaggio  , fù  co- 
llretto  di  fare  altresi  vna  Quarefiina  inuokmtaria, 
non  eflendofi  potuto  cibare,  che  di  tifo,  legumi, & 
herbaggi,  conciofia  che  quella  gente  fuperllitiofa, 
che  reputa  gran  delitto  di  toglierla  vita  ad  alcun., 
viu£te,per  nó  far  torto  à Dio, come  e Hi  dicono, che 
benignamete  glie  l’hìcóceduta,nó  volle  per  qual- 
fiuoglia  prezzo  vendergli, ò cófentire,che  pigliale 
qual  che  animale, ben  che  d’ogni  force  fe  ne  vedef- 
fe  ò fcorrcrc,ò  volare  per  quelle  campagne. 

Forfè  fembrerà  ad  alcuno  quella  deferittiono 
troppo  lunga,  e minuta,  mà  fe  leggerà  I’iftruttio- 
ne,chesì  farà  per  li  Milionari , vedrà  quanto  fia^. 
vtile,  anzi  necelfaria  per  fapere  qual  parte  di  que- 
llo Imperio  toccherà  à ciafcuno  in  forte  per  la  pro- 
mulgactone  del  Santo  Vangelo  : come  hauranno 
da  regolare  i loro  viaggùdoue  fieno  più  aniine  bi- 
fogneuoli  del  lume  celclle  della  fede  Chriftiana.,: 
qual  fia  la  difpofitione  del  fito,Ia  temperie  del  cli- 
ma, la  qualità  deH’aria  : la  conditione  de’  cibi , & 
altre  circoltanze  degne  di  eller  preuedute  da  colo- 
ro , che  ad  vn’imprcfa  così  pia , e così  falutcuole 
s’accingono . 


Quella  gente  fu- 
perftitiofa  non-, 
permette  , che  6 
recidano  anima- 
li. 
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Sminiti  o:-K'ra_i 
del  Fiincips  . 


Principe  legge 
non  f elitra. 


Cljud  • 

Principe  imitato 
da  fudditi. 

Idem . 


IJO N sì  trotta  porta  più  patente  per  in- 
trodurre la  Chriiliana  Religione  in., 
vn  Regno  , che  fuori  del  grembo  di 
Santa  Chicli  ila  efclufo,  ò pure  che 
irà  gli  errori  dell’hereiic  empiamen- 
te vanegghquanto  che  di  guadagna- 
re il  Principe,  che  lo  iignoreggia . 

I fudditi,dice  Solone,come  riferifee  Laertio,fooo 
l’ombre  dei  Principe  ì c fc  l’ombrc  rapprefentan© 
le  fattezze  de'  corpi , c quelli  imitano  i coftumi,  e 
la  vita  del  Padrone,  Mora  Trincipis  vnufquifque fi- 
li regttlam  vita  fu  proponrt,  di  ile  Dione  nel  lib.  5 2. 
Chiamò  Philone  Hebreo  tnlib.  de  Abraham^  vita 


de’Grandi,  teges-,  & cara  non  [cripta-,  che  muouono 
affai  più  con  l’cTempio , clic  non  fanno  le  leggi,  ej 
gli  editti  affiili  à laro  de’  tribunali,  ò perii  cantoni 
delle  piazze  col  terrore . 

non  [c  inflettere  fenftis 
lìumanos  editto,  valcnt,qnam  vita  regentum . 

Ri/ìettono  le  virtù, & i vitij  del  Principe  ncTuoi 
fudditii  quaiì  in  vn  chiaro,  e teifo  fpccchio . 

Scilicet  in  %'ulgus  manaut  cxempla  regentis  . 

E ciò , che  fà  quello  » tutto  c con  l’imitatione 
efpreffò  da  quelli , perche  al  fentire  di  S.  Ambro- 
(io , In  epifi.  od  Hchodorum.  Qui: quid  ipfe  feurit , id 

Jibi 
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Jibi  omnts faclendum  putant.Gli  Ethiopi  per  teftimo- 
nianza  d’Ifidoro  Siculo  erano  Scinde  Sì  ridicole  de 
i loro  Regi,  che  per  conformarli  efattamentc  coiu 
loro  reputauano  leggiadrie  anche  le  iparatezzo , 
cariandoli  vn’occhio,  fè  quello  era  monoculo,e  de- 
bilitandoli vna  gamba,  le  quello  era  zoppo.  Non_> 
sì  muoue  il  piede,  fc  non  doueè  indirizzato  dal 
capo , che  lo  guida  . Capo  de’  fudditi  afferma  S. 
Gregorio  7 n Vaporali , è il  fuperiore , Caput  fubie- 
Horum  fnnt  curdìi-,  qui  pr&funti  & vt  retta  pedes  va- 
leant  intiera  carperei  id  procnl  du bit  caput  ex  alto  prò- 
nidet . Il  Principe , che  fà  l’officio  di  capo,  feorge 
ouunque  egli  vuole  il  puffo  de’  fudditi.  E fe  ciò  in, 
materia  alcuna  sì  auuera,vedelì  prattieato  fpecial- 
mentc  nelle  cole  fpettanti  alfa  Religione.Non  po- 
tò mai  la  fede  Chriftiana,  come  che  inaffiata  dal 
fanguc  di  tanti  Martiri  per  lo  fpacio  di  tre  fecoli 
intieri  gettar  le  radici  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do , fe  non  quando  Coflantino  Magno  alzò  sù  i 
vittoriofi  Stendardi,  e lòura  il  Diadema  Imperiale 
il  làcrofànto  Segno  della  Crocè , e si  dichiarò  fe- 
guacc  di  Chrillo  , all’hora  sì  videro  per  tutto  il 
mondo  da  i raggi  del  venerabile, e falurifero  Segno, 
quali  da  tanti  fulmini  diroccati  i Tempij  de  gl’i- 
doli; & il  Mondo  rieeuè  per  ornamento  la  Croce* 
che  poco  dianzi  l’hanea  abborrita  come  colà  igno- 
miniolà.  E’  quello  fu  il  fine,  per  lo  quale , dice  S. 
Leone  Papa,  la  diuina  prouidenza  permife,  che  la 
potentiffima  Republica  Romana  cadeffe  fotto  la_> 
Tirannide  di  vn  lòlo , acciò  che  il  Mondo  vnito  in 
vn  fol  capo , e in  vn  fol  cuore  riceuclfe  tutto  infìe- 
me  le  vitali  influenze , c Pimpreffioni  à quello  co- 
municate dal  Cielo.Ne  fanno  di  quella  verità  mil- 
le tellimonianzc  Fluitone . L’Inghilterra  fepolta_j 


Ethiopi  Scimi*-* 
del  Principe. 


Principe  capo- 
de*  fudditi,  che./ 
lì  guida . 


Coflantino  cof 
fuoefempiointro 
dufle  la  fede  in-»- 
tutto  17mperio- 
Remino. 


Dio  ridufle  Ia_» 
RcpublicaRoma 
na  m vnfol  capo 
per  ageuolar  la 
conucrflone  del 
Mòdo  alla  fede  r 
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Lucio  Rèd’I»- 
giube rra  fù  il 
primo  à riceucr 
U fede  in  quel 
Regno . 

Henrico  Ottano 
iufettò  d’hcreli* 
l’Inghilterra  col 
fuo  efempio . 
Stefano  Primo 
Rè  d’Vngheria 
Chriiliaoo. 
lagcllone  Rè  di 
Polonia  traile-» 
col  fuo  efempio 
molti  popoli  alla 
fede. 

Ettcr  in  hi.de  Re- 

liS ■ 

Detto  di  Masu- 
miliano  Duca  di 
Bau  tetra. 


Imperio  del  Mo- 
gol come  fipo- 
trcbhecóuertirc. 


Alcuni  Mogoli 
affcttionati  al!a_» 
noltra  fede  • 


6i  w Qnalitd 

già  nel  buio  deirinfcdeltà  alla  conucrfionc  dVnJ 
Lucio  fuo  Rè  aprì  finitamente  gli  occhi  al  lume 
dcll'Euangelica  legge  ; come  al  contrario  alla  ca- 
duta miferabile  di  vn  Henrico  Ottano  sì  vide  an- 
ch’cffa  rouinofamente  precipitata  nel  baratro  del- 
l’hcrefie . L’Vngheria  non  hebbe  altro  Predicato- 
re» che  le  perfiudeflè  la  verità  della  Fede  di  Chri- 
fto,  che  l’efempio  di  Stefano  fuo  Re  , & à gara  sì 
lauò  nell’acque  battifmali»  quado  vide  il  fuo  Prìn- 
cipe battezzato . Vladiflao  Iagellone  Duca  di  Li- 
tuania , c poi  Rè  di  Polonia  fece  con  la  fua  venuta 
alla  noftra  santa  Fede  fiorire  in  vn  tratto  fri  l’hor- 
ride  fcluc,e  frii  neuofi  gioghi  del  Settentrione  la 
Vigna  di  Chrifto  . Soleua  dire  Mallimiliano  Duca 
di  Bauiera»  che  fei  Principi  di  Germania  volefsc- 
10 , non  haurebbe  l’herdìa  in  quel  vafto  Imperio 
nè  pure  vn  palmo  di  terreno . E di  qui  pruoua  vn_» 
valent’huomo,ch’è  più  facile  à conucrtire  vn  Prin- 
cipe, che  vna  Republicai  le  cui  ragioni  io  tralafcio 
per  ritornare  al  difeorfo , donde  crauamo  partiti» 
del  Gran  Mogol;  per  lo  quale  s’è  fatta  qucfta_» 
breue  digreflionc.  Cioè;  che  fc  la  diuina  demenza 
vn  giorno  difponefse , che  alcuno  di  quei  Monar- 
chi abbracciafse  la  celeftc  dottrina  lafciataci  da_, 
Chrifto , sì  vedrebbe  quell’oriente , che  hora_, 
quanto  è più  vicino  al  Sole  nafccnte , altretanto  sì 
ritroua  inuolto  fra  le  tenebre  d’Egitto  di  mille  fu- 
perftitioni,&  Idolatrie, riceuerc  in  breuifltmo  tem- 
po i raggi  della  vera  cognitione  di  Dio  . Nè  il 
calo  è in  tutto  difperato,  ò affatto  imponibile;  poi 
che  come  vedremo , quando  si  tratterà  della  Re- 
ligione di  qucfto  Imperatore , alcuni  de’  Graxu 
Mogoli  sì  moftrarono  pochi  anni  fono  molto  in- 
clinati alla  verità  della  noftra  Religione  ; c fc  non 
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féguì  l’effètto  » che  fe  ne  fpeuua  » sì  dee  riporre.» 
frà  quegli  eterni  arcani  della  fourana  prouidenza» 
che  come  inlcrutabili  fono  il  noi  frà  folte  caligini 
celati,  & ofeuri.  Mà  ciò, che  non  è {uccellò  fin’ho- 
ra,  potrebbe , fchi  sà?  auucnire  col  tempo  ; e per 
tanto  sì  dee  dal  canto  de  i Predicatori  Euangelici 
vfar  tutte  quelle  diligenze , che  faranno  poffibili 
per  la  confecurioned’vnfìne  sì  grande.Frà  le  qua- 
li ma  principale  è diconolcere  il  genio,  i coftumi, 
e le  maniere  del  viuere  di  quello  gran  Princiipo  * 
per  poter  prudentemente  valerli  di  quei  mezzi, 
che  fecondo  le  congiunture  faranno  creduti 
più  proportionati , e più  opportuni  per 
l’acquifto  fpirituale  di  si  gran  Mo- 
narca. Vediamo  dunque  di 
lui  la  genealogia  per 
, {coprir  le  fette, che 
di  tempo  ì*lj  - 
J tempo 

hà 

feguitate,  i coftumi,  il  gouemo,  le 
ricchezze,  la  forza»  o 
la  Religione . 


Wopcli  difeen- 
denti  di  Taftier- 
l/ne,  e que/ìo  di 
Cingis  CJiafi. 

Genealogia  de* 
Mogoli  fecondo 
H Mtchcouo . 
Orda  de’  Tarta- 
ri Zauolenfi  . 


Cingis  Chian  Aia 
nafcita>cprogref 

fi  • 


Primo  Imperato 
re  de*  Tartari . 

Iocbu  figliuolo 
di  Cingis  . 

/tatti  figliuolo  di 
Iochn  Icorre  infi 
no  alle  ripe  del 
Dannubi®  • 
Legationcinanda 
ragli  da  Innoccn 
no  Quarto. 


'M  Qualità  l 'l 
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O I Metano  i Gran  Mogoli  di  trarre  Tori gin  {or» 
v3  4*  fiuej  famofo  Tarn er lane,  c quefto  da  quel 
rinomato  Cingis  Cham  la  cui  guerriera  pro(hpia_» 
l?à  fatto  più  volte  impallidir  le  guancie  alle  prime 
monarchie  del  mondo.  Mattheo  Micheouo  la  de- 
fcriue  in  quefto  modo  . Vna  delle  Orde  più  famo- 
fe  de’  Tartari,  che  nonconofceua  dipendenza  al- 
cuna , mg  dal  fuo  feno  deriuauano  tutte  l’altrc , è 
ftata  quella  de’  Zauoleniì , che  però  nel  lor  lin- 
guaggio era  detta  TaKxi , cioè  principal  compa- 
gnia d’huomini  liberi . Onde  iMofcouiti  la  chia- 
mano fenz’altro  aggiunto,  la  grlni’Qrda , c l’Im- 
perator  di  quella  èra  detto  It!  TiKli,  cioè  Signore.» 
d’huomini  liberi , onero  Viacclaan , cioè  gran  Si- 
gnore. Dicono  adunque  i Tartari , che  vna  certa.., 
Vcdoua  di  queft’OrdaingrauidolTì , & hebbe  vjl, 
figliuolo,  al  quale  pofe  nome  Cingis;dcl  thè  fde- 
gnati  gli  altri  figliuoli,  che  ella  hauea  , penfauano 
d’vccidere  come  adultera  Ja  Madre  . Mi  qucfta_, 
fingendo  vna  fua  fauola , ch’era  ftata  ingrauidata_, 
da  i raggi  del  Sole, dal  furore  de  gli  adirati  figliuo- 
li gratiofamente  sì  Fotrrafte . Crebbe  quefto  fan- 
ciulloin  forze,  èé in  valore,  & effendo  eletto  capo 
de  gli  altri  Tartari  con  l’acquifto  di  molti  Regni 
si  fece  primo  Imperatorc.Succcflcgli  nellTmperio 
Iochu  Chan  fuO; figliuolo  . E da  quefto  nc  nacque 
qncl  Satti,  che  con  perpetuo corfo  di  vittorie^ 
giunfe  infino  alle  ripe  del  Dannùbio-E  fenile  pre- 
ghiere d’Innocentio  Quarto , che  gli  fpedì  dal 
Concilio  Lugdunenfe  nel  r 2 j&Frat’ Alcelino  con 
j alcu- 
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alcuni  altri  della  Religione  di  S.  Domenico , non.- 
arreftaua  il  fùoicorfo  , poteua  inondar  con  quella^ 
moltitudine  de*  Barbari  il  rimanente  d’Europa.Fù 
anche  perfuafo  ad  accettar  la  noftra  fede,mà  eden- 
dogli  nel  medefimo  tempo  offerta  da  Saraceni  la_, 
legge  Maomettana  abbracciò  quella, c non  quella, 
come  più  grata  al  fenfo , e confacente  al  medici* 
dell’armi,e  della  forza. Fù  difcédétedi  quello  Batti 
quel  gran  Tamerlane, che  in  lingua  Tartara  Tamir 
lanes  vuol  dir  ferro  felice;  il  quale  loggiogato  Ba- 
iazettc  Imperator  de’  Turchi, e riuoltc  l’arme  vcr- 
fo  Oriente  dilatò  l’Imperio  infino  à i Monti  Cau- 
cafei,  fopraflanti  all’India,  onde  hi  facile  à fuccef- 
fori  di  (piegar  per  quelle  parti  le  loro  vincitrici  in- 
fegne.  Così  defcriueìl  mcntouato  Micheouo  que- 
lla genealogia , mà  il  Texeira  huomo  molto  prat- 
tico  de  i Regni  dell’ Alia , c della  dipendenza  de’ 
Mogoli  la  porta  in  vn’altra  maniera  dimollrando , 
che  Tamerlane  era  ben  sì  parente, mà  non  defeen- 
dente  dalla  diritta  linea  di  Cingis  Chan. 

Dice  queft’autorc,  che  à Cingis  Chan  , il  quale 
morì  nel^  1228.  fra  quattro  figliuoli , ch’hebbe  , à 
quali  affegnò  vari  Regni,  fucceffe  OKtay  Chan.Et 
à quello,  che  morì  nel  i242.fucceffe  Gioii K Kan. 
Il  quale  dopo  quattr’anni  d’imperio  effendo  mor- 
to fenza  prole  hebbe  per  fuccefiòre  vn  fuo  paren- 
te chiamato  ManKù  Chan  , chesì  dice  fabricaffo 
la  gran  Città  di  Cambalcch  nel  Cataio.  Moiì  nel 
i2óo.e  lafciò  nel  Regno  vn  fuo  fratello  per  nome 
VlaKii  Chan  per  mancamento  di  prole  . Morto 
quello  nel  i266.prefelo  feettro  Habbay  Chan.Al 
quale  morto , che  fu  nel  1282. , fucceffe  Hamet 
Chan,  che  fu  il  primo,  chericcuefle  il  Maoroetta- 
nifmo  . Mà  poco  regnò  , poiché  l’anno  feguento 
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del  1285*  lafciò  quella  vita , c Tali  nel  Trono  Hab- 
Kay Chan  fuo  figliuolo  . E quello  morendo  Tetto 
anni  dopo,  che  prefe  la  Corona  del  Regno  heb- 
be  per  fuccelforc  Gauiatù  Chan  . Il  quale  vocilo 
da  vn  fuo  Zio  lafciò  l’Imperio  à Baydù  Chan . E 
quello  Umilmente  vccifo  nel  I296.hebbe  per  fuc- 
cefìòrc  Garù  Chan . Quello  fini  i Tuoi  giorni  nel 
1305.C  gli  fucceflè  Aliapte  Chan  fuo  fratello  . Et 
à quello  morto  nel  1 3 17.  fi  1 fucceflòre  Abufàyd  . 
Dopo  la  morte  del  quale , che  feguì  nel  1 527.  si 
diuife  ITmpcrio  in  moki  Tiranni  fin  che  sì  riunì 
nella  perfòna  del  Tamerlane , il  quale  era  tenuto 
per  parente  di  Cingis  Chan;  perche  Cingis,e  Ca- 
racarà cui  difeendeua  Tamerlane  vfeirono  infie- 
mc  di  Tartaria,e  Cingis  per  trattar  da  parente  Ca- 
racar  fece  Vifir,  cioè  ViccRè  del  Cagathay  vn  fi- 
gliuolo di  quello,  dignità,  che  fu  poi  tramandata-» 
in  tutti  i porteli  infìno  al  Tamerlane  , che  per  la_. 
molte  di  Soyorgat  MeKhon  Rè  del  Cagathay  dal- 
la dignità  limitata  di  ViceRc  fu  di  comun  confen- 
fo inalzato  al  fupremo  foglio,  e dichiarato  Impe- 
ratore nel  1570. 

Hor  da  querto  Tamerlane  viene  la  razza  de’ 
Mogoli  per  diritta  linea  lenza  intcrrompimento  al- 
cuno, c lenza  mefcolanza  di  fangue  ftraniero  ; co- 
me sì  caua  non  folo  da  i commentari  di  Texeira_>» 
mà  da  i regiftri , e da  gli  annali , che  sì  conferuano 
appreso  i Mogoli  ncIPIndia  . E’  la  dipendenza  di 
quefti  Principi  feguita  in  quella  forma  » che  dire*- 
mo.  Fra  quattro  figliuoli,  che  nacquero  al  Tamer- 
lane il  primogenito  chiamato  IoonGuir  mori  vi- 
nenteil  padre  con  lafciar  due  figliuoli , cioè  Ma- 
hamet  Sultan , e Pir  Mahamet.  Il  quale  fu  dall’A- 
uo  eletto  per  fuo  fucceflbre,come  in  effetto  feguì; 
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mà  non  godè  lungo  tempo  l’Imperio  , perche  fu 
occifo  da  Pir  Aly,e  gli  fuecclfe  nel  gouerno  Abu- 
fayd  fuo  figliuolo.  Quello  s’impadronì  del  Regno 
di  Maurenahar > & hauendo  polfeduti  i Regni  di 
Badaxon,  Gaznahen,  Kabul,  Sillan>Korazan,men- 
tre  per  la  morte  d’AcembeK  afpiraua  à i Regni  di 
Kermon,  HieraK , & Aderbajon,  ne  i quali  hauea 
polla  la  mira  anche  Ozan  AcembeK,  ouero  Vfun- 
caflìnRè  di  Perlìa,  fu  da  quelli  disfatto , c fug- 
gendo fu  prefo » e dato  in  mano  di  Mirzah  Yadi- 
gar  compagno  d’VITuncalIùn  » che  gli  leuò  la  vita 
nel  1467.  Glifuccdle  tanto  nel  Regno  di  Maurc- 
nahar, quanto  ne  gli  altri  Mirzah  Sultan  Amcd  fuo 
figliuolo.  Il  quale  hauendo  regnato  28.  anni  morì 
nel  i495.fcnzaprole  , e lafciò  l’Imperio  à Mirzah 
Baburfuo  Nipote  figliuolo  di  Abufa yd. 

Quello  nel  1500.  fu  da  KaibeKar  Rè  de  gli  Vf- 
beKi  fcacciato  da  Maurenahar , e fu  coftretto  di 
ritirarli  à Kabul,  Regno , ch’egli  pofièdeua  nel- 
l’India. Sogliono  tal’hora  le  auuerfità  feruire  per 
fcalaà  fortune  maggiori;  come  fu  quella  calamità 
di  Badur , che  fu  principio  della  grandezza  de’ 
Mogoli  nell’India. Imperò  che  quello  inuogliatofi 
dell’Imperio  dcll’Indoltan,  all’hora  polfeduto  da_, 
i Rè  Potanefi,  andò  feonofeiuto  per  ifpiare  i fegre- 
ti  di  quel  Regno  con  trenta  nobili  in  habito  di 
Kalenderijfpecic  de’  Religjiofi  prellb  i Turchi,  nel- 
la Corte  di  Secandro  Rè  di  Dely;  mà  feoperto  dal 
Rè  fu  con  vna  clemenza  intempelliua  , e dannofa_, 
fenz’altro  rifentimento  rimandato  à cala  con  pat- 
to, che  non  olàfie  più  per  l’auuenirc  di  tentar  co- 
fe  nuoue  contro  il  fuo  Regno . Gli  promife  , e gli 
mantenne  la  parola  fin  che  quello  ville , forfè  più 
per  timore, che  per  fedeltà.  Mà  à pena  chiufi  heb- 
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begli  occhi  5 che  battendo  fpcditoin  quel  Regno 
Hamajon  fuo  figliuolo  lo  conquiftó , e ne  priuò 
Abram  fucceflòr  di  Secandro . 

(Quello  c quclI’Hamajon  di  cui  fcriflc  Giouanni 
Terzo  Rè  di  Portogallo  à Paolo  Terzo  Sommo 
Pontefice  > c tanto  celebre  apprefso  i Mogoli  per 
haucr  gettati  i primi  fondamenti  della  lor  Monar- 
chia , ben  che  gli  si  rnoffrafse  la  fortuna  bora  pro- 
-pitia»  & bora  contraria,  e sì  vcdeflè  più  d’vna  vol- 
ta d i grauiffime  tempcflc  agitato,  c ?cofso.Hauen-  - 
do  dunque  Hama/on  diRcfo  l’animo , e le  fpcrarv- 
zc  allVniuerfale  Imperi©  dcll’Indòfian  radunato 
vn  numerofo  efcrcito  fc  ne  calò  verfo  il  Regno  di 
Bengalasdoue  retti  in  più  battaglie  i Potane/ì  s’im- 
padronì di  tutte  quelle  Prouincic  . Ma  breue  fui! 
pofscfso,  che  ne  godè,  poiché  Zcar  Kan  vno  della 
Schiatta  di  quei  Regi  mefsa  infieme  vn’armata  di 
65.  mila  combattenti  lo  cofirinfc  à ritirarfi  verfo 
Patanà  , Se  kii  venuti  alle  mani  lo  pofe  in  feompi- 
glio,  & in  fuga  verfo  Dely.  Douc  rinouate  le  for- 
ze sì  f’pinfc  di  bel  miouo  verfo  le  ripe  del  Gange; 
mà  per  che  ò per  poca  Rimanile  fiiccua  del  nimi- 
co, ò per  nariua  tracotanza  rrafeurando  le  fenti- 
nclle  la  guardia  ad  altro  non  sì  attcndeua  fra  i ba- 
ftioni  del  campo , come  fc  fofsero  Rati  tra  le  falc_> 
del  Dely,  che  à crapule,  & à danze.  Penetrato  ciò 
da  Zear,  valendoli  prontamente  ddl’occafione., 
s' incarnino  à gran  palli  con  1 2.  mila  Caualli  feelti 
verfo  il  nimico , e ritmatolo  la  mattina  per  tempo 
inuoltonel  fonno,  e nel  vino  fcnz’alcun  contralto 
lo  mife  à fil  di  fpada , impadronendofi  di  tutto  il 
bagaglio , de’  Camcli , c delle  Concubine  d’Ha- 
majon,  il  quale  à pena  sì  fàluò  con  eflcr  da  vn  no- 
tatore  tragittato  all’altra  ripa  del  fiume,  Se  iuitro- 
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uato  per  fortuna  vn  Cauallod’vn  faldato,  ch’erafi 
fra  quell’ondefommerfo  falò , efuggitiuo  ricou-, 
rolTi  in  Dely . Et  efscndogli  in  vn  medefimo  tem- 
po(proprictà  della  fortuna  , che  non  comincia  mai 
per  poco,  quando  sì  coruccia)ribellati  due  fratelli» 
Vno,  ch’era  Rè  di  Kabul , c l’altra  di  Tatta  lùco- 
ftretto  di  ritirarli  in  Perfia,c  metterli  alla  difcretio- 
ne  di  Xa  Tamis  all’hora  Soli . Dal  quale  raccolto 
con  termini  di  corte/ìa  tir  rimandato  in  dietro  con 
vn’cfercito  di  12.  mila  foldati  eletti  fotto  la  feorta 
di  BayranKan  ? cò  i quali  coftrinfc  prima  Allàry 
Ilio  fratello  à reftituirgli  Kabul,  c poi  ricuperò  gli 
altri  Tuoi  Stati  antichi . In  tanto  mori  ZearKan  Rè 
de’  Potanclì,  falciando  vn  fuo  figliuolo  di  i2.anni 
in  cura  di-AdelKan  nel  forti  (fimo  Cartello  di  Gua- 
leer  . Mà  querti  acciecato  dalla  cupidità  di  domi- 
nare afpirando  al  Regno,  e dimenticatoli  della  fua 
fede  pofe  perfidaméte  à morte  quel  fanciullo,  che 
cadde  vittima  innocente  della  perfidia, & ambino- 
ne di  quello  federato.  Mà  non  potè  godere  i frut- 
ti della  fua  infedeltà  , perche  i Baroni  del  Regno 
vdiro  vn  misfatto  così  efecrando,fdegnando  di  ve- 
der lo  fectrro  elfcr  retto  da  quella  roano  > che  fu- 
mami del  fangue  del  vero  herede,  gli  sì  ribellaro- 
no contro  . Aprirono  quefte  difrordie  la  porca  ad 
Hamayon,  che  ftaua  ad  ognioceafione  attenro  per 
inuader  di  nuouo  i Regni  de’  Potane/! , de’  quali 
in  breue  tempo  per  mezzo  de’  fuoi  Capitani  le  ne 
refe  Signore.  All’anmtntio  diqueftc  liete  vittoria 
sì  trasferì  in  Dely , douc  à pena  erafi  trattenuto 
tre  mefi,  che  vn  giorno  dopo  hauer  più  largamen- 
te del  foliro  prefo  dell’oppio , chiamato  per  intcr- 
uenire  ad  alcune  loro  orationi  nello  feender  delle 
icalc  fdrucciolando  il  battone, in  cui  appoggiauafi, 
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e fòuraprefo  dal  Tonno  cadde  precipitofamcntc  da 
alto  à ballo  per  lo  fpatio  di  40.  fcalini  » onde  tutto 
infràto»e  rotto  à capo  di  tre  giorni  fpirò  nel  155  a. 
'Qucfto  fù  il  primo  tra  i Mogoli,  che  abbracciafso 
l«i  legge  Maomettana  fecondo  l’intcrpretationtj 
d’AIy  per  dar  gufto  al  Sofì  di  Perfia,  che  nelle  Tue 
calamità  fouuenuto  l'hauea^tccomodando  la  con- 
feienza  alla  ragion  di  dato . 

Succefsegli  Mahamet  Galaladin , che  fu’  poi 
chiamato  Acabar  , che  così  lo  chiameremo  ancor 
noi , non  lignificando  altro  quefta  voce  Acabar  , 
che  fenza  pari . Quelli  com’era  di  (piriti  gcnerofi  , 
valendoli  della  felicità  delle  lue  armi , non  s’arre- 
ftò  fin  che  non  pofe  lotto  il  giogo  tutte  le  prouin- 
cie , e i Regni  dell’Indoftan , & haurebbe  anello 
Soggiogato  il  Regno  di  Decan , alla  cui  imprefa_» 
sì  ritrouaua  con  600. mila  combattenti»  econ  viu 
numero  immenfo  di  Elefanti»  di  Caualli  , e di  Ca  . 
meli»  fe  per  la  ribellione  del  primogenito  non  fof- 
fe  Rato  coftrctto  ad  abbandonar  l’imprelà  per  fai- 
uare  Agrà , e Lahor  cò  i tefori  iui  riporti , doue  il 
Principe  Tuo  figliuolo  erafi  con  forze  confiderai- 
h incaminato . Ma  dopo  molte  battaglie,  e lunghi 
dibattimenti  il  ridufse  alla  fine  alla  Tua  vbbidicn- 
za,  & in  atto  di  fiipplicante,à  cui  perdonò  ingiu- 
rie riceuute  per  non  elserui  altro  herede»  che  fuc- 
ceder  gli  potefse;  già  che  due  altri  figliuoIi,ch’cgÌi 
haueua , poco  prima  erano  con  grauiffima  fua  do- 
glia dalla  crapula , e da  altre  dilsolutioni  opprdfi 
pafsati  da  quefta  vita.  Fù  Principe  molto  fortuna- 
to , poi  che  con  perpetue  vittorie  » & acquifti  re- 
gnò óo.anni  » computandoucne  alcuni  pochi,  che_j 
refse  l’imperio  in  compagnia  del  Padre , e mori 
nei  1 éoj.inauuedutamente in  quefta  guifa . Era  ri- 
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mafo  punto  , & offefo  da  ima  parola  vn  poco  arro- 
gante , che  fdrucciolò  di  bocca  5 Minta  Gazia  fi- 
gliuolo di  Zianiogià  Nababo  di  Sinda , e di  Tat- 
ti, hauendo  i Principi  l’orecchie  troppo  delicate,e 
che  fcntono  ogni  lieue  puntura . Deliberò  di  ven- 
dicarfcne  fegretamcntc  con  leuarlo  da  quello 
Mondo  per  via  di  veleno,  per  faluar  la  fama,  ch'e- 
gli acquetato  s’hauea  di  elìere  dalle  crudeltà  alie- 
no. Ingiunfe  per  tanto  al  Medico,  che  componcf-; 
fe  due  pillole  della  medefima  grandezza,  manifat- 
tura, e colore,  mà  vna  infetta  di  veleno , e L’altra^ 
nò;  e fattetele  recare  .manti  decorrendo  col  men- 
touato  Gazia , c rimcfcolandole  frà  le  mani  ; no 
ftefe  vna  à colui,  acciò  che  la  trangugia  (fe,  volen- 
do egli  nel  medefimo  tempo  ingoiarli  l’altra  co- 
irle in  effetto  fece.  Mà  con  vn  fcambiopcrlui 
mortale , poiché  diuenuto  per  delfino  fabro  della 
fua  morte  credendoli  di  hauer  prelà  la  pillula  fa- 
lutcuole,  prefe  inauuertentementc  la  velcnolà;  di 
cui  fentendo  i fintomi,  che  gli  cagionaua  nelle  vi- 
feere,  ricorfe  incontanente  à potentilfimi  rime- 
di , mà  in  vano,  per  che  à capo  di  ia.giorni  fpirò  * 
Egli  non  sì  dimòftrò  de  i fauori  della  fortuna  im- 
meriteuole,  hauendo  gran  parti  morali,  che  Io  re- 
fcro  degno  di  fingo Jar  veneratione  prello  tutti. Vni 
la  maemt  con  l’affabilità  ; onde  ne  traheua  e da^ 
grandi , e da’ popolari  l’amore , e il  timore  in  vn_> 
medefimo  tempo.  Era  amator  della  giuftitk,  che.» 
però  due  volte  il  giorno  daua  audienzaà  tutti  fta- 
do  fempre  in  piedi,  & affinché  i plebei, che  foglio- 
no  cflerc  da  i miniftri  fempre  tenuti  in  dietro,  po- 
teffero  elfere  vditi  anch’effi,hauea  fatto  appendere 
vna  Campanella  vicino  al  fuo  Tribunalecon  vna., 
cordicella,  che  rifpondeua  in  publico;  dal  cui  fuo- 
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ho  egli  auuifato , ò vfciua  fuori,  oucro  faceua  in- 
trodurre chi  l’hauea  Tuonata  perafcoitarlò . ,Si  di- 
moftrò  nimico  di  fpargtr  faugue  hiunano  , onde  à 
Croi  ininiftri  impofto  hauea  , che  fc  daua  fentenza 
di  morte,  vbbidir  noi  don  edera,  fc  non  doppo  ha- 
ucr  tre  volte  replicato  l’ordine . Era  di  temperan- 
za marauigliofa , contentandoli  di  poco  cibo,  8c 
allenendoli  dalla  carne  tutto  l’anno , da  quattro 
meli  in  poi,  cibandoli  in  quel  tempo  di  rili,  di  lat- 
te, c di  confetture.  Non  fapcua  nè  leggerete  fcri- 
uercncon  rutto  ciò  volcua  edere  informato  di  tut- 
ti gli  affari  del  Regno,  e faceuali  leggere  l’hido- 
rie.  Era  nelle  lubriche  magnificcntiflìmo,  hauendo 
(comejnella  deferittione  geografica  hò  tal’hora  ac- 
c-ennato)crette  gran  moli  in  diucrli  luoghi  del  fuo 
Imperio.  Nelle  guerre  sì  valcua  della  prcdezza,e 
della  celerità  ; la  diroodrò  quando  hauendo  vna_> 
volta  inrefo,  che  Amadabac  capo  del  Regno  di 
Glizarat  era  adediato  da  nimici,  e daua  in  perico- 
lo di  perderli,  falito  con  molti  de’  fuoi  principali 
fopra  Dromedari,  che  in  24«horc  fogliono  lare  90. 
miglia  in  circa,  in  manco  di  fette  giorni  fece  doo. 
miglia,  onde  da  quello  improuifo  arriuo  Ipauenta- 
ti  i nimici  Iciolfero  l’alledio . Dilatò  molto  i con- 
fini dell’Imperio,  difgombrò  i Potane!!  dalle  Pro- 
lùdei e di  Bengala . S’impadronì  poco  prima  del 
.itfoo.  del  Regno  diCa/fimir.  Del  lóoo.s’inligno- 
rì  d’vna  parte  del  Regno  di  Decan  foggiogando 
il  Rè  di  Mclique,e  ftendcndoil  fuo  dominio  infi- 
no à Chaullc . E fe  le  guerre  ciudi , c’hebbc  col 
figliuolo , & i Portoglieli , che  di  multano  proprio 
intcrcde  di  trattener  quedo  torrente , non  aiuta- 
mmo quei  Rè  , che  con  lui  guerreggiammo  , certo 
che  inondaua  tutto  il  rimanente  dell’India  infi no 
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al  capo  di  Comorino  . Fu  amator  de’  Chriftiani» 
come  vedremo  al  Tuo  luogo , e diede  gran  fcgni 
di  voler  abbracciar  la  noflra  Religione»  mà  noa.» 
feguì  l’effetto  » e morì  lenza  faperfi  di  qual  fetta-, 
egli  folle  Rato  > 

Vedendoli  Acabar  giunto  all’eftrcmo  di  Tua  vi- 
ta chiamò  Xa  Selxm  fuo  vnico  figliuolo , & in  fe- 
gno,che  lo  dichiaraua  fuo  fucccllore  nell’Imperio, 
gl’impofcil  fuo  Regio  Turbante  in  tefia  > e la  fpa- 
da  di  Hamayone  à lato.  Quello  Principe»  che  sì  fc 
chiamar  Xa  Zianger  farebbe  flato  più  felice, fc  fof- 
fc  flato  men  numerofo  di  prole.  Hebbc  quattro  fi- 
gliuoli » cioè  Xa  Coufroù,  Xa  Chcriar,  Xa  Perue- 
lio , e Xa  Corrombo . Il  primo  ribellatoli  gli  voltò 
contro  l’armi»  e venuto  à battaglia  in  vn  luogo  tra 
Agra  , & Lahor  rellò  vinto  da  i Regi;  ; onde  per 
eterna  memoria  chiamò  il  Rè  quel  luogo  Fectipo- 
rè,  che  vuol  dire, come  habbiamo  accennato  altro- 
uc,  voto  conlèguito  , e lo  arrichì  d’yn  nobilitino 
Ceraio  . E poco  doppo  tradito  da  Tuoi  fu  prefo, 
con  ferri  à piedi  condotto  prigioniero  al  Padre.  E 
perche  auido  di  cofe  nuouc  tentò  di  fuggir  dallej 
carceri»  il  Padre  con  vn  fuccodVn’herba,chiama- 
ta  Arcch,  bagnandogli  gli  occhi , d’vno  lo  refe  af- 
fatto cicco,  e dell’altro  affai  offufeato,  e lo  mandò 
in  cullodia  di  Xa  Corrombo  fuo  fratello  in  B iram- 
porè,  doue  quel  perfido  vna  notte  lo  fè  Rrangola- 
re,  per  hauer  manco  competitori  all’Imperio,  do- 
ue ben  che  l’vltimo,  hauea  già  polla  la  mira . Il  fe- 
ròdo era  mezzo  fcimunito,c  poco  habile  àfollener 
la  mole  del  Regno . Il  terzo , ch’era  l’occhio  del 
Padre,  giouane  di  bel  tratto , valorofo  nell’armi , 
dotato  di  virtù  fegnalate,  dellinato  all’Imperio,  cj 
fauoreuole  à ChriRiani , nel  fior  de  gli  anni,  c nel' 

K più 


Amator  di  Chti- 
Ciani . 


Xà  Selim  Tuo  fi- 
gliuolo da  lui  in- 
coronato . 


Xa  Coufroù  fuo 
figliuolo  gli  fi  ri 
bella  . 

Lo  vince  in  bat- 
taglia . 


L'h.ì  in  mano,  lo 
accieca . 


Xa  Corrombo 
fuo  fratello  lo  fi 
firangolaie . 


Digitized  by  Google 


Que/lo  guerreg- 
giò Tempre  col; 
Padre  • 


Gli  fucce/Te  nel- 
l’Imperio nel. 
16171  • 


Xa  Abài  Rè  di 
Perfia  g!  i occu- 
pò il  Regno  di 
Xaudrar . 


Modo  »,  fon  cui- 
Xa  Corrombo 
fucccfsc  alla  Co*- 
rona  • 


Fà;  morire  ì piu 
il  retti  parenti»  à. 

quali  li  doti;oa_», 
la  corona  ». 


74  ì^alita 

più  bel  corfo  delle  vittorie  morì.  L’vltimo,nido  di 
perfidia  > e fchiauo  del  potentiifimo  affetto  del- 
Ì’ambitione,molTè  Tarme  ribelli  contro  il  Padrc;nc 
mai  le  depofe  ; fin  che  quello  vide»  e quali  nouel- 
lo  Anteo , quantunque  più  volte  rotto , c fugato, 
riforgeua  più  intrepido , e più  feroce , fin  che  il 
Padre  dopo  22.anni  d’imperio  nel  1627.  lalciòil 
Regno,  e la  vita.  Fù  quello  Principe  huotno  di  bel 
tempo  , e dilettauafi  aliai  della  caccia  ; nè  hebbc_> 
altre  guerre,  che  cò  i propri  figliuoli,e  quelle  ma- 
neggiate per  mezzo,  de’  fuoi  Capitani  . Bcn’è 
veto* che  Xa  Abàs  Rè  di  Perfia  fècegli  richieftsL», 
che  reftituir  gli  voleffeil  Regno  di  Kandaar,  come 
antico  della  fua  Corona  , mà  non  ellèndo  vdito , 
con  vn  efcrcito,che  vi  fpinlè  con  poco  contralto  fé 
ne  refe  Padrone^ 

Morto  XaSelìm  la  vedoua  Regina  fece  incoro- 
nar Xa  Cheriar,  per  che  era  fuo  genero, ben  che  vi 
folle  il  SultanJBalochi  figliuolo  di  Coufroù  , à cui 
di  ragion  veniua  la.  Corona, come  figliuolo  del  pri- 
mogenito. MàAlIòfoKan  huomo  di  gran  feguito  » 
cfuocero  di  Xa  Corrombo  lcrifsegli,  che  venillc 
con  ogni  preftezza  alla. Corte,  per  cheeglicon  Ijl, 
fuafattioneThaurebbcfolJeuatoal  Regno; al  cui 
auuifo;  quelThuomo  ambitiofo  polle  Tale  à piedi 
in  breuimmo  tempo  fupcrati  Iunghilfimi viaggi, 
accrcfciuto  per  llrada  à guifa  di  gran  fiume  di  fe- 
guito de’  Grandi , c de’  foldari , giunto  in  Agra,  e 
{palleggiato  da  fuoi  partegiuni  s’impadronì  del 
Cartello , & acclamato  Rè , fece  fùbito  toglierla., 
vita  à Xa  Cheriar, & à dueinnocenti  fanciulli  fuoi 
Nipoti  figliuoli  di  Xa  Peruefio,  trahendb  gli  au- 
Ipici  del,  Regno  da  i fratricidi , e Rimando , che  ii 
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fofpetto  j che  Tempre  gli  haucrebbe  fatto  crollare 
il  diadema  dalla  fronte,  no  sì  poteua  meglio  elìin- 
guere,che  col  fangue  di  quelli, che  haueuano  qual- 
che pretenhone  al  Regno . Haurebbe  fatto  il  rae- 
defìmo  del  Sultan  Balochi  figliuolo  di  Xa  Cou- 
froù  primogenito,  fe  quello  aiutato  da’  fuoi  fede- 
li non  sì  folte  con  la  fuga  fottratto  dalle  mani  fan- 
guinarie,  e parricide  del  Zio,  ricourandofi  in  Caf- 
min  luogo  di  Perfia,  doue  dicono,  che  ancor  viua. 
In  tal  guifa  diuenne  Gran  Mogol;  e per  che  i viti; 
non  fogliono  efier  folitari , ma  vanno  per  lo  più 
concatenati  infieme,  all’ambitione,  & alla  crudel- 
tà hebbe  congiunta  vn’auaritia  inlatiabile  , accu- 
mulando immenfi  tefbri  per  tutte  le  vie , che  po- 
teua ; & anche  con  modi  indegni  della  fùa  gran- 
dezza; poi  che  nella  fella  del  Tuo  giorno  natalitio, 
nel  quale  è coftume , che  facendo  l’Imperatore^ 
vna  ceremonia  di  pelarli,  come  sì  dirà  più  à ballb, 
di  difpenfare  l’oro,  l'argento,  e le  gemme,  che  sì 
mettono  per  contrapefo,  fra  cortigiani,egIi  difpen.- 
faua  folo  alcuni  frutti,  come  noci,  mandorle,auel- 
Iane , e cofe  tali  fatte  d’argento  così  fiottile , cho 
erano  di  leggieriflimopefo.Et  vna  volta  prefenù- 
dogli  vn’huomo  vile,  e plebeo, conforme  all’ordi- 
ne, che  ciò,  che  sì  troua  à cafo,  fia  del  Principe., , 
vn  fordido  ftraccio,che  trouato  haucuacon  treru- 
piàs,  moneta,  di  cui  difeorreremo  altroue,  non  fo- 
lo  non  ifdegnò  di  prenderlo  con  le  proprie  mani , 
mà  ritenendo  due  di  quelle  monete  per  fe,  vna  ne 
rellituì  à quel  pouer’huomo  dicendogli , ch’era-, 
troppo  per  vn  luo  pari.Ricuperò  il  Regno  di  Kan- 
daar  dalie  mani  de’  Perfiani . E’  flato  nimico  de’ 
Chriftiani  per  le  cagioni , che  sì  diranno  in  altro 
luogo . Hebbe  quattro  figliuoli,  come  hor  bora  sì 

K 2 dirà 


Suoi  vicij,aiuriT~ 
firn». 


Sua  viltà.’ 


Ricupera  il  Re* 
gno  di  Kandàar. 
Nimico  diChri* 
lUaoi. 


Digitized  by  Google 


Xa  Orengibo  ter 
20  figliuolo  fuc- 
cede  à Xa  Cor- 
rombo  . 

Si  fece  prima  Fa 
Kir,  cioè  mendi- 
cante 


Sente  malamérc» 
che  il  Padre  hab 
bia  incoronatoli 
figlinol  maggio- 
re . 


Perfuade  al  fecó 
dogenitodi  muo 
uergli  guerra . 


Vince  il  primo 
fratello,  e l’vcci- 
de  > imprigio- 
na il  Padre  . 


7 6 ' Qualità 

dirà.  Il  fecondo  genito  c totalmente  daJuidiuer- 
fo  di  genio,  e di  coltami,  chiamali  Sultan  Sa  Suja. 
c pre/iede  à i Regni  di  Bengala,  mà  poco  fortuna- 
to; come  vedremo . 

A Xa  Corrombo  è fucce/Iò  il  terzo  de*  fuoi  fi- 
gliuoli, che  chiamali  Xa  Orcngibo.il  fatto  è pallà- 
io in  cotal  guifa . Hebbe  il  Corrombo  quattro  fi- 
gliuoli , il  terzo  de’  quali  fu  quello  Orengibo  ; il 
quale  fatto  adulto  hebbe  voglia  di  profelfare  vna 
letta  di  perfone  , che  abbandonando  le  cofc  del 
Mondo,  e vertendo  d’vna  foggia  rimi  Ja,  c groflo- 
lana  vanno  pubicamente  limolìnando  ,nè  voglio- 
no d’altri  cibi  alimentarli , che  di  quelli , che  ven- 
gono loro  fomminiftrati  dalla  charità  altrui. Paila- 
to alcun  tempo  il  Padre  ftanco  di  regnarci  volen- 
do trarre  l’età  fenile  in  ripofo , incoronò  del  dia- 
dema imperiale  il  figliuol  maggiore,  afTègnando 
à gli  altri  figliuoli  diuerfi  Principati . Toccò  nel 
viuo  dell’animo  quella  rifolutionc  paterna  àOren- 
gibo , che  fotto  qucll’habitoda  paltoniero  couaua 
vna  grande  ambinone,  come  hanno  per  vfoi  pro- 
felfori  di  cotal  fetta , rimontandolo  con  gli  atti 
citeriori , mentre  chieggono  l’elcmofina  con  tale«> 
orgoglio,  che  non  pare,  che  prcghino,mà  che  mi- 
naccino. Quindi  rifoluto  di  far  cadere  la  corona  di 
terta  al  nuouo  Mogol , c imporla  fopra  la  fua , sì 
diede  à perfuadcre  al  fecondo  genito , che  foffrir 
non  sì  douea , che  il  pelò  della  Monarchia  si  ap- 
poggiane à fpalle  così  deboli , quali  erano  quelle 
del  primogenito,  foggetto  di  poco  fpirito,&  intu- 
bile al  regnare.  Non  gli fù  molto  malagcuolc  il 
guadagnarlo;  onde  fatto  vn’efercito non  difprez- 
zcuole  de’  fuoi  FaKir  , & vnito  con  le  forze  del 
fratello  afsalì  all’ìmprouifo  il  nuouo  Principc,che 
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non  folo  Io  vinfe , mà  l’hebbc  in  mano,  c per  torli 
quello  /lecco  da  gli  occhi,  gli  tolfe  la  vita;  e fatto 
prigione  il  Padre , tanto  ve  l’hà  tenuto  n/lretto  , 
che  vicinamente  vi  la/ciò  la  vita . Pofcia  riuolfo 
l’arme  contro  il  fratello , il  quale  vedendoli  infe- 
riore di  forze , c di  feguito , come  anche  di  valo- 
re, e di  fpirito,  per  fottrarli  dalla  fon  rullante  roui- 
na , fe  ne  fuggì  in  Arracam  , ponendoli  fotto  la_, 
protcttionc  dell’Imperator  Mogo . Al  fratello  poi 
minore,  per  non  haucre  nè  anche  quello  ollacolo, 
leuò  non  la  vita,  mà  la  villa , cioè  à dire,  lo  lafciò 
non  viucre,  mà  llentatamcnte  morire . Per  quelli 
gradi  è falito  il  prefente  Mogol  al  foglio  . Hà  far 
bricato  vna  Città , e chiamatala  dal  fuo  nome 
Orengibal , di  cui  habbiamo  poco  dianzi  fauella- 
to,  grande  sì,  e molto  valta,mà  aperta, e fenza  mu- 
ra . Hor  quello  è il  Gran  Mogol , che  regna  di 
prefente  . E tali  notitie  le  riconofco  da  Mon- 
lìgnor  di  Berito , che  cortefemente  si  è 
compiacciuto  communicarmele  in 
voce;  à cui  sì  dee  prellar  cre- 
denza, come  à tellimo- 
nio  maggior  d'o- 
gni  eccettio- 
ne  per 
elfcr 
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Coftumi. 

SI  tratta  quello  Monarca  da  fuo  pari , c corri- 
fponde  nella  magnificenza  del  viucrealla_* 
grandezza  dell’Imperio . Habita  hora  in  Agra , & 
fiora  in  Lahor.  In  Agra  occupa  il  Tuo  palazzo  fpa- 
cio  per  vna  giufta  Città , & è rinchiudo  dentro  lo 
mura  del  Cartello,  che  hà  di  giro  quattro  miglia, 
come  habbiamo  detto altroue  . Entrali  in  quella-. 
Rocca  per  quattro  gran  porte  fopra  ponti  lcuato- 
ri , che  con  grolle  catene  s’inalzano  la  notte.  La_. 
porta  verfo  Settentrione  è munita  di  grolla  arti- 
glieria. L’altra  verfo  Occidente  chiamata  Cichery 
rtgnorcggia  vna  gran  piazza.  Hà  di  marmo  lucido 
c nero  due  Elefanti  foura  gran  piedcftalli  vicino 
alle  bali  dell’arco  ; fopra  i quali  si  veggono  le  fta- 
tue  di  Mirin  Re  di  Mclique , e di  due  gran  Perfo- 
naggi  del  Regno  di  Decan,  trofei  della  perfidia-., 
con  cui  furono  prillati  de  iloro  Stati.  Incontro  à 
quella  porta  sì  vede  vn  Trono,in  cui  il  primo  Vilìr 
promulga  le  grafie  dell’Imperatore,  e neconfcrua 
le  memorie . lui  s’allarga  vna  gran  piazza  per  lo 
fpatio  d’vn  quarto  di  lega,  che  conduce  alla  terza 
porta  verfo  il  mezzo  giorno , chiamata  Drouagè 
Acabar . La  quarta  porta , che  guarda  l’Oriente  è 
riuolta  verfo  il  fiume,  doue  il  gran  Mogol  sii  lo 
fpuntar  del  Sole  comparifccin  vna  finertra  per  fa- 
lcarlo, & i Baroni  del  Regno  in  vn  lìro  più  eleua- 
to,  i Caualicri,  e il  popolo  minuto  nel  piano  d’vna 
gran  piazza  sì  radunano  per  falutarc  il  lor  Princi- 
pe, che  ritierifcono  più  del  Sole  . Di  qui  ancora  sì 
là  egli  Ipcttatorc  de’com battimenti  de  gli  Elefan- 
ti, 
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ti  , de  Leoni  , de’  Pardi , de’  Causili  feluaggi , ej 
d’altre  beltie  feroci  ; e nel  giorno  detGioucdì,  de 
i fupplici,  ch’egli  impone  à rei;  moflrando  in  que- 
llo di  ritenere  fra  i tratti  regali  quel  fiero  genio , 
ch’è  originario  de’  Tartari,  da’ quali  defcende.Mà 
ritornando  alla  terza  porta , s’aprono  iui  dentro 
grand’atrij,  doue  dimorano  i Capitani,  e i Tribuni 
militari  à determinate  vicende  per  guardia  del- 
l’Imperatore  * lui  si  para  dauanti  vn  gran  Cancel- 
lo , che  alla  plebe  fotto  pena  di  graui  colpi  vieta.» 
più  oltre I’ingrcflò , e lo  confente  folo  à nobili,  cj 
Baroni  in  vna  piazza,  in  fronte  della  quale  c il 
Dcrbar,  cioè  il  Trono  del  Gran.  Signore  lotto  va» 
Portico  fublime  collocato  > doue  altri  poggiar  non* 
può,  che  il  primo Vifir,  chiamato  daloro  Nababo 
principale , e due  dom  dii  ci , che  con  pretiofi , ej 
gran  ventagli  gli  Hanno  à Iato.  Alianti  quello  Por- 
tico infin  dove  gira  il  Cancello  è di  fopiudiltefo' 
vn  ricco , e fupctbo  baldacchino  per  riparo  dei 
raggi  del  Sole  ► Non  »ì  ammettono  dentro  quello* 
Cancello  le  non  quei  Caualieri,  che  meno  di  400. 
Caualli  non  follentano  „ elfendoci  vari  ordini  di 
quelli  Caualieri,  come  di  inoltreremo  altroue.Scc- 
lo  il  Principe  dal  Derbar  sì  ritira  invn’àltro  Por- 
tico, che  rifguarda  loura  vna  piazza  più  lecretaL»  j 
doue  hauendo  il  fuo  Ginecco>che  Mohol  elfi  chia- 
mano , non  v’entrano  fe  non  i Grandi  del  Regno , 
e quelli  col  fimbolo , che  ogni  mefe  si  rinoua  nel 
far  della  Luna.  Quiuiforgono  due  gran  Torri,, 
vna,  che  s’inalza  foura  il  Gineceo,  e l’altra  foura_» 
là  Guardàrobba,  e l’Erario  delle  gioie;  l’vna,e  l’al- 
tra vellita  di  purilfimo  oro  , che  dal  Sole  percoflò 
abbarbaglia  la  villa  de’  riguardanti . 

Quindi,  sì  palla  in;  vn’horto  ameno,  che  facendo 

fpon- 


Atrij  doHc  fìjno 
ic  guardie  • 


Derbarjcioc  tro< 
■o  del  gran  Si- 
gnore •• 

Solo  il  Vifir  vi 
lì  accoda  . 
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Bucentor®  per 
condurre  il  Mo- 
gol à giardini . 

Sranze  ritirate-'» 
doue  tiene  le-* 
Concubine,®  gli 
Eunuchi • 

Molte  delle  Con 
cubine  vedono 
armi* 


Palazzo  diLahor 


Luogo  delle  fen 
tinelle  • 


Luogodellaguar 
dia  nobile  . 


Varij  portici  di- 
pinti . 


So  Qualità 

fponda  al  fiume  hà  alle  Tue  ripe  vn  Bucentoro  per 
condurre  il  Rè  à i giardini  opporti  all’altra  riiia__, . 
Nc  gli  appartamenti  della  fola  più  interiore , e Te- 
oreta niuno  vi  prattica  fuori  che  il  Gran  Mogol 
con  gli  Eunuchi,  e Tue  Concubine  , delle  quali 
molte  vanno  armate  à foggia  d’huomini  guerrie- 
ri , rinouando  le  Onfali , c le  Iole  del  fauolofo  Al- 
cide , che  ben  moftrano  ne  gli  atti  imbelli , cho 
meglio  à loro  s’adatta  il  fufo,  e la  conocchia,  cho 
il  brocchiero,  e lafpada,  c dalle  quali  fono  Tenu- 
ti i Gran  Mogoli , che  da  doppio  impulfo  rtimola- 
ti,  cioè  dalla  copia  delle  delitie  , c dall’impura-, 
legge  di  Maometto  fono  per  lo  più  effeminati , o 
molli . 

In  Lahor  habitacon  la  medefìma  magnificenza, 
nèconofce  mutatione  di  luogo, quando  si  parte  da 
Agra,  nè  in  quanto  all’ampiezza  del  Palazzo , nc 
alla  ricchezza  de  gli  atrij , c de’  conclaui , nè  alla_, 
vaghezza  de’  Giardini . S’entra  in  quel  Palazzo 
per  vna  maeftofo  porta;  & indi  per  vn’altra  più 
angufta  in  vna  piazza  co’  Tuoi  atrij , che  Temono 
per  habitatione  delle  Regie  fentincllc  . S’apre  da_» 
man  rtniftra  vn’altra  porta , che  guida  in  vna  piaz- 
za co’  Tuoi  portici , doue  i nobili  fanno  dimora  per 
guardia  del  loro  Signore . Di  qui  si  parta  in  vn’al- 
tra piazza  più  fecreta  cò  Tuoi  portici , doue  è il 
Derbar,  cioè  il  Trono  reale.  In  quei  portici  vedert 
dipinto  lo  fteffo  Gran  Mogol  foura  vn  Trono  con 
le  gambe  incrociate , & à Tuoi  lari  i figliuoli  con_» 
vn  gran  numero  de’  Grandi  del  Regno.  In  vn’al- 
tro  portico  fono  dipinti  i progenitori  dell’Impera- 
tore sll’hora  regnante,  ch’era  Xa  Sclim  cioè  Aca- 
bar  fuo  Padre , Hamayone  Tuo  Auo , e Badur  Tuo 
Bifauolo,  che  con  50.  nobili  in  hab/to  di  Kalandc- 
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ro  entrò  nel  Regno  di  Dely,  come  habbiamo  det- 
to di  (òpra.  Vi  fono  poi  dentro  tanti  atri;,  apparta- 
menti, Ginecei,  e giardini,  che  il  volerli  dclcriue- 
re  tutti  farebbe  imprefa  non  men  faticofa , cho 
inutile . 

Douc  poi  tien  Corte  il  Gran  Mogol  vi  concor- 
re tanto  popolo,  che  non  effondo  la  Città  capace, 
con  le  tcde,che  di  fuori  s’inalzano, sì  pianta  vn’al- 
tra  Città  mobile , c portatile  nel  diftretto  con  la_, 
diftinrionc  delle  firade,  c delle  piazze, c col  ripar- 
timcnto  delle  botteghe,  douc  sì  apprettano  vari 
cibi  variamente  cotti , e con  condimenti  vari , mà 
con  ordine  tale, che  in  vna  di  quelle  botteghe  non 
sì  vede  fc  non  vna  forte  di  pottaggi . 

Tiene  appreìfo  di  fe  vn  numero  infinito  d’offi- 
ciali, come  vedremo  altroue , nè  sì  fà  fcrupolo  per 
maggior  fallo  di  tener  nella  fua  Corte  in  grado  di 
Cortigiani  i Rè  di  Corona  fuoi  Vaffalli . A tempo 
di  Acabar  ve  fe  ne  contamino  infino  à venti,  cia- 
feuno  de’  quali  non  era  inferiore  di  forze, e di  fia- 
to ai  Re  di  Calicut.  Parte  fono  Maomettani, e par- 
te Gentili  ; c fe  vogliono  redimerli  da  quella  ver- 
gognola  foggettione  fono  coftretti  à pagar  più 
grotto  tributo.Nè  quando  vanno  auanti  la  prefen- 
za  del  Principe  fono  efenti  dalle  confuete  humi- 
liationi , più  volte  inchinando  la  tetta , c toccando 
con  la  mano  prima  la  terra,  e poi  il  capo  in  fegno , 
ch’egli  può  calcarlo  col  piede  i & à poco  à poco  sì 
vanno  accollando  al  fuo  Tribunale  fin  che  pollano 
toccare  il  piede  del  Principe,  il  quale  fc  ne  ftà  im- 
mobile , eficndo  prima  quelli  curiofamentc ricer- 
cati da’  Collodi,  fe  portalfcro  armi.  I Rè,  che  Vaf- 
làlli  non  fono  oflertiarto  le  flette  cerimonie  fuor 
che  di  toccar  la  terra , c poi  la  tefta  con  la  mano . 

L Quin- 


Ginecei , e giar- 
dini • 


Città  fattadi  ttn 

de  fuori  delibi > 

Città  dal  numero 
grande  de’  fora- 
itieri  . 


Si  ferire  de  i Rè 
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vaffalli  per  coiti 
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vfano  quido  vati 
no  al  fuo  Trono. 
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Si  chiamiSignor 
di  tutto  il  gran- » 
mondo  . 

Modo  di  veftirc, 
che  vfa. 
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i Grandi^  le  Si- 
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di  molto  prezzo. 
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Quindi  infuperbito  si  fu  chiamare  Padxa$clam_> 
S'chog,  cioè  Signore  di  tutto  il  gran  Mondo, quan- 
tunque à comparationc  di  tutto  quello  ne  poffeg- 
ga  picciola  parte . 

Egli  verte  di  tele  intetfutc  di  fìni/Tìmo  oro  , ta- 
gliate ì foggia  di  Giubbe  llrette  in  cintura,  e lun- 
ghe /ino  al  ginocchio,  portando  i calzoni  alla  ma- 
rinarefea  fino  à talloni . Quando  fe  ne  rtà  fra  do- 
meftici  fiede  foura  due  fuperbillimi  tapcticoiu 
guanciali  ricchiflimi  à canto  , e con  vna  Tedia  di 
velluto  ro/Tò  tutta  frangiata  d’oro,  c teinpeftata  di 
gemme , doue  fouente  s’aflìde . Si  fa  vedere  trtj 
volte  il  giorno,  vna  la  mattina  da  vna  fincftra,  che 
chiamano  Iarner, volta  all’Oriente  poco  dopo,  ch’è 
fotto  il  Sole  , acclamando  il  Popolo  nella  piazza»* 
concorfo  con  querte  voci  Padxa  Salamct , cioè  vi- 
ua  il  Rè*  L’altra  dopo  il  mezzo  giorpo dalla  me- 
dc/ima  fineftra  per  vedere  le  battaglie  de  gli  Ele- 
fanti , e dcll’altre  beftic  feroci.  E la  fera  poco  pri- 
ma del  tramontar  del  Sole  da  vn’altra  fineftra,  che 
guarda  l’Occidente,  da  loro  chiamata  Durbar  , & 
all’hora  sì  ritira  con  Tuoni  di  trombe,  di  tamburi,  c 
d’altri  iftromenti  ■* 

Celebra  due  fefte  l’anno  con  molta  folennità  , 
vna  nel  mefè  di  Marzo,  echiMnafi  Nourous,  chc_> 
vuol  dire  fefta  di  nuoue  giorni , ben  che  duri  dici— 
dotto;  la  folennità  parta  in  quella  guifa  . Inalzano 
in  mezzo  alIapiazza,doueèil  Derbar  del  Principe, 
vn  Trono  quadrato  quattro  piedi  fopra  terra  di  le- 
gno in  quanto  alla  materia,  mà  tutto  artificiofa- 
mcnte  coperto  di  madreperle . D’intorno  in  qua- 
dro fono  difpofle  prctiofìflime  fpalliere  con  tanta 
diftanza  fra  di  loro  , che  lafciano  ad  vnaconuene- 
uole  piazza  di  5 6.  piedi  lunga,  c 43.  larga  vn  giu- 
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do  (patio.  Sopra  il  Trono  sì  (pande  vn  padiglione» 
che  è tutto  à guifii  d’vn  Ciclo  (Iellato  di  ricchi/fi- 
me  gemme»  il  cui  lembo  è di  Iceltiffìme  perle  tut- 
toinreflura»  e di  poma , c di  peri  d’oro  pelante , o 
graue,  al  cui  pefo  fono  (ottopode  quattro  colonne 
d’argento»  che  lo  reggono.Tuttoil  rimanente  del- 
la piazza  c occupato  da  i padiglioni  de’  Grandi  ; 
doue  ogni  giorno  fanno  à gara  fuperbiflime  fpafe 
delle  più  pretiofe  robbe»  ch’eflì  habbiano.  Dello 
quali  ò prende  il  Gran  Mogol , che  và  d’intorno 
vagheggiandole,  quel  che  più  l’aggrada,  il  che  re- 
putano per  vn  gran  fauore,ò  vero  afpetta  nel  Tro- 
no, che  gli  fieno  fpontaneamenre  portate  da  loro . 
Le  Regine  danno  in  vn  luogo  feparato  à veder  la_. 
feda  non  vedute.  Et  in  fine  della  quale  regala  il 
Principe, mà  parcamente,!  nobili,  e difpenfa  fr à di 
loro  le  dignità , e i gradi.  Vna  colà  limile  fa  anche 
con  le  principali  Signore,  ordinando  vna  fiera  due 
volte  l’anno  nel  Tuo  Palazzo, doue  quelle  fono  te- 
nute per  otto  giorni  à far  pompa,  c modra  di  rob- 
be di  valuta,  e pretiofe;  & il  Mogol  girando  per 
la  fiera  compra  quel  che  più  gli  piace»  e poi  in  fine 
del  mercato  dona  quanto  hà  compro  ad  vna  ò piu 
di  quelle  Dame  conforme  al  fuo  gudo . 

Celebra  vn’altra  feda  nel  giorno  fuo  natalitio 
in  queda  maniera . Prima  in  vna  gran  fa  la  del  fuo 
Palazzo  sì  rapprefentano  vari  giuochi,  c fpcttaco- 
li  di  ri(ò  , e di  ricreatone  ; c dopo  il  Principe  in_> 
compagnia  de’  Grandi  và  à trouar  la  Madre  s’è  vi- 
lla, alla  quale  fono  tenuti  filtri  di  prefentar  dona- 
tili conforme  alla  loro  conditone.  Indi  ritornano 
alla  gran  fali , doue  s’affidono  ad  vn  fuperbo  ban- 
chetto; e quedo  finito  si  trasfer Tee  il  Principe  col 
feguito  della  Corte  ò in  vn  bcllifiimo  appartamé- 
• L 2 to. 


L’altra  nel  gior- 
no fuo  naraiirio 
pelandoli  tre  voi 
tc  al  contrapef» 
di  varie  robbe  ; 
che  poi  di/penfa. 


Và  à caccia  Co- 
pra vn’EIefànte» 
nè  mai  à eauallo 
fc  non  quando 
và  in  guerra . 
Chi  và  alla  fua_> 
audienza  e tenu- 
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dia.  cioè  il  rega- 
lo . 

Eunuchi  maneg- 
giano il  tutto . 
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t o,òuero  in  vn  padiglione  eretto  in  mezzo  al  giar- 
dino i Doue  fopra  bilancic  d’oro  si  pela  egli  mc- 
defimo  carico  di  collane,  e di  maniglie  d’oro  quat- 
tro voi  te  in  quella  forma . Prima  fa  porre  nell’al- 
tra bilancia  alcuni  lacchi  d’argento , e leuandoli  il 
pefo  sì  olfcrua  quanto  fìa  crefciuto  foura  quello 
dell’anno  precedente  . Secondo  vi  sì  pongono  Cac- 
chi d’oro,  e di  gemine.  Terzo  vi  sì  alluogano  vari 
panni  d’o  ro,  di  feta , di  cottone,  aromati , c vario 
merci.  Et  in  fine  vi  sì  compongono  farine,  butiri , 
e varie  forti  di  farri.  Li  quali  inlìeme  cò  i panni  di- 
fpenfà  il  Mogol  à Brammani;  riferbando  l’argento 
per  diflribuirlo,  come  fa  quali  ogni  fera,  à poueri. 
Finita  quella  cercmonia  di  pefaifì  Cale  egli  sù’l 
Trono , e difpenfa  fra  nobili  vna  quantità  di  man- 
dorle, noci,  auellanc,  & altre  cofc  tali  fatte  di  fot- 
tiliflimo  argento,  che  ben  sì  vede,  ch’egli  vuol  più 
liccuere,  che  donare . 

Quando  và  à caccia  Cale  foura  vn’  Elefante , nè 
sì  vede  à eauallo , fc  non  quando  vuol’andarc  in_> 
guerra . A niuno  dà  audienza  fc  n on  porta  l’adià  , 
cioè  il  regalo,  ben  che  fui  del  po  polo  più  abietto , 
non  ifdcgnando  qualliuoglia  dono.  Coflume  vni- 
ucrfalc  de’  Maomettani , che  vendono  non  fblo  le 
grafie, mà  l’audienze,e  l’afpetto  della  Ior  prc- 
fenza.  Gli  Eunuchi  maneggiano  tutto  il 
Palazzo , & cfcrcirano  tutte  le  ca- 
riche domeniche,  de’  quali  la 
potenza  è grande  per 
hauere  la  libera», 
conucrfatio- 
ne  del 
Principe^»  . 
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i:  Gouerno. 

IL  gouerno  politico  non  è affatto  barbaro,  effen- 
doui  gradi  diftinti,  e forma  di  giuditio  ; pizzi- 
ca però  del  defpotico,  poi  che  nò  vi  fono  nè  leggi, 
nè  ftaniti  per  decider  le  liti  tanto  ciudi , quanto 
criminali.  La  volontà  del  Principe  è legge  irreuo  - 
cabile.  Acabar  due  volte  il  giorno  afcoltaua  tutti  > 
il  prefente  Mogol  nel  principio  due  volte  la  fetti- 
inana,  dopo  poi  ogni  giornojfiede  prò  tribù  nali,c_> 
patientemente  afcolta  lecaufe,  c lefupplichc  di 
eia feunio , & all’hora  decide  fecondo  il  fuo  parere 
non  in  ifcritto , mà  in  voce  . Ben’è  vero , che  Aca- 
bar teneua  à lato  otto  huomini  /celti,  e verfati  ne 
gli  affari,  c ne  i giuditij,  col  confulto  de’  quali  de- 
cidala. 1 fucceflori  ne  hanno  tenuti  più,  e meno  à 
loro  arbitrio.  Vi  è però  vn  Segretario,  che  non  fa- 
lò in  quefta  occafìone,  mà  in  tutti  i luoghi,  dolici 
sì  trouu  il  Principe  , nota  tutte  le  parole,  che  fono 
da  quello  proferite.  Vfanza,  che  anche  in  Perfia_-, 
& altroue  di  quei  paefi  Orientali  s’ofTèrua.Tal’ho- 
ra  per  pafeerfi  gli  occhi,e  fatiarfi  de  gli  altrui  mar- 
tiri fà  efeguire  in  fua  prefenza  fupplici  horrendi 
faura  i rei,coftumado  oltre  le  fai i te  pene  de’  Mao- 
mettani di  gettargli  à gli  Elefanti  ammaeftratià 
qucftofine,chccó  la  probofcideli  fcaglianoin  alto, 
e cò  i piedi  li  calpeftano;ouero  ad  altre  fiere  vfatc 
à quefta  crudeltà.  Vfano  anche  di  farli  cucire  den- 
tro la  pelle  d’vn  Buffalo  , ò d’vn’Afino  (corticato 
all’hora , facendogli  reftar  fuori  la  te  fta,  acciò  che 
fentano  il  morire.  Molte  volte  per  maggior  vergo- 
gna lo  fà  condurre  con  corna  di  Buffilo , ò con_j 

orcc- 
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Non  hano  leggi. 

Serue  rper  legge 
la  volontà  del 
Principe  . 


Quando  giudica- 
no tengono  à la- 
to pia  c meno 
huomini  verfati. 

Segretario,  che-» 
nota  ogni  parola 
proferita  dal 
Principe . 


Elefanti  ammae- 
llrati  ad  vccidere 
i rei . 

Supplici;  crude  li 

Supplici;  vergo- 
gnoli  . 


rei  nobili  poC- 
fono  combatter* 
con  vn  Leone  • 


I Vifiri  delle  prò 
ujneie  hanno  af- 
l'oluta  poteflà  fo 
pra  lavica  de’fud 
diti . 


(louernanoriri- 
nicamenrr . 


I Mogoli  non-J 
fanno  conto  deb- 
la  fegretezza  nel 
le  confulte. 


I M;niftri  del- 

l'Imperio fono  il 
pnmo  Nabjbo, 
cioè  il  primo  Vi- 
fir  • / 

II  Tifo pJrro,ch’- 
efee  co  . gran— « 
pompa  . 
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orcccliic  d’Afino  in  teda  per  la  Città.  I nobili  con- 
dennjti  à morte  hanno  elettione  di  combattere  à 
corpo  con  vn  Leone,  nè  dal  Mogol  ciò  per  l’ordi- 
nario à loro  sì  niega . Se  ne  Ih,  quando  efcècitu,  e 
fà  quelli  giuditij  dentro  vi  palchetto  folleuato 
fopra  la  piazza  tutto  ricoperto  di  velluto  rodò  . 
Così  sì  procede  nella  Corte  . 

Perle  prouincie  poi  del  Regno,  douc  fono  alli- 
gnati i Nababi,  à quali  per  vna  forma , ouero  for- 
inone,cioè  per  vna  patente  fegnata  dall’Imperato- 
re sì  concede  adoluta  potè  dà  di  vita,  c morte  fou- 
ra  i fudditi»  che  hanno  à reggere, sì  offerita  la  defi- 
fa maniera  di  giudicare , cioè  di  lententiarc  in  vo- 
ce fecondo  il  parere  del  Giudice.  Vero  è,  che  tan- 
to nelle  Prouincie , quanto  nella  Corre  si  procede 
nei  giuditio  fecundum  allegata, & probatajmà  con 
vna  breuità  grandidima . I Nababi  , per  che  fono 
amouibili  tirannicamente  gouernano  affrettando 
di  cauar  denari  da  quelle  pouere  genti  infin  da  i 
primi  giorni  del  lor  gouerno  . 

Non  curano  i gran  Mogoli  molto  la  fegretezza 
nelle  confulte, che  tengono  cò  fuoi  Baroni  dall’ho- 
ra  feteima  infino  A nona  aitanti  fera, perche  al  con- 
trario de  gli  altri  Principi , ò pubicamente  sì  di- 
feutono  i fuoi  negocij , onero  trattandoli  in  fegrc- 
to,c  facil  cola  di  poter  penetrare  le  rifoIutioni,che 
si  fanno  con  vn  poco  di  mancia , che  sì  dia  à quei 
fcruitori  domcdici . 

I Minidri  principali  di  quedo  Imperio  fono  fri 
gli  altri  cjuedi.il  primo  Nababo, cioè  il  primo  Vifir 
che  rifiede  appredò  l’Imperatore.  IlTeforiero, 
ch’è  riuerito  al  pari  del  Rè, il  quale  ò efee  in  vna_, 
funtuofidima  feggetta  à foggia  di  lectica  porcata_, 
sù  le  Ipalle  de’  lèruitori,  ouero  fopra  vn’Elefantr_> 

pom- 
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pompofamente  addobbato,  precedendo  quattro 
trombe  d’argento  , c diecc  ftendardi  con  la  fua_, 
guardia . Il  Segretario  , che  tiene  il  reai  Sigillo  . 11 
Guardaroba  , che  hà  in  cura  i Tcfori . Il  Mafho 
de  gli  Elefanti,  carica  di  molto  honorc , per  la  cu- 
ra grande,  clic  sì  hà  di  quelli  animali, c per  la  fpc- 
fa  con  cui  sì  mantengono . Il  Cutuallo , cioè  Pre- 
tore del  Prerorio,il  quale  è anche  per  tutte  le  Me- 
tropoli del  Regno,  che  lerue  per  Pretore  vrbano  . 
I Cadei,che  fono  i cuftodi  delle  carceri.nellc  qua- 
li rinfcrrano  1 debitori,  che  non  pofTono  pagare  , 
vendendo  i loro  beni,  loro  Adii , e i loro  figliuoli 
per  ifchiaui . 

Ricchezze . 

ITefori  di  quello  Monarca  eccedono  la  creden- 
za htimana , e paiono  più  to/lo  fiuolofi , cho 
veri  à prima  faccia  ; mà  chi  ben  confiderà  la  gran- 
dezza dell’Imperio, & i vari  modi,per  li  quali,quafi 
per  tanti  canali  , trahe  à fe  tutte  le  ricchezze  de’ 
fudditi,  e molte  de*  ftranieri , crederà  più  di  quel- 
lo, che  sì  racconta  • Egli  in  prima  hà  vniti  infieme 
fotto  la  fua  Corona  moltiffimi  Regni,  ciafcheduno 
de’  quali  rende  groffiflìme  entrate,  perproua  no 
addurremo  alcuni.  Il  Prefetto  di  Guzarat,  òdi 
Cambaia  rende  cento  cinquanta  tonni  d’oro  catta- 
ti per  lo  più  dall’agricultura . Quello  di  Patanà 
rende  vndici  lecKe  di  rupiàs;  due  rupiàs  fanno  vn 
pezzo  di  Spagna  da  otto,  evna lecKafà cento 
mila  rupiàs;  sì  che  vndici  lecKe  fonovn  milione , 
e cento  mila  rupiàs.  Quello  di  Suratte  rende  duo 
milioni  de*  Mamudei . Quello  di  Brochia , ouero 

di 


IlScgretariojche 
tiene  il  rcal  Umil- 
io . 

II  GuardaroLba 
che  hà  in  cura  i 
tefori . 

11  maeftro  de  gli 
Elefanti . 

Il  Cutuallo,  cioè 
il  Pretore  del 
Pretorio . 

I Cadci,  cioè  cu- 
Jìodi  delle  carce- 
ri • 

1 debitori  fc  non 

poffono  pagare-» 
fono  venduti  lo- 
ro ftefsi , & i fi- 
gliuoli . 


1 thè  fori  eccedo 
no  ogni  creden- 
za » 


Calia  gràdis lime 
entrate  da  fuoi 
regni. 


Rupiàs  e IcICe 
forte  di  monete.» 
e lor  valore-. 


Caua  groflifsinie 
fornme  da  tutti  i 
terreni  del  filo 
Imperio,  delle-' 
Cui  rendite  dà  fo 
lo  la  quarta  par- 
te à gli  Agricol- 
tori • 

iE  herede  ditutti 
Cuoi  fudditi,e-* 
dà  à paresti  ciò 
che  gli  pare . 


Mauna  tnifuia  » 
che  pefacinquan 
tacinquc  libre  . 
Riceue  gran  do- 
natiui  non  poteri 
do  alcuno  andar 
gli  aitanti  con  le 
, mani  vuote  • 
Raccoglie  tal’ho 
ra  di  donationi 
vn  tnilion  d’oro 
la  fettimana . 
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di  Baroche  rende  vn  milione  ; e ducento  feflànta^ 
mila  Mamudei;  che  diremo  di  tanti  Regni,  che  fo- 
no in  Bengala,  dei  Regni  di  Dclv,di  Baramporè,c 
di  tanti  altri,  de’  quali  ciafcuno  ficca  anticamente 
vn  potcntiflimo  Regno?  . Secondo  egli  è Padrone 
di  tutti  i fondi,  e terreni  de’  fuoi  Stati,  li  quali  per 
mezzo  di  fuoi  Prefetti  diftribuifee  à gli  Agricol- 
tori , lafciando  à loro  la  quarta  parte  de’  frutti,  ri- 
tenendo tutto  il  rimanente à nome  del  gran  Mo- 
gol. Terzo  egli  è herede  di  tutti  i fuoi  Ridditi,  ap- 
propriandoci Phcrcditi  di  ciafcuno  con  lafciare  à 
figliuoli,  ò altri  parenti  quel  che  gli  pare  . Morì 
l’anno  idoo.  il  ViceRè  di  Lahor,  al  quale  furono 
trouati  in  moneta  cento  trenta  mila  feudi  d’oro 
fenza  il  vafellatne  parimente  d’oro , e d’argento  , 
pietre  pretiofe , & altre  fupelctili  ricchi  Rime , & 
oltre  gli  Elefanti , Dromedari , e Caualli  in  grarL, 
numero;  tutto  si  prefe  il  Gran  Mogol, conferman- 
do folamente  nella  perfona  del  fratello  del  morto 
il  titolo  di  Vicellò  del  medefìmo  luogo  .Morì  an- 
che quafi  nel  medefìmo  tempo  Rahia  Gaginat , di 
cui  hereditò  il  Mogol  oltre  i monili , e le  gioio , 
ch’erano  di  grandiffimo  valore  fefianta  Maune 
d’oro,  & ogni  Mauna  pefa cinquanta  cinque  libre. 
Quelli  Ternano  per  efempio . Quarto  riceue  gran., 
donatiui , non  potendoli  comparire  alianti  la  fua_, 
•prefenza  con  le  mani  vuote  . Farà  tal’hora  di  do- 
natali, per  quanto  riferifee  lame  nel  lib.^.c.  rj.vn-. 
milion  d’oro  la  fettimana , e particolarmente  in_j 
alcune  fede,  come  in  quella  di  Nourous  deferitta 
di  l'opra  • Aggiunganfi  i donatali  de’  Principi  flra- 
nicri,  de’  quali  vno  ne  rapporta  il  Caualier  Toma- 
fo  Roti  Inglcfe,  tcfiiinonio  oculato , chcfù  man- 
dato dal  Rè  di  Vifìaporè,  chiamato  comunemente 

l’Idal- 
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l’Idalcan,che  nel  Regno  di  DcKan  hà  i faoi  Stati. 
Confifteua  quello  in  36.  Elefanti  belliflìmi  , duo 
de’quali  portauano  catene  d’oro  purismo  di  400. 
libre  di  pefo  , due  altri  d’argento,  il  rimanente  di 
bronzo  lauorato;  in  50.  Caualli  ricchifllmamentcu 
adornati , & in  rubini,  perle,  balaffi,  e monili,  che 
furono  Rimati  vn  Croù  di  Rupiàs,  cioè  diece  lec- 
Kc,  che  fanno  vn  millione.  Quinto  caua  gran  de- 
naro dalle  gabelle  fopra  le  mcrcantic , ch’efcono 
da’  fuoi  Regni,  che  fono  di  varie,  & innumerabili 
cofc,  come  d’aromati,  c droghe  di  varie  forti,  pie- 
tre pretiofe,  metalli  di  più  generi , faie,  cottoni , 
tapeti,  tapezzarie,  drappi  d’oro.  Elefanti,  Camal- 
li , & altri  fomigliante  ; e fopra  quelle,  che  vi  en- 
trano del  continuo  da  più  parti  dell’Oriente, d’Or- 
muz  , dell’Arabia , della  China  ; hauendo  qucfto 
riguardo  il  Mogol  per  allettare  i Mercanti  ftranie- 
ri  , che  fe  non  trouano  à fmaltir  le  loro  merci  per 
altra  via,  egli  le  compra,  e le  là  comprare  da’  fuoi 
Baroni.  Serto  i fuoi  tefori  fono  hereditari , poi  che 
hauendo  grandi  dime  entrate  con  pochiflima  vfei- 
ta,  come  vedremo,  non  folo  quelli  si  confcruano, 
mà  crcfcono  tuttauia  in  immenfo,  fenza  che  l’oro, 
c l’argento  > che  da  più  parti  entrano  ne’  fuoi  Re- 
gni , non  sì  poflono  cauar  fuori  fotto  pena  capita- 
le . Riferba  i fuoi  tefori  in  più  luoghi , cioè  nello 
fortezze  di  Gualcer,  di  Naruaar,  di,  Ratinporc,  di 
HalTerè,  di  Rotas,  di  Agrà,  e di  Lahor.  Conlìlto- 
no  in  tutto  ciò,  che  per  cilere  preciofo  può  appa- 
gar la  curiolità,  e l' auidità  humana,  cioè  in  oro,& 
argento  ò coniato4,  ò in  maflè:  in  monili,  collane , 
anelli  di  purilfimo  oro,  fmaltati  per  lo  più  ò ingio- 
iellati: in  vafellamc  d’ogni  forte  d’oro,  e d’argen- 
to, Se  in  gran  parte  tempeftato  di  gemme  : in  fta- 
i M tue 


A 

Donatili©  fuper- 
bislimo  fattogli 
dall’Idalcan  • 


Croù  di  Rupiàs 
fi  dicce  IccKe— /, 
cioè  vn  millione. 
Caua  gran  dena- 
ro dalle  gabelle 
fop  ra  le  mercan- 
ta , che  entrano 
nel  Tuo  regno»  c 
n’efcono . 


Hà  poca  vfeita  , 
e grandi  entrate 
onde  crefcono  t 
Tuoi  tefori,  che-» 
fi  cófertiano  per 
heredità  . 

Fortezze,  dotte-» 
conferua  i Tuoi  tc 
fori . 

Cofc  varie,  c pre 
tiofe,  nelle  quali 
confiftouo  i fuoi 
tefori  . 


Sua  librai ia  di 
manufcrittt  nu- 
mcrofaie  di  gran 
vaio'*  • 


fpefcj  che  fa  per 
fe,  per  !a  Corre» 
per  gii  Elefanti* 
e per  iiGuiecei 
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90  Qftaliti 

tue  d’EIefanti,  Causili)  Dromedari»  & altri  si  /àt- 
ri animali  Lubricate  d’oro  : in  perle»  Se  in  gemme 
d’ogni  forte,  come  diamanti,  rubini,  fmeraldi,zaf- 
firi,  agate,  & altre  fimigliantùin  vali  di  bronzo,  e 
di  'porcellana  in  varie  foggio  : in  fedie , e Troni 
d’ineftimabilc  valorean  ornamenti  ricchidimi  d’E- 
lefanti,  e di  Canalli,  cerne  felle  ingemmate, c fre- 
ni d’oro,  e d’argento,  valdrappe  ricamate,e  ingio- 
icliatc  ; in  addobbi  da  ftanze  inteifuti  d’oro , ò di 
vari  fiorami  arricchiti  : in  arme  da  guerra , come 
bombarde , feudi , loriche  intelfute  d’oro , e d’ar- 
gento, fpade,  archi,  pugnali,  Icimitarrc,  c per  1 il, 
maggior  parte  di  ricchi  fmalti,  ò di  gemme  ador- 
nati. Hà  vna  libraria  di  manuferitti  di  va.lent’h uo- 
mini , numerola  di  ventiquattro  mila  libri , tutti 
con  coperte  pretiofiflfìme , la  cui  valuta  afeende  à 
6463731.  rupiàs  . E perche  tutto  quello  teforo 
afeende  à centinara  di  millioni  io  non  ardifeo  di 
fcriuerne  la  quantità  per  non  edere  reputato  fa- 
uoleggiatore.  Le  fue  fpefe  ordinarie  lòno  ot- 
tantamila rupiàs  il  giorno, cioècinquan- 
tamila  nel  vitto, e veftko  di  fe  ftef- 
fo,  e della  fua  Corte,e  in  go- 
uernare  gli  Elefanti , & 
altre  beflie,  di  cui 
sì  vale  , o 
trenta 

mila  in  mantenere  i fuoi 
Ginecei . 


Toe- 
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SE  là  pace,  acciòche  fi  a fecura,  dee  effere  arma- 
ta, e fé  pare,  che  l’oliua  verdeggi  meglio  ap- 
preflo  à gli  allori , il  Gran  Mogòl  olferua  piena- 
mente quella  regola;  il  quale  imitando  la  politica 
del  gran  Turco  diftingue  i fuoi  Timariotti  in  vari 
ordini  di  Caualieri,  augnando  loro  Stati  di  mag- 
giore, ò minor  quantità  fecondo  l’obligatione,che 
v’impone  fopra  di  mantenere  maggiore , ò minor 
numero  di  Caualleria . Pochi  fono,  che  arriuino  à 
follenere  il  numero  di  i a.  mila,  e nel  161 i.  come 
riferifee  il  Purchas,  non  erano  altri,  che  il  Re,  Ia_» 
Madre  del  Rè,  il  Sultan  Peruefio  fecondo  genito, 
e deftinato  alla  Corona,  e vno  del  fangue  reale 
chiamato  Aram  Can . Quelli  fono  dillinti  con  va- 
ri nomi,  cioè  di  Omerauuni , di  Mancebdari,  e di 
Habdies , che  corri fponderebbono  à i nollri  Mar- 
chefi.  Conti,  e Vifconti.I  primi  fono  tenuti  à man- 
tenere vn  numero  di  5000.  Caualli  • I fecondi  di 
4000.  I terzi  di  $ooo.  Et  oltre  à quelli  vi  fono  al- 
tri Titolati , che  ne  follentano  in  minor  numero  , 
cioè  di  1 500.  di  1000.  di  7oo.di  500. c cosi  calan- 
do di  mano  in  mano  infino  à quelli, che  fono  obli- 
gati  à tenerne  vn  folo  . Li  quali  per  che  in  ogni 
ordine  fono  molti , raccolti  tutti  inficme  mettono 
vn  numero  si  grande  di  Caualleria, che  ha  dell  in- 
credibile, poi  che  dicono  arriuare  alla  quantità  di 
io68243.Caualli,  che  io  non  ardirci  di  fcriucre,fe 
gli  autori, che  lo  rifcrilcono,  non  attellàilero  d ha* 
uerlo  canato  dai  regiltri  conferuati  nell  Aichiuio 
del  Mogol.  Ben’è  vero,  che  gli  Officiali  per  io  più 

M 2 non 


Hi  varij  ordì» 
di  Timariotti  • 

Quelli  hino  obli 
gn  di  mantenere 
più  > ò meno  nu- 
mero di  Caiulle 
ria»  fecondo  che 
maggiore,  ò mi- 
nore è il  Tiuar- 
ro  . 

Hino  diuerfi  no 
mi, come  tri  noi 
Marchefi-Conti, 
Vifconti . 
Omerauuni  ten- 
gono yooo.  ci- 
ualli  • 

Micebdari4ooo 
Habdies  3000. 
Altri  titolari  gra 
datamente  in  mi- 
nor numero. 


Fanno  *na  fom- 
ma  incredibile-» 
di  caualleria . 


t 
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N«mfr«  de’  Ca- 
lia li*  d’E  efanti, 
di  Dromedari  » 
de  Si  n :li.  d Mu 
li  p.-’l  bagag!io> 
di  Buoni  pc’l 
traino, che  tiene* 


amerò  de!  fuo 
efercito  ammalia 
co  nel  1610. 


Modo*  che  tiene 
io  campeggiare- 


$1>  Quitlitk 

non  adempiono  quel  numerosi  quale  fònotenu- 
tijvfo  di  miniftri  di  guerra,  che  non  si  fanno  fcru- 
polo  di  fraudare  il  Principe  » e di  far  mercanria  sii 
la  borfa  di  lui  con  effergli  infedeli  in  mantenerti 
il  numero  de’  fbldati  » per  cui  riceuono  lo  ftipen* 
dio.  Scriue  il  Texeira  nel lib.i.  che  il  gran.» 

Mogol  hà  fempre  proti  2oo.mila  Caualli  da  com- 
battere, e altri  loo.mila  per  portare  il  bagaglio;  e 
che  de  i foldati  à piede  ne  ha  vn  numero  infinito. 
Ben’è  vero,  che  per  lo  più  combattono  à Causilo. 
Il  Ile  mantiene  àfue  fpefe  iaooo.mila  Caualli  trà 
Arabi,  che  fono  i niigIiori,Perfiani,e  Turchi(i  na- 
tiui  dell’India  fono  di  poca  (lima):  ó7yo.EIefànti, 
ciafcuno  de’  quali  vuol  gran  fpefa  per  fuo  vitto, 
eflendo  gouernati  di  farro , di  zuccaro,  e di  buti- 
ro;  62 23. trà  Dromedari,  e Cameli:  72 óo.trà  Mu- 
li per  poi  tare  il  bagaglio , e Buoui  per  lo  traino  . 
De  gli  Elefanti  in  tatto  l’Imperio  può  adunarti 
infieme  vn  numero  di  y o.mila  mantenuti  per  obli- 
go  da  diuerfi  . Nell’anno  lóro.  l’efercito  inaiato 
al  Regno  di  Decan  coftaua  di  cento  mila  Caualli, 
di  vn  numero  grandiflimo  di  Elefanti,  e di  Came- 
li, e d’vna  numerofi/fima  moltitudine  de’  pedoni, 
che  sì  faceua  conto,  che  frà  tutti  arriuaffero  à fei- 
cento  mila . 

Mettono  con  gran  preftezza  in  ordine  vn  Cam- 
po con  padiglioni,  rende,  & altri  arnefi.IJ  Rè  oc- 
cupa vn  gran  tratto  di  paefe  con  fuoi  padiglioni , 
vicino  à quali  niuno  ardifee  per  vn  tiro  di  canno- 
ne di  piantarle  fuc  tende.  Le  difpongono con.» 
grandi/fimo  ordine,  efenza  confufione  alcuna;  e_> 
l’anno  ióióil  CaualierTomafo  Inglefè  altre  voi. 
te  mentouato  afferma  di  hauer  veduto  l’efcrcito 
accampato  del  gran  Mogol  occupare  lo  fpatio  di 

20. mi- 
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ao.miglia  . Sì  feruono  dell’artiglieria  affai  delira- 
mente, & hanno  buon  miccio  per  darle  fuoco . 
Vfano  per  lo  più  archi»  frezze,  fcudi»e  Icimirarre. 
Sono  però  i nariui  di  poco  cuore  ; & hanno  nel 
combattere  poca  difciplina  militare  ; onde  prefto 
ò vincono»  ò fono  vinti  per  vna  furia  fregola^  » 
con  cui  cominciano  la  battaglia;  ne  la  terminano» 
che  con  molta  ftrage,  e fpargimento  di  fangueju 
Sono  fra  di  loro  Rimati  per  huomini  bcllicofi  i 
Bolochi  » i Rafpoti  > e i Potani , del  reflo  è gente 
vile  . Soleua  dire  il  Padre  di  quello  gran  Mogol , 
clic  vn’OIadcfe  (così  riferifeono  gliffc'ffi  Olande!! 
nelle  loro  nauigationi)vale  per  due  Portoghefi»e  vn 
Portoghcfcper  tre  Mogolani.  In  mare  hà  poco,  ò 
nulla  di  forza  quello  Imperatore  ; che  però  fono 
coftrctti  i fuoi  fudditi,  quando  vogliono  nauigare 
di  pigliare  il  paffàporto  da’  Portoglieli . Hanno 
certi  nauigli , che  chiamano  Geliàs,  atti  lòlo  à cu- 
fìodire  le  ripe  del  Gange,  ò dell’Indo  contro  i ni- 
mici.  Anzi  nell’anno  1626.  il  MogoRè  d’Arracan 
con  vn’armata  di  tfo.Galcotte,  e 90.  Geliàs  feorfe 
il  Gange,  e forprefela  Città  famofa  di  Dacà , do- 
uc  tré  giorni  dimorò  per  Taccheggiarla,  e 
pofeia  carico  di  preda  fc  ne  ritornò  al 
Regno.  Nè  i fudditi  del  gran  Mò- 
gol  hanno  per  fe  ffe/fi  atti  tu-  - 
dine  dalla  natura  al- 
l’imprefe  di  mare, 
poi  che  te- 
mono • * r 

• • ‘ di  praticarlo,  efen’affengo-  fi 

no  più  chcpofiòno.  , 


Armi,  che  vfano 
in  guerra . 


T' 


Quali  fono  i mi, 
gliori  foldau  ffà 
di  loro  . 


In  mare  non  ha 
forze,  & hà  fud- 
diri  poco  atti  al- 
rimprefe  niariti- 
mc  • 


Il  Mog*  con  al- 
cuni legni  feorfe 
il  Gange  , e Tac- 
cheggiò Dirà  . 
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/Tartari  antichi 
accendenti  de’ 
Mogoli  furono 
gentili . 

Batti  fu  il  primo 
fecondo  Micheo 
uo.ò  Hamet  Can 
fecondo  il  Texe- 
ira  > che  abbrac- 
c affé  il  Maomcc 
tifmo  ■ 

Hamajon  riceoè 
l’Alcorano  fccó- 
do  l’interpreta- 
tionc  d’Aly . 

Adorano  anche 
il  iole  . 


Acabar  moltrò 
gràde  inclinatio 
ne  alla  fede  Chri 
, diana . 


Rimandò  Sacer- 
doti dal  ViceRe 
di  Goa  . 


Religione  . 

O 

GLI  antichi  Tartari , da’  quali  traggono  l’ori- 
gine i Gran  Mogoli  erano  Gentili»  c videro 
in  quella  cecità  fecondo  Mattheo  Micheouo  infi- 
no à quel  Batti , che  formidabile  à tutti  feorfe 
l’Europa;  poi  che  all’hora , che  corrcua  l’anno 
1246.  caddero  da  Scilla  in  Caridde  hauendo  ab- 
bracciata vna  legge  affai  peggiore,  e più  impura  » 
qual’è  la  Maomettana . Mà  fecondo  il  Texcira  sì 
fecero  di  quella  fcommunicata  fetta  feguaci  fotto 
Hamet  Can  nel  1282.  Hamayon  poi  nel  1550.  iiu. 
circa  per  dar  gufto  al  Sofì  di  Perfìa , che  foccorfo 
l’hauea  in  ricuperar  l’India,  riceuè  l’Alcorano  fe- 
condo l’efpofitione  d’Aly , nella  qual  fede  viuono 
anche  hoggi  di.  Vero  c,  che  adorano  il  Sole,come 
habbiamo  detto  di  fopra,  c pare , che  ambifeano 
di  fondare  vnanuoua  Religione  per  farfene  Ca- 
po. Cofhtme  de  gli  ambitioiì,  che  si  fcruono  del- 
la Religione  per  pretefto  di  peruenirc  à loro  ca- 
pricciofì  difegni.  Da  Acabar  in  qua  i gran  Mogo- 
li non  sì  fono  moftrati,fuor  che  il  precedete, alieni 
dalla  Fede  Chri  diana . Dimoftrò  Acabar  quefho 
fua  inclinatione  apertamente  con  vari  fegni , inu 
però  che  hauendo  penetrato  nel  1 578.CIK  in  Ben- 
gala dimoraua  vn  Sacerdote  Chriftiano , lo  fece 
venire  à fe  in  Fettiporè , doue  all’hora  faceua  fua 
refidenza;  dal  quale  conofciuta  la  verità  della  no- 
ftra  Santa  Fede  , eia  falfrtà  della  legge  di  Mao- 
metto, procurò  per  Ambafciadore  à porta  di  ha- 
uer  miniftri  dell’Euangelio  dal  ViceRè  di  Goa;dal 
quale  gli  furono  inuiati  il  Padre  Ridolfo  Acqua- 
1 uiua, 
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uiua,natiuo  di  Mófcrrato,e  Fracefco  Henriquezdi 
quali  alli  18.  di  Febraro  1580.  giunfcro  in  Fctti- 
porè , doue  furono  dall’Imperatore  raccolti  coiu» 
ingoiar  giubilo  , & humanità , e diede  loro  à in- 
fluire il  fuo  figliuolo;  e d’all’hora  in  qua  facendo 
conto  grande  della  nofra  Religione  difprezzò  in 
modo  la  legge  di  Maometto,  che  conuertì  le  Me* 
fchitc  in  falle  di  Caualli , da’  quali  fono  più  de- 
ccmentc,  ò almeno  fenz’offcfa  di  Dio  frequenta- 
te, che  da  quei  poueri  delufi.  Non  si  conuertì,per 
che  nò  voleua  dar  rafenib  à i miferi  della  nof ra 
Santa  Fede»  fe  non  l’intendeua , prefumendoil 
mefehino  di  valerli  del  corto  compalfo  della  ra- 
gione , e del  fenfo  per  mifurar  quei  miferi  > chc_» 
lòlo  con  le  braccia  di  Dio,  cioè  col  dono  fourana- 
turale  della  fua  fede  sì  pofono  raggiungere, e che 
per  mirarli  non  feruono  gli  occhi  della  ragiono 
naturale , più  che  quelli  delle  Nottole , ò dello 
Talpe  per  fiflàr  lo  fguardo  nella  ruota  Juminofa_, 
del  Sole  ; e per  che  in  oltre  non  sì  poteua  accoin- 
modarc  à licentiare  i greggi  delle  fue  Concubine 
con  ritenere  vna  fola  moglie  appreflo  fe  conforme 
alla  purità  della  nof  ra  fanta  legge.  Vi  s’aggiunfe, 
che  in  quel  tempo  eflèndofegli  ribellato  vn  fra- 
tello» che  armato  veniua  contro  di  lui,&  hauendo 
i Potanefi  inuafo  le  prouincic  di  Bengala , li  Mu- 
làs  , cioè  i Sacerdoti  del  falfo  Maometto  prefero 

3uef ’occafione  di  fgridarlo , e di  atterirlo  , con_» 
argli  ad  intendere,  che  ciò  gli  fucccdca  in  pena.» 
del  vilipendio , che  facea  della  legge  di  Maomet- 
to. Con  tutto  ciò  non  ref ò di  fauorire  i Chrif ia- 
ni,  e dar  licenza , che  chi  de*  Tuoi  fudditi  battez- 
zar sì  volea,  liberamente  far  lo  potefle.  Partirono 
nondimeno  quei  Padri  caduti  da  ognifperanza  di 
guadagnar  quel  Principe.  Mà 


Non  fi  conuerrì 
per  non  capire.» 
col  fenfo  1 nnftc- 
rij  delia  fede . 


si 


Per  non  lafcìare 
la  moltiplicità 
delle  moj>h  • 


E per  eflcrnc  dif 
fuafo  da  1 Tuoi 
Mulàs . 


, \f  \ 


Segni  della  fu*_» 
buona  difpofìrio- 
nc  verfo  la  no- 
ftra finta  fede  . 


Fece  adorare  rn 
ritratto  della  Bea 
risfima  Vergine* 


Prohibì  i’AIco- 
raiio  . 


i 

Aichiiimòpiiivol 
te  i Mìniflri  E* 
uangchci . 


Permife  la  predi 
catione  della  no- 
ftra fede,  e Ja  fa- 
krìca  d’vnaChie 
fa  in  Agra . 
Lafciò,che  fi  bat 
tezzaflero  alcuni 
principali* 


Stlim  fucceffor 
di  Aeabar  rimile 
in  piedi  la  legge 
di  Maometto. 
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Mà  egli  continuò  nella  buona  difpofitione  ver- 
ta la  noltra  Santa  Fedele  ne  diede  chiaro  argomén- 
to, come  riferire  hrric/iel  HL^.c.  12.  nel  1590. 
•quando  hauendointefo,che  alcuni  Chriftiani,chc 
dimorauano  nella  Aia  Città  reale  celebra  unno  la_, 
fella  della  glori ofa  Ailunta  di  noftra  Signora, fece 
egli  inalzare  rn  Trono,  pompofamente  adornato, 
sù’i  quale  fece  alluogare , & cfporre  vn  ritratto 
della  Beati/luna  Vergine,  che  lafciato  gli  hauea  il 
Padre  Acqnauiua,  e ordinò,  che  tutti  i Baroni , e_> 
Cortigiani  andaflero  à riuerirla , c poi  baciarla,  o 
volle,  che  il  luo  figliuolo  primogenito  ne  delle  à 
gli  altri  efempio , come  prontamente  efegui;  c fu 
oflèruato,  ch’egli  fece  Caualicri  tutti  quelli,  ch’e- 
gli conobbe  elfère  fiati  più  pronti  in  fare  quefia_, 
ceremonia.Etall’hora  prohibì  l’Alcorano,  dicen- 
dojche  non  mcritaua  altra  ftanza,chc  l’Arabia  De- 
ferta . Vietò  , che  non  si  circoncideflcro  i fanciulli 
fin  che  non  erano  giunti  all’età  adulta,  acciò  chc_, 
da  loro  medefimi  Icieglielfcro  la  legge, che  fegui- 
tar  volcano  . Richiamò  più  volte  i Miniftfi  Euan- 
gelici  da  Goa,  come  nel  1591. e nel  1 5 94*dicde lo- 
ro licenza  di  lubricare  vna  Chicfa  in  Lahor.Con- 
dufie  feco  quando  andò  aH’imprefa  del  Regno  di 
Decan  vno  di  quei  Padri . Permife,  che  nel  i6òu 
e nel  1602.  s’annuntiafte  la  fede  di  Chrifto  in_j 
Agra , c vi  sì  fabricaflè  vna  Chielà . Si  battezza- 
rono due  figliuoli  dcll’Ambafciador  di  Perfia , c_> 
lette  Capitani  feguaci  di  Maometto . Il  figliuolo 
primogenito  d’ Aeabar  s’aflfettionò  talmente  aJla__* 
noftra  Religione , che  sì  mife  à portare  vna  Cro- 
cetta appela  al  collo  . - « 

Morì  nel  1 60  j.  Aeabar,  che  lafciò  in  dubbio  il 
Mondo  della  fua  fede,  e gli  fucccllc  Sclim,  che  sì 

. chia-  ; 
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chiamò  Xa  Zianger;  il  quale  per  conciliar/i  l’affet- 
to, e il  fcguito  de’  Baroni,  e de’  Principi  Maomet- 
tani giurò  di  voler  fcguitar  la  legge  di  Maometto, 
c di  rimettere  in  piedi  il  nome  di  Nurdin  Moha- 
mad  Iahanuir,  che  vuol  dir  fplendor  della  leggcj 
di  Maometto  conquiftator  del  Mondo . Nettò  le 
Mefchitc,  e le  riduife  al  primiero  culto,  ò per  me- 
glio dire  alPv/ati  facrilcgi.xVero  è,  che  non  pcrfe- 
guitò  i Chriiliani,  e non  li  prillò  delle  facoltà  à 
loro  concedute  da  fuo  Padre.Anzi  occultamente, 
come  alcuni  dicono,  fprczzaua  Maometto,  tenen- 
do nelle  fuc  Camere,  c Gallerie  quadri  della  Bea- 
ti ilìina  Vergine  , della  vira , palfione,  c morte  del 
noftro  Redentore,  c di  molti  atti  de  gli  Apoftoli . 
In  vn  portico  di  Lahor  oltre  il  ritratto  della  Regi- 
na de  gli  Angeli  v’è  dipinto  il  battefìmo  di  Cim- 
ilo nel  fiume  Giordano  con  Pimaginc  di  S.  Gio: 

’ Battifta,ch’efercita  quello  gran  minifter/ojvi  sì  ve- 
de anche  delineata  l’Arca  di  Noè  con  la  Colom- 
ba , che  col  ramofcello  portato  col  roftro  daua  fe- 
gno,  ch’era  celiato  il  diluuio . 

A quello  è fuccefiò  il  precedéte  gran  Mogohfie- 
ro  nimico  de’  Chriiliani;  fe  bene  pare,  che  più  ro- 
llo quella  fua  auerfione  dalla  nollra  fede  fia  dcri- 
uata  da  ragion  politica  , che  da  mala  difpofitioiu 
di  volontà.  E che  ciò  fia  vero  riferiremo  quanto  il 
Padre  Manriquez  hà  melToin  luce  intorno  2 que- 
llo particolare  nel  fuo  itinerario . Sì  ribellò,  come 
habbiamo  toccato  altroue  il  precedéte  grà  Mogol, 
all’hora  Sultan  Corrombo  da  fuo  Padre  : contro  il 
quale  fìi  dal  medefimo  Padre  fpeditocon  podero- 
lo  efercito  il  Sultan  Perucfio  terzo  genito  con  sì 
buona  fortuna,  che  ruppe,  c feonfifie  sì  fittamen- 
te il  Corrombo,  che  à pena  con  la  fuga  sì  filuò,  c 

N rico- 


Pcr  dar  gallo  i 
Baroni  Maomet^ 
tani  • 


Occultamente-* 
fpreazatu  Mao- 
metto . 

Teneuanclle  fuc 
Gallerie  quadri 
di  Chrilìo,  della 
Verginee  de  gli 
Apolloii . 

E in  vn  Portico- 
di  /ahor  dipinto 
il  Battefìmo  di 
Cimilo  , c l’Ar- 
ca di  Noè, 


Corróba  precede 
te  Mogol  nimico 
di  Chriiliani  » 


Cagione,  perche 
diucntaffe  nimi- 
co de  chiifliani. 
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ricouroffì  in  vn  forte,e  ben  munito  luogo  poco  di- 
nante da  Dacà.Fù  iui  vietato  da  molti  di  quei  cir- 
conuicini  Prefetti,  & aiutato  di  denari,  e di  gente. 
Frà  quali  andò  à visitarlo  Michel  Rodriquez  Ca- 
pitano de’  Portoglieli , e natiuo  della  Città  d’V- 
gulim,  huomo  di  molto  valore , c di  grande  efpe- 
rienza.il  Corrombo  lo  fece  ricercare  da’ Tuoi  Mi- 
ri iftri , che  volelTe  feruirlo  in  quella  guerra  ; mà 
egli  gcnerofamente  rifpofe  , evertendola  nation.» 
Portoghefc  fauorita  dal  gran  Mogol  fuo  Padrc,nó 
comportaua  la  fualealtade,  che  voltalfe  l’arme 
contro  di  lui . Furono  richicfti  da  i mcdelimi  Mi- 
niftri  gli  altri  Portoglieli,  mà  tutti  concordemen- 
te rifpofero  nella  ftclPa  forma  - Onde  quelli  fde- 
gnati , ò che  vero  folfe , ò falfo,  riferirono  al  Cor- 
rombo , che  i Portoglieli  hauean  diporto , che  sì 
vergognerebbono  di  feruire  vno,  ch’è  traditore  al 
Padre , e ribelle  di  Dio,  e del  Mondo  ; il  che  pe- 
netrò altamente  nell’animo  di  quel  Principe . Vi 
sì  aggiunfe,  che  feguitato  il  Corrombo  dal  Sultan 
Peruerto  con  vna  grande  armata,  quello  intefa  la_* 
rifpofta  fatta  da’  Portoglieli  al  fratello  gli  honorò 
molto , e li  pregò  à voler  prendere  il  luo  foldo  ; 
che  prontamente  quelli  accettarono . E venuti  gli 
eferciti  alle  mani  fu  rotto  si  bruttamente  il  Cor- 
rombo, che  à penacela  velocità  di  vn  feroce  Ca- 
uallo  faluò  la  vita  > e sì  condurti:  nel  Regno  di 
Golconda  ; doue  vedendoli  faluo  , & hauendo  fa- 
puto , clic  i Portoglieli  haucano  militato  lotto  le 
bandiere  nimichc , c ch’erano  rtati  cagion  princi- 
pale della  fua  feonfìtta,  accelò  di  fdegno  andorte- 
ne  ad  vna  Mclchita , c quiui  fece  voto  à Maomet- 
to , che  fc  gli  fuccedcua  di  ellèr  fatto  Imperatore 
di  quella  Monarchia , haurebbe  fubitamente  di- 

ftiut- 
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/trutta  la  Città  di  Vguiim,  c perfeguitato  il  nome 
Chriftiano . Come  eftendo  venuto  il  cafo  per  no- 
ftra  difauuentura  egli  abbondeuolmcnte  adempì 
con  rouinar  da  fondamenti  quella  Città  > e con- 
durre i Portoghe/i  con  quei  Padri  di  S.Agoftino  » 
che  iui  rifedeuano,  prigioni  in  Agra  , e con  perfe- 
guitar  Tempre  i Chriftiani.  V’era  vn  raggio  di  fpe- 
ranza  di  migliorar  leconditioni  della  noftra 
Santa  Fede  in  quelle  parti  col  fauor  del 
Sultan  Sa  Suja  fecondo  genito , 
che  prefedea  à i Regni  di 
Bengala  > il  quale  sì  di- 
na oftrau  a molto  pro- 
popitio>e  fa- 
uore- 

uole  à Chriftiani.  In  quefto  fiato  sì 
ritrouaua  dei  ié4o.quel-< 
la  Monarchia  . 


Dirtrafle  la  Città 
d’V'gulim  condu 
cendo  prigioni 
in  Agrà  i Porto- 
glieli , e 1 Padri 
di  S.Agoftino . 


X*  Suja  fecondo 
genitoprefidencc 
di  Bengala  fauo- 
reuolc  à Chriftia 
ni. 


N 1'  QVA- 
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Varietà  di  fette 
genera  ccnfufio- 
r.e  anche  nc’  co* 
filimi. 


Il  Milionario 
imiti  i’Agricolto 
re, che  prima  s"in 
forma  delle  qua- 
lità dd  terreno  > 
dd  tempo  &c. 
che  fonici . 


OVALITÀ 

DE-  S V D D I T I 
DEL 

GRAN  MOGOL 

ON  può  la  grandezza  dell'Imperio 
Mogolano  congiunta  con  la  varietà 
delle  Sctre  apportare,  che  vna  nota- 
bil  differenza  non  folo  di  fede , mi 
di  co  fiumi , e di  maniere  di  viucr 
politico  fri  quelle  genti . Malagc. 
tiohncnte  sì  poffono  con  gli  atti  cfìcriori  confor- 
mar coloro,  che  ne  gli  atti  interni  dell'aniino  fono 
onninamente  difformi . E quando  alcuni  trauiano 
dal  fcnticro  del  vero  , infiniti , diffeil  fauio  $ e»e- 
ta>  fono  i viottoli  de  gli  errori, per  li  quali  sì  van- 
no come  in  vn’auuiluppato  labcrinto  raggirando  . 
Ogni  ragion  dunque  richiede, che  prima  che  i Mi- 
niftri  Euangclici  s’ internino  fra  quell’horrcndu 
felue  di  frementi  befiic  per  vfar  Ja  frafedi  Leone 
H Grande  nel  Ser.  i.de  SS.¥etrc,cr  Fatilo-, quando  fa- 
ucllando  di  Roma  antica  , c gentile  la  chiama  Sit- 
uam frementinm  bejìia rr.ni->  che  s’informino  del  ge- 
nio , dc’cofiumi , e della  Religione  di  quei  paefi . 
Prima  che  rAgricoltore  leminiil  granoconfidcnt 
•le  qualità  del  terreno , le  proprietà  del  clima,  1<l> 
opportunità  dd  tempo  , le  coftitutioni  delle  ftd- 
> ; le, 
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le  > e de’  venti  » come  cantò  colui . 

At prius  ignotum ferro  quam  feindimus  acquar ^ ^ 

Ventosi  & varittm  Cieli pradifeere  morem 
Cura  fit  5 ac  patrios  cnltufque  habitufque  loco- 
rum . 

E che  altro  fono  i Predicatori  Apodo! ici  fecon- 
do la  parabola  di  Chrifto  , Exyt  qui  femìnat  femi- 
narc  femen  fuum , che  Agricoltori  fpirituali , cho 
vanno  à fpargere  la  Temenza  della  parola  di  Dio  » 

Seme»  eft  Ver  bum  Dei  ? Non  hauranno  dunque.» 
anch’elfi  da  vlàrc  le  medefìme  diligenze?  Qui  ad 
prafentes dicit  (ìcriiic  Clcm.  Aleflandrinowc/  lib.  I. 

Jlrom.)&  tempore  probat  , é'  tudicio  dtfeernit  ab  altjt 
eum^  qui  potrjl  anatre , obfcruans  verba->  moreSiConfue- 
tidtnes  , vitame  motusi  habiluSi  afpeclun,->  fermonem  , 
triuium  i petratti  via»h  qua  conculcaturi  ferrar» fer- 
tiler»i  & JìluefccntctHi  cr  regicnem  bottami  ac f tr accerti 

& qua  colituri  & qua potejì  multiplicare  femcntcm—>  . 

Sarebbe  non  meno  ignorante  , che  temerario  quel  Si  ifVtl  i1  ™eJl" 
Mcdicoj  clic  non  conolcendo  le  differenze  delle.»  Ce  infirmiti  appli 
malattie  si  faceffe  à credere  di  potere  con  vn  folo  ca  diuerfi  rime- 
medicamento  rifanarle  tutte  . E’  ncceflàrio , elio  dl  ’ 
diftingua  le  varie  difpofitioni  dell’in/irmirà»  e che 
à ciafcheduna  applichi  qucH’antidoto,  che  richie- 
de la  natura  del  male.  Così  faceua,  come  offerii» , 

S.  Girolamo»  In  Proemio  ep.  ad  Epbef.  l’Apoftolo  S. 

Paolo»  il  quale  à diuerfi  paefi  diuerfi  precetti  in- 
uiaua  » variando  per  cosi  dire  le  ricette  conformo 
alla  varietà  de’  morbi  fpirituali,  cioè  de’  viti;,  che 
in  differenti  popoli  offeruaua.  Itdidr  Apojlolus  Patt- 
ine per  Jìngulas  EccleJ/as  vulneribus  mede  tur  illatis  , 
net  ad  injlar  imperili  Medici  vno  collirio  omnium  ocu - 
los  vult  curare . Quell’Angelo  dell’ Apocaliffe , ò 
pure  Dio  rapprefentato  in  quell’ Angelo  ( è 

con- 
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Overo  fi  raflomi 
gli  al  Cacciatore 
che  adopera  di- 
uerfe  reti,ediuer 
fi  ftromcnti,fecó 
do  la  diuerfità 
delle  fere , che-* 
vuol  prendere. 


Procuri  dihauer 
nocitia  delle  va- 
rie forme  di  vi- 
uere,  che  fi  Por- 
gono in  paefi  tan 
to  di  (lauti , e di- 
ucrfi . 


QudUÙ 

confìdcrationc  dello  fletto  Girolamo  ) che  fece_» 
Ieri  nere  à S.  Giouanni  fette  epiftole  à fette  Chicle 
dell’Alìaj  Embolo  di  tutte  le  Chic fe  del  Mondo  , 
femprc  variò  habiti , e fembianze.  Quando  fcriue 
à Efefo,  Apoc.Cap.ì.Htc  eliciti  qui  ttnet  feptem J, Iella. s 
in  dextera  fua.  Quando  à Smirna,H*<r  dicit  prtmus  , 
df  riffuifj'tmus  , quifuitmortuus , & viuit . Quando  à 
Pergamo  , H<tc  dicit-,  qui  habet  rompbxam  vtraqutA 
parte  acutam.  Quando  fcriue  à Thcatyra,  H*c  dicit 
filius  Dei , qui  habet  ocules  tanquam fiammata  igni: . 
Quando  à Sardis  , H*c  dicit , qui  habet  feptem  fp tri- 
tìi: Dei  , ò“  feptem  fella s . Quando  à Filadelfia,  Il  ac 
dicit  SanchiSìCr  vertutili  habet  clauem  Dauid. Quan- 
do à Laodicea,Hir  dicit  Amen  tefis  fidclts-,&  verus-, 
qui  e fi  principine*  creatura  Dei . Hor  fc  c lo  Hello 
Chrifto,  che  parla  , donde  nafeono  tanti  cangia- 
menti d’afpetto,  cd’arncfì?  Rifponde  S.Girolamo' 
locofupra  citate.  Quia  in  vnaquaque  earum  fpecialia , 
vel  vitia  reprehendit-,  vel  virtù tes  probat.  Non  ado- 
pera il  Cacciatore,  dice  S.Grcgorio,  le  medefìme 
reti,  nè  i medefimi  ferri  per  atterrare  i Leoni, e per 
predare  le  Damme  imbelli.  E le  pioggie,  afferma 
S.‘  Bernardo , fc  non  caggiono  opportunamente  à 
tempo , e luogo  in  vece  di  far  fruttar  la  terra  ca- 
gionano fango . Vae  nnbibtts  pluentibus  imbres , qui 
faciunt  lutttm , fructum  non  affcrunt.Wox  per  ifchiuar 
quelli  inconucnienti  fà  di  miftieri,che  i Miffionari 
habbiano  vna  preuia  notitia  delle  varie  forme  di 
viuere,  che  sì  otteruano  in  quei  Regni  tanto  vari, e 
dittanti  fra  loro  del  gran  Mogol.Onde  per  ilccma- 
re  ad  etti  la  fatica  metteremo  qui  infìeme  con  di- 
ttimi difeorfì  icoftumi,  le  ricchezze,  c la  Religio- 
ne de’  fudditi  di  quello  Imperatore. 

Co- 
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Coflumi./ 

PER  caminar  con  chiarezza  vediamo  in  prima 
i coftumi  generali, e communi  à tutti  di  quel- 
l’imperio , e dappoi  quelli , che  propri  fono  à di- 
uerfi  ordini»  e dalli  di  quella  natione.  Gli  huomi- 
ni  di  quello  Imperio  fono  per  l’ordinario  di  buo- 
na, e diritta  ftatura(frìì  quali  non  sì  vedono  perfo- 
ne  curue,  ne  gobbe),di  egual  grandezza  à gli  Eu- 
ropei, di  buona  complcllìone,  c di  vita  lunga - Di 
colore  fono  folcili , & oliuaftri  > ben  che  quanto 
più  sì  camina  verfo le  montagne,  e il  Settentrio- 
ne sì  fchiarain  bianco;  tanto  che  quelli  di  Kabul, 
di  Kandaar , di  KaKares , c d’altri  paefi  montuoli 
fono  bianchi , c biondi  non  meno  di  quelli  d’Eu- 
ropa. Vero  è,che  doue  preuale  il  color  fofco,qucl- 
le  genti  abborrifeono  il  bianco  per  ellere  limile  al 
color  de'  lor  leprolì , che  da  in  bianchiccio . Han- 
no i capelli  neri , mà  non  crefpi , e li  lafciano  cre- 
feere  fenza  tolarli, raccogliendoli  con  vn  bel  grop- 
po in  mezzo  alla  tella.I  Maomettani  però  si  rado- 
no il  capo , lafciandoui  folo  vna  ciocca  di  capelli 
in  su  la  fommità , per  la  quale  porta  Maometto , 
come  erti  credono , quando  muoiono  afferrarli , e 
portarli  in  Paradifo . Si  lauano  fpclTo  tutto  il  cor- 
po, & in  particolare  il  capo, e fpellb  sì  vngono  con 
liquori  odoriferi . Gli  huomini  Gentili  velìono  di 
varie  foggie  di  lino,  di  faia,  e di  cottone,frà  qua- 
li i JSranimani  fono  conofciuti  da  vn  cordone,  che 
portano  à trauerfo  intefluto  di  tre  fila,  òdi  tre 
cordoncini  di  colori  diuerfi . I Maomettani  verto- 
no fecondo  la  loro  vfanza  con  giubbe  rtrette , é 

bra- 


Qualirà > e cotu- 
rni vniuerfali  d*’ 
Mogolani . 

Sono  di  datura 
dirittasc  ben  có- 
plesfionati  • 


Di  color  fofeo  > 
& oliuaftrd . 


Verfo  i Monti  di 
color  bianco,  <-> 
biondi . 

A i fofchi  il  co- 
lor bianco  non  è 
grato  . 

Hanno  i capelli 
neri,mà  non  ere- 
fpi . 

I Maomettani  la 
feiano  vna  cioc- 
ca in  mezzo  alla 
teda,  e perche  • 
Si  lauano,&  vu- 
gono  (pedo  • 
Vedono  divarie 
materie  • 

1 Srammani  por 
tano  vn  cordone 
à trauerfo  di  tre 
fila  • 

I Maomettani  ve 
dono  con  giubbe 
drette,  e brache 
alla  marinarefea; 
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I04  • Queliti 

brache  alla  nwrinarefea  infino  à talloni,  vanno  con 
piedi  ignudi,  e portano  (carpe  aperte  à guifa  di 
pianelle  per  maggior  facilità  di  cauarfcle,  quando 
entrano  in  cafa , i cui  pauimcnti  fono  coperti  di 
bcllilfimi  tapeti,  ò d’altre  più  vili  coperte  fecondo 
laconditione  di  ciafcuno,  doue  s’afrcntano  con  le 
gambe  incrociate  ad  vfo  de’  firtori.  Portano  in  te- 
tta auuolto  vn  panno  fottilc  di  lino,,  ò d’altra  ma- 
teria, che  non  sìcauano  mai,  e quando  s’incontra- 
no sì  (aiutano  con  piegar  la  tetta  , e prenderli  per 
la  barba,  (è  fono  eguali , con  parole  di  varie  ceri- 
monie , e fra  l’altre  con  quefte,  Grcch  à Ncomas  , 
cioè  io  ci  auguro  le  orationi  de’  poucri  ; de’  quali 
ne  fanno  gran  conto,  che  però  fono  aflai  limofi- 
nicri  . 

Le  Donne  vettono  con  gran  luflò, orcadofi  di  fil- 
ze di  perle  il  collo , di  ricchi  pendenti  l’orccchic , 
& in  particolare  di  braccialetti  d’oro,  c d’argento 
le  braccia,  e le  gambe,  e chi  non  li  può  haucr  così 
ricchi , li  porca  di  ramo  lottile . Portano  cuffie  di 
varie  forti,  con  le  quali  raccogliono  parte  de’  loro 
capelli,  lafciandone  l’altra  parte  libera  fitolazzarc 
per  le  (palle,  ò pure  annodati  con  vn  naftro  .di  fo- 
ia, ò di  fctal’auuolgonò  in  foggia  di  treccie  (ritor- 
no alla  tetta.  Alcune  per  sfarzo  si  forano  vna  del- 
le narici  per  poterci  attaccare , quando  loro  ag- 
grada, vn’anello  d’oro.  Le  Maomettane  efeopo  in 
publico  di  rado,  & all’hora  vanno  coperte  il  volto, 
dalla  qual  legge  si  fanno  efenti  l’impudiche . 

Sono  otioìi  tanto  gli  huomini, quanto  le  donne, 
c dall’otio,  ch’è  feminario  d’ogni  vitio,daì  tempe- 
ramento del  clima,  ch’è  caldo  per  edere  fotto  la_. 
Zona  torrida , ò pure  aliai  vicino  , e da  f cibi , che 
vfono-,  come  il  Betel,  che  continuamente  maftica- 
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no  ; il  quale  è di  natura  calida,  e varie  fpeciariej, 
& aromati,  fono  dediti  al  piacer  del  fenfo . Nè  vi 
mancano  donne  di  malaffare  , che  con  varie  deli- 
tic,  & artificij  gli  allettano.  Nella  Città,  & in  ca- 
la sì  applicano  al  giuoco  de’  (cacchi  , e delle  carte 
quantunque  dalle  noffre  aliai  diuerfe,  all’efercitio 
della  palettate  della  lotta, à veder  Cantinbanchi  , 
che  portano  ferpi,  facendoli  da  quelli  mordere,  à 
gli  fcherzi,  c leggiadrie  delle  Scimie  , c di  Gatti- 
maoni,  de’  quali  n’abbondano  aliai  quei  paefi.In., 
Campagna  alle  caccie  delie  fere,  per  le  quali  ten- 
gono addeftrati  non  folo  Cani,  mà  anche  Leopar- 
di, che  con  gran  falti  feguono  gli  animali,  e fero- 
cemente l’afferrano  : Cerui  ammaellrari , a’  corni 
de’  quali  accomodando  alcuni  lacci  li  lafcianoan- 
dare  fra  le  torme , e le  man d re  de’  Cernì  faluati- 
chi  ; fra  quali  rimclcolandolì , e fchcrzando  con_» 

- quelli  con  vrtar  le  corna,  conforme  che  difciplina- 
ti  fono , l’inuiluppano  fra  quei  legami , e correndo 
i cacciatori  li  prendono.  Non  è mcnoingegnofk-, 
la  caccia  delPanitrc , c d’altri  vcelli  fluuiatili  ; poi 
che  il  cacciatore  prefo  vn’vcello  di  quella  forte.»» 
che  in/ìdiar  vuole,  e trattegli  l’interiora  con  riem- 
pirlo di  paglia,©  d’altra  fìmigliante  materia  si  cac- 
ciano nell’acqua  con  tutto  il  corpo,  fuori  che  con 
la  teffa,  che  cuoprono  con  quel  finto  vcello,  al 
quale  mentre  corrono  i vini , fono  dal  cacciatore.» 
prefì  perii  piedi,  c tirati  fott’acqua.Sonobraui  fa- 
gittari , valendoli  di  alcuni  archi  fatti  Ji  corna  di 
Bufalo,  e di  frezze  fibricate  di  canne, con  le  qua- 
li fèrifeono  gli  vcelli  per  aria  mentre  volano . 

Mangiano  in  terra  fopra  tapeti.  Hanno  tre  forti 
di  pane , vna  chiamata  Apàs,  vfàta  da  gente  ordi- 
naria, & è vn  pane  di  tutta  farina  fenza  cflere  pu- 

O ri  fi  - 


Hanno  diuerft 
trartcnimeuti  di 
giuochi,  di  Iona, 
di  Cantinbanchi, 
&c. 


Si  dilettano  del- 
la caccia, ferucn- 
dolì  non  folo  de* 
cani,  mà  anche-/ 
di’  leopardi . 

Modo  di  prende 
re  i Cerui  co  i 
Ccrui . 

.tfiutia  ingegno- 
fa  per  prendere 
gli  vcelli  • 


Sono  brani  fagic 
tari)  . 


Mangiano  ir,  ter 
ra  ■ 

Hanno  tre  forti 
di  pane  , Apàs  ,* 
Cuiuchàs , c Ka- 
gunìs . 
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rifletta  dalla  crufca , filtro  in  foggia  di  focaccia»  ò 
di  azimo,  e cotto  dentro  vn  va/o  di  ferro»  ò di  ter- 
ra; e di  que/to  fe  ne  feruono  anche  per  li  viaggi  » 
che  fanno  con  lecarauane.L’altra  sì  chiama  Curu- 
chàs,  & è vn  pane  bianco»  e buono  v/ato  per  gen- 
te commoda  » e ricca.  La  terza  chiamali  Ragunìs , 
& c vn  pane  fatto  di  fior  di  farina  col  butiro  , che 
perla  Tua  dilicatczza  sì  disfa  in  bocca.  V’aggiun- 
gono tal’hora  il  zucchero  , die  lo  rende  affli  mi- 
gliore» c chiamali  Mitay  Ragunìs.  Non  hanno  vi- 
no fatto  di  viti  i mà  si  fcruono  d’vn  liquore  » che 
dilla  vn’albcro  Amile  alla  palma  dalle  fue  noci  ; 
che  Cocchi  sì  chiamano.Qucflo  liquore  è raccol- 
to dentro  vnvafo,  in  cui  fortopo fio  alla  noce  vi 
fgoeciola  da  fe  medefimo  » & è chiaro , e gentile 
chiamandoli  Sura  . Se  poi  queflo  sì  lambicca  al 
fuoco  diuenta  Orraca , ch’è  vn  liquore  potente  , e 
gagliardo  ; per  rintuzzar  le  cui  forze  vi  mefcola- 
no  molte  volte  l’vua  paffa  > che  lo  rende  più  tem- 
perato» e più  dolce.  Vfano  anche  vn’altro  liquore 
chiamato  Kobba  latto  d’vn  certo  fune  negro  cot- 
to nell’acqua  » non  molto  grato  al  guflo , mà  affli 
fano,  per  che  aiuta  la  concoctione  » purifica  il  fan- 
gue,e  riflora  i (piriti  vitali.Adoperano  affai  l’opio» 
che  gli  Arabi  per  non  hauer  il  P » vfàndo  la  F in_» 
luogo  fuo»  chiamano  Ofio,  e per  corruttela  Afion» 

11  quale  si  trahe  dallo  fido  rccifo  de’  papaueri . 
Mà  i popolari  » che  non  pofìòno  hauerne  copia  sì 
vagliono  d’vn  decotto  fatto  de  i capi  di  detti  pa- 
paueri, che  per  chiamarli  Puflfono  nominati  Pu- 
flij à differenza  de’  nobili,  che  fono  detti  Afioni . 
Dice  il  Tcxeira,che  fono  tanto  affuefitti  à pigliar 
l’Opio,  che  fe  alcuni  fleffero  per  qualche  fpacio 
di  tempo  fenza  pigliarlo  morirebbono  j come  al- 
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rincontro  molti  muoiono  per  vfarlo  foucrchia- 
mente,  poi  che  prefo  fmoderatamente  è velcnofo . 

Celebrano  le  lor  nozze  con  feftini , con  balli, 
con  fuoni,  e con  canti,  che  durano  piò  giornùdan- 
za  no  in  giro  à due  à due  . Al  contrario  fanno  i lor 
funerali  con  molti  pianti , e lamenti. Vi  fono  don- 
ne ( che  Prefica?  fono  chiamate  da  latini  ) le  quali 
con  flebili  voci  raccontano  le  lodi  del  morto,  e fo- 
no pagate  , ettendo  quello  il  lor  roettiero.  Stanno 
tre  giorni  in  lutto , non  mangiano  in  quel  tempo 
Betel;  mà  tengono  in  fua  vece  in  bocca  vna  foglia 
amara;  non  apprettano  viuande  ; mà  da  gli  amici , 
e da  parenti  ne  fono  proueduti.  Vn  Padre,  che  fia 
troppo  carico  di  famiglia , e pouèro , può  vende- 
re per  ifchiaui  i fuoi  figliuoli,  e valerli  del  prezzo 
à propri  vii . 

Hanno  Medici  alla  nottra  vfànza, Metodici, Em- 
pirici, e Rationali.  De’ quali  quelli,che  fono  chia- 
mati Pandytcs  fono  dotti,  buoni  filo  lofi , e iftrui- 
ti  nell’Vniucrfirà.  Gli  altri,  che  fono  Empirici, che 
efcrcitano  anche  il  mettiero  de'  Spedali , portano 
femprc  feco  vn  picciolo  lacchetto  con  dentro  do 
i rimedi  più  communi,  che  danno  à gl’inferni i.Le 
loro  infermità  più  frequenti  fono  le  dilènterie,  o 
le  febri  ardenti  ; per  cura  delle  quali  sì  vagliono 
principalmente  dell’inedia;  e il  morbo  gallico, che 
in  quelle  parti  sì  fa  affai  fentire . Hanno  alcuni  li- 
bri d’ Aditotele,  e d’Auicenna.Attendono  aliai  al- 
l’Aftrologia  ; nè  per  l’ordinario  il  Rè,  & i Grandi 
fogliono  intraprendere  cola  alcuna  fenza  il  confi- 
glio di  que Iti . Raccontano,  che  Acabar cflèndo 
priuo  di  prole  andò  è trouàrc  Mondee  Hoggeo 
tenuto  in  concetto  di  fanto , come  habbiamo  ac- 
cennato altrouc;  dal  quale  gli  fù  detto,  che  hau- 
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Amano  la  malica 
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io8  ' QhaIù* 

rebbe  hauud  tre  figliuoli  confpccificargli  il  teffi4 
po,  come  puntualmente  fucccflc,c  benché  comu- 
nemente folle  creduto  Profeta, era  però  grand' A- 
Rrologo.  Raccontano  di  più,  che  vna  Signora-, 
chiamata  Mcher  Metiìàn  vedoua  rimala  di  Checr 
AlfoSfoKa  già  fuo  marito,il  cui  Padre  era  fiato  fat- 
to prigione  dal  gran  Mogol,  eflendo  per  ordine  di 
lui  condotta  con  la  fila  famiglia  come  prigioniera 
in  Agra  in  pattando  per  BaKer , fàpendo  che  iui 
era  vno,  che  prediceuaie  cofc  future,  cioè  à dire 
vn’Aftrologo, l’andò  à trouare  per  faper  le  fue  for* 
rune  ; quello  le  predille  profperità  eccelfiue , cj 
vn’inr.ero  pottelfo  della  grada  del  Rè  ; come  à 
punto  auucnne,poi  che  la  fposò  con  farla  chiama- 
re Nonrziam  Begem  , che  vuol  dire  lume  del 
Modo, e la  dichiarò  Regina.Fcce  fuo  Padre  Ome- 
rauuio,  cioè  Duca  di  5000.  Caualli,  & AflòfoKan 
fuo  fratello  diuenne  tanto  potente  nella  Corto, 
che  fu  fatto  primo  Nababo,cioè  primo  Vifir;  die. 
de  vna  fua  figliuola  per  moglie  al  Sultan  Corrom- 
bo  figliuolo  del  Mogol,  il  quale  poi , come  hab- 
biamo  detto  di  fopra , con  l’aiuto  del  fudetto  fuo 
Suocero  c fucceduto  ncirimperio  . 

Si  dilettano  della  mufica , & hanno  iftromcnti 
da  Tuonare  tanto  da  fiato , quanto  da  corde;  mà  si 
ricerca  in  loro  vna  perfetta  armonia.Non  fono, af- 
fatto ignorand  di  poefia, componendo  verfi  di  72. 
filLtbe , a*  quali  però  non  manca  il  fuo  numero,  e 
la  fua  grada.  Scriuono  gli  annali,  da’ quali  si  fono 
cauate  per  la  maggior  parte  le  memorie  da  noi 
accennate  fpcttanti  alla  dipendenza  de’  Mogoli,  e 
loro  auuenimenti.  Scriuono  alla  noftia  vfanza  da_» 
finiftra  à deftra.  Si  vagliono  d’vn  linguaggio  à lo- 
ro pardcolare  > e molto  facile , benché  quello  di 
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Guzaratfia  il  più  commune,  e il  più  intefb.  I dot- 
ti parlano  fra  di  loro  con  l’idioma  Arabico>ò  Per- 
dano , come  che  pochi  fieno  > per  che  per  lo  più 
fono  ignoranti)  non  hauendo  commodità  di  libri, 
quantunque  dalla  natura  fieno  fiati  proueduti  di 
buono  ingegno,  e di  capacità  alle  dilcipline . 

Quello,  c’habbiamo  fin’hora  detto,  è commune 
à tutti,  mà  per  che  fono  diuifi  in  plebei  > mercan- 
ti, e nobili , hanno  qual  che  diuerfità  ancora  ne  i 
loro  cofiumi.  I Plebei  fono  aliai  infelici,  per  che  ò 
fono  Agricoltori,  e quelli  fatigano  per  commodi- 
tà  del  Principe , poi  che  hauendo  da  lui  il  terreno 
da  feminare  non  fono  padroni  le  non  della  quarta 
parte  de’  frutti,  efiendo  il  rimanente  del  Rè.  O fo- 
no artefici,  e quelli  lono  tenuti  vili,  nè  pofiono 
mai,  ò molto  di  rado  afeendere  à dignità  alcuna-». 
O fono  fcruitori  d’altri,de’quali  il  numero  è gran- 
diflìmo,  c quelli  riceuono  poco  lìipendio  della  lo- 
ro fcruitù,  poi  che  non  guadagnano  altro  per  loro 
mercede, che  tre,  ò quattro  rupiàs  il  mefe,  vannò 
rubbacchiando  qual  che  coletta  nello  fpenderej  » 
facendoli  da’  venditori  condonare  qual  che  minu- 
tia  col  confenfo  de’  Padroni,  li  quali  lo  dilfimula- 
no,  non  accorgendoli,  che  tanto  più  cara  compra- 
no la  robba  , poi  die  i venditori  non  vogliono  do- 
nare del  proprio . Hanno  i Ior  nomi  dipinti , cò i 
quali  sì  accenna  il  loro  impiego y quelli , che  fer- 
uono  nella  cura  de’  Caualli  fono  chiamati  Selui- 
dares  :de’  carri  Billcuani  : di  tende , e padiglioni 
JFra(fi,di  Cameli  Serunani:  di  Elefanti  Malnutrita 
Zanteles  fono  nominarli  Corrieri,  li  quali  con_» 
due  cimbali  legati  alla  cintura,  al  cui  fuono  mifu- 
xano  i lor  palli,  fanno  venticinque^  trenta  Co fe  il 
giorno,  che  vengono  ad  clferc  fopra  quaranta  mi- 
glia > 


H linguaggio  dì 
Guzarar  è il  più 
commune . . 

I più  dotti  inten 
dono  l’Arabico , 
ò il  Perfìano  . 
jono  ignoranti 
per  penuria  de' 
libri,  non  d’ings 
grto  . 

Qualità,  c conti- 
mi particolari  • 

I plebei,  cioè  A- 

gricoItori»arrefr- 
ci,  e feruitori  fo 
no  infelici»  e per 
che  • 


Hanno  nomi  di- 
ftinti  fecondo  la 
diuerfità  de  i lo- 
ro fetuicii  • 


Velocità  grande 
de  i loro  Coglie 
ri  • 


i 


Digitized  by  Google 


Li  Mercanti  fo- 
no di  miglio)  có 
ditione  ■ 

Fanno  gran  ric- 
chezze • 

Sono  ben  fpeiTo 
loro  lenatc  con 
falle  impofiiire . 
I iancani  porta- 
no i!  vanto  trà 
mercanti . 

I nobili  hanno 
vn  flato  pieno  di 
ludo . 

Nobiltà  in  quel- 
J’/mpcrio  nafee 
dal  ( fauor  del 
Principe, e con-» 
quali  mezzi  • 
J'anno  gran  ric- 
chezze, tnà  bere- 
ditate  dal  Prin- 
cipe . 


T)i  che  fi  Temo- 
no per  vfeir  di 
cafa,o  viaggiare. 


ifo  • ^haliti  V 

glia»  viaggio  » che  fgomenrerebbe  vno  de’  noflri 
Caualli . 

La  conditionc  de’  Mercanti  è vn  poco  miglio- 
re » li  quali  accumulano  aliai  ìicchezze  ; mà  fono 
coftretti  à celarle,  altamente  con  impo Bure  in- 
uentate  da  falfe  fpie  fono  facilmente  fpogliati  da_» 
Miniftri  del  Principe , che  cercano  approfittarli 
con  l’altrui  difpcndio  . Fra  quelli  i Baneani  habi- 
tatori  del  Guzarat  portano  il  vanto  » poi  che  fono 
gran  Mercanti,  trafficano  per  tutto,  & hanno  gran 
p tattica , & accortezza  nell’cfercitio  mercantile  , 
fuparando  gli  Europei  Beffi  . 

Lo  flato  poi  de’  Nobili  c pieno  di  Iullò,edi  de- 
litie.  La  nobiltà  in  quell’imperio  deriua  dal  fauo- 
re  del  Principe  , e da  quello  è accrefciuta,  e pro- 
molla , confillc  in  cfTere  alcuno  dichiarato  Ome- 
rauuio,  ò Mancebdare,  òHaddias,  ò con  altro  ti- 
tolo , che  porta  feto  la  carica  di  mantener  qual 
che  numero  di  Caualleria  più,  ò meno,come  hab- 
biamo  detto  di  fopro.  Quelli  peruengono  à gran.» 
ricchezze,  mà  poi  à guifa  di  fpugne  fono  nella  lor 
morte  fpremuti  dal  Principe , non  lafciando  à fi- 
gliuoli,© parenti  fe  non  qual  che  poco  di  fupellet. 
tilc,ò  qual  che  titolo  di  tenere  anch’effi  alcun  nu- 
mero di  Caualli,  ben  che  per  l’ordinario  inferióre 
à quel , che  teneua  il  fuo  antecedere;  temperando 
con  quell’arte  l’amarezza  di  coloro, che  sì  veggo- 
no priui  in  vn  medefimo  punto  del  fangue»  c del- 
la robba  contro  la  ragion  delle  genti.  Quando  vo- 
gliono ò vfeir  di  cafa , ò far  viaggio  non  si  feruo- 
no«,  come  fanno  i plebei  d’afìni,  di  muli,  ò di  car- 
retti tirati  da  buoui , douc  chiufe  vanno  le  donne 
per  vedere  altrui  non  vedute  ; mà  di  Caualli,  e di 
Elefanti,  ò verod’vna  lettiga  portata  à braccio.  Il 

gior- 
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gio  rno,mt‘tre  nè  i calori  de il’c fiate  l’aria  bolle,  fc 
ne  ftanno  in  cafa  ritirati  có  feriti  lori  à lato,che  con 
ventagli  fatti  di  cuoio  l’aria  ventilando,  e difcac-^ 
ciano  le  mofchc  , e in  vn  medefimo  tempo  li  rin- 
frefeano.  Hanno  habitationi  molto  ampie, mà  non 
molto  alte,per  che  quelle  mura  non  reggono  gran 
pefo;dcIlc  quali  il  tetto  è piano  da  potenti  palleg- 
giare per  godere  il  frefeo . Dentro  vi  fono  molti 
cortili,  diuerlì  ftagni,  e vari  appartamenti.  Gli  ap- 
partamenti primi , & efteriori  fono  per  riceuere  i 
foraftieri,  cheaccogliono  con  molta  creanza, si  af- 
fidono  sii  i tapeti  in  giro,  sì  falutano  con  inchinar 
la  tefia,  difeorrono  con  molta  modcftia,non  alza- 
no la  voce , non  gefiifconocon  le  mani , e fe  vo- 
gliono accollarli  à dire  qual  che  cofa  all’orecchio 
d’alctino  ,che  da  altri  intefa  non  lìa,  sì  mettono  il 
fazzoletto  in  bocca , per  non  offenderlo  col  fiato . 
Hanno  feruitori , che  in  bacili  > ò piatti  tengono 
del  Betel, che  communicano  à fora fti eri, c del  con- 
tinuo tengono  in  bocca  manicandolo.  Non  sì  fcr- 
uono  nel  mangiare  di  «maglie,  e di  «magliette, nè 
di  forcine  , mà  lolo  de’  loro  deti , che  il  lambirli 
farebbe  mciuiltà  grade,  nè  mai  adoperano  la  finù- 
fir.l,  nè  bettono  fe  non  nel  fine  di  deli  tiare.  Ne  gli 
appartamenti  piu  interiòfi,è  più  fégrèti  Ibnoi  Gi- 
necei , doue  tengono  le  lof  fnogl  icon-la  fupcllet- 
rile  più  ricca  de’  vali  d’oro  i e d’argento , e di  ta- 
pezzarie  per  apparar  le  camere . La  mnlriplicità 
delle  mogli  cagiona  fra  loro  vn’cmulatione  gran- 
de, le  quali  à fine  di  elfere  amate  più  dell’emulo 
dal  maritò  vfano  à gara  tutti  gli  artifici  polfibili 
per  allcttarlo . Sono  cuftodire  da  gli  Eunuchi , mà 
con  poca  fede . 

Viuono  i nobili  con  grandiffimo  fallo,  del  qua- 
le 


Ampiezza, e fluir 
cura  delle  loro 
habitationi  . 


Modo  di  ricette- 
ic  i foralUtn. 


Vfanze  , chr  of- 
feritane  nel  man 
giare. 

Ginecei, che  han 
do  . 


Gara  tra  le  mo~ 

fili- 


Auauchi  di  p«Ca 
fide  . 
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Ludo  grande  di 
vno  di  quei  no- 
bili . 


Banchetto  fon- 
tuo/ifjìmo  datoda 
vno  di  quei  pria 
ci  pah  al  gran_j 
Mogol  ; 


le  ne  appo  iterano  due  cfetnpi  foli.  Il  primo»  eh<o 
Emirza  Sheriff,  la  cui  imagine  vedefi  dipinta  in  vn 
portico  di  Lahor , haucua  fopra  cento  mogli , nè 
comportaua  > che  le  vefti  da  loro  adoperate  vna_, 
Ibi  volta,  fodero  più  vfiite,  ò maneggiate  ò da  lo- 
ro, ò da  altri,  jnà ileifaccu.l  fotterrare  » eimpucri  • 
dire  in  alcuhcfofle.  Di  piùgou  emana  cinquecen- 
to Staffieri  l’offitio  <te’.  quali  era  la  fera , quand'e- 
gli dal  Palazzo  del  Rè  in  Agra  tornaua  alla  fua_, 
cafa  lontana  vn  miglio , e mezzo  dalla  Città  , te- 
nere ciafcuno  vna  torcia  accefa  in  mano  di  (polii 
in  due  file  perii  lati  delle  diade,  lenza muoucrfì 
veruno  dal  Tuo  porto  ; volendo  in  vn  certo  modo 
ò gareggiar  con  le  ftelle,  ò vincer  mal  grado  del- 
la notte  le  tenebre  in  guifà , che  filtra  lumino  fa  si 
cangiarte  non  ottante  l’afscza  del  Sole  in  vn  chia- 
ro giorno.  L'altrorche  AfsofoKan,  di  cui  alerone-, 
habbiamo  ragionatoci  ede  vn  banchetto  cosi  fon- 
tuofo  al  gran  Mogol  Tuo  genero,  che  non  haureb- 
bono  potuto  auuantaggiarlo  gli  antichi  Imperato- 
ri di  Roma . Doue  vedeuanfi  ne  i quattro  cantoni 
della  fiala  apparata  fuperbiffimaméte  quattro  cre- 
denze lolleuate  foura  cinque  ficalini  ricolme  di 
vali  .d’oro,  e d’argento,  de’  quali  il  mino?  pregio , 
evalore  era  la  materia  per  l’artificio,  con  cui  era-, 
no  lauorati , e per  le  gioie  di  cui  erano  limitati , 
che  ben  si  potcua  dire  , Materiam  fuperabat  opus . 
Da  vn  Iato  vedeuali  vn’Idra  con  lette  tefte  tutta^ 
d’argento,  che  da  fette  bocche  fpargeua  acque  ar- 
tificio fé,  & odorate  in  vn  gran  vafo  parimente  d’ar*. 
gento . Da  vn’alcra  parte  miraualì  vna  fonte  d’oro, 
tutta  arricchita  di'gioie  di  artificiolifiìma  manifat- 
tura. La  touaglia  fopra  rapcti  intcfsuti  d’oro  ditte-, 
fu  unitaria  cò  i fiorami , con  cui  era  ricamata  d’o- 
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vn  Cielo  /Iellato, con  origlieri  à canto  di  tela  d’o-* 
ro  ricchiflìmamente  guarniti , che  feruiuano  per 
fuperbo,  e delicato  appoggio  à quel  Monarca.  La_, 
quantità  delle  viuande  , e l’efquitezza  de’  condi- 
menti non  sì  può  finire  di  raccontare.  La  moltitu- 
dine de’  Mini  Ibi , & in  particolare  di  vaghilfimej 
Donzelle , cheiferuiuano  à tanola , era  fenza  nu- 
mero, mà  fenza  confufione.  Mà  quel,  che  refe  piò 
magnifico  il  conuito,fìi  il  donatiuo  fatto  al  Rè  nel 
fine  del  pranzo,  che  furono  tre  fontane  d’oro,col- 
me  di  Diamanti , di  Baiarti,  di  rubini,  di  perle,  u 
d’altre  gemme  d’ineftimabil  valore  . 

J * * 

Ricchezze . 

[ < . 

FRA’  l’altre  felicità  del  gran  Mogol  vna  delle 
principali  è quefta  di  haucre  vn  Imperio  non  3 
folo  vallo,  mà  vnito , e fruttifero;  l’vnione  leua  le 
jpefe,  che  prouanoquei  Principi,  che  hanno  i lo- 
ro Stati  difuniti;  l’efTer  fruttifero  cagiona,  che  non 
efee  l’oro  da’  fuoi  confini  per  prouederfi  altronde 
di  robba,  anzi  portando  quefta  in  altri  paefi  ne  ri-? 
trahe  gran  denaro , oro,  & argento  , che  non  sì 
eftrahe  mai  più  per  e/Terci  pena  la  vita.Quelle  na- 
ui, che  ogni  anno  da  Suratte  fciogliono  le  vele  per 
andare  à Moha  nel  feno  Arabico,  delle  quali  vo 
ne  farà  tal’vna  capace  di  i7oo.perfone;mà  rozze, 
e mal  comporto , non  riportano  altro  , che  oro,  & 
argento . E per  quefta  cagione  sì  ftima , che  il  fuo 
Imperio  fia  più  douitiòfo,  fc  non  più  grande  ( del 
che  ve  n’è  qua!  che  dubbio  ) di  quello  del  gratu. 
Turco.  . .. 

Il  terreno  c quali  tutto  fertile , quantunque  va- 

P rie 


Donatiuo  ricchif 
fimo  dato  ai  me- 
defimo  dopo  il 
banchetto . 


L’Imperio  del 
Mogol  vailo, vnj 
to,c  fruttifero  . 


Pena  della  vita 
eauarne  oro  , & 
argento. 


Più  rieeo  di  quei 
io  del  G.Turco 
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rie  fieno  té  ftagioni  , che  nel  t»edefimo  tempo  sì 
chifipro aVnoS  P‘‘ouano  in  tliueri'1  .wefi  di  quelli  Monarchia;  poi 
me. leiimo  tempo  che  in  Guzarat  comincia  l’inuerno  al  principio  di 
in  diuerfe  parti  Giugno,  e fcguita  lino  à Settembre  con  pioggio 
di  quell’imperio.  concjnouc . Dalla  Città  di  Suratte,  c dalle  Ipiag- 
gie  del  mare  Indico  infino  ad  Agra  non  picnic  mai 
fé  non  in  quei  tre  meli , ne’  quali  il  Sole  è più  vi-r 
i cino  al  Tropico  del  Cancro  ; fuori  di  quello  tem- 

po è vn  fcreno  così  collante»  che  non  sì  vede  mai 
oaur,  ddUpfaf  V!U  nuuolctta  per  aria  . E di  dà  la  regio- 

„„  contìnua  di  rtenaturaleè  quella  , che  pacando  il  Sole  in  quei 
tr*  meli,  e dell’i'  tre  meli  due  volte  foura  quei  medesimi  luoghi,  la 
nondatione  de*  prjma  qUJmdo  entrato  nel  fegno  di  Gemini  sì  và 
. fium‘  * auuicinando  al  Tropico,  l’altra  quando  riuolgcn- 

dofi  in  dietro  verfo  il  fegno  del  Leone  recede  dal- 
lo lidio  Tropico,  percuote  quelle  parti  foggetto 
con  raggi  perpendicolari, cò  i quali  penetra  sì  fat- 
tamente nelle  più  intime  vifecre  della  terrai  che_> 
n’attrahe  grandiflìma  copia  di  vapori , li  quali  ad- 
densati in  nubi,  e difeiolti  in  acqua  cagionano 
quelle  pioggie,  che  sì  vedono  cadere  per  molti 
giorni  conti noui . Come  fa  ancora  nelle  parti  lo- 
ppa l’Egitto,  in  alcuni  luoghi  d’Echiopia,e  in  mol- 
ende nafte  la  ti  altri paefi  polli  al  medeftmo  paralello.  Di  qui 
fertilità  delle  ci-  nulèono  l’inondationi  de’  fiumi,  e la  fertilità  delle 
pigne  inprodur-  cam«agne , che  producono  grano  » orgio , rifo,  Se 

bilie  • f°m  1 altri  farri;  il  grano  crefce  al  modo  di  quello  d’Eu- 
ropa , mà  più  grande,  e più  bianco , e per  confe- 
guente  fomminiftra  materia  di  pane  più  delicato, 
Tempu  dì  fettina  e più  foflantieuole  . Seminano  del  mefe  di  Mag- 
re, e di  mietere.  gjQ}  ^ Giugno , e mietono  di  Nouembre , ò di 
Decembre . Le  piante  producono  frutti  molto  fa- 
Quiilità  de*  «ut-  ofi>  c grati  3i  gallo , frà  quali  molti  ve  ne  fono 

diuerfilfimi  dall’Europei.  E’  notabile  quella  pian- 
ta, 
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ta  , alti (lima  di  tronco  tutto  fpugnofo,  e fcnza  ra- 
mi fuori  che  nella  cima,  dalla  cui  corteccia  incifiL, 
diftilla  vn  liquore  chiamato  Taddy , che  raccolto 
di  notte  ne’  vali  c fano , gratiofo  al  palato , e gio- 
ucuole  alle  nefritidi , ò vero  male  delie  reni  ; mà 
toccato , e rifcaldato  dal  Sole , come  fe  dal  fuoco 
concotto  fùlfe,  è infuauc  al  gallo,  e perturba  il  cc- 
labro . Altre  piante  vi  fono,  che  hanno  le  foglie 
grandi , c diftefe  come  rotelle , altre  minute  come 
il  Tamarindo,  i cui  frutti  fono  agretti,  c rinfrefea- 
oo , e puiificano  il  fangue.  Flora  non  vuol  cedere 
in  quelle  campagne,  cin  quei  collii  Pomona,  poi 
che  li  dipinge  d’vna  grandiflima  varietà  di  fiori , 
ne’ quali  fparge  colori  più  viui,  che  in  quelli  di 
Europa  ; non  hà  però  quella  feliciti  ne  gli  odori , 
per  Che  fono  men  lòaui  de’  noliri . 

Abonda  di  numerofa  quantità  di  beftie  tanto 
domcfiiche,  quanto  faluariche . Quiui  fono  Buo- 
ui,  à quali  crcfce  vn  tumore  sù  le  fpalle:  Pecore* 
che  flrafcinano  vnacoda  molto  grande,  epefante: 
Gaualli , Afini , Muli , Cameli , Dromedari,  e fri 
quelli  Elefanti , c Kinoceroti  addimcllicati , de’ 
quali  n’è  copia  grande  in  Bengala  . De  i feluatici 
hanno  Damme, Ccrui,Cinghiali, che  vanno  à man- 
dre  intorno  à Agra  » si  per  efferc  caccia  riferuata 
al  gran  Mogol,sì  anche  per  che  i Maomettani  non 
fblo  non  mangiano  della  lor  carne , mà  sì’fanno 
fcrupulo  di  toccarli . Ben’è  vero , che  hanno  dal- 
l’altro canto  animali  ò dannolì,  ò noiofi,noncom- 
partendo  l’autor  della  natura  i beni à mortali,  che 
Con  qualche  htélcolanza  de’  mali-,  tenendo  auan«i 
ti  due  vali,  còme  firife  Homero , vno  dubene,  l’al- 
tro di  male  ricólmiv  che  conffffamentc  verfa  in,, 
quello  baffo  Mondo.  Vi  fono  Leoni,  Tigri,. Lupi, 
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pianta, chepro- 
duce  vn  liquore 
di  marauigliofe 
qualità . 


Dtucrfc  piante . 


Fiori  varii,e  ben 
coloriti,  mi  non 
molto  odoroiì . 
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Beftie  d’ogni  f0r 
te  domefticfce.e 
faluariche . 


Cinghialiingran 
copiale  perche- 
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Brftie  ferocie-* 
dannofe . 
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VccIIi  , e pefci 
d'ogni  ione . 

Vilis/ìmo.  è il 
prmdde  gtf  ini 
mali  . 

Hcib;,c  gemme 

di  ;tj 

And,  o GliUum* 
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/ngù,ò  vero  A[- 
fafetida  . 
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Salnitro,  o falò 
petrofo . 

.. 

Borace, e «forno 
fi  confemi  . 

cambaia  fertili^- 
lima  di  pietreprc 
tiofe . 


Lauorì  diuerfi  in 
diuerfe  partidel- 
IVmperio  fabri- 
cati . 
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Caffi  felli  a ti  ci,  /erpi  di  fmifurata-grandezza,  & al- 
tre si  fatte  bcflie  fiere  > e fpauenteuoli , Vi  sì  vede 
gran  quantità  di  ihofche  il  giorno,  c di  Zcnzale  la 
notte, die  li  inolcftano;e  di  fcorjpioni  per  cafa>chc 
l’infidiano.  Non  vi  mancano  vcelli  d’ogni  forre,  e 
pe/ci  d’eìqiufito  iaporc  ; & in  fomma  è tale  l’ab- 
bondanza delie  cofe  comeftibili , che  sì  vendono 
à vili/fimo  prezzo.;  Vna  pecora, sì  dà  per  vn  foldo, 
yna  lepre  per  vn  denaro  , c tre  pernici  allo  fieflo 
prezzo.  • of  , i 

Vi  sì  generano  co  ferace  tanto  d’herbe  , quanto 
di  gemme»  come  d’altre  materie.  Vi  nafee  l’Anil  , 
che  gialli) m chiamano  i;  latini , in  più  luoghi,  mà 
L’oftùno  è quello  di  Bianà  . Vi  sì  produceT’Ingù  » 
<;hc  j Mediti,  & i Spedali  chiamano  AlTafetida  i«_> 
varie  parti , mà  Ja  più  eccellente  è quella , che  si 
Ctuona  nella  prouincia  di  Vcrad  polla  fra  Chitone 
Binde*  tauro  grata  à quelle  genti,  che  non  aggra- 
dijfcoao  viuanda  alcuna, che  di  quella  condita  non 
fia;  tantapuò  la  eonfuetudjne,  «che  cangiasi  pala- 
to di  coloro  in  foaue  quello, che  à noi  pure  fopra- 
modo.  Vi  sì  raccoglie  il  falnitro,  ò vero  il  lalc  pc~ 
trofo  in  più  luoghi, mà  fpecialmente  nella  prouin- 
cia d’Agrà  . Si  tcuoua.il  Borace  nei  fondo  de’ fiu- 
mi conidenfato.à  inOdo  di  coralli,  che  epeito  den- 
tro, pelli  d’Agnfeil*  con  butiro,e  con  oglio sì  con- 
grua meglio.Cumbaia  frà  i’altre  preuincjc  è Ma- 
dre delle  pietre  pretiofe , e pare , che  habbia  lo 
vifeere  ingemmate,  poiché  produce  giacinti,  gra- 
nate, chrifoliti,  amethifli,  corniole,  chriftalli,  aga- 
the,  & altre  sìfatte.  Lafcio  fiate  iJawori,  eie  cofe 
artificiate , che  sì  fabricanojpquei,  Regni , ndle 
quali  quegli  artefici, sì  moftrano  molto  ingegno/i; 
i drappi , che  fi  tefibno  in  Nagracur  ; le  pelli , e le 
■i  co- 
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coperte  , che  sì  ricamano  in  Tatta:  gli  archi}  e lo 
frezze  > che  si  fabricano  in  Soret  : le  fpade,  i mo- 
fchetti,  c le  corazze, che  sì  Iauorano  in  Barampo^ 
rè:  li  tauolini,  e gli  fcrignl,  che  s’intarfiano  di  Ma- 
dreperle, c di  gemme  in  Sinde:  i chri halli,  & i ve- 
rri , che  sì  temprano  in  Guzzarat  : le  tele  di  Ben- 
gala fatte  d’vn’hcrba  filata , che  fono  più  fine  , o 
più  morbide  di  qualunque  /aia»  le  mercanti  e, cho 
padano  in  Kandaar  ; e rant’aitre  co fe  io  tralafcio , 
che  farei  troppo  tedio/o»  fe  vole/fi  partitamento 
annoucrarle . Le  monete  d’oro  , che  iui  si  fpendo- 
no  fono  perfettidime,perche  tutto  l’oro,che  v’en- 
tra ò fia  coniato,  ò in  verghe,  lo  fquagliano,lo  pu- 
rificano, e ne  ftampano  nu oue  monete, con  l’im- 
pronta del  Principe,  e con  lettere  Perfiane.  Cor- 
rono fra  di  loro  varie  monete  d’ogni  metallo: 
hanno  oltre  le  rupiàs,e  i Mamudeì  i Se- 
rafini Ecberi , vno  de’  quali  vaio 
diece  rupiàs  : le  Tole,  di  cui 
- vale , cìafcuna  vna  ru- 
piàs d’oro:  hanno 
i Sauoy,  e lo 
Iagaries , 

&al-,  „• 

• . : .1  tre  monete,  che  io  ■>' 

:!•  tralafcio.  .!  : ..  ; I 


Monete  d'oro  di 
ottima  lega . 


Diuerf,  fortidi 

monete. 
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Hebrei  renati  in 
poco  conto  • 


Maomettani  ia& 
riori  dì  numero 
ài  Gentili . 


Regni  tutti  di 
Gentili  ■ 


Maomettanichia, 
nwno  feftesfiMu 
fulmani,cperche. 


iegre  di  Mao- 
metto con  torme 
al  telilo . 


u3 


Religione  . 

MOlte  fono  le  Sette  > che  regnano  nella  Mo- 
narchia del  gran  Mogol  ; nià  paflàti  fotto 
lilentio  gli  Hebrei  » che  fe  bene  ve  nc  fono  fparfi 
per  ogni  lato»  ad  ogni  modo  non  fono  in  dima  al- 
cuna predò  quelle  genti  ; si  poffono  restringere  à 
due,  ail’vna  de*  Maomettani , & all’altra  de’  Gen- 
tili . I Maomettani  quantunque  habbiano  il  go- 
uerno  in  mano , non  fanno  però  il  numero  mag- 
giorerei che  fono  di  gran  lunga  fuperati  da’Gen- 
tilijli  quali  Hanno  attaccati  tenacemente  alle  loro 
patrie,  & antiche  fuperditioni.  Pur  troppo  sì  fono 
ingegnati»  c s’ingegnano  quelli  di  trarli  alla  lor 
falfa  Religione,  mà  con  poco  frutto  ; edendoui 
molti  Regni,che  fono  pieni  di  habitatori  Gentili  » 
come  gii  Henduuini , i Rasbuti,  i Bolochi,  & altri 
fra  quali  pochi  Maomettani  sì  vedono  . Et  è mi- 
racolo » come  draboochcuolinentc  non  vi  corrano 
tutti,  sì  per  li  milantamenti,  che  fanno  i Maomet- 
tani della  lor  legge , aderendo  con  parole  ampol- 
lofc,  e magnifiche  efferc  venuta  dal  Ciclo  , & cflì 
edere  Mufulmanni»  cioè  gente  eletta,  & amata  da 
Dio,  vfurpandofi  temerariamente  ciò , cheS.  Pie- 
tro didc  con  verità  infallibile  de’  fcguaci  di  Chri- 
fto,  Vos  autemgenus  eletta?*-,  regale faccrdotiur?hgcns 
fanti  a , populus  acqnift tioni s;  come  anche  per  la  lar- 
ghezza della  meaeiGma  legge  » con  la  quale  lusin- 
gando quel  falfo  Profeta  il  fenfo  coniente  à Tuoi 
profedòri  libera  facoltà  di  trarfi  le  lor  voglie  in_> 
quefta  vita,  e nondimeno  sfacciatamente  promet- 
te loro  il  Paradifo  nell’altra.  E quelle  perfone,che 
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fra  loro  viuono  con  qual  che  au  fieri  tà , tutto  fan- 
no per  hipocrifia,  per  gloria  vana  del  Mondo.ò  per 
interelle  :come  quelli  , che  chiamati  fono  Kalen- 
dcri,e  de’quali  habbiamo  fauellato  alerone, li  qua- 
li vediti  di  rozzi  panni,  come  di  feltro,  e di  pello 
di  montone, portando  di  quella  materia  gran  cap- 
pucci in  refla  vanno  per  lo  Mondo  vagando  con_, 
mazzetti  di  fiori  in  mano,  che  donano  à coloro, da’ 
quali  chieggono  Tel emofina,  e con  molta  fcurrili- 
tà  vanno  ral’hora  recitando  qual  che  verfo  in  lin- 
gua Arabica , ò Perfiana  per  trarre  di  mano  qual 
che  moneta  a’  circoftanti . Mà  lafciato  per  hora_j 
da  parte  il  Maomcttifmo,  del  quale  in  luogo  più 
commodo  fe  nc  tratterà  diffufamente , veniamo  à 
Gentili , 

I Gentili  in  quel  Regno  tengono commune- 
mente l’immortalità  dell’anima,  e feguendo  la  fi- 
lofofiadi  Pitagora  credono  la  Metempfycofi,  cioè 
à dire  la  trafmigrationc  deiranime,  volendo,  chej 
Tanima  d’vn’huomo  dopo  morte  di  quello  fe  no 
palli  nel  corpo  d’vna  beftia , e fucce/lìuamcnto 
d vna  in  vn’altra , e poi  à qual  che  tempo  ritorni 
ad  informare  vn’altro  huomo,  ch’c  la  Pitagorico 
Palingcnefia,cioe  nuoua  generatione,mentre  quel 
filofofo  mendacemente  afferma  di  eflerfi  trouato 
alla  guerra  di  Troia  inperfona  di  Euforbio,  poi 
efferfi  trasformato  in  Hippolito,e  dopo  molti  altri 
paffaggi  effer  diuenuto  Pitagora.  E di  qui  nafeo, 
che  fanno  quei  Gentili  delle  beftie  tanta  ftima_. , 
che  per  la  lor  cura  hanno  iftituiti  Hofpedali , do- 
ue  con  molta  charità  le  gouernano  nelle  loro  ma- 
lattie . E vi  fono  ral’vni , che  tengono  per  delitto 
capitale  vcciderne  alcuna;  come  racconta  il  Padre 
Manriquez  nelfuoitenerario,che  hauendo  vn  ilio 

Vit- 


Kalcnderi  Reli- 

de’  Maa- 
mettani  hipocriti 


Gentili, e loro  re 
licione . 

Tégono  I’immor 
talitàdcll’anima- 
LaMctépfycofi 


La  Palingenefia. 


Nó  recidono  gli 
animali . 

Fabricano  Ho- 
fpedali per  ior 
gouerno . 
Stimano  delitto 
capitale  recider- 
ne alcuno  » 


T e Vacche  fono 

più  Pimarc , 
psiche . 


Spcfaecces/ìua-i 
fatta  nelle  nozze 
di  vn  Toro,  e di 
vna  Vacca . 


Diuerlìtà  di  quei 
Gentili  nell’vfo 
della  carne  degli 
animali  • 


! 12  j • Qrraliù 

Vittorino  occiiì  alcuni  Paltoni  vicino  alla  Città  di 
Narangor  in  Bengala,  acculato  appreflò  il  Prefet- 
to, c fatto  prigione, hebbe  che  fare  il  Padre  fudet- 
to  à campargli  la  vita  > e poi  la  pena , che  non  gli 
folle  tronca  la  mano;  c fe  col  mezzo  de’  doni,  che 
appreso  i Maomettani  fono  onnipotenti  , noti.» 
s’aiutaua,  non  l’haurebbe  potuto  già  mai  liberare. 
Bcn’è  vero  , che  fopra  tutte  le  Bcfiie  hanno  in_, 
grandilfima  veneratione  le  Vacche;  sì  per  che  Ra- 
male loro  legislatore  caldamente  le  raccomandò  > 
come  e.Tì  dicono;  sì  per  ehc  allerilcono  cflère  vti- 
lilltme  foura  ogn’altra  befiia  , generando  i Tori , 
che  arano  la  terra,  foraminifirando  il  latte, e il  bu- 
ciro  per  nofiro  foRcgno,  e infìndopo  morte  la- 
feiandoci  la  pelle  per  vari  noRri  vii  ; coinè  anche 
per  che  Rimano,  che  douendo  l’anima  dell’huo- 
mo  paffar  nel  corpo  di  vna  beRia,  non  pollà  trouar 
migliore  albergo , che  dentro  il  corpo  d’vna  Vac- 
ca, per  eflere  animale  tanto  benefico,  epiaceuole. 
Quindi  sì  reputa  felice  chi  che  fia  di  loro  fè  mo- 
rendo può  tenere  ò per  la  coda,  ò per  vna  gamba, 
ò per  altra  parte  vno  di  quelli  animali , ò almeno 
gli  Ria  vicino.  Riferilce  il  Texcira,  che  vno  de* 
Baneani,  huomini  fuperRitiofi  fopra  tutti  gli  altri, 
fpefe  dodeci  mila  ducati,  e fecondo  la  relatione 
d’altri,  trentamilanellenozzedivnToro,  c di 
vna  Vacca;  pazzia,  che  hà  altreranto  del  ridicolo, 
quanto  dell’incredibile . 

Hor  quelli  Gentili  auucgna  che  conuengano  in 
queRa  Pitagorica  Metcmpfycolì , tutta  via  fono 
molto  difière  nti  fra  di  loro  di  riti , e di  fuperfii» 
tioni . Alcuni  mangiano  carne  d’ogni  forte  d’ani- 
mali , el’vccidono  . Altri  la  nvmgiano,  mà  non_» 
l’vccidono.  Altri  sì  afiengono  dalla  carne  d’alcu- 

ni. 
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ni , e d’altri  nò.  Alcuni  non  ofano  di  mangiar  car- 
ne d’animali  terreftri  , mà  non  fcrupoleggiano  ìal» 
cibarli  de’  pefci.  Altri  più  fcrupolofi  non  mangia- 
no cofa  alcuna , che  fia  fiata  viuente , cioè  nè  car- 
ne, nè  pefce . Alcuni  anche  più  fuperflitiofi  non-* 
ardifcono  nudarli  nè  pur  dell’vuoua , e perciò  ri- 
fiutano tutte  le  confetture , e merzapani  fotti  da», 

Portoghefì , temendo , che  il  zuccaro  non  fia  col 
latte  dell’vuoua  purificato . Vi  fono  poi  altri , che 
trapanino  ogni  confine  di  fuperflitione  allenen- 
doli anche  da  quell’hcrbe,  che  tinte  fono  di  rollò 
per  la  fomiglianza,che  quel  colore  hà  col  lingue. 

Tanto  che  malageuole  colie  di  trouar  due nella_, 
medelima  cafa,che  fieno  dello  Hello  humore.Sono  - 
ofleruantilfimi  de  i loro  riti,  e cerimonie  in  guifa*  . 
che  reputano  per  colpa  grauilfima  toccar  cibo  al- 
cuno fin  che  il  Sole  non  sì  è nafcollo  fotto  l’O- 
riente . Forfè  perche  non  vogliono,  che  veda  quel 
che  mangiano . 

In  tutte  le  prouincie  del  Mogol  sì  trouano  Gen- 
tili,mà  nel  Regno  di  Cambaia  ve  ne  fono  in  mag- 
gior numero , e più  fuperflitiofi  . Sono  quelli  in_*  jrc  fette  di  Geo 
tre  fette  diuifi,  cioè  in  Mexery,  in  LonKah,  & in_»  cìiì  . 
flraman . Li  quali  però  conuengono  in  quello  di  conformi  in  afte 
tener  per  cofa  vietata,  & illecita  di  vccidere  alcun  ner?  d5vcc— 
viuente,  e di  foarger  fangue . Onde  in  quello  ge-  tc. 
nere  fanno  cofe  ridicole,  come  di  voltare  Gradai  Vfano  in  ciò  fu- 
fe  vedono  il  fentiero  per  doue  palTano , pratticato  P«ft«noni  ridico 
dalle  formiche,  temendo  di  non  premerle  co’  pie-  - 
di  : di  non  accender  mai  lume  per  npn  dare  occa-  i t 

fione  alle  farfalle , che  fra  quelle  fiamme  s’abbru** 

feino  ; di  comprare  quegli  animali,  che  defilimi  • 

mirano  alla  morte;  onde  perfone  d’altre  fette  rno- 
Hrano  di  volere  vccidere  alla  loro  prelènza  qual 
• • che 
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Differenti  inai* 
tro. 

I Mexery  adori- 
no gi’Idoli,equc 
Si  moftruofi  . 


I L©nfcah  adora 
no  vn  falò  Dio  » 
mi  eoa  mille  fa- 
noie  • 


I Brammani  più 
fupcriUtiofi  di 
tutti  . 

Jchiuafio  l’altrui 
tonarne  rcio . 


Ut  guato* 

che  animale,  per  farlo  comprar  da  Ioro,ò  vero  fin- 
gono di  voleri»  con  qual  che  ferro  ferire , e trarfi 
il  fangue  ò da  vna  gamba,  ò da  vn  braccio,  ò d’al- 
tra parte  del  corpo , per  cauar  dalle  lor  mani  qual 
che  moneta,  che  ad  effi  danno,  acciò  che  noto 
s’impiaghino.  Che  più?  non  ofano  d’vccidere  que- 
gli animai  etti , che  produce  la  noftra  carne  , mà  li 
fcaricano  in  dolio  à certi  Romiti , che  per  fare  co- 
fa  grata  à loro  Dij , fe  li  pigliano  à goucrnareà 
corto  del  proprio  lor  fangue . Hora,  come  habbia- 
mo  dettojconuengono  i legttaci  di  quelle  tre  fette 
nelle  narrate  fupcrftitioni  ; mà  diferifeono  in  al- 
tro. I primi  cioè  i Mexery  adorano  gl’idoli, li  qua- 
li fono  di  varie  fpecie,  come  che  per  lo  più  horri- 
di,e  moftruofi,  rapprefentando  i Demoni, ch’effi 
adorano,  formandoli  con  brutti  ceffi  , con  corna., 
in  fronte, con  vnghte  da  vccllo  grifagno  nelle  ma- 
ni , e ne’  piedi,  con  ali  di  pipiftrello,  e tinti  di  co- 
lor nero,  filmando,  che  quello  fi  a il  più  bello,  e il 
più  vago  tra  tutti  i colori.  Tanto  fi  l’amor  proprio 
che  dipinge  per  leggiadre, Se  aggradeuoli  alThuo- 
mo  anche  le  fue  imperfettioni.I  fecondi  decedano 
gl’idoli,  & adorano  vn  folo  Dio  creatore  del  Cie- 
lo, c della  terra,  e principiò*  fine  di  tutte  le  crea- 
ture, mà  con  mille  fauole,  e menzogne-  E quelle 
due  fette  fri  di  loro  s'apparentano , mangiano , e 
conuerfano  infieme . 

I terzi  poi,  che  fono  chiamati  Brammani,  come 
fono  fri  quei  gentili  in  maggior  veneratone,  così 
anche  fono  ipiù  fupcrftitiofi , e i più  fchiui  del- 
l’altrui cóm(nercio.Qucfti  non  sì  degnano  di  man- 
giare , ò di  bere  con  altri , nè  anche  cò  i Banca  ni . 
E fe  di  vn  piatto , ò vafo  loro  altri  sì  faranno  fer- 
uiti , come  profanato.  Se  impuro  ò lo  fpezzano,  ò 
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lo  gettano  via.  Portano  per  effe  re  diflerentiati  da_> 
gli  altri  vn  cordone  à trauerfo  di  tre  fila  , ò di  tre 
cordoncini  di  vari  colorì  intelTuto.  Adorano  gl’I- 
doli  , e presiedono  a’  Tempi)  come  Sacerdoti  a zi- 
ttendo à i facrifici  , alle  nozze  >&  à i funerali,  in- 
terpretano i fogni,  e i prodigi,  e predicono  le  cole 
future.  Chiamano  tanto  gl'idoli,  quanto  i Tempi; 
Pagodcs  • Vero  è , che  i più  faui  adorano  vn  foio 
Dio  , mi  con  mefcolanza  di  mille  fallita  . Hanno 
qual  che  veftigio,e  qual  che  barlume  della  Sanrif- 
uma Trinità,  si  per  la  ftima»  che  fanno  del  nume- 
ro ternario,  come  habbiamo  veduto  in  quel  cor- 
done di  tre  fila , e di  tre  colori  ; si  anche  per  che 
confdTano  rirrouarfi  vn  folo  Dio  in  tre  perfone,, 
come  riferifee  Odoardo  Barbofa , ch'e/fi  dicono, 
Verma  befum  maycerem , cioè  tre  perfone  in  vn  folo 
Dio,  e lo  figurano  con  vna  ftatua  di  tre  capi,  & af- 
fermano, che  quelle  tre  perfone  producono, e go- 
uernano  tutte  le  creature.  Attendono  alle  Icienze, 
ina  in  particolare  all’Aerologia,  alla  Geomancia, 
e molti  alla  Magia.Non  ammettono  i loto  figliuo- 
li al  grado  de'  Brammani  fe  non  dopo  quattordi- 
ci anni  con  molta  folennità , attraucrfandoli  quel 
cordone  di  tre  fila  alle  fpalle  » e fiotto  le  braccia^  » 
vietando  loro  fino  à quell’età  di  mangiare  il  Be. 
tei.  Pigliano  vna  fola  moglie , e morta  quella  ri- 
mangono in  perpetua  vedouanza;  noneflèndo 
prohibito  dall’altio  canto  alla  moglie  morto  il 
marito  di  rimaritarli  con  altri  al  contrario  dell'al- 
tre  fette . Sono  in  gran  creditene  molto  adoperati 
ne  i publici  affari  - Sono  fparfi  per  l’India,  mà  nel 
Regno  di  Guzarat  hanno  vna  Città  grande , chia- 
mata Byfantagar  con  molte  Ville,  e Cartelli, doue 
sì  contano  da  trenta  mila  famiglie  di  quella  fetta. 

Q,  2 I Ba- 


Po  crino  vb  cor.' 

done  di. ere  filjttf 
vari  colori  i era 
uerfb. 

Adorano  gl’Ido- 
Ji  • 

Fanno  /’vffitio  di 
•Sacerdoti . 
Chiamano  r for 
Tempi»  Pagode* 
Hanno  «jtial  che 
nociria  della  .'an 
ttiiìina  Trinità . 


Attendono  alNr 
Urologia  «Geocni 
t a,  Magia,  &c. 
Ameccono  ì figli 
noli  al  Iorgrade» 
c quando  . 


Pigliano  vna  fo- 
ia  moglie  . 


luogo  principa- 
le, 1 oue  li  trotta- 
no in  gran  nu- 
mero. 
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I Baneanihabiea 
tori  del  Kegn® 
di  Guzirst  • 
Gran  Mercanti . 
Koi  mangialo 
enfi. che  fia  fiata 
vmen*e 

ii  l^uano  fpeffo 
p .-r  puigar/i  dal- 
le Lro  colpe  • 

I Zogui  dopo  a- 
fpre  penitenze  fi 
fchiamano  Abdu- 
n,lcloò  impecca- 
bili • 


1 Verteas  fanno 
>vita  daiìeligiofi. 
Viuono  in  com- 
mune  • 

.Vanno  rafi. 

. Fanno  voto  di 
poucjrtà  . 

Non  ammettono 
donne  ne  iloro 
Moniflerii . 
ftanno  vn  Gene 
rale  • 

Numero  loto 
grandisfimo . 


.124  Qualità 

I Banconi  fono  parimente habitatori  cfcl  Regno 
di  Guzarat , gran  Mercanti , e che  trafficano  per 
tutto . S’aftengono  anch’effi  con  molta  circofpet- 
rione  di  vcciderc,  ò mangiare  colà  alcuna,  che  fia 
fiata  viuentc , e di  fparger  fangue . Si  nudrifeono 
di  latte , di  rifi , di  frutti , e d’altre  cole  tali.  Sì  la» 
uano  due  volte  il  giorno,  credendo  con  quelle  la- 
uande  di  purgarli  da  ogni  colpa.  Permettono,  che 
le  lor  mogli  vadano  faftofamente  vefiite . Trouafì 
vn’altra  fetta  d’huomini  ritirati  chiamati  Iogui,che 
fanno  gran  penitenze , mà  con  peffimo  fine  ; per 
che  pailàti  alcuni  anni  diuentano  Abduti , cioè  > 
come  elfi  si  perfuadono , impeccabili,  c foura  la_. 
•conditone  de  gli  altri  huomini  non  più  foggettià 
legge  alcuna , onde  s’ingolfàno  in  ogni  forte  di 
-voluttà,  e di  feeleratezze. 

Vedefì  vn’altra  fetta  nel  Regno  del  Mogol,  co- 
me riferifee  Perufchi  io  relatJjiJf.Mcg  Mogul. di  per- 
fonc  chiamate  Verteas , che  hanno  molta  confor- 
mità co*  noftri  Religiofi  . Viuono  in  commimc  in.» 
luoghi  fcparati  da  gli  altri  à guifa  di  Monafteri  . 
Veftono  di  bianco . Vanno  tofì  nella  barba,  e nella 
tefta,  lanciando  folo  nella  fommità  di  quella  vel» 
picciol  groppo  di  capelli.  Fanno  voto  di  pouertà» 
e viuono  di  limofinc , non  accettando  altro  , che 
cofe  comeftibili , c quelle  quanto  ballano  per  viu» 
fol  giorno . Non  ammettono  donne  dentro  i loro 
Conuenti  viuendo  in  caftità;  Hanno  vn  Superiore 
come  Generale,  che  comanda , per  quanto  elfi  di- 
cono , à cento  mila  perfone,  c lo  cambiano  ogni 
anno.  Il  Padre  Pinherio  riferifee  in  vna  fua  lette- 
ra di  hauer  veduti  confegnare  da’  loro  Padri  iru» 
cura  à quelli  tali  dentro  i loro  Monafieri  due  fan- 
ciulli belli  come  Angeli  di  età  di  otto  in  nouc  an- 
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ni.  Portano  vna  pezza  di  drappo  larga  quattro  di- 
ta auanti  la  bocca  attaccata  alPoi-ccchie  per  tema» 
che  non  v’entrino  ò molche , ò mofciolini  , ò altri 
limili  animaletti  volatili  » & iui  muoiano . Porta- 
no anche  in  mano  lèmpre  vna  bacchetta  per  ifean- 
far  qual  che  vermieciuolo,  ò altro  animalctto,che 
incontraflero  per  ftrada  , per  non  calpefiarlo  co 
piedi.  Bèuono  acqua , ma  dopo  hauerlafatta  boi* 
lire  al  fuoco,  non  già  per  cagion  di  fanità,  tnà  per 
che  credendo , che  l’acqua  fredda  fia  animata , la 
rifcaldano , e fanno  bollire > per  che  non  vogliono 
•commettere  vn’acquicidio.  Infognano  mille  canta 
dauole  circa  Dio,  e la  creatione  del  Mondo,  e vo- 
gliono, che  da  cento  mila  anni  in  qua  fi  a feguita . 

< Gli  altri  Gentili  non  fono  così  fuperfiitiofi , ci- 
bandoli indifferentemente  d’ogni  viuanda . Vero 
è,  che  ammettono  molti  h uomini  illuftri  fra  gli 
Dei  adorati  da  loro, à quali  fabricano  (lame.  E vi 
■ fono  di  quelli , che  adorano  in  diletta  giorno  la_> 
prima  cofa  viuente  > che  incontrano  neil’vfcir  di 
calò.  Hanno  la  loro  legge,  e mille  fauole  deferitte 
in  verli,che  imparano  da.fanciulli,elecantanocon 
molto  lor  gufto . Onde  reftano  talmente  nell’ani- 
mo loro  impreffe , che  ci  vuol  del  buono  per  po- 
terle indi  diticgliere.  Adorano  ciò,  che  vedono 
fatto  dalla  natura  con  qual  che  efpreffione,  e fem- 
bianza  d’animale,  coinè  le  cime  de’  Monti, donde 
sbocca  il  Gange, per  che  raflembrano  il  capo  d’v- 
na  vacca . Adorano  dnche  vn  fallo  eminente  pollo 
nel  fiume,  che  bagna  la  Città  di  Baramporè , cho 
rapprefenta  la  figura  di  vn’Elefante,mà  così  al  na- 
turale, che  inganna  bene  fpefio  gli  Elefanti, che  vi 
vanno  à bere-  Hanno  anche  in  vfanza  di  tenere  in 
luogo  di  Dei  quegli  huomini  > che  fono  fiati 


Portino  vna  pez 
za  di  drappo  a ui 
ti  la  boccale  per 
che . 

Portano  vna  bac 
chetta  in  manose 
per  che  . 

Beuono  acquo 
rifcaidata  ai  fuo- 
co, e perche  - 


Tendono, che  et 
to  mila  anni  fiè- 
no paflàti  dalla-» 
creatione  del 
Mondo . 

Gli  altri  Gentil 
non  tanto  fuper~ 
ftitiofi  ne’  cibi. 
Adorano  in  eia* 
fcun  giorno  la_» 
prima  cofa  viué- 
re,  che  incontra- 
no • 


Adorano  figure 
d’animali  fatto 
dalla  naturi . 


Adorano  ptrNTu 
mi  huomiot  fa- 
moli  . 
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Chiifliiniinquc 
fio  imperio  po' 
chi»  e quelli  per 
io  più  in  luoghi 
marnimi  ■ 

I Padri  di  5*  A- 
golltno  ri  hanno 
molte  rendeste# 
f deuc> 


lì6  Qualitk 

preflo  loro  famofi . Nella  fortezza  di  Iclourc  vi  è 
il  fepolcro  d’vn  Rè  chiamato  Hafluard,ch’dièndo 
Rato  huomo  marnale  » e di  gran  forze  lo  venera- 
no per  vn  Nume.  In  Ouden  v’c  vna  fpelonca  do- 
uc  sì  conferuano  le  ceneri  di  vn’huomo  celebro  » 
che  lo  adorano  per  vn  Dio;&  entrando  nella  grot- 
ta con  molta  riuerenza  s’inginocchiano auanti  la_» 
tomba,  e molte  proftrationi,  e fegni  di  deuotione 
vi  fanno.  Indi  riportano  alcuni  carboniche  vi  tro- 
uano,  e li  conferuano  ad  vfo  di  reliquie  con  gran.» 
venendone. 

In  quello  Imperio  non  v’hà  gran  numero  di 
Chrifhani  » c quefti  pratticano  più  per  li  Porti»  o 
per  le  Città  maritimc  per  cagion  del  traffico,  cho 
per  le  vifeere  del  Regno . 1 Padri  di  S.  Agoftino 
hanno  nel  Regno  di  Bengala  alcune  rendente,  co- 
me in  Pipli  » nel  porto  di  Banjà , in  Angelìm , inJ 
Vgulìm  » in  DaKà  » in  Catrabò  »in  Siripur,  Nori- 
cul  » e Tamboli  » e nel  Regno  di  Sinde  dimorano 
nella  Città  di  Tatta.  Riferisce  il  Padre  Manriquez 
nel  fuo  itinerario,  che  in  Agrà  vi  trouò  due  Padri 
Gefuitii  da’  quali  fu  cortclcmcnce  raccolto, e ban- 
chettato* 


DI- 
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DISCORSI 

PER 

LA  CONVERSIONE 

Alla  Fede  Chriftiana 

' k , 

DE’  REGNI  DEL 


GRAN  MOGOL 


BVANT O habbiamo  detto fin’hora^»  ^ ner  con 
c della  geografia, e delThiftoria  del-  fl,‘jre  gh  errori 
l’Imperio  Mogolano,  turto  è vn’ap-  di  qnei  Gentili . 
parato  per  te/fere  difcorfi,  da’  quali 
i Milionari  alla  cóucrfione  di  quei 
popoli  desinati  potranno  trarre  i 
motiui  per  diflìpar  gli  errori , che  iui  regnano . I Ordine  di  detti 
difcorfi  si  ripartiranno  con  quefPordine.  Sì  affé*.  d,rcorfi  * 
gneranno  in  prima  i luoghi  più  principali,  e più 
commodi  per  li  Capi  delle  Miffioni.  Si  raccoglie- 


dtfeorfi 
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128  Difurjì 

. ranno  doppo  dalle  ^ofc  narrate  le  fauoreuoli  per 
ageuolare  quella  Tanta  imprefa,  c le  contrarie»  che 
sì  douranno  à guifa  d’argini  oppofìi  fpianare  con-, 
la  predicatione  del  Sacrofan to  Vangelo . Sì  ag- 
giungerà vn  breue  ragionamento  de  i modi  per 
prelcruare  dalla  reincedenza  nella  natiua  infidel- 
tà  i Neofiti  > che  come  nouizi  nella  fede  di  Chrl- 
lìo  corrono  più  pericolo  » che  i veterani  > di  rica- 
dere. 

. E per  che  non  balla  la  femplice  contezza  do 

Kagjom,  perche  g]j  errori,  ne’ quali  fono  inuolti  quei  Gentili,  mà 
s’inferifcono  va-  richiede  vna  prontezza  » che  dee  haucrc  il  Ma- 
rie dottrine , & fionario  delle  ragioni  per  diflruggerii , v’inferire- 
eruditioni . ra0  ie  dottrine,  che  da’  fonti  de’  filofofi,de’  Theo- 
logi,  e de’  Santi  Padri  finceramenre  attingeremo  . 
Sò  bene,  che  il  voler  citare  à quegl’infedeli  i telli 
de’  noftri  autori , e della  fcrittura  fagra  farebbe.» 
cola  non  folo  inutile,  e vana,  mà  ridicola  ancora, 
come,nijoua  affatto  » e non  più  vdita  da  coloro  j 
con  guitto  ciò  non  farà  fc  non  molto  gioueuoie»che 
il  Milionario  ne  fia  bene  iflrutto  per  molte  cagio- 
ni . Prinrfa , predicherà  con  più  franchezza  tutto 
ciò , che  sì  eflere  fondato  nclfautorirà  de  i primi 
lumi  di  Santa  £hiefa , & appoggiato  nella  dottri- 
na de  filofofi  piu  rinomati.  Tertulliano  nel  lib .4. 
ctn.  Marc  toner»  cap.i.cfortai  Predicatori  Euangeli- 
d à farli  de  i loro  detti , e delle  loro  fentenZo 
vn  ricco  capitale . Di  più  potrà  quali  da  ben  for- 
nite armerie  cauarc  dalle  loro  dottrine  motiui  ga- 
gliardiflimr  per  atterrare  gli  errori  , che  rendo- 
no contumaci  gl’infedeli  alla  connerfione  Chri- 
lliana,  e per  conuincere  i Satrapi,  & i Ma  diri,  che 
tengono  il  volgo  ignorante  faldo , c pertinace  nel 
gentilefmo . In  oltre  potrà  ddle  autorità  fudettej 

va- 
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valerli  prcffo  i medelimi  Gentili  dopo  che  con- 
tieniti faranno  alla  fede  di  Chrifto  , per  che  ai- 
l’hora  ricaleranno  come  teftimoni  venuti  dal  Cic- 
lo quei  Chriftiani  fcrittori , che  poco  dianzi  come 
ignoti}  e ftranicri  fcherniuano.Incontreraifi  tal’ho- 
ra  in  quelli  difeorfi  qual  che  eruditione  varia , o 
con  vario  Hile  > non  fempliceraente  narratiuo}  mà 
quale  à difeorfi  non  dilconuiene  affatto  ; il  cho 
non  dee  elfere riputato  inutile.  JL’eruditionc  ar- 
ricchirà la  méte  del  Miflìonario  di  molti  fantafmiV 
che  io  renderanno  nel  difeorrere  più  copiofo  ; e lo 
ftilc  haura  più  energia  da  imprimere  ciò , che  si 
defcriue;che  così  fu  olfcruato  da  tutti  i Padrijche 
aguzzarono  contro  l’Idolatria  le  penne  » come  fe-  Padri, dieferiffè- 
cero  ne  i libri  de  Ciuitate  Dei  S.  Agolìino  j ne  i [£contfo  * G ea 
libri  de  fpe&acuiis,  atque  Idolatria, & ncli’Apolo-  1 ’ 
getico  Tertulliano,  nelle  differtationi  córra  Iulianu 
Cirillo  Aleffandrino,  nella  Iegationc  prò  Chriftia- 
nis  Athenagora,Atanafìo  ndl’orationc  cétra  Idola» 
de  affediònibus  Gnrconim,  e maflìme  nelterzo  li- 
bro Theodoreto,nelforationc  cétra  Gra?cosTaria- 
'no  Affario, nell’ Apologetico  Giulìino  Marti scon- 
tra calumniatores  Chriftianae  Religionis  ad  Auto- 
Iycu  Theofìlo  Patriarca  Antiocheno  , ne  i libri  de 
prxparat.Euangelica  Eufebio  Cefarienfe,nell’ora- 
tione  $9.Naziazeno,nelTorat.Ó<5.ad  popuIumAn- 
tioch.Chrifoilomo>nclla  catechefì  d.Cirillo  Gero- 
folimitano,in  proteptricis  Clem.Aldfandrino,  nel 
lib.  laufiacae  hiftor.  cap.5  2.  Palladio,  & altri,  cho 
paflocon  filentio . 

Hor  qui  non  pofTo  tace  re  la  gentilezza  dei  Si-  Montfgnor  Mar» 
gnore  Abbate  Marcello  Seuaroli , hora  Auuocato  “la^'cona'fto- 
Concifloriale,  che  non  folo  mi  lià  fauorito  di  al-  rialc  . 
cuni  di  quelli  autori  , che  habbiamo  citati , mà  di 

R al- 
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Juo  ftudioA'  e ru 
dicione  • 


Suo  trattato  dd- 
l’Apotheofi . 


Suo  Padre  Au- 
uocato  altresì  Co 
ciftorjalc . 


t jjo  Difcorft  per  laConutrfiMt  de gV Infedeli. 

alcuni  ancora,de?  quali  mi  fon  Cernito  in  più  di  vn 
luo^o.  Giouine > che  nel  fior  deM’età  hà  canuto  il 
Cenno,  e che  allo  Audio  delle  leggi > Tua  principal 
profeflìone,  hà  aggiunto  vna  ricca , c varia  crudi- 
tione,che  hà  già  cominciato  àdimoftrare  (e  forfè 
ne  farà  parte  con  le  (lape  al  Mondo)in  vn  trattato 
fopra  l’antica  Apotheofi  de’  Romani,  parto  matu- 
ro, c perfetto,  e per  la  coltura  dello  ftile,  e per  Ia_, 
varietà  de  gli  argomenti, ben  che  prodotto  da  vna 
penna  anche  immatura  per  gli  anni . Ond’io  non.» 
sò , fe  più  egli  debba  gloriarli  del  Signor  Nicola., 
fuo  Padre  Auuocato  altresì  conciftoriale  , & 
vno  de’  più  (limati  in  quella  Corre , ò 
vero  il  Padre  di  elfo , per  eflero 
nella  dignità , e nelle  lettere 
vn  viuo , e naturai  fuo 
ritratto.  Hauerei 
molto  che  di- 

,•  ...  ::  re  di  , 

quello  honoratiOlmo  (oggetto;  mà  ; 
tanto  badi  per  fegno  dellaL» 
mia  grati  tudine,  e per  tc- 
• ftimonianza  del 
fuo  valore. 


D2- 
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DISCORSO 

PRIMO. 

Che  sì  debbono  à ì Capi  del- 
le Misfioni  affegnarele  Cit- 
tà più  principali^  più  com- 
mode , e sì  dimostra  quali 
potriano  effere  nell’Impe- 
rio Mogolano . ' ' 

r . . : . • r 

E Stato  antico  coflume  non  folo  della  Chriftia-i 

naChiefa,mà  della  Sinagoga  Hebrea  di  feie-  Sinagoga  He- 
gliere  le  Città  più  riguardeuoli,  e più  frequenta- 
tc  per  fede  di  quei  Partorì > che  alle  greggi  fpiri-  ^laTeVdS-  . 
mali  precedono.  A tempo  de  i Giudei  habbiamo,  za  del  fuo  Pafto- 
che  Samuele  sómo  Sacerdote  faceua  in  tre  Città,  « : 
ch’erano  le  più  cofpicue  frà  le  dodeci  Tribù  d’If- 
raelc,altcrnatiuamente  fua  refidenza  per  riformar 
cortami , per  decider  controuetfie,  per  publicarcj 
editti , & in  fomma  per  potere  da  quelle  Città , 
quali  da  membra  principali  fparger  per  tutto  il 
corpo  Ifraelitico  gli  fpiriti  vitali  del  fuo  buongo- 
uerno.  Et  ibat fer JinguUs  anno* , dM  fagro  tefio>  Furono  BeteI 

ne\iAt\keg.C.’].ctrcumicnsBcthch&(jalgala->&MaJ-  Gaigaia,  e Mal;  < 

R X fhat  pbat. 
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Bctbebcioè  cafa 
di  Dio , e Tuoi 
pregi. 

GaIgaIa,cÌoc  Ro 
ta  t c fue  prero* 
gariue  • 

Mafphat.cioèVc 
detta  > e fue  pro- 
rogatine • 

In  qual  parte-» 
foffe  quella  Cit- 
tà • 


GeAfakn»  fatta 
Reggia  del  Pria 
cipe,  diuenne  fe- 
de del  Sommo 
Pontefice  » 


Chie/à  Chriftia- 
na  hà  ferbato  1» 
' Ut  fio  ccftumt . 


152  Difcorfo  Primo  delle  Rejìden ze  de* Mijponarì 

fhat  > & indie  abat  lfraelem  in  prtdittis  locis.  E che_> 
quelle  tre  Città  follerò  le  più  nobili  tra  Talare  del 
popolo  Hebreo  non  hà  dubbio  alcuno  fecondo  la 
commune  de  gli  fpolìtori,  poi  che  Berelj  che  vuol 
dire  Cafa  di  Dio,  fù  dal  fogno  di  Giacob,  che  iui 
fuccefle,  come  sì  legge  nella  Genelìcap.  28.  fe- 
gnalata , Gaigaia,  che  vuol  dire  Rota,  era  venera- 
bile per  Taltareiui  eretto  con  le  pietre  del  Gior- 
dano, per  la  prima  circoncilìone  del  popolo, e per 
la  celebratione  della  Pafcha  , come  sì  legge  nel 
C.4.&  cap.  5. di  Giofue.Mafphat,che  vuol  dire  Ve- 
detta, era  memoreuole  per  le  lagrime  fparfe,e  per 
la  penitenza  publica,  concili  rutto  il  popolo  ri- 
corfe  à Dio,  come  è regilìrato  ne’  Regi  Iib.  1.  c. 7. 
E ben  che  Abulenfc  voglia  , che  folle  quella  Cit- 
tà di  qua  dal  fiume  Giordano,Saluiano  nondime- 
no pruoua , che  folle  nella  rem  di  Galaad  di  là 
dal  detto  fiume , come  Capo  di  due  Tribù  intiere 
di  Ruben,  e di  Gad,  e dì  mezza , cioè  di  Manalfe . 
Che  hà  più  del  verilìmile  per  poter  con  quello 
ripartimento  Samuele  difpenfar  meglio  à tutti 
quei  popoli  gl’influfli  della  fua  prefenza,  e della_, 
fua  facerdotale  amminilìratione . Mà  dopo  che 
citimi  i Giudici  fù  creato  vn  Rè  à gli  Hebrei , e 
quello  sì  elelfe  per  Reggia  Gerufalemme,  iui  an- 
cora fù  latta  la  Metropoli  del  Sommo  Pontefice , 
Dtcebat  emm-i  dice  Gioiellò,  reffum  iudicium  confi- 
tutum  effe  debere  in  ea  Quitate  , in  qua  <jr  Templum 
Dei  » & habitaculum  erat  Imperatori come  fe  le 
due  poteRà,  fpirituale , e temporale  caminaffero 
di  concerto  in  quello,  che  doue  vna  hà  il  Trono , 
l’altra  ancora  inalzi  il  fuo  foglio . 

Panie, che  quella  vfanza  dalla  Sinagoga  trapaf- 
faffe  alla  Chiefa,imperciò  che  gli  Apoltolùe  maf- 

fima- 
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mamcte  i Principi  del  Collegio  Apoftoli  co  Pietro, 
e Paolo  mifcro  in  prattica  quello  vtiliifimo  coftu- 
mc  infìn  dalle  fafce  della  Chìefa  nafcente . Pietro 
vedendo  , che  tre  erano  le  Città  principaliflìmo 
del  Mondo,come  atteftano  nell’oratione  32.Dion_, 
Chrifoftomo,nellib.  j.de  bello  Iudaico  c.3-Giofef- 
fo,nel  lib.i.hift.c.i.Thoodoreto,nel  lib.4.Herodia- 
no,nell’orat.de  Vrbis  Augu  ftae  laudibus  Ariftide.;, 
cioè  Antiochia  Capo  dell’Oriente , Aleflàndria_, 
del  Regno  Egittiaco  , e Roma  di  tutto  il  Mondo  , 
affin  che  del  pari  alla  fecolarc  la  poteftà fpiritua- 
le  proccdeffe , coftitui  quelle  tre  Città  Capi  di 
tutta  la  Chriftianità  , cioè  la  prima  d’Oriente,  la_, 
feconda  d’Egitto,  e la  terza  di  tutto  il  Mondo,ha- 
uendo  nella  prima , & vltima  fermata  con  la  pro- 
pria prefenza  la  Cathedra  Apoftolica  , e nella  fe- 
conda per  mezzo  di  Marco,  chciui  con  l’autorità 
fua  coftitui  Paftorc.  Quello  medefimo  fece  S.Pao- 
lo,che  fcriuédo  à Tito  c.i.&  haucdogli  raccomà- 
dara  l’IfoJa  di  Creta  gli  alTegnò  per  Metropoli 
Gorrina, ch’era  di  tutta  l’Ifola  la  più  nobile.Depu- 
tò  in  Macedonia  per  fede  principale  del  Vefcouo 
Thcflàlonica,  ch’era  fede  del  Proconfule,  che  pe- 
rò fcriuendo  à quei  di  Macedonia  indirizzala^ 
lettera  ad  Tbejfalonicenfes , <jr  cateros , qui  erant  in 
Macedonia. , cioè  al  Metropolitano  nominatamen- 
te, & à gli  altri  Vefcoui  in  commune.  Quando  fa- 
uclla  della  prouincia  d’Achaia , perche  Corinto 
come  era  la  Città  principale  fra  tutte  l’altre , così 
era  la  Chiefi  primaria,  e Metropolitana,  fu  da  lui 
fpccificata  col  proprio  nome,  e l’altre  Chiefe  con_, 
nome  generico  z.  Cor.c.i  .Ecclejia  Dei-,  quuejl  Co- 
rimbi cum  omnibus  Sancìis , che  s’intendono  i Ve- 
fcoui , qui  funt  m Acbaia . Così  fece  anche  &•  Gio- 

uan- 


S ■ Pietro  confti- 
tuì  rre  fedi,  cioè 
ere  Patriarcati  in 
tre  Città  princi- 
paliflìme  dell’/m 
perio  Romano  . 
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Mondo  . 


S.  Paolo  confii- 
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uanni  , che  hauendo  nell’ Alia  Proconfulare  fon- 
date fette  Chiefe  , alle  quali  dedica  il  fuo  Apoca- 
lifle,  feptem  Ucclefiis^ua  fune  in  Afta-,  per  che  la  più 
potente , e più  ampia  Città,  e doue  il  Proconfulej 
di  tutta  la  Prouincia  rifedeua , era  Efcfo , come.» 
habbiamo  nella  i.  4.  ff.  de  offic.  Proconfuli  , la_, 
collituì  anche  per  Capo  di  tutte  l’altre  Chiefo  ; 
Per  quella  medefima  ragione  furono  da  gli  Apo- 
lidi dichiarate  per  Chielc  Metropolitane  » e Ma-' 
trici,  Matres  chiamate  da  gli  antichi  > Nicomcdia 
di  BitiniajCelarca  di  Cappadocia, Amalia  di  Pon- 
to, Ancira  di  Galatia,  e tannai  tre, che  troppo  lun- 
go farei  fe  annouerar  le  volellì  ad  vna  ad  vna.  Co- 
llume , che  fu  poi  dalla  Chicfadi  Dio  continuato 
per  tutte  le  parti  del  Mondo , doue  la  Chrilliana_» 
tede  hà  pollo  di  tempo  in  tempo  il  piede . Fù  1 a_. 
Città  di  Collantiropoli  dichiarata  per  Metropoli 
nella  Tracia,  ben  che  alzafle  poi  la  tella , e sì  fa- 
celle  emula  di  Roma, e Capo  di  tutto  POriéte, Mi- 
lano nellTtaliajCOsì  Proc0p.0rat-4.de  aedifk.Iullin. 
febene  Valentiniano  Giuniore  innamorato  di  Ra- 
uenna , che  per  fua  fede  eletta  fe  l’hauea,  la  pre- 
pofe  à molte  Città  d’Italia , onde  ne  feguì  anchc_, 
la  gràdezza  della  fua  Chielà, così  gli  Atti  della  Si- 
nodo  Aqml-Sirmio  nell’Illiric.cosìLeoneLX.epill. 
4.Saluian.lib.7.de  gubern.Dei,Cartaginein  Africa, 
mà  fempre,come  dice  Saluiano,  Vrl/iRom*  maxime 
aduerfkri<h&  in  A/ric anoOrbc  ejuaft  Roma,così  Zoll- 
ino nel  lib-3-e.Siaiu.nel  1.6-de  gubern.Dei,Tieueri 
nelle Gallie, così  Nicolò  Cufanonel  lib-3.de  con- 
cor.theol.c.35.HincrnaroVelcouo  RemenfnelFep. 
6-cap.17.Arli  nelle  fette  prouincie  Galliche.Eme- 
rita  nelle  Spagne.Eboraco  in  Anglia.Mangdebur- 
go  nella  Germania . Traie&o  nella  Germania  pa- 
nni en- 
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ri  mente,  mà  inferiore,  e per  non  effer  tediolò  con- 
fiderai qualunque  parte  del  Mondo , che  per  tut- 
to si  vedrà,  che  la  Chiefa  hà  inuiolabilmente  of- 
feruato  di  coftituirle  Metropoli  nelle  Città , che 
di  grandezza , e di  potelìà  temporale  eccedeuano 
l’alt  re . , • 

Ne  quella  vfanza  fu  ò dalla  Sinagoga , ò dalla. 
Chiefà  pratticata  à càfo , mà  per  molte  ragioni . 
Prima  per  occafìone  del  concorfo  de’ popoli  più 
frequente , che  vedersi  fuole  nelle  Città  ,doue  il 
fupremo  Tribunale  rifiede  della  prouincia  , ò del 
Regno, in  cui  la  giuflitia  ammini/ìrandofi  iui  gl’in- 
tereflàti  in  gran  numero  concorrono  , come  dille 
nel  ferm.i.de  SS.Perro,&  Paulo  S.  Leone  Papa  di 
Roma  , cuìus  autem  naiionis  homines  in  hac  lune  Vr~ 
U non  ejfent ? E di  qui  auuiene , che  tutto  ciò,  che 
ini  s’infegna,  facilmente  come  da  vna  Accademia, 
e fcuola  vniuerfale  per  tutte  le  Città,  e luoghi 
foggetti  sì  fpande , per  quanto  lo  Hello  Papa  fo  g- 
giunge  di  Roma,  A ut  qu/t  vfquclmgcntes  ignorarono 
quoti  Roma  didiciffetì  Secondo  per  cagion  del  com- 
mercio continuo  de’  popoli  circonuicini  può  il  fu- 
periore  hauere  di  momento  in  momento  certo 
ragguaglio  Hi  tutto  ciò , che  operano  non  folo  i 
Miniftri,  che  à lui  fubordinati  fono , mà  tutto  il 
fuo  gregge  fotto  là  fua  cura  fpecialmente  com- 
melTo  ; e con  lamedelìma  facilità  può  li  Tuoi  ordi- 
ni,e leneceflàrie  prouilìoni  trafmettere  à gli  He /lì. 
Terzo,perche  vna  mcfcolanza  di  genti  varie  d’ha- 
Biti , e di  coftumi , qual  veder  sì  fuole  per  Tordi-  \ 
nario  nelle  Città  grandi,  e Capo  di  flati , portano 
à guifa  di  torbido  torrente  molto  fango  de’  viti; , 
come  nota  Saluiano  nel  lib.  8.  de  prouiden.  Hoc 
tmm  proprtum  ejl  magnar um  Vrbium>  vt  lujlrisplen * 

Jinty 


Ragioni  di  que- 
lla v Ciaz»  . 

Dalle  Città  prìn 
opali  fi  fpando- 
no  più  facilmen- 
te gli  ordini  del 
Superiore, e fi  ri- 
ceuono  gli  auuifi 
de’  fudditi . 


Le  Città  grandi 
fono  più  logget- 
te  à 1 vidi, & hau 
no  bi fogno  di 
maggior  cura . 
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fini  » ac  lupanaribus  fceteant  » & quantum  pracellunt 
cateris  magnitudine-,  tantum prajlent  impuntate  ; che 
però  hanno  bifogno  di  maggior  riforma  dell’al- 
tre.Et  infine  per  che  vna  Metropoli  come  publica 
gli  editti  à popoli  (oggetti  co  le  dape,  cosi  impri- 
me ne  gli  animi  loro  i Tuoi  coftumi  ò buoni  » ò rei 
I che  fieno , con  l’autorità  del  fuo  efempio  . Quelle 

jimueie  er  det  ra§*on*  m°ffèr0  Samuele  à fondar  la  fua  fede  ncl- 
tc  cagionici  mof-  le  Città  principali  della  Giudea,  affin  che  efiendo 
fc  à fondar  fua_j  le  più  fcorrctte , e dilfolute  per  la  confufione  di 
refidenza  injcìc-  varie  genti , diuentaflero  le  più  perfette , e follerò 
ta  gun  i . /pecchi  di  fantità , doue  fifiando  lo  (guardo  i po- 
poli circo  danti  à gara  riform.ilTeroi  loro  codumi; 
che  però  doue  la  Volgata  legge,  Etiudkabat  lfrae - 
iem  infupradìciis  locis , voltano  i Settanta  fecondo 
la  Bibbia  Sidiana , ludicabat  lfraelem  in  omnibus 
tf  Pjetro  per Janclificatis  bis . Per  quedo  ancora  S,  Pietro  venne 
nTfondòii^i  ® piantare  il  fupremo fuo  foglio  in  Roma,  acciò 
fede  in  Roma . che  s’hauea  queda  Città  in  fc  le  feccie  di  tutte  le 
fiiperditiom  Idolatriche  raccolte , come  dice  Io 
(ledo  S.Leone  vbi  fupra.  Cum pene  omnibus  domina - 
retur  geutibus , omnium  genti  um  feruiebat  erroribus , 
fatta  di  maedra  d’errori  feguace,  e difcepola  della 
verità  l’infegnade  col  fuo  efempio  à tùttoil  Mon- 
do, e quali  gran  lumiera  emulatrice  del  Sole  fpar- 
gelfe  i raggi  della  fua  (àntità  da  vn  Polo  all’altro, 
e da  i lidi  dell’aurora  infin  doue  tramonta  il  gior- 
no, Vt  lux  ventatisi  come  diurnamente  conchiude 
il  mentouato  Papa  vbi  fupra , qua  in  omnium  gen- 
tium  re  uè  lab  a tur  Jalutem,efpcacius  ahìpfo  capite  fe  per 
totum  Mundi  corpus  ejfundereu 

Hora  hauendo  con  fpeciali  riflefTìoni  tutte  que- 
lle ragioni  ponderate  l’Eminentilfimo  Signor  Car. 
dinal  Capponi  hà /limato  conueneuole  premere 

nel- 
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nella  conuerfione  delle  genti  le  pedate  medefime, 
che  nella  promulgatione  del  Vangelo  lafciarono 
gli  Apoftoli  ìmpreffeà  noftro  efempio  in  molto 
parti  del  Mondo;  cioè  che  neirimperio  del  gran-. 
Mogol  1 di  cui  hora'si  dilcorre , si  fciegliano  per 
Capi  di  Miflìone  le  Città  più  riguardcuoli , più 
numcrofc  di  popolo , più  frequentate  da  foraftie- 
ri»  e d’autorità  maggiore,  & hà  cohlìderato,  elio 
quelle  fieno  A grà , Lahor,  Amadabat,  e Banaròs . 
Agra , per  che  è Capo  di  tutto  l’Imperio  , douo 
tiene  fua  refidenza  ordinaria  l’Imperatore , polla., 
scila  prouincia  di  Purropia.  Lahor , per  che  c la_, 
prima  dopo  Agra  per  la  lècfla  ragione  della  refi- 
denza , che  ini  fa  il  Principe  per  qual  che  parto 
dell’anno  nella  prouincia  di  Pang-ab.  Amadabat, 
per  che  è la  Metropoli  del  Regno  di  Guzarat,  ò 
yogliam  dire  di  Cambaia,  grande,  ricca, c mercan- 
tile. Banaros,  per  che  nel  Regno  di  Bengala  è 
piùcofpicua  per  la  fua  grandezzata  più  frequen- 
tata per  cagion  dell’acquc  del  Gange,  che  bagna- 
no le  lue  mura,  le  quali  per  la  fciocca  opinione, 
che  hanno  di  loro  quei  Gentili,  che  habbiano  vir- 
tù di  Santificare , e di  nettar  l’animc  da  tutte  le 
colpe , traggono  à fc un’infinità  di  Pellegrini,  che 
à truppe,  & à carauane  vi  concorrono.  E per  elle- 
re  di  più  quelle  Città  dillanti  fra  di  loro,  c fparfe 
per  quel  vallo  Imperio,  ciafcuna  potrà  haucre  la_. 
fua  parte  de’  Regni , a’  quali  prefìeda;  donde  più 
ageuolmenteil  Capo  della  Miflìonc  diffonderà  la 
luce  del  Vangelo,e  rrafmettcrà  i fuoi  Mini  Uri  Sub- 
ordinati, e da’  quali  con  vna  vicendeuole  corri- 
fpondenza  farà  ragguagliato  di  quanto  palla , c di 
quanto  fà  di  mifiicri  per  proinoucre  la  Santa  Fe- 
de in  tutte  quelle  parti , alla  conuerfione  delle 

S qua- 
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dell’imperio  Alo 
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quali  ben  che  infime  Iù  (limato  detto  Eminenti^- 
timo  douerlì  prou  edere  non  meno  » che  à luoghi 
più  principali.  Penderò fantiftitno  fondato  nella.» 
ragione , e nell’autorità . Nella  prima  , poi  che  fe 
bene  sì  dee  haucre  primieramente  l’occhio  all«_, 
conuertione  delle  Città  più  grandi  perle  caufe  di 
fopra  addotte,  ad  ogni  modo  non  balla  per  la  pro- 
mulgatione  del  Vangelo  in  tutto  rimperio  , ia_, 
quelle  fola  me  te  publicarlaNc  sì  dee  trafeurar  la 
falutc  di  tant’anime  fparfe  per  Terre, per  Calìe! li, 
e per  Villaggi,  per  li  quali  ancora  Chrilìo,  che  nò 
è accettacor  di  perfonc , ha  fparfo  il  pretiolìflimo 
fuo  l'angue;  e perciò  c necellario,  che  sì  mandino 
Predicatori  per  tutto,  doue  portino  la  luce  del 
Cielo  à quei  popoli,  che  ambulant  intenebra.  Nel- 
l’autorità, mentre  quello  medelìmo  fece  il  nolìro 
Redentore,  il  quale  auuegna  che  eletto  s’hauefle 
per  Capo  della  Miflfìone  Gero  folima  Metropoli 
della  PaIertina,n5diraeno  dice  S.Marco  nelc.é.che 
Grcumibat  C u/lella  in  circuita  docente  per  darci  à di- 
vedere, dice  Theofilo  Antiocheno  nella  catena  au- 
rea» che  non  foloalle  Città  grandi,  ma  anche  alle 
picciole  si  dee  hauer  rifguardo  , Non  folum  in  Gat- 
ta uba  t predicabili  Dominai,  fed  etiam  in  Ca  flellts-,  ut 
difeamus  oaruas  no  fpernere,neq\  magnai  femper  qui- 
nte Gai  tate!,  fèd  ver  bit  Dei  in  vieti  abietta^  Vili- 
bui féminare  E lo  conferma  S.Matthco  nel  c.9.  che 
Grcumibat  lejius  omnes  Gai  tata » or  Cajlella  docent  in 
S ynagogii  torum,&  predicami  Euangeltum  RegnkCUe 
fu  poi  imitato  da  gli  Apoftoli,li  quali  dopo  la  fu  a 
afeefain  Cielo  si  (parlerò , come  riabbiamo  ne  gli 
atti  Apoflolici al  c.8.9.&altroue,pcr  ii  Villaggi,  c 
per  li  Cartelli  etreonuicini , per  ricondurre  le  pe- 
corelle fparfe  per  luoghi  campcftri,  e per  parti 

mon- 
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montuofc  alla  greggia  di  Chrirto.  E S*  Paoloà  Ti- 
to nel  cap.  1.  à cui  hauea,  come  detro  habbia- 
mo,  aflegnato  in  Creta  per  Tua  fede  Gorrina,ordi- 
na, che  fpedilca  per  li  luoghi  inferiori  Preti*  cioè 
Milionari*  Rehqiti  te  Greta*  vi  confutato  per  Ciuita- 
tes  Vresbyteros  , ficat  , ér  ego  dtfpofai  tifo  » il  Greco 
legge  tip  Ttéxii  , cioè  00 fidatiti*  . Hor  quello 
mede  fimo  douranno  procurare  i Capi  delle  Mifi- 
fioni  * cioè  che  i Mi  flionari  sì  fpargano  per  tutto  j 
poi  che  fe  è vero  » che  l’auuerfario  antico,  c com- 
mune,  Circuit  qaarem  qutm  deuoret , sì  raggira  par 
ogni  lato,  e non  lafcia  angolo, che  non  fiuti  per  di- 
uorar  l’anime  humane,  e per  che  con  la  medefima 
diligenza  , &efattezza  non  andranno  imi  ni  Uri  di 
Chrirto  rintracciando  ogni  Villa,  ogni  tugurio , & 
ogni  cappanna  per  trarre  dalle  fauci  di  quel  Leo- 
ne infernale,&  ingordo  tant’anime,che  fono  in  fi- 
euro  (lato  di  perdjtione?  L’Imperio  del  Mogol  nò 
è vn  corpo  riftrecro  tra  angurti  confini  in  modo, 
che  pollano  i Milionari  davn  fol  luogo  ammae- 
ftrarlo  tutto,  e partecipargli  i lumi  della  dottrina.. 
Euangelica,  c ncceflàrio,,  che  perfo  nalmence  vifi- 
tinole  fue  membra,  delle  quali  è comporto,  c che 
fono  tanto  diftanti  dalle  quattro  Città  , che  hab- 
biamo  sdegnate  per  loro  refidenza , che  non  pof- 
fono  indi  vdire  il  tuono,  nèriceucre  il  lume  della 
dottrina  di  Chrifto . Così  vediamo  che  il  Solcj , 
gran  lampana  del  Mondo,  per  communicare  i Tuoi 
raggi  à tutte  le  parti  della  terra , non  rtà  fido , & 
inchiodato  in  vn  fito , ma  come  dice  il  laido  nel  - 
rEcclefiafte , Gyrat  Sol  in  circuita  fuo,  si  porta  stVl 
fuo  carro  Iuminofo  con  vn  perpetuo, e quotidiano 
mouimcnto  dall'Orto  all’Occafo,  c per  non  la  Gial- 
le parti  dell’vno , e l’altro  Polo  in  vna  notte  con- 

$ a tinua 


S Paolo  ordnòi 
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lo  fteffoin  Creu. 
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tinuafepolte  col  fuo  moto  proprio,e  naturale  bat- 
te il  fenderò  (Iellato  del  Zodiaco  nello  fpado  di 
dodeci  mefi  hora  all’Artico,  hora  all’Antartico  an- 
uicinandofi.Non  altramente  douranno  fare  i Mif- 
fionari  deftinati  à guifa  di  Soli,  e chiamati  da^ 
Chrifto  con  titolo  di  luce , Vos ejlis  lux  Mundi , à 
portar  la  vera  luce  à quel  picciol  Mondo  dell’Im- 
perio  Mogolano,  che  girando  per  quei  Regni  sì 
facciano  vedere  non  folo  nelle  Città  principali, mà 
anche  per  le  Cartella , c per  le  Ville , delle  quali 
ve  n’c  vn  numero  infinito,  habiratc  da’  popoli  nu- 
merofì,  che  meritano  altresì  di  edere  tratti  dallo 
tenebre  dell’infedeltà  » e pafciuti  col  latte  della,, 
fede , col  quale  l’Apoftolo  S.  Paolo  nutricò 
tante  anime  da  lui  rigenerate  con  Tac- 
que del  Battefimo  . Porta  dun- 
que quella  ncceffità  con  ma- 
turo con  figlio  hi  de-  !>  , , 
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Come  hanno,  e credono  mol- 
te cofe  quei  Gentili , che 
fono  affili  limili  à i mifteri 
della  noftra  Santa  Fede  , e 
che  col  mezzo  di  quelle  si 
potriano  facilmente  con- 
uertire . '■  - 

NEL  racconto  tanto  dell’hiftoria  geografica  » 
come  delle  qualità  del  gran  Mogol,  e de* 
fuoi  fiidditi  molte  cofefparlàmente  habbiamo  ri- 
ferire , che  qui  fotto  vnite  infieme  replicheremo , 
che  hanno  qual  che  fimilitudine  cò  i Mifteri  della 
noftra  Santa  Fede . Hora  i Milionari  non  poftòno 
con  ferro  più  acuto , e più  tagliente  troncar  la  te- 
fta  al  Gigante  Golia  d’inferno,  cioè  all’Idolatria , 
& all’in fèd cl tà,q uanto  che  col  proprio  flocco  del- 
le lue  medefime  attioni . Nè  quello  modo , dico 
Cbrifoftomo  neirhom.57.in  Gen.  è ritrouamedto 
humano,  ma  diurno  . Il  Signor  Dio,  che  come  di- 
ce 


Mi  Olona  ri  fi  fei- 
11  ino  de  ì riti  de! 
l’idolania  fimili 
à i nolìri  per  eoa 
uinccrla . 


Digitized  by  Google 


Dìo  per  /aitarci 
fi  vale  ielle  cofe 
à uoi  più  fannia 
ri . 


Simile  ad  vn  Pa 
ire  nel  modo  di 
allettare  i piccio 
li  fissoli . 


Dio  fi  valle  di 
Btlaam  per  an- 
nunciare il  fata- 
no Media , e per 
che  • 


\ 


144  Dìfcorfo  2. di  alcune famiglia»  ze  tri  i trajfri  riti 

cc  la  Sap.al  cap.8.  difponit  «muta  fuaniter  non  vuol 
uarrc  à Te  gli  huomini  con  modi  violenti , c ripu- 
gnanti al  genio,  alla  natura , &;  al  Pinci  inazioni  lo- 
ro,come  che  farlo  polla, mà  a eco  mm  oda  n doli  alla 
loro  f lacchezzi  condefcendc  à valerli  di  quello 
cole,  che  fono  à loro  note  , vfaee , e familiari,  Ver 
ea>  dice  quello  Santo  , illos  vacai-,  qua f amili  aria  eis 
l 'mfuetudi  faciebat,  Altra  quidem  diftenfatione  pie~ 
tatti  ad  bominutn  condcfcendem  faluttm . Vn  Padr<r_, 
amorofo  per  nutrire  - & ammaeftrarc  i Tuoi  teneri 
fanciulli  fpogliandofì  del  decoro,  e della  Maeffà  à 
lui  diceuole  bamboleggia  con  loro , c ripiegando 
la  lingua  balbetta, vf.imlo  voci  puerili  in  nominare 
i cibi,  che  ad  elfi  dar  vuole,  e in  proferirceli  all- 
uminienti,co’  quali  procura  di  ammacftrarli.  Tan- 
to fà  il  Signor  Dio , dice  lo  fleflò  Chrifoftoino 
nell’hom.^.in  ep.ad  Titum,che  si  contenta  di  par- 
goleggiar con  gli  huomini  fàuellando  conforme  al 
loro  vfo*  per  nutrirli  del  latte  della  pietà  Chrillia- 
na,  & ammaeftrarli  cò  i dogmi  della  fede;  Natiti 
fi  Pater , fono  parole  di  Chrifòlìomo,  nulla»*  habet 
fu*  maiejlatis  rationern , fed  cum  puerulis fuis  lingua. 
torta  balbutii , & alimonia»*  quidei, «,  <f  eduli  a voca- 
bulis  appellai  non  eleganti  bus-,  & doftjssfed  puerili  ne- 
feio  qua  , atque  peregrina  prorfns  locutione ; multò  ma- 
gis  Deus , ère.  Sì  valfc  di  quello  modo  Dio , come 
habbiamo  ne’  Num.  al  cap.  24.  nell’antica  legge , 
che  per  annuntiare  la  venuta  del  futuro  Meffiaa 
Moabiti  non  fpedi  già  da  i fagri  bofehi  del  Car- 
melo , nè  da  i Santuari  di  Sionne  i più  illuminati 
feriti,  ch’egli  haueffe,  mà  [mandò  vn  Balaam, huo- 
jno  feelerato,  mago,  & incantatore, per  che  cllen- 
do  da  quelli  tenuto  in  gran  veneratione,  conofce- 
ua  Dio,  clic  gli  haurebbono  piuageuolmenre  dato 
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e fclama  lo  fteflb  Santo»  vbìque,  & in—> 
omnibus  condefcendit  Deus . E per  rompere  lo  final- 
to dell’ollinatione,  che  cingeua  il  cuore  di  Farao- 
ne non  folo  sì  feruì  di  Mosè,  e d’ Aronne  valentif- 
fimi  Predicatori,  e dottiflimi  nella  fua  Tanta  legge, 
ma  anche  de'  Magi  d’Egitto , li  quali  veduti  i pro- 
digi fatti  da  quei  due  gran  Personaggi , coftrettì 
dalla  raarauiglia  efclamarono  alla  prefenza  del 
Rè  , Digitus  Dei  e/l  lite.  Di  quello  medefimo  mo- 
do sì  Temi  altresì  Dio  fatto  huomo,  per  far  cono- 
feere  la  Tua  diuinità  al  Mondo , valendoli  anche 
della  telìimonianza,  che  ne  fecero  i Demoni  in  S. 
luc.al  cap.  4.  Exibant  autem  Dcemenia  a mtdtiscla- 
mantia  , & dicendo. , quia  tu  es  filtus  Dei . Oportebat 
enim , dice  S.Ireneo  nel  lib  4.contra  h or  refi  cap.  14. 
veritatem  ab  omnibus  accipere  te/limonium  , c/  a do - 
mcflicis-,  quoniam  & amici , & ab  extraneis-,  qnonìam 
& inimici.  E come  dice  Tertulliano  neli'Apol.cap. 
aj.non  sì  hà  da  credere  à coloro,  che  tellificano 
contro  Te  medelìmi  ? non  sì  prefume , che  alcuno 
lia  menzognero  in  proprio  Tuo  danno >Cr  edite  illisy 
efclama  quello  padre,  faucllando  co’  Gentili,  cum 
verum  de  fe  locuntur , qui  mentientibus  eredititi  nemo 
ad  fuum  àedecus  mentitur , qnin  fotius  ad  honorem-j  . 
Quelle  teflimonianze  proferite  per  la  bocca  de’ 
falli  Dij  hanno  conuertitaalla  Fede  Chrilliana  più 
perfone,  che  le  lingue  de  gli  Euangclici  Predica- 
tori . Hanno  autenticate  le  nollre  fagre  fcritture , 
hanno  gettate  i fondamenti  delle  nollre  fperanze, 
& hanno  alTecurato  da  ogni  vacillamento , e dj_, 
ogni  dubbio  i nollri  petti . Hoc  teflimonia.  Deorum 
ve/lrorum . foggiunge  lo  lidio  Padre  , C brifiianos 
facere  confuenerunty  quia  plurimum  illis  credendo  in—> 
Chrijlo  Domino  credmus.  \pfi  litterarum  noftrarum 
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jìdem  accendunt , iffi  fpei  nojlru  fiicntiam  adifieant.  I 
Chriftiani  nella  prirnitiua  Chiefà  non  haueuano 
per  diflruggerc  l’Idolatria  machinc  più  potenti  » 
che  citare  à gentili  ò gli  oracoli  de’  loro  Dij , ò le 
teftimonianze  delle  loro  fcritture.  Eraaiodagli 
Ethnici  chiamati  per  dileggio  Sibillinifli,  perche 
così  fpeiìo  citauano  i ver/ì  di  quelle  Donne,  ch’e- 
rano  Hate  Gentili,  onde  da  loro  furono  prohibiti , 
vedendoli  da  quelle  allegarioni  confali , e prefì 
alle  ftrettc.  S.  Paolo,  come  offerita  S.  Gio;Chrìfo- 
ftomo  nell’hom.  57.  in  Gen.  non  hauea  colpo  più 
rifeibaro  di  quello  per  atterrare  i nimici  della  no- 
fh-a  fede.  Onde  difputandocon  gli  Atheniclì,  co- 
me si  legge  ne  gli  Atti  Apoft.al  cap.17.  addufle  il 
teftimonio  di  alcuni  loro  Poeti,  poi  die  dicendo  > 
ìn  tufo  %'iutmus , mouemur  > & fttmus , incontanen- 
te per  confermatone  foggiunfe  , Sicut  & qui- 
dam veftrorum  Foetarum  dixerunt , lp/ius  enim  , & 
penti s fitmns . E fermentio  à Tito  Vdcouo  de’  Cre- 
tcli  allegò  vnrerfo  d’Epimcnide  Poeta  lor  natu- 
rale, come  è regillrata  nell’ep.  ad  Tir.  cap.r.  Cre- 
tenfes  femper  matdaces , mala  Infila. , "ventres  pigri . E 
di  ciò  rendendo  la  ragione  Chrifoftomo  nell’hom. 
5. in  ep.ad  Titum,  dice,  §dtna  vmfquiftjue  confuttu- 
dirtis  fu a omicida  Ugatur-,  cr  Deus-,  & tuiji  ab  ipfo  ad' 
tonus  Orùis  falutem  homiucs , de  ipfo  cuiufque  more_> 
iì enti s materìas  fibi  affumunt  dicendi. 

Hora  quello  medelìmo  modo  hanno  da  olfer- 
uflre  i MilTionaiidcftinatialla  conucrfiooc  dello 
Genti , deformarli  ben  prima  di  tutte  quelle  co- 
fc  proprie  à cialcheduna  narionc , che  pedono  in_» 
qual  die  modo  feruire  per  mezzi  termini  da  per- 
fuadere  à loro  la  verità  della  noftra  fede.Sò  bene, 
che  non  faranno  mai  cosi  limili , che  in  molte  cir- 
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coftanze  non  sì  fcorgano  differenti  per  qual  chej 
nco  di  fuperftitionc , ò d’altra  fimil  macchia  dnj 
noftri  mifteri;  mà  non  importa,  dice  Chrifoftomo, 
vbi  fupra,  tanto  fanno  à propolìto,  e con  vn  poco 
d’inflcflione , e di  piegamento  agcuolmentc  alla_. 
verità  de  i noftri  dogmi  s’adattano  . Lo  vediamo 
pratticato  da  Dio, che  hà  voluto  eflère  adorato  da 
noi  con  molti  riti  » e cerimonie  vfate  da’  Gentili , 
mà  con  qual  che  mutatione  per  agcuolare  da  vna 
fede  all’altra  il  paffàggio,  mentre  fra  di  loro  qual 
che  conformità  sì  feorgeua,  Deus  oh  deceptorum  fa - 
lutee»  per  ea  ipfa  fe  coli  paffus  ejì , per  ejua  illi  Damo- 
rie  s ante  coluerant , aitatati  (uhm  illa  in  meliti s infle- 
tfens  , vt  eos  patdatrm  , & a cotifuctudine fua  reduce - 
rct , cr  ad  Vhilefophiam  perduceret  altiorcm  , dicc_> 
Chrifoftomo  nel  luogo  iopra  mentouaro.  La  natu- 
ra hà  vietato  il  transito  da  vno  eftremo  all’altro  , 
mà  vuole,  che  gradatamente  varcandoli  il  mezzo, 
sì  faccia.E  ben  che  la  fede  fia  vn  dono  fouranatu- 
rale  , non  dimeno  non  ifoegna  , che  la  credibilità 
de’  Tuoi  oggetti , che  può  col  lume  di  natura  ba- 
tterli , le  (piani  il  fonderò , c le  prepari  l’albergo 
nel  cuore  dell’huomo.  Età  cagionare  quella  cre- 
dibilità feruono  molte  cofe , come  i miracoli , la_> 
moltitudine  de’  credenti,  la  coftanza  de’  martiri , 
la  teftimonianza  d’huomini  eccellenti,  e nella  En- 
tità, e nella  dottrina,  l’vnione  della  Chicfa>quan- 
tunqtte  fparfa  per  tutro  il  Mondo,  la  ferie  di  effìo 
continuata  per  tanti  fccoli,  & altre  sì  fatte  colo  » 
che  i fagli  Theologi  adducono . Fra  le  quali  pof- 
ffamo  anche  annouerarc  la  fomiglianza  de  i riti 
de’  Gentili,  ò la  teftimonianza  de  i loro  forirrcrii 
fauorc  della  noftra Tanta  legge , poi  che  la  rendo- 
no appreflo  quelli  mirabilmente  crcdibile-Vedia- 
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mo  dunque  quali  cofe  polliamo  dalle  nationi  del 
gran  Mogol  ritrarrei  perle  quali  i Miffionari  alla_» 
credibilità  de  gli  articoli  della  noflra  fede, che  non 
fupera  le  forze  naturali,  più  fàcilmente  le  difpon- 
gano , affin  che  dappoi  più  prontamente  diano  à 
medelìmi  articoli  l’alfenfo  fouranaturale,in  quan- 
to riuelati  fono  dalia  prima  verità  infallibile,  ch’è 
getto  formale  della  Fede  Chriftiana  , che  ad 
vn  eflere  fouranaturale  la  folleua,  e che  loura  ogni 
certezza  rende  fermo,  e collante  ne’  fuoi  aflenfi  il 
fedele.  E cominciando  da  alto . 

Molti  di  quei  Gentili , cò  i quali  conucngono  i 
Maomettani , credono  in  vn  folo  Dio  creator  del 
Ciclo,  e della  terra , che  il  tutto gouerna, e man- 
tiene, c che  hà  prodotto  quella  mole  dcll’vniucr- 
fo  non  ab  eterno , mà  in  tempo,  ben  che  l’vno,  cj> 
l’altro  con  molte  fauole,  e menzogne,  come  hab- 
biamo  altrouc  accennato . Di  qui  può  il  Milfiona- 
rio  pigliare  occafìone  di  leuar  molte  fallita  , cho 
hanno  mefehiate  con  quella  credenza  con  dichia- 
rar loro,  che  quello  Dio  c primo  principio  fenza_. 
principio,  Ente  per  eflenza,  come  egli  dille  à Mo- 
se, Ego  funt  qui  fum\  dal  quale  attributo,  come  da 
vnico  fonte  featurifeono  tutti  gli  altri  attributi,  c_? 
perfettioni  di  Dio,  come  Federe  vno,  buono,  per- 
fetto , Amplici flimo , eterno,  immenfo,  infinito,  & 
altri , che  S.Tomafo  con  la  fcuola  di  Theologi  di- 
moftra  nella  prima  par.  della  fomma  pc-r  molto 
queflioni , & articoli . E di  qui  può  caminar  più 
auanti,  poi  che  eflendo  quello  Dio  neceflàriamen- 
te  d’intelletto,  e di  volontàrifornito,  bifogna,che 
intenda,  c che  ami;  mà  eflendo  Empiici  Almo,  cioè 
vna  Empliciflìma  follanza,per  isfuggire  ogni  com- 
pofitione , è necdfario  dire , che  quell’atto  d’in- 
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tendere,  e quell’atto  d’amare  non  fieno  accidenti» 
mà  foftanzame  potendo  efiere  vna  foftanza  diuei- 
fa  da  Dio,  per  non  efiere  Dio  compofto,  fono  nc- 
ceflàriamente  vna  fiefia  foftanza,  e natura  có  Dio, 
& ecco  la  Trinità  con  l’vnità  infieme,mentre  hab- 
biamo  il  Padre  intelligente , il  figlio , ch’è  quel 
termine  d’intendere,  che  Verbo  sì  chiama , e lo 
Spirito  Santo,  ch’c  quel  termine  d’amare  , che_? 
fpirano  con  la  fiefia  volontà  il  Padre , & il  figlio , 
vniti  nella  medefima  natura,  e foftanza.  E perche 
difficile  co  fa  è darlo  ad  intendere  à chi  è rozzo 
nelle  materie  Theologiche,sì  può  con  efempi  na- 
turali dichiarare , mentre  n’habbiamo  qual  che  li- 
neamento nei  tre  colori  della  medefima  Iride; nel 
colore,  odore,  c lapore  del  medefimo  pomo;  nel- 
la luce,  raggio , e calore  del  medefimo  Sole,  & al- 
tre tali . Intorno  alla  creatione  non  farebbe  gran-* 
fatto  farli  concordar  con  noi,  mentre  quei  Gentili 
confeflàno  la  creatione  quantunque  aliai  più  anti- 
ca, & hanno  notitia  di  Adamo,  e d’Eua,  primi  ge- 
nitori, e Ceppi  del  genere  humano.Anzi  si  fanno 
à credere  di  hauer  le  Ior  ceneri , e le  loro  offa  in_> 
vn  fepolcro  lòtto  il  Palazzo  Reale  d’Ilauàs  ripo- 
fto  in  vna  fpelonca , e dicono , che  iui  ò fo fiero 
creati,ò  almeno  vi  menaflero  la  lor  vita,doue  van- 
no in  pellegrinaggio,  e con  raderli  i capelli,  c con 
altre  cerimonie  diuotamente  li  riuenfeono.  Onde 
inoltrandoli  à loro  la  fagra  Bibbia , c facendo  ad 
efli  veder  l’hiftoria  di  Adamo , e d’Eua  facilmente 
la  crcdercbbono  con  affettionarfi,  c con  fare  buon 
concetto  di  quel  fagrofanto  libro , che  per  infe- 
gnare  nel  Teftamento  vecchio  fotto  figure , e nel 
nuouo  {fidatamente  i milteri  della  noftra  Santa.» 
Fede  potrebbe  inlìnuarlo  ne  gli  animi  loro. 

I Bram- 
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I Brammnni  arriuanovn  poco  più  alianti»  poi 
che  hanno  qual  che  ombra  dell 'ineffabile  millerio 
della  Santiflima  Trinità, come  habbiamo  detto  nel 
Difcorfo  della  Religione  di  quei  popoli. Non  nie- 
go  però,  che  quella  loro  notitia  fenza  il  lume  del- 
la Fede  Chimiana  non  lìa  fé  non  confufa , e coxu 
mille  errori;  poi  che  il  lume  di  natura  ci  porta  fo- 
lamentc  à conofccre,  che  vi  lìa  Dio,  e che  quello 
lìa  vno . E la  ragione  è chiara , per  che  hauendo 
Dio  prodotte  tutte  le  creature  in  quanto  onnipo- 
tente , quell’attributo  per  efferc  cllentiale,  e ncn_, 
pcrfonale  e commune  à tutte  tre  le  per  fotte;  onde 
non  lolamente  non  indica  la  pluralità  delle  perfo- 
ne,  anzi  tutto  il  contrario  diniollra  l’vnità  dell’cf- 
fenza;  e perciò  noi  dalle  creature,  che  fono  orme, 
c vefligi  di  Dio,  come  dille S.Paolo, InutfibiUa  Dei 
per  ea  , tjxafacìci  funt  intelleila  confpcitihtur , non_, 
polliamo  raccogliere  col  lume  di  natura  fé  non_> , 
che  lìa  vno.  Che  però  non  hauendo  noi  fra  i con- 
fini dell’vniucrlò  cofa alcuna,che  ci  folletti  ad  vna 
chiara , & euidcntc  notitia  della  Santiflima  Trini- 
tà , è neceflài  io  per  intenderla  il  lume  della  fedc_> 
fouranaturalc - Eie  Trifmegillo,  Platone,  & altri 
filofofi  hanno  detto  qual  che  cofa  della  Trinità  di- 
ttimi , ciò  haueuano  imparato  da  gli  Hcbrei , che.» 
furono  in  Egitto , e dotte  anch’dfi  andarono:  len- 
za che  ne  parlarono  con  tanti  errori , che  meglio 
Rato  farebbe,  che  non  ne  haueffero  mai  fattellato, 
hauendo  datooccafionead  Arrio,  & altri  Heretici 
d’infettar  la  Chiefa  di  Dio  con  profanare  quello 
Santi  Rimo  Miflerio.Hor  tanto  bifogna  prefttppor- 
re  di  quei  Bratnmani,  che  più  tollo  balbettino, chr 
difeorrano  di  quel  profondiffmoMiltcrio,ch’c  fa- 
cil  cofa , che  da  gli  antichi  filofofi  Europei , che- 
li cl>- 
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hcbbcro  commercio  cò  i Ginnofofolìi,  che  furono 
anch’cffi  Brammani  ne  Ha  fiata  à pofteri  traman- 
data qual  che  notitia . Strabone  nel  lib.  15.  Geo- 
graph.riferifcc,  che  Pittagora  fu  nell’India,  e cho 
iui  à Ginnofofìfìi  infegnaffe.  Con  tutto  ciò  quella 
notitia  qualunque  fi  fia  apre  gran  porta  al  Milio- 
nario di  potere  entrare  in  difcorfocon  loro,e  con- 
cordando nc’tcrmini  dichiarare  ad  cffi  il  vero  fen- 
timento , cioè  che  cola  fia  vn  folo  Dio  in  tre  pcr- 
fone  , ch’efli  confclfano , con  dimoflrare  prima  il 
modo  d’intendere  , e d’amare  , che  in  noi  sì  fperi- 
mcnta,e  da  quello  proportionalmcntc  folleuarli  al 
modo  d’intendere,  e d’amare  in  diuinis.  Noi  qua- 
do  intendiamo  qual  che  oggetto,  formiamo  di 
quello  vn’imagine,  e vn  fìmulacro,chc  sì  chiamai 
Verbo , e che  rimane  nella  noflra  mente,  e ci  rap- 
prefcnta  l’oggetto  intefo,  quantunque  lontano , 
che  fpecies  expreffa  è da  Theologi  chiamata . Hor 
altretanto  il  Padre  in  diuinis  conofcendo  fc  Hello , 
e tutte  le  cofe  in  fe  fleflb,che  non  può  far  di  man- 
co, per  efserc  atto  necefsario,  forma  vn’Imagine.» 
di  fe  flefso,  nella  quale  conofce  e fe  medefìmo,cj> 
tutte  le  cofe  intefe  con  quell’intendimento,c  que- 
llo è il  Verbo,  mà  con  quella  differenza  dal  no- 
llro,  che  il  noflro  è accidente,  nel  Padre  è foftan- 
za:  e per  che  come  habbiamo  detto  Dio  è lìmpli- 
ciffimo,  bìfogna  , che  quel  Verbo  lìa  della  medefì- 
ma  foftanza,  della  quale  è il  Padre.  E quello  di- 
feorfo  polliamo  fare  dell’atto  d’amare,  che  si 
pruoua  in  noi , e di  quello,  che  fanno  in  diuinis  il 
Padre,  e il  figliuolo,  come  vnico  fpiratore  con  la_> 
medelìma  volontà  in  quanto  c potenza  fpiratìua , 
con  la  quale  producono  lo  Spirito  Santo, ch’è  amo- 
re notìonale , e pcrfonalc,  come  dicono  i Theolo- 

O i 

* 


Pittagora  fù  ncl- 
l'/ndia  • 

Modo  di  dichia- 
rare il  miilerio 
della  Trinità  à i 
Bt ammani . 


Arto  notionale-» 

dell’intelletto- 

diurno. 


Atto  notionale-r 
della  volontà; 
diurna  • 


Digitized  by  Google 


Molti  di  queiGc 
tili  ammettono 
J’incarnatione 

del  loro  DioRa- 
candis  ; 


Ragioni, per  che 

più  il  Verbo>chc 

altra  perfona  fi 
fu  incarnato  ; 


152  Difcorfo  2. di  alcune fomìglìan%e  tra  i mjlri  riti 

gi,edellamcdcfìma  follanza  e natura  col  Padre,  e 
col  figliuolo,  per  non  efTere  compofitione  in  Dio . 
Quella  dottrina  sò , che  à gente  rozza  riefce  tan- 
to difficile,  ch’è  quali  inintelligibile  ; non  dimeno 
per  che  non  sì  ricerca  vna  notitia  così  clatta  per  la 
noltra  falute , altramente  i Chriftiani  idioti  ialuar 
non  sì  potriano  ; mà  folo  che  quell ’vnità,  e quella 
dillintione  nella  Trinità  delle  diuine  perfone  sì 
credano  con  certezza  irrefragabile  conforme  al 
fentimento  di  Santa  Chiefa  , non  farebbe  gran_, 
fatto,  che  à coloro,  che  i termini  ammettono,  con 
qual  che  ageuolezza  perfuadere  sì  potefse. Potrei 
tutta  quella  dottrina  confermare  c con  lefcrittu- 
re,  e cò  i Santi  Padri,  mà  perche  troppo  lungo  fa- 
rci, e prefu ppongo, che  il  Miffionario  nella  iftrut- 
to  volentieri  li  tralafcio . 

Hò  letto  d’auantaggio , che, non  lìimano  quei 
popoli  imponìbile , che  Dio  dfquella  nollra  Ipo- 
glia mortale  vellendolì  s’incarni , poi  chel’autor 
delle  Repnblichc  nella  deferittione  della  vera  In- 
dia riferifee,  che  quelle  genti,  le  quali  tengono  vn 
fommo  Dio  chiamato  Racandis,  hominem  ajfumpftf- 
fe  dicunt , vt  eorum  magnum  Tamafar  viferet.  Quel 
Tamafar  lignifica  vna lor  fella,  ò folcnnità  princi- 
pale . La  difficoltà  folo  conlille  in  dimollrar  loro 
che  quello  Dio  fatto  huomo  fofse  la  feconda  per- 
fona della  Santiffima  Trinità,  cioè  il  Verbose  que- 
llo non  sì  può  ne  con  ragioni  prouare , nè  con., 
efempi,  poi  che  è certo , che  ciafcheduna  perfona 
della  Santiffima  Trinità  poteua,  c può  incarnarli, c 
che  più  il  Verbojche  altra  perfona  incarnata  sì  lia, 
è flato  vn  libero  decreto  di  Dio , del  quale  noi 
Chriftiani,  che  ammettiamo  l’hiftoria  della  cadu- 
ta dcll’huomo  dal  Demonio  ingannato  col  prete- 
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fto  della  fapienzam'/ù ficut  Dij  feieutes  bonum  , cr 
taluni-,  lappiamo,  ch’era  congruente»  che  sì  incar- 
nane la  feconda  perfona,  ch’è  la  fapienza  increata, 
come  quella,  che  fu  principalmente  officia , c per 
altre  ragionale  quali  però  fono  tutte  congruenze, 
che  non  conuincono  fenza l’aiuto  della  fede.  In.» 
oltre  conofco  difficoltà  grande  in  dichiarare  à lo- 
ro, die  quello  Dio  fatto  huomo  non  habbia  altro,  Mirro  perdichia 
che  vna  perfona,  ò vn  fuppolìto  di  due  nature , & «re»che  ìn  Chri 
in  due  nature,  cioè  diuina,  & humana,  dillinte  fra  1 ° ? vna 
di  loro , e non  confulc , e che  per  la  commumca-  nature . 
rione  delle  dette  duo  nature , e de  gli  idiomi  lo 
lìdio  Chrifto  lìa  huomo  e Dio,  eterno  e tempora- 
le, creato  & increato,  figlio  di  Dio, e figlio  di  Ma- 
ria, immortale,  & 'alla  morte  foggettojeonofeo  di- 
co elfcr  difficile  in  fpicgarli,  sì  per  la  nouità  & 
afprezza  de’  termini  apprelfo  i rozzi,  sì  anche  per 
edere  Mifteri,che  non  sì  poffono  intendere  lenza 
il  lume  della  fede;  con  tutto  ciò  apprelfo  coloro  , 
che  confellano  Dio  come  creatore  di  tutte  le  cofe 
edere  onnipotente , sì  potrebbe  dire  , che  tutte 
quelle  marauiglic , le  quali  per  le  lidie  non  repu- 
gnano,fono  faciliffime  all’onnipotenza  di  Dio.Che  ehi  irto  in  «inane 
fe  ciò  conccdeflero,non  farebbe  poi  gran  fatto  di 
perfuadcr  loro,  che  quello  Dio  làtt’huomo  potef-  [^«ionc^dd 
le  in  qnant’huonio  patire , e morire  per  rifcattarc  genere  fiumano  ' 
il  genere  humano  dalla  fchiauitudinc  del  peccato 
con  la  fua  morte , e col  fuo  fangue  di  merito,  e di 
valore  infinito, e che  tutto  ciò  egli  facelse  non  per 
altro  , che  per  I’immenfo  amore  , che  portaua  al- 
l’huomo  . Il  Milfionario  quando  infegna  quelli 
Miftcri  sì  creda  di  lanciar  la  rete , mà  che  il  far 
preda  lìa  opera  di  Dio,  e dica.  In  verbo  tuo  laxabo 
rete . La  fede  non  hà  altra  entrata  nell'anima  no- 
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lira,  che  per  l’vdito  , fidesex  auditu . Egli  hà  da_, 
introdurre  per  quefta  porta  i noftri  dogmi  ne  gli 
animi  di  quegl’infedeli  , del  rcfto  farà  cura  di 
Dio  d’operare , che  facciano  frutto  . 

Mà  veniamo  à i Sagramenti  della  Gliela  . an- 
che di  alcuni  di  quelli  hanno  quei  Gentili  qual 
che  fimbolo,  ò figura . Del  Battcfimo  hanno , fe 
così  vogliam  chiamarlo, vn  Geroglifico  nell’acque 
del  Gange,  che  da  effi,  come  detto  habbiamo  nel 
difcorfo  geografico , fono  tenute  fagre,  e purga- 
trici  di  tutte  le  colpe;  onde  con  gran  frequenza , 
c diuotione  à lauarcifi  vanno,  mà  in  vano  , e fen- 
za  frutto . Quefta  medefimo  noi  diciamo , mà  con 
verità,  che  l’acqua  del  Battelìmo  mondi  l’anima., 
da  tutte  le  colpe  tanto  originali,  quanto  attuali,  e 
da  ogni  pena  domita  per  quelle  col  mezzo  della 
grana , che  produce  . Io  sò,  che  prelfo  i Thcolo- 
gi  sì  difputa,  feà  produrre  quefta  grafia  l’acqua  - 
moralmente,  ò filicamentc  concorra;  mà  fia  come 
sì  voglia,  che  quefto  poco  importa  ; npi  fappiamo 
di  certo,  che  qualunque  creatura  per  effere  fog- 
getta  onninamente à Dio  hà  in  le  vnu  potenza,  ò 
capacità  obedientialc , così  chiamata  da’Theolo- 
gi,  conia  quale  può  eilère  da  Dio  follcuata  , & 
ado  perata  à qualunque  effctto,al  quale  per  altro, 
e con  le  forze  fue  naturali  non  potrebbe  mai  giun. 
gere ; come  pe r gratia  d’efempio  , che  il  fuoco , 
ch’è  materiale , tormenti  i Demoni , c l’aniinc_> , 
che  fpirituali  fono;  e che  l’acqua  , ch’è  vn’cle- 
mento  ( e lo  ftcfto  dico  dell’altre  materie  de’  Sa- 
gramenti ) concorra  à produr  la  gratia , ch’è  Ipi- 
rituale  nell’anime  noftre.  Mà  entrare  in  quelli  di- 
feorfi  con  quegli  infedeli  non  è necclfàrio,  ba- 
llando , che  concedano  nell’acqua  del  Battelì- 
mo 
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mo  quell’effetto,  che  non  niegano  all 'acque  del 
Gange.  Tutta  uia  non  è fc  non  bene  di  fapcrlo, 
per  edere  preparato , fc  alcuno  ò aitami  , ò dopo 
il  Battefimo  quelle  fottigliezzc  dimandartè . 

Della  Penitenza,  che  ejl  Tabula  fecundum  Simboi;>chehJ. 
naufragium-,  che  riparala  gratta  del  Battedmo  per  no  quet  Gentil* 
le  colpe  mortali  perduta , hanno  quegl’  infedeli  del  Sagramene 
chiaridimi  rifeontrt Elfi  fi  lauano  fpcdo,e  tal’ho-  deI12  Pe0ltenza- 
ra  due  volte  il  giorno  per  mondarli  dalle  colpo,  penitele,  che 
che  commettono . digiunano  allo  ftedò  fine  con  fanno  quei  Geo, 
molto  rigore . non  prendono  alcuni  di  quei  Gen-  c,Ii- 
ti  li  mai  cibo,  fc  non  dopo  il  tramontar  del  Solo . 

I Maomettani  oltre  alcuni  altri  fàno  quel  digiuno 
tanto  celebre  ffà  di  loro,  chiamato  Ramadan^, 
cioè  digiuno  di  trenta  giorni . Vi  fonoperfone  à 
fembianza  de’nodri  Romiti , che  i Ior  corpi  con_» 
duridime  penitenze  macerano.  Onde  fi  vede, che 
hanno  queda  opinione,  che  la  penitènza  fia  buo- 
na per  cancellare  i peccati . Hora  il  Milfionario 
dee  inlìftere  in  dar  loro  ad  intendere  quella  veri- 
fiche fimiglianti  penitenze  feruonoper  tormen- 
tare il  corpo,  mà  non  per  purgar  l’anima , mentre 
fono  feompagnate  dalla  grana , e fatte  in  fiato  di 
peccato  mortale,  qual’c  quello  dell’infedele  j on- 
de per  fare,  che  fiano  accette  à Dio  , e meritorio  Penitenza  acciò 
ò debbono  fuccedere  alla  confcffione  fatta  al  Sa-  che  produca  ia_» 
cerdote,  come  Giudice  lalciatoci  da  Dio  per  prò-  £r"u  comc  dcc 
fcioglierci  dalle  nofirc colpe,  ò chcfe  precedo-  ar,‘ 
no,  la  debbono  contenere  in  voto, cioè  hauer  pro- 
ponimento di  confortarli , quando  IHiaurà  com- 
modità.  Di  quello  non  fi  può  rendere  ragione  al- 
cuna, che  li  conuinea,  per  che  è vn’iftirutione  li- 
bera fatta  da  Chrifto,  che  poteua  non  farla  , mà  è 
molto  adattata, e facile  per  la  noftra  falute.c  adat- 
- V 2 tata, 
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tata,  per  che  ertendo  il  peccatore  reo  di  lefa  mae- 
ftà  diurna,  dee  edere  giudicialmcnte  alfoluto, 
per  ciò  il  Sagramento  della  Penitenza  c vn  giudi— 
ciojdoue  fecundum  allegata  dal  reo  per  mezzo  del- 
ia confezione  alianti  il  Giudice,  ch’c  il  Sacerdo- 
te , sì  dà  la  fenrenza  alìblutoria  con  quella  for- 
mula, Ego  te  ab folua  a peccata  tuis  con  la  peniten- 
za importa  perla  fodisfàttione . c facile  per  no- 
ftra  maggior  fecurezza.  Nell’antica  legge  non_> 
ertendoui  altro  mezzo  per  la  condonatone  de’ 
peccatiichc  la  contritionc , chi  poreua  haucr  cer- 
tezza d’haucrla  per  elfere  atto  tanto  perfetto  ? la 
doue  col  mezzo  del  Sagramento  della  Penitenza 
anche  Pattritione  è fuflìcientc  , che  per  cficre  at- 
to molto  più  imperfetto  della  contritionc,  è an- 
che più  facile,  e rende  vna  certezza  morale  anche 
maggiore  di  hauer  la  gratia  confcguita , & il  per- 
dono d die  colpe . 

Del  Matrimonio  non  occorre  dubitarne  ; poi 
che  celebrano  i Matrimoni  con  molta  folennità  » 
come  habbiamo  veduto  nel  difeorfo  de  i cortami 
di  quelle  genti . Bcn’c  vero  , che  alcuni  fi  fanno 
lecita  la  Poligamia , contro  la  quale  dilcorreremo 
di  propofito  più  à balla.  Altri  poi  vi  fono  , che  sì 
contentano  delia  Monogamia . Circa  l’infolubili- 
tà  del  Matrimoniavi  fono  varie  vfanze  ;mà  però 
non  vi  mancano  di  quelli , che  infolubile  lo  con- 
feruano , anzi  con  rigor  tale  ,che  vogliono,  che  la 
morte  nello  Hello  tempo,  che  toglie  la  vita  al  ma- 
rito, la  leni  anche  alla  moglie , cortringendola  à 
gettarli  in  quel  medertmo  rogo,  doue  fi  abbrucia 
ri  cadau  ere  di  lui . Bifogna,  che  il  Milfionario  dia 
ad  intendere  à quelle  genti  » che  quel  matrimo- 
nio, che  prclToloio  è lempliccmentc  vn  contratto 
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ciuile,  e fallibile , per  che  non  rapprefcnta  l’in fa- 
llibile vnione  di  Chrifto  con  la  ina  Chicfa , ap- 
preflo  i Chriftiani  c anche  Sagramento  per  l’ifti- 
rutione  di  Chrifto , produttiuo  della  grada  , e che 
per  ragione  della  fudecta  rapprcfentationc  è in- 
diflol ubile-,  parlo  del  Matrimonio  non  rato  (bla- 
mente, mà  confumato  Le  quali  cofeà  poco  à 
poco  iftillai  lì  porranno  ne  gli  animi  di  coloro 
doppo  che  abbracciata  hauranno  la  noftra  Santa., 
Religione. 

Del  Sagramento  dell’Ordine  n’hanno  qualche 
ombra  nei  loro  facerdotij  i non  in  quanto  al  ca- 
rattere, che  nell’anima  s’imprime, di  cui  non  han- 
no cohofcimento  alcuno , mà  in  quanto  all’ordi- 
ne, e diftintione  faccrdotale  da’ laici . I Maomet- 
tani hanno  i loro  Muftì  > e Mulàs  , e i Gentili  i 
Brammani,  i Bonzi , i Raulini,  & altri  d’altri  no- 
mi fecondo  la  varietà  di  quei  paefi  . Quelli  pre- 
cedono à i Tempi;,  ordinano  le  fcftiuità , riceuo- 
no le  offerte , fanno  i fa grifìci , afliftono  à i Matri- 
moni, a i funerali,  e fono  irrfomma  da’laicr  tenu- 
ti in  gran  veneratone,  e ftima . Hora  il  Miffiona- 
rio  dee  far  collare  à quegl’infedeli , che  il  Sacer- 
dotio  de’Chriftiani  c fenza  comparatone  più  no- 
bile per  ragion  del  carattere  in  loro  indclebilme^ 
te  imprefto , e per  la  doppia  poteftà,  che  hanno , 
cioè  di  confecrare  il  pane,  e il  vino  in  corpo,c  sa- 
gue  di  Chrifto , c di  potere  gli  altrui  peccati  alibi— 
nere*  poteftà  ambedue  communi  à tutti  i Sacer- 
doti, benché  l’vltma  non  da  tutti  efercitata  ex 
def etiti  iurifdicHonis , fuori  che  in  articulo  mortis  » 
Vero  è,  che  non  fi  può  ciò  dimoftrare  con  ragio- 
ne alcuna,  che  conuinca , effendo  fiata  da  Chrifto 
liberamente  iftituito  j mà  però  con  molta,  contie- 

neuo- 


Siml  olhchefian- 
no  quei  Gentili 
dclj  Sagramento 
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Sacerdoti  fri  di 
loro  chiamati  di- 
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Nell’interceflio- 
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giofo. 
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Acque  del  Gàge 
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neuolczza , doucndoA  nella  Chicfa  di  Dio  ordi- 
nar Sacerdoti,  che  con  la  poteilà  di  afloluere  dal- 
ie colpe  poteffero  introdurre  la  prima  gratia  fan- 
tiAcantc  neiranime,  che  per  li  loro  peccati  n’era- 
no  priue,  c poi  nudrirle,  & auualorarle  con  l’ac- 
crefcimcnto  della  feconda  gratia  col  mezzo  del 
pane  cclcfle  da’mcdeAmi  confecrato . 

Hanno  altre  conuenienze  con  noi , come  nel 
fare  delle  limoline  a'poueri, nelle  orationi  de’qua- 
li  hanno  sì  gran  fede  , che  nelle  loro  falutationi 
fe  le  augurano,  e fe  le  pregano  l’vn  l’aitro  ; nel- 
l’interceflìone  decanti,  poi  che  tengono  con  gran 
riuerenzal’oflà,  e i cadaueri  di  coloro , che  folle- 
mente (limano  edere  morti  in  grado , e concetto 
di  fanti tà,  a’  quali  inalzano  fuperbi  fepoieri,  c nc  - 
i loro  bifogni  con  andarli  à vifitare , e con  Appli- 
carli riuerentemente si  raccomandano  ;Ncl  celi- 
bato, e in  altri  iftituti  Amili  à quelli  de’noftri  Re- 
ligiofi,  come  habbiamo  veduto  di  alcuni  chiama- 
ti Vertcas,che  viuendoincommune,  & ofleruan. 
do  pouertà , caftità  , & obedienza  pare,  che  hab- 
biano  traslacati  i Monaftcri  di  Thebc , e di  Nitria 
in  quei  paeA  ; Ne  i fagrifici  per  l’anime  de’morti,  - •• 
poi  che  nella  pira , doue  A abbrugia  il  cadauero 
d’vn  Principe , ò di  perfona  qualiAcata  vi  gettano 
gioie,  vedi,  & aitivi  Aipcllcttile  ricca  ; anzi  A tro- 
uano  di  quelli , che  barbaramente  vi  gettano  ca- 
ualli,  amici,  moglie,  c fornitori,  dicendo,  per  che 
(emano  quell’anima  neli’aitro  Mondo . cola  vera- 
mente inhumana,  e contro  i dettami  della  ragio- 
ne , con  tutto  ciò  facilita  appreflò  coloro  la  cre- 
denza de  i pietofi , e ChrifHani  fuffragi , che  noi 
facciamo  per  fanime  de’dcfonri . Habbiamo  pur 
letto , che  in  Sanfaràn  vn  Rè  fece  per  canali  fot- 

terra- 
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terranei  condurre  di/lance  quattro  giornate  l’ac- 
qua del  Gange  alla  tomba  , oue  confcruauanlì  le 
lue  ceneri»  credendoli  di  riceuere  anche  dopo 
morte  benefìcio  dalla  fàntità  di  quell’  acque . A 
confufìonc  de  gli  Heredci  de’  noftri  tempi  » chc_» 
sfacciatamente  negano  Indulgenze  » Purgatorio , 
fuffragi,  inrcrceffione  decanti»  celibato  » voti  de’ 
Rcligiofi  » & altre  pie  olTèruationi  della  pietà 
Chriftiana. 

Hor  da  tutte  quelle  cole  raccontate  di  quei 
Gentili  polliamo  vedere  quanto  fiavero  ciò  cho 
dille  Tertulliano  nell’Apolog.  cap.  1 2.  fauellando 
d’vn’anima  infedel  e-,^lna  licet  carcere  cor  pori:  pref- 
fa-,  licet  inflitutionibus  prauis  circumfcripta  » licei  libi- 
dinibus , cr  concupifcentijs  euiporata  » licet  falfls  Dys 
txancilUua^cum  tameu  reflpifeit  vt  ex  crapulaiDettm 
nominati  ludicem  quoque  conteflatur . 0 teflimonium 
attimi  naturaliter  Cbri/lian.t  : Auuerandofi  tutto 
quello  di  quei  Gentili,  che  fepolti  fra  le  laidezze 
del  fenfo,  offulcari  fra  le  tenebre  dell’ignoranza  , 
polli  l'otto  la  tirannide  del  Demonio , tuttauia  in 
qualche  modo  confcffano  Dio , come  fe  la  fedo 
Chriftiana  folle  naturalmente  inferra  ne  gli  animi 
no  Uri.  O teflimonium  anima  naturaliter  Cbrifliana.il 
che  dee  elfere  fànaméte  intefo.La  fede  di  Chrifto 
nò  è innata  nei  noftri  cuori, che  per  eftèr  fòurana. 
turale  eccede  le  forze  della  noftra  natura.Tertul- 
liano  dunque  ò parlò  hiperbolicamente  » cioè 
ch’è  tanto  al  lume  della  natura  conforme,  che  di 
elfere  connaturale  raftembra;  ò vero  inadequata- 
mcnte  in  quanto  la  cognitione  di  alcuni  articoli 
della  noftra  fede  è naturale,  come  di  quello , che 
Dio  lìa,  e lìa  vno,  conofccndolì , come  habbiamo 
detto  di  fopra,  naturalmente  per  la  fcala  dello 

crea- 
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creature  . Mà  clic  marauiglia  ? fé  le  ftdle  fere^> 
irragioneuoli  articolar  potettero  le  lor  botarce- 
ne, & incialintc  voci  > griderebbono  ritrouar/ì  vir 
Dio,  c quello  cflcrc  di  tutte  le  creature  il  tura- 
no Signore . ìpfa  deniqut  (dice  Arnobio  nel  lib.  r. 
num . 1 S.  ) Infere  ft  ammantici  muta  potutffent , f in 
Unguarum  tièflrarum  facilitatem  folui , fi  arbo- 
rei, gleba  > faxa , fenfu  animata  vttaltyv 0- 
Cta  fonitum  quirent,  & verborum  ar- 
ti culo  s integrare ,(fi  inttlligercHt 
effe  Deum , (fi  cunciorum 
felum  Dominum  ef- 
fe clatna- 
rcnt . 
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terzo; 


Che  quei  Gentili  adorano 
molti  ldoli,contro  quali  fi 
pruoua  non  ritrouarfi,  ; 
che  vnfolo  Dio. 


SE  lo  feopo  principale  de’Mififionari  è d’abbat- 
tere l’Idolatria,  .ogni  ragion  vuole , che  fa- 
brichiamo  primieramente  le  machinc  contro  que- 
llo Moftro  per  vcciderlo.  Hanno  quei  Gentili  tra- 
fportato  l’Inferno,  per  così  dire  , ne  i loro  Temr 
pi; , douc  veggonlì  llatuc  d’idoli  così  horribili  ? 
che  fpauentano . Non  lafciano  pittura  , ò Tenitu- 
ra, che  habbia  vn  poco  di  leggiadria,  ò d’efqui- 
fitezza,  che  non  la  (limino  diuina , c degna  di  là- 
gri.fici»  «e  d’adorationc . Che  più  ? Concedono  la_, 
diuinità  alla  prima  cofa  viuente,  che  incontrino 
nel  porre  il  piede  fuor  della  foglia  di  cafa , e per 
tutto  quel  giorno  l’adorano  come  folle  vn  Nume 
difeefo  dal  Cielo , c fanno  altre  limili  follie , co- 
me habbiamo  dimolìrato  nel  difeorfo  della  Reli- 
gione di  quei  popoli  . Hor  contro  quelle  Idola- 
triche frenefic  armili  il  Milionario  . Mà  per  che 
fé  pervadersi  porcile  à quei  cicchi  quella  verità, 

X che 


/ddii  ridicolo £ 
fi  veggono  predo 
quei  Gentili . 


Il  MiOìonario  fi 
Untiti  dì  prouar^ 
I’vnità  di  Dio  ; 


Si  pruoM^lI’v- 
mtà  del  Mondo. 


Democrito-  fin- 
ga» x8.moo4i.. 


Schernito  perciò 
da  Diogene ... 
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phe  Dio  è vn_fola,  c che  non  foffre  , ne  può  fof- 
frire  compagnia  di  altri  Dei  Ceco  > fuanirebbe  !«_, 
felua  incantata  di  tante  Deità  falfe  da  quei  paefi  ; 

perciò  di  prouare  fvnità  di  Dio  mi  ftudicrò,rac- 
coglicndo  inficine  le  ragioni  più  principali  , che_> 
dagli  autori  clamici  apportate  fono  ; perfuaden- 
domi, che  la  gravità  della  materia  mi  feuferàpref- 
fo  i leggitori  della  lunghezza  del  Difcorfo . 

Dioc  vno,  perche  vno  è il  Mondo  . 
tyiefta  ragione  è di  Pirtag.comc  dice  Giuftino 
nel  lib.de  Monnrch.onde  n’inferifce,che  fe  si  del*, 
fe  vn’altro  Dio,bifognerebbe  dare  vn’altro  Mòdo: 
vn  folo  farebbe  incapace  di  due  Dei , & vno  arre- 
cherebbe incommodità  all’altro.  Si  ejuis  dicet  (pa- 
role di  Giuftino)  Dcum  fuum  przter  vnttm-,  is  debet 
Mundum  baie  pare m condere  » (jr  dicere  bic  meni  efl . 
Nec  folum  condere-,  & di  cere  htc  metti  tjl->fed  habit  ci- 
ré ipfe  in  co-,  qucrnfccerit ^ Mà  noi  fin’hora  non  hab- 
biamo  hauuto  verun  Colombo , che  ci  habbia_, 
fco'p erto  fuori  di  qucfto  Móndo  nuoui  Mondi, an- 
zi Mose, che  fu  il  Cronifta  della  fabrica  del  Mon- 
do, non  ne  hà  deferirto  che  vn  folo  » In  principio 
Detti  creauìt  Ctlum-,  <$r  Terram.  Se  dunque  vno  c 
il  Mondo,  vno  anche  è Dio»,  che  l’hà  prodotto. 
Vnttm  Dettm  communi!  natura,  tejlatur  , quia  vnus  'e fi 
Mundtts » clclama  S-Ambrogio  nel  lib.  i.  de  frdc_» 
cap.2.  Che  fe  poi.alcuno  delirando  con  Democri. 
to  voleffc  dire  ,.cbc  oltre  qucfto  fi  rrouafTcro  di- 
ciaftettc  altri  Mondi. , non  bifognerebbe  lagrimar 
con  AleftàndiO  Magno , che  si  lagnana  di  non_. 
hauere  àncora conquiftato  vnfolo  , mà  fchcrnirlo 
con.  Diogene,  c dimandargli,  chi  gli  habbia  rive- 
lato, che  fijno  dicidotto,  nè  più,  nè  meno  ? E per 
che  non  dicce  ? E per  che  non  trenta  ? E per  che, 

dico, 
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dico  io  non  infiniti-?  Dunque  infiniti  /àrebbeno  i 
Dij»  mentre  ciafcun  Mondo  haurebbe  il  fuo.E  poi  ^ j. 
dice  Damafceno  nel  libro  primo  cap.  5.  chi  hau-  gU,rcbUno  di- 
rebbe polli  ì confini  à quelli  Mondi  ? Chi  l’ha-  la  imiiripiicica 
urebbe  ad  vna  tal  grandezza,  c non  maggiore  ri-  <te*mondi . 
ftretti  ?Efc  perauuentura,  come  oflerua  Lattan- 
tio  nellib.  1.  Inllit.  cap.  3.  nalcefle  fià  quegli  Dei 
qual  che  guerra  per  ragion  de’confini,  come  nac- 
que fra  i Dei  d’Homero  per  caufa  di  Troia , chi 
potrebbe  decider  le  differenze»  c concordar  lo 
. parti  ? E fc  sì  conccdcflè  vn  Giouc,  ò vn  Dio  Ca- 
po» e Superiore  à tutti  gli  altri  Dij , che  folle  ar- 
bitro delle  lor  caufe,io  dimando»eh  in  qual  Mon-  , 

do  habiterebbe  egli  » già  che  quegli  altri  Mondi 
infiniti  farebbono  da  infiniti  Dei  occupati  ? Oltre 
che  10  efclamerò»quelto  folo  è Dio,e  gli  altri  nò» 
come  vedremo  più  à ballo.  Di  piu  dice  Atenago- 
ra  nelTorat.pro  Chrifiianis,  fe  cialcun  Dio  hauef- 
fc  il  fuo  Mondo  da  fe,  c feparato  da  gli  altri , nc 
feguirebbe,  che  lTmperio  dì  Dio  foffe  limitato,  c 
circofcritto  ; mà  quello  ripugna  all’infinita  effen- 
za  di  Dio  , ch’c  immcnlà , e che  non  può , come 
dimollreremo,  effere  imprigionata  fra  confini, dif- 
fondendoli fuori  de  i lidi  di  quello  Mondo  fra_# 
gl’immcnfi  fpaci  imaginari . In  oltre  dice  Mercu- 
rio Trifraegillo  nel  Pimandro  cap.  1 1.  fe  vno  di 
quei  Dei fulfe  minore  de  gli  altri,  inumerebbe 
l’altrui  potenza  maggiore,  csi  rattrillerebbe  del- 
la fua  minorità , come  di  conditione  infelice;  on- 
de llimolato  dall’inuidia  feminerebbe  fempre  zi- 
zauic,  e fufeiterebbe  materie  di  nouirà  » c di  ru- 
mori. Procrea  ( parlo  col  Trifmcgiflo)  qui  inttr 
illos  imbecillior  ejjct , po tenitori  rumirum  inuidertt , ex 

X 2 quo  * 
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\ * , » • *, 

quo  [editto  qtutd&m  exoriretun  dunque  fe  il  Moneto 

I vno,  Dio  è vno  . 

Dio  è vno*,  perche  vn  foló  può" 
gouernare  il  Mondo . 

Quello  argomento  è d’Ariftotile  nel  1 3.  della., 
Mctaphilìca  nel  fine  , Enfia  noluntmalè  gubernari > 
'dice  quello  Filofofo  , non  cft  borni  pluralità*  princt- 
pantiam , vnus  ergo  Frinceps;  perche,  dice  egli  nel- 
F8.deirEth.cap.  io.  la  forma  perfettiflìma  dcl  'go- 
uerno  c la  Monarchia,  feguitato  in  quello  fuo  pa- 
rere da  molti  autori  apportati  dal  Bellarmino  nel 
lib.i.  de  Pontifcap.i.  dulSandcronel  lib.j.vifibi- 
Es  Monarehix , da  Liplìo  nel  lib.2.  monit.  Politic. 
cap.i.  e dalCoccioncl  ro.  i.lib.7.arr.  2.  fe  dunque 
quella  è la  migliore  Idea  del  goucrno,e  fe  il  Mo- 
do c perfettiflìmamenre  gouernato , bifogna  infe- 
rire, che  vn  Colo  è il  Monarca , che  Io  gouerna^ . 
Quell’argomento  è portato  con  molta  eruditionc 
da  Mirtutio  Fefice  nell’Ottauio  num.  28.  che  così 
và  difeorrendo  . ìnquìrendum  putas  , vtrum  vniu-s 
imperio  , a»  arbitrio  plurimorum  «rie (le  regnurn  ga- 
bcrnetur  ; quodipfum  non  ejl  multi  laborìs  aperire  co- 
gitanti imperia  terrena  , qutbtts  exempta  vtique  d^> 
Orlo.  Et  adduce  in  pruoua  di  quello  le  Tragedie  , 
che  dal l’al tre  forme  di  gouerno  fono  Hate  rappre. 
Tentate  nel  Mondo  ; Quando  vnquam , foggiunge, 
Beoni  focietas  artt  cum  fide  capiti  ant fine  cruore  de- 
ce(fit  ? Omino  Per  fin  de  equorum  binnitu  augurantes 
Frineipatum  , cr  'Thebanorum  pr&mortuam  fabulam 
tranfeo  ; ob  Fa  forum , <jr  cafri  regnurn  de  geminis 
memoria  noti  ([ima  cjl\  generi , & [cer  i bella  loto  Orbe 
dijf ufi  funt , & tam  magni  imperij  duos  fortuna  non 
cepit . E leguita  à dimoftrare.,  che  infìn  da  gli  ani- 
mali 
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« mali  sforniti  di  ragione  è la  forma  monarchie*., 
-riconofcmta  per  la  migliore:  Vidi  caterafRex  vnus 
- A pi  bus  y dux  -vani  in  grt gibus  s*  in  arrheniis  reclor 
vnìds . Da’  quali  éfempj  eónchiude  così?  Tu  in 
Cerio  f ammara  potefiatem  dht idi  crede s , & fóndi  veri 
dUins,  ac  dittila  imnerif  tot  am  potefiatem  ? cum  palanr 
fit  parta  ter»  ontano»  Denta  ver  principiar»  habere-ìnec 
ter  minai»,  quìVniuerfa  qtnecunque  fu»t  verbo-ìubet  > 
ra  norie  di  'penfut  r viriate  eoa  fumi  t . M3  anche  me- 
glio , e con  maggiore  eloquenza  6 amplificata!, 
quella  ragione  eia  Lattantio  Firmiano  net  lib.  dej 
ira  Dei  cap.  1 1.  che  benché  fi  diffonda  alquanto  in 
'darlo  à din  edere,  non  parrà  grane  di  v di  rio.  Delti 
vani  e fi,  in  quo  ini,  & potè  fluì  conjumata  efi,nec  mi- 
nai potefi,  nec  augeri.  Si  antera-  funt  multi  j dar»  ha- 
beat  frignìi  poteflatis  aliquid,  ac  riamimi,  fntarria  tpfit 
decrefeity  aec  poterunt  fìngali  h aber  e tot  am  y quod  eft 
comma  ne  cum  pluribasy  vaie  ni  epa  e tantum  deeri t,  qua- 
tti m c uteri  poffidebant.  Non  poffunt  igitur  in  hoc  man- 
do multi  effe  reòforo s , noe  in  vna  domo  multi  domini-, 
'■nec  in  vna  nani  multi gubernatores , aec  in  armento , 
a ut  grege  ducei  malti  » aec  in  vna  examine' mitili  re- 
geiy  fed  nec  in  Cado  qui dem  multi  Soles  effe  poter unt , 
ftc  nec  anima  piare  $ in  vno  cor  por  e , adeo  in  valiate  y 
natura  vaiuerfa  confcntit . flood' fi  mundum 

Spiritai  intris  ala,  totamqne  infufia  per  artus 
‘ Meni  agitatmolem,  & magno  fe  corpore  mifcec, 
apparet  te  (limonio  Poeta  vnum  effe  mundi  habttato - 
rem  Deurn.  Si  q a idem  corpus  orane,  nifi  ab  vna  mente 
incoli , regiqne  non  potè  fi . 

Dio  è vno,  per  che  vno  è il  confenfo  di  tutte 
le  parti  dclPvniuerfo  fra  di  loro. 

Qncfto  motiuo  c ponderato  molo  eccellente- 
mente da  S.  Cipriano  nel  prologo  del  libro  d<^j 

ope- 


Anche  pii  ani- 
mali l’offeruano. 
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Si  feorgè  in  mof 
ti  fiati . 


Si  pruoua  da!. 

l'vnico  confenfo 
di  tutte  le  crear 
ture  ; 


Senza  quello  il 
mondo  farebbe 
vn  chaos. 


Il  mondo  è fimi. 
If  ad  vna  cetra. 


Si  rafibmiglia  ad 
vn’efcrcito. 
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opcribus  Chriftt  : Sarebbe  imponìbile  , dice.* 
egli»  che  douc  croua/i  vna  moltitudine  di  cpfe  fri 
di  loro  tanto  diucrie  di  genio , di  temperamento., 
di  proprietà  » di  accidenti,  e di  natura  non  lì  ri- 
folucflero  co ’i  lor  contralti  in  vn  confulìlfimo- 
Chaos,  fc  da  vn  fourano  Rettore  non  follerò  mo- 
derate , e tenute  nelle  loro  dilcordie  concordi , c 
nelle  lor  guerre  amiche  : No»  potuerunt  (afferma., 
quello  Santo)  mttlta-)&  diuerfa  rerum  ejfe  principiai 
quia  nifi  ai  vnw n cunei  a refptcerentidifcordia-,  & in- 
finitale  cune  La.  turbata  voluerentur  in  Chaos , & re- 
pugnar ent-y  & colliderentur  inter  (e  difeories  materne-) 
nifi  omnibus  facìoris  aucìoritas  imperaret , & vnius 
monarchia  potefiatis  vniuerfitatis  caufas , & efficien- 
te s ordinarci . Quello  mondo  c vna  cetra  di  varie 
corde , fé  non  vi  foffe  il  raaeltro,  che  con  arte  di- 
urna la  tcmpralTc,  e le  Tue  varie  voci  in  confonan- 
zc  perfettillime  vniffe , tutta  diflonante , e llrcpir 
tofa  si  fconcertercbbe.  Fù  dcfcritta  eccellente- 
mente quella  confonanza  dalle  creature,  cagiona- 
ta dal  lòurane  Cita  ri  ha , cioè  à dire  dal  Tornino 
Bene,  da  Proclo  nell’Alcib.  i.  pag.  229.  quando 
diffe , Ipfum  profeti b bonum  cium , ineffabiliterque-y 
ante  omnem  ordmem  proprium  munta  exhibct  omni- 
bus : hac  autem  illud  vbique  partecipata  aliterà  atque 
alitcr  fuo  qutclìbet  ordine , quaterna  vnaqu*qut_j> 
naturahter  opta  funtibonum  inde  rcportantfiac  quide 
debihusiefficacius  illa  : hac  vniformius-,  tUa  maga  con- 
iatone par  ubila  : bete  infuper  (empitemi , maabi  li- 
ter  il  la.  Quella  meddìma  confonanza  fi  vede  con- 
feruatain  vn’efercito , dice  Lattando; nel  libro  r. 
deirinftit.cap.3. ancorché  vi  fieno  ordini  tanto  di- 
uerfi,  di  Capitani»  di  Alfieri,  di  Sargenti, di  Mae- 
lìri  di  campo,  e di  tanti  altri , per  che  à guilà  di 
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cetra  c Temprato  da  vn  fourano  Imperatore,  quali 
• da  Citaredo,  che  le  quello  non  vi  forte, fi  vedreb- 
be tutto  l’ordine  difanellato , e Icompollo  difsi- 
parfi  quel  corpo , c dileguarli . Hor  quello  me- 
defimo  fi  dee  dire  della  Cetra  di  quello  Mondo  ; 
Vhiut  arbitrio  tnundum  regi  ntceffe  e fi  ; nifi  enim  fin- 
gi! lari  um  potefias  partir»»  ad  urtar»  prouidentiam  re- 
fiera/ur  , non  poterit  fiamma  tpfa  confi  are  potefias->vno. 
quoque  nibil  curante  amplius , atta»»  auod  ad  rum  pro- 
prie pertincat.  Sicut  ne  res  quidem  militari x,  nifi  vnu 
babeat  ducer»  , ac  recìorem . Quod  fi  in  uno  e. ver  et  tu 
( otfiuerint  Imperatore r,  quot  legiones , quot  cobortes , 
quot  aU  ; primumnec  infimi  poterit  acies , vnoquoqne 
periculitmrecufiiute  , nec  regi  facile , ant  temperar  i , 
quoti  finis  proprijs  confili)  s vt  ant  tir  omnes  , quorum  di- 
ucrfitates  plus  noceant , quam  profìnt.  Sic  in  hoc  rerum 
natura  imperio , nifi  vnusfuerit , ad  quem  totius  fiam- 
ma cura  referatur  , untuerfa  fbluentur.  & corruent 
cosi  egregiamente  difeòrre  il  Firmiano . 

Dio  è vno,  per  che  vno  c il  fine , al  quale 
ordinare  fono  tutte  le  creature- 
Quella  dimollratione  è molto  ben  confiderata 
da  Tertulliano  nel  libro  primo  in  Marcioncm_. 
cap.  5.  cdal  Sebundiancl  tirul.4.  c decorrono 
così  .Tutte  lecofe  fono  ordinate  à qual  che  fine, 
e quello  non  può  cttcre  altro  che  vno , per  che  fe 
follerò  più,  non  faprebbono  à qual  di  quelli  indi- 
rizzare il  lor  piede  ; onde  rimarrebbono  ne  i lor 
mou im enti  pciplcflc,  e ne  i lordclìdcri  confufc- 
E certittimo  per  lume  di  natura,  che  l’huomo  c 
ordinato à Dio , come  ad  vltimo  fuo  fine,  dun- 
que  non  può  ettère , che  vn  Dio  ) per  che  fe  fof- 
fero  più,  più  anche  farebbono  i fini  dell’  huomo, 
nè  egli  faprebbe  à qual  di  loro  incaminarc  le  die 
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81  pruoua  «fail'v- 
nirà  del  fine,  che 
hanno  tutte  le-» 
creature  .. 


Difordini,  che-» 
fegoirebbono,  fc 
fo/fcro  più  fini- 


Filofofi,  c Sauij , 
che  -confefliro- 
bo  l’vnità  di  Dio 
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.utioni  : farebbe  ambiguo  à chi  ricorrette  ne’luo» 
infogni  , e Tetterebbe  in  forfè  , quando  hauctftj 
qualche  gratta  riccuuto,  chi  ringratiatte  di  quelli, 
c con  le  fu  e obligationi  , e fagrifici  riconolceflc_> 
per  benefattore . E fe  è vero , dice  Cirillo  Gero- 
lòlimitaoo  nella  catcch.  4.  che  conforme  al  detto 
di  Guitto,  Hcmo  poteft' duabus  Domwts  feruire^  co- 
me noi  potremo  haucr  più  Dij  , che  fieno  noftri 
Superiori,  c Padroni  ? Che  confuttone  ne  fegui- 
rebbe  ? che  timore?  dubitando  mentre  ricorriamo 
ad  vno  di  non  ingelofir  l’altro , & offenderlo  ? c 
confcguentcmcntechc  non  fotte  maggiore  il  ma- 
le, che  riceucffimo  da quetto, del  bene,  che  ne 
compartitte  l’altro  ? poi  che  vediamo  eficr  più 
. potente  l’offefa  per  irritar  gli  animi  alla  vendetta, 
che  il  beneficio  per  muoucrc  i cuori  alla  gratitu- 
dine . Da  quettilumi  di  natura  conuinti  i Saui,  e i 
Filofofi  antichi , auuegna  che  priui  del  lume  del- 
la fede,  confettarono  l’vnità  di  Dio  ; parola , dice 
Minutio  ncll’Ottauio , che  in  rauu ilare  quetta_, 
verità  i Filofofi  fofsero  Chriftiani,  & i Chriftiani 
filolòfafsero:  Expofui-,  dice  quetto  autore , opinio- 
ne s omnium  ferme  Ehilofophcrum  , ejuibus  illufrior 
gloria  eft , Deum  vnum  multi s luci  defignajfe  uomini- 
bus  , vt  quiuis  arbitretur  , aut  nunc  Cbrijhanos  Vht- 
lofopbos  effe  , aut  Ehilofophos  fuijfe  ioni  tutte  Gbrijlia- 
nos . Confcfsarono  queft’vnità  di  Dio  Arittotilc 
nel  1 2-dclIa  fua  Metaph.tex  49-50 .&  5 1. Trifme- 
gifto  in  più  luoghi,  mà  fpecialmcntc  nel  Piman- 
dro  al  cap.  jj.  doue  chiama  Dio , Ipfum  Vnum  : 
Pittagora , che  per  teftimonio  d’Atenagora  nel- 
l’orat.pro  chriftianis  infegnaua , che  Dio  è l’vnità 
iftefsa  : Platone , che  per  quanto  fcriuc  Cirillo 
nel  lib.  i.in  Iuli^n.  diceua , che  il  uomc  proprio  di 
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Dio  era  Ttf  ir . Et  il  medefimo  Platone,  fe  voglia- 
mo credere  à Theodoreto  nei  lib-2  .cétra  Graecos, 
& ad  Eufebio  nel  1.  i.praepar.c.?.  fcriuendo  à Dio- 
nigi Rè  di  Siracufa , quando  non  fi  curaua , che 
fortifle  PefFettOjincominciaua  ia  lettera  col  nome 
de  gli  Dei  ; mà  quando  fcriueua  fedamente,  e ne 
bramaua  l’adempimento,  la  principiaua  col  nome 
di  Dio  in  numero  Angolare . Orfeo  , come  attefta 
Tcofilo  Antiocheno  nel  Iib.$.  ad  Autolycum , cf- 
fendo  vicino à morte  abiurò  quei  360.  Dei  daini 
inuéntati , confeflando  effere  vn  folo  Dio . Cice- 
rone , conforme  alla  teftimonianza  di  Ambrofìo 
nel  lìb.j.aduerfus  gcntes,  fcrifle  così  apertamen- 
te nc’fuoi  libri  denatura  Deoruin  dell’vnità  di 
Dio,  che  fù  propofio  al  Senato , che  si  doueflcro 
abbruciar  quei  libri , che  cosi  viuamenre  diftrug- 
geuano  il  Politeifmo  ; mà  fciocchi , dice  quello 
Padre , non  doucuano  valerli  delle  fiamme  per 
conu incere  d’errorc  Cicerone , mà  delle  ragioni  : 
ffiuinimmo  fi  fiditi s exploratum  vos  dicere  quidquam 
de  Dijs  vefiris , errorìs  conuincitc  Ciccrenem->  temerci -• 
ria , (jr  impia  dieta  refellitote , redarguite  » reprobate  ; 
n a.m  intercipere  [cripta.)  & publicam  velie  fubmerge- 
re  lecitone»!-,  non  e fi  Deos  defendere  , fed  ueritatis  te- 
fiifìcationem  timore . Non  s*accorgeuano,che  quei 
libri,  quanto  più  erano  vietati , tanto  farebbono  > 
ftati  più  ricercati  : che  dalle  ceneri  farebbono  ri- 
forti à guifa  di  Fenici  più  qualificati  : che  dalle.» 
fiamme  haurebbono  confcguita  maggior  luce  di 
gloria  : e che  allo  fphndor  di  quel  fuoco  fareb- 
bono fiati  letti  da  tutto  il  mondo . Habbiamo 
fin’hora  difeorfo  trà  i confini  del  lume  naturale^ 
có’Filofofi  dell’vfiità  di  Dio , impenniamo  fiora.,  • 
l’ali  co’i  Theolegi , e vediamo  da  più  vicino;  fen- 
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nelL  creature». ci 
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za  però  trafeendere  la  sfera  del  lume  di  naturai 
Dio  è vno , per  che  è Ente  per  elTenza; 

I fagri  Theologi  ponderano  quella  ragione,  e 
dimodrano,  che  eflendo  Dio  Ente  per  dlènza,hì 
l’elidenza  intrinfeca , & eflenriale  ; dunque  dico- 
no Dio  è cirentialmente  elìdente  ; mà  ogni  elì- 
dente c lìngolare , & ogni  Angolare  è vno,  di  ue- 
celfità  ne  fegue,  clic  Dio  eflèntialraence  Ila  vno  . 
E fe  noi  vediamo,  che  i leoni,  Taquile,  gl’huomi- 
ni  lì  multiplicano  nella  medclìma  loro  lpecie,  ciò 
altronde  non  nafee  , fe  non  che  l’didenza  in  loro 
non  è identificata,  nc  medefimata  con TeUcnza  , 
màpuò  da  quella  fcpararfi , e perciò  quella  na- 
tura per  non  eflcre  dfentialmcnre  Angolare,  può 
in  più  Angolari  moltiplicarfi . E da  quello  fonte., 
deriua,  clic  noi  polliamo  formare  vn  concetto  co- 
mune della  natura  fpccifica  deH’huomo  , del  ca- 
iiallo,  c di  tutte  fai  tre  creature , mà  non  già  del- 
la natura  di  Dio  ; per  che  la  Angolarità  , e Pen- 
denza in  Dio  non  A può  prefeindere  da  Dio,  per 
che  gli  c elTentiale,  e non  può  edere  Dio,  fe  non 
cfidentc;  la  doue  perche  l’clìdenza  all’huomo 
non  èneceflària,  polfiamo  perfettamente  com- 
prendere tutta  la  fua  natura  da  fe,&  in  commune 
fenza  la  Angolarità . Tutto  quedo  difcorfo  è fon- 
dato nella  dottrina  d’Aridotile  nel  12.  della  Me- 
taph.. cap.8.  doue  dice:.  ^uscumque multa  numero 
materiam  habent , vna  etennp  , & cader»  multorum 
ratio  eft-,  velati  hominìs  , Sacrata  vero  vnus  ; ipfurn 
vero  quid  erat  ejfe  primum  non  inibì  t materiarm  utm 
attui  fi Ili  vnum  ergo  ciim  rat  ione -,t'um  numero  primum 
Eni)  immobile  Ens  ejì . Confermiamolo  da  quello 
alfordo . Se  la  natura  di  Dio  non  fode  elTential- 
mente  Angolare, &efidente,  farebbe  multiplicabi- 
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le  come  la  natura  dell’huomo,  e farebbe  multipli- 
cabilein  infinito,  come  la  ftelfa  natura  dcll’huo- 
mo  ; mà  per  che  nell’Ente  necelfario,  & eterno 
non  fi  diliinguono  l’E^,  & il  Poffi-,  ne  feguireb- 
be  quello  inconueniente  , che  la  natnra  diuina  de 
fa&o  folfe  moltiplicata  in  vna  infinità  di  Dei  An- 
golari, & indiuidui;  cofa , che  nè  anche  gli  fteflt 
Echnici  mai  concedcrebbono  . E dunque  Dione- 
ceflàriamente  vno . Mà  che  dico  vno  ? Plotino 
nell’Ehn.6.1.9.  cap.  1.  và  più  innanzi,  eaflèrifeo , 
ch’e  fommamente  vno  : tanto  più,  dice  egli,  vna_» 
cofa  è vna,  quanto  è Ente  più  perfetto  ; mà  Dio  c 
Ente  infinitamente  perfetto , dunque  è infinita- 
mente vno  , Eorumfanè , qua  dicuntur  vnum  quod- 
Ubet  Jìc  ejt  vnum-,  ftcut  & hoc  tpfum , quod  cft  in  /o, 
habtt.  QuaPropter  & minti s quidem  Entia->mwus  vnu 
pofsident,  qua  vero  magie  funh  ftmìliter funt  magis  tir 
unum . E cosUdice  Simplicio  nel  cap.3-Ench.Epi- 
èleti, richiederla  la  natura  delle  cofe , perche  io 
non  ci  folfe  queft’vno , non  vi  farebbe  quell’  vni- 
tierfo  . Non  fi  può  dar  moltitudine,fe  non  si  pre- 
fnppone  l’vnità,  da  cui  dipenda, e nella  quale  sV- 
nilca  : quello  vniuerfo  è vn’aggregato  di  molei- 
tndine,  dunque  ò prefuppone  l’vnità,  ò vero  tolta 
quella,  anch’clfo  fi  toglie . Nt ce(ft  cft  vnum  ejfkj 
ante  multitudinom-,  quod  vnumquodque  multorum  aut 
Vnum  effe  necejfieft  ob  partiopationem  vnius , aut  ni- 
lui  effe  prorfus . 

Dio  è vno , per  che  è atto  purismo , à 
cui  repugna  non  elTeievno  . 

Prouiamolocosì  - Se  fofiero  due  Dei,  necefià- 
riamente  vno  farebbe  ò fuperiore,  ò minore,  ò 
eguale  all’altro.  Se  Folle  fuperiore , ò minore , è 
certo,  che  il  minore  farebbe  difettofo,  per  che  là* 
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rebbe  prluo  di  quella  perfettione  , per  la  qualo 
l'altro  gli  è fuperiore  ; mà  l’atto  purilfimo  nonj 
può  clfere  difettofo;  dunque  non  farebbe  minore. 
Se  poi  folTc  eguale  » ritorna  lo  Hello  argomento , 
poi  che  clfendo  due  Dei  dipinti , le  perfettioni 
dell’vno  fàrebbono  feparate  dalle  perfettioni  dcl- 
l’altro, dunque  vno  farebbe  priuo  delle  perfettio- 
ni del  compagno  ; mà  con  quella  priuatione  non_» 
può  Ilare  la  fomma  purità  , che  conuiene  à Dio, 
che  dee  in  fc  raccogliere  tutte  le  perfettioni  pof- 
fibili  ; adunque  non  lì  polTono  dare  due  Dei  foni- 
mi, & eguali  Irà  di  loro,  per  che  elTcndo  due,  non 
fàrebbono  (omini  per  la  ragione  già  detta . Mo 
fenriamolc  tellimonianze  de’Padri , li  quali  per 
che  fpiegano  con  molta  luce  quella  fotrigIiczza_> 
ci  arrecheranno  diletto  conia  loro  dottrina.  Ter- 
tulliano nel  lib.x. in  Marcioncm  cap.3.  fra  molto 
cofc,  che  adduce  in  proua,  porta  quelle  : Qua  erit 
tara  coadttio  ipfius  fammi  magai  ? nempe  vt  mbil  illi 
adaquetur  , idefl  vt  non  (it  ahud  fummum  magnum  , 
quia  fi  fuerit > adaquabitur  : & fi  ad.tqnnbtfur  > non 
erit  iam  fummum  magnum  . Ergo  vnicnm  fit , necejfe 
efi-,  quod fuerit fummum  magnum , par  no » Inibendo  , 
ne  non  fit  fummum  magnum  . Porrò  fttmmum  magnum 
vnicum  fit  neceffe  efi . Ergo  & Deus  vbìcks  erit , non 
ali  ter  Deus  nifi  fummum  magnum . Nee.aliter  fummìi 
magnum , nifi  partm  non  habens?  nec  ali  ter  parem  non 
habens,  nifi  vnicus  fuerit . S.  Anfelmo  nel  lib.de  In- 
canì. Verbi  cap.  4.  pare , che  parli  col  medelìmo 
Ipirito  di  Tertulliano  : Quod  vnus  Deus  fblus fit-,  cr 
non  plures  bine facile probatur  , quia  atti  Deus  non  efi 
fummum  bonutn,  atti  funtplura  fummo  bona . a ut  non 
funt  plures  Di/-,  fed  untts  folus  Deus.  Detcm  nero  fum- 
mum bonum  effe  nullus  negai , quia  quiequid  ahqua 
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mìnus  tfi-,  nulìatenns  Deus  efi , & quìcquìd  fiummum 
r. bonum  non  efl->  mmus  efi  aliqtuh  quia  minus  efi  fummo 
borio  . Sumrnum  certe  bonum  pluralitatem  fui  non  ad- 
mittity  ut  plurafintfumma  bona  : fi  enirn  plura  fint 
fummo  bona , paria  funt . Summum  ergo  bonum  efi  » 

<quod  fic  profiat- alij s bonisy  ut  nec  par  habeaty  nec pra- 
-fiantius  . Summum  ergo  bonum  unum  & folum  efi » 
non  igitur  funt  plures  Dijy  fed  unus , &folas  efi  Deus . 

Efprdfe  con  la  fai  fagra  Mufa  gl’ingcgno^c  de- 
li cari  pcniìeri  di  queflx  due  Padri  in  pochi  verfi 
Prudentio  ncll’Haraarrigenia  , quando  cantò  : 

• ' A ut  unus  Deus  efiy  rerum  cui  fiamma  potefias > t 

Aut  tjtaa  iam  duo  fiunty  minuuntur  di/pare  fiummoy 

Porrò  nihil  fiummum  y nifi plenis  u inbus  unum  « . 

^ Dio  èvno,pcrchcèfimpbciflìrno.  ' > siprmma ,per 

• Niunà  creatura  può  dirfi  vna , dice  Filone  He-  che  è fimphcìiE- 
breo  nel  principio  del  terzo  lib.Allegonarum,per  m0  * 

che  niuna  è femplicc,  mà  moltitudine  di  più  par* 
d in  fe  necefiàriamenteihiccoglie.  Gli  clementi»  ........ 

che  corpi  fenilici  si  chiamano  > fono  di  materia  » pa^  Toghe*  l'v- 
< di  forma  còtnpofti  :1  miffi  , che  da  quelli  ne  ri-  nkà  . * 

fultano»  le  lor  nature  ritengono  : le  piante  » che.» 
fono  di  facoltà  vegeta tiua  rifornite  in  radici , in_, 
tronco  >in  rami  si  moltiplicano  ; gli  animali  tanto 
irragioneit oli.  quanto  che  di  ragione  arricchiti  fo- 
no di  varie  membra  organizati  ; gl*  Angeli, come 
che  foftanze  immortali»  con  tutto  ciò  hanno  e ge- 
nere, e differenza»  e potenza  & atto, e foggetto  & J?,0vn0n  par. 
accidenti.  Solo  Dio  è immune  da  qualunque  nTdi^Trunà^T 
componimento,  in  cui  non  fono  parti  » non  acci-  forte . 
denti  » non  qualità , nòn  potenza , non  atto  ; mà 
rutto  ciò,  ch’è  in  Dio  è Dio , & è vnà  medefimaj 
cofa  con  Dio,  nè  fi  puòdntendere  vna  , che  non  fi 
intenda  tutto  Dio  - Onde  dice  Filone  ; Deus  fiolus 
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e fi , & vnum  non  concretum  natura  fimplex . •.  Vnuf- 
quifque  iterò  nofirùm,  & alta  qu  ac  umque  fati  a funi  ■>  . 
multa . cuiufmodi  ego  multa  fum,  anima > corpus , at- 

que  animai  ir  ratio  naie  , & rationale . Vorrò  cor  por is 
calidnm  , frigidum  , jjr  /e*e  , ficcum  , (turni dum  ; 
Deus  autem  non  concretum  , ncque  ex  pluribus  con- 
fians , yW  impromifcuus  altjs.  E fe  bene  noi  conci- 
piamo  in  Dio  la  giuititia  , la  mifericordia,  la  fa- 
Attributìin  Dio  pienza,  & altre  perfettioni , che  attributi  chiama- 
non/i  diftinjuo-  no  i Theologi,  non  fono  però  fra  di  loro  diftintc_> 
no  in  modo  alcu  à parte  rei  ( COSÌ  dicono  le  fcuole  ) mà  per  modum 
intelligendi , & ratione  ratiocinata  , cioè  a dire  per 
opera  del  noltro  intelletto,  ch’elfèndo  altretanto 
debole,  quanto  angulto, non  può  con  vn  folo  con- 
cetto comprendere  Dio,  mà  è n ecciti  tato  d’intcn- 
derlo  à poco  à poco , e per  cosi  dire  à bocconi . 
Mà  in  Dio  la  giuititia  c la  ItcHiitìma  cofa  con  la_. 
mifericordia,con  la  fapienza,  c con  gli  altri  attri- 
buti; così  la  mifericordia  è vna  medelìmifsima 
cofa  con  la  giuititia,  con  la  fapienza , c con  l’altrc 
perfettioni  ; e così  vadali  difcorrcndo  dell’altre  . 
Siche  Dio  è Amplici  ffimo,  dice  Piotino  nell’Enn. 
i.cap.r.  per  che  è fuffìcicntilfimo  à fe  lteflo,il  che 
non  farebbe,  fe  haueffe  compolitione  de’parri,per 
chqhaurebbe  d’vopo  d’vn’altro»  chedi  potenza^, 
in  atto  lo  ridiiceffe,  ccheinlìemegli  vnille  quel- 
le parti,  delle  quali  folfe  comporto , Se  ipfo  fuffi- 
ciensy  quondam  non  confi at  ex  plurtbus , dice  l’autor 
citato,  alioquin  in  ea  , ex  quibus  componitur^non  re- 
ferretur . E lo  conferma  neirEnn.6.1ib.9.cap.6.  di- 
moftrando,  che  chi  hà  moltitudine  è pouero,echi 
hà  vnità  è ricco  . Quicquid  autem  non  unum  efi , (ed 
multum-t  neceffariò  efl  egenum . Mà  per  qtial  cagio- 
ne ? èia'??1  cum  tpfutn  non  fit  unum  , fed  ex  multis 

unum 


Chi  ha  moltitu- 
dine è penero , e 
chi  ha  vniti  c 
ricco . 
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nnnni  euadat  ; itaqtte  eius  ejfentia.  indiget  unam feri. 
mà  chi  non  hà  moltitudine  è ricchiifimo*  Atipfum 
unum  fe  tpfo  non  indiget  , tpfttrn  nctmqtie  iam.  extjìit . 

Che  per  ciò  S.  Pafchafio  nel  ltb.2.de  Spiritu  San- 
&o  cap.6.non  Teppe  definire  l’Vno  , Te  non  con_> 

Pelìèr  Templi ce  ; Qtódejlmnunhwf fmpk  x>  incom- 
& wdtutf0.  jnhfi9.ntta . >'  i.n  ; i 
Dio  è vno*pec  che  è immutabile.  ; t 
Tutte  le, cofe  si  mutano©  fodantialmente , ò 
3ccidentalmente,come  appari  Tee  con  la  Iperienza.  Sipruoua  daJi’im 
L'huomo  prima  che  foffe  huomonon  era  huomo»  Mutabilità, 
e poi  d'huomo  diuenterà  non  huomo.  quella  è la 
mutatione  follantiale  1 che  nel  cangiamente* delle 
Torme  follantiali  confi/ìe  . Il  ferro*  prima  che  po-  . 

Ilo  folle  nella  fornace  era  freddo  ».  doppo  diuiene  ^^"oftannak, 
rodente, & infocato, e pofeia  ritorna  ad  dfer  fred-  & accidentale-» . 
do  come  prima  . quella  è la  mti catione  accidenta- 
le * ; che  nella  vicendeuolczaa  delle  formeacci- 
dentali si  rauuif* . Solo  Dio  è da  qualunque  mu- 
tatione elente  .dalla  follantiale  , per  che  fe  ini,  Dio  non  fi  può 
quella  guilà  si  muraflè  non  farebbe  incorntttibi-  mut;irc  follautul. 
le . che  però  S.  Cirillo  nel  libro  de  retìa  fide  adì  mcnte' 
Theodofium  talfima  rudnatis-,  cr  infìpientue  coloro, 
che  diceuano  la  carne  di  Chrif  lo; edere  rrafrautata 
nella  diuina  follanza . Plutarco  fi  ridetta  de  gli 
Stoici,  che  filofofando , ò più  toflo  fauolcggiando 
infegnauano,  chei  Dij  minori  nel  Dio-grande  si 
cangialfero  . E Gerfone  riprende  Giouaum  Ruf-  Ru,brochio  due 
brochio,  che  dic.eua  la  nollra  beatitudine  confi Ile-  fo  da  vn’  errore 
re  in  vn  trapaffamento , che  facciamo  dalla  nodra  intorno  l» 
foftanza  naturale  in  quell/elfere  lauranaturale , & cutìin'  ' 
increato, ,che  haueuamo  nelf’Idea  di  Dio*  Mà  lo» 


difende  il  Lefsio>nfel  lib.2wdc  fummo* bono  cap.i. 
num.7.  con  direj.che.càò  non  di  vn  pallaggto  rea- 
..  le,, 
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Nè  m#no  può 
Dio  murarii  acci 
dentalmente  . 


Si  'pruona  dall* 
immensità  . 


Dio  si  diffonde 
per  li  fpacij  ima- 
ginarij  • 


Alcuni  hanno  ri 
feretro  Dio  in_i 
luoghi  determi- 
nati , 
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le,  mà  miftico  intendeua . E efente  anche  dalla-, 
mutatione  accidentale . Dice  Plorino  nclFEnn.  % . 
Jib.  x.  cap.4.  che  cofa  può  confeguir  di  nuouo  , ò 
perdere  quello,  che  polfiede  il  tutto , c che  è ia_* 
vn’ottimo  flato  coftituito  >.  Omnia  in  Deo  confiden- 
ti* penitus , quid  enim  permutare  queaty  cum  bene  fe 
babeat  ? quòue  tranfire  queat  , cum  pene t fe  cuntta. 
pofsideat  ? fed  ncque  exigit  incrementunh  cnm  fu  per - 
fetfiffimus . Platone  ripiglia  nel  lib.  2.  de  Repub.  i 
Poeti,  che  hanno  molte  mutationi  tìnte  in  Dio  ; 
tenganfi  tutte  per  fauole,  dice  quello  Filofofo , e 
fìabilifcafi  per  legge  inuiolabile,  Ne  cui  liceatmu- 
tabilem  aliquo  modo  Deum  appellare  . 

Dio  è vno , perche  è immenio . 

Trifmegifto  fauellando  dell’  immentìtà  di 
Dio  dille:  Deus  e fi  fphoera-,  cuius  centrum  efe  ubique , 
circumferentia  nufquam , ciocche  non  folo  èim-> 
menfo,  per  che  riempe  per  ejfentianh  pnefentiams& 
pdtentiam  ( per  parlar  co’termini  Theologici)tutto 
rVniilerfo,mà  anche  per  che  si  diffonde  per  li  va- 
flilsimifeni  de  gli  fpaci  imaginari,  altramente  no 
farebbe  vno,  perche  fe  creallc  vn’altro  mondo, 
che  lo  può  fare,  tra  il  quale , e quello  prefente  vi 
folfe  qual  che  fpacio  frapoflo , Dio  farebbe  in_» 
qqei  due  mondi  fenza  ritrouartì  in  quello  fpacio? 
di  mezzo;  onde  farebbe  in  due  diuifo,  che  non  si 
può,  nè  fi  dee  dire  . $.  Dionigi  nel  cap.  1.  de  diuv 
nominib.  apertamente  fcriue  , Deum  in  mundo , & 
fupra  mundum  effe . Tacciano  dunque  gli  Epicu- 
rei, che  ailègnauano  à Dio  per  fu  a limitata  habi- 
rationelc  sfere  del  Cielo , come  fi  legge  in  Gipb: 
Cèrea  c ardi ne s Cult  per ambulati  dr  npfir a h*c  non  con- 
fiderai.Sì  confondano,  dice  S.Fulgent.con.  ferm. 
Fuflidiofi  Arriani,gli  Arriani»che-eofa  indegna  re- 

puta- 
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putauano , che  Dio  nelle  cloache  habitafle . co’ 
quali  parue  » che  Erafmo  acconfentiflc  dicendo  , 
che  non  era  credibile  » che  Dio  fi  faceflè  compa- 
triota d’vn  fcarafaggio  dentro  la  medefima  buca . 

Si  vergognino}  dice  Pietro  Alfonfo  nel  dialogo  di 
Pietro  * e Moifc»  i Talmudici  di  confinare  Dio 
nelle  parti  d’Occidentc  j & alcuni  Hcbrei  più  an- 
tichi d’imnrigionarlo  frà  l’angufte  pareti  del  Té- 
pio  Gerofolimitano.  Molto  più  làggiamenre  han-  Filofofi,cbe  han- 
no parlato  Orfeo  prelTo  S.  Cirillo  nel  lib.r.  inlu-  no  detto  Dioef- 
lian.cap.n.,Trifmegifto  nel  Pimandro,  Pirtago-  fcrPcr tBt£0' 
ra  prelfò  Giuftino  nella  parenefi  circa  medium-.  » 

Ariftotile  nel  libro  delie  parti  cap.j.»  e tant'altri  ». 
che  Dio  è per  tutto , anche  dentro  i piccioli , & 
affumicati  tuguri  d Vn  fornaio » come  di  de  Hera- 
clito } c per  ciò  grandemente  commendato  dallo 
Hello  Ariftotele. 

.i  • . Dio  è vno,  per  che  è eterno.  c. 

Quello  motiuo  fu  ponderato  da  Piatone»  il.  fe‘rE[t"™a  3 ** 
quale  diuinamente  dille  » Aeternitattm  man&e  in 
vno.  dottrina}  che  fu  ammirata  da  Plotino  nel- 
l’Enn.j.  lib.7.cap.j.come  efprefliua  della  perma- 
nenza di  Dio  ; e Caffiodoro  nel  lib.  de  aninruo 
cap.  1 9.  ferma  per  vna  conchiufione  irrefragabile 
quella  verità  : Vnum  tft  qaedcutnqkt  perpetttum 
tft.  Nè  si  può  negare  da  chi  che  fia , pur  che  of-  Eternità,  e wm. 
ferui  jchccofa  fia  eternità»  e che  cofafia  tem-  P°  ch'  cof»fa- 
po  : quella  tft  inttrminabilis  viu  tota  ftmul  » & no  ' 
ptrfecìa  pojfefio  » come  la  definilcc  fioetio  nel  li- 
bro 5.  de  confola  t.  prolà  6.  quello  tft  mtnfura  mo- 
tus  fecundum  pria:  » fr  pofttrìus  » come  infegna_> 

Ariftotile  nel  terzo  della  Filìca.  quella  è vn’iftan- 
te  indiuifibile»  permanente  » immobile  fenza  mu- 
tationc  » e fenza  fuccelfionc  alcuna  » ch’è  mi  fura., 

< Z del- 
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Dì»  r«Io  è eter- 
no . 

Per  che  Dio  no 
sì  poffa  dire  oc 
¥00j  nc  cote  • 
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dell’infinita  , rieccfiària  > immutabile,  cperfettif- 
lima  naturaci  Dio  . quello  è vn  perpetuo  flullò 
de*  parti, che  a guilà  ddl’onde  fuccefliuamente  si 
cacciano  vna  doppo  l’altra,  delle  quali  è mifura_» 
il  tempo.  Riftringela natura  d’ambedue  il  Na- 
zianzeno  nell’ orat.  a . de  Pafchate  in  quelle  po- 
che paròle  ; Deus  femper  EST » mm  bliAT  , & 
ERIT  butta  no  fi  ri  temporìs  iflHXtque-,  cr  caduca  na- 
tur*,  fermenta  fiunt  : E chi  dirà , che  vno  fìa  quel 
fiume,  le  cui  acque  Tempre  si  rinouano,  e co»-» 
perpetuo  corfo  dal  fonte  al  mare  si  portano  ? Ta- 
li Tono  tutte  le  cole  create.  Solo  Dio  èqucllou 
diceSLAgoftino  nel  Salmo  89.  che  ST AT  , & no» 
tronfiti  eperò  egli  lolo  c vno.  Anzi  è mancò 
d*vno , ò per  dir  meglio , c più  fcmplidc  del  Tvr- 
no  ; poi  che  si  come  Dio  non  si  può  dire  Ento , 
come  dimoftra  Parmenide  preffo  Platone , poi 
che  affermandoli' l’Entè  di  Dio  pare , che  in  vn_> 
certo  modb  lìacompofk»  di  quei , che  si. afferma, 
e di  quello,  di* cui  Rafférma;,  mà  è fopra  l’Entcj»»> 
& èà  guilà  d’vii’  Entità  a 11  ratta  , fecondo  che_> 
fpiega  Pico  Mirandulano  nell’Epillole  ; cosi  non.» 
si  può  dire  vno , per  che  affermandolìpare,  cho 
rabftri  numero  , e vi  fia  compoGtione  del  predi- 
cato, cdcl  foggetto,  che  fono  due  . mà  Dio  c 
fimplicifsimo,  e fen2acompoftrionc,  dunqueDio 
non  c vno,  mà  fopra  vno,  ò per  meglio  dire  è à 
guilà  dell’vnità  in  allratto . è dottrina  di  S.  Baldi© 
nell’Epill.r^r.  il  quale  dice  ; fifiuuqu'td  numero  di- 
cìtnr  vnum , njrtum  renerà  , aut  fimplex\nat»r<x  non 
efiì  Deumauwm  fimpiiccm  ■>&intompofitHM  confile  n~ 
tur  mine s » non  efl  inique  Deus  numero  vmts . Hor 
chi  da  tantfe  ragioni  tutte  note  per  lume  di  natu- 
ra, ben  che  nudrico  fra  felue , c frà  bofehi,  con- 

uinto 
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uinto  non  dirà  ? Dio  è vno , nè  si  ritroua  altri- 
menti farragine  di  Dei  , indegni  di  quello  nome 
fourano.  Chi  non  dirà  così,  aggrarua  il  delitto, 
dice  Tertulliano  nelPApoIog.  cap.17.  per 
che  negar  non  lo  pnò:  Et  bue  tft  fum- 
imi delicli  noltnùum  recognofce- 
re,  quan  ignorare  non 
. pofsunt  , dico 
quello  Pa- 
dre. 


• * 


2 2 DI- 


Del/fto  grauo 
negare  Dio. 
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Idoli  fono  albe r. 
ghi  di  Demoni  . 


tSo 


DISCORSO 

QV  ARTO . 

Si  apportano  altre  ragioni  per 
diftruggere  l’ Idolatria 
di  quegl'indiani, ca- 
nate da  i loro 
riti . 


E quelle  ragioni  addotte  non  ba- 
dano per  coniti n cet  e quegli  Idola- 
tri» veniamo  più  alle  Grette  con  lo- 
ro » e con  le  proprie  armi  diamo  la 
caccia  à quegi’Idoli  inforni  > e fu- 
ghiamoli da  i loro  Tempi; , e dalle 
loro  Cafe  con  le  fterte  loro  vfonze . Se  dunque 
Dio  è vno»  c forza  di  confortare  » che  quei  fitno- 
keri  adorati  da’  Gentili  fieno  non  Di;  veri  > ma 
folli,  fouolofi,  & imaginari.  Mà  le  non  fono  Di;» 
che  cola  fono  > Demoni,  che  infidiofomenre  den- 
tro quelle  ftatue  appiattati  si  (Indiano  con  finti 
prodigi»  e con  oracoli  mendaci  di  acquiflarfi  il  ti- 
tolo non  domito  di  diuinkà.  Vdiamo  Mimmo 
Felice  neirOttauio . ljli  igitur  impuri  fpiritus  Di- 
moritifub J?at Mister  imagimbus  delueftmt  > & qfk - 
i m 
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tu  fuo  auttoritatem  qua.fi  prafentis  numinis  eonfecun - 
tur . Che  artifici;  non  vfano , dice  Io  fleflò  , per 
trarre  gli  huomini  al  fuo  culto  ? Che  mali  noiu 
cagionano  per  riceuere  i fuffumigi;  neTuoi  altari  ? 
Che  procelle  non  commouono  per  vedere  i fuoi 
Tempi;  frequentati  da  gl'idolatri?  Che  dolori  ne* 
corpi,  che  frenefie  nell’animo,che  danno  nelle  fa- 
miglie non  arrecano  per  farollarfi  de  gli  alidori 
delle  carni  facriffcate  ? mentre  quegl’infelici  per 
fottrarfene  ricorrono  co’i  lor  fagrifici  per  foccor- 
fo  I quegli  fpiriti  maligni , che  ne  fono  i fabri , c 
gli  autori . Vi  tot»  furiant , omnes  inquietarli > irre- 
fentes  etiam  corporibus  occultè,Vt  fptritus  tenue  tintor- 
ios fingunt-,  terreni  niente t , membra  difior quent » & 
ad  culi us  fui  cogunt  ; ma  à che  fine  ? Vi  nidore  alta- 
rium  , vel  hofiijs  pecudttm  fugatati  > remijjxus , qua 
confiriuxeranti  caraffe  videantur , foggiunge  Minu- 
tio  nel  luogo  cit.  Et  affin  che  quei  ciechi  refiina 
conuinti , che  quelli,  ch’eflt  fotto  preteflodi  Di; 
adorano,  altro  non  fono,  che  Demoni,  facciamoli 
dalle  proprie  loro  cerimonie,  e fpericnzecoflrecti 
confeflire . 

Primieramente  che  fòrdidezza  di  ria  non  in- 
giunge loro  quel  Tozzo  fpirito  d’inferno?  In  qual 
laidezza  di  coftumi  non  l’immerge?  Nel  Regno 
di  Cambaia,&  alrrouc  le  Vergini  dedicano  à que. 
gl’idoli  impuri  la  loro  virginità , come  riferiro- 
no Odoardo  Barbo  fa,  il  Bartema,  & altri.  In  Tat- 
ta  i Mafchi  tralignando  dal  feffo  vanno  vefliti  da 
fcminc,come  racconta  il  Padre  Manriquez  nel  fno 
itinerario.  Nel  medefimo  luogo  per  teftimonian- 
za  dello  fteffb  aurore  certe  Donno  tenute  per  Si- 
tone pubicamente  à guifà  di  beflie  proftituifeono 
la  loro  honeilà in  mezzo  alle  piazze, & alle  firade. 


Ci  danneggiano 
per  farfi  adorare 


Sownre , che  fi 
fanno  da  gl’Ido* 
lacri  . 
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Ispirate  dai  De- 
ttoli» . 


Per  farfi  adira- 
re . 
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In  Potane  vi  fono  Meretrici  dedicate  à gl*  Idoli  » 
che  hauendo  prelio  i Tcmpij  le  loro  fporebiffime 
habitationi,  ò permeglio  dire  fetidi  poitribuii  » 
dell’  infame  guadagno  del  lor  corpo  fanno  im- 
piego in  culto,  c ieruigio  di  quegli  Spiriti  immó- 
di,  degna  offerta  al  Padre  delle  fozzure.  In  Nar- 
finga,  in  Calicut , & in  altri  Regni  circonuicini  i 
Nairi»  che  fono  i Nobili»  e i Brammanù  che  fono 
i Sacerdoti  fono  padroni  dell’honeftà  di  qualun- 
que Donna»  che  à loro  piti  aggrada,  e i mariti»  e i 
parenti  fe  ne  reputano  honorati  . Horche  dogmi 
fon  quelli  è Poflbno  eflere  già  mai  infegnati  , ò 
ifpirati  da  vn  Dio»  eh 'è  fomma  purità  è Nel  ve- 
ro, che  vfeiti  non  fono  da  altra  lcuola,che  puzzo- 
lente d’inferno;  nè  altri  po Afono  e fferne  gPinuen- 
tori»  e i maeftri»  che  quegli  fpiriti  impuri , che  à 
guifa  di  fetide  carogne  furono  dal  Cielo  ltanza_j 
odorofa,e  pura  precipitaci  nella  cloaca  del  centro 
della  terra,  doue  vano  à fcolar/ì  tutte  le  feerie  de- 
gli elementi.  A quello  carattere  furono  raffiguraci 
da  Tertulliano  nclPapolog.c.22.  per  Demoni  i fì- 
molacri,  c le  ftatue  adorate  da’Gentili  de’fuoi  tc- 
pi»  dicendo,  Adfpiratio  Demoemm  mentis  quoque^ 
corruptclas  agitfuroribus,  & amenti} sfetdis->  etett  fxuts 
libidt  elibus  cumerreribus  varijs.  Li  quali , lòggiun- 
ge»  con  quelli  legami  queglffciocchi  allaciando  , 
dolcemente  li  tirauanoa’fuoi  profani  Tempij,non 
tato  perche  l’ingraiTàfTero  co’  i facrilegi  fumi  dell’ 
hoftie  immolate,  quanto  cheà  loro  le  proprie  ani- 
me lagrificallero,  Vt  &fibi  pabula  (parole  di  Ter-* 
tulliano) prepria  nidori s , &fanguiws procurct fimu -» 
lackris , imagi  elibus  obietta , & qua  tilt  accuratior  pa~ 
(bua  e (h  hominem  à cogitata  ver*  diuinitatis  auer/at 
prtjhgtjs  falfts , Onde  la  celeRc  Mula  di  Pruden- 
ti 


Digitized  by  Google 


Delle  bruttezze  del? idolatria  . 1 8j 

tio  nel  Vincenzo  Martire  moffa  à pietà  de  i loro 
danni;  auuertite,  dicea,  cotcffi,che  fotto  Idoli  va-+ 
ni  si  celano,  fono  Demoni,  li  quali  mentre  voi  in- 
chinate la  fronte, vi  premono  co’i  ferini  piedi  la_» 
ceruice  : mentre  piegate  le  ginocchiati  traggono 
imprigionati  ne  i loro  lacci:  menti  e offerite  ìncen- 
fi,  e vittime,  v’iflillano  fordidi  precetti  per  fàtui 
traboccare  . Effi  fono  fahri  di  frodi , maeftri  d’in- 
ganni, architetti  di  prccipitij,inucntcri  di  ruino, 
configlieri  d’errori,  padri  di  vidi . 

Adfunt  & tllii  f'piritus  ; 

Sunt  cr  Magifiri  erbninum  , ••  • . : 

Vejìru  & fMutts  aucupcs  , 

•>  Vagì,  tmPiicntehfordidt  ; 

*’■'  1 • Qui  vos  late nter  ìncìtes 

In  omne  compellunt  fielus  . 

Secódo.Che  deformi  afpetti,che  brutti  vifaggi,  Afpetti  moftrno- 
che  moflruofc  figure  fono  quelle,  forcò  le  quali  fidegl’/doii  di 
vogliono  edere  adorati  ? Ben  dimofirano  di  clfere  <luei  Gentili . 
di  quegli  fpiriri  abomineuoli,  chehauendo  per-, 
duta  per  lor  colpa  la  beltade  Angelica  ftampano 
la  lorperfida,e  maligna  natura  nel  fembiante  fpa- 
uenteuole,  e fchifo,  fotto  cui  si  celano . In  Zeilan 
c adorato  in  vna  ftatua  di  moftruofo  accoppiame- 
lo di  fàccia  d’Elcfante,e  di  corpo  humanoan  Ma- 
labar  in  fìmolacri  efpreflìui  di  Demoni  con  corna 
in  fronte,  con  ale  di  pipiftrello  à gli  homeri , con 
vgne  di  grifo  a’mani,e  a’piedi:  in  altri  luoghi  fot- 
to-fìgura  di  feimie,  e di  draghi.  Che  più  ? Sorto 
forma  di  cane,  ò di  gatto,  ò d’altra  beftia  fecondo 
che  vfeendo  di  cafà  la  mattina  , come  habbiamo 
dettoaltroue,ciafcunoper  fortuna  s’incontra_»  -■ 

Chiariamo  argomento,  che  quello  fpirito , che_» 
iui  dentro  foggiorna,  non  può  edere  altro,  che  vn 
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Demonio»  che  per  lo  peccato  hà  cangiate  le  coro- 
ne m corna,  i carbonchi  in  carbonili  raggi  in  tene- 
bre, la  natura  Angelica  in  ferpcnte,  e le  flelle  in_» 
vna  filila, conucneuole  ad  vn  Tuo  pari.Vfanza  an- 
tica di  quella  beftia  infernale  di  farli  fotte  ferine 
fpoglie  riuerire.  Sono  pur  troppo  noce  le  ridicolo 
Idolatrie  de  gli  Egtttij.Adorauano  fecondo  S.Ci- 
priano  nel  lib.  de  vanirate  Idolorum  num.  i 
cocodrili , i cinocefali , e i ferpenti;  i gatti, gli  a £• 
piefi , e i cani  fecondo  Athenagora  nell’oratio- 
ne  prò  ChiHianis  ; l’ariete , la  pecora , l’ibi , il 
nibio  , l’.utoltoio  > e il  corno  fecondo  Corra- 
do nel  libro  de  Imaginibus  cap.  14.  : la  capro 
fecondo  S.Cirillo  nel  capitolo  duodecimo  d’Ifaia; 
L’Api  , cioè  il  vitello  Memfìtico  fecondo  Na- 
zianzeno  neirorat.24.da  tortore  fecondo  Anafla- 
lio  nella  quaefl  y.  in  fcript.iil  falcone  fecondo  Eu- 
febio  nel  lib.  pr?p.  cap.2.;lo  fcarafaggio  fecondo 
Plinio  nel  lib.  3.  cap.  io.:lc  vefpe,ci  (orci  fecondo 
Epifanio  nel  7.  fyn.  aèl.6.  ile  muflcle  fecondoCIe- 
menre  nc  i protrepticida  vacca  fecondo  Arnobio 
nel  lib.  1.  con.  gcntcs.  Onde  efetama  S.  Cipriano 
nel  lib.  de  vanitale  Idolorum  num.  jy.  Aegjptier» 
verità porttnta,  quam  rwmm&.E.  non  falò  gli  Egitti) 
tralignarono  in  quella  indigniflìma  codinone, mà» 
come  arferma  Clemente  Alcflàndrino  ne  i prorrc- 
ptici  circa  medium,!  Greci  ancora;  li  quali  profef- 
farono  di  eflere  i popoli  più  culti,  c-  più  ciudi  del 
Mondo,  e nondimeno  in  quella  balfezza  traboc- 
carono, di  piegar  le  ginocchia,di  fparger  pofumi  , 
e di  fagrificar  vittime  à beflie  vili , e neglette  : I 
Thefsali  alle  cicogne, alle  formiche, & alle  mufle- 
le, alle  prime  per  cófuetudine,dice  l’ Alcflàndrino, 
alle  fecóde,  perche  Gioue  in  fembiante  di  formi- 
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Ca  haticagcnerato  Mirmidoncsali’vltime  perla  fa- 
uola  del  nafcimetito  d’Hercolc  ; Gii  habitatori  di 
Troadc  à i forci, perche  haueuano  rofe  -le  corde j 
degli  archi  de  i loro  nimici  : Gli  Heraclidi  allej, 
mofthe,  alle  quali  fagrificauano  il  bue  : I Samij 
alle  pecore:  I Fenici  alle  colombe, & a’pelci . Ma 
che  più  ? cotanto  maligno  II  noftro  antico  auucr- 
furio,chc  per'auuilir  più  l’huomo  fatto  ad  imagine 
e fimiglianza  di  Dio  l’hà  indotto  ad  adorarlo  fot- 
co  fembianzedicofe  infenfite  . Temporibus prifds 
dice  Arnobio  nel  lib.6.  num.  12.  Perfas  flutuos  co- 
beiffelegimus  , informe*»  Arabes  làpidem  , acinacem 
Scytbix  natio  ne s-,  ramum  Progne*  T hefpios , tignavi 
Garios  prò  Diana  indolatum  j • Beffnuntios  fili  ceni  prò 
Dette»  maire-,  prò  Marte  Romanos  bdflam-,puteum  Sa- 
mios  prò  lunonc-,  legge  Clemente  Aleflandrino 
ne  i protreptici,  che  fà  quali  lo  fìeflo  racconto»  in 
vece  di  P uttum,  Affertm . Gli  Egitij  non  cr  la  Pela- 
rono herba,  ò fiore,  ò aglio,  ò cipolla,  ò bieta  , ò 
c-auolo , che  da  gli  horci,  e da  i campi  non  transla- 
tafierofrà  le  ftellc  , hauendo,  per  così  dire , con^, 
quelle  apotheofi  bofcarcccicinfaluarichitoil  Cic- 
lo; onde  efclamòil  Satirico  : 

0 f ancia*  gente  s-,  quibus  bete  nife  un  tur  in  bortis 
'Nomina. 

dPrudetitio  nel  1.2.con.Simmachum  : 

Vilia  Niliacis  venerautnr  olufcula  tu  bortis  , 

Por  rum-,  (j  caspe  Deos  imponete  nubibus  aufh 
■ Alliaque . 

E qucfto  medefimo  vediamo  cfercitarfi  dal  ni- 
mico del  genere  fiumano  anche  frà  quegl’  India- 
ni . Quelli  del  Regno  di  Pacane,  e del  Perù  ado- 
rano le  varcle,che  così  elfi  chiamano  ccrrc  moli  ì 
gilifa  di  campanili , I fuddici  del  Mogol  hanno  in 
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veneratione  le  cime  de’  monti  » donde  fgorga  il 
Gange,  per  che  hanno  fembianza  d’vnu  tclta  di 
vacca . I Zeilani  hanno  per  nume  il  dente  d’vna_, 
fcitnia,che  da’  Portughefi  fù  loro  tolto,  e da  D. 
Coftuntino  di  Bragàza  Vice  Rè  deH’Indic  abbru- 
ciato in  Goa  alla  prefenza  de  gli  Ambafciadorì 
/pedici  da  quel  Regno  à porta  per  ricuperare  quel 
loro  Dio  d’offò . Et  altri  molti , che  per  breuità 
tralafcio . Hor  chi  non  s’auuede,  che  lòtto  quelli 
viliflimi  Idoli  non  può  alconderuilì  diuinirà  alcu- 
na, mi  sì  bene  la  viperina  natura  del  Demonio  ? 

Terzo.  Le  crudcliflìme  vfiinze  introdotte,  e_> 
-pratticate  di  fparger  lìngue  humano  in  quei  più 
torto  macelli,  che  Tempi;  d’idoli , non  fanno  ap- 
parire, che  iui  altri  non  dimorano , che  Demoni, 
fieriilìmi  nimici  dcll'huomo?  Rifcrifcono  nelle  lo- 
ro nauigationi  gli  Olandelì  di  hauer  veduti  alcu- 
ni di  quegl’indiani,  che  da’  Sacerdoti , ò per  me- 
glio dire  da  nuoui  Buliridi  aififsi  con  due  vncini 
di  ferro  ne’fianchi , che  con  due  catene  erano  le- 
gati alla  punta  di  vna  ftanga  , e folleuati  in  alto 
aitanti  vn  loro  Idolo , che  col  brutto  afpetto  vn_« 
Ipauentcuole  Demonio  rapprefentaua , tanto  vi 
flauano  pendenti  in  aria,  quanto  haucuano  con  le 
mani  giunte  compite  alcune  loro  orarioni  per  pla- 
care quel  non  mai  placabile  attuerfario.  Narra  il 
Barbofa  di  hauer  vedute  in  Bifnagar , in  Cranga- 
nor,&altroue  donzelle  pendenti  da  vn’ vocino 
di  ferro  ficcato  in  vn  fianco  farti  condurre  fopra 
vn  carro  dalle  lor  cafc  al  Tempio,  tanto  allegre, 
che  cantando , e girando  le  ciglia  liete  intorno  al 
popolo  numerofo , che  con  feftiuo  applaufo  la  fe- 
guitaua,  fpargeuano  aranci,  e fiori  fin  tanto,  che* 
giunte  auanti  l’Idolo , quiui  dopo  alcune  cerimo- 
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nie,  c preghiere  si  faceuano  deporre  da  quel  fie- 
ro tormento  tutte  grondanti  fangtic  . Peggio.  Nc 
i medefimi  Regni,  come  raccontanoil  Barbofit , e 
il  Bartema,  vi  fono  di  quelli , che  fagrificano  la_, 
propria  vita  all’Idolo , mentre  atlanti  la  fua  pre- 
ienza  porto  il  collo  dentro  vn  ferro  formato  ìcl» 
cerchio,  e tagliente  à guifa  di  rafoio , da  fe  me- 
defimi  si  troncano  la  terta . E nel  Regno  d’Arra- 
can  , come  Tenue  il  Padre  Manriquez  » mentre  si 
conduce  per  la  Otta  quali  in  trionfo  l’infaufto 
carro,  che  porta  nel  più  fubltmc  vn’Idolo  , intor- 
no al  quale  rtanno  alsifi  i Kaulini , che  fono  i Sa- 
cerdoti di  quei  popoli,  trouanfi  fra  quelle  pazzo 
genti  corali  » cheli  Aratane  in  mezzo  alla  ftrado» 
doue  hà  da  paffare  quel  carro  pefance  , per  farli 
fchiacciare  dalle  ferrate , e micidiali  ruote  . Hor 
chi  può  darli  à credere,  che  in  quegl’idoli  vi  fio 
il  vero  Dksch’è  tutto  pietà,  e che  con  sì  gratti  mi- 
naccie  vieta  le  violenti  volontarie  morti  ? Di  ve- 
ro che  altri  non  può  ertemi,  che  quella  beftia  in- 
ternale, che  futi  hemnctda  ab  tratto  fttundhZ  che  al- 
tra fete  non  hà,  che  di  fiutarli  di  fanguehumano, 
hauédo  quella  medefima  fierezza  pratticata  Tem- 
pre fra  coloro,  che  gli  hanno  creduto,c  che  fila- 
no per  Nume  adoraro.  Incominciò  infin  dal  prin- 
cipio dell’Idolatria  quello  macello  d’huomini  fat- 
to pcrriuerenza  degl’idoli . Dio  fe  ne  dolfc  co«_, 
gli  H ebrei, che  immolauerutttfilios fuos,  ér flias  fuas 
Ddmonijs , Dys,  quos  tgaorabant . Continuò  per  nit- 
rii fccoli  Tegnenti,  come  pruouano  con  gli  efem- 
pi,  che  n’adducono,  Macrobio  nel  i.  de’  Satumal. 
cap.7.  Lattando  nel  lib.i.fimp.lnftit.  cap.a  1.  Eu- 
febio  nel  lib-4.de  Prarp.cap.7.  Cirillo  nel  lib.  4.  in 
Ittlian.c  t.  Alertàndro  de  gli  Alert'andri  nel  lib,  6i> 
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de’Genial.càp.ó.Gcnebrardo  nel  Salmo.  105 -v.?7. 
Hcfichio  nel  c.i  5.  del  Leuic.il  qualeiiimodra  lpe- 
cih'cacamente»  che  non  foJo  à Gioire, ’mà  anche  à 
Bacco,  e à Diana  erano  fiate  fagrificace  vittime.» 
humane.  Giuftino  nell’apoi.ad  Senatum  fà  fede_> 
di;  hauer  veduto  coTuoi  propri  ocelli  vn  nobililfi- 
mo  Romano  hauerc  ho  Àie  hunnane  immolate  a’ 
fuoi  fallì  Numi , Si  efercitaua  quella  pièi  die  bar- 
bara carnifìcina  anche  à tépo  di  Ter  tulliano,  il  qua- 
le nello  Scorp.  cap.  7.  doppo  haueT  derto  Scytba- 
rum  Diauam  , Gallorum  Mercurium , Afrorum  Sa- 
tnrnum  bomtnum  viciìma piacari  apud  fecuìum  liquity 
foggiungc»'  & bàtto  in  hodternum  lotti  medta  in  Vr- 
le  btonarms fwvuss  wgufìatur . E lo'confcrma  Miri 
nudo  Felice  nell’Ottauio  num.  j 3.  il  quale  doppo 
hauerc-anch’eflo  raccontati  quelli  fagiiiìci  inhu-. 
mani  : Saturno  innonnulhs  Africa  par tibus  a parcn- 
tibus  infanta  immolabant  ur-,1  ! aneli  ujs,  & ofculo  corn- 
ar intente  s vagttum  , ne  flebili s boftia  immolare  tur  4 
Tattris  etiam  Pont  iris,  & Acpyptco  Buftridi  ritas  futt 
htfpites  immolare  , & Mercurio  Gàltos  Ìj  umana  s,  veL 
ìnbumanas  vhòhmas  cadere.  Romani  GracttWyijr  Gra- 
cam , Gallato»,  & Galla m facrifcio  viueutes  obrnercj»  - 
Seguita  : Hodietjue  ab  tpfis  Latialis  lupoiter  bomici- 
dio  colttur . Latrando  nei  luogo  citato  afferma, che 
anche  à Fuo  cdrnpo  vcdcuanlì  feorrere  ileiui  del 
iàngne  humano  he’  Tempi;  de’  Gentili  a E che_> 
ftrage  non  faceua  quello  fpietato  niriiico  d’h uo- 
mini innocenti  fuenati  a’  Tuoi  altari  jarilTndie  oc- 
cidentalTLeggachi  veder  lo>viv«ieGjpfedfo  Acc- 
lla  nelLj.del’hifl.Indianccap.rpwHorchl.Firà  più 
ilupido  di  vn  bue  marino  , ò pia  inàfenfato  dVn_j 
macigno » che  non  riconofca  à quella  ihiquirsirha 
crudeltà  il  carattere  del  Demonio  in  queglTdoli> 
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che  godono  di  nuotatela*  così  dite, ne  i fiumi  del 
l ingue  fiumano  ? Lo  riconobbe  euiJentcmente_» 

Pluratco  5 quantunque  Gentile  » come  fà  fcd<*_> 

Eufcbio  nel  lib-5.de  prap.cap.^.e  lo  dimoftra  dif- 
fufamente  Giuftino  nella  cj.99.  ad  orthod.  ’•> 

Mà  la  miferia  maggiore  è quella  , che  non  è Demoni  aJoran 
ignoto  à quei  Gentili  , che  fono  Demoni  quei  lo-  rji]  * c per 
ro  Idoli,  per  tali  li  rauuifanòi&  ad  ogni  modo  co- 
me tali  li  riuerifeono,  c l’a  dorano,  potendoli  dire 
di  loro  ciò,  che  Lattando  nel  lib.2.  delle  Irtitur. 
cap.  1 5 . dilfe  degl’  Idolatri  de’fuoi  tempi,  feientes 
DxmoHas  vencrantur  quaft  terreflres  Deot  , & quajì 
deprtìfores  malorum > qu£  ipfì facilititi  & irrogane  . Et 
imitano  gli  antichi  Gentili , de’  quali  leggiamo  , 
che  hauenanoin  veneratione  PlUtone,Proferpina, 

Caronte,  le  Furie,&  altri  Moftri  d’Inferno.à  que- 
lli in  vece  di  detellarli  conlccrauano  i lor  voti  : in 
vece  di  fchernirli  piegauano  le  ginocchia,e  coi  re- 
uano  à raccomandarli  pet  clfere  liberati  da  quei  ; 
mali,  che  da  ctìì  cagionati  erano . Quello  mede- 
limo  fanno  gl’indiani  ; fagrificano  a’Demoni  per  nopert*imor£rJ~ 
non  riccuere  da  loro  danno,  & oltraggio  .^Mà,  ò 
fciocchi,  e non  s’auuedono  primieramente  , che_>  Demoni  non  au- 
prouocano  con  quei  loro  fagrifici  anzi  lacrilegj  tori  de’ mali,  mà 
l’ira  giufli/Trma  di  Dio  à punirli  có  mio  ni  flagelli,  «ito- 

mentre  èlfi  procacciano  di  fottrarfi  dagli  altri  ; & 1 1 10  ' 
in  oltre  non  s’accorgono,che  farebbe  gran  pazzia 
d’vn  reo  lafciare  il  giudice  nel  pericolo  della  fua 
vita,  da  cui  dipende  l’arbitrio,  e raccomandarli  al 
carncfice,chc  non  hà  facoltà  alcuna  nc  di  aggiun- 
gere^ di  Icemare  la  pena  importa  , mà  è mero 
elecutore  della  fentenza  dal  giudice  promulgata  . 

E che  cola  è il  Demonio  ? carnefice  di  Dio,  di  cui 
si  vale  per  punire  i colpeuoli . Qual  follia  dun- 
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cfue  è di  quei  Cecili  ricorrere  al  miniftro  di  giufti- 
tia, che  non  può  alterare  l’ordine  di  Dio,  nè  de  i 
termini  à lui  preferirti  variare  vn  punto , e {prez- 
zare il  fourano  Nume,  da  cui  ogni  nortra  fortuna 
dipende.  Mifer  ejl,  qui  relitto  indice  fruftra  carnifi - 
cis  requirit  fauorem , qui  ntc  ve x are,  nec  farce re,  nec 
minuere  potejl  tormentale  addere,  fed  facit  totum. _# 
udàittns  tpfe  vertero  ad  ius,  & arbiirtum  indicanti s . 
Coli  difeoire  S.  Pier  Chrifologo  nel  fcrm.7.Quc- 
fiohàda  inculcare  il  Milionario  à quei  ciechi 
Gentili,  che  il  Demonio  non  dee  eflere  adorato , 
mà  difprczzato,c  vilipefo.  Non  è egli  il  Padrone, 
màil  miniftro,  erefecutorc.  Dio  è il  fourano  da- 
tore di  ogni  bene.  Egli  è il  Giudice  fupremo , che 
punifce  l' offefe,  che  da  gli  huemini  riceue . à lui 
si  dee  ricorrere , e non  al  Demonio  , che  corno 
minifiro  viliflìmo  dell' ira  di  Dio  non  può  faro 
nè  più,  nè  meno  di  quello^rhe  gli  viene  ingiunto  « 
E le  tal’  hora  moftra  di  fare  qual  che  bene  à co- 
loro, che  gli  si  raccomandano,non  gli  fi  creda . è 
tutta  frode,  & inganno.  Alletta  per  precipitarci  • 
CuoprcI’  hamo  con  l’elea  per  fare  preda . Cela^ 
il  veleno  col  zucchero  per  vccidere.  Nafconde  il 
ferpe  tra  fiori  per  mordere.  Mà  chi  vuole  vedere 
i brutti  Icherzi  fatti  dal  Demonio  à coloro , 
che  di  lui  fidati  si  fono,  e dal  qualo 
hanno  lice  unto  qualche  piacere  , 
legga  Martin  del  Rio  nello 
fu  e Magiche  Di- 
fqtiifitio- 
ni. 
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Che  il  Mifterio  della  Sanuf- 
Isima  Trinità  non  to- 
glie Tvnità  di 
Dio. 

VESTA  difficoltà»  come  che  .fia  fu* 
periorc al  noftro  intendimento  inu» 
guila,  che  con  ragioni  naturali  di- 
chiarar non  si  porta,  ad  ogni  modo 
fa  di  miftiere  di  fpiegarla  con  quel- 
la maggior  facilità , che  farà  poffi- 
bile.  Perche  il  Miffionario  non  haurà  dubbio,  che 
più  communemente  gli  Zìa  mollo  di  quefto.  Tutte 
l’altre  Sette  /limano  quefto  fagrofànto  miftero  vn  vnp^adoflòda* 
parado/To,  c che  in  le  cofe  repugnanti , e contra-  Ceatili . 
dittorie  contenga  » non  potendo  capire  > che  la_, 
medefima  cofa  fia  numero  e non  numero , che  si 
poftà  numerare  col  numero  ternario,  e che  poi  te  altre  fette  ere 
nó  Zia  altro  che  vna.E  tutte  hanno  quella  frenelìa  finità  ^ vi 
in  capo,  che  i Chriftiani  tengano.  Se  adorino  tro  trè  Dij . 

Dij.  I Gentili  hebbero  quell’opinione  , che  noi 
adoraffimo  tre  Dei,  contro  i quali  Balilio  , e Nif-  c°“t4rcdono  1 
feno  compofero  à polla  vn’  opufculo  intitolato  , en  ' 

Adver- 
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Cosi  credonogH 
Hcbrei- 


Così  credono  i 
Maomettani. 


Così  crede  A- 
ucrroe  . 


Difcfo  da  a/cuni 
Filolofi,  mà  in_» 
vano  . 
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Aduerfus  test  qui  calumniantnr  , quid  tra  lìtos 
in  Triniate  cohmas.  S^Gregor:  ou  T.tii  matargc^'nt* 
expo  licione  fid/éi  rifponcje  ;i  _vn  tali 'Ètnico , chia- 
mato Eliano,  che  quella  calunnia  al  Ciiriflianefi- 
mo  imponeua.  A quella  impofèura  rifpqndono  an- 
che Teftullianohel  lib.  cbn.Praxeà,  hlazianzeno» 
nell’orat.  45. ad  Eugenitim,  Anfelmo  nel  lib.  de_> 
Incarti. Verbi  cap.  j.  Eulogio  npud  Photium  cod», 
230.  Boetiò  nfeMibro  de  Trinit.  ante  medium  , e 
S.Bernardo  ncllib.de  coniìd.cap.7.  & 8.  Gli  Hc- 
brei  non  hanno  difficoltà,  che  più  li  t; tenga  d’ab- 
bracciare la  npftra  Religione  di  que/la , non  po- 
tendoli leuar  di  tcfla , che  noi  non  teniamo  !*_, 
multiplicità  de  gli  Dei,  che  perciò  cì  chiamano 
Goim,cioc  gentes.  I Maomettani  ci  abborifeono 
per  quello  capo,  perche  elfendo  tenacilfimi  del- 
l’vnità  di  Dio , hauendo  Tempre  in  bocca  quello 
parole  la  Mah  , illellah , cioè  non  e fi  Deus  nifi  i>nusy 
ci  Rimano  per  tanti  Idolatri,  e che  h.ipbiamo  il 
Politheifmo . Et  Aucrroe  nel  12.  Mecaphyf  tex. 
39.,  che  fu  Arabo , e Mahomettano  dice  chiara- 
mente »che  nel  nollro  Santifltmo  Millcrio  della..,  . 
Trinità  si  racchiudono  tre  Dei , Quia  cum  fub- 
y?Aw/ia(quefte  fono  fue  parol e)  fuerit  numerata  prò 
numero  per  fonar  um  extahit  ternarius  Deor  am  nume- 
r«r.  Se  bene  alcuni  Tuoi  partiali,quali  fono  Nifo 
nel  n.Methaph.e  Zimara  nel  Thcorem.41. procu- 
rano, quatunque  in  vano,d’interpretarloibemgna- 
mentc con  dire,  ch’egli  impugni  non  la  Trinità 
ChrilHana  , mà  la  Trinità  d’alcuni  antichi  ,cho 
poneuano  l’amore  j la  Éàpienza , e la  vita  in  Dioi 
come  tre  follanze , ò tre  accidenti  diuerlì  ; ma  , 
s’ingannano , per  che  Auerroe  intendeua  della_, 
noltra  Trinità  , come  intendono  tutti  i Maomet- 
tani 
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tani»  hauendo  quella  opinione  contro  noi  im- 
beuuta  dall’Alcorano , come  ollerua  Genebrar- 
<lonel  libro  1.  de  Trinitate.  Gli  Heretici  chia- 
mati Tritheiti  appreso  Bel  Iarmino, Filopono  preC 
foFotionel  cod.  5 j.doue  fcherzando  lo  chiamai 
Matheopono, erano  dello  ftelfo  humorc,  cioè  che 
noi  adoriamo  tre  Dei. 

Hora  effendo  quello  dubbio  tanto  communej 
non  farà  fe  non  bene,  che  il  Milionario  vada  pro- 
ueduto  per  poterlo  rifoltierc  . Potrebbe  dunque.* 
vedere  alcuno  de  i citati  Padri,  c maffime  S.  Ber- 
nardo, che  apporta  belliffimi  motiui.  Intanto  va- 
gliamoci delia  fonigliela, e chiarezza  dell’inge. 
gno  eleuati  filmo  d’Agoflino  nel  tradì.  39.  in  Ioan. 
il  quale  propone,  e feioglie  diurnamente  quella.., 
difficoltà.  Introduce  doppo haucr  premeno  vn_, 
lugo  difeorfo  fopraquefta  materia  i noflri  auuer- 
fari,chc  c’interrogano, Interrogane  tnimnos  aliquii- 
do  in  fàcies,  d?  dicunt , Patrem , quem  diciti s,  Deum—> 
dìcitis  ? Refpondcmus  Deum : Filium,quem  dicins,  Dea 
dicttis  ? Refpondernus  Deum  ; Spiri! ut»  Sancitovi-,  eque 
dìcitis , Deum  dicttis  ? R cfpondemus  Deurn.  Ergo , tu- 
quiunt,  Pater , Ftlius , & Spiritus  Santi us  tres  fimi 
Di)  ? jR efpondemus , non.  T urbantrtr , quia  non  illumi 
»antur,cor  slaufimt  habent , qui  clauemfidei'  non.  ha. - 
£<w.Ecco  il  dubbio,chc  fanno  gl’infedeli.  E certo, 
dice  S.  Agolìino  » che  non  si  può  diflenebrarc-» 
con  altro  lume,  che  con  quello  della  fède  , fidu 
precedente,  dice  egli,  è neceffario,  che  la  fede  dif- 
fcrri  quali  chiabe'gli  occulti  erafij  di  quello  inef- 
fabile mifterio,per  poter  noi  penetrare  ne  i fuoi 
veri  fentimcnti . Hor  con  la  feorta  di  quella  fede 
decorriamo  così.  Il  Padre  è Dio,  il  Figliuolo  è 
Dio,  c lo  Spirito  Santo  c Dio , mà  non  fono  però: 

B b " tre 


Così  crcdoso 
oli  HercticiTri* 
theiti  ,e  Fdopo- 


Difcorfofottilii- 
fimo  di  S- Agoftì 
no  per  prouare 
il  miiieno  della 
Trinità  • 
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Il  mifterio  della 
Trinità  non  con 
tiene  concrjJit- 
tione . 


Perche  la  natura 
fi  moltiplica  ne 
gli  huomini,e  nò 
nelle  pcrlonc  di- 
urne. 
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tré  Dij,mà  vn  folo  Dio;  poi  che  nella  Trinità,  do- 
uemo  confiderare  duecofe,  le  perfone,  e la  natu- 
ra; le  perfone  fono  tré,  e diflinte,  la  natura  è vna 
fola  . Nc  quello  difeorfo  contiene  in  fe  contradit- 
tione  alcuna , poi  che  in  due  maniere , dice  S.  A- 
goflino , li  può  confiderare  Caio  Padre  di  Titio  > 
cioè  in  quant’huomo,  e in  quanto  Pairejin  quan- 
t’huomo  si  confiderà  in  riguardo  di  fé  flefTo , & è 
chiamato  huomo  » per  che  è tale  In  fé  ftefiò  ; i.i_, 
quanto  Padre  si  confiderà  in  ordine  al  figliuolo, 
cioè  à Titio,  per  che  fé  c Padre , non  è tale  in  fcj 
fteffo»  mà  tipetto  à Titio  Aio  figliuolo.  Altrc- 
tanto  indtuims  il  Padre  eterno  si  può  concepire.» 
in  due  modi,  inquanto  Dio,  e in  quanto  Padrcàn 
quanto  Dio  si  confiderà  in  fc  fteflò,in  quanto  Pa- 
dre si  confiderà  in  ordine  al  figlio.  e quello  me- 
defimo  si  dee  dire  del  Figlio,  e dello  Spirito  San-  ' 
to>  cioè  che  si  confiderano  in  fé  fteffi,  & in  ordine 
alla  perfona , à cui  fi  rilerifeono . Hor  da  quello 
che  ne  fegue  > Ne  fegue,  che  il  Padre,  il  Fi  g!io,c 
lo  Spirito  Santo  confìdcrati  in  quanto  si  riferiro- 
no l’vno  all’altro,  neccffit  ria  mente  fono  tré  perfo- 
ne diftintc,pcr  che  non  sì  può  dar  relatione  fenza 
i correlatiui,  nè  niuno  si  riferiloe  à fc  medefìmo  , 
noà  à vn  terzo  da  lui  diflinto . Mà  confiderati  in_» 
fe  fteffi,  cioè  in  quanto  allalor  natura,  c foftanza* 
non  fono  tré,  mà  vna,  per  che  vna  fola  c la  natu  - 
ra,  e la  foftanza  in  tutte  tre  le  perfonc.Mà  direte, 
e per  cbe.anch^ Caio,  e Titio  cogfidecati  in  fcj> 
fteffi  non  fonovn  medefìmo  huomo» mà  due  h uo- 
mini? Rifponde  S.Agoftino,  Quia  HU  diuinitus  ej?> 
hoc  humaniras  . non  si  può  far  comparatone  tra 
la  natura  diuina,  cl’humana; quella  c finita,  e li- 
mitata, nc  abbraccia  in  fe  ogni  altra  humanitàjmà 

la 
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h tìattfth  diuina  è infinita  , & inimitata,  & iru. 
fé  racchiude  ogni  diuinità  ; il  che  non  farebbe^., 
fc  La  natura  diunta  del  Padre  folfe  di  flint  a da_, 
quella  del  Figlio,  poi  che  non  la' conterrebbe.» 
in  le , e confeguentemence  non  farebbe  infini- 
ta, mentre  queft’alcra  le  mancaffè  ; cofa,  che 
nè  anche  da  gli  auuerfari  si  concederebbe . Dun- 

3ue  bifogna  conchiudere , che  vna  fola  fia  la_, 
iuinità  nelle  tré  perfone  ; e per  ciò  doue  noi 
trouiamo  numero  nelle  tre  perfone,  cioè  à di- 
re nelle  diuine  relationi , non  pofsiamo  già  fro- 
llar numero  nell’elfenza , e ne  gli  attributi  eflen-  . n.  . 
fiali;  pofsiamobcn  dire  il  Padre,  il  Figliuolo,  r" , c nou"è  niT 
e lo  Spirito  Santo^lanO  tfé  perfone;  mà  non_.  mero, 
polliamo  dire  fono  tré  onnipotenti , tré  eterni , 
tré  fapienti,  tré  creatori , ò tré  Di;»  perche  quan- 
do si  parla  di  natura  in  ditrinis  non  si  troua  nu- 
mero . Ita  Dcns  , dice  -Sant’Ago (lino,  nec  recedtt 
a numero , nec  capitar  numtrO  , quia  tret  funi , tan- 
quam  e fi  nume  ras  , fi  quarti  , qui  /rèi  ? non  e fi  nu- 
merai , vnde  àtclum , Magnai  Dominai  Detti  no- 
fier  , fi  magna  virtus  eiai , (fi  fapienti  a cittì  non  efi 
numerai . Et  altroue  habbiamo  ; Tret  fiunt , qui 
tefiimoniam  dant  in  Calo  , Pater  , - Verbum  , (fi  Spi- 
ritai Santi ui , (fi  hi  tres  vnum  funt . Doue  si  ve- 
de, che  c’è  numero,  e non  c’c  numero  ; c’è  nu- 
mero in  quanto  alle  perfone  , non  c’è  numero  in_, 
quanto  alla  natura . Sò  bene , che  l’intelligenza_> 
di  quello  profondiamo  Millerio  è impoiTìbilcj  Non  si  può  fati, 
con  le  forze  di  naturi  ; mà  si  ageuola  col  lume  j"  'r  mirt-cr-“ 
della  Fede  : Sacromcntum  bo>  mcnnum  efi , diCej  * 3 
S.  Bernardo  , fi  quidem  venerandum  , non  fcrutan-  fede  . 
dum.  Qticmodo  pluralità!  in  vnitate , autipfia  trt-j 

B b 2 pia- 


li il  lume  della 
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plur  alitate  ? Scrutari  hoc  temerità s efi , credere  pie~ 
. tas  ejl , rioffe  vita , & vita  a terna  e fi  . Hora  fta- 
biliro  qucfto  punto  tanto  cflfentiaic 
dell’vnicà  di  Dio  ritor-  ! 
piamo  à batte- 
re l’Idola-  . . 
tri a- 
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DISCORSO 

SESTO. 

Si  allegano  le  cagioni , che 
hanno  introdotta , e che 
conlèruano  l’Idolatria 
in  quei  paefi . 

ON  hanno  mezzo  piii  chiaro, e più 
cerco  i Medici  per  rauuifarc  le  ina- 
latine,c l’infirmità  humane  à fine  di 
cacciarle  da’noftri  corpi , quanto  il 
penetrar  le  cagioni , donde  dentia- 
te fono  . 11  Miffionario,  ch’è  defti- 
nato  per  Medico  fpirituale  fra  gl’infedeli  per  rr- 
fanarli  della  loro  infedeltà,  non  dee  procurar  no- 
titia  alcuna  con  maggior  diligenza,  quanto  che  di 
Papere  donde  quella  hà  prefa  la  fua  origine , e 
quali  fieno  le  cagioni , che  la  confcruano  per  po- 
tenti applicar  quei  rimedi , che  più  efficaci  giu- 
dicherà , e piu  opportuni . Molte  fono  fiate  le 
caufe  ,che  hanno  apertala  porta  all’Idolatria  per 
inuadere  il  Mondo,  e vari  i motiui,  per  li  quali  di. 
uerfi  popoli  l’hanno  con  l’efterminio  della  lor  fa- 
iute  riceuuta  nelle  proprie  cafe . Gli  Egittij  per 
curiofità  . Hatteuano  vn  Cielo  fempre  fereno , nè 


/ 1 Milionario  c 
Medico  fpiritua- 
le . 


Caute  ddl'ldola. 
cria  fono  fiate-» 
molte. 


La  euriofità. 
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mai  da  nuuola  alcuna  contaminato»  onde  contem- 
plando del  continuo  i pianeti  ,e  le  ftellc , in  vece 
di  leruirfene  per  Teak  da  falirc  al  fourano  Fatto- 
re, fé  n’inuaghirono  » come  dice  Lattando  nel  2. 
delPInft.c.  14.C  reputandole  per  prime  cagioni  di 
quefte  cole  inferiori,  Fadorarono  per  tanti  Numi, 
come  anche  dice  Clemente  Aleffandrino  ne’  pro- 
tcptrici  ; Ali/ in  Gelo  contemplando  decepti  > & foli' 
vifui  credentes  motus  afirorum  contemplante!  admi- 
rati  fanti  & Deos  effe  cenfuerunt  afra . Da  q uefta_» 
medefima  cagione  si  moffero  alcuni  Filofofi , al 
fentir  di  Tertulliano  nel  lib.  i.in  Martionem  > à 
deificare  gli  elementi:  Sapienti* prafrffores  indigna s 
fubfantias  Deos  pronvnciauerunt , vt  Thales  acjuam-, 
lieraclitus  ignem,  Anaximenes  aerem , Anaximander 
vniuerfa  cede  fra  . Altri  idolatrarono  per  affetto . 
Nino,  fecondo  Eufebionel  principio 'dellà  CBro* 
niea,  inalzò  vna  ftatua  à Belo  fuo  Padre,  econ  di- 
urni honori  la  confccrò  : Aleffàndro  Magno , co- 
me dice  Cirillo  nel  ltb.Gin  Iulian.ad  rext.8.  dcifS, 
cò  Efeftione  fuo  amico:Adriano  non  lì  vergognò, 
per  quanto  riferifccLampridio  nella  vita  del  me- 
defimo,di  annouerarc  fra  gli  Dei  Anrinoo  fuo  di- 
letto : & altri  lènza  numero . Molti  per  adulato- 
ne, Principi ò huomini  grandi  confecrarono  per 
Dei . Cosi  fecero  gli  Egirrij  con  Aleflandro  Ma- 
gno, i Crerefi  con  Giouc  » gli  Arcadi  con  Mercu- 
rio, gl’indi  con  Bacco, & il  Senato  Romano  haue*- 
ua  fatta  cosi  familiare  Paporheofi  » che  non  folo 
deificauano  glTmperntori,  mà  le  Flore,  le  Faufli- 
ne,  & altri  molil  i d’impurirà  . Di  q’uefta  deifica- 
tone fatra  per  adulatone  vedanfi  moltiffimi  efem- 
pi  prclfo  Theodoi  ero  nel  lib.j.aduerfus  Gracos  , 
Lattando  nel  lib.r.  Inftitution.  cap.2  2 Atanafio 

nel 
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nel  luogo  di  fopra  cit.  Alcuni  per  gratitudine  fe-  . 
cero  degni  della  diuinità  coloro  , da’  quali  haue-  agrat,'u  ine' 
nano  qualche  beneficio  riccuuto.  Ejfwxerunt-,  di- 
ce Clemente  Aleflàndrino  ne’proteptrici , quofda 
feruatores > vt  ( uijlorem-,  & Yollucem  , llenulem  Ale ~ 
xicacon,  & Aledieum  Aefculapium.  Triptolemo  fu 
ftimato  Dio,  perche  ritrouò  le  biade  ; Bacco,  per 
che  fu  inuentor  del  vino  ; Pan  , per  che  compofe 
la  lampogna  . che  più?Sterculio,  dice  S.Agoiìino 
nel  lib.18.de  Ciu.  Dei  cap  15.  per  cheinfegnò  di 
lìercorare  i campi  : hauendo  in  fomma  qucfta_» 
matfima,  come  afferma  Theodorcto  nel  lib.j.con- 
tra  Gnrcos,  di  ricompenfarecon  la  diuinità  i loro 
benefattori:  Benefa cioresy&  multorum 
rum  auctorcs-,  qua.fi  Deos  adorabant.  Al 
no  le  ffeffe  virtù, come  la  Giuftitia,  la  Fede, la  Pu- 
dicitia,  le  Gratie,fecondo  S.Agoilino  nel  libido 
Ciu.cap.20.la  Pietà,  la  Concordia,laSalute,l’Ho- 
norc,  la  Felicità,  e la  Virtù  liciti  fecondo  Arno- 
bio  nel  principio  del  4.  lib.  Altri  diedero  la  diui- 
nità à gli  Euenti,  come  alla  Victoria,  che  per  farle  Gli  Euenci. 
rellituire  l’ara , e i laenfici  fudò  Simmaco  : alla_» 

Pace,à  cui. ere  (Te  Vcfpafianto  vn  gran  Tempio  in_, 

Roma  : alla  Fortuna,  verfo  la  quale  è idolatra  per 
la  maggior  parte  il  Mondo,  come  dille  Plinio  nel 
lib.2.cap.7.  Adeo obnoxij  fumus  fbrthvt  fors  ipfa. prò 
Bea fit . Alcuni  per  timore  deificarono  quelle  co-  Edificarono  al- 
fe, che  temeuarro,  acciò  che  à loro  non  noceffèro.  cuni  per  tuaarc- 
per  quella  cagione  furono  tenuti  per  Numi  l’Eu- 
menidi,  ò vero  le  furie  d’inferno,  come  dice  Cle- 
mente AlefFmdrino  nel  luogo  citato  : la  Febre,  c 
Orbona  per  caula  dell’orbita, come  dice  S.Cipria* 
no  nel  lib  de  vanitate  ldolorum:  il  tuono , come 
fcriuc  S. Cirillo  nella  catecù.  6. la  fornace,  co- 
me 
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me  afferma  Ouidio  nel  fecondo  Faftorum  . 
dacia  Dea  fornax-,  lati  fornace  coloni , 

Oretnt-,  vt  vires  tempera  illa  fuas 
il  vento  Circio  prefTo  i Galli,  come  fa  fede  Sene- 
ca nel  5.  natur.  cap*7.e  tutti  i venti  prefloi  Gre- 
ci, come  teftifica  Clem.Aleflandrino  nel  6.ftrom. 
cap .primo, v’era  infino  il  Dio  Rubigo , acciò  che.» 
non  noceffe  a’frutti , come  rifcrifceS.  Agoftino 
nel  4.  de  ciu.  cap.  2 1.  Alcuni  per  intereffe  di  tute- 
la, e di  cuftodia  riconobbero  molte  Deità.  Hauc- 
uano  Iugatino  per  li  monti , Collatino  per  li  col- 
li, Vibilia  per  le  ftrade,  Mellonia  perle  api,Latc- 
rano  per  li  focolari,  i Penati,  e i Lari  per  le  cafo. 
alle  biade,  & all’huomo,  fecondo  che  ftauano  ò 
in  terra,  ò nell' aluo  materno  nafco/li , e poi  fpun- 
tauano,  indi  veniuano  di  tempo  in  tempo  crefcen- 
do,a/regnaronodiucrfi  Numi  tutelari,  che  chi  ve- 
der li  vuole  legga  S.Ago/hnel  4.  de  ciu.  Dei  cap. 
8.&  fcq.  & Arnobio.  nel  lib. 4.  perplures  nume- 
ros.  Altri  hanno  dato  il  titolo  di  diuinità  à i frut- 
ti della  terra . Di  qui  fono  venute  le  Cereri , le_> 
pomonc,  le  Flore,  i Liberi  , e tant’altri  fauolo/ì 
Numi,  comeconfcflà  Cicerone  nel  lib.  2.  de  na- 
tura Dcorum.  ìtaejue  tum  illudi  ejuod  erat  à Deo  na~ 
turni  nomine  ip/ìus  Dei  nuncupùbant , vt  cum  fruges 
Ce  rerem  appellarne/ s , vinum  autent  Liberum , ex  quo 
illud  Terenty  Jìnt  C.erertiCr  Libero friget  Venus  . Mà 
fopia  tutte  l’altre  cofe  hanno  i Gentili  deificate., 
le  loro  paffioni,e  maflìme  le  biafimcuoli,e  vitiofe, 
per  poter  con  manco  ro flòre  fecondare  le  prauej 
lor  voglie;  poi  che  non  contenti  di  hauere  eretti 
Tempij  alla  Mifcricordia , al  Gaudio,  al  Uifo , al 
Pauore,  al  Pallore,  come  regiftra  & Ago  fi.  nel  4.- 
dc  ciu.  cap.  23.  mà  fecero  Dei  fotto  nome  di  Ve- 
nere, 
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nere»  e di  Cupido  la  libidine  ;di  Marte  l’ka*<e  la^ 
indetta;  di  Mercurio  il  furtoòe  la  rapina  ;di  Gio- 
ite l’adulterio:  di  Hercoleii  furore^ e d’altri  finti- 
li. Vedafi  Theodoteto  nell’orat.  i.  de  Prenden- 
ti adì  quale  dice» Quidam  ex  Vhilofophis  ipjìs  affetti» 

Unsi  & paffxottibus'homim*»  De  immuta.  , é"  appella- 
t rosse  s ir  ih  nere  aujtfuxt . - ~ 1 

Hor  fra  le -narrate  cagioni  , che  riempirono 
d’idoli  vani  il  Mondo,  hò  oilcruato , che  quattro 
fono  Hate  le  principalirChc  hanno  fatto  nalccnu 
l’Idolatria  nc  i paeiì  delPlndk Prima  l’adulatio^ 
nC/qUeffa  l’ha  portata  nei-  Gtapone,  doue  da  quei 
popoli  collocati  fono  nel  numero  degli  Dei  q«c-i  /-rimo  r ac'u’aa 
gl’imperatori,  che  di  gloriofi  gefti  gli  altri  «afte-  «e  • 
ferod’hà  introdotta  anche  nell’ Indoftan  , doue_» 
gli  huomim,  che  furono  più  famofi,  fono  di  ftatue  ~ 
honorati,  alle  quali  diuini  honori  attribtnfeono  . 

Secondo  il  banefido  .'quefl»  è flato  architetto,  e 
fabro'  di  viw  gran  >maicitudine  d’ìdoli  fra  quelle 
genti;  le  quali  dèche  benefica  conofconocò  fpc- 
rano,adoMnofpcr.yn  Dio.  hanno  i Dij  delle  fé- 
menti,  delle  nauigarioni*delle  pioggie,de^venti,6c 
altri  tali,  non  ifdegnano  di  deificare  gli  "Elefanti 
le  vacche,  le  feimiew  per  che  ne  ritraggono  qual? 
che'v4Jcsè>qua!  che  diletto.  Terzo  il  timore.qtic-»» 
fio  hà  coHuertici  i, Tempi/  di  quef  Gentili  in  fpa^ 
uentofi  Inferni  temono't  Demoni,  onde  per  aflcd 
curarli  da  i loro  danni, -procurano  con  Padorationet 
e cort-le  flatue-  à quelli  fìmiglianri  di  mitigare  il 
for  mal  talento.  Qptarcala  voluttà,  6 vero  il  vhiek  9UJrt0  *a  vole- 
re tkepeiofo , efcioko . cquefto  per . ànuentura_j 
è ftatoinwembtc  della  maggior  parte ' dc’-fiiiiola* 
cri  prcfTo  quei  popb’ti , li  quali  portati  dal  genio- 
a’piaceri,liiconfacrano  à i loro  Idoli  pCr  poter  coli 
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7 o * Dìfcorfo  Se/t*  delle  cattfe  del?  Idolatriti 
minorweàgogna',$cotf  maggior  franchezza  fc- 
giurarli,  fiper  chc.è  vero  quel  detto,  eh?  vna  co- 
là con  quelle  medefime  arti  si  conferita!,  con  le 
quali  è data-  prodotta , l'Idolatria  nell’India  da^ 
quelle  delle  cagioni  c mantenuta  j dalle  quali  è 
data  partorita . Hor  fe  quelle  cagioni  Eradicar  si 
poteflero  da  gli  animi  di  quei,  Gentili*  non  hit.* 
dubbio,  che  cadeccbbono  gi’ldoli,  che  sù  quelle 
bali  si  fo  denta  no , poi  che  cimqlTà  la  caula  , è ne- 
ceffario,  che  riniollò  lia  anche  Peffetto*  che  nc  de- 
riua  » Vediamo  dunque  i motitri,  de’quah  valer  si 
potrebbe  il  Mifltonario  per  atterrare  quelle  co- 
lonne ddl’Idolatria . ' .1  [ 

• Quanto  aU’aduktionc  hà  gran  campo  di  pur- 
garla, mente,  di  qiici  delud  da  fantafmi  sì  fcioc- 
ch  feche  gli  h uomini  si  cangiauo  in  Dei , cioè  in_. 
Enti  perle ttifftmi,  & mdependenti,  mentre  la  paA, 
fata  conditiotne  di  quelli  à.loro  deferiue . E chi 
pocrà  mai  Farli  ^Credere  miche  li*  vn  Dio  quel-, 
l’huomo,  che: prima  che  naie  effe.  fu  nel  cicco  car- 
cere del  ventre  materno  i m p rigionato?  Che  à pe- 
na pofe  il  piede  sù  la  foglia  della  vita , che  la  la- 
lurò  ca’flebili  vagiti, e primaaprì  gli  occhi  al  pia- 
to, che  alla  luce  ? Che  mentre  ville  altro  non  fù% 
che  ridotto  di  mi  feri  e,  preda  del  tempore  giuoco 
di  fortuna  f Che  dopo  morte  è parto  rì  vermi, al- 
bergo di  fetore , e mucchio;  di  cenere  > E quello 
tale  farà  vn  Dio  ? cioè  à dire  vna  cagion  prima-. 
vn  compendio  d’ogni  perfettione  »,vna  fo danza-, 
feliciifìma  > Quello  non  può  elfer  già  mai  ; & il 
volerlo  aedere  è vtt?inganno  volontario , e pueri- 
le . 11  Satrio  nella  Sap.  cap.34.  fece  fopra  quello, 
vn  partieoi ar  rifìcfTo , e dopo  hauere  accennata-, 
^origine  dell’Idolatria  dicendo  Acerbo  e nim  luci» 

doleva 
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dolens  pater  cito  Jìbìrapti  fitij  fecit  imaginem , fog- 
giungc  con  marauiglia;  Et  illum , fri  tane  c/uafi  ho - 
mortuusfuerat , »#w<r  tanqu&m  Deum  colere  capti . 

Mà  facciano  quanto  vogliono,  dice  Minutio  Feli-  Non  maj  c_ 

ce  nell’Ottauio  verfo  il  fine,  i Gcntili,pcr  che  llle%  guif/,n  vn  Dio, 
qui  cdtetis  ejt  Deut , fibì  certe  homo  efi-,  vekt  » rmlit . 

Qoeirhuomo  da  loro  idolatrato  per  Nume  non.» 
muta  per  quello  la  fua  natura , mà  refta  Tempro 
huomo  qual'era  dianzi, nè  il  fangue  delle  vittime, 
ò il  profumo  de  gl’incenfi  pollòno  purgarlo  dalla 
conditione  humana,  e trasformarlo  in  Dio.  Che 
fe  poi  volclfero  ergere  fiatile  à quei  perlònaggi,  ^rat"°conft*t« 
che  fra  di  loro  fono  fiati  per  farti  heroici,  & illu-  come  uli. 
ftri  più  gloriofi,  per  eternare , e tramandare  la  lor 
memoria  appreflo  i pofteri , in  tal  calo  non  folo 
non  debbono  cflerebialimati,  mà  commendati  có 
molta  lode,  mentre  fanno  cola , che  è molto  gio- 
ueuole  al  genere  humano,e  chJè  fiata  Tempre  nel- 
le Republ iche  ben’ordinate  pratticata  con  moltio 
magnificenza, hauendoa’Tuoi  Cittadini,  che  furo- 
no per  Tatcioni  loro  virtuofe  benemeriti , eretto 
fiatile , & intagliate  ileritrioni , nelle  quali  la  lor 
fama  refa  immortale  potefiè  gli  animi  de5  pofteri 
addormentati  deftarc  con  Timitatione  à imprefe 
lodeuolì,  Se  honorate  . Et  infino  à quello  legno 
la  riuerenza , che  si  moftra  à gli  antenati  mente- 
noli, non  è Te  non  cómcndabile . mà  quando  paliti 
più  auanti , e con  la  Tcorta  d’vna  sfacciata  adus- 
tione prcfumc  di  contribuire  la  diuinità  à coloro, 
che  furono,  come  gli  altri  huomini  mortali,  c di  rnm. 

adorarli  come  Dei;  hor  quello  si  ciré  vn  atto  cm-  Dij . 
pio,  e fagrilego,  e che  offende  quel  Dio  vnico , c 
vero, che  si  vede  l’adoratione  di  latria  alni  douu- 
ta  folamcnte,trasferirc  alle  creature.Toccò  l’vno, 
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304  'DifcoKfa'SrJh'dcik'Ctufe  del? Idolatria* 
e h altro  in  queftepoclie  parole  Minutio»  Prixcisi- 
bùsy  (?  R est  bus  » yon  vi  tnagtii-,  Hfftts  vtrtSì  //cuti 

farefi  ^ fìSd  cot.Btlsiurfùter  adtdatiotfidfa  blan,Ìilur  . 
approua  pir  coiiucncuole  il  primo  > biafima  per 
empio  ilfecótido  . • • / .•••■ 

Quanto  al  benefìcio  può  con  la  fteflii  facilitai! 
Predicatore!  Euangelico  fcuoprirc  gli  errori  del 
•G en rii efmov  che  adora  pen  yn  J>ip,  chi  gli  arreca 
qual. che  vcilitàscofnfcà.  punto  fac.euano  anche  gli 
antichi  Gentili , per  quanto  aiffef ma  Tullio  nei 
libro  fecondo  de  natura  Deorum  ; Vitti  tatui n igi- 
tar  magnitudine  confittati  funt  fi  Dfir . fui  utilità- 
tts  qttafque gigncbatit  • Mà  che  (implicita  è que- 
ila , pori  non  dire  pazzia?  voler  rjconofcrre  il 
beneficio  da  chi  c puro  iftromento e non  dallit* 
cagione  principale  > Non  farebbe  /limato  feioc- 
co  chi  porta/Te  obligo,  e rendeflè  grato  guiderdo- 
ne di  vna  bella  pittura  al  pennello»  e non  al  Mac- 
ero» che  l’hà  dipinta  ? Omne  bonum  dtfurfum  eft  , 
dtfeeniemo  patre  lumhtum  * Dio  è calda  principa- 
le» & vniuerfale  di  tutti  i beni»  che  noi  confeguia- 
mo  ; le  creature  fono  iftroincnti  » ch’egli  adopera 
per  farceli  acquiftare . Egli  è il  fonte»  donde  tutti 
i benefici  ci  deriuano  ; le  creature  fono  canali»per 
Cuisi  difpenfaoo  ànoi  . Il  Sole  pon  c,  prima  ca- 
gione della  luce»  mà  Dio»  che  gli.  ha  communica- 
ra la  virtù  d’illuminare . La  terra  non  è la  prima 
madre  delfherbe»  delle  piante  > e de’  frutti  » itol» 
Dio»  che  le  hà  inferita  facoltà  produttrice  di  tan- 
ti parti  à noftro  commodo . Le  Stelle  » Sc  i Cieli 
-non  fono  le  primarie  forgemi  dell’  influenze,  mà 
Dio > che  l’hà.amma/rate.oon  proprietà  occulte.» 
d’influire  : e cori  si  vada  difeorrendo  di  tuttc_» 
l’altre  creature . Che  follia  dunque , e clic  ftupi- 
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dirà  è quella  di  voleFadorare  quell’  Elefante»  » 
quella  Vacca»  ò quelPaltro  animale»  che  non  ha_, 
giudirk),  nè  conofce  il  bene,  che  ci  fà  » e lafciaro 
Diorche  n’è  l’autore  ? Il  volere  inccnlàr  quel  So- 
le» quelle  Stelle,  quegli  elementi , che  fonopriui 
affatto  di  vita  » e di  fenfo , e che  operano  non  per 
volontà,  di  cui  fono  sforniti,  mà  per  neceffità , c 
per  forza  di  natura,  non  potendo  far’altro , e tra- 
feurar  quel  Dio,  ch’è  il  Fattore»  il  Direttore  » e il 
Moderatore  di  quelle»  c di  tutte  Fai  tre  creature  ? 

Quanto  al  timore , che  induce  quei  Gentili  5 
venerare  i Demoni  per  liberarli  dalla  lor  malitia  e 
furore,  può  il  Miffionario  con  ragioni  palpabili  ri.  Motlui  COntr(>1| 
trarli  da  quello  errore;  non  folo  per  quella  ac-  timcre,che hia® 
cennata di fopra»  che  i Demoni effendo  puri  mi-  de’Dcmoni. 
-niftri,  c carnefici,  e non  giudici  > e padroni , fono 
femplici  efccutori  degli  ordini  di  Dio,  mà  per  mìn'ar™'oa0™ 
qudl’altra;che  fono  ramo  nirnici  dell’huomo>che  droni . 
altro  non  ftudiano,  nè  altro  procurano,  cine  la  fua 
mina  . Operane  Damonttm  ( di  fife  Temili  iano  nel-  Cercano  Tempre 
Fapolog.cap.2  2.  ) ejt hominis euerfto . Non  lafciano  h Doftra  r0Uina* 
via,  né  luogo  intentato  per  nuocerci . Ci  danneg-  M ^ 
giano  nel  corpo  con  1 informità, e co  1 dolori  : C er-  c|je  c,  cagionano 
poribns  tjuidcm,&  valetudine!  infligunt , <jr  aliques 
<afus  acerbos-,  foggi un^e  lo  fleflo  autore  . Ci  tor- 
mentano nelFanìrae  co  i furori,  con  le  frenefìe,co* 
fantafmi  fpanentofi»  e con  humori  melanconici'  e 
tetri  ; Anima  vere  repentino s-,  cf  extraerdtnerits  per 
vim  excejfns-,  replica  il  medefìmo  . Ci  turbano  » & 
infeftano  le  cafe,come  riferifee S. Agoftino  nel  2 2. 
de  ciùit.Dei  cap.8-  Ci  occupano  le  membra, come 
vediamo  negli  energumeni,  Se  offefsi  > e pruoiia-» 

Lattanti®  nel  lib.$.cap.  7.  e Guglielmo  Parifìen. 
nel  tratt.j.de  vniuer.cap.13.  Ci  prouocano,  Stir- 

rita- 
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ritano  le  bcllie,  come  attera  Origene  nel  libro  43. 
con.Cclfum,  S.Girolamo  nella  vita  d’Hilarione,  e 
S. Gregorio  nel  r.Dialog.cap.  ro.  Alterano  gli  ele- 
menti, commouono  le  procelle, fcóuolgono  il  ma- 
re, come  dimoftra  Pfello  nel  lib.  de  Darmonibus . 
Et  in  fomma  altro  non  machinano , che  le  noftrej 
rottine.  Tur  pia  con/ulunti(jr  peragunt-,  dice  lambì  i- 
co  nc!  lib.de  miflerijs  §.$  i.E  fé  fono  pregati  a far 
bene  altrui, non  corrifpondono;ma  le  fono  riduc- 
ili à far  male,  pronti  vbbidifeono.  Rogati  mala  tn- 
ferre , libenter  inferunt , atque  noi  ad  iniujìa  conducati 
dice  lo  ftcflb  . Et  è tanto  lontano  , che  cò  i fuffu- 
migi , con  l’oblationi , e con  gli  olTcqui  si  plachi- 
no^ si  raddolcifcano  , che  à guifa  di  ferpe  rifcal- 
dato  dalla  sferza  del  Solc,s’inuiperifce  più,c  s’au- 
uelena . Da  i fagrifici  prende  materia  U’infuper- 
birfi,  dalle  genufleffioni  acqui  Ha  dominio , c dal- 
le preghiere  s’accende  più  nel  fuo  furore . E ft_» 
tal’hora  moftra  di  compartir  qualche  beneficio  , 
Latet  anguis  in  herba , giace  la  frode  fótto  quel 
dono,  e lotto  quelPorpello  vi  ftà  celata  la  morte  . 
Meglio  è di  non  haucre  fua  prattica.  Torna  più  di 
allontanarli  dal  fu»  commercio . Egli  è vn  cane 
auuinto  alla  catena , dice  S.  Agoftino , non  può 
mordere,  fe  non  colui,  che  gli  si  auuicina.  Quan- 
to più  c dilprezzato , tanto  manco  nuoce.  Que- 
lle, & altre  ragioni  potrà  allegare  il  Milfionario 
per  difgombrarc  quello  vano  timore  dall’ animo 
di  quegl’infedeli , che  Trepidauerunt  vbinon  erat 
timor. 

Quanto  poi  alle  voluttà, Se  à i vitij,  a’quali  han- 
no quei  Gentili  donata  la  diuinità  per  poterli  più 
licentiofamcntc  efercitarc , confeffb,  che  incon- 
trerà il  Milfionario  difficoltà  maggiore  in  fradi- 

. carli 
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catli  di  quella  , che  haurà  in  atterrare  Poltre  ma- 
chine del  Demonio  fperi mentati . I piaceri  fono 
troppo  congeniti  , e connaturali  alla  natura  del- 
l’huomo-jche prona  efi  ad  malum  ab  adoUfcentia  fua: 
fono  rofe,  c giglio  che  infiorano  la  ftfada  fpaciofà, 
qua  dadi  ad  perditioxcm  ; fono  ruffiani  del  Demo- 
nio , che  conducono  gli  huomini  da  dolce  malijL, 
affatturati  fotto  la fha  tirannide.  Maometto,  che 
fi*  il  Paraninfo  di  Satanaffo,  e il  Precurfore  d’An- 
tichriflocon  quefti  mezzi  ha  tratto  dietro  fè  la_. 
maggior  parte  del  Mondo  j la  cui  fetta  doue  vna 
volta  alligna,  malageuolmcnte  si  può  diuegliere. 
Acabar  Gran  Mogol,  come  habbiamo  veduto, era 
bene  afferro  alla  noftr*  Religione,  raà  qiundo  có- 
fideraua  di  hauerfi  à ridurre  con  vna  fola  moglie, 
incontanente ritraheua il  piede.  Con  tutto  ciò 
non  si  fgomenti  il  Miffionario » e veda  di  disfare 
qtiefte  nebbie,  che  annuuolano la  mcrtte  di  quei 
ciechi  con  due  ragioni . Primieramente  faccia., 
loro  apparire,  che  i fòzzi  piaceri  effendo  commu- 
ni alle  bcftic , e contrarialla  ragione  regolata  daL 
lume  di  natura,  non  meritano  fagrifici,  rrèincenfì* 
nè  diuinità,  ma  aborrimento , difprezza,  e fuga  ; 
per  non  edere  annaucrati  frà  quelli,  de1  quali  fa- 
«citando  S.  Aranafio  nel  prinrip.  dell' orar,  ©onera 
Idola,  dide  : Ita  olim  (loiidt  homines  demerfi in  tor- 
nale s libidine s-,  (jr  imaginationes  , obliti  tartan  ratio- 
nuntj  iogmatumque , qutbtis  Deus  intelltgttur-,  obfcura. 
cor  di s rattoctnatione-i  vel  patini  irr ottonali  De  ter  di  a 
•tifi , rem  vifiMltm  Deum  effe  finxerunt . Tengano- 
per  certo,  che  imitando  l’impurità  de  i Tozzi  {pi- 
riti d'inferno  y non  folo  diuentano  come  quelli 
abomineuoli,  e fchifi , ma  come  dice  Nazàanzeno 
ndl’orat. 39.  Iti  etiam-,  qua  coluntyflupidtorcs  fe  pra- 
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j o 9 Dtftorfo  Sejfo  delle  caufe  dell' 'Idolatria  , 
beffi-,  tantaque  dementili-,  & jloliditate  fkpcrant->qua>r- 
l ì«r«  ■ itiattìfot  1um  9ty  9U*  tderant  vilitate  fuperuntttr. Non  po- 
ro icmaianti  di  tcua  foffrirc  Clenlcte  AlcflWdrino  nel  luogo  eie. 
Numi  dannofi  • di  vedere  ne  i ccmpij  de’  Gentili  sfacciatamente 
dipinti  gli  adulteri;  di  Gioue,l’impudicitic  di  Ve- 
nere, vn  Cupido  armato,  vna  Leda  col  Cigno , ic 
altre  sì  fatte  laidezze  ;ò  che  belli  lpcttacoli,clclar 
ma  quello  Padre  ; Hat  funt  mollili  & delic/tu  vit a 
vejlra  ex  empi  aria  . Ha  funi  Theològi*  probri->&  pe- 
tulanti* piena . Ha  funi  dottrina  Deor  un»  , qui  v«4 
vobifeum  fornicantur . H che  maruuiglia  poi,  fc 
rotto  l’argine  della  vergogna  s’ingolfau.ino  gl’i- 
dolatri nel  fango  delle  fenfualità  . Stimanano, cha 
quella  impura  imagincd’rn  Dio  adulterante  ha- 
uclfc  forza  di  precetto . Credcuano  di  fare  vn’ac- 
to  religiofo, quando  imitauano  i viti;  de  i loro  dif- 
foluti  Numi . Et  in  fomma  cerca  pure,  dice  S. Ci- 
priano nelPepift.a.cap.5.  an  pojjtt  effe^qui  fpecJahtn- 
teger-i  vel pudteus^.  che  vedrai,  che  Deos  fuos , quos 
venerati  tur  , imitantur-»  fiunt  mi  ferii  cr  religio  fa  de- 
Demoni  fanno  ^£ja  m L’altra  ragione,  di  cui  valer  si  dee  il  Millìo- 
1-c  cVmngae*0'  narioè,di  far  vedere à quei  Gentili , che  i Di; , 
che  adorano,  fc  confentono  à loro  da  vn  lato;pia- 
, - ceri  vietati,  vogliono  dall’altro , che  col  loro  fan- 
* guc,  e con  la  vita  (leda  ricorapenfati  fieno  » Vo- 
gliono, che  gli  altari  fieno  fune  Hi  palchi , doue 
volontariamente  s’vecidano  quei  martiri  infelici  : 
che  rl'pauimento  fia  fparfodi  tronche  membra,  e 
di  tefehi  de’fuoi  fcguaci  : e chela  flatus  grondi- 
no farrgiìc  h umano . Hor  folo  per  vfcireda  que- 
lla fieri  firma,  e diabolica  tiratimele  noti  mette' con- 
to à quei  fchiaui  volontari  di  volger. le  fpalljc  al 
inollro d’inferno,  tutto  fitibo'ndo  del  nofirO fari-, 
gue  ? Rifcrifce  Iartich,  che  le  donne  di, quei  Re-; 
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gni,  douc  fono  lor  ntal  grado  codrette  di  abbru- 
ciarli yìuc  cò  icadaueri  de  i loro  mariti  ; più  vol- 
te fi  fono  lafciate  intendere,  che  altro  non  brama- 
no, che  i Portoghefi  diuentino  padroni  di  tutto 
quelle  contrade,  per  poterli  le  fu cnturate  liberare 
da  cosi  barbara  legge,  e ripugnante  a i dettami  di 
natura . Mà  pur  troppo  fc  ne  liberarebbono , fo 
quei  popoli  abbracciaflcro  la  legge  di  Chrifto , 
ch’c  tutta  pia,  ch’è  tutta  fanta,ch’è  in  fomnia  Lrx 
Domini  immaculata . 

V’hà  vn’altra  ragione,  che  forfè  c la  più  poten- 
te di  tutte  per  conferuar  l’Idolatria , e l’infedeltà 
in  quei  Regni;  l’autorità  di  quelli, che  fono  tenu- 
ti in  luogo  di  Saccrdoti.Non  si  può  credere  qua- 
to  fia  grande  il  credito , che  hanno  i Brammani 
predo  gl’indiani  dell’Indoftan,  e del  Malabar , i 
Telopi  nel  Regno  di  Patanè , i Raulini  nell’Impe- 
rio del  Mogol , i Bonzi  ncll’Ifola  del  Giapone , i 
Mulàs  predo  i Maomettani , & altri  in  altri  paefi  : 
qucdi  lono  gl’interpreti  della  legge , predicatori 
del  popolo , configlieri  de’Regi , direttori  della^ 
guerra,  e della  pace,  arbitri  delle  caufc  ; come  già 
erano  i Druidi  in  Gallia , i Magi  in  Perda,  i Gin- 
nofofilti  in  India , Hora  quelli  fono  tcnaciflìmi 
delle  loro  fupcrftitiofc  leggi,per  conferuarfi  il  po- 
llo,in  cui  si  trouano  fuperiori  à gli  altri, e per  non 
prillarli  dell’vtile,  che  traggono  da  quel  loro  da- 
to . I Mulàs  impedirono  in  gran  parte  la  conuer- 
fioncalla  noda  fede  di  Acabar.  I Brammani  han- 
no più  volte  fatto  difcacciare  i Predicatori  Euan- 
gelici  da  quei  Regni . I Bonzi  hanno  frequenti 
tempede  commodc  contro  la  Chridianitì  nalccn- 
te  nel  Giapone.  I popolari  di  Golconda  interro- 
gati della  lor  fede  non  fanno,  che  si  rifpondertj  , 
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dicono  folo,  che  credono  ciò  che  credono  i loro 
Sacerdoti»  e Maeflxi.  Hora  il  Milionario  hà  dau» 
ingegnarli  di  fuperare  quello  grande  ollacolo  . 
Prima  procurando  di  guadagnar  quelli  Sacerdoti, 
fe  il  taglio , c la  congiuntura  lo  porta,  nel  che  fà 
di  inillieri  di  molta  circofpcttione  e prudenza.»  ; 
per  che  non  è cosi  facile  l’entrare  in  dilcorfo  con 
loro  di  materie  di  religione  » mà  fe  con  l’aiuto 
diuino  fe  n’acquillullc  alcuno  si  vederebbe  pec 
auucntura,  che  à guifa  del  Rè  dell’api  trarrebbe 
dietro  fe  vn  gran  Iciamo  d’anime  conuertite  . Se- 
conda facendo  conolcere  à quei  popoli  i difetti 
dei  medefìmi  loro  Sacerdoti , affin  che  non  l’hab- 
biano  più  in  credito  . quelli  loro  difètti  confina- 
no nella  dottrina,  che  mlegnano,e  nella  vita,  che' 
menano.  Circa  la  dottrina,  è certo,  che  come  è 
falla,  così  non  c cohcrente,  mà  mille  repugnanze, 
c contradittioni  in  fe  contiene,  con  quello  mezzo 
gli  antichi  Chrilliani  conuinceuano  i Sacctdoti,& 
i Saui  de’Genrili , come  afferma  Theofilo  Antio- 
cheno nel  lib.j.  ad  Eutolycum.  Hoc  quidem  enu- 
meramutyVt  demonflrcmusy  quaf  fui  oculos  oona- 
mus  impias , inutile fque  eorutn  ejfe  fententias  , ncc  tpfì 
veritatem  affecuti funt-,  nam  ex  fttis  ipforum , dum  co- 
ir ari  a fibi  preferunt » fcrtptis  mendaci)  arguuntur  . E 
Chrifollomo  nell’hom.dj.  in  Io: li  chiama  Maellri 
pazzi,  che  non  parlano  mai  di  vn  medefitno  teno- 
re, Fatuis  vt untar  magifrisì  qui  ncque  de  Deo , ncque 
de  creatura  firmum  aliquid , & foltdum  innemre  po- 
tuerunt . Intorno  alla  lor  vita  fe  attentamente  si 
confiderano,  fono  tutti  Hipocriti,  fanno  vna  bel- 
la apparenzain  publico,  mà  fono  pieni  divirij  in 
occulto.  I Telopi  Sacerdoti  de’Patanefi  fanno  vo- 
to di  non.  pigiar  moglie,  mà  si  fanno  lecito  ogni 
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altro  vitio  più  nefando.  I Bonzi  del  Giapone  fri 
di  loro,&  in  fegreto  negano  la  prouidenza  di  Dio, 
e l’immortalità  deiranima,  come  che  in  publico 
predichino  tutto  il  contrario . I Brammani  hanno 
conleguita  vna  libertà  di  poter  come  fantificati 
leuar  l’honcftà  ad  ogni  donna.  Emilie  altri  viti; 
si  feorgonoin  quei  mébri  principali  di  Satanaflo . 
Purmi,  che  l’habbia  efquifitamente  Jefcritti  Chri- 
rtomo  come  fopra  in  perfona  di  quei  Saui  de’Gen. 
fili  Tuoi  contemporanei;.  Magni  funtin  ciuitatcìpul- 
chros  nutrì  unt  captllosidr  palltjs  induuntur\qrm  si  in - 
trinfecns  infpexeris  puluis  fu»t->&  cìnìs > in  quibus  ni- 
bit  /ani-,  fed fepukhrum  patens  guttnr  eerum  , plenum 
immuncltttcLi  (f  fordt  dumi  & prucepta  omnia  ver  miti . 
Nel  Regno  di  Patanè,comc  riferirono  gli  Olan- 
deli  nelle  nauigationi,  i Saceidoti  di  quei  Genti- 
li vanno  per  le  Brade  così  mortificati,  che  fareb- 
bono  arroffire  i Religiofi  de’noftri  paefi , fe  li  ve- 
defiero.  non  si  può  rrouare  vn’apparenza  efterna 
più  ben  comporta, e piu  di(ciplinata,habito  rozzo, 
piedi  fcalzi,  capelli  incolti}  mà  non  corrifpondo- 
no  i cortumi  domeftici  alle  publiche  mortre  , & 
altro  accennano  nel  volto,  altro  conano  nel  cuore. 

Mànonè  marauiglia,  perche  come  prilli 
della  fede  di  Chrifto  non  s’hanno  pro- 
pofto  vn  fine  fouranaturale , 
mà  vn’aura  popolare  . 

Amant  primos 
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DISCORSO 

SETTIMO. 


Si  moftrano  alcuni  modi  per 
preferuarei  Neofiti  dalla 
reincidenza  nel  pecca- 
to delTInfedeltà  . 


E L dilcorfo  precedente  li  abbiamo 
raffomigliatoil  Missionario  al  Me- 
dico . hor  sì  come  quello  doppo 
haucrc  rifanato  J 'infermo  , gli  pre- 
fcriuc  vna  regola  di  viuercjcon  cui 
per  pr£.  la  lànità  ricuperata  polla  confcrua- 

: i N'ofi.  re.  così  quello  proueda  d’antidoti  fpirituali  il 
caduto-*,  Neofito  , affinché  dalla  pclìilente  contagione_> 
dcirinfedeltà  si  preferiti  Tempre  intatto . Io  non_. 


parlo  qui  de  i rimedi  più  communi,  quali  fono 
i’orationc,  la  frequenza  de’Sagramenti , & altre.» 
opere  pie,  c religiofe,  perche  quelle  non  folo  a* 
nouclli  Chriftiani,mà  à tutti  i fedeli  necefTarie  fo- 


no per  prefernarlì  dalle  cadute , maffimamentea» 
nel  tempo  delle  tentationi , c per  conferuarfi  in.» 
gratin  di  Dio;  ntà  io  qui  pretendo  di  accennar  fo- 
lo alcuni  mezzi  particolari  > c propri;  per  quelli  » 
che  rimanendo  fra  gl’infedeli  doppo  hauere  ab- 
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bracciata  la  no  Ara  /anta  fede  pollino  guardarli 
dalle  ricadute  nella  medesima  infedeltà  . 

Primieramente  dunque  proponga  il  Miliona- 
rio al  Ncofìto  la  bruttezza  dell'infedeltà}  peccato 
tanto  deforme)  che  si  difputa  fra  Dottori , fc  fi a_» 
di  tutti  il  più  graue  . Mà  per  portar  quella  mate- 
ria con  ordine  fa  di  mi  Ricredi  ripartir  l’infedeltà 
in  due,  cioè  in  Gcntilcfmo,  e in  Àpoftafia;  quello 
c lo  fiato  del  Pagano  alianti  che  Ghriftiano  fiso  y\ 
quella  è il  paflàggio,  che  il  Chriftiano  fà  dalla  fua 
fede  all’Ethnicilmo . Dcll’vno , e dell’altra  si  può 
farcii  propofto  quilito.  Quanto  all’infedeltà  nel 
primo  fenfo , è certo , che  non  è di  tutti  i peccati 
maggiore  in  quanto  all’intcnfione , cioè  alla  for- 
malità della  maliria,  poi  che , come  vedremo , fra 
i Theologi  si  cerca,  fe  fi  dia  ignoranza  inuincibilc 
in  alcuno  dc’Pagani , che  della  fua  infedeltà  da_, 
ogni  colpa  lo  (culi . Eia  ragione  è chiara,  per  che 
clfendo  l’infedeltà  vn  vitio  oppofto alla  fede , alla 
quale  s’oppone  prima  che  in  alcun  modo  abbrac- 
ciata fia,non  le  repugna  così  colpeuolmente  qua- 
to  il  Giudaifino,  che  le  si  oppone  in  quanto  è già 
riceuuta  in  figura , e quanto  l’apofiafia , e l’here- 
fia,  che  le  si  oppongono  doppo  ch’è  riceuuta  iru, 
verità,  come  difcorrono  diffufamente  i Theologi 
nella  2.2.  traèi.de  fide,  che  però  dell’vna,  e del- 
l’altra è l’intcnfione , e la  malitia  vie  più  grauej 
dell’infedeltà  prefa  nel  primo  lènti  mento  . Mà  fe 
fauelliamo  dell’  cftenfione,  dicono  i Theologi , & 
in  particolare  il  Suarez  nel  to.i,  dcRehg.  che  si 
polla  fra  tutti  i peccati  nominare  il  maggiore . c 
ne  rende  la  ragione  eccellentemente  S-  Ambrogio 
nel lib.2.  de  fuperfiit.cap.6.  perche  gli  Ethnici  ò 
non  conofcendo , ò non  volendo  conofcere  Dio  > 
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come  punitore  delle  cólpe  , perduto  ri  timor  del 
gaftigo,  si  danno  in  preda  ad  ogni  fcelerate?2a  : 
Pagani,  dice  quello  Santo,  Denm  incurie fum  colen- 
te s,  atque per  bec  negUgendum,ad  omnia  mala  admit- 
tendafaefi  pramptitres . E vn  fonte  l'infedeltà, non 
già  del  Pa radilo  terreftrc,  mà  di  Stigc , ò di  Coci- 
to,  che  inonda  tutta  la  terra  d'acque  torbide,  c lu. 
tofe  di  mille  laidezzcse  didecrandi  misfatti \Ma- 
IcAiòtum , & mendaeium , & homicidit-.m , cr furtttm , 
(jr  adulterina!,  mundauerunt , cr  /àngui}  finguinerrt-j 
tetigit , dille  il. Profeta  Ofea  nel  cap.  9.  E vn  velo 
frapofto  alianti  gli  occhi  dell’infedele,  che  non  la- 
rdandogli fifiàr  le  ciglia  in  Dio,  caminaà  gnilà  di 
cieco  à tentone  verfo  l’eterno  precipitio.  Evna 
feorta  sfacciata , che  tolto  a’  Tuoi  feguaci  il  freno 
della  vergogna , gl’induce  à commettergli  errori 
più  enormi  nel  publico  teatro  del  Mondo  fenza_» 
temere,  nè  curare  la  ccnfura , c la  reflimonianza_, 
de  gli  occhi  altrui;  onde  cfclama  Clemente  Alef- 
fandrino  ne’protrcptici , 0 eutdentem  inpudemiam . 
E per  chela  notte  col  manto  delle  fue  tenebro 
fuol  coprire  i misfatti , che  fra  l’hòre  notturne  si 
cómettono,  l’Idolatria  vaga, che  le  fue  dishoneflà 
si  vedelfero,  faceua  con  luminofe  faci  diflcnebrar 
l’aria , acciò  che  le  fue  difciolte , e feoi  rette  ope- 
rationi  in  vna  fcenarifplendente  auanri  la  preti. n- 
za  de  gli  fpctratori  arteggiafìèro.  Olita  quidem , 
foggiungel’Alcflandrino,  moderata  hominibus  vo- 
luptatis  mtegumentum  erat  nex  fileni . nane  antem  ifs , 
qui  initiantur,efl  incontinenti*  facra  nox  loquens , & 
ignis , qui  lucet  infacibus , villa  (franimi  per  tur  batto- 
ne! arguii . Mà  che  marauiglia,dice  Chrifoflomo 
nel  Salmo  134.  che  gl’idolatri  quali  caualli  shoc- 
cati in  ogni  vitio  licenciofameute  trafeorrino  , 
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mentre  dall’efcmpio  de  i laro  vitiofiflimi  Dij  prò- 
u oca  ti  fono  à peccare  ? Quo/iiamdice  quefto  San- 
to 3 ftupri-,  adulteri] , innumer&btkum  vitiorum  co- 

lumna  fnvt  borum  firnulachrarum  figura  , doeens  eos  , 
qui  feduotnturyper  ipfutn  fiatttarum  afpeclum  eas  rtt 
imitar^ quorum figura funt fiata*.  £ chi  può  efler 
cafto  mentre  adora  vna  Venere  impudica»  ò vn_, 
Gioue  adultero  ? Chi  può  condonar  l’ingiurio i 
mentre  riuerifce  per  Nume  vn  Marte  fimguinario» 
e vendkatiuo  ? Chi  può  affettionarfi  all’humiltà, 
mentre  hà  per  efemplare  vna  Giunone  piena  di 
fuperbia,  c di  fafto  è Chi  può  edere  della  verità  , 
e della  fchiettezza amico,  mentre  riconofce  per 
Dio  vn  Mercurio  menzognero  » & inuentore  del 
furto»e  delle  frodi  ? E per  ciò  in  quanto  all’eften- 
fione  si  può  affermare  fenza  Icrupolo  alcuno»  che 
l’infedeltà  à tutti  gli  altri  peccati  è fuperiore»  co- 
me conchiude  Tertulliano  nel  lib.  de  fpe&aculis 
fui  principio  ; Quid  eritfummttiTh  in  quo  Diabolus  » 
C?  pompa  j & Angeli  eius  cenfeantur » quàm  Idolatria  ? 
ex  qua  onmis  immtwdus,  & nequam  fpirìtus . 

Qui  si  può  muoucre  vn  dubbio  , fe  poda  darfi 
il  cafo  » che  l’Idolatria  fia  in  alcuno  de  gl’idolatri 
feufabile,  cioè  fc  dar  si  polla  ignoranza  inuinci- 
bilc,  che  feufi  vn’idolatra  dalla  colpa  mortale . Io 
non  intendo  qui  di  difeorrere,  fesi  dia  ignoranza 
ìnuincibile circa l’dìftenza di  Dio,  cioè  fi  Dio  si 
truoui,  per  che  qpedo  è vn  quifito  molto  diuerfo 
dal  prefente,  e fpetta  aH’Athrifmo.  & in  quello 
fentimento  è chiaro,  che  dar  non  si  può,  per  ede- 
re noto  per  li  primi  principi;  di  natura,  che  à tutti 
cuidenti  fonojche  si  tjruoua  Dio . queftat  cagni- 
tione  è chiamata  da  Arnobio  nel  lib.  i.  num.  4$, 
intenti  a naturalis  ; da  MinutioneirOttau.m1m.50, 
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Strmo naturalis  : da  Tertulliano  nel  Jib.Kon.Mar* 
cion.cap.io»  Anima  à primordio  aW.Nè  alcuno  può 
negarlo,  dice  Giuftino  nella  quell,  r. ad  Grjecos,le 
vuole  con  la  lingua  efprimere  quel  che  ftnte  nel 
cuore  , Si  quis  di  cere  veruno  veUt , nulla  fui  t omninò 
Bei  ignorano  . Non  lo  negò  ne  anche  Giuliano, 
quantunquCyttnto  perfido,  come  attefta  S.  Cirillo 
nel  lib.2.ad  t.4.  che  confeflàua,  Cognitionem  Dei  re 
effe , qua  deceri  nequeat  , fed per  fe  difettar  db  homi- 
nibus-tomnes  enim  abjque  Boti  ore  Dcitatem  quamdam 
credidimus . Non  lo  negarono  gli  Ethnici  (ledi  . 
Dion  Chrifoftomo  nell’orac.  12.de  Deerum natura 
in  genere , & maxime  omnium  rerum  prafdtjs , in  pri- 
mis confi deratio  e fi  totius  generis  h umani  tam  Graco- 
rum , quam  Barbarorum  necejfaria , <f  infta  abfquiu 
mortali  magifire,  cf  ini  littore  . Iainblico  nel  princ. 
del  lib.de  miftcrijs.  Ante  omnem  rationis  vfum  ine  fi 
naturaliter  Deorum  infta  netto  . Thcmì/lio  nell’  o- 
rat.ad  Valentem  , lnformauit  Deus  omnium  mentes 
quantumuis  agrefiinm  , & barbarorum  notione  fui  ; 
fudiumque  pietatis  ita  omnibus  infcttlpft , vt  ncque 
perfuadendo-,  ncque  cogendo  ex  animis  enti  pofjit . E 
<Jucl  Poeta  autor  dell’opera  de  Prouidcntia  intei* 
Profpcri  opera . 

ffua  iacet  ex  tremo  tellus  ci  rcumdat  a ponto. 

Et  qua  gens  hominum  di  fu  fa  efl  cor  por  e mundi , 
Seti  noftros  anno  s ,fcu  tempora  prifea  reuoluas , 
Effe  omnes  fenfere  Deum , nec  defuit  vili 
Attclorem  natura  docens . 

E tanto  balli  di  hauer  detto  contro  PAthcifmo  al- 
la sfuggita,  c di  paleggio . Màio  parlo  qui  del 
Polithcifmo,  cioè  fe  dar  si  polla  ignoranza  intiin- 
cibile,  chefcufi  dall’adoratione  di  pili  Dei . Eli- 
minano quello  dubbio  i Theologi , li  quali  per  lo 
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fcioglimcnto  mettono  auanti  quefta  diftindonc,  ò 
si  tratta,  dicono  cffi , di  cofa  Ipettantc  ad  ius  fofi- 
tiuum  diuinum , & hunianum , e di  quefta  non  ha_» 
difficoltà  alcuna,  che  dar  si  può  ignoranza  inuin- 
cibile,  che  falui  vno  dal  peccato  , poi  che  non  ef- 
fondo nota  per  lume  di  natura,  nè  per  altra  via_>  > 
come  io  prefuppongo,  potendo  eftere  da  alcuno 
conofciuta , viene  ad  edere  ignoranza  tale , cho> 
per  via  re  i termini  di  S.Tomafo,y?W/*  funerari  ne- 
qutt,  e per  confegucnte  è ignoranza  inuincibile, & 
inuolontaria,  che  facendo  l’atto  onninamente  in- 
uolontario,  lo  rende  da  ogni  malitia  immune . Se 
poi  si  ragjona  di  cofa  fpettante  Ad  lus  natura bifo- 
gna  fubdiuidere,ò  fpcrta  à i primi  principij  di  na- 
tura, come  per  grada  d’efempio»  Bonum  ejl  facien- 
dttm , malum  fugiendùm  : Quod  tibi  non  vis>  alteri  ne 
feceris  : Numen  e/l  colendum  ; & in  tal  cafo  non  si 
può  dare  ignoranza  inuincibile , per  che  ciafcuno 
con  vn  poco  di  meditadone , che  ci  fàccia  attor- 
no, hà  baftcuole  lume  da  rinuenireil  vero;  ondej» 
l’Atheifino  non  può  eflère  feufato  , come  habbia- 
mo  detto,  perche  è contro  i primi  principij  di  na- 
tura. ò vero  fpetta  à principij  naturali  sì,mà  ofeu- 
ri,  e che  per  non  effere  i primi , non  così  ageuol- 
mcnte  penetrar  si  poffono , come  per  grada  d’e- 
fempio, che  l’vfura  fa  peccato , che  la  menzogna 
nè  anche  per  difefa  della  vita  fa  lecita . e circa., 
qucfti  ammettono  i Theologi  ignoranza  tale  in- 
uincibile, che  per  qualche  fpatio  di  tempo  faccia 
l’huomo efente  dal  peccato.  Hor  pofta  quefta  di- 
ftintionc,  che  da  tutti  communemcnte  è riccuuta, 
si  dimanda,  fc  dar  si  poffi  ignoranza  inuincibile  , 
chcfcuf  l’Idolatria  ,cioè  I’adoradone  di  più  Dij 
dal  peccato . Il  Valenza  nel  to.2.difp.6.  pondi,  r. 
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S.Reliqua  vero  ripone  quedo  precetto  d’adorare 
vn  folo  Dio  nella  feconda  eia lfe  dei  precetti  na- 
turali , cioè  di  quelli , clic  per  non  edere  i primi 
fono  ofeuri,  dicendo  : Diffìcile  eft  verum  in  co gene- 
re  cognofccrc->  atqne  adeb  pojfe  etus  generis  pracepta  ab 
aliqntbns  innincibiliter  ignora rif cut  forte  etiam-,quod 
vn/CMS Jit  Denti  de  quo  fuermnt  tam  variti  Vb'tlofo- 
pborum  fomentiti  ; c confcguentemente  ammetter 
l’ignoranza  inuincibile  in  quedo  particolare  del- 
l’adorationc  di  più  Dei  fallante  dal  peccato  per 
qualche  fpatio  di  tempo,  e in  perfona  rozza  : Ex 
quo , foggiunge , fequitur  ldololatriam  pojfe  ad  ali - 
quod faltem  tempus per  ignorantiam  ir.uincibilem  in—t 
aliqrto  homine  rudiori  excufari . Con  tutto  ciò  altri 
vanno  più  riftretti,  e con  S.Tomafo  nèlla  t. fecon- 
dai q.94-art.6.  confederano  , che  l’adorare  vn  folo 
Dio  Zìa  vno  de  i primi  precetti , e manifcfti  della 
natura,  per  che  sì  come  il  lume  naturale  detta., 
darfì  Dio,  così  il  medefìmo  fi  cbnofcere  effercj 
Vn  folo  Dio  per  tante  ragioni , che  noi  habbiamo 
allegate  fopra;  e folo  quel  tale  potrebbe  ederej 
fcufato,chc  limile  al  porco  haueflè  l’anima  per  fi- 
le, come  diffe  Varrone,  cioè  che  folle  affatto  fei- 
xnunito  , c che  haueìTc  in  tutto  edinto  l’vfo  di  ra- 
gione. Del  redo  nìuno  è feufato , dice  Lattando 
Firmiano  nel  2. Indie,  cap.i  r. Gum  ipforum  Deorum 
cultores  fcpè  videamus-,  Deum  fummum  & confiteri->& 
prxdicarer  quam  fibi  veniam  fperare  pofsint  impiota- 
tis fu  a ? qui  non  agnofeunt  cnltum  eius , quem  prorfits 
ignorar i ab  homine  fas  non  eft  . nam  cum  turanti 
cum  optant  , (jr  cum  gratias  agunt , non  louem , aut 
Deos  multos  , ftd  Deum  nominttnt , adeo  veritas  ipfa, 
cogente  natura , e ti  am  ab  inuitis  pecìoribus  erumpit . 
E Tertulliano  nell’apolog.cap.io.  non  cita  gl’ido- 
latri 
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latri  alianti  altro  Tribunale  per  conuincerli,  che 
gli  Dei  da  loro  adorati  non  fono  Dei , mà  huomi- 
ni,  e che  non  hanno  ignoranza,  che  li  fc ufi  > che 
auanti  la  lor  propria  cofcienza  : AppeUamus , dice 
quello  Padre}  & pronocamus  à vobts  ad  confcientiam 
veftranr,  illa  nos  damnet , illa  nos  indice/,  fi  poterit  ne- 
gare omnesifios  Deos  vefiros  homines  fuifse  . 

Quanto  all’infedeltà  nel  fecondo  fenlb}  cioè 
prefa petl’Apollalìa,  ch’c  la  caduta  del  Chrillia-  "«S & 
no  nel  Paganelìino,  non  folo  extcnfiuc,  come  hab-  tefiuè  . 
biamo  detto  della  medelima  nel  primo  fenlb  , mà 
intenfiue , cioè  in  quanto  alla  formalità  della  mali- 
tia  è rna  colpa  tra  le  grauilfime»  che  commettere 
polla  l’huomo  in  quella  vita.  Per  tale  fù  dichia- 
rata da  Mosè  nell’Efodo  cap.52.  che  fupplicando 
Dio  à voler  condonare  l’apollalìa  commeffa  da_, 
gli  Hebrei  nell’adoratione  del  vitello  , confelliua 
eller  tale,  che  al  colmo  d’ogni  malitia  giungelfe  : 

Obfccro  Domine,  peccauit populus  ifle  peccatum  MA- 
XI MI  Al,  feceruntque  fibi  Deos  anreos  . E la  ragio- 
ne è in  pronto}  poi  che  I’apollalìa  s’oppone  alla_» 
fede  già  riceuuta,  abbracciata , e conofciuta  in^ 
quel  modo,  che  Chrillo  ce  l’hà  infegnata , cioè  in 
ventate , fpre zzando  l’oracolo  della  verità  prima , 
che  ce  l’hà  riuclata.  Quindi  è che  la  Chicfa  con- 
tro verun’altro  peccato  si  accende  di  sì  grauc,mà 
giuflo  fdegno,  quanto  contro  l’apollalìa,  e l’here-  Apoflafia , & he- 
fu,  che  fono  germane,  e diffcrilcono  fra  di  loro  no'diftlcnti 
non  in  fo/lanza , poi  che  hanno  la  lìeflù  malitia» 
mà  fecundum  magie,  & minus , cioè  che  vna  hà  li- 
neamenti, e fembiante  alquanto  più  deforme  del-  _ . . . . 

J altra.  Contro  le  quali  primieramente  vibra  il  rcommunica. 
fulmine  della  feommunica , così  habbiamo  cap. 

Cmìh  Ghrifius.  cap.  Sicnt  ah-  cap.  Ad  abolcndam . & ^ 

Eoa  . cap. 
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cap.  Excommuaicamus  De  II  eretici* . Fulmine  tre- 
mendo, che  fepara  i fedeli  come  membra  rccifej 
dal  corpo  mi  dico  di  Chrirto , che  non  partecipa- 
no più  de  i beni  communi  di  Santa  Chiefa . Ful- 
mine, che  la  prima  volta  che  folle  auuentato  da 
Santa  Ciucia  fù  contro  gli  Apoftati,e  gli  Heretici, 
come  habbiamo  nel  cap .Achatius.c  nel  cap .Audt- 
uimus  24. q.  t.  Nè  alcuno  si  può  dar  vaco  d’ifcher- 
mirlì  da’fuoi  colpi  ò per  lontananza  di  paci! , ò 
per  grandezza  d’imperio,  ò di  tefori , poiché  per 
edere  pena  fpirituale  arriua  per  rutto . E quebehe 
più  c conlìdcrabile,  nel  mede/ìmo  momento,  che 
si  commette  la  colpa,  quantunque  certamente,  e 
fenz’altre  pi  none  fèrifee,  & impiaga  Fani  me  col- 
peuoli,  che  cosi  habbiamo  ne  i mentouati  capito- 
li Ad  abolcndam-,  & Tixcommumcamus-,  e nella  Bol- 
la, che  Cerne  Domini  vien  chiamata . Secondo , fo- 
no prillati,  le  Clerici  fono,  c non  tolerati  d’ogni 
potefti  fpirituale,  che  concerne  giurildirtione_j , 
cosi  habbiamo  nel  cap .Audiuimus-,  nel  cap.  Aperte-, 
c nel  cap .Miramur  24-q.  1.  Terzo,  la  Chiefa  doue 
può  efercitar  la  fua  giurifditione  li  priua  di  tutti  i 
beni  temporali,  c li  aggiudica  al  fìfeo;  cosi  si  de- 
termina nel  cap.Cum  fecundum  lepa, De  ìlxreticis  in 
6.  doue  si  leggono  quelle  parole.  Bona  hercticoru 
ipf'o  iter  e dtccrmmus  confi  fiat  a . E finalmente  ado- 
pera la  fpada  anche  per  leuare  à quelli  la  vita  , e 
confecrarla  alla  publica  pace,  e quiete  di  tutti  i 
fedeli,  come  habbiamo  nella  X.Qjticunque  C.de  he- 
retici s . e fù  prefo  dall’antico  Tcflamcnto,  poi  che 
Mose  nell’  Efodocap.  $a.  fecevccidere  molte-» 
migliaia  di  quelli,  che  adorando  il  vitello  apofta- 
tarono  dalla  legge  di  Dio.Helia  nel  j.de’Reg.iJ. 
vccife  i Profeti  di  Baal . Iehunel4.  de’  Regi  io 
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fece  il  mcdefimo.Mathathia  nel  i.de’Machab.c.2. 
tolfe  con  le  Tue  mani  la  vita  ad  vn’  Hebreo,  cho 
vide  fagrificare  à gl’idoli  ; e Dio  fteffo  lo  coman- 
dò nel  JLcuic.  cap.  20»  Si  quis  dederit  de  [emme  fu» 
Molocb morte  uwriatur.  & altroue  ne’Num.cap.2  5 . 
Occidat  vnufquifque  proximosfuos , qui  ini  fiati  fu*t 
Bttlphegor . Hor  di  qui  si  raccoglie  quanto  iìa_, 
grane  il  peccato  dell’Apoffafia , mentre  ci  si  pro- 
cede con  tanto  rigore. 

Secondo  per  preformare  i Chriftiani  nonelli 
daila  reincidenza  nel  Gentilefmo,  proponga  il 
Milionario  auanti  gli  occhi  loro  l’aborrimento 
grande,  con  cui  è da  Dio  deteftato  quello  eccelfai 
c che  la  fua  diuina  giuftitia  non  fcarica  i Tuoi  fla- 
gelli con  maggior  tempefta,quanto  che  foura  co- 
lorò, ch’effendofì  vna  volta  affaldati  fattole  fue_> 
fagratiffimc bandiere,  volgendole  (palle, ritorna- 
no à militare  di  nuouo  fatto  gl’infàufti  flcndardi 
de’fuoi  nimici . Vanno  cercando  i Dottori,  fel’I- 
dolattia  hauefle  i fuoi  funefli  natali  auanti  il  di- 
luuio;eauuegna  che  molti  dicano  di  nò, come  Ci- 
rill.contra  lui.  Epiphan.initio  libri  de  h^refìbus* 
Damafcen.  Caftro  in  cap.  14.  Sap.  Salian.  anno 
Mundi  2 50. Clemente  Rom.lib.4.Recogn.nel  fine, 
Gn!at.lib.4.cap.2o.  affermando,  che  quefio brutto 
moftro  nelle  Tale  di  Babilonia  nafeeffe , partorito 
ò dalJ’afferto  fauerchio , ò dalla  fuperbia  fmode- 
rata  di  Belo,  ò di  Nino  , che  furono  al  tempo  di 
Abramo . Tuttauia  altri  aflerifcono(tra’quali  Car- 
thuf.Hugone  Card'.&  Lyran.  nel4.dclla  Gen.Ge- 
nebrard.  in  Exof.lib.i.Chronol.Tornicll.annoMu. 
di  2 j6.Corncl.nel  c.4.Gen.Suarez  nel  1.  de  fuper- 
flit.cap.5.  num,9.  che  vfrifTcdallegrotte  d’infer- 
no auàti  il  diluuiopoco  doppo  la  partita  di  Enoch 
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dalla  villa  de  gli  huomini . Eciò  raccogliono  dal 
Tenero  gaftigo,  col  quale  Dio  punì  il  Mondo  , ha- 
uendolo  tutto  Torto  vn'Oce3no  immenlò  d’acque 
TommcrTo;  quali  che  per  non  Tcntir  più  i Tetidi  va- 
pori, che  da  ogni  parte  elalauala  terra  inTettata_. 
dal  veleno  dell'Idolatria,  la  volclfc  con  vn  pelago 
d’acque  mondare  dalle  Tordidezze . Nè  minor 
Tdcgno  moftrò  Dio  contro  l Apoftafia  del  Tuo  po- 
polo d’iTraele  quantunque  volte  ci  ricadde  . Nel 
tempo  de’  Giudici  tante  fiate  Totto  la  tirannide  di 
PrincipTbarbari  li  Toggettò, quante  volte  idolatra- 
ua;  onde  li  fgridaua  Tempre , Auferte  Deos  alicnos 
de  medio  vejlrì , come  Te  l’vTurc,  gli  adulterici  fur- 
ti, & altri  eccelli  non  gli  faceflèro  naufea,  mà  Tolo 
dall’apoflafia  rimanelle  offeTo . E nell’età  dc’Rcgi 
non  per  altra  cagione  li  Tece  condurre  Tchiaui  ho- 
rain  Menfi , & hora  in  Babilonia  Totto  fieriflimi 
Tiranni,  abbattute  le  mura,  diroccatele  torri , ro- 
lunato  il  Tempio,  Tmantellatala  Città,  Te  non  per 
l’Idolatria . E poi  Te  altro  gaftigo  non  si  vedeftè,è 
peruentura  di  poco  momento  quello , che  tocca.. 
SPaolo  ncll’epift.ad  Roman.cap.i.quando  diflèj, > 
Tradidtt  illos  Deus  in  de/ideria  cordis  eorum  in  im- 
munditiam , vt  contumelys  affittane  cor  por  a fua  in  fe- 
rnet ipjìs  ? che  abbandonati  da  Dio , e priui  di  que- 
gli aiuti  della  gratta  efficace,  che  necelfàri  Tono 
per  la  Talute , à guifa  di  beftie  rotto  il  freno  della 
vergogna  Tenza  alcun  rimorTo  di  coTcicnza,  c fen- 
za  hauer  riguardo  alTimagine  di  Dio , che  porta- 
no nell’animo , c nel  volto  imprcftà , mifen  nel 
profondo  delle  laidezze  s’ingolfàno? 

. Terzo,  per  preTeruare  i Chriftiani  nouclli  dalla 
rcincidenza  nelTinfedeltà  è ncceflario  d’auuertir- 
li,  che  non  communichino  più  con  gl’idolatri , c 
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co’Pagani,  non  dico  già  nelle  materie  politiche.»  » 
poi  che  quello  non  è vietato  , purché  non  vi  fìa_> 
lo  fcandalo , cioè  il  pericolo  della  ruina  fpirituale 
dell’anima  ; mà  ne  i loro  riti,  non  frequentino  più 
iloro  Tempij,  non  affiliano  più  à i l<?ro  làgrifici  , 
per  che  effóndo  frefehi  del  male , potriano  facil- 
mente contrarre  quegli  habiti  contagiolìjche  han. 
no  imbeuuti  in/in  dalle  fàfce . Qui  per  maggior 
chiarezza  si  può  muouere  vn  dubbio  concornen- 
tc  quella  materia  ; cioè,  fe  fìa  lecito  d'interuenire 
ne  i Tempij  de  gl'idolatri  à i loro  fagrifìci,ò  ad  al- 
tre flintioni,  che  effi  fanno . Si  può  feiogliere  que- 
llo dubbio  con  le  ri  fol  utioni, eh  e apportano  i Dot- 
tori nc  i medelìmi  cali  deH’Hcrelìa  ; cioè  , fe  fia_» 
lecito  al  Cattolico  di  ellère  prefente  nc  i Tempij 
de  gli  Herctici  alle  loro  Cene , & alle  loro  Con- 
cioni . Diflinguono , che  fe  và  con  intentione  di 
participarle,  e di  approuarle  , non  hà  dubbio  al- 
cuno, ch’egli  pecca;  mà  fe  vi  và  per  buon  fine,  al- 
l’hora  non  pecca  . Cosi  dicono  il  Sanchez  nel  li- 
bro 2. del  decalogo  cap.4. num.26.il  ConinK  nella 
difp.15.dub-7.num.s6.il  Bonaccina  nel  tomo  2. 
circa  primumprxceptum  decalogi  difp.?.qnxll.2 
pun.j.num.2  r.  & altri  apprelìo  quelli . Mà  altri 
fono  di  contrario  parere,  che  fe  il  Cattolico  non  * 
v’interuiene  per  deridere  apertamente  quei  riti  il- 
leciti, e làgrileghi,  ch’egli  pecca  rat  ione  (caudali , 
per  che  pare,  che  con  la  fua  prefenza  li  approui,  e 
per  ciò  quell’atto  d’interuenire  c illecito,  non  per 
che  lìa  vietato,  mà  è vietato,  perche  di  fua  natura 
è illecito , come  si  raccoglie  da  vn  Diploma  di 
Paolo  Quinto  portato  dal  Suarez , le  cui  paroltj 
fono  quelle  ; Gogimur  mmere  vos-,  atque  obteflamttr , 
yt  nullo  patto  ad  Hxreticorum  Tempia  accedatis  , aut 
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eorum  conciono  s audiatis,  vel  cnm  ipjìs  in  ri  tibia  com- 
municetisy  ne  Dei  tram  incurratis  ,.  non  emm  licei  vo- 
bis  hec  f acero  fine  detrimento  diuini  cu  bus  , a c veftra 
falutis . Onde  infcrilcono  i Dottori , che  nè  an- 
che è lecito  d’interuenire  à dette  attioni  per  ial- 
uar  la  vita, ancor  che  nell’animo  si  ritengano  i ve- 
ri dogmi  della  Religione  Catolica  . e la  ragione  è 
indubitata,  poi  che  la  confezione  della  fede  non., 
folo  interna , mà  anche  ellerna  è neceflària  de  iure 
dimnoicomc  apertamente  commandò  Cimilo  più 
voi  te  in  S.Mattheo  al  cap.  io.  Qui  me  confejfus  fue- 
rit  cor  am  homivibusiconfitebor  <jr  ego  eum  cor  am  paté  e 
meoi  & altroue  in  S.Luca  al  c.g.  Qui  me  crubuerit » 
& meos  fermones , bunc  filius  hominis  erubefcct , cnm 
veneritin  maiefate [ita  ; e TApoftoIo  nell’epift.  1. 
ad  Rom.cap.  io.  Corde  ereditar  ad  influiamo  ore  au~ 
tem  confo  (fio  fit  ad  falntem . Mà  la  confezione  cller- 
na  non  folo  si  fà  con  le  parole , ma  anche  con  l'o- 
pcrc,c  cò  i fatti,  poi  che  tanto  quelli, quàto  quel- 
le fono  manifellatiui  della  fede , che  profelfiamo; 
dunque  fe  non  è lecito , nè  meno  per  làiuar  la  vi- 
ta di  negar  la  fede  di  Chrifto  con  le  (empiici  pa- 
role, ben  che  nel  cuore  si  conferui  intiera  la  fu*_, 
fede; cosi  ne  meno  farà  lecito  di  negarlo  cò  i fat- 
ti, cioè  coninteruenirea’riti,  c ne’  luoghi  dedicati 
all’herctiche  prauità,  come  che  neirinterno  vi  fia 
buona  intcntione . In  oltre  la  menzogna  è prohi- 
hita  de  tare  nature , e le  è di  co  fa  graue  , è peccato 
mortale;  così  vuole  S.  Thomafo  2.  2.  q.$.artic.  r. 
Non  refert  autem,  vtrum  aliquis  men  fiat  tir  verbo^vel 
qnocunqttefaclo . mà  la  menzogna  non  folo  con  le 
parole,  mà  anche  con  le  opere  si  commette. Tan- 
to dunque  pecchcràchi  nega  Cimilo  con  la  boc- 
ca, ben  cheloriuerifca  nel  cuore , quanto  chi  lo 
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nega  cò  i fatti  , ancor  che  nell’animo  l’adori , poi 
che  nell’vno,  e nell’altro  calo  v’interuicne  la  men- 
zogna, cioè  la  diflònanza  della  lingua  dal  concet- 
to dell’animo . Hor  da  quella  dottrina  si  può  de- 
terminare ciò  , che  dir  si  dee  intorno  al  dubbio 
propollo,  fella  lecito  d’interuenire  à i fagrilìci,  e 
cerimonie  de  gl’idolatri,  e si  rifòlua  di  nò , per  le 
cagioni  allegate , e per  che  apertamente  S.  Paolo 
nella  feconda  a’Corinthic. 6. l’hà  prohibito, quan- 
do dille  : Noli  te  ìngum  ducere  cum  infidclibtts . 
eriìm  participutio  infitti  cum  iniquitate  ? aut  quu  fo- 
cietas  lucis  ad  tenebrai  ? aut  qua.  etnuentio  Chrifìt  ad 
Beltal?  aut  qu.t  pars  fideli  cum  tnfdelt  ? Quindi  fu 
rifoluto  dalla  Chicfa  nel  Pontificale  di  Damali  & 
nelCòc.Sucllànoje  ncll’epift.di  Nicola  Primo, che 
Marcellino  Papa  graui/Timamente  peccafìe,quan- 
do  fagrilìcò  à gl’idoli,  ben  che  nel  cuore  ritencf- 
fe  la  lede  di  Chrillo . Et  Origene  nel  lib.S.contra 
Cclfum  difende  egregiamente i Chrilliani  dagli 
fcherni  di  Cello Hcretico,  che  si  beffaua  di  loro, 
per  che  con  tanto  fcrupolo  si  aftenelfcro  da  tutti 
i riti , e cerimonie  ellernc  de’Centili . Nè  alcuno 
si  vaglia  per  fermare  il  cótrario  del  fatto  di  Naa- 
man  Siro,  nel  4.de’Reg.c.5.chc  hauendo  abiurato 
gl’idoli,  e fatta  la  proreffion  della  ferie  alianti  Eli- 
seo Profeta,  ad  ogni  modo  richiefe  dal  medelìmo 
Profeta  , fe  potcua  inginocchiarli  aitanti  l'idolo 
Remmon  in  compagnia  del  fuo  Rè , di  cui  era_, 
bracciero,  e gli  fu  rifpollo,  Vade  in  pace , cioè  che 
potetia  fenza  aggrauio  di  cofcienza  fare  quella., 
cerimonia . Non  si  vaglia  dicodi  quello  efempio, 
che  non  è contrario  alla  no/lra  fentenza  , per  che 
quell’atto  di  genufleflione  si  potcua  fare  in  due., 
modi,  ò per  fegno  d’adorationc  dell’Idolo , ò per 
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efibitionc  d’olfequio  ciuile,  nel  primo  era  vietato, 
nel  fecondo  nò  : nel  primo  era  fatto  dal  Re , nel 
fecondo  era  efeguito  da  Naaman;  il  quale  eflendo 
bracciero  del  Re,  non  poteua  cfèrcirar  quell’vffi- 
cio , fe  non  fecondaua  i moti  del  Rè , fe  non  s'ab- 
bafTàua,  fe  non  s’inginocchiaua,fe  nons’alzaua,fe 
non  caminaua,  e fe  non  si  fermaua  con  quello . E 
per  che  era  nota  la  fua  fede  verfo  il  vero  Dio  non 
daua  fcandalo  alcuno  in  queirattione,  che  da  tut- 
ti era  interpretata  per  vn’oflbquio  ciuile  ; corno 
haurehbc  fcandalizzato,lcfolo>  e non  in  compa- 
gnia del  Rè  hauclfè  piegate  auanti  quell'idolo  lo 
ginocchia  . così  dicono  i’Abulenfe  nel  lib.  4.  de’ 
Reg.c»y.q.2  5.  il  tarano  nel  medesimo  luogo  circa 
tcxrum»eI’Àzornellib.8  inft.moral.  cap.27.  q-7. 
Vedali  di  quella  materia  il  Granata  nel  tratt.  1 1. 
difp.j.fè&j.  il  Serlogo  nel  tomo  2.in  Cant.veft  g. 
7-cap.  1. v. 5 .feA. 2 .nuin.i 20.  & altri.  Qui  può 
nafeere  vn’altro  dubbio,  degno  di  efferc  rifoluto  : 
cioè , le  fìa  lacito.  ad  vn  Chn/liano  vfare  le  velli- 
menta  , egli  habiti  de'  Gentili . Varie  fono  l’opi- 
nioni  de  gli  autori,  c tutteprobobilù  con  tutto  ciò 
Iafciate  da  par te  tutte  I'altre,  proporrò  quella_,  » 
che  mi  pare  più  probabile . Quella  dilìingue  tré 
forti  di  habiti,  alcuni  ordinati  à fine  politico,cioè 
per  diftinguere  vna  natione  dall’altra , come  il 
Turbante  bianco,  ò rollò , ò nero  per  dilKngticre  1 
Turchi,  i Perlìani,e  i Tartari  fra  di  loro,  il  cappel- 
lo giallo  de  gli  Hebrci  per  dillinguerli  da’ Chri- 
ftiani;  e quelli  habiti  non  fono  vietati  al  Chrilìia- 
no  à fine  ò di  faluar  la  vira,  ò per  altro  buon  fine, 
come  gli  vfano  gli  efploratori  per  non  elfei  c n- 
conofciuti , & i loldati  per  fare  qual  che  llratagé- 
ma  militare . Altri  per  diflinguere  vna  fetta  dal- 
l’altra. 
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l’altra;  come  frà  di  noi  i vari  haliti  de'  Religìofi , 
cò  i quali  fri  di  loro  per  diuerfì  riconofciuti  fono.  9 ..  . f .. 
e fri  quei  Gentili  il  cordone  di  tre  fila  > ò di  tre_>  lUn^cr^le Tette 
cordoncini  di  vari  colori»  che  portano  i Bramma- 
ni  in  fegno  della  loro  fetta . Et  altri»  che  fono  irti» 
tuiti  per  proferire  immediatamente  il  culto  » c la 
fede  di  qualunque  fetta  ; come  dicono  edere  gli  S*or»  per  »foim 
habiti»  cò  i quali  i Sacerdoti  Maomettani  cferci-  mediato  del  prò. 
rano  i riti  della  loro  Religione,  ne*  quali  vi  fono  ò pn*  cuk# 
incedute,  ò Rampate  alcune  lune»  & imagini  di 
Maometto.  Hor  da  gli  autori  di  queda  opinione 
fono  vietaci  tanto  quelle  terze»  quanto  le  feconde  _ efte  dsevki- 
vcftimenra  ; quelle  perche  immediatamente».,  ni.fóno.  vietate, 
profeflàr  la  falfa  fede  idituite  fono»quelle  per  che  «per  che. 
confeguentemente  fono  ordinate  alla  detta  pro- 
fedione,  & al  culto  della  falfa  Religione . e fon- 
danfi  in  queda  ragione,  per  che  none  lecito  di 
vfate  alcun  legno  ederno,  come  vede  »ò  altra  co- 
fa  deputata  al  culto  , &alla  profeffione  di  vna  fe- 
de, e religione  falla  ; nel  che  conucngono  tutti 
gli  autori  ; mi  quella  vede , ch’è  ordinata  à pro- 
felfarc, e procedale  vna  falfa  religione,  c per  con- 
feguenza  ordinata  al  culto  di  quella  falfa  religio- 
ne ; poi  che  di  natura  Aia  qualunque  religione  è 
ordinata  al  culto  della  meaefima  religione  ; onde 
ne  fegue,  che  non  fia  lecito  di  vfirc  detta  vede,  ò 
fegno,  come  il  cordone  de’Brainmani , ò le  ve- 
di de  i Vertcas,  de  i Iogui  » de  i Kalen- 
deri,e  d’altre  limili  fette  di  quelle 
nationi . vedali  il  Becano  nel 
trattato  de  fide  cap.?. 
q.$.dub.6. 
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Che  tengono  quei  Gentili  la 
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Opo  l’infedeltà, c l’idolatria  di  quei 
popoli  io  non  credo,  che  vi  fia  er- 
rore più  noccuole,  quanto  l’opi- 
nione,che  hanno  della  tranfanima- 
tione , ò vero  trafmigratione  del- 
ranime  humane,chc  nc’corpi  delle 
beftic  trapanino,  poi  che  da  quella,  come  da  fe- 
condo pedale  germoglia  vna  l'clua  folta  di  ram- 
polli velenofi  di  varie  fuperfiitioni  circa  I’aftinen- 
za  da’cibi , la  foucrchia  pietà  verfo  le  beftie  , e 
l’aborrimento  Icnipolofo  ddl’altrni  commercio  •» 
come  habbiamo  nel  difcorfo  della  Religione  di 
quei  popoli  ditnoftrato . Onde  parmi  necelfario , 
che  si  procuri  di  recidere  quella  dannofa  pianta-. 
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con  le  dottrine, che  da  i Filofofi,  e da  i Santi  Padri 
trarremo.  Mà  prima  che  veniamo  à quella  dispu- 
ta* non  farà,  come  io  Rimo  fuori  di  propolito  rin- 
tracciar l’autore  di  quella  fauolofa  chimera  . Lfu 
fama  vniuerfalc,  c per  tanti  fecoli  radicata  nella., 
credenza  de  gli  htiomìni  ne  fà  inuentore  Pitago- 
ra, e con  buoni  fondamenti  , poi  che  gli  Scrittori 
tanto  fagrij  quanto  profani  à quello  Filofofo  l’at- 
tribuifeono , & Ouidio  Io  introduce  nella  fùa  Me- 
tamorfolì  à decorrere  adagiatamele  con  Num.- 
ma  Pópilio  Rè  de*  Romani.I  difcepoli  diluiVcome 
Empedocle  » & altri  apertamente  la  infegnarono . 
Onde  quando  Platone  nel  Timeo  fauella  di  que- 
lla opinione,  la  riconofce  da  i Pitagorici , c Ari- 
, llot.nei  l.de  anim-tex.6_j.si  dichi  ara,qu;klo  difpuea 
contro  quella  fentenza , di  opporli  a’  Pitagorici . 
Con  tutto  ciò  vi  hà  di  quelli  , che  vogliono  di 
quello  errore  dilcolpare  Pitagomiraperò  che  di» 
cono,  fe  egli  n’è  flato  l’archi  tetto,  che  l’hà-  ritro- 
uata,ò  l’hà  lafciata  fcritta,  ò pureinlègnata  in  vo- 
ce. In  quanto  al  primo,non  si  truoua  de  gli  ferirti 
di  Pittagora  altro,  che  alcuni  verfi  aurei  fpiegati 
da  Hicrocle,  & vn  lermonc , che  eia  Siriano  ne  i 
fuoi  commentari;  fopra  il  fecondo , e duodecimo 
della  Metafilica  d’Arillotile,mà  in  veruno  di  que- 
lli egli  fà  di  fimil  materia  nè  pure  vna  parola.MoL 
to  meno  in  voce,  poi  che  non  si  legge,  che  alcuno 
de’fuoi  feguaci  dica  di  haucre  imparata  vna  filo- 
fofia  cosi  lciocca  dal  fuo  Maellro  . Timeo  Locro 
dot  ci  (Timo  fra  i difcepoli  Pitagorici,  il  cui  difeor- 
fo  della  natura  del  Mondo  fu  con  poche  mutatio- 
ni  copiato  da  Platone,  quali  beffandoli  di  quella., 
opinione  dice,  che  fu  vna  fauola  da  vn  tale  Ionico 
Poeta  ritrouata  per.atccrrir  gli  huomini , c atte- 
nerli 
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ncdi  da’  vitij,  mentre  à loro  prcdiceua,  che  l’ani- 
mc  loro  fecondo  la  qualità  de  i loro  pram  coltomi 
farebbono  Hate  nel  corpo  delle  befhc,  quali  in  fe- 
tido carcere  imprigionatcù  fuperbi'ne’leoni,gl’in- 
fidiofi  ne’  lupi , i neghirtolì  nc’pefci,  i curiolì  ne 
gli  vcelli,e  così  de  gli  altri;  mà  odali  il  fine  di  que- 
lla inuentione  ; O^uemadmodum  enim  corpora  reme- 
dijs  éjutkmfdam  morbojis  fanamus,niji  cedant  faluber - 
rimiti  ita  & animos  faljis  fermombus  coerctmus  , nifi 
due  a*  tur  vtris  ; e quelli  falli  fcrmoni  dice  chiara- 
mente, che  altro  non  erano,  che  il  ritrouamento 
della  tranfanimatione  del  fudetto  Ionico  Poeta.,, 
douc  si  vede , che  quantunque  fàuclli  di  quella.» 
opinione  come  di  fauola,  turtauia  non  ne  fa  auto- 
re in  modo  alcuno  Pittagora  fuo  Mae  Uro.  Platone, 
che  fu  tanto  partialc  di  quella  tranfanimatione.,, 
come  vedremo , non  ardì  mai  di  nobilitarla  cojl. 
l’autorità,  e col  nome  di  Pittagora,  mà  sì  bene  de' 
Pittagorici;  Ariftotilc  fece  lo  fteffò  nel  fopracitato 
luogo,  il  quale  non  glie  l’haurcbbe  rifparmiata,  le 
ne  folle  flato  l’autore,  perche  trionfaua,  quando 
poteua  Raffilare  alcuno  de’Filofofì  antichi.  Altri 
vogliono,  che  quella  Metcmpfycoli  nafcelfe  pri- 
ma di  Pittagora,  poi  che  non  folo  la  trouano  ncl- 
l’opere  di  Homero,  doue  c introdotto  Hettore  à 
confabulare  col  fuo  caualle , e Achille , c Antilo- 
co à dilcorrcre  feriamere  altresì  cò  i loro  dellricri, 
e Circe,  che  fotto  letolote  cuoia  di  lupi,  di  leoni , 
di  cinghiali , e d’altri  tali  trasforma  i compagni 
d’Vlilie;  mà  dicono,che  folte  inuentata  da  Zoroa- 
ftre,  gran  fabro  di  fuperflitioni,  il  quale  dilte  del- 
l’huomo,  Tuum  vas  habitabunt  btfti a terra-,  ma  non 
mi  pare , che  da  quelle  parole  si  polla  dedurrò 
quella  opinione , poi  che  più  tolto  lignificano  il 
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contrario  > cioè  che  le  beftie  trapalano  nel  corpo 
dell’huomo,e  non  che  l’anima  di  quello  nel  corpo 
delle  beftie  s’imprigioni  > mà  lìa  come  si  voglia-, 
circa  l’autore . 

Quello  è certo,  che  Platone  n’hà  fatto  gran-, 
pompa  ne’fuoi  libri,  e più  volte  l’hà  con  gran  gu- 
llo,  e con  molti  vaghi  fiori  defcritta  . Nei  Timeo 
infegna,che  elfendo  fiate  tré  le  generationi  de’vi- 
uenti , nella  prima  furono  folamente  gli  huomini 
prodotti  mà  fe  quelli  ab  bonejla-,  & temperanti  vi- 
ta ieciinanennt-,  eos fecundus  ortus  in  multebrem figu- 
ra™ tramfiret , cioè  nella  feconda  gencratione  i 
vitiofi  diuentaronofemine . nella  terza  poi , elio 
farà  dopo  mille  anni  ( e quello  medelìmo  replica 
anche  nel  Fedro)  cialcuno  s’eleggerà  la  vita  di 
quella  beftia,  che  farà  più  confaceuole  alle  fuein- 
chinationi,ccofiumi;  e non  rauucdendolì  farà  per 
molti  paflaggi  di  beftia  in  befha>quafi  di  prigione 
in  prigione  trabalzato  > fin  canto,  che  accortoli  de’ 
fuoi  errori  si  metterà  in  braccio  della  ragione,chc 
lo  riporrà  neH’ottimo  fuo  fiato,  si  può  dire  più 
chiaro  ? Nel  Fedone  doppo  hauerelungamento 
difeodò  di  quell’anime,che  intorno  a’  fcpolchri 
si  vanno  rauuolgcndo,  lòggiunge,  eos , qui  gulofi- 
tates , ctmtumelias-,  lafciuias  cogitarmi  inanimar  urti 
genera , Jimìliumquc ferarum formam  indui  verijìmi- 
le  efi-,  eos  vero  qui  iniuftitias-,  tir  annidi fque  rapacità - 
Hs  in  predo-,  cr  bona  re  habucrunt  in  luporum , accipi - 
tram-,  miluorumque genera  commutare  duemus  . e poi 
conchiude.  Itaque  ftatuendumejì  omnes  anima s eo 
contendere  , quo  cogitationnm fìmilitndtnes  eas  dedn- 
xerint.  Nel  Timeo  difeorrendo  di  nuouo  dello 
generarioni  de’viuenti,  dice,  che  la  prima  fu  do 
gli  huomitù  fòli,  la  feconda  poi  fù  fatta  dopo  la., 
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morte  de  gli  huomini  vitiofi,  pafsando  i timidi  ia 
femme,  i curiolì  ma  innocenti  in  vcelli,  i golofi  , 
e lenfuali  in  quadrupedi,  i peggiori  di  quelli  in^ 
ferpenti,gli  ftolidi  in  pefei,  e conchiude  . Atqn^y 
hit  quidem  omnibus  modis  fune  temporis , atejue  ettam 
num  animante s ali  a in  alia  commigrant , dum  mentis 
CT  dementi a iattura,  vitro  citroque  commutantur.  Nel 
decimo  della  Republiea  annouerando  Pani  me  di 
colorojche  da’campi  Hliiìj  ritornano  in  quella  vi- 
ta à goder  di  nuouo  queft’aure  vitali  riferilce  biz- 
zarrie^ e capricci  altrettanto  vari,  quanto  ftr alla- 
ganti . Orfeo  s’eleflc  la  vira  d’vn  cigno , Tamiri 
d’vn  llolTìgnuolo,  Aiace  d’vn  Icone,  Agammeno- 
nc  d’vn’aquila,  Atlanta  d’vn’atletajEpeo  Panope- 
fc  d’vna  donna,  Therfitc  d’vna  feimia,  Vlirtè  d’vn 
romito,  e lontano  dalla  vita  tumultuaria  e ciuile . 
Nel  Fedone  introduce  Socrate  in  vna  carcere, do- 
ue  viueua  tutto  lieto  dicendo,  ch’egli  non  voleua 
dière  di  peggior  conditone  dc’cigni , che  vicini 
al  morire  cantano , non  per  cagion  della  morto, 
che  più  torto  fpauenta;  mà  per  che  Qua  dente  s yo 
ad  Deum  illuni , cioè  Apollo  , cuius  funi  famuli , & 
minifri  continuò  peruenturtsy  prefupponendo  , che 
dentro  i loro  corpi  vi  fieno  anime  humane , nè  di 
qualunque  lega,  mà  dell’Orfica  , cioè  à dire  del 
più  illuftre  Poeta,  che  fia  flato  al  Mondo . Sò  be- 
ne, che  alcuni  vogliono  trarrei  fenfi  più  benigni 
quella  Platonica  tranfanimatione . Ficinio  nel  li- 
bro 18.  cap.  io.  de  immortalitate  anima»  ridu- 
ce quella  Metempfycofi  ad  vn  certo  vehicolo  ò 
aereo,  ò etherco , che  l’anima  dopo  la  fua  fc- 
paratione  dal  oorpo  si  fabrica  fpon rancamente., 
dalla  foftanza  de  gli  elementi  , dandogli  quei 
colori , e quelle  figure  di  fere , ò d’altro , che  a’ 
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Tuoi  affetti  si  confanno  > dicendo  col  Poeta . 

Quin  & fu  premo  cnm  l limine  vi  la  reliquie  , 

Non  tome»  omne  mali  mi  ferii , nec  fm/ditns  omnes 
Corporea  excedunt peftes-,  peni  inique  nccejfe  ejt , 
Multa  dui  concreta  modts  inolefcere  mirti  . 

Nel  qual  corpo  imprigionata  (offre  gran  tormenti 
a'fuoi  praui  coltami  proportionati . Se  Piano  par- 
la come  Chri'ftiano,  non  dee  elitre  vdito;  fc  come 
Platonico,  non  si  confa  con  la  dottrina  del  fuo 
Maeftro  ; poi  che  Platone  nei  Timeo  infegna  tut- 
to il  contrario,  mentre  dice,  che  l’anima  per  for- 
za porta  quel  vchicolo,  e che  procura  con  l’impe- 
rio della  ragione  di  fgrauarfene  : Queufqne,  dice , 
contracìam-,  inoletamque  labem  ex  igne-,  aqu-hacrc-,  & 
terra  ( cerporis  ni  minim  mole  ex  crajfa  elcmentorum 
illorttm  maffa  confante  ) turbulentam-,  & rationis  ex - 
fertem  Rationis  imperio  depulerit . Beffinone  nel 
iib.a.incalumniator.  Platonis  c.7.vuole  , che  Pla- 
tone non  intenda , che  l’anima  entri  nel  corpo 
d’vna  beftia , per  fare  come  forma  vn’indiuiduo 
infìeme  con  quello , mà  che  dalla  fua  in^iginatio- 
nc  fofpinta  vi  si  rinchiuda  per  pena  de’  fuoi  falli 
come  in  vn  carcere  . Io  non  credo,  che  quiui  Bef- 
finone parli  come  Catolico,  mà  come  Platonico, 
con  tutto  ciò  non  mi  pare , che  si  confronti  cò  i 
principi; di  Platone;  poi  che  quello  non  folo  ri- 
conofce  la  tranfànimatione  penale  , mà  anche  l’c- 
lettiua,  e volunraria  di  ciafcuna , come  habbiamo 
veduto  nel  luogo  citato  della  Rcpublica.  oltro 
che  fe  si  fauella  della  penale  non  vuole  Platone  , 
che  Zìa  minore  di  mille  anni,  come  nè  maggiore., 
di  dodeci  mila  ; mà  come  può  /far  quello  con  la_> 
vita  d’vn  leone,  per  gratia  di  efempio  , in  cui  en- 
traffe  l’anima  d’vn  fuperbo,  la  cui  età  è dentro  vn 
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breue  giro  d’anni  rilire  ttar*  Boctio  nel  lib.de  con- 
fol.profa  3.  Omnia  , dice,  effe  unum-,  atquc  adeo  unii 
illud  bonum  effe,  ff>at,rofter  quicquid  ab  eo , quod  cfì , 
effe  htnum  d fc  off  erte  , ah  e»  itemi  quod  e fi  , fu  um  effe 
defecerit.  cioè  che  effendo  l’ente  , e il  buono  con- 
giunti nec  diaria  mente  frà  di  loro,  chi  perde  vno, 
perde  l’altro.  Hor  l’huomo  vitiofo  perde  il  buo- 
no, adunque  perde  anche  relTerehuomo,c  diuen- 
ta  vna  beftia  . Mà  io  qui  v’oflcruo  vn’cquiuoco, 
onde  l’argomento  di  Boctio  non  conchiude  . Il 
buono  c di  pai  forte,  vno  dfenriale , ò vero  natu- 
rale, c quello  non  si  perde  mai , l’altro  morale.  Se 
accidentale  , e quella  bontà  Ila  più  nell’atto , che 
dee  elfere  conforme  alla  ragione,  che  neU’eflènza 
dell’anima,  c perdendoli  quella  bontà, non  si  per- 
de la  bontà  elTentiale,  e per  confcgucnte  nè  me- 
no l’entità , e l’ellenza;nè  anche  i Demoni  per  ha- 
uer  perduta  la  bontà  morale  hanno  perduta  la_, 
bontà  e(Ientiale,e  la  lor  natili  a . lo  llclTo  dico  del- 
l’huotno  . sì  che  non  conchiude  l’argomento  di 
Boctio  , ijjentrc  dalla  perdita  della  bontà  morale 
fà  alla  perdita  della  bontà  eilentiale  pafsaggio. 
Altri  per  faluar  Platone  Bimano,  ch’egli  non  d’v- 
na tranfanimationc  naturale,  mà  morale  intendef. 
fc,  cioè  clic  l’huomo  fuperbo  diuenti  limile  ad  va 
Icone,  il  fenfualc  ad  vn  porco,  il  fraudolente  ad 
vna  volpe,  e così  si  difeorra  de  gli  altri . Così  lo 
interpretano  molti  difccpoli  fuoi,  e molti  Santi 
Padri  fuoi  parriali.  GioiPico  della  Mirandola  nel- 
l’oratione  de  dignitate  hominis  chiama  l’huomo, 
fecondo  la  dottrina  di  Platone,  vn  Proteo , & vn_, 
Camalconte,che*:i  cangia  in  quei  fembianti, ch’e- 
gli vuole.  Il  Valelio  nel  lib.de  facra  philofophi«_, 
lo  faina  con  dire,  che  anche  la  fagra  fcrittura  s’è 
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feruita  de  gli  Apologi  delle  pian  ce, facendo  par- 
lare gli  alberi  fra  di  loro  ne  i Giudici  al  cnp.9.  Mà 
io  riipondo,  che  quelle  fono  tutte  allegorie,  c fi- 
gure; il  che  non  si  può  dire  di  Platone,  che  come 
habbiamo  veduto  da'fuoi  tedi, parla  d’vn  reai  paf- 
faggio  dell’anima  nelle  bcfticdopola  fua  naturai 
feparationc  dal  corpo  ; anzi  decorrendo  della 
tranfanimatione  elcttiua  dice , che  dopo  mille  an- 
ni trafeorfi  da  detto  feparamento  fucccde  ; il  che 
non  ammette  in  modo  alcuno  fenfo  morale,  & al- 
legorico . sì  che  malageuol mente  può  (bufarli  da 
quefto  errore  Platone  . MA  quel,  eh  c peggio,  s’è 
nc’fuoi  feguaci  trasfufo.  Piotino  nel  lib.  de  De- 
mone proprio  non  Colo  quella  trafmigrationc  del- 
l’anime  humane  in  berti c concede,  mà  la  chrtende 
anche  alle  piante  . Se  bene  altroue  nel  libro  do 
Prouid.cap.15.  più  cauto  trà  la  sfera  de’corpi  hu- 
mani  la  rcftringe . Mà  anche  rauuedutofi  più  iiu 
vn’altro  luogo  cioè  nel  lib.  eorum,  qua:  funt  poli 
primumc.  1.  ammette  la  trafmigratione  humana 
come  probabile , mà  la  brutale  come  imponibile 
elclude.  Porfirioè  di  quefto  medefimo  parere, 
che  Phumana,  c non  la  brutale  ammettere  si  deb- 
ba . Plutarco  ne  dà  gran  fofpetto , mentre  intito- 
la vn  fuo  libro,  An  bruta  animalia  rationt  vtantur ; 
come  anche  Eliano  co  riconofcerc  nc’cani  la  Dia- 
lettica. Gli  Egitti;  feguirono  querta  pazza  opi- 
nione, per  te  (limonio  d’Erodoto . Apollonio  Tia- 
neo , come  nc  fa  fede  Filoftrato , che  quefto  tra- 
paflàmento  dell’anime  tanto  nelle  beftie,  quanto 
in  altri  huomini  tenelìc,  dimoftrollo  con  quelli 
due  efempi . Ritrouauufi  in  Efefo  qucft’Archi- 
mago,  doue  delle  fue  Magie  à guifa  di  Cerretano 
facea  publica  pompa  per  conciliarli  predo  il  volgo 
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il  nome  d’huomo  piu  dittino,  che  mortale  ; quan- 
do vide  vn  tal  vagabondo  , che  per  mendicarli  il 
vitto  conduccua  leco  ad  vna  fottiliifima  cordicel- 
la auuinto  vn  leone»  il  quale  non  ofaua,  quantun- 
que da  vna  eilrcma  fame  (limolato  forte  » nudrirfì 
di  carne,  c fucchiare  il  (angue  d’alcuno  animalo, 
mà  folo  dc’cibi  vfati  dall’huomo  si  pafceua.  Que- 
lla manfueta  fera  veduto  vna  fiata  Apollonio , gli 
si  accollò , e con  vn  mormorio  da  altri  non  intefo 
fanello  feco  . Tortamente  fingendo  di  riconolccr- 
lo  l’Incantatore,  riuoltoal  popolo  dirte  > che  quel 
leone  era  dall’anima  d’Amali  Uè  di  Egitto  infor- 
mato; alle  cui  voci  quali  coinpallionando  fe  (Iella 
quella  fera  con  flebili  ruggiti  lagrimò , c pianfc. 
Onde  il  credulo  popolazzo  morto  e da  riuerenza , 
e da  pietà  non  (limò  coniicneuolc  , che  vn’anima 
regia  fcruilfead  huom  plebeo,  c che  per  fortenta- 
mcnto  il  vitto  limofinaile . quindi  anche  per  con- 
, figlio  del  Tiunco  comprollo  dal  padrone , c dopo 
hauerlo  coronato , e di  buone  viuande  à latietà 
pafeiuto,  la  libertà  gli  donò,  e co’feftolì  (boni  ac- 
compagnandolo, lafciaronlo  ritornare,  fe  non  al- 
l'antiche  Reggie  del  Nilo, almeno  all’antiche  fpc- 
Hdivno  morir-  lotiche  deirÉgirto  . Vn’ al  tra  fata  m Tarli  auuc- 
ca'o  da^vn  caa-*  lo  /(erto  Mago  in  vn  giouanerto  morfìcato 

da  vncan  rabbiofo,  incontanente  richiefe,  e con  ? 
molta  fretta  doue  fuggito  fòrte  il  cane  feritore^  , 
per  che  quel  giouanerto  offendo  informato  dama- 
rli ma  di  Telefo  della  Milla,  sì  come  fotto  Troia 
ferito  dall’halla  d’Achille  non  potè  fe  non  con  la 
punta  della  medelì/na  Italia  intpiagatrice  rilànarlì, 
così  all'hpra  non  potcua  dalla  rabbia,  che  ben  to- 
. flol’haurebbefouraprefo»prcferuàrfì,  che  con_> 

vn’altro  morfo  del  medelìmo  cane , come  à pun- 
to 
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to  auucnnc.  Tutte  preftigie  di  vno  ingannatore . 
Taccio  poi  le  trasformationi  di  Luciano, d’Apulc- 
io,d’Ouidio,e  d’altri  tali, come  fauoIofc.Nó  man- 
cano Hcretici , che  «guidamente  beuettero  quello 
veleno,  Simon  Mago,  i Gnomici , i Tertullianilli , 
quantunque  Tertulliano  ne  folle  innocente,!  Ma- 
nichei, gli  Albanelì  , gli  Albigcnlì , e molti  altri , 
che  si  poflono  preflo  Prateolo , e Alfonfo  di  Ca- 
drò vedere,  che  hanno  di  loro  fatto  raccolta . Nè 
Maometto  fe  ne  inoltrò  lontano , come  riferifeo 
Atiiccnna  nel  lib.2.de  Almuhad.  S. Girolamo  nel- 
l’epid.ad  Auitum  v’annouera  anche  Origene , mà 
come  vedremo  dalle  allcgationì  de’fuoi  tedi,  non 
hd  meritato  altramente  quella  macchia. 

Mà  è tempo,  che  incominciamo  à fabricarc  gli 
arieti  delle  ragioni  fìlolòltche  per  gettare  à terra 
c diroccare  quello  Palazzo  d’ Atlante  pieno  d’in- 
cantelìmi,  e di  fuperllitioni,  che  tale  à punto  può 
chiamarli  la  Mctempfycolì , che  rende  l’huomo 
cosi  fuperflitiofo,  e folle,  che  come  habbiam  ve- 
duto quei  Gentili  si  recano  à graue  colpa  di  man- 
giare non  che  la  carne,  e l’vuoua,mà  I’herbc  tinte 
di  rolfo  per  vn  poco  di  lìmiglianza,che  hanno  col 
fangue.H  primieramente  bifogna  gittare  quel  fon- 
damento Ariftotclico,chc  non  quodlibct  fìt  ex  quo- 
libet-,  fed  ex  determinato , cioè,  che  eflendo  tra  due 
parti  ellentiali,  c correfpertiue  vna  tal  colleganza, 
che  vna  eflèmialmente  riguarda  l’altra,non  poifo- 
no  edere  vnite  à cafo,  ma  con  proportionati , & 
amicheuoli  nodi . Mà  quella  corrcfpcttiuità  fpe- 
rialmètesi  rauuifa  trà  il  corpo:e  l’anima  in  modo, 
che  vn  corpo  non  s’inuaghifce  fc  non  di  vn’anima, 
& vn’anima  non  si  inuoglia  fe  non  di  vn  corpo , e 
s'amano  talmente  frà  di  loro, che  s’accomraunano 
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il  bene  & il  male  , i diletti  e i dolori , che  l’vna  e 
l’altro  foffrifee . Se  l’anima  è dal  timore  fòurapre- 
fa,  il  corpo  diuien  pallido  e tremante . Se  l’vna  e 
meda,  l’altro  si  difècca.  Se  quella  si  fdegna,  que- 
llo s’infiamma,  fé  la  prima  gioifee,  il  fecondo  fio- 
rifee.  E così  allo’ncontro  s’altera  l'anima  fecondo 
le  pafTioni  del  corpo  ; inueltendofi  l’vn  l’altro  con 
leggio  di  amicitia»  ò di  parentela  delle  communi 
contingenze.  Come  ingegnofamente  non  meno  , 
che  diffufamentc  difeorre  il  Maeflro  di  coloro , 
che  fanno  ne'Phyfiognomici,^»^  (fi  animi  fecun • 
tur  cor  fora-,  (fi  ipfx  fecundum  fi  ipfas  non  funt  imf  af- 
fibiles  à motibus  cor  forti',  id  manìfifium  fit  valde  ìtl-> 
cbrictatìbus , fi  xgritudinibns,  multum  namqne  anima 
mutata  vtdeutur  a pa ffionibus  corp  orisi  (fi  è contrario 
quod  corpus-,  quod  compatì  tur  fa  fi  ioni  bus  anima  niani- 
feftum  circa  amores-,  (fi  tirnores,fi  dolora-,  (fi  volupta  - 
tes.  Amflius  autem  in  ijs , qua  natura  fiunt , magìs  vti- - 
que  alt/s  confpiciet , quoct  corpus , (fi  anima  ita  fe  ha- 
bent  ad  connaturali , vt  fiant  caufx plurimarit  fajjìonit 
ad  inuiecm-,  namque  enim  (notinfì  bene  quelle  paro- 
lc)animal  faci  uni , velgeneratumeft  tale  , quod  non 
formam  haberct  alterine  animalis , ammara  vero  al- 
terius  , fed  femper  E 1 V S D E M corpus  , (fi  ani- 
ma. Il  che  non  farebbe  vero,  fe  si  deffe  la  tranfani» 
matione, poi  che  vn'animalc  hauerebbe  la  forma  > 
e l'anima  d’vn’altro  animale, che  non  può  Ilare, di- 
ce Ariftotile,  per  che femper  eiufdem  corpus , (fi  ani- 
ma. Dalle  quali  parole  ione  cauo  vna  ragiono  > 
chefcrifce  mortalmente  la  Metempycofi,cioè  che 
vn'Indiuiduo  lignificato  per  quella  parola,  Eiufde , 
trahe  la  fua  indiuiduatione  non  dal  corpo  folo  > 
nè  dall’anima  fola , mà  da  ambedue  inficine , Sed 
femper  eiufdem  corpus , (fi  anima . Dunque  l’anima 
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di  vn’huomo  cTsédo  Tempre  la  /ìcfTìi, riterrà  anche 
Tempre  la  medelìma  indiuiduatione , e per  tonTe- 
guenrc  il  medefìmo  ordine  (che  traTcendentale,ò 
efsentiale  chiamano  i FiloTofi  ) allo  fteTso  corpo,ò 
che  fi  a congiuntolo  Teparato.che  Te  poi  s’vnific  có 
vn’altro  corpo  ne  Tcguirebbe  quella  contradittio- 
ne,  che  l’anima  farebbe  la  flefià,  e non  Tarebbe  la 
flelTa  . Sarebbe  la  medefima  ex  hypothejì,  per  vTare 
i termini  delle  Tcuole;  non  Tarebbe  la  inedefima_;> 
per  che  direbbe  vn’altr’  ordine  diuerTo  dal  primo» 
cioè  ad  vn’altro  corpo,  che  la  diuerfifichcrebbo» 
e le  darebbe  vn’altra  indiuiduatione  ; che  non  si 
può,  nè  si  dee  concedere  da  coloro  , che  fanno  . 
Nè  altro  è il  Fondamento  della  fiTonomia»  dice.» 
Ariftotile  come  di  Topra,  Te  non  quello  congiun- 
gimento, che  quanto  c più  vnico  e /ingoiare,  tan- 
to c più  flretto  tra  l’anima  e il  corpo  . e di  qui 
naTce,  che  l’anima  /lampa  quali  in  tela»  ò in  tauo- 
la  nella  Tuperficie  del  corpo  con  naturali  tratteg- 
giamenti le  Tue  propenfioni  alle  virtù»  ò à i viti;  . 
Si  autem  hxc  vera  fiuerint,  fiemper  autem  hxc  veraci 
fiunt-,  erit fatte  ars  quxpiam  Vhyjiogttomicx , fòggiun- 
ge  Io  lìeilò.  II  che  vien  confirmato  da  Medici , e 
/penalmente  da  Galeno  con  vn  libro»  Quodmores 
animi  ficuntur  temperamentum  corporis-,  & nel  lib.  j. 
artis  cap.3.  &cap.34. 

Mà  per  che  conforme  all’inTegnamento  Peripa- 
tetico di  Arili,  nel  primo  della  Phyfi  tex.  1.  Tunc 
arbitramur  nos  fióre,  cum  cattfas  pritnas , <jr  vfiqne 
ad  dementa  cognouerimus,  vediamo  le  cauTe,per  che 
l’anima  non  può  cogiungerfi  le  non  con  vn  corpo. 
Le  cauTe  Tono  quattro  molto  ben  note  tra’  filofo- 
fanti,  materia,  forma,  efficiente  , e fine.  E laTciata 
da  parte  la  cauTa  materiale,  come  quella  » la  cui' 
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funtionc  è efercitata  in  quello  noftro  cafo  dal  cor- 
po, difeorriamo  dcll'altrc  tre  , che  aliamola  s’ap- 
partengono.Efcrcira  lamina  foura  il  corpo  giurif. 
ditione  di  triplicata  caufalità,cioè  di  fine,  di  for- 
ma , e di  efficiente  , e per  ciafchcdun  titolo  fe  lo 
rende  talmente  fuo, che  non  gli  coniente,  che  con 
altr’  anima  accoppiar  si  polii . Efercita  primiera- 
mente il  titolo  di  caufa  finale.  Non  hà  dubbio, co- 
mc  infegna  il  fiiofofo,  che  la  caufa  finale  è fra  tut. 
tc  Taltre  la  più  nobile, c la  più  perfetta, cou'.e  quel- 
la,che  cxtcras  monet-,  & a nulla  rnouetur^  alla  qua- 
le tutte  Falere  rendono,  per  cosi  dire  , pronto  va- 
fiilaggio.Si  vede  tutto  ciò, per  non  vfeire  da  i can- 
celli della  prefentc  materia,  apertamente  nel  cor- 
po, che  tutto  à i feruitij  dell’anima  si  è dedicato  . 
Cò  i cinque  fentiinéti  le  fpalanca  le  porte  per  po- 
ter fra  quelli  oggetti  ftranieri  andar  liberamente.» 
vagando.  Con  la  linguale  ferue  per  penna  da  de- 
lineare i fuoi  concetti  quali  in  tela  ne  gli  animi  al- 
truische  con  quello  epiteto  fìi  honorata  dall’ora- 
colo infallibile  di  verità  nel  Salmo  44.  Lingua  mea 
calamus  fcriba . Nelle  parti  fotto  il  diafragma  le_> 
prella  le  officine  per  le  naturali  opcrationi . Ne 
i vali  foura  il  medelimo  diafragma,come  nel  cuo- 
re, ne  i polmoni,  e in  altri  tali  le  fomminillra  lo 
llanze  per  lo  lauorio  del  fangue,  c degli  /piriti  vi- 
tali. Nc  i feni  del  celabro  le  apre  l’accademie  per 
l’efercitio  delle  potenze  fantallichc  , & intclletti- 
uc,  come  dottamente  ofleruò,e  delcrilTe  Arinote- 
le nel  primo  de  part.animal.cap.  5.  quando  dillo» 
Quapropter  corpus  c tiara  totum  animx  grafia  condi- 
tura e fi-,  & membra  offìciorum  grafia  confianty  & mu- 
nerum^ad  qux  fingala  accommoiantur . Onde  ripren- 
de Anaflàgora  > ch’cllcndo  interrogato , per  che_> 

l’huo- 
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l’huomo  c prudentillimo , per  che,  rifpore , hà  Ie_j 
mani.  Sciocca  rifpofta,  dice  Ari /lo  ci  le,  douea  più 
torto  dire  il  contrario,  perche  è prudcntiilìmo, 
per  ciò  ha  le  mani  ; poi  clic  non  le  mani  fono  fine 
dcll’huomo  prudente,  mà  quello  è fine  delle  ma- 
nuAnaxagoras  igitur(qudìc  fono  parole  del  Filort 
nel  4.  de  part.animal.  c.20.  ) hominem  prudenti fsi- 
mura  effe  omnium  animali um  aie , (juoniam  vnus  om- 
nium manus  obtinet,  fei  recìa  ratio  exigit,vt  quoniam 
pnulentifsimus  omnium  e fi,  ideo  manus  recepenti  ma- 
nus enim  inflrumcntum  funt . Se  dunque  il  corpo  è 
ordinato  all’anima , come  à Tuo  fine  , bifogna  di 
neceffità  inferire,  che  quello  corpo  in  indiuiduo 
Ila  à quell'anima  /ingoiare  ordinato  , c che  norL» 
polla  in  modo  alcuno  ordinarli  ad  altr’anima,  non 
potendoli  ( come  communemente  confcntono  i 
Filofofi  ) dare  più  fini  nello  ftcflò  genere,  c non_, 
fubordinati  fra  di  loro  alla  mcdelima  cola . il  che 
non  farebbe  vero,  fe  si  delle  la  tranlinimationc . 

Di  più  l’anima  ha  intiero  portello  del  corpo  per 
titolo  di  caufa  formale  , poi  che  Eji  attus  corporis 
organici , à cui  infonde  la  vita,  il  fenfo,  e’I  moto , c 
chefoura  la  sfera  de’rronchi,  c de’  falli  il  folleua  j 
conforme  che  la  definifee  il  Filofofo  nel  primo 
de  anima  tex.  2 6.  BJÌ principium,  quo  viuimus,  fenti- 
mus , monemur , & intelligimus  primo  , & quid  anima, 
fit  eorumdem  principium  vt  forma  . Hora  è noto  in 
fìlofofìa,  che  non  quodlibet  fìt  ex  quolibet,  fed  ex  de- 
terminato, cioè  che  non  si  trahe  qualunque  forma 
da  qualunque  /oggetto, ne  il  fuoco  si  caua  dall'ac- 
qua, nè  dalla  pietra  nafee  il  cannilo , nè  dal  feri  a 
fptinta  la  piànta,  come  dille  Horatio  nel  4.  carui. 
Ode  3.  ncc  imbellemferoccs 

1 Progenerane  aquila  columbam , 
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fed  ex  determinato  , cioè  da  vna  materia  fegnatn_, 

( per  valermi  determini  fcholaftici  ) cioè  che  fia 
preparata  con  qualità,  figura,  difpofitioni,  & ac- 
cidenti tali,  che  altroue  non  si  ritrouinocon  que- 
corpo  per  rice-  radunanza . Mà  come  frà  tutte  le  fchiere  del- 
uer  l'anima  lono  le  forme  l’anima  ottiene  il  vantaggio  di  perfettio- 
ir.ol'e , eptrfet-  nc,  t*  di  nobiltà,  così  vn'albergo  più  fplendido,  e 
più  riguardcuolc  richiede , cioè  vn  corpo  organi- 
zato  con  più  macftria»  e con  maggiore  artifìcio  de 
gli  altri , che  habbia  membra  più  ben  difpofte, ve- 
ne più  ben  ripartite,  cartilagini,  c membrane  più 
delicate,  officine  virali  più  bene  inrefe  , fpiriti  più 
fottili,  con  tal  fico,  legamenti , figura , corrifpon- 
denze,  c temperie , fenza  li  quali  l'anima  non  po- 
trebbe continuami  la  fua  dimora  , e molto  meno 
pomi  il  picJc . Hor  fe  nel  corpo  di  vna  befiia_» 
quelle  difpofìrioni  non  si  rauuifano,  anzi  quali 
tutte  differenti  ò di  lìto,  o di  numero  , ò di  gran- 
dezza, ò di  temperamento  si  riconofcono,  come 
farà  poffibilc,che  vn’ anima  dotata  di  ragione  pof- 
fa  iui  entrare,  e dimorami . 

In  oltre  I anima  per  titolo  di  caula  efficiente  go- 
Terto,  Panima  è de  vn  sì  perfetto  dominio  del  fuo  corpo  , che  in_- 
cauta  efficiente^  njim  temp0  j verun’altr’amma  iut  confente  l’en- 
' trata  ; impero  che  1 animasi  ferue  del  corpo,  co- 

me di  vno  iftromento  per  efercitare  le  fuc  funrio- 
ni . quindi  fouente  c chiamato  dal  Filofofo  il  cor- 
po 01  gano,  cioè  iftromento  dell’anima.  Hor  sì 
come  noi  vediamo , che  vn’efficiente  non  si  vale., 
d’ogni  forte  d’iftromento,mà  di  quello, che  a’fuoi 
5ì  ferue  di  quel-  affari  è adattato;  che  però  vn  fabro  non  si  fcruc_» 
‘‘scome  d’vn’or  d’vna  tromba  per  ftendere  il  ferro  sù  l’incude,mà 
del  martello  ; e il  trombettiere  per  dar  fegno  alla 
battaglia,  ò alla  ritirata  non  adopera  il  martello  , 

mà 


fano , o d’vu'i. 
fi  nuic  aro. 


Digitized  by  Google 


Onero  della  trafmigra  tione  del? anime.  243 

mi  la  tromba;  così  l’anima  non  si  vale  per  le  filo 
operationi  d’ogni  fòrte  di  corpo  d’animale  , ò di 
fera,  come  vogliono  i partiali  della  Metcmpfyco- 
ii,  mà  di  vn  corpo  determinato  con  tale  apparato 
di  qualità,  e di  accidenti,  e con  tale  difpolitione_j 
di  membra-  Tutto  quello difeorfo  c del  Princi- 
pe del  Liceo  nel  i.de  anima  tex.53.il  quale  dice  : 
Sirniliter  autem  dicunt-,  qtiemadmodum  fi  quis  diceret 
fabnlem  in  ttbias  mgredhoportet  autem  antera  vti  in- 
ftrumento , ammani  autem  torpore.  E di  qui  è,  che  si 
come  lo  Hello  Ariftotile  nel  x.  de  anim.  tcx.  26. 
commendò  con  molta  ragione  quei  Filofofi , che 
feppero quella  colleganza , e determinatione,  che 
palla  tra  il  corpo,  e l’anima  riconofcere , mentre 
di  Aero  : Ncque  fine  cor  por  e e [se->  neque  corpus  aliquod 
ammani , corpus  autem  non  ejfie , fed  aliquid  corports  , 
& propter  hoc  in  torpore  inejfe , & in  G 0 R P 0 RE 
PIV1VSM0D1  ; cosi  palla  giulte  doglianze  con- 
tro coloro,  che  hauendo  dell’anima  lungamente^ 
diuifato,  non  fecero  mcntione  alcuna  del  corpo , 
foggiungcndo  ; Et  non  fcut  priores  ad  corpus  apta- 
bant  ipftm , nthil  vltra  definientes  in  quei  & quali . E 
nel  vero  hebbero  torto,  replica  egli , per  che  si 
vede  pur  troppo  manifello,chc  No  videatur  quod- 
libet  recipere  quodlibct  ; fic  autem  fieri , & fecundum 
rattonem  , vninfcuiufque  enim  aftus  in  eo,quod  poten- 
tia  extitif,  & in  propria  materia  aptus  natura  efi  fie- 
ri . poteua  per  auuentura  dirlo  con  parole  piu 
aperte  ? 

Aggiungali  vn’altra  ragione , ch’è  di  Goffredo 
nella  feconda  parte  Chromia* , della  quale  si  fer. 
ue  Sandcro  contro  TAlbigenfi,  che  quella  herelìa 
della  tranfanimationc  infegnauano;  cioè , che  fe_? 
l’anima  di  vn’huomo  entraflè  nel  corpo  di  vna_, 
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beftia,  quella  diuenterebbe  rationale,  poiché., 
l’anima,  come  habbiamo  veduto  dalla  difinitione 
d’Ariftotile,  ìì  fi  principi qne  viu/mns, fentimns  , 
mononur-i  (f  intclìigimus primo', E confeguentcmen- 
rc  haurebbe  nelle  fuc  opcrationi  la  libertà  , e l’e- 
lettionc:  farebbe  capace  di  virtùje  di  vitij:  difeer- 
nerebbe  il  coucncuole,e  l’honefto  dal  Tuo  contra- 
rio.  Mà  chi  vide  mai  rauuifar  cofc  tali  le  beftie  ? 
Di  più  farebbono  capaci  dell’arte, e variarebbono 
i loro  lauori  in  mille  guife,  come  fanno  gli  huo- 
mini,  che  gucrniti  fono  dcH’anima  ragioneuolo , 
che  infinite inuenrioni,  artifici,  c magifteri  rino- 
uano  ; là  douc  vediamo,  che  le  beftie  funt  dctcr- 
mìmtx  ad  vnrnn , c con  le  medefime  circoftan/.c_> 
operano  inuariabihnente.  Sempre  l’ape  compone 
nello  ftellb  modo  i fuoi  faui  del  miele  : il  ragno 
tette  le  fu  e tele  : la  rondine  edifica  il  ftio  nido  : il 
bombice  fabrica  la  fua  prigione,c  così  de  gli  altri. 
In  oltre  he  gli  hitomini  si  feorge  vna  varietà  irn- 
menfa  d’affetti,  chi  è timido  , chi  è coraggiofo  , 
chi  prodigo,  chi  auaro,  chi  fiero,  chi  manfueto  . 
Mà  noi  vcdiamo,che  nella  fpecic  delle  lepri  tutte 
fono  timide , delle  volpi  tutte  infidiofe , delle  ti- 
gri tutte  crudeli,  c così  si  vada  decorrendo  dcl- 
l’altrc.  Dunque  bifogna  conchiuderc,che  in  loro 
non  può  mai  ritrouarfi  l’anima  dcll’huomo  , ch’c 
principio  di  tanta  varietà  d’operationi,c  di  affetti; 
e quefte  fono  le  ragioni  attinte  da  i fonti  della., 
Filofofij . 

Sì  poffono  quefte  ragioni  auualorare  con  l’au- 
torità de’SantifTtmi  Padri,  li  quali  temprarono  le 
lor  penne  ò per  vcciderc,ò  per  fugare  dal  cómer- 
cio  de  gli  huomini  quefto  Moftro  fantaftico,e  fu- 
perftitiofb  della  Metcmpfyeofi  .S.  Agoftino  nel 
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lib.  decimo  de  citi.  Dei  cap.  3.  si  ride  di  Porfirio  s 
che  riprendendo  in  Platone  la  traGnigrationo 
dcll’anime  nelle  beltie  , la  conceddTe  ne  i corpi 
fiumani  , onde  Scherzando  dice,  Fuduit  feilieet  tl~ 
lud  crederete  mater f or  taf  se filium  in  mulam  rettola  fa 
•uecfaret > & non  puduit  hoc  credere , ne  reuolutct—> 
mater  in puellam  filio  forfitan  nuberet . Con  rutto  ciò 
riconofcc  Porfirio  per  mcn’empio  di  Platone,  Ve. 
rumtamenex  magna  parte  in  hac  opinione  cor  recita 
ejì  Forphyrius , ve  faltem  in  folos  homines  httmanas 
anirnas  precipitar}  poffe  fentiret-,  belluinos  autem  car - 
cercs  euertere minime  dubitaret . S.  Gregorio  N 1 fiè- 
no nella  difput.  de  anima  & refurc&ione,  di  pro- 
posito difputa  contro  quella  traalanimatione  , e 
Irà  molte  ragioni  adduce  quella,  Quibnsad  dìucr- 
fas  naturai  animas  tranfire , atque  migrare  piaceli  hi 
mih  't  proprietates  nature  confundcre  videntttr  , omnef- 
que  ree  inter  fe  conf under  r,  atque  commifcere , rat  ione 
careni  ratione  praditttniy  fenfu  preditnm  fenfn  careni * 
Si  quidcm  hoc  inuicem  aliud  in  alio  finì , nullo  nature 
qttafi  carcere , fr  claufiro , immutabiliter  allei  ttm  ab 
altero  di  remota  - Narn  eamdem  animam  dicere  numi 
quidcm  cr  ratione , cr  wtelligentidy  atque  cogitandi  vi 
vrxditam  per  talenf  qtiemdam  cor  pori!  amici  um  fieri  , 
rurfumvero  cumrepttlibm  in  caucrnii  latitare  , atti 
cu  amatiti  congregar /',  atte  forcina!  gefare,  ant  erudii 
carnibus  vcfchca\  rimanente.Tertulliano  nel  lib.de 
anim.c.34.auuedutofi,  che  quella  fauolola  inuen- 
tionc  era  Hata  la  pietra  di  fcandolo,douc  inciapato 
hauea  Simon  Mago,  che  la  tranfanimatione  infe- 
gnè  e difefe,  c die  potcua  fare  ad  altri  fiaccare  il 
collo,  si  mife  di  propoiìto  à confutarla , i pauoni 
d’Homero,  e gli  Euforbi  di  Pitagora  accennando , 
Nulla  quidcm  ad  hodiernum  dementiti  huiufmodi  fen- 

tentia 


S-  A gofiino  ri- 
prendi Porfirio, 
che  concedcuala 
trafmigrationc— > 
ne’corpi  fiumani 
con  bel  Scherzo. 


Lo  tiene  per 
men*  empio  (di 
Placcnc,chc  la_» 
cóccdeua  anche 
nelle  belhe. 

Nideno  dice—' , 
che  apportereb- 
be gran  confu- 
sone . 


Tei  tulliano  si  ri 
de  de  i panont 
d’Homero , e de 
gli  Euforbi  di 
Pittagora» 
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S Epifania  dice, 
che  non  l’infon. 
de  l'anima, fe  nó 
nel  corpo  rin- 
chiu/o  déntro  il 
ventre  materno. 


Se  folTe  vera  la 
Mecempfycoii 
fuperfiuo  fareb- 
be il  tenore,  che 
prende  la  natura 
in  produrre-* 
Phuomo- 


14  6 Hifc.  Ottano  della  Metcmpfycof-t 

te  ritti  erupit  fub  ritmine  burettco , qua  humanos  anima 
refringat  in  beftias . Sed  necejfari'o  bone  quoque  fpecie 
intulimus , & exclufimus-,  vt  fuperionbus  cohxrentem  , 
quo  per  inde  in  panane  tuderetur  Homerusfcut  in  Py- 
tbagoram  Puphorbus-,atqne  ita  hac  etiam  Metbempfy-r 
coft , fine  metemfomatoft  repercuffa  illa  rurfns  credere- 
tur , qua  altquid hareticisjnbvnniflrautt.  Fra  i quali 
nomina  Simon  Mago,  c Carpocrate,che  fra  l’altrc 
herelìe  feminarono  quella  della  tranfùnimationo. 
S.  Epifanio  nel  to.  2.1ib.  2.difputando  contro  Ma- 
nicheo, che  quella' velenofa  dottrina  della  trafmi- 
gratipne  dell’anime  infegnaua , dice  , che  quello 
trapaffamento  è imponibile , per  che  l’anime  non 
s’infondono  ne’corpi,  fc  non  quando  dentro  il  fe- 
no  materno  dalla  virtù  formatrice  s’ammalia , si 
dillende,  e si  lauora  l’embrione.  Mà  fentiamo  Icj 
fue  parole.  Tranftus  deinceps  animar um norrat  k 
eorporibus  in  corpora-,  quosfortafjxs  aut  à Platone  , aut 
4 Zenone  Stoico-,  aut  ab  aliqno phanatico  collegllò-  hoc 
mendacium  reperit  . giga  enirn  pofjibile  ejl  animam  a 
cor  por  e in  corpus  incerni  ? Siquidem  enim  cor  por  a for- 
mat a-,  ac  parata  effent » & fic  animai  fufeiperent , pro- 
babili! ejfet  hac  tragica  fabula.Si  veri)  quodfemtnatur 
ex  modica  %utta  ejh  q uomo  do  anima  in  ta  exiguo  cor- 
pore  tale  reperit  amplitudine™*  Sic  enim  formantur  ex 
qux  formantur->&  non  amplius  confi ftet  eius  fermo-,  nc- 
que enim  à torpore  in  corpus  tranfeunt  anime . Nan^> 
cifra  mixtionem fermine  ad  marem-,  & mani  ad  firmi  - 
nani  in  fingulis  animabus  nihil  format ur . Belli  Almo 
argomento  ; che  fondato  nei  collantiflfìmo  & im- 
mutabile tenore  della  natura  in  procreare  gli  huo- 
mini,  è incontrallabile . E quando  s’è  mai  veduto 
il  contrario?  Che  l’anima  fia  Hata  infufa  nc’corpi 
fuori  del  feno  materno  ? che  fe  la  tranfanimatio- 

nc 


Digitized  by  Google 


Onero  delia  trafmigratione  dell' anime.  247 

ne  foffe  vera  , à che  fine  tanta  cura  del  concetta 
parto  neH’aluo  della  Madre?  Perche  in  quaranta 
giorni  nelle  femine,e  in  ottanta  nc’mafchi  l’anima 
s’infonde  ? Non  potrebbe  animarli  il  tenero  cor- 
picciuolo  in  altri  tempi,  che  in  quell  i,  che  inuio- 
labili  fono  fiati  offeritati  con  la  fperienza3  Mà  che 
dico  in  quei  tempi  ? Per  che  non  può  effère  ani- 
mato fuori  del  ventre  della'  genitrice;  mentre  può 
l’anima  trapaflire  hora  nel  corpo  d’vna  bcftia,hora 
d’vn’altra  ? Mà  non  può  la  natura,  che  opera  non 
con  libertà,  mà  neceflàriamente,  violare  le  leggi, 
che  le  fono  fiate  preferirle.  S.Ireneo  contro  l’he- 
ref.  di  Valent.  confuta  queft’herefia  con  vn’altra_, 
ragione  non  meno  fpiritofadell’antecedente . Sc_» 
l’anima,  dice  egli,  yà  di  corpo  in  corpo  trapalan- 
do , si  douerebbe  tal’hora  ricordare  almeno  in  fo- 
gno di  quelle  cole,  che  vedute  hauea , mentre  di 
altri  corpi  è fiata  albergatrice  ; già  che  noi  fperi- 
mentiamo,  che  vna  cola  à pena  veduta  , anzi  nè 
anche  veduta,  mà  folo  imaginata  bene  fpelfò  ia_, 
fogno  ci  si  fa  riuedere.  E pure  niuno  si  fogna  del- 
le cofe  da  lui  vedute  mille  anni  fònojbenche  Oui. 
dio  nel lib.  1 5.Metam.  fauolofàmente , e con  poe- 
tica licenza  diceffe,  che  Pittagora  delle  cofe  ve*i 
dtite  in  altri  corpi  siramtnentaffè  , 

Ipfe  ego  (nam  nomini)  T r ulani  tempore  belli 
Vanthoides  Euphorhus  eram , cui  pectore  quondam  > 
Hétfit  in  aduerfo  grauis  ha  fi  a minor  is  Atridx , 
Cagnoni  dypeum->  Ixux  gtjl amina,  noftrxy 
Nuper  A banteis  tempi « lunonis  in  Argis . 

Mà  fentiamo  le  parole  d’ireneo.  De  torpore  autem 
in  corpus  tranfmìgrationem  ip forti  fubuertamus  ex  eoy 
quod  nihil  tmnino  eorumy  qua  ante  fuerint , memine- 
rint  anima.  Si  enim  hocyquod  in  breniftmo  tempore 
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Si  porria  produr 
re  fuori  del  ven- 
tre della  madre. 


S./reneo  la  con- 
futa,perche  niu- 
no si  ricorda  del 
le  cofe  accadute 
gli  in  alno  cor- 
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Origene  aperto 
nimico  delia  me 
tempfycofi. 


Rifponde  ad  V- 
na  obiettione  di 
Baiìlidejpreiada 
vn  luogo  di  San 
Paolo . 


Dichiara  > «ome 
si  debba  intende 
re  quel  viuetam 
fliquando  pn:  Ugt 


S4S  Dì fc. Ottano  della  Mettmpfycojì , 

Vtfam  ejl,  vel  in  phantafmate  conceptum  ejl , & ab  e a. 
folunt  per  fomnittm , pojl  quam  commista  Jìt  corpori  , 
(f-  vniuerfum  per  membrum  dtfperfiiCommcmor  atur  , 
multo  mcigis  illorttm  reminifccretur  , in  quibus  tempo - 
ribtts  tanti s , & vnitterfx  preterita  viu  fecula  im- 
morata ejl.  Origene  nel  lib.  i.  Pcriarch.  c-8.de  An- 
gclis  fu  anch’egli  giurato  nimico  di  quella  falfa_j 
opinione,auuegna  che  S.Girolamo  Tenta  altramé- 
tc.Mà  odali  la  mente  d'Origene  dalle  proprie  Tue 
parol  dilla  fané  nos  neqttaqttam  recipienda  cenfemus  ■> 
qua-,  cr  à qnibufdam  fttperfluo  vel  requirà , vel  adjlrui 
fblent-,  idejl  quod  anima  in  tantum  fui  deccjfum  ve- 
rnanti vt  natura  rationalisy  ac  d/gnitatis  obliti  etiam 
in  ordìnem  irrationabilium  animaliumy  vel  bejliarum + 
vel  pecudurn  deuoluàntur.E  poco  fotto,  quas  non  fo- 
lum non  fife  e pi  musy  fed  & omnes  has  ajfertiones  eorum 
lontra  fidem  no/lram  veniente s refutamus , atque  ref- 
puimus.  Et  in  vari  luoghi  rifponde  alle  loro  obiet- 
tioni  apportando  il  vero  Tenti  in  éto  delle  fcritture 
da  gli  Heretici  allegate  in  fauore  della  tranfani- 
matione.  Bafilidcsi  Teruiua  di  quel  luogo  diSan_> 
Paolo  nell'epift.ad  Rom.  cap.y.Ego  autem  viuebam 
fine  lege  aliquddoyhoc  ejl  (diceua  quell’empio  hcre- 
tico,  come  riferilce  Origene  nel  lib.  5.  cap.  7.  in_>» 
Epift.  ad  Rom.)  ante  quam  in  ijlud  corpus  venir em-a< 
ineam  fpetn  corporis  visi-,  quafub  legenon  e/fehpccn- 
dis  fcilicet  vel  auis.  Sed  non  re/pexit,  foggiunge  Ori- 
gene  ad  idy  quod  feqmtury  idejl , fed  vbi  venit  man- 
datami peceatum  reuixit.  Non  tnim  dixit  fé  veni[fej> 
ad  mandatumi  fedadtieni/fe  mandatum (f  peceatum 
non  dixit  no»  fui  (fé  in  fi  fed  mortuumfuiffe  , & reui - 
xi(Je.  1 » quo  vtique  ojlenditi  quod  de  vna  ■>  eademquc 
vira  fua  vtrumque  loqueretur.  Igegnofilfima  riTpo- 
fìa-TApoRolo  fauellaua  della  mcdclìma  Tua  vita.» 
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ma  có/ìderata  in  vari  fhtùcioè  ò ncli'erà  puerile» 
ò nell’adulta  ; in  quella  per  non  edere  anco  giun- 
co all’vfo  della  ragione  non  era  (otto  la  legge,  per 
Che  peccar  non  potea;  in  quella  fatto  moderatore 
delle  fue  attioniera  fottopofto  alla  legge,  per  che 
violar  la  potea  . c non  intendeua  già  diuerfe  vite, 
ch’egli  hauefle  godute,  hora  nel  corpo  di  qualche 
beftia, e pofeia nel  fuo proprio  corpo,  come  ftor- 
ceualo  il  mentouato  heretico  ; poi  che  non  venne 
l'ApoftoIo  à trouare il  mandato , cioè  dal  corpo 
brutale,ch’cra  fuori  deU’obligationi  del  mandato, 
al  corpo  humanoal  medefìmo  mandato  (òttopo- 
/lo  ; ma  il  mandato  foprauenneà  lui , quando  di 
fanciullodiucnneadulro . Altri  adduceuano  quel  Iwerprew  alk- 
luogo  di  S.Mattco  nd  cap.  15.  Non  efl  bonum  dare  S°“ca«"c« 
panem fiuarttm  camùus  > come  le  queia  informati  bonum  fa* 
fodero  d'anime  humane , mentre  de  i Cananei  si  fiHtnm camtuj. 
difeorreoa . Mà  rifponde  Origene,  che  ciò  allego- 
ricamente s’intende  ; Malìtia , multaque graueolen- 
tia  in  veMbis  contumeliofis , cr  impudentia  valet  ad  cf~ 
ficicndtim , ut  quis  tuxta  fcriptur*  fermonem  voce  tur 
canis . Altri  si  valeuano  di  quel  luogo  di  S.  Gio-  *n.re.nde  Per  k 
uanni , quando  interrogato  il  Battila , Elias  es  m , 
rifpofe  di  nò,  ancor  che  l’Angelo  nalla  fua  nafeita  non  Panini,  dT 
hauefle  di  lui  detto , che  farebbe  dato  vn’ altro  Eìù,mà  U virtù. 


Elia . Dieet  aliquis  ( parole  di  Origene  ) loanncm 
ignorajfe fiipfum  effe  Eliam , cr  fortaffe  hac  ratione 
vfuri  [unti  qui  fauent  opinioni  eorum^qui ponti nt  Me- 
temf&matofitH  , hoc  efl  tranfeorporationem  , perinde 
qunjì  ànima  fubinde  inducat  corporei  prorfus  immemor 
àntcafi*  viu . E fc  l’Angelo  , foggiunge  quedo 
Padre,  diffe , che  Giottanni  haurebbe  hauuto  Io 
fpirito  d’Elia,  noaintefe  dell’anima,  ma  dello  (pi- 
rico, cioè  della  vijrtù  d’Elia  , come  egli  medefìmo 

li  si  di- 
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L’opinione  delta; 
metempfycofi  ca; 
gione  di  moki 
errori. 

Coi- Gentili  si 
dee  difputdre  có. 
le  ragioni  'facili, 
di  capirli . 


2ja  Dì/c.Ouaua  della  Metemp fycojì-, 

si  dichiarò  hauendo  vni te  inficine  quelle  due  vo- 
ci i Et  ipfc  cumfptritu-,  & virente  Eli<ty  vt  corda  pa~ 
irum  ad  filiot  comurtcu . ilchenoafù  fenza  mille- 
rio, diceOrigene,  che  l’Angelo  non  norninauit  Elia 
anima m,  fed  fpiritum , & vir totem . 

Talifonò  le  ragioni  > e le  autorità  , che  hò  fil- 
mato b.ifteuolmente  recare  per  fare  apparire  !*_. 
fantaftica  foffìftcnza,  ò per  meglio  dire  la  manife- 
fta  infolfificnza  della  fognata  metctnpfycofi . Mà 
per  che  dee  il  Mifiìonano  riattare  con  popoli  roz- 
zi, c male  addottrinati,. che  quanto  non.  intendo- 
no le  ragioni , e nonammertono  le  autoritdialtre- 
tanto  fono  filli,  e radicati  nella  loro  falfit  creden- 
za; e dall’altro  canto  non. si  può  così  feccamcnte_> 
palfarc  quello  punto,,  da  cui  dcriuano,  quali  da_, 
fonte  putrido , e vclcnofo,  pefiìmc  confeguenze_» 
di  abufi,  e di  mille  fu  periti  rioni,  come  vedremo 
di  mano  in  mano  nel  progreflo  del  difcorfojmi  fo- 
no ambiato  > che  pct  recidere  pianta  cosi  perni- 
ciola,  lafciate  dà  parte  ( fuori  del  n o Uro. v fato  co- 
fiuinc  ) le  ragioni  piu  lottili  > e malageuolià  ca- 
pirli, e le  cirationide’Dottori,che  non  hanno  luo- 
go predò  quelle  genti  grolfolane,&  idiote,  cami- 
ni il  Mifiìonano  à cagione  di  conuincerle  per  vn’ 
altro  schiero  più  fàcile,  e daloro  più  battuto, cioè 
con  valerli  diragioni  canate  dai  loto,  medefimi 
principi j , e tratti  da  gli  errori,  che  feguono  ne- 
cefiàriamenteda  quefta  loro  chimera  , lpiegatc_> 
nonconfotrigliezzefilofofichc,mà  con  maniere 
piane,  e con  efempi,  c fimilitudini  volgari,  & in- 
telligibili, proportionari  alla  picciola  capacità  del 
loro  ottufo  ingegno.  E per  procedere  regolata- 
mente,  fentiremo  prima  che  ragioni  portano  i Io- 
ne. Dottori, sù  le  quali  fondano  quefta  loro  fàtua- 
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ftica  inuentione  ; c pofrìa  rifpondcre-mo  agiata- 
méte>&  à pocoà  poco  à ciafcheduna  . e per  1 (chi- 
nare il  tedio»  e la  confusone , ripartiremo  quello 
argomento  in  piùdimfìoni  » che  faranno  corno 
membri,  & articoli  del  Difcorfo  prmdpale.Faccia  _ 
dunquecòto  il  Milionario  in  quello  trattato  dive.  a Jì?lfi,0'iar,7lsi 
nire  m contrailo,  & alle  prete,  non  co’  Piatemi,  cov  àor  capacità. 
Pittagorici,  co’  Porfirij , e con  altri  Filofofì  in  vn* 

Accademia»  come  habbiamo  fatto  fin' bora  ; mi 
cò  i Bramnuni,cò  i Rallini,  cò  i Bonzi, cò  i Tela- 
poi,  con  gli  On&ij , rcon  altri  maeltri  , c fabri 
d’errori  in  mezzo  all’Idolatria . Mà  fen riamo  ciò 
che  adducono  in  loro  difcla  . 

» • » * * 

uDiuifionePrima. 

. *1  * ....  - ...  - - ■ • 

Si  avertanole  ragioni  fondamentali  per 
•prouare  la  Metemffoccfo,  cioè  la  trafo 
migiatione  dell'’ ant me  -da 
Palìngenefoa , cioè  rivo- 
ltata gt  ne  rat  iene 
delle  mede- 
fime . 

NON  poca  maraiuglia  mi  prende,  quando  io  . 

conlìdcro,  che  l’ingegno  dell’huomo  è sì 
icaltro,  c lagace,  che  non  gli  mancano  mai  colori  t»  da  gualche  ra 
di  mendicate,  & apparenti  ragioni  per  imbelletta.  fi,0BC  app-utucc. 
re  qualunque  opinione  inuemata  da  lui  per  mo- 
ftruofa  che  fu , c coprendo  la  deformità  di  effa_, 
farui  apparire  qual  che  lampo  di  vaghezza , o 

I » a d'ho- 
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Maometto  ftà  in 
"amiato  i fuoi  l'c 
guaci  co  iì  njiia 

yie:à. 


Gli  I-Teretici  in- 
sali nano  con  fai 
le  ragioni  , e co’ 
luoghi  di  fenttu 
ti  male  in  te  rp  re 

Citi. 


L’op  in  ione  della 
mircmpfrcoft  è 
fpatfa  per  turco 
l'Oriente. 


2J2  Di/l.  S.Diui/li. della  Metempfycofi , 

d’honeftà,  conciti  tragga  dietro  fe  con  le  mentite 
bellezze  vn  gran  numero  di  feguaci . Lo  vediamo 
pur  troppo  con  tanto  noflro  danno>e  con  non  mi-» 
nor  rammarico  da  vna  parte  verfo  l’Oriente  tm* 
Maomettani  che  ammirano  , non  che  abbraccino 
yna  legge  tanto  impura»  quanto  è quella  preferitr 
tu  nyjrAlcpranOjò.per  meglio  dire  in  vn’Epitorae 
d’heryfie,  come  mollreremoà  Tuo  luogo  » dal  loro 
falfo  Profeta  dolo  per  haucre  vn  non  sci, che  di  ap- 
paiente pietà  , confi  (lente  nelle  ora  rioni  » nelle  la* 
lande,,  nelle  limoline  » & in  alcuni  riti  di  mentita 
dcuotione  ; e dall’altra  verfo  il  Settentrione  trà 
gli  Heretrci,  che  la  foia  adori  fentiero  battuto  del-» 
la  fede,  & additato  dalla  Chicfa , caminano  per 
viottoli  ftorti , e prceipicofi  , con  trarrejdietro  fe_, 
gran  turba  denomini  mal  configliati  » ingannati 
da  qualche  luogo  della  (agra  fcrittura  malcinrcr- 
prct.ua,  ò de’Santi  Padri  peggio  allegati  » ò pure 
da  qualche  apparente  ragione,  di  cui  si  Temono 
conte  di  vn  velo  per  ricoprite  le  ipanitezzc delle 
loróhercfie.  Hot  quello  medefimoparyjf  cflere 
accaduto  trà  quei  popoli  Gentili  dclPIndia  One- 
rale intorno  all’opinione  della  Mctempfyeofi 
che  quantunque  per  fe  Itefla  brutri/finta  ila, come 
contraria  à tutti  i principij  di  natura,  per  quanto 
habbiamo  pur  dianzi  ditnollrato , nulla  dimeno  si 
è talmente  diflfufit  per  quei  va  Hi  (fimi  paoli , chc_> 
non  folo  la  ritrouo  abbracciata,  e; credula  ne  i Re- 
gni del  Gran  Mogol , ma  anche  in  quelli  di  Arra- 
can,  del  Pegù,  d’Auà,  di  Siam  , di  Cambogia , di 
Cocincina,  del  Tunchino,  del  Lao,  della  China 
iftefia  , e di  molte  Ifole  fparfe  per  quel  l’Oc  carco 
immenfo,  difefa  e predicata  da  i-Maeftri  accenna-, 
ti  di  fopra , cioè  da’Turtimanni  alluri/fimi  di. Sa-* 
i ..  tanaflòi 
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tanaflòi.a’quali  per  colorirla»  e per  renderla  pian-  Raeioni,  die  «d- 
iìbilenon  mancano  ragioni,  che  hora  apporterò-  ducono']  difen- 
dalo., . • , • fon  per  foften- 

. Dicono  in  prima»  che  l’anima  non  è forma  del  tar,a• 

corpo»  mà  iui  foegiorna»  come  fuolc  vn'huomo  in  n . . „ . 

r r s , °°ll  r»'  • Pnnu»che  lani- 

«vna  cala»  o vn’vccllo  in  vna  gabbia . Dicono  mj  m3  non  ^ forraa 

fecondo  luogo»  che  le  anime  habitatrici  di  diucrfi  del  corpo . 

corpi  (anche  de  gli  animali  ) non  fono  di  natura., 

-diuerfa  fià  di  loro»  mà  tutte  di  vna  medefima  fpe-  Jecondo^hc  l’a. 

eie.  Da  quelli  due  fondamenti  ne  traggono  que- 

Ha  confeguenza  » che  si  come  vn’huomo  può  far  di  vna  fpccie.* 

da  vna  cala  all’altra  » & vn’vccllo  da  vna  gabbiai 

all’altra  paflàggiojcosi  vn’anima  può  trasferirli  da 

vn  corpo  all  altro,  e per  elfer  tutte  di  vna  medefi- 

ma  natura»  e di  vna  mede/ima  fpecic»  polfono 

fenza  alcun  diyieto  habitarc  in  qual  si  voglia  cor-  ( - 1 

po  anche  di  vn  bruto»  & iui  cfercitarc  le  loro  fun- 

tioni . 

. A quelli  due  fondamenti  aggiungono  il  terzo» 
che  fe  bene  hà  vna  /coperti  Hi  ma  faccia  di  menzoi  xcr20,che  le  ar- 
gna  , ad  ogni  modo  lo  rieonofeono  per  il  loro  A-,  rioni  fatte  in  vna 
chille,  e per  vna  verità  infallibile  degna  di  effe-  feneratione  pre- 
re da  tutti  con  applaufo  riceuuta . Vcggiamo»  diJ  £ dei\éne°e  dei 
cono  elfi»  nafccrcgli  huomini  di  diuerfe  flirpi , e_>  male  delia^  pre- 
di varie  famiglie  molto  differenti  frà  di  loro  j al-  fentc . 

.cune  barbare  tra  le  montagne  della  Scithia»  ò del 
Caucafo  » altre  ciudi  tra  le  Prouincie  > e le  Città 
ben  regolate , e con  cdnftumi.  politici  coltiuato . 

Veggiamo  di  più  alcuni  nalcere  Regi»  altri  ferui  » 
alcuni  ricchi»  altri  poiicri,  altri  fani»e  robufti,  altri 
cagioneuoli»e  fiaccht»alcuni  nuotare  in  vn  mare  di 
delitie»  e di  piaceri  del  fecolo»  altri  menare  vita_»; 
dentata  >e  dura  tra  le  auuerfità ».e  gl'infortuni;  »- 
che  1’opprimono,  e ciò  infin  dalle  fàftieje  da  i pri- 
mi 
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mi  albori  della  lor  vita.  Vergiamo  in  oltre  ad  al- 
tri cangiarli  fpeffo  la  fortuna  > e mutarli  la  fcena_» 
nel  corfo  della  loro  età  >da  vno  flato  infelice  al 
felice»  ò al  contrario  dal  felice  all’infelice  trapaf- 
fando,  e ciò  si  fcorgeln  tutti  gli  animali  ( in  cia- 
fcuno, però  fecondo  la  propria  condttionc  ) tutto 
giorno  accadere.  Stimano  poi<he  tutte  le  felicità* 
& infelicità»  che  adinuengono  nel  giro  del  Mon- 
do, non  altronde  traggano  l’erigine, che  dalla  vir- 
eù»  e dal  peccato»  c per  effe  re  quella  Tagione  1*_* 
bafe  della  loro  opÌHione,  si  ftudiano  di  fpiegarla_, 
iv  i in  cotal  gin  fa . Ciòcche  si  truoua  nel  Mondo  ò è 

bene  *?  queflo*  bene,  ò è male;  quello,  ch’è  bene  si  dee  chiamar 
«vendo  è premio  premio,  fe  premio,  dunque  non  può  effer  fe  noto 
della  virtù.il  ma-  premio  de^la  virtù . nella  fleffà  maniera  ciò , ch’è 
le  pena  del  ntio.  s j jec  chiamar  pena,  fe  pena > dunque  noaj 

può  effer  fe  non  pena  dei  peccato . Mà  la  poterti 
regia,  l’abbondanza  delle  ricchezze,  la  copia  de  i 
frutti,  e delle  biade,  le  dignità,  le  delitie,  i piace- 
ri del  fenfo,  le  voluttà  del  corpo , la  finità  dello 
membra,  & altrecofe  fomigliand  ottengono  feti- 
da fallo  il  titolo,  e il  nome  di  bene  Al  contrario 
la  pouertà»  l’ignobiltà  de’natali , lapriuatione  de 
gli  honori,le  malathie»  le  carceri,  i difaftri,  e tut- 
to ciò , che  nel  mondo  arreca  noia , c cagiona  di. 
fprezzo,  si  dee,  fe  diritto  si  ftima,chiamare  con-, 
nome  di  male . Hor  fuppofto  quefto,  effi  replica- 
no, fa  di  miftieri  afferire,  che  quando  alcuno  go- 
de di  qualche  genere  di  detti  beni,  ciò  gli  auuen- 
ga  per  alcun'  arto  di  virtù  da  lui  fatto,  la  ondo 
quando  vegglamo  alcuno  ornato  di  potcftà  rega- 
le, abbondante  di  ricchezze,  robufto  di  forze,  in- 
nolto  fra  le  delitie,  attorniato  da’piaceri , colmo 
d’honori,  e tutto  con  ffmiglianti  felicità  fauorito 

dalla 
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dalla  fortuna*  è neccflario  di  confcflàrc,  ch’effe  n- 
do  tutte  buone,  e premio  della  virtù,  gli  fieno  fia- 
te concedute  per  gli  atti  virtuofi,  ch’egli  hauti 
antecedentemente  operati  ~ Se  dunque  in  quefta 
gcnerationej  in  cui  viue,  non  hi  fatto  atto  alcuno 
di  virtù,  come  chiara  appariate  in  quelli , che  na- 
scono Regi  prà  le  porpore,  e le  gemme  , ò ricchi 
tra  le  delitie,  e i vezzi  della fortuna,è  forza  il  di- 
re, che  si  fieno  trottati  in  vn’altra  generatone  an- 
tecedente, nella  quale  hauendo  operato  viratola* 
mente , debbono  con  ragione , e per  merito  rice- 
uere  nella  generationeprefentc,  in  cui  viuono, co- 
me premio  douuto  , le  dette  felicità  . imperò  che 
none  doucre,  chela  virtù  rc-ftifenza  il  Tuo  pre- 
mio, e che  il  premio  si  dia  à chi  non-lo  merita;  nè 
alla  fomma  giuftitia  > & infinita  bontà  di  Dio  in_* 
verun  modo  conuiene,  che  si  dia  la  mercede  à chi 
non  hà  fàtigato ,.  e che  chi  col  fudorc  fe  l’ha  gua- 
dagnata, ne  rimanga  priua.  Si.  corrobora  d'au- 
uantaggio  quefia  verità,  dicono  elfi,  poi  che  veg- 
giamo  alcuni , che  nella  vita  prefente  non  opera- 
no vn’atto  virtuofo,  anzi  più  tofio  rallentando  la 
briglia  ai  fenlò,commettono  molti  peccatile  nien- 
tedimenoò  portano  la  corona  reale  in  tefta,ò  go- 
dono altri  beni  di  quefto  mondo  alla  rinfùfa;  li 
quali  effóndo  beni,  non  pollone  elfcre  fc  non  pre- 
mio della  virtù  ; mà  conformeal  fuppofto  nell^_, 
vita  prefente  elfi  non  atti  di  virtù  >,mà  vitiofi,  r_» 
biafimeuoli  hanno  del  continuo  operato,  dun- 
que bilògna  inferire  , chefienfi  trouati  in  vn’altra 
generationc,  nella  quale  habbiano  vifiùto  virtuo- 
famentCi.e  gioftamente  meritato  il  premio , che 
nella  vita  prefente  riceuono  in  godere  i beni  bora, 
inentouati  .. 

Nè 


Che  gli  huomini 
hanno  il  bene,  ò 
il  male  ia  quell.» 
vira  per  gli  atti 
virfuofi,  ò vitiofi 
farri  in  vna  vira 
precede  n te. 


Lo  pruouancspei 
che  molti  hu  »- 
mini  vitiofi  go- 
dono in  qnr  ■ 
vira  del|c  felici- 
tà fubito  nati. 
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Al  cStrario  mo! 
ti  huonuni  vir- 
tuosi fono  dalie 
fafeic  infelici. 


Ne  inferifeono  , 
che  ciò  loro  fuc 
cede  per  gli  arti 
virtuosi»  ò vitiofi 
fatti  in  vi:’  altra 
\ ita  . 


Lo  confermano 
dalle  cadute  de 
gli  huomini  da_* 
bene  da  vn  ilato 
felice  all’  infeli- 
ce . 


Difc.8.  biuif. r.  della  Metcmpfycojt , 

Nè  diucrlamente  habbiamo  à diuifarc  di  colo* 
ro,chc  si  trouano  da  grauc  Toma  opprc/fi,ò  di  po- 
ucrtà,ò  di  difetti  corporali.comc  di  cerità>di  men- 
tecagginc,  di  debolezza  di  membraj  d’ignobili  , e 
vergogno!?  natali)  ò di  altro  limile  infortunio , o 
ciò  infin  dalle  cune»  e dal  ventre  della  madre, che 
per  clfcrc  tutti  mali , non  poflono  hauere  altro 
nome,  che  di  pena,  c la  pena  non  è domita  fc  non 
al  peccato , dunque  bifogna  dire,  che  quelli  tali , 
che  foffrono  tali  pene,habbiano  in  qual  che  tem- 
po peccato, mà  non  hanno  potuto  ciò  fare  in  que- 
lla generatione  , come  liipponiamo  ; è uccellano 
dunque  inferire , che  l’hanno  fatto  in  vn’altra  an- 
tecedente, in  cui  ritraimi  si  fono , e clic  in  confe* 
guenza  meritano,  che  in  penanafeano  con  quelle 
miferie,  e feiagure,  alle  quali  foggiacciono  . Che 
le  non  vogliamo  ciò  concedere,  faremo  coflrercià 
conferire,  che  tali  fupplicij , c pene  fieno  lòflèrti 
da  coloro, che  non  hanno  commelTo  peccato  alcu- 
no, c che  non  meritano  per  le  colpe  di  eflere  in  si 
fatra  guifa  cruciati . Il  che  farebbe  lo  lidio  , che 
volere  imporre  vna  macchia  d’ingiuftitia  à Dio  > 
che  calliga  chi  non  merita,  e premia  chi  non  dee. 

In  oltre  noi  veggiamo  altri , elfi  foggiungono  » 
che  si  trouano  per  molte  felicità  profperati,  dalle 
quali  non  punto  lufingati  menano  vna  vita  inno- 
cente , c pura  da  ogni  peccato , e tuttauia  miranfi 
all’improuifo  cadere  da  vn  Ciclo  di  profpcrità  in 
vn’abiflo  di  miferie , c perdere  tutto  quel  fcreno: 
di  lieta  forte, che  godeuano  dianzi;  il  che  eflendo 
pena,  non  polliamo  attribuirlo  à peccati  commeffi 
nella  vita  corrente,  hauendo  già  fuppollo,che  fie- 
no vilfuti  Tantamente  ; dunque  bilògna  confcfia- 
re,  che  foffrono  cotali  caftigamenti  per  le  colpo 

com- 
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commcfle  in  vn’altra  generatìone  precedente  . E 
perche  quelli  tali  non  furono  Tempre  catriui , ma 
nel  principio  buoni5  operando  virtuofàmente  , e_» 
poi  diuenuti  cattiui  operarono  vitiofatnétc,quin- 
di  per  gli  atti  virtuofì  operati  nel  principio , nac- 
quero» e viifero  qualche  tempo  felici , e pofeistj 
per  gli  atti  vi  doli  operati  doppo , caddero  nelle_* 
miferie»  difponcndo  con  fomma  equità  la  bontà»c 
giuftitia  diuina , che  in  quella  gcncrationc  ricc- 
ueflero  à tempi  correfpondenti  il  premio,  c la  pe- 
na de  gli  artiche  nell'altra  vita  ò virtuolì,ò  viciofi 
operarono . 

E finalmente  portano  perprouare  quella  loro 
mollruofa  opinione,  ò più  torto  chimera  » l'auto- 
rità de  gl'hiftorici,  che  con  efempi»  e cali  legniti 
s'ingegnarono  di  cenfermarla.  Comefrà  nofin  Fi. 
lofofì  afleriua  Pittagora  di  ertere  flato  in  più  cor- 
pi, & eflèrfi  ritrouato  in  più  generationi;  hora_. 
chiamandoli  Euforbio,  hora  Virbio , & hora  Pit- 
tagora; mà  perche  cotali  hilforie  non  hanno  fon- 
damento , nè  per  modo  alcuno  si  polfono  verifi- 
care, eflèndopure  menzogne,  e fintioni,  si  polfo- 
no  mcriteuolmcnte  gettare  tra  il  mucchio  dcllcj 
fauole,  che  non  hanno  voto  , nè  fanno  pruoua  al- 
cuna. Hor  che  habbiamo  fentito  i loro  fondamen- 
ti , per  non  falciarli  nelle  tenebre  di  tali , c tanto 
gruui  errori  perfeuerarc,  veniamo  alle  rifpofte . E 
primieramente  al  primo  fondamento , che 
l’anima  foggiorni  nel  corpo , co- 
me vn'huomo  in  vna 
calà,ò  vn’vcello 
in  vna  gab- 
bia . 

K K Diui- 


Lo  corroborino 
con  i’aurorit.t  fai 

fi 


Pittagora  diceria 
cflerc  flato  pia 
volte  in  quciia-» 
viu . 
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Diuifione  Seconda. 


Si  apportano fii  differente , che fi  fi orga- 
no tra  il  modo  di  h abitare  'vnhucmo  tn 
vna  cafa , e l'anima  in  vn  corpo . Si  pro~ 
ua,  est [piega,  che  l’anima  fia  formai. 
Si  porta  la  differenza  , che  pafia  tra 
l anime  de  bruti,  e quella  dell ’h uomo.  E 
si  moJìra,che  quelle  nonpoffono  jlar<u» 
fenta  il  corpo , come  quefìa , che  etia  m 
finta  il  corpo  pub  per fejleffa foffifìcre , 
operare. 


Si  rifponde  alle 
propolis  obicr- 
cioni . 


bi  rao/tran*  It-» 
diftcreaze  tra_» 
rhabiratioae  dsl 
l'anima  in  va _» 
corpo,  e quella-» 
d'vn’huom*  jn_, 
vna  cafa . 


CH  E l’anima  deirhuomo  non  da  nel  corpo 
nella  guila,  che  vn’huomo  si  truoua  in  vna 
cala , non  c malageuole  il  moftrarlo;  nè  alcuno  > 
che  non  habbia,  come  il  porco  , l'anima  per  lale  * 
fecondo  il  detto  di  Varrone , potrà  negare  le  ra- 
gioni, che  recheremo  in  mezzo,  fe  vorrà  attenta- 
mente confiderarle . Primieramente  io  dimando, 
fe  per  l’habitationc , che  fà  vn’huomo  in  vna  cafa 
polliamo  dire, che  la  cala  crcfca?  non  già . mà  ben 
veggiamoco’noftri  ocehi , ch’emendo  l’anima  in.» 
vn  corpo , quel  corpo  à poco  à poco  crelcc  per 
ogni  verfo . Secondo,per  che  vn’huomo  foggior- 
ni  in  vna  cala,  non  veggiamo,  che  la  cala  si  muo- 
ua,  e vada  da  vn  luogo  all’altro  ; mà  ben  veggia- 
mo, che  vn  corpo  habitato  dall’anima  si  porta.», 
quante  volte  gli  aggrada , in  diuerli  lìti . Terzo , 

tro- 
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trouandofi  l’anima  in  vn  corpo,noi  vcggiamo,chc 
quel  corpo  efercita,  e fa  molte,  c diucrfe  attioni; 
mà  non  si  è veduto  mai,  nè  si  vede,  ne  si  vederà, 
che  vna  cala,  per  che  vi  da  dentro  vn’huomo,fac- 
cia  operatone  alcuna  . Quarto,  elTendo  il  corpo, 
e l’anima  due  parti  imperfette , e due  medierà  , 
che  fra  di  loro  hanno  vna  corrifpondenza  natura- 
le per  edere,  come  dicono  i Filofofi,  vna  materia, 
e l'altra  forma  , fe  si  vnifcono  infìeme,  fanno  vn’ 
ente  perfetto,  che  si  chiama  huomo,  e quindi  na- 
fce,  che  si  communicano  fra  di  loro  le  pafltoni,  e 
gli  affetti , come  habbiamo  dimoftrato  dianzi  in_, 
quello  difcorfo;  onde  fe  l’anima  si  rattrifta,il  cor- 
po impallidire,  e dimagrai  fè quella  gioilce  , e 
quello  dorifcc  . mà  niuno  mai  ha  veduto,  nè  farà 
per  vedere,  che  la  cafa  si  rallegri , ò si  addolori , 
per  che  l’huomo,  che  vi  foggiorna  lìa  allegro , ò 
malenconico;  nè  meno  che  frà  di  loro  si  vnilcano, 
ò formino  vn’ente , ò vn  terzo  compollo , mà  ri- 
mangono nel  proprio  edere,  come  quelle,  che  fo- 
no in  fe  llede  compiute , c non  medietà , ò parti 
imperfette  . Quinto,  noi  vediamo,  che  l’huomo , 
che  habita  in  vna  cala  può  vfcime,  quando  le  pa- 
re e piace,  e può  parimente  à Aio  bel  grado  ritor- 
nami : mà  non  può  già  mai  vn’anima  hauer  que- 
lla libertà  di  vfcire,  e tornare  in  vn  corpo  à fuo 
talento.  Sedo  , fe  noi  vogliam  concedere,  che.» 
I’anim3  lìa  in  vn  corpo  in  quel  modo , che  l’huo- 
mo  in  vna  cafa,  faremo  neceflìtati  à confedero 
quell’errore  di  alcuni , che  dicono  l’anima  fola  el- 
fere  tutto  l’huomo  ; il  che  le  concededimo , ci  co- 
flringerebbe  à dar  mano  à moltidìmi  errori  ; con- 
ciofiacofa  che,  fe  diceflimo,  che  l’anima  di  Socra- 
te, per  cagion  di  efempio,  è tutto  Socrate , ne  fe- 
K K a guireb- 


/I  corpo,  c ram- 
ina fono  due  pat- 
ti imperfette, 
ti  vniicon  fri  di 
loro  forti  anal- 
mente • 

Si  commnnicana 
le  loro  pacioni. 


L’anima  nonpuò 
vfcire,  c tornar» 
nel  corpo,quaoo 
le  piace , come-» 
l’huomo  in  vna 
cala. 


V anima  non  c 
tutto  l’huomo. 


Errori , che  ne-» 
feguircbbonojfc 
forte . 
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L'huomo  non  è 
forma  della  ca* 
fi)  in  cui  habitat 
nc  può  fare  «on 
quella  vn  com* 
pollo  eflenciaJc  • 
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guirebbe , che  qucft’anitna  lafciando  il  corpo  di 
Socrate  , & entrando  nel  corpo  di  vn  cane , quel 
cane  farebbe  nè  più,nè  meno  l’iftello  Socrate, per 
che  l’anima  non  può  mai  perdere  la  fua  natura  , e 
per  tutto  ouunque  si  ntroui  c la  llcrta  anima , e 
farà  Tempre  tutto  Socrate,  in  quella  maniera , che 
vn’huomo  partendo  da  vna  cala  , & entrando  in_» 
vn’altra,  non  si  muta  , mà  Tempre  è Tifteffò  huo- 
dio  . Pigliamo  l'efempio  d’vn  Papagalio,  che  per 
quante  gabbie,  che  muti,ò  fieno  grandi,  ò piccio- 
lo, ò fieno  dorate , ò femplici , Tempre  è lo  ficllò 
Papagalloi  e Platone,  per  grada  d’elémpio,  ò che 
entri  in  vn  palazzo  di  vn  Rè  , ò in  vna  capanna  di 
vn  villano,  ò in  vn  tempio  farro,  o in  vna  tauerna 
fuccida,  Tempre  Tara  Platone . Hor  così  bagne- 
rebbe difcorrcre,  Te  l’anima  forte  tutto  Socrate-’ , 
per  che  ò fia  nel  corpo  di  Socrate  , ó nel  corpo  di 
vn’afino,  tanto  quell’huomo,  quanto  quell’afino 
farà  Socrate . E chi  farà  al  mondo  tanto  ftimuni- 
to,  che  voglia  concedere  vn’afiòrdo  cosi  materia- 
le, e palpabile  ? 

Che  le  poi  habbianvo  vaghezza  di  rinuenire  la 
radice  della  differenza,  che  palla  tra  l’habitatione 
dell’anima  in  vn  corpo,e  il  Toggiorno  di  vn’huomo 
in  vna  ca  fa,  facilmente  la  troueremo,  & è quella . 
L’habitatore  non  è forma  della  cala, in  cui  habita; 
nè  meno  l habitatore,  e la  cafa  si  pofiòno  vnire  frà 
di  loro,  c cofiitture  vnum  quid, cioè  vn  terzo  ente, 
e vn  compollo,  mà  tanto  l’vno,  quanto  l’altra  To- 
no cofe  perfette  in  Te  ftefTe,&  enti  compiuti, inha- 
bili  à poter  fare  vn’altro  compollo,  per  non  hauer 
frà  di  loro  corrifpondcnza  alcuna,  ò rilpetto  na- 
turale ; il  che  per  elfer  tanto  chiaro,  non  ha  bifo- 
gno,  che  si  pruoui . Mà  non  parta  così  ia  faccenda 
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tra  l’anima,  e il  corpo;  qucfti  fono  due  medietà>ò 
due  parti  d’vn  comporto  intiero  ) c perfetto  > ch’c 
l’huomo,  c quando  fono  feparati)  non  fono  altro , 
che  enti  imperfetti  , e femplici  parti  , quando  poi 
si  vnifconn  infieme,si  ftringono  fra  di  loro  con  vn 
nodo  foftantiale  in  guifa  ) che  ne  rifulta  vn  com- 
porto perfetto  , che  fà  quelle  funtioni  » che  notu 
potcua  far  prima;  come  vediamo  in  dfettO)  che  il 
corpo»  che  per  fe  fteiTo  c infenlìbile,  e priuo  d’o- 
gni  vitalità  » à pena  si  vnifce  con  l’anima  » che  in- 
comincia à viucre  » & à operare  quegli  atti  , che_» 
fuol  fare  chi  viue;  c tutto  ciò  in  virtù  deH’auima» 
che  s’è  vnita  fòco , e con  erta  ha  fatto  vn  compo- 
rto peefetto  per  quell’ordine  crtcntiale,ò  tranfeen- 
d cotale-)  che  parta  fra  l'vno  e l’altra;  cifcndo  l’ani- 
ma forma»  e il  corpo  materia 
Mi  per  meglio  apprendere  quella  verità  vedia- 
mo la  ragione»  perche  l’anima  fia,  e si  appelli  for- 
ma; e per  dichiararlo  con  maniere  facili»  & atte  da 
efier  comprefe  anche  da  gl’idiotiiandiamo  à pren- 
derne gli  elempi  nelle  botteghe  de  gli  artefici. Vn 
Valàio  per  fare  vn  vafo  prende  la  terra,  che  dopo 
liauerla  fecondo  l’arte  bene  acconcia  » la  pone  fo- 
pra  la  ruota  , e con  raggirarla  ne  forma  induftrio- 
iàmente  il  detto  vaiò  . Hora  in  quel  vafo  dobbia- 
mo confidcrar  due  co  fe  » vna  è la  figura  » l’altra  è 
la  terra,  la  figura  è la  parte  principale»la  terra  me- 
no principale,  per  che  dalla  figura, e non  dalla  ter- 
ra è chiamato  vafo,  effóndo  la  figura  la  forma, che 
gli  dà  il  nome  di  vafo»  e non  la  terra , ch’è  il  log- 
getto,  che  lòftenta  lafigura,c  dalla  quale  è deter- 
minata à formare  vn  vafo,  e non  vn’altro  corpose 
da  ambedue  vnite  infieme,  come  da  due  medierà, 
ò parti  imperfette  > mà  correianue  > e corri  fpon- 
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denti  fra  di  loro  si  forma  quell’ente  perfetto  » o 
quel  comporto, che  si  chiama  vafo  . E nella  fteflà 
maniera  portiamo  difcorrere  di  vna  ftatua  di  mar- 
mo , in  cui  due  cofe  concorrono  per  coftituirej 
quel  comporto , che  si  chiama  rtatua , vna  è la  fi- 
gura, l’altra  è il  marmo  i quelle  cofe  fe  si  pigliano 
feparate,  non  si  poflòno  ne  l’vna , nè  l'altra  chia- 
mare ftatua  j mà  fe  si  vnifcono  infieme , formano 
fubito  vn’ente  perfetto,  che  di  ftatua  ha  il  nome  ; 
mà  quello  nome  lo  riconolce  principalmente  dal- 
la figura,  come  da  forma,  e non  dal  marmo,  cho 
non  fà  altro  officio,  che  di  (oggetto,  e di  materia., 
per  riceuere  in  fòla  fudctta  forma  . Hor  da  que- 
fte  cofe  artificiali  facendo  paftaggio  alle  naturali , 
dobbiamo  con  l’analogia  in  tal  guifa  diuifaro . 
Nell’Elefante  , percagion  d’efempio  , due  cofej 
concorrono  per  coftituirlo  Elefante , l’anima , e il 
corpo,  l’anima  è la  parte  principale,&  è la  forma, 
che  gli  dà  tal’efteie,  e tal  nome;  il  corpo  è la  par- 
te meno  principale,  che  altro  officio  non  efercita , 
che  di  riceuere  in  fe  quella  forma,  cioè  quell’ani- 
ma, che  gli  dà  cflcre  Elefante,  e che  fi  a il  vero,  si 
trahe  da  quello,  che  mancata  l’anima,  quel  corpo 
non  è più  Elefante,  mà  vn  cadaucre,  che  in  cene- 
re, & in  terra  si  rifolue  . E quello  medefìmo  pof- 
fiamo  riconolcere  nel  cane , nella  formica,  nel  ca - 
uallo,  cin  tutti  gli  altri  animali . 

La  ragione  poi,  per  che  la  forma,  cioè  l’anima  è 
la  parte  principale , e non  la  materia  , cioè  il  cor- 
po, è tanto  euidente , che  non  ha  bifogno  di  effe- 
re  ftudiolàmente  fpiegata  j imperciò  che  noi  ve- 
diamo pur  manifeftamcnte  , che  gli  animali  fono 
chiamati  animali  dall’  anima , e non  dal  corpo , c 
che  la  dinerfità  de  gli  animali  dcriua  dalla  diucr- 
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fità  dell'anime,  e non  dc’corpi . la  onde  ancor  che 
il  corpo  della  lamia  , e il  corpo  dell’huomo  fieno 
molto  limili  fra  di  loro,  ad  ogni  modo  fono  » e si 
chiamano  diuerfi  animali  , per  che  hanno  diuerfo  /I  corpo  sì  vari» 
anime,  che  fono  le  loro  forme . E di  più  ciò  elfer  con  ,ia  varietà  \ 
vero  si  feorge  da  quello , che  vn  corpo  riceuendo  .nnc* c C 

fuccelfiuamente  diuerfe  forme , cangia  infiemo 
natura,  e nome,  come  quel  medefimo  corpo,  che 
elfcndo  vnito  con  l’anima  rationale , che  lo  fa  ef- 
fe re  huomo,  partendoli  quella, e riceuendo  la  for- 
ma del  cadauere,  ò l’anima  di  vn  verme , ò la  fi- 
gura d’vn’herba , ò di  vn  fiore , non  si  chiama  più 
huomo,  mà  ò cadauere, ò verme,  ò herba,ò  fiore.  L’anim*  » e og»i 
la  doue  la  forma  douunque  si  troua,non  collitui-  altra  forma  fem- 
fcc  altro  ente  , ò altro  compollo,  che  quello , che  Pre  e 1 
à lei  c proprio  ; e così  l’anima  del  cauallo  fempre  uun^ueS 
forma  vn  cauallo , e l'anima  dell  huomo  fempro 
collituifce  vn’huomo } e non  si  è veduto  mai , 
che  l’anima  di  vn  cauallo  collituilca  vn  cane , nè 
l’anima  di  vn’huomo  formi  vna  formica,  ò vn  pa- 
pagallo,  per  che  non  dal  corpo , mà  dalla  forma., 
trahe  la  fua  natura, e la  fua  denominatione  il  com- 
pollo . Quindi  si  raccoglie,  ch’ellèndo  prerogati- 
ua  della  forma,  e non  della  materia  di  determina- 
re, che  vna  cofa  fia  tale , e non  altra  > Se  hauendo 
noi  moflrato,  che  l’anima , e non  il  corpo  è quel- 
la, che  collituifce  l’animale  in  tale , e tale  fpeciej 
fecondo  la  diuerfità  della  fua  natura,  ottimamen- 
te ne  fegue,  ch’ali’anima , e non  al  corpo  conuie- 
ne  il  nome  di  forma . n nome  di  fer; 

Mà  bifogna  auucrtire,che  fe  bene  quello  nome  ma  diuerfamente 
di  forma  conuiene  tanto  all’anima  rationale,qua-  eonuleBe  alleni- 
to all’anima  de’bruti,  tutta  via  molto  diuerfàmen-  ^ìranimc  de’bxu 
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te  s’adatta  all’vna»  e all'altra,  e padano  molte , e 
notabili  differenze  fra  di  loro  - Il  che  si  può  pro- 
uare  in  quella  maniera  . Non  ha  dubbio , che  l’a- 
nima è principio, e caufa  di  attioni  à fc  conuenicti» 
Onde  doue  vediamo  qual  che  atrione  conuenientc 
ad  vn’anima,iui  diciamo  ritrouar/ì  quell’anima, per 
eflere  l’attione  conuenientc  ad  vn  anima  chiaro,  e 
manifcflo  fegno  della  prefenza  di  quell’anima.  In 
oltre  è certo,  che  crelccrc  vita!méte,cioè  da  prin- 
cipio intrinfeco  , c per  ogni  verfo  : efercitare  gli 
atti  de’fenfi  tanto  intcriori,  quanto  e fieri  ori  :&  in- 
tendere fono  atti  conuenienti  à qual  che  anima.»  - 
Quindi  per  che  vediamo  gli  alberi  crefcerc  à po- 
co à poco  per  ogni  verfo,  e fecondo  la  propria  na- 
tura da  principio  intrinfeco  , ini  diciamo  neccflà- 
riamentc  ritrouar/i  vn’ anima,  à cui  di  vegetatiua 
si  dà  il  nome , la  quale  come  caufa  intrinfeca  , c 
principale  produce  quell’  accrefcimento  vitale . 
mà  per  che  cotale  attione  non  può  efercitare  quel- 
l’anima fenza  quel  corpo  della  pianta,  di  qui  vie- 
ne, che  tagliandoli  quella  pianta  , tantoflo  si  cor- 
rompe quclFanima , ch’era  caufa  di  quell’  augu- 
mento,  non  potendo  efeguire  quella  fua  funtione 
fenza  il  corpo . E si  pruoua  quella  verità  in  tal 
guifa.l’anima  per  che  fofTifla,è  necef!ario,che  pof- 
la  efercitare  alcuna  delle  tré  attioni  fopranomina- 
te  ; onde  fe  non  può  veruna  di  quelle  operare  5 è 
neceffario,  che  si  corrompa,  poi  che  fe  diccffimo  il 
contrario, verremmo  à dire  cofe  contradittorie  fra 
di  loro,  cioè  che  quell’anima  fofTc,e  non  fbflc  ani- 
ma ; farebbe  ex  fuppofìuonc , non  farebbe , per  che 
l’anima  non  potendo  efercitare  alcuna  di  quelle 
attioni,  non  è anima,  la  quale  in  tanto  si  diftingue 
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cfall’alcrc  cofe,chc  non  fono  anima,  in  quàto  pro- 
duce alcuna  di  dette  attioni , ò vna  come  le  pian- 
te,ò due  come  gli  animali, ò tutte  tre  come  i’huo- 
mo . Hor  da  quello  difeorfo,  fc  farà  bene  intefo, 
ne  potremo  trarre  q 11  e (Val  tra  verità  ; cioè  che  tur- 
ti  gli  animali,  ò che  ferpono , e caminano  per  ter- 
ra , ò che  volano  per  aria  , ò che  guizzano  per 
acqua  , coftano  di  corpo,  c d’anima  ; c ben  cho 
l’anima  (ìa  la  caufa  principale  di  tutte  le  fudette_? 
attioni,  non  per  tanto  non  può  efercitarle  lènza  il 
corpo;  e mancando  quello » manca  altresi  incon- 
tanente l’anima,  & ogni  attione , che  da  quella..» 
deriua,  dall’anima  rationale  in  fuori , come  dire- 
mo. E di  qui  è,  che  ragliata  la  pianta, -nel  Pi  (le  Ho 
momento  manca  l’anima  di  quella  piànta  , e ceffi 
ogni  fua  attione  ; e corrotto  il  corpo  del  bruto,  si 
corrompe  l’anima  di  e (To  bruto,  conciofìacofachc 
effondo  il  corpo  fondamento  di  quell’anima , do- 
lio è foggettata,  c dalla  cui  potenza  è fiata  tratta, 
fc  quello  manca , non  può  quella  ne  pure  per  vn 
momento  fo/lcnerfì  ; come  vediamo,  che  fcauato 
il  fondamento, c la  bafe  di  vna  colonna,  douc  si 
appoggia , la  colonna  immanrihenre  cade  j così 
mancando  il  corpo  del  bruto  , manca  l’anima,  che 
fenza  il  fuo  fondamento  non  può  fòflìflerc  . & è 
verità  quella  tanto  chiara,  che  non  ha  di  miflieri 
di  maggiore  fpiegamento  . & in  tal  tenore  si  dee 
difeorrere , quando  dell’anima  delle  piante , e de’ 
bruti  si  fauella . 

Mà  quando  si  tratta  dell’anima  rationale,  bifo- 
gna,come  dir  si  fuole,  cangiar  regi  Uro,  donde  ap- 
parirà quanto  fìa  falla,  e chimerica  la  mctempfy- 
cofi . Si  fnppia  dunque, che  l’anima  rationale  due 
forti  d’attioni  efercita , vna  come  parte  inferiore , 
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e l’altra  come  parte  fuperiore  ; nel  primo  modo 
cirrata  l’augumento  vitale  delle  membra»  e gU 
atti  deTenfi  tanto  efteriori , quanto  intcriori  per 
mezzo  di  alcune  potenze,  che  deriuano  da  dTa_,> 
come  da  Tuo  principio,  mi  fono  foggettatein  di- 
uerfe  parti  del  corpo, come  la  potenza  vilìua  nel- 
l'organo dell’occhio,  l’vditiua  dell’orccchio,e  co- 
sì dell’  altre  citeriori  ; ^interiori , come  il  fenfo 
comraune,  l’imaginatiua,  l’cftimatiua  , Scaltre  nel 
celabro  ; onde  mancando  quelli  organi  corporei , 
c materiali,  mancano  le  loro  attioni , come  quel- 
le, che  non  dipendono  (blamente  dall’anima,  ben 
che  ne  lia cauli principale,  ma  anche  dal  corpo  , 
come  daconcaufa  neceflària  . Mà  la  ftefla  anima 
ratìonale  prefa  nell’  altro  modo , cioè  come  parte 
.fuperiore,efercita  oltra  le  dette  attioni,  alcuno 
altre  per  mezzo  di  potenze  fpirituali,  & imma- 
teriali » come  diremo , che  non  si  foggettano  nel 
corpo , nè  da  quello  hanno  dipendenza  alcuna-»  » 
anzi  più  tallo  da  efib  ritardate,  e rintuzzate  fono 
nelle  loro  operationì;  mà  fonoaffoliitamcnte  , Se 
immedùtamete  foggettate  nell’anima  ii'lelTa.Et  in 
confeguenza  nc  viene,  che  l’anima  ra  rionale  può 
quantunque  fcparata  dal  corpo  e ferci tare  detto 
attioni,  che  non  polTono  fare  l’animc  dc’bruti,co- 
me  habbiamo  dimoflrato . Vediamo  dunque  qua- 
li fono  quelle  attioni . Sono  due,  vna  chiamali  in- 
te!lettionc,che  dalla  potenza  intellettiua  vlcn  pro- 
dotta, con  la  quale  l’anima  intende  Dio , le  crea- 
ture incorporee,  & inuilìbili,  gli  enti  fupremi,  gli 
vniuerfuli,  e di  più  la  virtù  confonantc  alla  ragio- 
ne, e il  vitio  dilTònantealla  medefìma  ragione  ; e 
quella  intcllettione  non  ha  dipendenza  alcuna  da! 
corpo, anzi  più  tolto  nc  riccue  impedimento, e co- 
me 
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ine  da  vn  piombo  pefante  vengono  ritardati  i fuoi 
voli . L’altra  chiamati  volinone,  che  dalla  poten- 
za volitiua  deriua , con  la  quale  amiamo  Dio  fo- 
pra  turte  le  cofe,  fenza  volerci  difeoftare  vn  pelo 
dal  fuo  volere  : ci  folleniamo  à dctiderarc  vna_, 
beatitudine, che  in  fe  comprende  tutte  le  forti  de’ 
beni»  ben  che  in  quella  vita  non  fia  da  noi  cono- 
feiuta  intuitiuamente,  e con  villa  chiara,  mà  con.» 
vn’ occhio  caliginofo,e  con  vn  conolciméto  aftrat- 
tiuo , inquanto  vediamo  il  fuo  fembiante  tanto 
quanto,  e come  per  ombra  delineato  nelle  crea- 
ture ; e c’inuogliamo  à ottenerne  il  pofieflò  con.» 
dar  di  calcio  alle  ricchezze,  alle  pompe, à i piace- 
ri del  fenfo,  & ad  altri  beni  fugaci  del  mondo,co- 
meimpeditiui  del  confeguimento  da  farli  di  si  al- 
to fine;  & in  lèmma  à follenere  con  inuitto  corag- 
gio ogni  dolore,  ogni  tormento,  ogni  perdita  , & 
ogni  altra  feiagura,  per  che  ne  feruano  per  lcala_. 
di  poter  poggiare  al  fommo  nollro  bene.  Hor  tut- 
te quelle  nobiliflìmc  operationi  efercita  l’anima-, 
col  mezzo  delle  due mentouate  potenze,intellet- 
to,  e volontà , che  non  foggettandofi  nel  corpo, 
mà  nell’anima  ilklfii,  non  l’abbandonano  mai, mà 
la  feguitano  infcparabilmcnte,ò  che  fia  nel  corpo, 
ò fuori  di  quello  ; mà  però  non  può  llantiare  nel 
corpo,  fe  non  fia  talmente  difpofio  con  tal  tempc. 
ramento , con  tali  organi , con  tali  vene , con  tali 
membrane  , e con  altre  particolarità , per  le  quali 
si  renda  acconcio,  & adattato  iflromento  per  ef- 
fercitare  quelle  funtioni , che  fenza  quello  noiL, 
potrebbe  operare . e per  che  quelle  tali  difpofi- 
tioni  non  si  tronano  in  verun  corpo  d’altro  ani- 
male, di  qui  chiaramente  si  può  conchiudere  la_> 
fallita  del  trapaflàmento  dell’  anime  dal  corpo 
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d’vn’animale  in  vn’altro.  E fc  alcuno  opponeflc» 
dunque  potrebbe  l'anima  d’vn’huomo  trapartìrre 
nel  corpo  d’vn’altr’htiomo  i mentre  quello  ha^» 
Tiftcffl*  parti  » i medefimi  organi , e il  mcddttno 
temperamento  per  elferc  della  fteifàt  natura  . A 
quella  oppofitione  hò  furti  cientemente  rifpollo 
nel  Dtfcorfo,  doue  hò  negato  poterli  ciò  fare  con 
J’autorità  del  Tilofofo,  e con  viue  ragioni»  hauen- 
do  diinoftraro»ch’elfentialmcnte  vn’anima  riguar- 
da vn  fol  corpo,  c mentre  c feco  congiunta, e me- 
tte n’è  lontana , nò  può  con  altro  mai  accompa- 
gnarli » come  meglio  ne  diuiferemo  più  à ballò. 
l)al  che  polliamo  inferire  come  cofa  certa , e più 
che  prouata,  che  l’anime  de’bruti  non  polìòno  vi- 
uere  nè  pure  vn  momento  fuori  del  corpo , ma_* 
d’anima  dell  h uomo  viue  non  folo  nel  corpo»  ma 
:anchc  quando  è da  quello  Imparata , c lontana  . 

Lo  dichiaro  con  vn’  efempio  tanto  più  a pro- 
polito , quanto  è più  triuiale  per  ageuolarne  {'in- 
telligenza anche  àgli  luiomini  idioti , cò  i quali 
per  lo  più  ha  da  trattare  il  Milionario . E colà., 
molto  ben  nota,  che  tutti  gli  arumali,  anche  quel- 
li, che  viuononcl  mare,  c fra  Tacque,  hanno  l 'le- 
gno di  efea,  e di  alimento  per  poter  viuere . Hor 
ve  ne  fono  alcuni , che  trottano  il  cibo  appiccato 
loro  dalla  natura  non  folo  fra  Tonde,  mi  anche  in 
terra , quindi  fpeflo  vfccndo  dal  pelago  vanno  in 
qui,  e in  là  difcorrcndo , come  fono  i caualli  ma- 
rini, i cocodrilli  , Se  altri  di  lìmigljantc  natura^,  » 
che  per  trottare  il  fuo  pafcolo  non  folo  fra  Taque, 
mi  anche  fuori, fuori  partméte  portone  viucre.Gii 
altri  poi,  che  non  hanno  altra  efea  per  cibarli, che 
quella  , che  trottano  dentro  Tacque,  non  portone 
nè  pure  vn  momento  viuere  fuori  di  quelle  ; non 
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potendo  fuori  de’l  oro  confini  con  alcun  cibo  fo- 
ftenere  , e nutricar  la  lor  vita . Si  che  i primi  per 
hauere  e in  acqua»  e in  terra  èfea  proportionata  al 
loro  mantenimento  spollono  commodamen.te  vi- 
pere nell'vno,  e l'altro  elemento,  gli  altri  poi, che 
folo  fra  l’onde  trouano  il  neceflarioalimento,non 
poJlono  fuori  di  quelle  conferuarc  la  vita.  Hor 
fiami  lecito  da  vn'efempio  si  groffolano  foli  cu  ar- 
mi allo  fpiegamento  di  vna  dottrina  altretanto 
nobile  . Io  dico,  che  sì  come  i pelei  non  pollò  no 
viuere  fenza  il  debito  alimento  i così  l’anime  non 
poflòno  viuere,  c foffiftere  fenza  qualche  attione, 
per  che  fe  folfe  altrimenti , ne  feguirebbe  la  con- 
tradittione,e  l’alfordo  accen  qato^  fop  r a,  ciac;  che 
l'anima  folle  animale  non  animi , haueffe,  c non 
hauefle  vita,  folfifteffc,  e non  foflìfteffe  , che  nin- 
no dotato  di  qual  che  picdól  lampo  di  fetfno»ple- 
rebbe  d’ammettere.  Hora l’anima  rntionale  non_. 
folo  hal’efca  douuta  , cioè  non  folo  può  cfercitar 
le  fuc  attieni  dentro  il  pelago,  clic  tale  polliamo 
chiamare  il  corpo,  mà  anche  fuori , come  habbia- 
mo  pruoliato  di  quelle  attioni,  che  foho'fpiritua- 
li,  e che  dipendono  da  potenze,  che  non  hanno 
dipendenza  alcuna  dal  corpo , mà  fono  puramen- 
te, e totalmente  impiantate , e radicate  nella  fo- 
fanza  iftefla  dell’anima»  quali  fòno  l’intelletto,  e 
la  volontà  , e per  confcgucnza  può  viuere  , e fóf- 
fìflere  tanto  nel  corpo,  quanto  fuori  de’  ftioi  con-' 
fmùMà  l'anime  de  gli  altri  animali,  che  non  hanno 
altr’efca,  che  dentro  il  corpo,  cioè  che  non  poflò- 
no efcrcitarc  altre  attioni,che  dipendenti  dal  cor- 
po,non  pofTono  fuori  foUìftere  in  vcrun  rriodojmà 
al  conompimenro  di  quello  ancfr’efTe  neceffària- 
nientenel  medefimo  momento  si  corrompono  , 
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Si  dimofira  , che  a corpi  degli  animali , 
che  hanno  diuerfa  figura  conuenirfi 
parimente  anime  di  natura  diuerfa , 
> Che  l anim a dt<vn  corpo  non  può  in- 
formare fe  non  quel  corpo  fingo  lare , 
E che  quelli-,  che  ammettono  il  contra- 
rio fono  affretti  altresì  ammettere 
molte propofitioni  falfe.  (gy  erronee . 


VNO  de’fondamenti  principali,ch’è  il  fecon- 
do fopra  accennato,  fu’l  quale  appoggianp 
la  loro  opinione  i partegiani  della  Metempfycofi, 
è»  che  credono,  che  tutte  le  anime,  che  si  trouano 
ne’corpi,  ò fieno  de  gli  huomim,  ò de  bruti,  ò de 
gli  alberi , fieno  altresì  della  medefima  natura , e 
della  medefima  fpccie,e  non  diuerfa.  il  che  quan- 
to fia  falfo , conuiene  hora  limo  firn  re  . Ciafcuna 
anima  particolare  è forma  di  alcun  corpo  parti- 
colare ; impercioche  vn’anima  particolare  dee  ef- 
fer  forma  di  vn  corpo  particolare , non  per  altro 
capo,  che  per  la  propria , e particolare  eden za  , e 
natura  ; nè  ciò  fenza  animofità  si  può  negare;  mà 
per  che  vn’anima  particolare  non  ha  fe  non  vn’cf- 
lenza  vnìca,  e particolare,  non  può  elfer  formai , 
fe  non  in  modo  parimenre  vnico,  e particolare,  il 
che  concedendoli  come  verilfimo , bifogna  anche 
concedere,  che  vn’anima  particolare  non  può  for- 
mare 
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mare  con  vn  corpo  fé  non  vna  cofa  vnica,  e parti-  Non  . forma 
colare,  e non  molte  di  numerose  di  natura  diuer-  rc  con  vn  corpo 
le,  come  ogn’vno , che  habbia  vn  poco  di  Tale  iiu>  particolare,  feuó 
sh  la  nuca,  dee  concedere  di  buona  voglia  . E fe  £o1"4 
vogliamo  ageuolarne  l'intelligenza  a tutti  »&  in 
fpecic  à gli  huomini  di  grolla  palla,  ritorniamo  à 
prenderne  l’efcmpio  dalla  bottega  del  Valàio . 

La  figura  di  vn’vrciuolo,  la  quale  come  forma.,  lì  figuri  dW 
colli rnifee  inlìeine  con  la  terra  vn’vrciuoio  » noru  vrcìuojo  nó  può. 
può  formare  fe  non  vn'vrciuolo,  c chi  diceffè,che  formare  vn’vraa, 
può  formare  vn’vma>  darebbe  maceria  da  riderei  ma  vn  vrciu0  ® -- 
direbbe  cofe  ripugnanti  al  fenlo,  e alla  ragione^  » 

Nella  lidia  maniera  l’anima  deli’  Elefante,  ch’è 
forma  del  corpo  delI’Elefante,col  quale  vnita  co- 
llitui fcc  vn’Elcfante,  fe  li  dicelle  , che  polla  ellèr 
forma  di  vna  formica , & inlìeme  col  corpo  della 
formica  collicuire  vna  formica  > farebbe  lo  Hello 
che  dire,  chela  figura  di  vna  grand  vma,ch'è  for- 
ma d’vnvrna,  e che  con  la  terra collituifce  vn’vr-* 
na>  polTa  elfcr  forma  di  vn’vrciuolo , c collituiro 
vn’vrciuolo,  ch’è  vn’alfordo  manifello  > dunque., 
bifogna dire,  chela  figura  di  vna  grand’vrna  non 
può  inliemecotila  terra  collituire  altro,  che  vna_, 
grand'vrna,e  non  già  vn’vrciuolo . Hor  nella  Hef- 
ia  maniera  dobbiamo  diuilàre  de  gli  animali, e per 
cagion  d’efempio  dell’Elefante . l’anima  deH’EIe-  L’*nima  dVn’E- 
fante,  ch’è  forma  dell’EIefante,&  interne  col  cor-  informare  "cor 
po  dell’ Elefante  coflituilce  per  necellìtà  vn’E-  pod’vna  formi- 
lefante  , non  può  in  guifa  alcuna  vnirlì  col  corpo  vn’Elc- 

d’vna  formica,  ò d’vna  zenzara , e collituire  vna_,  ante  : 
formica,  ò vna  zenzara . 

Mà  prouiamo  quella  verità  con  vn’aftra  ragio- 
ne . Noi  vediamo,  che  le  cofe  diuerfe , <^he  fono 
d'anima,  e di  corpo  compolle , efercitano  altresì 

diuerfe 
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diuerfc attioni  . Vediamo,  chele  piante  con  vn’ 
augumento  vitale,  cioè  da  principio  intrinleco , c 
per  ogni  verlo  crefcono,  germogliano,  fìorifcono» 
e producono  frutti.  Vediamo  parimente,  chei 
bruti  efcrcicano  oltre  le  operationi  dell’anima  ve- 
getatìua,  come  fanno  le  piante,  gli  arti  dc'fenfi  tà~ 
tó  eftefiori,  quanto  interiori  ; dal  che  si  compren- 
de, che  ogni  anima  particolare  vnita  col  fuo  cor- 
po particolare  efercita  attioni  particolari  a fc  pro- 
prie, e conuenienti,  e diuerfc  daquelle  dcli’altre 
anime;  delle  quali  attiotti  l’anima  c la  caufa  prin- 
cipale , il  corpo  fa  i’offitio  di  caufa  men  principa- 
le, e di  ftromento  dell’anima . Di  maniera  che  nè 
gli  animali,  che  caminano,  ò volano , ò nuotano  , 
veggiamo,  che  il  caminarc,il  volate,  il  nuotare  fo- 
no attioni  del  tutto  diuerfc,  e che  tutte  procedo- 
no principalmente  dall’animaidal  corpo  fola  men- 
te come  daiftromento,  e da  caufa  nìen  principale. 
Il  che  ammèffo  come  indubitato,  bifogna  dire>, 
che  queli’attitudine,  e quella  fetenza , che  hanno 
detti  animali  à operare  cotali  attioni , non  l’hab- 
biano  apprefa  da  qual  che  maeftro  , mà  apparata 
dalla  propria  natura,  che  da  fé  ftefla  à produrle  li 
muouc,  & indirizza . e quindi  il  caulinare  , il  vo- 
lare, il  nuotare  non  poffono  protienire  da  vn’ani- 
ma  mcdcftma,  c di  vna  fola  natura, mà  da  diuerfc, 
c di  natura  diuerfa . e tanto  piii , che  alcune  di 
quelle  attioni  fono  deflruttiue  di  qucft’alrra  na- 
tura; mà  niuna  natura  può  effèr  principio^  caufa 
di  quelle  attioni , che  à lei  arrecano  la  deftuittio- 
ne,  e la  morte.  Onde  vediamo  , che  l’Aquila  , la 
cui  attione  propria  è di  volare  , non  ha  nè  attitu- 
dine, nè  inclinatione  al  nuotare , come  ad  attione 
diftrutciua  di  lei  medefìma . Quindi  ne  fcgue,che 
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le  nature,  dalle  quali  deriuano  arcioni  diuerfo  , 
debbono  clTerc  altresi  tra  di  loro  diuerfe;  e la  ra- 
gione c quella,  per  che  eflèndo  ciafcuna  natura  fi-  Vm  natnrafimca 
nita,  e limitata,  non  pofionodalei  pullulare  fè_j  e limitata  noa-i 
non  facoltà,  e potenze  limitate  à fare  attioni  li-  Può  f?Ie  act,0  !l 
mirate,  e tradì  loroconucmenti . Le  facolta  poi,  riej  ma  |imutt 
e le  potenze  per  produrre  attioni  contrarie , c di- 
flructiue  di  vn'indiuiduo,  non  polfcno  in  modo 
alcuno  da  qucll  indiuiduo  prouenire.  Nè  dalla,, 
natura  dell'Aquila,  da  cui  deriua  la  potenza  à vo- 
lare, può  dalla  medefima  deriuare  la  potenza  tu, 
nuotare,  come  attionc,  ch’è  dillrutriiia  della  fteflà 
Aquila . e nello  Hello  modo  ad  vn’Anguilla , che 
ha  la  facoltà  di  nuotare,  non  può  conuenirc  la  fa- 
coltà di  portarli  à volo  per  l’aria,  come  fa  l'Aqui- 
la , non  potendo  alla  fua  natura , ch’è  limitata  al 
nuoto  , conuenirgli  il  volo  dell’Aquila.  £ di  qui 
polliamo  euidentemente  comprendere,  che  men- 
tre vediamo  animali  fenza  numero  eflcrcitare  at- 
tioni innumerabili  fra  di  loto  diuerfe,  contrari  e,  e 
dilhuttiue,  quelle  non  poflono  procedere  in  gui- 
fa  alcuna  da  vna  natura  medefima,  mà  da  diuerfe, 
fecondo  la  diuerfità  di  quelle  attioni  ! . 

E quella  medefima  verità  si  può  anche  con  nó  La  figura  dmer. 
minor  chiarezza:  prouare  dalla  diuerfità  delle  fi-  1»  «ic  corpi  dine 
gure,  con  le  quali  si  veggono  formati  gli  animali;  ta  d,ucr,lt-*  d a‘ 
imperò  che  facendo  quelli  contrarie  attioni,  e di- 
uerfe fra  di  loro,  & elfendo  coltrerò  per  farle  for- 
nirli del  corpo,  come  d’iftromento»  là  di  millieri, 
che  il  corpo  di  ciafcheduno  fia  di  figura  diueriìu, 
dal  corpo  d’vn’altro,  conforme  alla  dinerfirà  dcl- 
i’actioai , che  si  debbono  fare . Però  vediamo , 
che  l'Anguilla  atta  folo  à nuotare  ha  figura  molto 
diuerfa  dall’ Aquil&atta  à volare,  nc  quella  di- 

. » Mm  ucrfità 
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ucrfità  poffiam  dire , che  proceda  dalla  natura^ 
de  gli  elementi,  de’  quali  è comporto  ogni  corpo» 
per  efier  quefti  e in  le  rteflr,  e quando  si  mcfcola- 
noinrteme,  indifferenti  ad  ogni  forte  di  figura.,* 
onde  bifogna  dire,  che  ciò  deriui  dalla  natura^» 
cioè  dall’anima  di  quel  bruto , come  habbiamo 
prou  ito.  E di  qui  polfuarao  conchiudere  quefta 
verità,  che  l’anime  de  gli  animali,  e delle  piante 
non  fono  della  medefima  fpecie , e natura,  corno 
vogliono  i difenfori  della  Metempfyco/ì , mà  di 
fpecie  molto  diuerfe, conforme  alla  diuerfirà  delle 
loro  potenze,  e delle  loro  attioni , c che  l’animo 
de  gli  elefanti  coftituifcono  vna  fpecie  , l’animo 
delle  zenzare  vn’altra,  l’anime  de’papagalli  vrmI- 
tra,  e così  vadali  decorrendo  di  tutte  l’altre . Et  à 
tale  effetto  l’autor  della  natura  lu  dato  * ciafcu- 
no  animale  vn  corpo  di  figura  diuerfa,per  che  do- 
uendo  feruire  per  iftromento  dell’ anima  in  pro- 
durre le  fuc  attioni,  dee  ertcrc  con  tal  figura,  con 
tali  membra,  e con  tali  parti  organizato,  che  poffa 
riufeireatto  per  quelle  operationi . Donde  si  rac- 
coglie, che  non  può  vn’  anima  informare  vn  cor- 
po, che  non  fia  atto , e proportionato  iftromento. 
per  efercitare  le  fue  attioni. 

E lo  dichiarocon  vn’efernpio  prefo»  come  altre 
volte, per  adattarmi  à gli  huomini  di  groflà  capa- 
cità, dalle  botteghe  de  gli  artefici . A vn  fàrtore» 
à vn  {cultore, & à vn  cauaterra,  per  che  fanno  me- 
ftieri  molto  diuerfì , si  conuengono  anche  iftro- 
menti  molto  differenti  al  primo  si  confà  l'aco,al 
fecondo  lo  fcarpello,  & al  terzo  la  zappa;  poi  che 
fe  si  dette  l’aco  allo  (cultore, ò fa  zappa  ai  far  tote, 
ò lo  fcarpello  al  cauaterra  » c indubitato,  che  non 
potrehbono  i loro  meftieri  eflcrcitare,per  effero 

detti 
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detti  iftromcnti  irnproportionati,e  difadatti  all’ar- 
te, che  profefiàno.  In  lìmigliante  maniera  per  che 
ò ad  inalzare,  ò à trafportare,  ò à tirare  gran  peli 
è neceflaria  vna  forza  grandiffìma,  e quelle  attio- 
ni  fono  proprie  di  vn’elelantc,  fà  di  mifticri , che 
l'anima  dell’elefante  polla  vnita  col  Aio  corpo 
metterle  in  atto . laonde  non  richiedendo  la  natu- 
ra deH’elefantc  la  potenza  di  volare  come  cofa_* 
contraria  al  Aio  indiuiduo,  mà  di  tirar  quei  gran.» 
peli,  dee  haucre  vn  corpo  vallo  di  mole, e robufto 
di  forze,  acciò  che  fi  a rtromento  atto , c propor- 
tionato  à fomiglianti  hintioni . e di  qui  è,  che  l’a- 
nima di  vn’elcfànte  non  può  informare  il  corpo 
di  vna  formica , per  che  quello  non  farebbe  ìftro- 
mento  atto  per  efcrcitare  quelle  anioni,  che  à lei 
proprie  fono . Mà-però  bi fogna  in  quella  materia 
auucrtire,  che  gli  efempi  prefi  dal  fattore,  dallo 
fcultore , c dal  cauaterra  non  calzano  in  tutto , e 
per  tutto  al  calò  noltro , conciolìa  che  il  fartore_s 
può  dar  di  mano  alla  zappa,  e fare  i!  ni  e Hi  ero  dei 
cauaterra , c così  lo  fcultore  può  prender  baco,  & 
efercitare  l’arte  del  fortore  , che  non  pofiono  far 
così  gli  animali, non  potendo  variare  quelle  artio- 
ni, alle  quali  fono  deftinati  dalla  natura , e farno 
deH’altre  contrarie . E la  ragione  della  differenza 
è chiara*  per  che  il  fartore,  e gli  alti  i operarij  non 
fono  forme  de’loro  irtromenti,  nè  con  quelli  vni- 
ti  formano  vn  terzo  ente , ò vn  comporto  fofhn- 
tialej  onde  poflòno  hordell’vno,  hor  dell’ altro 
valci-fo  mà  l’anime  de’bruti  hanno  dalla  fot  limi- 
tata natura  d’informare  quello  corpo  particolare, 
comehabbiamo  prouato  di  fopra,econ  quello 
coftituirc  vn’ente,  e vna  cofa  particolare , e non_» 
molte,  però  che  quello , che  deriua  da  vna  fingo- 
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larità  di  natura  non  si  può  ftendere  aHVniuerfale. 
Dal  che  apertamente  nc  feguc , che  l’anima  di 
q ne fto  elefante  non  folo  non  può  informare  il  cor- 
po di  vna  formica,  ò di  vna  zenzara;  roà  feconda 
l’ellcnza  della  Tua  natura  Angolare  nè  anche  il 
corpo  di  vn’altro  clcfantejc  lo  pruouo  con  quella 
ragione,  L’anima  è forma  per  la  fua  vnica,  c /in- 
goiar natura , e non  per  altra  caufalità  informa 
fe  non  con  dare  fe  fterta  ; è poi  imponibile,  che_> 
vn’anima,  che  in  fe  ftcflà  è vnica,c  Angolare, c che 
dipende  nella  fua  generutione  dal  corpo  materia- 
le, come  da  fubictto , polla  informare  più  corpi,  e 
coftituire  più  comporti,  e pai  cofejper  che  fe  que- 
llo folfe,  farebbe  l’irttfso,  che  dire , che  vna  corti 
medeAma  fofse  neiriftelso  tempo  vna  e molte_>  > 
particolare  cvniuerfale,  ch’è  vn’afsordo  troppo 
manifefto . Il  che  fe  si  atiucra  nelle  anime  de’bru- 
ti,  molto  più  si  verifica  nelle  anime  rationali  de 
gli  huomini . Non  può  l’anima  di  Socrate  infor- 
mare fe  non  il  corpo  di  Socrate,  e con  quello  co- 
ftìtuire  Socrate,  che  non  farebbe  vero,  fe  potefs<t_» 
informare  vn  papagallo,  vn  cane , vn  cauallo , ò il 
corpo  d’vn’altr'luiomo  ; per  che  in  tal  cafo  no«_y 
farebbe  vna  corti  particolare  , mà  vniuerlàle , ha- 
uendo  vn’ordinc,&  vna  relationc  efsentialc,e  tra- 
fcendentalc  à più  corte,  & in  confegucnza  Socrate, 
che  fofse  informato  da  queU’anima  così  vniuerfà- 
le,non  farebbe  altramente  vn’huomo  Angolare^  , 
poi  che  quello,  che  corta  di  vna  corta  vnitierfilo» 
non  fmò  efser  mai  Angolare,  ò vero  broglierebbe 
dire  , che  Socrate  fofse  nello  ftefso  tempo  Ango^ 
lai’t , e vniucrfale  contro  tutti  i termini  di  filofo-* 
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che  sì  feorge  in  quefta  opinione  della  metcpfyco- 
fì  da  gli  affòrdi,  che  ne  feguono,  che  fono  moltif- 
fimi  ; mà  io  mi  contenterò  di  recarne  folamento 
tie.  Il  primo  da,  che  morendo  Socrate  > i pa- 
renti! e gli  amici  di  lui  fogliono  piamente  , o 
religiofamente , ad  effetto  che  conieguifea  nel- 
l’altra vita  vn  luogo  beato  > e felice  , far  deìi'clc- 
«nolìne,  delle  orationi,  de'fuffragi,  de’digiuni  > e 
d’altre  opere  penali  di  fìmile  conditionc . Hor 
dunqueie  concediamo  co  i profelTòri  delia  me- 
tempfycofì,  che  l’anima  di  Socrate  poffa  trapana- 
re in  vn  cane,òio  vn’a/ìoo,  la  pietà  vorrebbe,-che 
nella  morte  diquedo  cane»  o di  queft’afino,  doue 
era  trapalata  l’anima  di  Socrate,  gli  fteffi,  parenti» 
& amici  face  fièro»  acciò  che  confeguifle  vn  luogo 
felice,  le  opere  iftefle  , che  farebbono  nella  mor- 
te del  medefimo  Socrate.  Hor  chi  non  ridereb- 
be in  veder  far  refequie , & il  funerale  ad.  viti  ca- 
ne,ò ad  vn’afino  ? JL’cfequic  si  debbono  folo  nel-’ 
la  morte  de  gli  huommi  » e non  dc’bruti , perdio- 
i’animc  di  quelli , c non  de’  bruti  reftano , c fofsi- 
dono  dopo  la  fcparatione  dal  corpo , e perche  fo- 
to quelle,  come  dotate  d’intelletto,e  volontà  libe- 
ra potendo  peccare*  ò vero  operare  vimiofàmert- 
te,fono  capaci  di  premio,  c di  pena, nò  giàqpede 
de’  bruti . E fe  tal' bora  si  legge  e fiere  date  fatte 
icfequie  ad  v.celli,a  cani,  à caualU,e  à i fimiglian- 
ti  animali,  con  i rialzar  loro  anche  ricchi  maufoleì» 
fu  fatto  da’loro  padroni , non  perche  credef- 
fero,  cheranime  loro  fofltio  immortali,&  hauef- 
fero  bifogno  di  cotali fotiuenimeur»  5 mà  portati 
da  vn’aflètto  frugolare  verfo  quei  bruti,  volfero ò- 
per  propria  ««ìfrlatwue  ? ò per  tedimoniare  l’a- 
more , 
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more,  che  loro  portavano,  fare  Umili  dimoftra- 
rioni . 

Il  fecondo  a fior  do,  che  ne  feguita  da  vn  tal 
trapaflamento  d’anime  è quello.  Se  vno  ingiurio- 
famentc,c  con  violenza  fcacciafle  vn  Re  da  vn  pa-, 
lazzo,  c certo , che  gli  farebbe  vn’oltraggio  gran- 
de, & egli  incorrerebbe  in  vn  delitto  di  lefa  mae- 
ftà . efecon  l’iftcfli  violenza,  c mali  termini  lo 
fcacciafle  da  vna  picciola  tauerna , gli  farebbe  il 
medelìmo  torto,  e nello  ftefso  delitto  incorrereb- 
be . et  in  fomma  da  qualfiuoglia  luogo  à forza  lo 
cacciafse,  fempre  gli  farebbe  ingiuriofo , e comw 
metterebbe  lo  ftefso  delitto  di  lefa  maeftà.  Nella 
medefima  maniera  fe  Panima  rarionale  potefso 
habitare  non  folo  nel  corpo  di  vn’huomo  , mà  di 
vn  cane , di  ma  gallina  , di  vn  capretto , di  vna_; 
vacca,  &c.  ne  feguircbbc,che  si  come  cacciandoli 
per  forza  dal  corpo  di  vn’huomo  j come  adinuic- 
ne  quando  violentemente  lìa  Veci  lò , si  comm  et-* 
rerebbe  vn’homicidio;  nello  ftefso  modo  caccian- 
doli dal  corpo  di  vn’agnello , di  vn  gallo , di  vna 
colomba,  &c.  si  commetterebbe  nè  piu,  nè  meno 
vn’homicidiojcon  tutto  che  lìa  cacciato  da  diuerfi 
corpi , come  non  commette  naen  delitto  di  lefa_, 
maeftà  chi  caccia  il  Rè  ò da  vn  palazzo , ò da  vna 
tauerna . Peggio . vi  fono  alcuni , che  non  arrof- 
fìfeono  di  affermare,  che  pofsa  l’anima  di  vn’huo- 
mo palfar  nell’herbe,  ne’fiori,  nelle  piante,&c.dal 
che  ne  feguirebbe,  che  chi  và  à far  legne  nelle  lei. 
ue,  chi  coglie  fiori  ne’giardini,  chi  taglia  l*herbc_i 
ne’ prati,  adegua  con  gli  homicidi;»  ch’egli  fà  il 
numero  delle  piante , dell’herbe , e de'fiori , che_» 
tronca.  Anzi  è tale  la  Icicmpiaggine  di  quelli. 
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che  confelsano  commetterà  in  quella  materia-» 
cinque  forti  di  peccaci , ò vero  che  in  cinque  mo- 
di si  può  peccare»  cioè  col  tagliare  i coi  peftare_>  » 
col  macinare,  col  cuocere, e col  mordere,  ò mani- 
carle per  rimedio  di  quelli  cinque  peccati  han- 
no iftituito  vn  certo  lagrificio  , .che  Panchafunit 
appellano . In  maniera  che  le  l’huomo  vuol  fo- 
mentar la  fua  vira  con  l’alimento  > non  può  farlo 
fenza  peccato  v E chi  non  inarca  le  ciglia  a fentir 
limili  ftiocchezze  è 

Il  terzo  afsordo,che  habbiamo  accennato  voler 
dimoflrare  è quello . Il  trapallatnento  delPanime» 
che  i difenfori  di  quella  opinione  ammettono  > 
confitte»  fecondo  il  lor  parere*  nelle  fole  anime.* 
de  gli  h uomini,  in  modo  che  nel  corpo  di  vn’ele- 
fante  non  vi  entra  l’anima  di  vn  cane»  ma  di  vn* 
huomoi  e nel  corpo  di  vn’afino  non  vi  entra  l’ani- 
ma di  vn  bue,  ma  di  qual  che  huomo , come  per 
gratia  di  efempio  di  Socrate,  dal  che  nefegue,chc 
i figliuoli  generati  da  Socrate  » quando  era  huo- 
mo, e i figliuoli  generati  dal  medefimo,  quando  è 
diuenuto  alino  , faranno  fra  di  loro  fratelli ».  e inj 
verun’altra  cofa  faranno  differenti  ».  fe  non  che  i 
primi  hanno  vn  corpo  humano , i fecondi  vn  cor- 
po alunno  . Quelli,  e molti  altri  aflordi  si  po- 
trebbono  recare  in  mezzo  » mà  ballino  que- 
lli per  potere  i Milionari  con  la  bruttez- 
za di  elfi  eonuincere  la  lloltitia  di 
quei  milèrelli  > che  si  troua- 
. no  trà  sì  fatte  te- 
nebre inuol- 

. ) • 1 tl  » ‘ 1 e . « , 
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Diuifione  Quarta. 

' < ' r # ••  > 

Si  dimoJlra>  chele  felicita  di  quefta  •vi- 
ta non  fono  cagionate  dalle  buone  ' 
operatigni  fatte  nella,  prece- 
dente generatione • - » 

NO  N hanno  quei  mefchlrti  fondamento  più 
plaufibiie,  & à cui  /fieno  più  appoggiati  in 
difendere  la  fognata  trafinigrafione  dcH’animc  > 
quanto  che  vedendo  molti  fiorire  nelle  felicitale 
gaudi)  di  queflo  mondo  fenza  alcun  merito?  si 
Fanno  à credere  > che  ciò  fuccedaà  loro  per  le_» 
buone  opere,  e per  gli  atti  virtuofi  opciati  in  va’ 
altra  generatione  precedente,  nella  quale  fono 
vifsuti,per  riceuere  pofeia,  come  erti  dicono,  nel- 
la vita  prefente  il  premio  delle  loro  lodeuoli  ope- 
rationi . che  però  /fimo  necessario,  che  con  ftudio  . 
particolare  procuriamo  di  fcauar  quello  fonda- 
mento, come  m’ingegnerò  di  fare  anche  con  qual 
che  larghezza  di  dìfeorfo,  per  gettare  à temo 
quella  torre  di  Babele . , 

Supponiamo  ( per  concordare  infieme  ne’figni- 
ficati,  ene’fenlì  delle  voci  ) che  totali  profelsori 
della  Mecempfycoii col  nomedi  felicita,  che  alTc- 
gnano  per  premio  de  gli  atti  virtuofi  , altro  noto 
intendono  , che  i beni  di  quello  mondo,  che  si 
chiamano  ò di  natura,  come  buon’ingegno , viua- 
cità  deTenfi,  &c.  ò di  corpo , come  belle7za , fi- 
nità, robullezza  , &c.  ò di  fortuna , come  poteftà 
regia,  ricchezze,  moltitudine  de’ferui,  olsequio,e 
...  ' . fcguito 
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feguito  di  clienti,  vittorie,  &c.  c quelle  vogliono 
fieno  concedute,  perefctnpioà  Socrate  in  prèmio, 
per  effere  egli  in  vn’altra  geheratione  precedente 
vifluto  Tantamente  con  hauereolferuato  cafiità , 
dtfpeniàte  clcmofine,  macerato  il  corpo,  amato  il 
profilino,  &c.  mà  quanto  ciò  fia  faifo  prouiamolo. 
Quelle  attioni  virtuofchoraannoiicrate,io  dima- 
do,  ò fono  fiate  fatte  da  Socrate  sforzato  dal  iato 
( da  elfi  chiamato  Uterafnmtis')  ò vero  lènza  co- 
tale violenza  ? Se  il  primo , io  dico,  che  quello 
attioni  non  si  poflono  chiamare  virtuofe  > nè  me- 
ritano premio  alcuno,per  che  le  attioni  meritato* 
li  degne  di  dTere  riconofciute , debbono  eflfer  li- 
bere, e non  forzate,  come  firebbono , fe  dal  fato 
dipende! fero.  Se  poi  si  dica  il  fecondo,che  Socra- 
te noitjviolentato  dal  fato,  mà  modo  dal  filo  libe- 
ro volere  ha  diSpenfato  limofine,  ha  ferbato  cafti- 
tà,  &ha  fatto  altre  attioni  virtuofe , per  le  quali 
ha  meritato  la  dignità  regale , con  cui  è nato  al 
mondo,  e l’ha  ritrotiata  tra  le  cune,  e tra  le  fafeie, 
ne  feguiterebbe,  che  come  quello , che  si  fa  con_, 
libertà,  è contingente,  e può  edere,  e non  c fièro, 
cosi  è contingente , che  Socrate  fia  nato  Re , per 
che  poteuanon  fare  quelle  attioni  virtuofe,  & in 
confèguenza  non  mcrirare  la  corona  reale , come 
premio  à quelle  douuto . E nella  fteffa  maniera., 
difeorrendo  poteuarto  tutti  gli  altri  huomini  di 
quella  generatione  non  operare  attieni  virtuofe , 
mentre  ciò  dipcndeua  dal  libero  loro  arbitrio;  dal 
che  ne  farebbe  feguito»  che  in  quella  vita  prefen- 
te  si  poteua  dare  il  cafo,  che  non  farebbe  niuno 
nato  Re , per  che  efiendo  contingente  la  caufio , 
ch’orano  le  operationi  virtuofe,  c contingente  per 
ifOccflità  anche  l’effetto , ch’è  la  regia  dignità  di- 
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pendente  da  quelle  operarioni.  il  che  quanto  ffit 
ailordo  hor  hora  lo  proueremo  . • . ■ 

Niuno  può  negare  , che  il  corpo  humano  non_. 
Il  mondo  nópuò  pnò  folli  fiere  fen  za  capo,  e ciò  non  per  contingen- 
fofiifterc  za  , mà  pernierà  necelfità  . Hora  il  mondo  , ch’è 

capo,  . . vifliuomo  grande, come  l’huomo  c vn  mondo  pic- 
colo, dee  hanere  il  capo,  cioè  il  Re,  & il  Principe* 
( che  gouerni  i Tuoi  popoli  » c ciò  non  per  contin- 
. gonza,  mà  per  neceflità,  cflTendo  quello  vn  beno 
neccllàrio  al  mondo,  mà  farebbe  vn  gran  difetto, 
che  vn  bene  neeelfario  dipcndelfe  da  vna  caufa_, 
. contingente,  quali  à punto  farebbono  quelle  opc- 
rationi  virtiiolc>che  per  riconofcere  vn 'origine  li- 
beva  , oorn’è  la  volontà  deH’huomo , fono  in  lo 
Reffe  contingenti,  e polfono  elfo  re , c non  effere1 . 
“ • il  che  non  si  dee  dire,  mà  fà  di  millieri  > che  vn_, 
bene  tanto  neceflàrio  habbia  vna  cauli,  da  cui  di- 
penda, certa  ndl’operare , e che  non  polla  efferej 
impedirà,  qual’è  l’auror  della  natura, come  vedre- 
mo di  propolìto  più  à balfo . Di  più  fe  Socrato 
nella  vita  prefente  Sprezza  le  ricchezze,  viuc  ca- 
llamente,  ama  Dio  l'opra  ogni  cofa,fpende  il  tem- 
po in  oracioni,ponc  in  non  cale  le  voluttà  del  cor- 
po, dà  dì  calcio  alle  pompe  di  quello  mondo , c 
ià  altre  opere  degne  di  lode,  io  dimando  à i pro- 
feftori  della  Mcteinplycoli,  quale  farà  il  premio5e 
„ quando  lo  riceucrà  per  tante  opcrationi  virtuofe? 
Mi rifponderanno , che  l’autor  della  naturalo  fa- 
rà nafccrc  vn'altra  volta  , e in  quella  feconda  ge- 
neratione  firà  rimunerato  con  molta  copia  di  feli- 
cità, farà  folleuato  al  trono,  ò almeno  ad  altra  di- 
Affoi dùcìicfcgui  gnità  , pofll-derà cumuli  d’oro  c d'argento,  vez- 
queflavka^i'def  zeggicrà  i lenii  con  molte  voluttà , compiacerà  il 
ftro  per  premio  corpo  con  diuerfe  dclitic,  &c.  Mà  vediamo  per 
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gratia  quanti  a fiordi  feguirebbono  da  quella  jà- 
ìpoda. 

Primieramente  ne  feguirebbe  , che  Socrate  ri- 
ceuerebbc  per  premio  cofe  oppode  à quelle, ch'c- 
gli  ha  difprezzato,  e (prezzandole  è flato  huomo 
da  bene,  e degno  di  ricompcnfà , e che  di  più  per 
le  fue  opcrationi  virtuofe  fòde  rimunerato  co7  be- 
ni per  la  maggior  parte  communi  alle  bcflie  - Se- 
condo, fé  Socrate  per  hauerc  operato  bene  nella 
generatione  trafeorfaè  rimunerato  con  hauer có- 
mercio  carnale  di  molte  donne,  dunque  lenza  ra- 
gione egli  si  lagnerebbe , quando  vcdelTcia  lua_, 
moglie  hauerc  altresì  comnumicatione  carnale.» 
con  altri  huomini,  potendoli  pcrluadere,chc  à lei 
ancora  ciò  conceduto  foife  in  premio  delle  buone 
opere,  che  ha  fatte  nella  vita  pallata  ; imperò  che 
fe  ad  vn’huomo  si  dà  per  premio,  conforme  al  lor 
parere , per  Partioni  virtuofe  operate  nella . gcnc- 
rationc  precedente , di  hauer  copia  di  molte  don- 
ne , e per  che  non  si  ha  da  concedere  nelPidclfiu, 
guifa  alle  femine  per  le  opere  buone  fatte  nella^ 
pallata  vita  il  poterli  rammelcolare  carnai  mento 
con  molti  huomini?  anzi  farebbe  douere,chc  qua- 
re  più  attioni  virtuofe  hauelfcro  fatte  le  donne  ca- 
lle nella  vita  fuderta , di  ranti  più  huomini  potef- 
fero  godere  nella  vita  prcfentc  il  carnale  congiun. 
gimcnto  ; & all’incontro,  che  quanto  più  lafciùa- 
mente  fodero  viffute  alPhora,  tanto  più  fodero  di 
prcfentc  neceditate  à menar  vita  cada  ; poi  che  al 
fentir  loro  la  vita  lafciua  in  quello  fecolo  è pre- 
mio della  vita  calla  nell’altro . onde  ne  feguireb- 
be, che  qucll’huomo,  e quella  donna,  che  viuono 
cadamente  in  quella  vita  , delfero  manifedo  fe- 
gno  di  hauer  nell’altra  menata  vna  vita  molto  lai- 
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da»  e fènftialc . hor  chi  non  inhorridi/ce  à fentir 
limili  follie  ? Terzo  ne  feguirebbe  vna  contradit- 
tione  manifefta  có  vn’altra  loro  propofltione,ch’è 
tale»  cioè,  che  fe  lo  flato  de’  Regi  è per  le  moltc_» 
tirannie,  c misfatti,  che  commettono,  vno  flato  di 
dannatone,  e di  perduta  fperanza , precipitando 
tutti  all’infèrno . hor  fc  à Socrate  per  la  fua  buo-  , 
na , e Tanta  vita  nella  generatione  precedente  c 
dato  in  premio  lo  flato  regai  e,bi fogna  dunque  di- 
re, che  in  premio  della  virtù  si  conceda  vna  colà , 
che  farà  caufa  della  rouina  , edeircccrna  dan- 
natone à chi  l’haurà  eferci tata  epuredoureb. 
be  edere  il  contrario , cioè  che  la  virtù  foflè  ftra- 
da,  e mezzo  per  confeguire  la  beatitudine.  Quar- 
to,fe  le  voluttà, e le  delitie  del  corpo  fono  premio 
della  virtù , dunque  chi  abbandona  il  mondo  con 
le  Tue  pompe,  chi  fprezza  le  corone,  e i manti  re- 
gali, chi  calpefta  gli  ori,  gli  argenti,  e le  pietre  più 
pretio/e , non  folo  non  è degno  di  lode , mà  deej 
efsere  reputato  per  vngran  matto , per  che  e/Tcn- 
do  i detti  beni  premio  della  virtù,  egli  fprezza  al- 
tresì il  premio  della  virtù  ima  chi  fprezza  il  pre- 
mio deHa  virtù,  viene  in  con/èguenza  à fprezzare 
l’ifleflà  virtù . Mà  i poueretti  non  /annodò , che 
sì  dicono , e si  contradicono  ne  i loro  confufi , e 
chimerici  difeoriì;  conciona  che  afserifeono , che 
il  lor  Dio,  che  chiamano  Bramma , ò Brahuma_. 
producc/se,  come  Gioue  produfse  Minerua  » dal 
capo  i Brammani,  dalle  /palle  i Regi , dalle  cofcie 
j mercanti,  c da  altre  membra  huomini  d'altri  fla- 
ti, li  quali  ben  che  non  fofscro  flati  in  vn’altra  ge- 
neratione precedente  , furono  nondimeno  hono- 
rati  dì  quelle  dignità  fenza  alcun'atto  di  virtù 
precedente  * e per  che  dunque  non  si  può  affer- 
mare 
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mare  lo  ftefso  degli  altri  ? Trai  afri  o molti  altri 
aisordù  che  si  potrebbono  addurre  » come  anche 
vna  confi derationc  notabile  > che  quelli  beni  cor- 
porali non  fono  premio  della  virtù  , come  ancho 
la  pouerrà»  l'infirmità»  i dolori»  le  miferie»3cc.non 
fono  pena  del  peccato  » il  cui  fpiegamento  riferbo 
più  à bafso;  mà  già  che  habbiamo  tocco  la  pouer- 
tà»  le  malathie,  i dolori»  Prevediamo  fe  fonone  fe 
chiamarsi  debbono  pena  del  peccato» come  ere- 
dono»  & affermano  i propugnatori  della  Metem- 
pfycoli  * 

Diuilìone  Quinta. 

Stdimofira , che  le  c a lamità>& gl  infor- 
tuni] di  quefìa  coita  non  fono  pena  de' 
peccati  commefi  in  nona  generationt 
precedente  j che  lanima  non  si  truoux 
nel  corpoy  come  in  *vn  carcere j e che  yer 
Ltberarfi  da  peccati  e necejfarioil  do- 
te rjì  di  quelli  • 

H Abbiamo  già  veduto»  che  le  voluttà  , ledi- 

gnità,  & altri  beni  di  quello  mondo  non-.  Lemiftriedfque- 
fono  altramente  premio  della  virtù, edelle  fue  at-  fto  mo"d° 
tioni  operate  in  vn’età  precedente;  hor  nella  ftcf-  „“u  d"f!e  a(ti0nt 
fa  maniera  rimane  à vedere,  che  la  pouerrà, le  mi-  vitiofe  fatte  nei- 
ferie,  le  leiagure»  &c.  di  quella  vita  non  fono  pe-  I*  vita  precide» 
ne  fofferte  per  li  peccati  commeffi  in  vna  vita  paf-  te  * 
lata . e lo  pruouo  cosi  ..  lo  dimando,  & Socrate,^ 

. «U 
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gli  altri  huomini , thc  furono  nella  generationo 
precedere  peccarono  forzati  dal  fato»ò  pure  fen- 
Se  -ile  dì  cn-  2,1  violenza  di  quello  ?Sc  nel  primo  modo  (chia- 
rivo dal  fatonó  mat0  Utero. front ìs)  io  dico  , che  i furti  , gU 
fono  moritorìe<  homicidij,  gli  adulteri;'»  &c.  commefli  da  loro  non 
furono,  nè  si  debbono  chiamare  peccati  , perché 
furono  attioni  inuolontarie  , e fenza  il  concorfo 
della  volontà  libera  non  si  può  commettere  pec- 
cato alcuno . - feruiamoci  per  prouarlo  di  quelli 
efempi . Socrate  è sforzato  à digiunare, à dar  via 
la  fua  robba  per  limosina,  &c.  per  che  da  perlbne 
più  potenti  gli  è fottratto  il  cibo  » e i fuoi  denari 
contro  fua  voglia  fono  diftribuiti  a’poueri . chi  c 
huomo  di  fenno,  che  ardilca  diré>chc  Socrate  me- 
riti in  quel  digiuno, e in  quelle  limofine  fatte  fen- 
za fuo  confenfo,  e per  mera  forza  ? e parimente., 
fe  vno  più  gagliardo  di  te  ti  facefse  impugnare  vn 
coltello,  e sforzandoti  il  braccio  fpingefse  la  tua 
mano  ad  vccidcre  alcuno  contro  tuo.  volere , anzi 
con  tua  gran  ripugnanza , potrefii  per  auuentura 
efser  chiamato  homicida  di  qucll’huomo  ? non_, 
già  : perche  à queiratto  mancò  la  tua  libertà,  ch’è 
necelsaria  per  coftituire.  il  peccato . Quindi  le  at- 
tioni, che  fa  vno  dormendo,  ò vn  mentecatto  , ò 
vn  furiofo  non  fonò  dalie  leggi  punite,  perche  no 
fono  differenti  da  quelle  delle  beftic  per  difetto 
di  giiiditio,  e di  libertà . Hor  nella  ftefsa  manie- 
ra, fe  quelle  attioni  biafimeuoli  fatte  da  Socratej 
nella  generatione  precedente  furono  fatte  per  for- 
za del  fato  , Socrate  non  può  efsere  imputato  di 
colpa,  ò di  malitia  alcuna , non  efsendoci  concor- 
fo col  fuo  volere . » Dunque  fe  Socrate  per  tali  at- 
tioni è nato  pouero,  ftorpio , & afflitto  dalla  for- 
tuna con  vane  fciagure,le  quali,  come  dicono  elfi, 
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fono  peha  del  peccato,  patifee  innocentemente, c 
fenza  demerito  alcuno'. 

- Se  poi  vogliam  dire , che  Socrate  » e gli  altri 
huomini  hanno  fenza  violenza  del  fato  , mà  con., 
la  pienezza  del  lor  volere  commeflì  i furti,  gli  ho- 
micidij , gli  adulteri; , &c.  che  fono  in  realtà  pec- 
cati, c non  si  pofsono  fallare,  io  dimando,  men- 
tre liberamente  l’hanno  commeflì , poteuano  non 
commetterli  ? certo  che  sì  ; altrimcnte  non  farcb- 
bono  flati  liberi,  mentre  la  libertà  con/ìfle  per  ne- 
ceflicà , e formalmente  nell’indifFcrenza  di  poter 
fare,  e non  fare,  che  libertà  di  efercitio,  e contra- 
dittione  appellano , ò di  far  quella , ò quell’altra 
attione,  che  libertà  di  contrarietà,  e fpecificatione 
chiamano . Se  dunque  poteuano  non  commetter- 
li, i’haucrli  commeflì  è flato  contingente, & effón- 
do contingente  , si  poteua  dare  il  cafo , che  in_» 
quella  generatione  nè  Socrate,  nè  vcrun’altro 
huomo  hauefse  peccato  ; & in  confeguenz3  che 
in  quella  feconda  generatione  non  vi  fofse  flato 
alcun  pouero,  alcuno  ignobile,  &c.efsendo,come 
cflì  dicono,  la  pouertà,  la  viltà  degnatali,  &c.pena 
del  peccato . Che  fe  ciò  fofse , il  mondo  non  po- 
tria  foffiftere , nè  conferuarlì , efsendo  necefsario 
per  la  fuaconferuatione , non  meno  gl’ignobili , 
chei  nobili,  i poueri , che  i ricchi,  &c.  E lo  di- 
chiaro con  quello  efempio.  L’huomo  per  fofliffe- 
re,&  efcrcitare  le  Tue  funtiont  ha  bifogno  del  ca- 
po, come  di  parte  principale,  mà  non  gli  bafta,vi 
si  richiede  il  cuore  per  fucina  de  gli  fpiriti , il  fe- 
gato per  fontana  del  fangue,  le  mani  per  proue- 
der/ì  del  necefsario , i piedi  per  caminare , c tra- 
fportarlì  doue  glibifogna,nè  fenza  quelli  potreb- 
be foflìllcre  . Hor  dal  mondo  piccolo  pafftamo  al 

mondo 
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mondo  grande . Capo  di  quello  fono  i Regi , & 1 
Principi,  come  habbiamo  accennato  pur  dianzi  a 
mani  gii  artefici»  cuore  i mercanti , piedi  i poucri, 
c gli  huomini  vili,  che  feruono  à tutte  le  necefli- 
rà  degli  altri  anche  fordide»  fenza  i quali  il  mon- 
do conferuar  non  si  potrebbe.  Bifogna  dunque 
confermare,  che  quello  bene  al  mondo  neeelsario 
non  può  elsere  pena  del  peccato  » nc  prouiene  da 
vna  caufa  contingente,  quali  fono  i peccati , msi_, 
da  vna  cagione  cer$a,  e che  non  può  cfscrc  impe- 
dita, qual’è  l’autor  della  natura  . 

I partegiani  della  Metempfycofi , che  si  vedo- 
no foretti  da  quella  ragione , per  fottrarfene  dico- 
no, che  non  v’è  pericolo  di  quella  contingenza^» 
per  che  Dio  ftefso,  acciò  che  vm  fieno  i poueri  di- 
fporrebbe,  anzi  sforzerebbe  quegli  huomini,  che 
hauefìè  deftinati  per  poucri,  à peccare,  ad  effetto, 
che  pagando  con  la  pouerrà  la  pena  dei  peccati 
commefli,  non  mancalfe  al  mondo  quello  beilo 
neceflàrioper  conferuarfi . Mi  poteuafi  dare  ri- 
fpolla  più  empia  ? Primieramente  è indubitato, 
che  chi  sforzaalcunoà  peccare,  è più  peccatore 
di  quello;  onde  fe  Dio  violentane  gli  huomini  su 
peccare,  egli  molto  più  peccherebbe, che  gli  huo- 
mini llelfi;  il  che  non  si  può  dire,  per  elitre  Dio , 
come  fomma  bontà, affatto  impeccabile.  Secondo, 
per  che  fc  Dio  per  cancellare  vn  peccato  comma- 
dalie,  anzi  sforzalfe  à commettere  vn’altro  pec- 
cato, quello  non  farebbe  togliere  il  peccato,  mt, 
i vn  peccato  aggiungere  vn’altro  peccato.  Terzo, 
perche  quella  rifpofta  non  ha  luogo  nella  dottri- 
na loro,  che  ponendo  la  forza  del  foto,  Utera  fron- 
tis da  elfi  chiamata , gli  tolgono  la  formalità  del 
peccato,  cioè  la  libertà,incui  confifle,  come  hab- 

biamo 
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biamo  moflrato,  & inconfeguenza  la  pouertà,do. 
lori , malathie  , &c.  non  pollono  dTcrc  pena  del 
peccato . 

Nè  per  quelle  ragioni  cuidentiflìme  i fudetti 
difenfori  della  Merempfycofì  conuinci  cedono  il 
campo,  mà  s’ingegnano  con  altri  ritraimi  ftabili-r 
re  la  loro  opinione,  e dicono , ché  come  vn  Re , 
quando  sancire  alcuno  ha  commeffe  moke  fceler 
rarezze  lo  fà  catturare  , c rin ferrare  dentro  vna_> 
prigione,  doue  fecondo  la  qualità, e il  numero  de* 
misfatti commefli  commanda,  chefiacon  tanti 
colpi,  c percofle  flagellato,  & in  tal  guifà  paga  la 
pena  drquelli,»e Te  ne  purga  * Così  Dio  rinchiu- 
de quelli , che  hanno  peccato  nella  generationo 
précedente  nel  corpo , come  in  vn  carcere , doue 
vuole,  che  fia  dalle  molefhe,  da’dolori,  e da  altre 
fciagure,quafì  con  tante  sferze,battuto,acciò»chc 
redi  netto*,  e purgato  da  tutti  gli  errori,  e vaneg- 
giamenti paflati . JLafcio  Rare  in  rifpofla  ad  vna 
inuentionc  cotanto  puerile , che  non  farebbe  dif- 
ferenza Dio  trà  quelli,  che  nella  generatione  pre- 
cedente foffero  flati  peccatori,  e quelli , che  flati 
fono  virtuofi,  perche  tanto  gli  vni,  quanto  gli  al- 
tri egualmente; farebbòno  puniti,  mentre  rina- 
feendo  fono  nella  Reflà  maniera  rinchiufi  nel  car- 
cere del  corpo  ; mà  dico,  che  da  vna  tal  rifpoRa_> 
ne  fegubno  due  menzogne  manifeftiflìme  ; la  pri- 
ma, che  il  corpo  fìa  carcere,  e che  in  quello  fia_» 
l’anima  dalle  calamità,  c dalle  miferie  , come  con 
tante  sfè»zt,,pcrcoflà  ; la  feconda,  che  l'anima  in_, 
tal  guifà  si  purghi,e  si  liberi  da  i peccati.Per  mo- 
ftrare  la  prima  menzogna  fupponiamo  vna  diflin- 
tione,  che  non  ha  replica,  cioè  che  in  noi  si  ritro- 
uano  due  fotti. di  dc/ìderij,  vno  chiamali  innato,  e 
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'Appetito  ómtf^  ^a*tr0  elkiw  » firmato  nafee  dalTifteflà  natura, nè 
& appetito  elici-  «ai  abbandonando  con  la  /le flà  natura  si  ciba- 
te che  cofa  fieno  gue,  felicito  è prodotto  dalla  volontà, & è libero* 
poro  doli  variare  à nortro  piacere  » col  primo  abor- 
riamo naturalmente, e inuariabilmence  le  mala-* 
thie,  i dolori,  le  carceri,  la  pouerrà  , e tutte  le  al- 
tre friagure.  col  fecondo  pofluroo  de/ìderare  tut- 
ti gli  annouerari  infortuni; , anzi  la  morte  ifteflà  * 
x Hot  porta  quella  diftinrione  > io  dico  ; & Vanitila 
di  Socrate  ha  il  corpo  per  carcere,  il  corpo  le  fer- 
wirà  per  pena;  fe  per  pena,  dunque  in  quello  farà 
ri  re  aura  contro  fua  voglia  > e per  violenza  ; fe  per 
violenza,  dunque  dourebbe  defìderare  di  vlcire_» 
quanto  prima  , e quello  eoo  dciiderio  innato  > di 
rui  è proprio  aborrire  naturalmente  le  pene.  Mà 
cTpe  ri-menti  amo  tutto  il  contrario,  che  l’anima^ 
defidera  naturalmente  di  ftarfene  vnita  col  corpo. 
Inanima  sm»  a ^ vorrebbe  mai  vfeime  ( non  parlo  del  dritderio 
Appetito inra»  clic*to ) e qtiando Analmente afe  1 eparata, ritiene 
mai  Tempre  quel  desiderio  innato  di  ricongùm» 
gerii  col  corpo, come  con  va  lue  dììettifììmo  com- 
pagno . Dunque  brfogna  dire , che  Tatuino  non_. 
habita  nel  corpo  con  violenza;  le  lenza  violenza» 
ne  feguita , che  vita  tale  babitatione  non  è pena 
cagionata  da  r peccati  precedenti . Di  pià  vedia- 
mo, che  vn  fàcinorofo  imprigionatoin  vna  carce- 
re, quandomira , che  la  prigione  per  qualche  ac- 
cidente si  di/Tolne,  e cade»  ne  ferite  giubilo  perla 
fperanza,  che  ne  concepì Ice  di  potertene  liberare, 
raà  quando  vn’huomo  vede  confnmarfi  ò per  ma* 
iathia,  ò per  altra  cagione  il  corpo , fe  n’attrifta,  e 
procura  quanto  pud  di  confcnmrlo  ; dunque  noti 
è vero,  che  riconoic»  il  corpo  per  carcere*  e che 
faboriifca  come  pena  drifuoicomme/Iìfalli. 

Nè 
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Nc  minare  è l’altra  menzogna  contenuta  nella 
rifpolh,  chcl’huomo  in  qucfto  carcere  è battuto, 
quali  con  sferze,  dalle  malatbie,  pouertà,  dolori, 
& altri  infortuni  j , affjn  che  si  liberi  da  gli  fletti 
peccatiiimperaò  che  tutte  le  lètte  comi engono  in 
quello  , che  niuno  può  liberarli  da  i peccati  corn- 
ine ili  > fc  non  con  vn  dolore  particolare , ch’egli 
elice  volontariamente,  e con  cui  1*  d creila  ; 
Socrate,  ch’è  di  nuouo  generato  nella  feconda  vi- 
ta, non  può  dolerli  de’  peccati  cornine  IH  nel  l’altra 
vita,  per  che  non  ne  ha  contezza  alcuna,  e n’è  af- 
fitto ignorante , e doue  è l’ignoranza  di  vna  cofa, 
non  vi  si  può  fare  atto  alcuno,  qual  farebbe  il  do- 
lore, dalla  volontà,  la  quale , come  è certo,  no*-* 
fertttr  in  incognrtum . Che  poi  il  dolore  del  pecca- 
to fia  necclfario  per  cancellare  il  peccato , lo  di- 
chiaro in  quella  guiia  . 11  peccato  non  è altro, che 
vna  auerfione,  ò vna  partenza  volontaria  dalla., 
rettitudinc,e vna conuerìi onerila  non  rettitudi- 
ne, dicendo  almeno  implicitamente  non  voglio  la 
rettitudine,  che  l 'aborrile©  , mà  voglio  l’iniquità 
contraria  alla  rertitudine,cioè  il  peccaco,e  dì  que- 
llo io  godo  . Hor  mentre  l’huomo  pcr/èuera  in> 
quello  godimento  del  peceatoqiarilca  quante  pe- 
ne può  mai  foffrire,  che  non  dee  dal  peccato  i per 
vfeirne  fuori  è neccfsario,  che  cangi  quel  gaudio 
del  peccato  in  dolore  dello  Hello  peccato . Sì  co- 
me al  contrario  chi  ama  Dio,  c gode  di  vn  talo 
amore  coftantcmenre  in  mezzo  di  mille  tribula- 
riòbidempre  si  d<x  chiamare  vero  amante  di  Dia 
Mà  per  dichiarar  meglio  , che  ci  bifogna  qucfto 
dolore,  e non  ballano  le  pene, che  si  patifeono  per 
liberarli  dai  peccato , vagliamoci  di  quello  efem- 
pio . Vn  Re  ha  vn  feruo , à cui  per  va  lìngolaro 
Oo  t affetto. 


Il  peccato  ao<u* 
li  rimettere  non 
con  b detedatio 
nc,  c col  dolore 
di  dio  • 
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affetto  > che  gli  porta,  confcrifcc  molti  honori,  c 
ricchezze}  mà  quello  ingrato , c disleale  all’amo^ 
del  He  con  vn’odio  intenfo,c  tutto  intefo  alla  ro- 
uina  di  lui  conifponde  , congiurandoli  anche  co’ 
fuoi  nimici  per  vcciderlo . E’  {coperta  la  congiu- 
ra, & il  feruo  infedele  è in  vna  prigione  per  ordi- 
ne del  Re  racchiufo  , & ogni  giorno  con  tanto  '• 
sferzate  battuto»  affin  che  ?i  rauucgga  del  fuo  er- 
rore ; mà  quel  perfido  perfeuera  nell’odio  del  Re» 
nè  ceffi  col  penderò  di  machinargli  la  morte . Io 
dimando  ftante  quell’odio,  ballano  quei  patimen- 
ti del  carcere , c delle  percolle  per  cancellare  i’ofj 
fi  fe  fatte  al  Re , e renderlo  fuo  amico  ? non  già . 
wii  per  neceflità  vi  si  richiede  il  pentimento,  & il 
dolore  dcH’ingiurie,e  delle  onte  fatte  al  Re.  Hor> 
applico  quello  efempio  al  cafo  noflro . Se  Socra- 
te è Rato  da  Dio  rinchiufo  nella  carcere  del  cor- 
po, & iui  percolTo,  quali  coflageili»  e co’  bafloni  » 
dalle  malathie,  da’dolori,  e da  altre  iciagure  in_» 
pena  de’peccati  commefli  nella  precedente  gene- 
ratone, c certo  perla  dottrina  hora (piegata, che 
quelle  pene  non  fono  balleuoli  per  purgarlo  dalie 
colpe  commeflè  , mà  vi  si  richiede  il  pentimento» 
e il  dolore  di  hauerle  commeflc.  Mà  come  Socra- 
te può  hauere  quello  pentimento,  e quello  dolo- 
re, fe  non  sà,  che  colpe  habbia  commelfe  nella.» 
pallata  vita?  dunque  per  quante  pene,  c per 
quanti  martiri;  egli  panica  non  potrà  mai  liberar- 
li da  i peccati  commefli,  e diuenire  amico  di  Diq . 

Mà  per  maggiore  intelligenza  di  quella  malte- 
rìa hò  riferbatoinfin’hora  ciò  che  doueua  /piegare 
in  principio  per  difeifrare  gli  equiuoci,che,piglia- 
no  ne  i loro  fondamenti  principali  i difenfon  della 
Mctcmpfycolì . Dicono  efli,  come  habbiamo  y,c- 

o duro,  * 
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.duto,  che  le  dignità  , le  ricchezze  > L piaceri  del  ,k 
•corpo,  Stc.'fono  beni,  c di  bene  à loroconiuene  il 
.Àonjé,  daridaDioinpremiodellcatrionivir- 
tuofes  fatte  per  prima,  c che  la  pouertà,  la  viltà 
•de’natali,  l’ignominia,  l’infirinitàj  &c.  fono  mali, e 
di  maleoneriuno  il  nome  , date  da  Dio  in  pena., 
dc’peccati  commeffi  nell’altra  vita . Honaio  dico, 
che  quelli  cotali  in  dicendo  ciò  vanno  molto  ei> 

■rari,  c s’ingannano  à partito;  iraperciòche  nè  i be- 
ni di  quello  mondo  fono  per  fe  ftcfli'  beni , nè  Icj 
pene  di  quello  mondo  fono  per  fe  llefle  male.,  c 

10  dichiaro  con  qùefla.  dottrina  prefa  da  i fonti  Beni, e mali  di 
della/filofofìa  morale.  Trouanfi  alcuni  beni  ,die  due  forti,  alcuni 
afToliiramcrite,  e di  fua  natura  Tempre  fono  tali;  o Creiti. **" 

trouanri  parimente  alcuni  mali, che  di  fuaiaatura, e 

Tempre  Tono  tali;altri  poi, che  per  fe  ftefli  nò  Tono  , , .l,  . 

nè  beni  , nè  mali , mà  indifferenti-,  che  dtf&'<pees«  .1— » .* 

chiamano  i Greciychepoflbno  cffei  0 e bcni,e anar,  virtù , e alriònT 

11  fecondo  che  adoperati  donò,  corno  vedremo . I vìrtuofe  fono  be 
behi  affalnriic  dj  naturatali  Tòno  le  ■virtù,  e le  àt?>  n*  aflofu**- 
tiòrii , che  diqncUe  procffdono  iclie  non  poftòiK>t 

efferefe  non  buone,hauendorome  taLi  per  neccf-i 
fità,  e per  effonza  1 obietto,  intorno  à elùsi  riuol- 
gono,  3c.il  fine,  incnl  mirano  fbinpre'aihoOcftù  «St- 
elle tufo  mezzi  proporrionarùeiheceflàrij  par  clou?* 
feguire  Tv! timo  fine,  e la  beatitudine.»  che  eónlr-r 
fte  nel  pofteilò  del  fommo_B'ahe,come  alerone  pilr  . 
diffufamente  dichiareremo . I mali  poi  allo  luti, . e pe*càti  mali  aflb 
che  di  natara  loro  fono  mali , -Tono  gli  habiri  :vi-  ]qci. 
tiofi,e  le  praticanti  ani,  ohe  da  quelli:  procedano, 
nè  poffonoguarmrfi  d'altra  liurca  ,;che  dimalitia» 
hauendo  pénòbitttoyc  perfine  Tiniquita,<e  l’odio 
di  DiWc  fònomezzi  per  condurre  Thuomel  allfe- 
ftreme  mifcric  dell  aleni  vita  nel: caflcerc-  horribi». 

-i.;: 


Ricc1,.ci2e>di"ni. 
ti,  &c-  (Ji  quello 
mondo  beni  in- 
differenti . 
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Poucrtà  ,traui- 
gli>&c.  di  quella 
vita  mali  iudiie- 
reati . 
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le  , e tetro  deirinfcrno.  I beni  poi  indifferenti  » 
cioè  che  fanno  in  vn  /ito  di  mezzo,  che  pol/òno 
dechinare  hora  alla  clafa  de’  beni  > hora  de’  mali 
fono  le  ricchezze,  le  dignità,  la  potefa  regia  , la 
buona  fortuna , &c.  che  per  fe  falle  non  fono  riè 
buone,  nè  inaici  uù  in  tanto  poflòno  cfar  buono, 
in  quanto  fono  come  ifaomenti  adoperate  dalla_, 
virtù,  cioè  ò dalla  mifericordia  con  difpenfàrlc  a’ 
poueri,  ò dalla  liberalità , a magnificenza  con  im- 
piegarle in  fabricar  Tempi;  in  culto  di  Dio , ò in_, 
cofe  fomiglianti , Scc.  Se  poi  fono  adoperate  dal 
vitio,  e dalla  malitia  in  opere  illccite,e  vietate,co- 
mein  adulterar  l’altrui  donne,  in  togliere  la  vita  à 
gl’innocenti,  in  opprimere  i piu  deboli, &c.diuen- 
tano  male . Nella  faflà  maniera  dobbiamo  di- 
fcorrere  della  poucrtà,  delle  perfecutioni,  de’tra- 
uagli,  degl'infortuni;,  delle  malathie , de’  dolori , 
&c.  cioè  che  non  fono  nè  beni , nè  mali , mà  in- 
differenti, fecondo  che  fono  regolate  dalla  virtù,ò 
dal  vitio.La  poucrtà  abbracciata  per  amor  di  Dio, 
i patimenti,  e le  ferite  fofferte  per  la  libertà  della 
patria,  le  carceri,e  i tormenti  fopportati  per  la  fe- 
de di  Chrifto,  &c.  fono  beni , e non  mali,  perche 
veftono  Tafllfa , c i’habito  di  bontà  dall'oggetto,  c 
dal  fine  honefto , à cui  fono  indirizzate . Se  poi 
quelle  medefìme  penalità  si  patifeono  per  mali 
affari,  come  fono  i dilagi,  e gli  fanti,  che  foffrono 
gli  aflàfsini,la  pouertà,in  cui  s’incorre  per  li  giuo- 
chi , e vira  lafciua  , & altri  tali , diuenrano  mali . 
Hor  da  quefa  dottrina , che  niuno , che  Tenta  del 
ragioneuole,  può  negare , polliamo  comprendere 
quanto  s’ingannano  i profefsori  della  Mctempfy- 
cofi,  che  pongono  il  premio  della  virtù , c dello 
«rioni  virtuofe  in  quelli  beni  del  mondo , cho 

non 
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non  fono  di  fuanatara  veri  beni,  mà  poffono  e/fes 
mali,  mentre  malamente  s’impiegano  » come  Riab- 
biamo detto  . eia  penaiaque/k  calamità  ddUa^, 
noftra  vita,  che  per  feiktìc  non  fono  male,  mà 
po/Tcno  e/fcr  buone , fé  fono  dalla  virtù  rette , e _ 
moderate . Sì  che  eonchiudiamo , che  il  premio 
dclleopcrationi  vàrcuofe,  e la  pena  de’pec  caci,  che  rce  «pernioni 
si  commettono  non  poffono  confìftere  m queiài  nferbano  «ali* 
beni,  nè  in  qnefte  calamità  della  vita  prefente,*»*  ua  v“a  * 
in  quelle,  che  si  nferbano  perpetuamente  nella., 
vita  finora  , come  moftreremo  di  propófitó  à Tuo 
luogo.  . ..  , * . ' i-  < : ::*«!!  ; .r.  > - 


Diuifione  Sella.  T 
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Si  yruouaccn  motte  ragioni , e fer  motti 
, , a fordi>  che  la  trafmigr ottoni  . ; 

dell’  anime  è •una  fura 
menzogna- 
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D A'  ragionamenti  farti  ffrfhora  maràfeftamè-  > 

ce  si /accoglie , che,  il  darli  più  gencrationi  ?alia*eneffa  c 
di  vn’aniraa  mede/ima»  chepalingerccfia  si  appef-  *«  mtrl  &»* 
la  da’Greci,  è vna  ridicola»  e/nera  findone . Non  t,one  * 
può  vn’anima  > ch’è  /ingoiare  informare  che  vn_» 
corpo  /ingoiare;  & vn  corpo  Angolare  organi  za  to 
con  tali  membra , delineato  contale  figura,  am- 
maliato con  tale  temperamento, non  può  e/fere  in- 
formato  che  da  vrfanttm  /ingoiare . E fe  bene.» 
habbiamo  fufficientemente,  e con  dmerft  ragioni 
dimollrato  non  darli  co  tal»  gencrationi  preceden- 
ti; 
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tì  ; ruttatila  -per  conuincere  più  efficacemente,  gli 
auuerfarrnon  può  il  Mi  (Bonario.  valerli  di  armi 
Xaca  Filofofò  piu  potenti  velie  delle  dottrina , & infegnaraenti 

da'Geatifi  "1310  ^c  *0r0  modelìmi . Sappia  dun^ur,  che  il  Xaca , 

’ . che  fi*  Filofofo  rinomato , e rdi  gran  Rima  predo 

! > ' 1 .i  :iit  4«i-«kntili,  al  pari  dh  Arinotele  irà  noi  > & vnsci 

i«  -.t  :st. / Cai  fetta  chiamata  Epiruéda,che:acneuano,epre<iù 
.1.  t..  Ju;  cànapo  fci  tMfmigrarioncddl’animednfegnaroncb 
* 1 ah*  ih  mondo,  c tutr©ciò»ich?èiiril  mondo;fìa  lla- 
FI  nfe,che  iiDio  to  creato  ex  nihilo-,  c che  prima  era  vn  'nulla . Fìh- 
Bramma  proda-  gono  di  più,  che  il  lor  Dio  Bramma,  ò Brahuma^ 
ceffi:  tutte  le  crea  crealfe  dal  luo  capoi  Brammani, dalle  fpalLei'Re-i 
ture  dal  uo  cor.  dalle  mani  gli  Operarij , dalle  cofcie  i mercan- 
ti, da  i piedi  i ppuerp  e gl’ignobili^  Siche  la  dif- 
ferenza , che.  si  fcòègcaic^Ii  fiati  etèsii  huomini , 
de’quali  alcuni  fono  Regi,  e grandi,  altri  poueri,  e 
vili,  &c.n<mpirò,fccQpdo  la  dot^ina.de’ioro.me- 
defimi  procèdere  dalle  opèraridni'rirtuofc , ò da* 
peccati comMeffi in vpà  generacionc  precedente, 
f per  elfere  impedìbile,  che  viw  oofajfrtfa  ex  nihilo 
te^xThilo'non  ^auc^e  elìltenzd  prima,  chc(  fatta  fofTe  . Hor  pollo 
poflono  eflere  ila  quello  io  dico,  che  ciò  ch’cflì  fono  forzati  à con- 
te in  vna  gene-  feflare  de  i primi  huomini , c de  i primi  animali , 
ratio  ne  procede.  cj,e:  non:  riconolccllcro  ic  lóro  fetittfrà,  Se  'ififyffcp 
ràda-gli  axinvirtuolì*y.ò  )praiiiifetti  in  vrta  geAcri- 
1 4 ribne  precederne  *I’jftellò>  debbono  (conceder  e.  di 
ttiiRglrhuònùni^idi  tittti  gtìianimalijchefurcH 
no  doppo,  e che  faranno  per  l'aiùienire.  t . : 
r.Bper  meglio  intendere  quella  verità j fòlleuia- 
irroc  ad-  vna  ' : irai  c.fp  ami  arioiie . IDi  o*  folo  è ento 
Dio  To'o  è ente  dniie;  irìd<Wndentcu&icrcrm> , tutte  l’alrrecbfìo 
da  Te, 3c  eterno.  tiiami  taf’ tiro  dir  ifrxui  8c  irocnof-^oenza  ninnai* 

ptrèi^iii  striai.»  nco  o v 'jimpitùv’htì  riouinn  , chc 

q»tiicj4ai^‘xiu-.;r.'ijr:o’j  ihyc  JifttsletaOi3»o  ila  vna 
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cau  fa  precedente,  poflà  efferc  coetcmo  all’iftcllà 
calila . In  due  modi  può  vna  cola  dfer  prodotta 
da  vna  caula  , ò neceffariamente , e per  modo  di 
emanatione,  come  la  luce  del  Sole, & all’hora  non 
ha  dubbio , che  la  cofa  caufaca  è coeua  alla  fua^ 
caufa  ; ò liberamente  dipendendo  la  produzione 
dcll’erfctto  dall’arbizio  ddfagcnte,  & in  tal  calo 
la  cofa  prodotta  non  può  eflèr  coeua  alla  fua  cau- 
fa; concioiìache  come  di  efla  si  dà  il  principio > in 
cui  fu  zatta  dal  niente  alPeflcreicosi  è neceflario, 
che  le  preceda  vn  tempo,  in  cui  non  era  . Hora_, 
è certo,  che  i primi  huomini , i primi  animali , lo 
prime  piante,  & in  fomma  tutte  le  prime  creature 
furono  liberamente  prodotte  da  Dio  ; dunque.» 
non  furono  coeterne  con  Dio , nè  hebbero  auanti 
la  lor  prima  gcneratione  vn’altra  generadone , poi 
che  àuanti  la  prima  erano  vn  niente . Donde  s’in- 
ferifee  anche  fecódola  dottrina  dc’partegiani  del- 
la Metcmpfycofì,  chele  felicità  , e le  infelicità  de 
i primi  huomini  non  poterono  prouenire  dallo 
operationi  ò virrtiofc,  ò vitiofe  fatte  in  vn’akra_. 
generadone,  mentre  furono  fatti  dal  niente,  nè 
hebbero  altro  e (Ter  e,  che  quello,  che  confeguiro- 
no  in  quel  primo  iftante , quando  furono  creati . 
E per  che  gl’indiuidui  di  cialcheduna  fpccie  fo- 
no di  lor  natura  corruttibili,  affin  che  le  dette  fpc- 
cie non  mancaffero,  e nonrimaneffè  il  mondo  ve- 
dono, e defolato,  ha  dato  Dio  virtù  à gl’ifteffi  in- 
diuidui  di  poterne  fuccefliuamente  produrre  de 
gli  alzi,  fin  che  durerà  il  mondo  ; de’  quali  noaj 
polliamo , nè  dobhiamo  diuifare  altrimenti , cho 
de  i primi  intorno  alle  caule  delle  felicità , ò in- 
felicità , che  ad  elfi  adinuengono . E ciò  è tanto 
chiaro»  che  chi  tenta  negarlo,  bi  fogna  mandarlo 

Pp  ad 
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ctflaria,e  libera. 


Creature  noo_j 
po/fono  efleML> 
eteree,  e perche 
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ad  Antieira  3 purgar  la  bile,  el’infanisu. 

Mà  in  quella  continua  fuccelfionc  de  gl  indiui- 
dui,  per  mantenimento  delle  fpecie  introdotta  da 
Anime  de*  bruti  Dio  > non  habbiamo  da  difeorrere  nel  medelìma 
prodotte  dalla-*  modo  della  generatone  de  gli  huomini , e degli 
materia-  altri  animali , Porgendoli  frà  di  loro  vti  diuario. 

riotabililfimo».  & è quello  , che  le  anime  de  gli  al- 
tri animali  fono  generate , cioè  tratte  fuori  dalla.» 
creala  da  Dioc*  Pdtcnz*  della  materia,  da  cui  dipendono  Se  in  fic- 
iw'hilo ..  fi->&  in  tonfèruam  mà  le  anime  de  gli  huomini  fo- 

no creare,  cioè  prodotte  ex  nibilo , & independen- 
temente  dal  corpo,  dacui’non  dipendono  nequein 
feri-, .netjuein  con f?ruari\è  ben  vero,  che  Dio  affet- 
ta, che  il  corpo,  che  dee  riceuere  l’anima  ratio  na- 
ie ha  prima  perfettamente  organizzato  nel  ventre 
della  madre,  e dopo  ch’è  arriuato  al  compimento», 
dafe  folo  lenza  Aiuto  del  padre,  e della-  madro  ». 
ò di  altra  caufa  feconda  con  l’infinita  fua  potenza 
produce  ex. ntbilo  l’anima,  e nel  medefimo  punta 
NJuns.  creatura;  lVnilcc  col  corpo  ..  Dilli  con  l’infinita  fua  poten- 
zile crca*e’c£cx  za , perche  eflendo  dal  niente  all’edcre  vn’infinita 
dlftanza,  non  può  potenza  creata,  c finita  afpirare 
à vn  tanto  magi  fiero,  mà  vi  si  richiede  vna  mano 
Dio  ha.  creato-  increata,  & infinita» qual’c  quella  di  Dio;  il  quale 
l'huomo  per  la-*  per  dimollrare  i tefori  della  fua  beneficenza»  non 
beatitudine,.  folo  li  palefa  nella  creatione  con- dar  Peflère  al- 
’ l’huomo,  mà  molto  pià  ìithauerlo  creato  per  l’e- 
terna beatitudine  , fe  oflèrua  la  lira  lànta  leggo  ; 
come  al  contraria  fe  pone  in  non  cale  i fuoidiui- 
ni  precetti,  si  vale  della  Aia  retta  giuftitia  > con- 
dannandolo à perpetue  pene  nell’altra  vita..  Mà 
ripigliando  il  nortro  filo,  cade  per  terra  da  quella 
difeorfo  la  trafinigratione  del  Paniine  da  gli  auuer- 
Cirìj  tanto  decantata, mentre  si  dimoftra,che  quel- 
la. 
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la  moìriplicicà  di  gcncrationi  ditvn’hnima  in  cdcfi- 
ma  è vn  fauoleggiamenro  d’huomini  forfcnnati. 

Vn’altra  ragione  mi  si  prefcma  per  abbatterci 
vii  tal  ritronamentò  di  piu  generationi , fognato 
da  gli  auuerfari , che  breuemente  fpiegherò  ; e 
dico»  che  fc.  vara  folfe  vna.tale  opinion©,  ne/cgui- 
terebbé,  che  li  mondQ.no  folk  gouernato  da  Dio» 
e che  Dio  non 'folla  nè  creatore  > nè  conferuatore 
del  mondWnnzi  che  Dio  non  folfe  nel  mondo  : il 
difeorf©  è chiaro . Tutte  le  felicita,  c l’infelicità» 
e tutti  gli  fiati , che  differenti  si  veggono  fra  gli 
huommbcioè  à dire, che  vnonafea  Re,  l’altro  vaf> 
fallo,  qimìlolficca»  quell©  pouero , chi  nobile,  e 
chi  ignJobile,)tutti  procedono,  fecondo  i difenfori 
della  Mctempfycofi , da  gli  atti  virtuofì , ò praui 
fatti  nella  generatone  precedente;  d unque  fé  co- 
si è,  è fupcrflua  l’alTifienza  di  Dio  per  gouernare 
il  mondo , riconofccndo  quello  ogni  fua  dipen- 
denza, e vanarionc  da  quegli  arti  vari;»  che  pre- 
cederono  nella  vita  pallata  * e quando  vn’  effetto 
riceucil  fuò  elfere  da  vna  canfa,  non  può  riccucr. 
lo  da  vnaltra» ripugnando , che  vn’efifctto dipen- 
da dapiù  caufe  totali , Chefe  poi  ciò  foffe  veto, 
ageuol  cofafarebbe  ad  vn’huomo  di  poco  fenno; 
e di  manco  fede  negare  affetto»  che  Diosi  trouak 
fe , mentre  il  Tuo  elfere  farebbe  inutile , e fotier- 
chio  alle  creature , che  da  altre  caufe  riconofccf- 
fcro  Io  flato  loro  . Mà  chi  può  fentir  cofa  più  em- 
pia ? e pure  quellùche  profelfòno  la  fetenza  chia- 
mata Miman,  oche -ammettono  quella  mokipli- 
cità  di  generationi;  d’vn’anima  medefima  »e  la  di- 
pendenza delle  loro  felicità,  & infelicità  dajla  va- 
rietà de  gli  atti  buòni»  e catturi  » coninoti  dalla,, 
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forzi  di  vn  tale  argomento  s’indullero  à negaro 
Dio . 

Di  piu  dicosche  per vn’ordine  neccflàrio,c  per 
vn  gouerno  bene  ineefo  per  la  conferuatione  dd 
mondo  si  ricerca  , come  habbiamo  detto  » e me- 
glio diremo  più  à ballò,  che  vi  fieno  Regi , c fud- 
di  ri,  ricchi,  e poueri,  nobili,  & ignobili , &c.  mà 
qitefta  neceflària ,’  & ordinata  diuerfità  non  può 
eflere  da  altri,  che  da  Dio,  e non  già  dalla  varietà 
de  gli  atti  precedenti  ; e la  ragione  è chiara  > per 
ehc  fecialcuno  è tenuto  ad  ordinar  bene  la  fua_, 
caia,  e non  lafciarle  mancare  colà  alcuna  » che  ne- 
£e  filària  le  fia  : molto  più  douemo  affermare  ciò  di 
Dio , che  hauendo  con  la  fua  onnipotenza  fabri- 
cato  il  mondo,come  vna  gran  cala,  doue  fa  mofira 
delle  fuericchez2e,e  de’fuoi  di uiniartributi,Ia  gó- 
uerni  anche  in  maniera,che  vi  fia  tutto  ciò,ch'è  ne. 
cellàrio  per  il  fuo  buon  goucmo.Mà  habbiamo  dee 
to,  che  la  varietà  degli  flati  fpetta  al  buon’ordine 
dd  mondo  ; dunque  dalla  fua  prouidenza , c non 
da  altra  cagione  derma,  che  vi  fieno  Regi , e vaf- 
faìli,  ricchi  e poueri,  felici  e calamitofi,  Stc.  Anzi 
fe  folle  vero,  che  le  malathie,  la  poucrtà , i dolori 
fodero  folo  in  pena  de*  peccati,  vedendo  noi , che 
Socrate,  per  grada  d’efempio,  chelemprc  c viflù- 
to  innocentemente , fia  afflitto  dall’infirmità , op- 
prclfo  da’trauagli,  languente  tra  le  mi  ferie  , Info- 
gnerebbe dire,  che  Dio  folle  Fngiuflo,  che  il  dirlo 
farebbe  vna  gran  beftemmia  ; conciofia  eofa  che  è 
tanto  lontano , che  Dio  ir»  tal  cafo  commetta  in- 
giuftitia,  che  più  tofto  fa  pompa  della  fua  miferi- 
cot  dia,  mentre  prcttedendo  con  l’infinita  fua  Icic- 
za,  che  le  Socrate  foflc  Principe , ò ricco , ò for- 
; tunato 
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turato  caderebbc  in  molti  peccati  , e si  dannereb- 
be ; & all’incontro  trouandofi  in  illato  di  mifèria, 
c di  pouertà  si  conferua  huomo  gì  urto,  e da  bene, 
e si  rende  meriteuole  di  confeguire  l’eterna  bea- 
titudine; il  che  è effetto  non  d’ingiuftitia,  che  in_, 

Dio  non  può  cadere»  ma  di  fomma  mifericordia . 

Cosi  parimente  mentre  vediamo  > che  Dio  pro- 
lpera  i peccatori,  e che  fa  lor  godere  molte  felici- 
tà in  quello  mondo  , e che  faci/  eriri  Salem  fuum 
fuper  bonoh  cr  malos-» non  si  dee  dire»  che  commet- 
ta ihgiuihtia,  mà  ben  sì , che  difpenfà  gli  effetti 
della  fua  bontà,  e della  fua  beneficenza  ; imperò 
che  come  con  le  tribulationi  efcrcita  gli  huomini 
da  bene , e porge  loro  occafione , che  con  la  pa- 
zienza accrcfcano  i loro  meriti , così  con  le  pro- 
fperità  fomminiftra  materia  accecatori  di  rauuc- 
derfi,  e di  riconofcere  quel  Dio,  che  compartire 
loro,  ben  che  irameriteuoii , tante  grazie , e tanti 
benefìcij . sì  che  l’vno , e l’altro,  cioè  il  tramaglio 
dc’giufti , eia  profperità  de’ peccatori  fono  puri 
effetti  della  mifericordia  di  Dio  > che  con  vna  tal 
varietà  gouerna,  & ordina  quella  gran  cala  del 
mondo  con  la  direttione  dei  fuo  infinito  fapere. 

In  oltre  poffiamo  con  vn’altra  ragione  dimo- 
ftrare,  che  la  trafmigrationc  deU’anime  non  può 
conuenire  alla  prouidenza  di  Dio.  L’huomo  è fia- 
to creato  da  Dio  capace  dell'eterna  beatitudine, & 
à quello  fine  vuole,  che  indirizzi  tutte  le  fue  at- 
tioni,e  tutti  i Tuoi  sforzi,  prcfcriuendogli^he  per 
confeguirla  debba  attenerli  dal  peccato,  & eferci- 
tare  opere  virritofè,  & honefte,  cioè  adempire , e 11  PTt^'°  * 0>ro 
non  trafgredire  la  fua.diuira  legge . Mà  per  far  \ £™e0’  adjJ" 
quello  v^era  d’Vuopo  vn  fpronc,  & vn  freno , lo  male . 

Iprone  per  incitarlo  olle  opere  buone,  e vktuofe , 

il 
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il  fi  eno  per  ractcncrlo  dalle  attioni  cattine  , e vi- 
tiol'e  ; per  /prone  douca  ferirn  e il  premio,  per  fre- 
no il  gaftigo  . Hor  quello  premio,  e quello  galli- 
go  non  douca  clfer  di  cofa  leggiera , che  poco , ò 
nulla  inuogliafte  al  bene , & atterrine  dal  malo  » 
particolarmente  con  l’huomo  dopo  la  caduta  di 
Adamo,  che  fcatenatc  perla  perdita  della  giufli— 
tia  originale  le  potenze  inferiori  dell’anima , che 
fono  la  coneupifcibilc,  c l’irafcibilc,  quelle  à gui- 
fa  di  caualli  sboccati  come  fono  rellie  per  pog- 
giare all’erta  delle  virtù  , così  fono  prccipitofe  à 
traboccare  nel  decliuio  del  virio.  onde  han  bifo- 
gno  di  vn  gran  filinolo , cioè*  di  vn  gran  premio 
per  fupcrarc  l’afpro  giogo  dell  honetto,  e di  vn_> 
gran  freno  per  intenerii  dal  predpitio  nel  malo. 
Mà  fe  Dio  hauette  introdotta  la  trafmigrationo 
dcll’anime  per  dilpenfàre  il  premio  à chi  ha  ope- 
rato bene,  c per  dar  la  pena  à chi  operato  malo  ? 
con  fare  quello  felice  con  quelli  beni  rranlìtorii,e 
momentanei  del  mondo , e con  punir  quell’altro 
con  le  feiagure,  e calamità  di  quella  vita,che  pre- 
tto pattano,  certa  cofa  è , che  non  haurebbe  pro- 
pofto  all’huomo  mezzi  efficaci  nè  per  incitarlo  al 
bene,  nè  per  frenarlo  dal  male  . E nel  vero  quan- 
ti vi  farebbonò,  che  confapeuoli  di  non  hauero 
nella  generatione  feguente  à foffrii  e altro  gaftigo 
per  li  misfatti,  che  commettono , che  di  cntraro 
per  poco  tempo  in  corpo  di  vn  cane,  ò veto  di  vn’ 
afino  , ò pure  di  nafeer  pouerd , e sfortunato  per 
lo  fpatio  di  pochi  almi , che  viuettè , di  ciò  nulla 
Curanti  si  darebbono  in  reprobo  fenfo  con  ingol- 
farli nelle  delitie  del  fenfo,  e nell’abiftòpiù  pro^ 
fondo  de’vitij . altro  terrore  si  richiede  per  arre- 
nare vn’impeto  natiuo  si  violento,  e gagliardo, dà 

cui 


Digitized  by  Google 


Onero  della  trafìmgr ottone  Atlf  anime.  joj 

cui  è rapito  liauiomo  à viua  forza  , ci  bifogna  il 
tet^ot  di  vno  inferno  habitato  da’ Demoni , e per 
l’cternitì  de’tórmenti  infopportabili,  & indicibili 
fpauentcuole  , come  Dio  giudo  giudice  ha  delti-' 
nato  à quelli» che ofano  fuori  del fentiero  della.» 
fua  legge  porre  il  piede,  e sfacciatamente  fuaga- 
re . Nella  ltcflà  guila  polliamo  difcorrcre  del  pre- 
mio propodo  alle  attioni  virtuofe . fe  non  folte  al- 
tro, che  quello,  che  promettono  i difenfori  della 
Mctempfycolì , cioè  che  ehi  viue  fecondo  la  leg- 
ge dell’honedo,  e le  regole  della  virtù  , rinalcerà 
nella  viti  feguente  fortunato,  e felice;  e chi  fareb- 
be quello,  che  per  li  beni  apparenti  di  quelfo 
mondo  mefcolati  fempre  col  fiele,  eco  folcendo 
di  mille  difgnlti,  più  fugaci  del  vento  » e dell’ om- 
bra,  de’q itali  chi  li  poitìede  non  si  può  ripromet- 
tere il  p.oflcdimenro.fecuro  nè  pur  di  vnhora,vo- 
leilg  penare  tutto  il  tempo  della  fua  vita , mace- 
rarecon inedie  il  corpo,  foffrireron  patienza  fin- 
gi uri  e, -frenare  le  ribellioni  della  carne,  dar  di  cal- 
cio alle-pompedel  mondo,  farreddenza  alle  ten- 
tationi  del  Demonio,  che  inceflàntemente  lo  bat- 
taglia ? ninno,  ò molti  pochi  à mio  credere . Era 
di  meftieri , che  Dio  proponete  vn  premio  , chej  5 one  r e freno 
maggiore  ritrouar  non  si  potette , e che  in  fc  con-  fufficienti  fono 
teneffe  come  in  epitome  tutti  i beni  imaginabili , la  beatitudine,  e 
efcludendo  tutti  i mali;  che  tia  di  più  inamitfibilc,  la  Petu  dell’  al- 
e tauro  duri  » quanto  durerà  Dio  dettò  ; & vn  tal  VIta  * 
premio  non  è altro»  che  f eterna  beatitudine , la., 
cui  villa  ben  che  tìajocculta  in  quella  vira  à gli 
occhi  della  frontè»  è. però  nota  à i lumi  della  mé- 
te, che  fol Icuati  daL cannocchiale  della  fede,pof- 
fono  mirarla,’ ben  che  di  lontano , & al  buio . Mà 
ha  tale  allettamento  prctTo  quelli , che  ben  IiL» 

‘ confi- 
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eonfidcrano,  che  gl'induce  i calpeflare  gli  ori  » e 
le  gemme,  à fprczzarc  le  corone,  e gli  feeetri,  4 
fchcrnire  i piaceri,  e le  lufinghc  del  ienfo , Se  in_> 
fine  à non  far  cafo  della  propria  vita.  Quelli  fono 
gli  fproni,  e i freni,  i premi;,  e le  pene,  che  portb- 
no  iftigare  gli  huomini  ad  operare  il  bene,  e 4 ri- 
crarli  dal  male,  e non  quelli,  che  con  la  trafmigra- 
tione  dcll'anime  propongono  i partigiani  di  elfo  - 
Dichiariamolo  per  renderne  più  capace  quella 
gentilità  ingannata  da  i loro  Mac/lri  con  quello 
Si  dichiari  con  tempio . Poniamo,  che  vi  fia  va  Re , che  voglia 
i'cfcmpio  d'vo_.  hen  gouernare  il  fuo  Regno  con  inuogliare  i Tuoi 
Re, che  si  feru e fuddici  ad  imprefe  honorate,  e con  rattenerli  dal- 
dc!r  vn’r  !>ltro  te  opere  illecite,  e vietate . Hor  fe  quello  Re  alle 
c®  uoi  n io,  fce\er2tezze  maggiori  non  preferiue/fo  altro  ga- 

ftigo,  che  di  far  rinchiuder  quelli,che  le  commet- 
tono per  poche  fettimane»  ó meli  in  vn  carcero  , 
con  farli  di  quando  in  quando  battere  con  sferze, 
e doppo  liberi,  e profciolti  li  licenriartc  ; chi  fa- 
rebbe quello,  che  per  timor  d’vna  cocal  pena  non 
si  voldlc  fcapricciar  di  tutte  le  fue  voglie  ? non^» 
diuenterebbe  lo  (lato  di  quel  Re  in  breue  tempo 
vn  bofeo  di  mafnadieri,  e d’a /fortini?  e non  fareb- 
be egli  notato  per  vn  Principe  di  poco  fenno,e  dì 
minor  prudenza  ? Mà  fe  à misfatti  quanto  mag- 
giori, tanto  più  grani  gaftighi  di  patiboli,  di  man- 
naie , di  ferri  infocati  adoperasse , certo  che  ter- 
rebbe à freno  i piu  fcape/lrati , e iicencio/t , man- 
terrebbe il  fuo  Regno  pacifico,  e quieto  , & egli 
farebbe  riputato  per  Principe  di  giuditio,  c di  va- 
glia . Nella  ftefsa  guifa  fe  quel  Re  proponefse  4 
chi  fonie  la  Corona  con  fede , difende  la  patria», 
con  gencrofità  , impiega  i fuoi  (ludi;  al  ben  pu- 
blico,  quattro  ò foi  denari  d’argento  ; e chi  foreb- 
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be  così  folle,  e fenza  ceruello,  che  volefse  per  vi? 
■premio  così  vile  fpargere  il  futlore  dalla  frontov 
il  fanguc  dalle  vene , il  fiato  dal  corpo,  fugare  il 
fonno  dagli  occhi , la  quiete  dalle  membra , il  ri- 
pofo  dalla  mente  per  feruire  vn  Re  così  auaro,  e 
feortefe  > Mà  fe  proponete  à chi  s’affatica  in  fuo 
fcruitio  la  fua  familiarità  più  intrinfeca » le  cariche 
più  colpiate, le  ricchezze  più  filmate,  al  Phot  a sì  » 
che  si  vedi  ebbooo  à gara  i fudditi  impiegarfi  a_» 
beneficio  di  vn  Signore  tanto  benefico,  anche  con 
mettere  à ripentaglio  la  propria  vita . Hora  Dio 
fecondo  la  noftra  dottrina  è quello  Re  liberale , e 
giurto  , fecondo  poi  il  diuifamentode  i difenfori 
della  Merenipfycàfi  c quel  Re  vile,  e feortefe . 

Ma  corroboriamo  quella  verità  con  vn’altraj 
offeruatione,  che  ci  farà  conofccre  apertamente  la 
diuerfità,  che  palla  trà  le  beftie , e gli  huomini  ne 
gli  oggetti,  che  si  propongono  per  appagare  lo 
lor  voglie . le  befìie  non  fenza  caufa  fono  da  Dio 
Rare  formate  molto  differenti  in  portare  il  guar- 
do da  quello*  che  si  feorge  negli  huomini . quelle 
ancor  che  varie  fieno  fra  di  loro  di  membra  > e di 
corpo;  alcune  rifornite  di  aie,  altre  di  piedi  più,  e 
meno  in  difufate  foggie  ; alcune  ve fii te  di  cuoia, ò 
di  fquame,  altre  di  pelo  , ò di  penne  ; alcune  ar- 
mate di  corna , altre  di  lunghe  zanne  ; alcune  va- 
ile di  corpo , altre  di  minud/fime  membra  com- 
porte , e ciafcuna  in  fomma  di  fembìante  vario  o 
differente  organizata,  ad  ogni  modo  tutte  in  que-i 
flo  fono  vniformi,  che  hanno  il  capo  pendente  à 
terra,  e con  gli  occhi  mirano  fcrrtpre  il  fuojo , nè 
al  Cielo  mai  lcuanoia  /guardo.  La  doueglj  huo- 
mini , come  più  vera , e naturale  imaginedi  Dici 
fono  flati  dalla  diurna  mano  fabricati  con  vn  cor- 

Qil  po 


I’er  che  Dio  ha 
cscsto  3’huomo 
co!  volto  verso 
il  Cielojle  beflie 
vcifo  la  cena. 


1 >'■  1 

» 1 


Digitized  by  Google 


la  giuJlitia  ri- 
chiede  , che  i> 
premi)  chi  opera 
beueje  che  si  pu-. 
alfa  chi  fàmaie. 


306  Dtfc.8 , Dutif.6.  della  Mttempfycofi-, 

po  cretto  > con  membra  leggiadre  > con  afpeteo 
maeftofo,  e ciò  che  lo  rende  più  felice, col  volto, e 
co  gli  occhi  al  Cielo,&  alle  flette  riuolti.  Hor  chi 
non  vede  vna  tal  differenza  non  clfere  dall’  autor 
della  natura  introdotta  à cafo  ? ha  voluto,  che  gli 
animali  bruti  Tempre  guardino  à terra,come  quel- 
li, che  non  hanno  della  lor  felicità  altr’oggetto , 
che  beni  terreni,  atti  fblo ad  appagare  i compia- 
cimenti del  corpo . Mà  all’huomo  ha  conceduto 
il  guardo fol leuato  alle  flette,  affiti  che  fappia,che 
l’vltimo  fuo  bene  non  è altroue  collocato,  che  in 
Cielo  , doue  egli  come  in  vnico  fuo  fcopo  ha  da_, 
datenere  mai  Tempre  la  mira.  Hora  i profedòri 
della  Mcrempfycoficòi  loro  infegnamenti  can- 
giano gli  huomini  in  beflie,  facendoli  guardarci 
Tempre  à terra,  mentre  il  premio  delle  loro  virtù 
cofticuifcono  in  beni  terreni,  e delia  vita  prefenre. 
mà  s’ingannano  > poi  che  Phuomo  non  è creato 
per  la  terra, la  fua  cittadinanza  è frà  le  ftelle.quiui 
si  truoua  come  in  vn’efilio  confinato , ha  la  vita_j 
prefenre  in  feraplice  depofitojla  Zita  flànza  perpe- 
tua c il  Cielo;  verfo  quella  dee  indirizzare  il  volo 
de’ Tuoi  dellderij , doue  Dio  gii  ha  riuolto  il  guar- 
die non  cercare  il  premio  delle  fuc  fatiche  altro- 
ve, che  in  Dio  fletto,  ch’è  il  fuo  forarao  Bene  , e 
folo  può  appagare  Jefue  voglie . Hor  Ce  è cotan- 
to differente  ioggetto  della  felicità  trà  gli  huomi- 
ni, e le  beftie , come  dunque  potrà  fantina  del- 
fhuomo  trapaflàre  nel  corpo  di  vna  beftia  , cho 
iempre  alfa  terra  ha  riuolto  lo  /guardo  c1 

Mà  prouiamofocon  vn’altra  ragione.  Se  ciò  far 
si  potette  ite  feguirebbe  vA’altmattordo , cioè  che 
Dio  fotte  ingioila.  lo  pruouo.  Etti  dicono,  che* 
in  tanto  vn’huomo,  ch’è  viffiito  virtuofamentc  iru 
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vna  generationc  dee  rinafcerc  in  vn’alcra»  per  po- 
ter riceuerc  conforme  à i diritti  della  gitiflitia  il 
premio  delle  fue  buone  attioni;  & aH’inconrro  chi 
ha  menato  vna  vita  licentiofa  , e difciolta  per  po- 
ter pagare  la  pena  delle  colpe  commdfe  , eflèndo 
diceuole,  che  si  conceda  il  premio  à chi  ha  bene., 
operato  , e che  si  punifea  col  caftigo  chi  ha  com- 
incilo le  colpe,  e gli  errori  ; e di  qui,  dii  foggiun- 
gono,  gli  huomini , che  viflcro  virruofamente  go- 
dono le  felicità,  e i colpeuoli  lacerati  fono  dallo 
difgratie  non  folo  dcTTanimo^nà  anche  del  corpo, 
chi  nafeendo  fcnz’occhi,e  pnuo  di  lume, chi  mon- 
co, e ftorpio  delle  mani,  chi  zoppo  c fieuolc  di 
piedi,  ò di  gambe  , chi  con  membra  rofe  dall’vl- 
cere,  e dalle  cancrene  , e chi  battuto  quali  con_» 
sferze  da  acutiflimi  dolori.  Cosi  infegnano  ipro" 
felibri  della  tralmigratione . mà  non  vedo  come  fi 
pollano  faluare  da  vna  manifella  ingiuilitia,  cho 
impongono  all’autor  della  natura,  mentre  voglio- 
no,che  il  corpo  nella  feconda  generatione  fia  mar- 
tirizato  con  tanti  ftratij  fenza  hauer  commclTo 
colpa  alcuna . la  pena  si  dee  à chi  ha  commefio  il 
delitto  . mà  che  delitto  ha  commclTo  il  corpo, che 
nella  °eneratione  precedente  non  hebbe  1 oliere  ? 
cchefn  tutto  è diuerfo  da  qucllo,che  fù  all’hora? 
che  però  si  chiama  trafmigratione,cioè  vn  trapaf- 
famento  dell’anima  da  vn  corpo  ad  vn’altro  diffe- 
rente da  quello  di  primate  dunque  quello  fecon- 
do corpo  non  sì  trouò  quando  il  primo  concoLfc_» 
con  l’anima  à commettere  varie  colpe,  qual  ra- 
gione , e qual  giulìitia  vuole,  ch’ei  ne  porti  la  pe- 
na, e che  ha  cosi  acerbamente  lacerato  ? Ne  fuf- 
fraga  loro  quella  rifpolla , cioè  , che  si  come  jc_> 
vn’huomo  commette  qualche  cccclTo  in  vnacafa , 
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c và  ad'habitare  in  vn’altra,  non  quella, mà  quella 
Sidiflruggc,  e si  adegua  al  Aiolo;  così  fé  Socrato 
per  cagion  d’efempio,  è reo  di  moire  lccleratc2;- 
ze  operate  nel  primo  corpo , dee  nondimeno  circi- 
punito  in  quello  fecondo,  doue  è venuto  ad  habi- 
tare . Non  vale  dico  quella  rifpolla,prima  per  che 
non  sò  le  fia  vero  ciò , ch’efsi  dicono , che  la  fe- 
conda ca  fa,  dcmc  habita  il  delinquente , e non  la 
prima,  doue  ha  commelfo  il  misfatto  debba  eilere 
defolata,  poi  che  il  contrario  pratticar  si  fuole  iru* 
dctcflatione  del  luogo  profanato  dal  delitto  iui 
com-melTò . E poi  pollo  che  ciò  lìa  vero,nelle  cafe, 
che  non  fono  capaci  di  riceuerc  ingiullitia  alcuna, 
come  quelle , che  fono  allatto  infenlìbili , non  ca- 
mina  fecondo  la  lor  dottrina  ne’  corpi  i’iflello , 
mentre  concorrono  come  iftromcnti  dell’animo 
alle  medefime  colpejla  onde  fe  vi  fono  Ilari  à par- 
te, meritano  anch’elfi  di  portarne  la  pena;  mà  co- 
me fù  à pane  il  corpo  della  feconda  generatione 
ài  delitti  commeflì  nella  precedente , feera  vtu 
nulla,  e non  era  ancora  vfeito  dal  feno  del  niente 
per  campeggiare  anch’eflo  con  l’altre  creature  nel 
teatro  di  quello  mondo?  dunque  à torto,  & inno- 
centemente patilce.  , • ■ . . 

Gonchiudiamo  quello  difeorfo  con  vn’altro  af- 
fordo  , che  da  vna  tal  trafmigratione  ne  feguireb- 
be . Darli  il  Paradifo,  e l’Inferno,  iui  per  riceue- 
re  il  premio  delle  buone  attioni , c quiui  la  pena_» 
delle  cattiue,  non  v’è  chi  habbia  lume  di  ragione, 
che  Io  nieghi , come  dimollreremo  à fuo  luogo; 
Mà  fe  folle  vera  l’opinione  de’  profelTori  della_, 
Metempfycolì,  che  nella  feconda  generatione  fo- 
no i buoni  ricompenfati  con  quelle  terrene  felici- 
tà,'?: i cattiui  puniti  con  le  miferie  di  quella  vita, 
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à che  fine  il  Paradifo,  e l’Inferno  ? Non  bis  indicati 
Dom  tms . non  si  dà  due  voice  nè  il  premio , nè  la 
pena  5 fe  già  riccuono  l’vno,  e l’altro  gli  huomini 
fecondo  i lor  meriti,  c demeriti  in  quella  feconda 
generatone,  chiudali  pur  l' Inferno  , c si  habbia_> 
per  inutile,  e per  fouerchio  il  Paradifo . oltre  che 
ne  verrebbe  queft’altro  aflordo,chc  la  feconda  ge- 
neratone farebbe  e via , e termine  , termine , per 
che  nel  iuo  tempo  le  attioni  buone,  ò cattiuc  del- 
la vita  pallata  si  rimunerano , e si  punifeono  co- 
me in  (uo  proprio  termine  , à cui  hebbe  la  mira  la 
vita  precedente  ; via , per  che  facendo  in  dia  gli 
huomini  nuouc  attioni  ò buone , ò cattiue , dec_> 
haucr  rifguardo  ad  vn’alrra  generatone  futura.,  , 
come  à termine,  doue  si  habbia  col  premio,  ò con 
la  pena  à riconofcerc  le  attioni  operate  dentro  il 
fuo  periodo,  ch’è  vna  fciocchezza  grande  il  dirlo. 

. . Diuifione  Settima. 

Sitnsjìra , che  la  diuerfità  degli  (iati,  che 
• st  veggono  nella  vita  predente,  e necef- 
■faria  per  il  huongouerno , e per  la  con - 
feruatione  del  Mondo  j e che  non  da 
altra  cagione riconofce  la  fu  a erigi- 
ne, che  dall  autore  della  natura . 

! • V « 1 ■ ) i . • : " *• . • : 

N'ON  hanno  i difenfori  della  Palingenefia , e 
della  Metempfycofi  in  altri  pietra  più 
bruttamente  inciampato  per  cadere  in  quella  fan- 
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taftica  opinione  della  trafmigratione  deH’anime,e 
della  rinouata  gcnerationc  » quanto  il  vedere  tan- 
ta varietà, che  si  feorge  ne  gli  flati  del  genere  hu- 
mano,  c non  fapere  donde  ciò  tragga  la  Tua  origi- 
ne, parendo  loro  cola  molto  ftrana,  e dura, che  gli 
huomini  tutti  generati , & vfeiti  nel  medefimo 
modo  alla  luce,  fodero  nondimeno  tanto  varij  di 
conditione , e di  forte , ò si  confederino  i beni  di 
natura,  e di  corpo , eflendo  altri  fani , altri  cagio- 
ncuoli,  altri  di  bello  afpetto , altri  deformi , altri 
d’ingegno  acuto,  e di  giuditio  limati , altri  {cioc- 
chi, e fenza  fenno  ; ò si  riguardino  i beni  di  for- 
tuna, per  edere  quelli  Regi , e Principi  potenti , 
quelli  fudditi,  e vafTalli  abietti;quelli  ricchi  d’oro 
e di  gemme, quelli  poueri  e mendici  d’ogni  cofani 
quelli  in  sòma  nuotare  in  vn  mare  di  delitie, quelli 
gemere  fotto  la  grauola  Toma  di  mille  calamità,  e 
feiagure;  imperò  che  mancando  loro^romc  à Gé- 
tili,  che  ciano,  la  contezza  del  vero  Dio,non  fep. 
pero  ricorrere  alla  diuina  prouidenza , da  cui  co- 
me da  vero  fonte  derma  quanto  tra  le  creature  di 
vario,  e di  marauigliofo  si  feorge  ; mà  si  diedero 
con  vna  llolta  filoìofiaà  diuifare  nel  modo  da  noi 
accennato  di  fopra , cioè  che  conuenendofi  alla_. 
felicità  di  quello  mondo  il  nome  di  bene , & alle 
infelicità  il  titolo  di  male,  dunque,  diceuano  elfi , 
quelle  necedariamente  fono  vn  premio , e quelle 
vna  pena , mà  il  premio  non  si  dà  fe  non  alla  vir- 
tù, e la  pena  al  vitio,  bifogna  dunque  dire , cho 
quelli,  che  ottengono  le  felicità  fieno  virtuofi , e_> 
quelli , che  foggiacciono  alle  miferie  vitiofi  ; ma_, 
ciò  non  si  può  dire  di  quelli,  che  nafeono  felici,  ò 
infelici,  poi  che  auanti  l’vfo  della  ragione  non  fo- 
no capaci  nè  di  vitio,  nè  di  virtù , dunque  è necef- 

fario 


Digitized  by  Google 


Ouero  della  trafmigratione  deU ottime . 31» 

fario  conchiudere»  che  in  vn’alcra  ed»  eia  vn’alera 

generatione  precedente  viuclsero , & in  quell a_»  „ ' ' 

opcrafsero  ò bene»  ò male  , di  cui  pofcia  ne  rice- 

uono  il  premio»ò  la  pena»nellc  felicità,ò  infelicità 

di  quello  mondo  confi ftenti,nell’età  fuflèguente  . 

così  difcorrono  col  lor  corto  giuditio  quei  ftolci 

filofofanti  « ’ . 

* Mà  fe  vogliamo  di  ciò  diuilàrc  da  huomini  di 
fennoi  la  vera  cagione  di  tanta  varietà  altro  non.,  cau(à  dell*  vtrìe 
è,  che  la  libera  volontà  di  Dio»che  per  gouemarc»  tà  de  1|ati  ncl 
cconferuarc  quello  mondo  ha  Aiutato  ncceflario  ^voióta  di^'ò 
d'introdurre  con  l’infinita  fuafapicnza»  e proui-  per  poteri»  bea 
denza  tanta  diuerfità  di  gradi  » e di  flati  frà  gli  C0«cf“arc  ; 
huomini  » e per  prouar  quella  verità  ripigliamo 
ranalogia,e  la  proportione,che  paria  tra  l’huomo 
grande»  e il  mondo  piccolo»cioc  à dire  tra  il  mon- 
do, c l’huomo , che  mirabilmente  ce  la  porrà  in_>  jj  mon(j(>  ^ vn. 
chiaro.  L'huomo  » ch’è  vn  mondo  piccolo  ha  il  j,UOmo  grande, 
corpo  compofto  di  pia  membra  » molto  differenti  l’huomo  è vn_» 
di  rito, di  figura, e di  operationi  fra  di  loroSi  vede  mondo  P,ccol° . 
pollo  nella  parte  più  fublime  il  capo , fede  delle  sì  deferiuono  le 
potéze  rationali,e  doue  la  mente  quali  Regina  in  parti dcli’huom» 
propria  Reggia  afilla  dà  legge  à tutte  falere  parti, 
e potenze  inferiori , come  à fuoi  variali i . Gli  oc- 
chi quali  due  pianeti  maggiori  nel  ciclo  della-, 
fronte  inca  Arati  dilpenfano  la  luce  perfeorta  de* 
palli,  e di  tutte  le  altre  fùntioni,  che  necefsarie,  ò 
aggradeuoli  Icmoper  la  conferuatione  della  vita., 
humana . le  orecchie  qual»  canali»  per  doue  pafsa- 
no  i fuoni  tutti  all’anima,  che  1’auuifiino  di  quan- 
to pafsa,  & occorre  d’ogn’intorno,  lono  in  tenue- 
mente rito  collocate . le  nari  si  folleuano  alquan- 
to quali  tromba  per  dare  commodo  pali  aggio  à 
gli  odori  verfo  il  celabro . 11  palato  > e la 

dentro 
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dentro  Ja  bocca  ripofte,  quafi  fchalchi  della  natu- 
diRgunu!,  ra  fanno  l’afsaggio  di  tutti  i lapori . Mà  ben  ciré 
mà  mete  neccfli-  quelle  parti  fieno  le  più  nobili  > c le  più  riguardc* 
ri»  • uoli  del  corpo,  rutta  via  non  fono  bafteuoli  per  la 

conferuatione  dell'huomo  , e tra  l’altre  ( per  non 
efsere  troppo  minuto  in  diuitare  tutte  le  membra» 
e i loro  offici;  ) fono  nccefsarie  le  mani  come  di- 
fpcnficre,  e proueditriu  di  quanto  fàbifogno  per 
mantenimento  della  vita,  de  i piedi  quantunque^ 
inferiori  di  fito » fono  non  meno  necefsari  dello 
altre  parti,  per  che  l’huomo  non  ita  in  guifa  di  vna 
: pianta,  ò d’vn  faCso  immobile , mà  poisa  portarli 

■ - ouunquc  più  gli  aggrada,  ò da  necdlità  , ò da  va» 
ghezza  coftretto . Quindi  fe  alcuno  di  piccioli., 
leuatura  riuoleoall’autor  della  natura  l’interro- 
gafse,per  che  non  habbia  fabricato  l’huomo  divn 
. fol  membro,  e che  quello  fofse  il  più  nobile , co* 

, , me  farebbe  il  capo?  ò fciocco,  rifponderebbe , eh 

< - non  vedi,  che  tt  capo  folo  non  batta  per  la  foffi- 

ttenza,  e conferuatione  dell’huomo,  il  quale  nonu, 
^ „ ha  folo  da  fpecolarc , ch’è  offitio  della  tetta , mà 

.i  • per  mantenerti  ha  di  mcttieri  di  prouederfi  di  vie» 

co,  e di  tante  altre  cofe  alla  vita  h umana  bi  fogne* 
uoli,  per  lo  prouedimento  delle  quali  il  capo  non 
hahabilità  alcuna . vi  si  richiedono  à tale  effetto 
per  neceffità  le  mani,  c i piedi,  che  il  tutto  troui- 
la varietà de'fta  no,  e fotnminiftrino à fuo luogo,  c tempo.  Hor 
ti  nel  mondo  for  pattando  dal  mondo  piccolo , cioè  dall’huomo» 

nlcérsarte"^»5  c^e  microcofmo  chiamano  i Filofofi , ali’huomo 
6onferuarlo.P  grande,  ch’è  il  mondo, di  cui  ne  porta  la  fembian- 

za,  difeorriamo  nella  ftefsa  maniera . Per  formare 
quefto  gran  corpo , affin  che  porefs.e  foififìere,  era 
neccfsario  di  organizarlo  di  vari  ttati  d’huomini» 
quafi  di  varie  membra . v’erano  d’huopo  i Regi } 
■ » Sci 
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& i Monarchi  come  capo:  i dottori,!  faui,ei  pru- 
denti come  occhi:  i fcolari,  e gli  afcoltanti  cornea 
orecchie^  nobili, e i delicati  come  nafte  palatogli 
artefici, e gli  operari  come  mania  plebei, e gl’igno- 
bili come  piedi  E fé  vn’altro  feimunito  olàfle  d’in. 
terrogar  l’autor  della  natura , per  che  non  habbia 
creati  gli  huominì  tutti  d’vna  conditionc,  e di  vno 
flato;  certo,  che  gli  rifponderebbe,  ftolto , fé  fof- 
fero  tutti  Regi,doue  fàrebbono  gli  agricoltori  per 
rompere  la  terra,  e procacciar  le  biade?  Se  tutti 
artefici , e chi  pagherebbe  loro  la  mercede  ? Sc_» 
tutti  ricchi,e  chi  farebbe  le  arti  più  vili,e  i meftic- 
ri  più  fordidi  ? Dunque  come  nel  picciol  corpo 
dell’huomo  vi  fono  neceflàrie  oltre  le  parti  fupe- 
riori  anche  l’inferiori , per  che  pofià  folììftcre  , e_j 
conleruarfijcosi  anche  nel  corpo  grande  del  mon- 
do vi  si  richieggono  per  lo  fuo  mantenimento  va- 
ri fiati  e di  Regi,  e di  vafiàlli , e di  capitani , e di' 
foldati,  e di  cittadini  e di  villani , e di  ricchi  e di* 
poueri,ecosì  andate  dìfcorrcndo  di  tutti  gli  altri. 
Dal  che  euidentemente  si  ritrahe , che  la  caufa., 
della  varierà  de  gli  fiati  in  quefto  mondo , non  è 
altro,  che  l’imperio , e la  volontà  di  Dio , che  l’ha 
introdotta  per  conferuatione  del  mondo  iftefib. 

Màquì  potrebbe  alcuno  replicare;  vorrei  fiìpc- 
rc  per  qual  cagione  Dio  si  è mollò  à far  me  pouc- 
ro , c Socrate  ricco  ? vno  Re , e l’altro  fuddito  ? 
quello  d’ingegno  eleuato , e quefto  più  ottufo  di 
vn  bue  marino  ? e così  vadali  difeorrendo  de  gli 
altri,  e pure  dalla  parte  noftra  non  v’è  nè  merito , 
nè  demerito,  per  che  vno  nafea  felice,  e l’altro 
fuenturato  ; mentre  auanti  i noftri  natali  non  era- 
uamo  in  rerum  naturai  come  habbiamo  largame- 
le moftrato  contro  i partegiani  della  Metempfy- 

R r coli . 
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cofi . che  diremo  à quefta  obiettione  per  non  dar 
nota  di  parcialità  à Dio  ? Per  rifpondere  à chi  fa- 
cete limile  interrogatione , fà  di  miftieri  di  pre- 
fupporrc  vna  dottrina  in  buona  theoJogia  certifli- 
ma»  e da  mimo,  che  habbia  Ijbnno,  e fede  meflfa_^ 
in  forfè  . Iddio  ha  tal  dominio  , e fburanità  fopra 
tutte  le  creature  > che  per  qual  si  voglia  attione_»  » 
che  noi  facciamo  in  fuo  honore*  & oflequio*  non 
può  contrarre  con  noi  debito*  ò obligatione  alcu- 
na per  titolo,  e ragion  di  giuftitia  prefa  nel  fuo  sc- 
fo  più  proprio,  e rigorofo  , mentre  dalle  noftro 
attioni  ò buone,  ò cattiue»  che  fieno,  non  gli  può 
nè  vtile,nc  danno  alcuno  prouenire  ; il  che  elfer 
neccllària  per  vna  giuftitia  rigorofa  non  v’è  chi  lo 
nieghi;  per  che  effondo  il  proprio  atto  della  giu- 
ftitia  di  reftituire  l’egu  alita,  douc  manchi,  ò doue 
fia  ftata  Iefa,  si  richiede  per  neceflità,  che  vno  fia 
tenuto  dare  altrui  ciò  > che  de  iure  gli  viene  , & 
infieme  gli  manca.ilche  nó  si  può  affermar  di  Dio 
vedo  di  noi,  che  per  quante  opere  buone, che  noi 
facciamo,  per  le  quali  non  glie  nc  rifulta  vtile  al- 
cuna , non  acquiftiamo  ius  alcuno,  per  cui  refti 
obligato  à noi  ; nè  per  quante  attioni  prauc , che 
noi  commettiamo,egli  ne  fentc  danno  alcuno,che 
lo  aftringaà  punirci  per  quefta  capo . Dunquo  > 
replicherà  quel  tale,  fecosì  è,  vn’huomo  da  bene 
in  operando  virtuofamente  fecondo  la  legge  di 
Dio,  non  può  eflcr  certo  di  confeguire  in  premio 
la  beatitudine,  & vn  peccatore  commettédo  mil- 
le colpe  può  lufingarfi  con  la  fperanza  di  non  cf- 
fère  tra  le  pene  infernali  imprigionato?  Rifpon- 
do>  che  fauellandofi  di  giuftitia  rigorofa , c pro- 
pria, chi  cosi  difeorre,  dice  il  vero , per  che  Dio 
non  è tenuto  nè  all’ vno , nè  all'altro  fotto  quello 
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titolo  per  le  ragioni  addotte!  ma  fuppofta  la  pro- 
mefla  » che  Dio  se  compiacciuto  di  fare  in  voler 
premiare  i buoni , e la  minaccia  in  voler  punire  i 
colpeHoli,  egli  è tenuto  come  fom ma  , everaco 
bontà»  & immutabile  ne’fuoi  decreti,  e promelTe» 
per  ragion  di  fedeltà  di  efeguire  infallibilmentej 
l’vno,  e l’altro . e per  quefto  capo  non  può  met- 
tere in  dubbio  il  fuo  premio  l’huomo  giufto,  nè 
può  fperare  di  sfuggir  la  pena  il  peccatore . Mà 
non  camina  così  la  faccenda  intorno  alla  felicità,» 
infelicità  di  quella  vita  prefcntc,  cioè  che  vno  na- 
fca  Reò  fuddito,  fanaò  infermo  , poucro  ò ricco, 
&c.  conciona  che  intorno  à quelle  cofe  Dio  non 
haobligo  alcuno,  nè  per  termine  di  giullitia  , co- 
me è chiaro,  nè  per  tei  mine  di  fedeltà,  non  eflen- 
dolì  mai  obligaco  con  promefla  alcuna  di  volerle 
ripartire  più  à quello,  che  à quello,  ò in  vn  modo 
più  che  in  vn’altro  ; mà  si  ha  riferbato  in  cotalo 
dilli  ibutione  piena,  & afloluta  libertà , che  ellcn- 
do  regolata  dalla  Tua  infinita,  e fomroa  lapienza^ , 
ha  Rimato  necellario  per  fare,  che  il  mondo  lòlfi- 
lla,  e si  confcrui , di  comporlo  di  tanta  varietà  di 
flati, acciò  che  gli  huomini  aiutandoli  vicendcuol- 
mente  con  le  loro  diuerfefuntioni , il  mondo  con 
bell’ordine  si  gouernafse , e con  perpetua  confo- 
nanza  si  mantenefle . Quindi  fe  il  fuddito  con- 
ferua  la  maeftà  del  fuo  Ile  con  l’oflequio , e con_. 
l’vbbidienza;  & il  Re  lo  gouerna  con  le  fuc  leggi, 
e lo  protegge  con  la  fua  forza.  Se  l’artefice  proue- 
de  con  le  fuc  manifatture  altrui»  e quefto  lo  ricó- 
penfa  con  la  mercede  : ft  il  pouero , e l’ignobile.» 
preftail  fuo  feruitio  al  ricco,  & al  nobile,  c quelli 
gli  fomminiftrano  il  lilario , e il  necefsario  per  vi- 
uere . In  modo  che  efercitando  ciafcuno  quella 
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parte,  che  Dio  gli  ha  commetta,  non  può  dclla_* 
Tua  prouidenza  lagnarli, come  difettofa  in  hauerlo 
proucduto . non  può  il  ricco  fentir  rammarico  in 
fouuenirc  il  pouero  del  Tuo  necefsario,  per  che  da 
quello  c fcruito  in  tutti  x Tuoi  bifogni  : nè  il  pouc- 
ro  può  dolerli  di  prettare  il  Aio  feruitioal  ricco , 
per  che  da  quello  è proueduto  di  quanto  gli  fa_, 
di  meftieri  per  viuere  ; c così  si  vada  decorrendo 
degli  altri  Itati . e le  in  altra  maniera  si  facefse,  si 
(concerterebbe,  anzi  perirebbe  il  mondo . 

Dichiariamolo  con  vna  fauoletta  » che  da  vn’ 

1 huomo  fauio  fu  adoperata  per  riunire  vnaplebcj 
Tolleuata,e  ribelle  al  Tuo  Senatojnè  per  mioauui- 
' To  si  perderà  l’opera  in  raccontarla,  trattandoli  co 
Apologo  d.«!  ven  Gentili , che  Tono  per  lo  più  huomini  rozzi , & 
t>ra.  ignoranti , pretto  i quali  hanno  gran  forza  cotalt 

eTempi,  e Amilitudini  à perAiader  loro  la  verità  , 
che  per  via  di  ragioni  Tottili , c metafìlìchc  mala- 
geuolmente  pollono  comprendere,  la  fauola  è 
quella.  Ofscruandole  membra,  e le  parti  del  cor- 
po humano  , checiafcheduna  di  loro  nel  Tuo  me- 
ftiere  si  affaticaua  perpetuamente,  la  tefla  in  pen- 
Tare,  gli  occhi  in  guardare,  le  orecchie  in  afcolta- 
re,  La  bocca  in  fàuellare,  le  mani  in  operare , i pie- 
di in  caminare  non  per  altro  ,chc  per  rinuenire  il 
neceTsario  paTcolo , e proucdimento  per  Todisfàre 
il  ventre  , e che  quello  dall’altro  canto  diuorando 
tutte  le  loro  fatiche  , e i loro  Tudori , Te  ne  ltaua_, 
tutto  neghittoTo,  e TpcnAerato  in  continuo  ripofò; 
fdegnate  di  vna  tale  infingardaggine  fecero  fra  dj, 
loro  vn  conlìglio , doue  dòpo  haucr  cia(cheduna_j, 
eTprelfi  i perpetui  franagli,  clic  fofferiua  per  ca~ 
gion  del  ventre  , e che  quello  tutto  intefo  al  pio- 
prio  commodo  niente  curaua  degli  altrui  affanni, 
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determinarono  di  non  voler  più  impiegarli  in  co- 
la alcuna,  che  à beneficio  del  ventre  rifulta.fse,  o 
di  commun  parere  cefsarono  di  fouucnirlo;  i pie- 
di non  vollero  più  caminare,  le  mani  operare,  gli 
occhi  si  diedero  à dormire,  la  bocca  à tacere, & in 
fomma  tutte  le  membra  in  vn’otio  profonditfimo 
si  fepelirono . Per  due  giorni  in  circa  'pafsò  ap-  Le  membra  non 
preflò  che  bene  la  faccenda , e à pena  si  auuide-  Pofl°o°  cóferuar 
ro  le  membra  della  fciocchezza  di  vn  tal  confi-  f'  J?  fonfer 
gho;  ma  rralcorlo  quel  tempo,  cominciarono  gli  tre  . 
occhi  à offiifcarfi,  l’orecchie  à infordirlì,  la  bocca 
à ammutolirli,  le  mani  à languire , i piedi  à vacil- 
lare, & in  fomma  tutto  il  corpo  à inficuoJirfi  , c_, 
diuentare  vn  pefo  inutile  à fe  lìefso . onde  accor- 
teli à loro  fpefc , che  la  conferuatione  del  vcntrtu 
era  la  conferuatione  di  fe  ftefse  , e che  la  diftrut- 


tione  di  quello  era  il  proprio  diftrugsimento , ri- 
pigliarono i foliti  impieghi , c si  disdoro  più  che 
diivoglia  alla  cura  di  conferuarc  il  ventre , d?f cui 
vigorolo  fiato  si  auuiderp,  ciré  dipeifcdeua  la  lor 
fallite Quello  apolOgo,chc;fcmbra  à prima  fac- 
cia fornire  :vn  no  sò  che  del  fanciullefco,e  degno 
Jolodi  elscre  alcol  rato  da  p elione  fcinplici,e.:viUT 
fe  ben  sj  confiderà,  ha. gran  forza  perjà^ye.dere 
à i difenfori  della  Metempfycofi  , che  la  .varietà 
de  gli  fiati  non  deriua  da  gli  atti  vimtofi,  ò carti- 
ui  fatti  nella  precedente  generarione,  mà  dal 


buon’ordine  del  gouerno , e dalla  uccelli  tà  della»,  , , { 

conferuatione  di  quello  inondo..  ImaSginiaftoci , l (additi  nò  poti 

che  i Ite  facciano  ritratto  al  ventre.^  perdi  quali 

fUdanó,  c s’afiàdcano  i fudJui,;chi  ùi  ararci  cani- 

pi,chi  in  pi  aitar  le  vigHc,ch<.in  fabriearjccafe,  chi  ne  il  Rè  fenza». 

in  tener  lontano  il  nimico,  chi  iti  cufiodire  la  Cit-  ,a  conferuatione 

cà,  chi  in  altre  cofe  tali,  e tutti  in  pagare  il  tribù-  cc  1 1 * 


to . 


Digitized  by  Google 


3 1 8 Difc,  8 . Di  ufi  j. della  Metempfyctjì , 

to . E dall’altro  canto  i Re  con  prendere  i Tonni 
tra  morbide  coltre,  con  pafcerfl  di  fccltc  viuande, 
con  efser  portati  anche  sù  le  fpalle  de’ Temi  per 
maggiore  agiatezza , traggono  i lor  giorni  lieti  e 
felici . Hor  fc  i Ridditi  naufeati  di  vn  tale  odo  del 
Ile,  e annoiati  delle  proprie  fatiche  volcfserO 
cefsare  à frettargli  i foliti  ofsequij , e contribuir- 
gli i confueti  tributi, si  ritrouerebbono  in  breue  ò 
cfpofti  alle  inuafioni  dc’nemici,ò  in  vna  confufio- 
ne  tale,  che  pieno  ogni  luogo  di  mafnadieri  , ab- 
battuti i tribunali,  preualendo  la  violenza  , niuno 
farebbe  lìcuro  nè  della  robba,  nè  dell’honore , nè 
della  vita, e si  accorgerebbono  ben  prefto,che  dal 
mantenimento  del  Re  dipende  il  mantenimento 
proprio , come  dalla  conferuatione  del  ventre  la_, 
conferuationc  delle  membra  ; poi  che  il  Re  ammi- 
niftrando  la  giuftiria  fà,che  ogn’vno  habbia  il  Tuo, 
c che  ò non  nafcano,ò  nate  iubito  si  fopifcanole 
rifse , e le  liti  ,•  c con  la  Tua  vigilanza  preludiando 
le  fortezze  à i confini,  e tenendo  pronte  le  folda- 
tefche , tiene  altresì  lontani  i nimici , e fà , che  i 
Ridditi  traggano  i loro  dì  licd,e  fereni  in  vna  per- 

Eetuapacc  all’ombra  degli  oliui.  Hor  da  quello 
uon  gouemo,  che  si  richiede  per  lo  mantenimé- 
to  del  mondo , e non  dalle  atdonì  varie  dell’età 
precedente,  come  vogliono  gli  auuerfarij,  dipen- 
de la  diuerfità  de  gli  flati,  che  frà  gli  huomini  si 
Dio  non  icmu-  feorge . Ben’è  vero,che  come  non  guarda  Dio  in 
nera,  nè  pnnifee  ripartire  i beni,  &i  mali  della  vita  prefenteà  i 
ad  alitatene.,  meritj?  & £ j demeriti  di  chi  che  fìa , mà  ciò  efe- 
neU’altr*  guifee  conforme  al  Tuo  libero  volere.così  dall’al- 

tro canto  trattandoli  ò dell’eterna  beatitudine , 
con  cui  rimunera  i giufti , ò delle  pene  infernali , 
concai  gaftiga  i peccatori  dopo  quella  vita , non 

si  ferue 
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si  fcrue  altramente  del  fuo arbitrio , tnà  si  regola 
fecondo  i meriti,  e i demeriti  di  ciafcuno . E per 
che  ciò  più  ageuolmente  fia  comprefo  da  quei  Gi- 
tili, dichiariamolo  con  quello  efempio* 

Vn  Re,che  si  vede  venire  per  inuadergli  lo  /la» 
to  con  hofte  podero/a  vn  Principe  nimico,che  fa  ? 
fcieglie  de’fuoi  fudditi  quelli, che  atti  fono  à por- 
tar Tarmi,  de’quali  fecondo  il  fuo  arbitrio  ne  f*_> 
varie  fcelte;  altri  pone  in  guardia  delle  porte :altrt 
in  difefa  delle  mura  : quelli  fà  battitori  delle  fira- 
de  ; quelli  alluoga  dentro  le  trinciere  i alrri  ne> 
tiene  appreflo  di  fe;  altri  ne  màda  contro  le  fchie- 
re  nimiche  in  campagna . Et  vn  tale  ripartimento 
non  fà  mirando  le  veftimenta  de’fuddiri , fe  fieno 
più  e meno  ricche , nè  fe  il  volto  fia  più , ò meno 
leggiadro , mà  regolandoli  fecondo  la  prudenza.* 
del  fuo  arbitrio,  e volere , il  tutto  d 1 fpone . Hora 
fe  alcuno  di  quei  foldati  si  lamentale  col  Rej  per 
che  mi  hauete  confinato  dentro  vn  baloardo,  non 
era  più  atto  à feorrer  la  campagna?  ò pure  per  che 
mi  hauete  eletto  per  pedone,,  e non  più  tofto  mi 
hauete  fatto  caualicro  ? ò altre  limili  diroande.  Il 
Re  hauerebbe  oceafione  di  ripigliarlo  con  acerbe 
parole  dicendogli  ; e come  tu  archici  dar  legge  à 
me  ? non  fono  io  il  Rp?  non  hò  io  il  mero,e  trullo 
imperio  in  difporre  de’  miei  fuddid  ? ite  tocco 
vbbidire,  à me  il  comandare  * fa  pufe  tut  le  tuo 
parti,  che  ouunque  cu  fi;,  farai  da  me  col  domito 
premio  rimunerato.Etalle  promelìe  fa  corrifpon- 
dcre  i fatti;  poi  che  finita  la  guerra,  e debellato  il 
nimico , il  Re  efàminale  attieni'  fatte  da;  ciafche- 
duno  de’fuoi  foldati , e qnelli  > che  fruona  clTerfi 
valororofamepte  portati , li  rimunera  più  ò meno, 
fecondo  che  maggiori,  ò minori  fono  fiate  le  lor 

pro- 
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prodezze;  mà  quelli*  che  fono  ò vergognofamen- 
te  fuggiti , ò proditoriamente  accordati  col  nimi- 
co» ordina,  che  fieno  con  ignominia  fatti  morire  . 
Quello  limile  è molto  adattato  per  fare  apparire 
quelle  due- verità  da  ; noi  accennate»  cioè  che  la  di. 
uerfità  de  gli  liuti  in  quella  vita  prefencc  dipende 
dal  libero  volere  di  ìf) io  rapprese  tato  nella  perfo. 
na  delRe,c  no  degli  atti  precederne  che  alle  buo* 
ne  \ c catriue  òpere  fa  tte  nella  vita  prefente  da_, 
eiafciitfhuomò  non  lé  felicità  > ò le  infelicità  di 
quello  mondo  in  vtf  altra  gcneratlorteTulfegiiente 
si  promettono,  mà  ò la  beatitudine  eterna  nel  Pa- 
ratifo,’ò  la  pena^  perpetua  neU'Infètno . Mà  ve- 
niamo all’applicationc  dell'efcmpio  accennato.La 
vitanoftrac  vna  continua  guerra»  Mihtia  e/t  vi- 
ta hominis  fuptr  ttrram , e quella  non  per  pochi 
giorni,  nè  con  vn-folo  nimico  ; mà  dura  fino  alla.» 
morte,  e si  fà  con  tre  potcntilfimi  auuerfari , che 
‘fono  il  Demonio,  il  Mondo,  e la  carnei  II  Demo- 
nio vedendoli  elclulodalla  delclle  magione,  cj 
precipitato  nel  penaci /fimo  carcere  dell’Inferno , 
lofpinto  dalla  rabbia,  e dall’inuidia  vorrebbe  trar. 
re  feco  vnitamentein  quelle  fiamme  inellingui- 
bili  tutto  il  genere  humano , procacciando  con^> 
penfieri  laidi,  con  fanrafmi  lolrdi,  e con  varietcn- 
tationi  fkr  cader  gli  huomini  ne’ peccati,  & in_, 
confeguenza  nella  inimidtia  di  Dio . I peccatori 
( che  per  quelli  intender  si  dee  il  Mondo  ) cono- 
scendo di  trainare  dal  retto  fenderò  della  virtù , 
per  non  elfer  foli,  silludianó  e con  l’efempio,  e 
con  le  parole  di tornare  anche  gli  altri  dal  carni* 
no  del  Paradilo . 1 La  carne  ribellatali  allo  fpirirt» 
per  colpa  d’Adamo , procura  col  mezzo  di  due 
fregolate  potenze , che  fono  la  concupilcibile , è 
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l'irafcibilefar  traboccare  ciafcuno  nel  baratro  de’ 
viti; Hora  Dio , ch’è  tutto  pietà  , per  rinuigorir. 
1 huomo,che  in  cotal  combattimento  non  rimanga 
perdente,  Ioproucde  dell’arme  finiffime  delle  Tue 
gratie;  e quelle  non  fòlo  à i Rè,  à i nobili , & à i 
ricchi  riparti  Tee,  ma:  anche  à Ridditi,  a ignobili,  & 
à poueri  benignamente  difpenfà,con  le  quali  gra- 
fie può  ciafcuno  di  qualunque  flato  egli  fia  vince- 
re quei  fieri  minici,  che  habbiamo  mcntouati  con 
molta  gloria  di  Dio  fleffo,  in  virtù  de’cui  aiuti , e 
non  con  le  proprie  forze  riporta  chi  che  fìa  le  vit- 
torie di  loro.  E tanto  più  la  gloria  di  Dio  rifplcn- 
de,  quanto  fono  di  diuerfè  conditioni , e di  Rati 
differenti  quelli, che  vincono, facendo  Dio  vedere, 
che  non  folo  col  mezzo  d’huomini  dotti, c fapien. 
ti,mà  anche  de’rozzi,&  ignoranti  sà  vincere  i fuoi 
nimici  :non  folo  col  mezzo  di  perfone  fané, e ro- 
bufte,  mà  anche  d’inferme,  c languenti  sà  abbat- 
tere i fuoj  auuerfari  : non  folo  col  mezzo  di  co- 
loro, che  adulti,  e maturi  fono  , mà  anche  di  deli- 
cate donzelle , c teneri  fanciulli  sà  confondere  i 
tiranni,  e perfecutori  della  fua  religione . La  don  e 
non  tanto  fpiccherebbono  i lampi  delle  fue  gran- 
dezze , fe  tutti  gli  huomini  in  vn  folo  flato  creati 
foffero  . Sfche  polliamo  conchiudere , che  la  dt- 
uerAtàdcgli  flati  non  deriua  da  gli  atti  della  pre- 
cedente generatione,  come  vogliono  i Mae  fi  li 
della  Metempfycofì,  mà  da  queAe  due  caufe,cioè 
dalla  maggior  gloria  di  Dio,  c dalla  confcruatio- 
ne,  e buon  goucrno  del  mondo  . 

Nè  in  difpcnfare  cotali  aiuti  Diosi  moflra  par- 
tiale,  poiché  vult  omnes  homines  faluos  fierhtn tti  gli 
vorrebbe  fàlui,  ò Reno  Regi  ò plebei,  ò fieno  laici 
ò dentro  i chioftri  racchiufì , e così  difeorrete  in_» 
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ogni  genere  ; conciofia  cofa  che  à tutti  concede  le 
gratie,  che  {ufficienti  si  chiamano,con  le  qùati  chi 
sà  ben  feruirfene,  può  confeguir  la  làlute;  mentre 
Dia  in  difpenfarle  non  refpicitfaciem  > còme  fanno 
gli  huoraini , che  in  compartire  i benefici;  prefe- 
rifcono  i ricchi  à i poucriji  potenti  d i deboli, i no- 
bili à gl’ignobili,  e così  de  gli  altri . mà  Dio,ch’è 
fomma  bontà , e che  non  eft  acceptator  per  fonar  um  > 
non  efclude  ftato  alcuno  à paragon  dell’altri»  ma_. 
di  tutti  ha  cura , e tutti  degli  aiuti  neceflàri  prò- 
uede..  Che  per  ciò  fe  daremo  vna  feorfia  non  fo- 
lo  allcdiuerfità  de  gli  fiati  prefenti , ma  di  tutri  i 
fecoli  palliti , vedremo , che  da  tutti  fono  vfeiti 
perfònaggi  nella  firn  tità,e  nelle  virtù  celebri, e fà- 
mofi  ..  Quanti  nell’ordine  dc’Principi  vi  fono  fia- 
ti, che  hanno  alla  corona  reale  aggiunto  il  diade- 
ma de’Santi  ?•  Quanti  tra’lòldati  hanno  più  con., 
l’oftro  del  proprio  lingue»  che  con  quello  de’  ne- 
mici imporporate  le  armi,  c le  vcftimenta?  Quan- 
ti tra  ammogliati  hanno  la  lor  prole  più  con  gli  c- 
fèmpi  della  fànrità , che  co  i cibi  materiali  nudri- 
to  > Quanti  tra  gli  operarle  gli  artefici  hanno  più- 
eon  l’opere  meritata  la  mercede  del  Cielo , cho 
cò  ilatiori  delle  mani  il  premio  temporale?Quan- 
ti  agricoltori  hanno  colonato  più  fruttuolàmcntc 
eon  gli  arti  meritori  il  terreno  dell’anima,  che  con 
l’aratro  folcaro  il  fuolo  de’  campi  > e cosi  andato 
difeorrendo ..  Anzi  dirò  cola  , che  ferirà  più  nel 
vitto  la  Metempfycofi , che  il  premio  della  virtù 
nelle  felicità  dt  quella  vita  ripone  » Vogliono  gli 
aflertori  di  ella,  che  quelli,  che  f ono  felici  fieno  i 
piùvirtuofi,  poi  che  in  premio  delle  lor  virtù  go- 
dono le  felicità  * Et  io  dico» che  lo  flato  de’poue- 
ri,  e de  gl’infelici  è vno  ftato  per  auuentura  più 
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fedirò  per  confqguirc  il  vero  premio  della  beati- 
tudine, che  quello  dc’Regi,  e denominati.  Io  ho 
veduto  vn  libretto  fcritto  in  quelli  virimi  anni  da. 
vn  perlònaggio  di  lìngue  reale,  altrctanto  grande 
per  nafrica,  quanto  maggiore  per  pietà,  c per 
fàpere»  chepruoua  effere  lo  Rato  del  Principe  af- 
fai pericololo,  e meno  defiderabile.  none  però 
tale,  che  renda  imponibile  la  làlutc;  ma  ben  sì  piò 
difficile , che  non  farebbe  lo  flato  di  vn  pouero . 
Quindi  molti  Regi,  e perfonaggi  grandi,  che  han- 
no attentamente  ciò  confederato , hannoaltesì  ri- 
nunciato i Regni,  e gl’imperi;  e si  fono  ritirati  tra' 
bolchià menar  vita  folitaria,3t  abictta;hanno  can- 
giato le  porpore  in  cilici; , gli  appartamenti  reali 
in  fpelonche  ofeure,  le  menfc  delicate  in  lagrime, 
e digiuni,  l’oflèquio  de’  cortigiani  in  compagnia^» 
di  fere  feluaggie,ei  cumuli  dell'oroin  vna  pouerrà 
clìrema  j «-vediamo  tutto  giorno  riempirli  i chio- 
flri  di  perfonc  nobili,  & adagialte  per  profeflàro 
vno  Rato  abietto,  e difprezzeuole . Di  modo  che 
quei  Rati  poueri,  8c  infelici  tanto  odiati  da’  pro- 
f efiòri  delia  Metemplycofi , che  TaRcgnano  in  pe^ 
na,  Se  in  caRigo  delle  operationi  maluaggie , fatte 
in  vna  generatione  precedente , fe  si  confiderano 
in  ordine  alla  vita  futura , non  folo  non  fono  cen- 
tra il  buon  gouerao,  e la  conferuationc  di  quello 
mondo  ; mà  le  più  volte  fono  effètti  della  prede- 
fìmatione,  c mezzi  per  l'eterna  beatitudine.  Nè 
per  queflo  dobbiamo  efcluderc  gli  flati  dc’ricchi, 
e.de’grandi,  poi  che  come  habbiamo  detto,in  tut- 
ti Dio  piouei  nembi  delle  fne  gratie,e  da  tutti  ne 
sài  trarre  quei  bene  auuènturati  > che  deRinati  fo- 
no per  federe  nc  i troni  dell’eterna  felicità . Dun- 
que torniamo  à concludere,  che  queRa  diucrficà 
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di  flati  non  c effetto  della  varietà  delle  attioni 
precedenti  in  vn’altra  gcncratione,  róa  dcll’impe- 
rio  , e della  libertà  di  Dio  e in  quanto  autor  delll 
natura,  c in  quanto  autor  della  grafia- , 

Nè  perche  vediamo  allo  fperto  in  eiafeun  flato 
commetterli  molte  Iceleratezze,  c mokimanife- 
rtamcntc dannarli,  dobbiamo  altresì  dannare  il 
gouerno,  che  tiene  Dio  di  quello  mondo , impe- 
rò che  è tanto  lontano,  che  per  quella  ragione  si 
debba  dannare  il  gouerno  di  Dio,  che  in  quello 
principalmente  conlille  la  perfctrionc  murauiglio- 
fa  del  modo,  con  cui  la  maneggia . Ha  egli  colti- 
tuito  due  fiati  à gli  huomini , vno  in  quella  vitìtj 
preferite,  l’altro  nella  futura  - nella  futura  non  si 
dà  luogo  al  meritare , ò al  demeritare;  mà  folo-  a_» 
riceuere  il  premio,  e fapena  dei  merito,  © del  de-* 
inerirò;  bilancia  ail’hora  Dio  le  operationi  di  cia- 
feuno  con  vn’efatci/Ema  giu/lieia , rimunerando  le 
buone,  e cafligando  le  ree',  mà  nella  vita  prefen- 
te,  che  vna  via  alla  futura,  còme  ìtermine,quan- 
tunque  egli  voglia*»  che  tutti  si  fahtino  , e che  sui 
tale  effetto  prouede  cialcuno  delie  grarie,é  de  gli 
aiuti  uccellari,  nientedimeno  ìafeia  ,che  ciafcuno 
si  fcrua  del  fuo  libero  arbitrio,  nella  cui  libertà,& 
indifferenza  confile  il  merito,  e il  demerito;  <&  i*k 
far  ciò  non  folo  non  pecca  nella  forma  del  buon 
gouernogtnzi  in  quello  con  fi  Ile  principalmente  la 
finezza  di  erto . Egli  a tutti  difpenfa  Iciìoc  gra- 
tie,  e Ha  con  le  braccia  aperte  per  riceuer  tutti  j 
mà  la  maggior  parre  de  gli  buoraini  abufàno  de* 
diuini  fouari,  e fèruendolì  malesdeliaàiberrà  del- 
^arbitrio,  gli- volgono  lefpaHe,  fpre®zapido  la  fua 
làuta  legge.  Quelli  non  hanno  occ.tfiohe  di  la- 
gnarli di  Dio } ne  del  fuo  gouerno  > ch  e ottima 
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perfc  fteflo  verfo  di  tuttfimà  si  dolgano  di  fé  me- 
defimi , che  volontariamente  partendoli  dal  retto 
fentiero,  vanno  à precipitarli  in  vii  flato  di  perdi- 
tione . Veggafi  dunque  da  quanto  si  è detto»  che 
la  diuerfità  de  gli  flati  nella  vita  prefente  dipen- 
de non  dalla  diuerfità  de  gli  atti  ò buoni, ò cattiui 
di  vna  generatione  precedente , come  vogliono  i 
difenfori  della  trafmigratione  deli’anime,  mà  dal 
libero  imperio  di  Dio,  e dal  buon  gouerno , cho 
tiene  delle  creature,  e che  niuno  si  può  lamentare 
del  Tuo  flato,  mentre  in  qualunque  ei  si  fia  è prò-  fi  ^ 
ueduto  da  Dio  in  quanto  autor  della  natura,  delle  mentarc  jeJ  g0_ 
cofe  neceflàrie  al  mantenimento  del  corpo  col  uernodiDi©  . 
fOuuenimento  fcambieuole  , che  tra  gli  huomini 
si  fcorge,e  in  quanto  autor  della  grafia, degli  aiu- 
ti (ufficienti  per  la  fallite  dell’anima , quando  vo- 
glia con  la  libertà  del  fuo  volere  feruirfenc  à Aio 
prò.  ‘ 

J i • • • * ' - * ’ ‘ * ' ’ 

Diuifione  Ottaua. 
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lor  vita  contraggono.  Vcggonli  alcuni  di  corpo 
robulti,di  membra  proporcionathdi  colore  viuaci, 
di  forze  vigorolì  ; altri  all’incontro  ficuoli  di  for- 
ze, fproportionati  di  membra,  macilenti  di  carne’, 
pallidi  in  volro,mancheuoli  in  varie  parti,  chi  cie- 
co, e priuo  di  luce , chi  zoppo,  e debole  di  gam- 
be, chi  monco  , e llorpio  di  mani,  chi  curuo  c ri- 
leuato  nelle  fpallc , e chi  in  fbmrna  tutto  traluifa- 
to,  e contrafatto . E tali  difetti  ò li  porrà  lèco  dal 
ventre  della  madre,  ò pure  gli  fouragiungono  nel 
crelcere  de  gli  anni,  ò lieno  huomini  da  bene , & 
innocenti,  ò pure  colpeuoli,  e rei.  E di  vna  tal  va- 
rietà i propagatori  della  Metemplycolì  nc  arreca- 
no per  cagione,  come  habbiamo  veduto , le  ope* 
rationi  catti ue  ò cominelle  nel  principio , ò puro 
in  altri  tempi  della  gencrationc  precedente . Mà 
lafciata  da  parte  vna  tal  follia , vediamo  dondo 
veracemente  procede, prima  ricercandole  caule* 
tanto  de  i difetti  contratti  dal  ventre  della  madre, 
quanto  di  quelli , che  fourarriuano  nelcorfo  del- 
l’età,  c poi  confidereremo  per  che  ne  fono  aggra- 
uati  non  Ibi o gli  huomini  colpeuoli , mà  anche  le 
perfone,  che  menano  vna  vita  innocente . 

Due  caule  ci  si  prefentano  da  eliminare , vna_. 
Due  fono  le  c«t  naturale,  l’altra  morale . E per  rinuenire  prima_, 
vna  natura-  1*  naturale,  non  polliamo  meglio  inueftigarla, per 
le  l l'altra  mora,  che  nafeano  alcuni  imperfetti , emanchcuoli  per 
le . qualche  notabil  difetto,  come  di  cecità , di  /ordi- 

ta» di  debolezza  di  gambe , di  ftorpiamento  delle 
Ji  fpiega  la  nata  mani,  ò d’altra  fomigliante  imperfettione , quan- 
difetti  ««ratti  *°  c^c  <b  ricorrere  a 1 fonti  della  lìlofofia , & à gli 
ad  ventre  delia  infegnamenti  de’Medici,  che  ne  hanno  largamen- 
uadre*  tediuifato.  Dicono  quelli, che  per  formare  il 
corpicciuolo  del  fanciullo  nel  ventre  materno  vi 
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concorrono  due  caule,  vna  è la  madre  » TaJtra  è il  Due  Cjufc  cojj 
genitore,  quella  fomminiftra  il  sàgue,come  mate-  corrono  à for- 
ria,e  quello  il  Teme  come  agenteJn  quella  guifa , «are  il  partonel 
che  per  formare  vna  (tatua  vi  si  richiede  il  legno  dcl,a  m*' 
come  fubietto,  c la  mano  dello  fcultore  come  effi-  : 

ciente . Hor  sì  come  fé  il  legno  è ben  flagionato  > 
e lodo,  e lo  fcultore  perito,  e dotto,  la  (tatua  rie- 
fcc  perfetta,  e lènza  mancamento  alcuno . così  (e 
il  fingile  della  madre  c puro,  (incero,  e ben  rap- 
prefo,  & il  feme  deirhuomo  è ben  concotto,e  vi-  , 
gorofo,  il  corpo  del  bambino  ben  formato , e ben 
codrutto  riefce;  poi  che  il  feme  à guifa  di  fcultore 
và  lauorando  có  la  fua  virtù  natiua  intorno  à quel 
fanguc  à poco  à poco  le  picciole  membra  del  na- 
feenre  parto  con  le  perfette  regole, e con  le  giude 
fi/nmetrie  apprelè  dalla  natura  . Mà  sì  come  fe  il 
legno  è putrido,  e difèttofo  in  qualche  parte , iui 
non  può  ilfàper  del  maeltro  effigiar  l’opera  per- 
fètta fecondo  l’arte , mà  con  qual  che  mancamen-  ^ /àngue 
to,  e imperfettionc  la  produce . Così  (è  il  (àngue  come  nar 
fbmrmnidrato  dalla  madre  non  è egualmente  pu-  r 
ro,  e confidente,  mà  ò troppo  fluido  > ò vero  in- 
fetto > ncccflàriamcntc  nc  rifulterà  il  parto  difèt- 
tofo, e mancheuole , non  potendo  in  quella  parte 
l’agente  formarui  quel  membro,  che  dourebbej , 
cioè  cieco,  fe  organizar  vi  si  doucano  gir  occhi  > 
zoppo  (è  diltender  le  gambe,c  così  deiraltie  par-  u feme  jei  pt_ 
ti;  c quedo  in  quanto  alla  materia . In  quanto  poi  dre,  come  agea- 
all'agcnte,  si  come  fe  lo  fcultore  è ignorante,  ò si  te  • 
feruc  d’idromenti  inetti  al  lauoro , forma  vna  da- 
tua  fen2a  difegno  » improportìonata  nelle  mem- 
bra, e fregolata  nella  fimmetria  più  ò meno,quan- 
to  maggiore  >ò  minore  è la  fua  ignoranza,  ò la_> 
mala  qualità  degli  dromenti . così  fc  il  feme,ch’è 
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l’agente»  è fieuolc  di  /piriti» inconcotto  di  foftan- 
za,  e non  ben  ftagionato  per  fufficientc  calore  ; ò 
pure  s’è  troppo  ò arido»  ò focofo,  ò flcmperato,ò 
non  potrà  fare  i Tuoi  lauori  intorno  à quella  ma- 
teria, che  fomminiftra  la  madre»ò  vero  tara  il  par* 
to  in  qualche  parte  imperfetto  > ò in  tutto , c per» 
(uestura  tal  volta  moflruofo.  : . » 

Mà  fpieghiamolocon  vn’altrocfempio  prefo  , 
come  hablàiatn  fatto  altre  volte , dalla  bottega  di 
vn  vafaio.  Si  vale  quefti  per  fabricare  i vali , o 
...  per  ridurli  à termine  di  poter  feruire  à gli  vii  hu- 

l’effempio  de'Va  mani  di  due  co‘e*  della  terra  come  di  materia  per 
fi  fatti  dal  Vafa-  comporli,  e del  fuoco  come  di  agente  per  cuocer- 
lo * li , Se  aflodarli . Hor  fe  la  terra  è mal  conditiona- 

ta,  per  eflcre  ò troppo  molle , e fluida  , ò troppo 
dura  > e contumace  , ò non  potrà  il  vafo  in  modo 
alcuno  formarii , ò pure  verrà  flotto , fpropomo- 
nato,  e difettofo . così  anche  fe  i va  fi  ailuogati , e 
difpofti  nella  fornace  non  hanno  vn  fuoco  tem- 
perato» mà  troppo  debole»  e fiacco,  ò troppo  im- 
petuoso, e gagliardomon  coafégui  ranno  la  domi- 
ta fodezza , e confiftenza  -,  c di  qui  è che  i vafi 
neireflreme  parti  della  fornace  non  vengono  mai 
perfettamente  cotti  » e compiuti . Hor  nel  cafo 
noftro  la  fornace  è il  ventre  della  madre  » la  terra 
il  (àngue  materno»  il  fuoco  lo  fperma  del  padro; 
fe  quelli  fono  vigorofi , e ben  temperati»  il  parto 
ne  rifulterà  perfetto , e riguardeuole  j mà  fc  fa- 
ranno ò in  tutto,  ò in  parte  di  foftanza  » e di  virtù 
mancheuoli  » ò il  parto  non  si  formerà , ò si  for- 
merà in  qualche  parte  altresì  raancheuole,  cioè  in 
quel  membro, che  toccaua  à quella  parte  del  cor- 
picciuolo,  ò fianfi  gli  occhi»  ò l’orccchie,  ò la  lin- 
gua, ò le  mani,  ò i piedi , ò altra  parte , onde  no 
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nafcono  i ciechi,  i Sòrdi,i  mori,  i monchi,  i zoppi, 
&c.  Col  qual  limile  molto  al  vino  si  (piegano  lo 
cagioni  di  cotali  difetti  ; ma  perche  habbiamo  da 
trattare  con  perfone , trà  le  quali  v’è  gran  nume- 
ro di  grolla  capacità,  & ignoranti,  non  si  perderà 
l’opera  in  dcfcriuerecjuctìi  effetti  di  natura  coxl» 
più  fomiglianze,  per  che  non  quadrando  vna, po- 
trebbe vn’altra  recar  loro  la  contezza  del  vero. 
Per  far  nafcereil  grano,  l’orzo,  i legumi , & altre 
limili  biade,  vi  si  ricercano  duerofe  Decedane , la 
terra,  e la  Temenza . la  terra  dee  effer  pingue , e_> 
proportionaramente  hujnida,  e molle;  la  Temen- 
za lineerà,  e bene  flagionata,  & elfendo  tali , cor- 
risponderà la  futura  raccolta  à i voti  dell’auido  a- 
gricoltore , e si  verificherà  ciò  che  dille  Chrifto , 
che  fi  femen  cecidcrit  in  terram  boxar»  fruttar»  mul- 
tum  afferete  mi  al  contrario, fe  la  terra  farà  ò trop- 
po arida,  c falmaftra,  ò troppo  molle,  e aquolà,  ò 
la  Temenza  putrida,  e fenza  vigore,  o non  nafeerà 
il  granoso  degenererà  in  gioglio, in  veccia, in  aue- 
na,ò  in  altre  herbe  infrutrnofe  . Altretanro  fe  il 
fangue  fomminiftratodaJIa  madre, che  raflòmiglia 
la  terra,  ò il  feme  del  padre,  che  fa  ritratto  al  gra- 
no, fono  ambedue  ben  conditionati , c ben  difpo- 
fti,  vedrà  dì  nafcereil  bambino  col  fuo  corpicciuo- 
lo  bene  organizzato , e con  tutte  le  membra  fri_, 
di  loro  vagamente  corrifpondenti;  mà  le  ò ambe- 
due, ò almeno  ò Pvno,  o l’altro  mancheranno  di 
quelle  qualità  , che  ad  vn  perfetto  lauoro  si  ri- 
chieggono,© non  nafeerà  il  parto,  ò reitera  prima 
fepolto,  che  nato , ò vero  fe  vfeirà  alla  luce  farà 
vergogna  alla  natura , & à i genitori  , che  Tham, 
prodotto  con  la  fua  moftruofa  Struttura , ò almeno 
conio  Itòrpìamento  di  qualche  membro  si  farà 

Tt  ' cono- 
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conofcere  per  tralignante  dall’Idea, che  imitar  do- 
ueua . Hor  quelle  fono  le  vere > e naturali  cagio- 
ni» perle  quali  naliono  dilettoli  i parti»  e per  che 
à pena  han  porto  il  piede  nella  /cena  di  qucfto 
mondo,  che  rendono  di  fé  ipettacolo  ò horrido»ò 
compaffioneuole  ; e non  già  le  colpe , e l’attioni 
vitiofe , commefle  nella  vita  antecedente  , corno 
trafognano  i profeflori  della  trafmigrationc.  E mi 
pare  ò gran  difetto  di  giuditio,  ò contumacia  d’in- 
gegno lafciar  le  caufe,  che  cadono  fott  occhio,  o 
che  si  toccano  con  mano,  come  fono  le  a degnate 
de  i difetti  corporali,  che  si  contraggono  nelk  vi- 
feere  della  madre,  per  feguitare  caule  fofiftichcj» 
che  non  hanno  altra  foffiftenza,  che  nell’imagina- 
tionc  di  huomini  vaneggianti , per  non  dire  deli- 
ranti, quali  fono  le  mentouace , che  producono  in. 
mezzo  i partegiani  della  Metempfycofi.  Hor  tan- 
to barti  de  i difetti  contratti  cò  i natali . 

Veniamo  à quelli,  che  fouraggiungono  di  tem- 
po in  tempo  nel  crefcer  de  gli  anni  à perfone,che 
pur  dianzi  godcuano  vna  perfetta  coftruttione  di 
corpo , & ad  ogni  modo  perduta  quella  integrità 
delle  membra»  veggonrt  diuenuti  ciechi , ò alme- 
no oflfufcati  negli  occhi,afforditi  negli  orecchi, ot- 
tulì  nell’odorato,  c nel  gufto,  ammutoliti,  ò alme-, 
no  fcilinguati  nel  parlare,gottofì  nelle  inanimatali- 
tici  nelle  braccia,  zoppi  ne’picdi , vlcerati  ndlej 
carni,  e tutti  ftemperati  nel  corpo.  Hor  di  quelli 
foprauegnenti  morbi , e difetti  fc  ne  vogliamo  ri- 
trouar  l’origine,  è d’vuopo  di  ricorrere  parimente 
n’Medici , a’  quali  come  à periti  nell’  arte  dobbia- 
mo predar  credenza . Dicono  quelli , che  molte 
polfono  clfeine  le  cagioni  > come  la  mala  qualità 
de’cibi,  che  generando  fangue  maligno' produco- 
no 
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no  peflìmi  effetti  : l’infalubrità  dell’aria  , che  prò* 
ducendo  cattiui  humori  pofiòno  alterare  tal'hora 
la  figura)  ò la  politura  delle  membra;  le  foucrchie 
fatiche, e gli  ftudjj  inceflànti  inducono  col  confu- 
mamento  degli  fpiriti , c del  calore  vari  morbi,  o 
difetti  ; l’otio  ifteflo  con  la  fua  infingardaggine., 
può  diftemperare  l’armonia  delle  parti.  E quando 
altro  non  foffe , il  tempo  irte  fio  porta  feco  quelli 
danni,  e quefie  perdite;  quel  tempo  vorace, al  cui 
dente  non  v’è  marmo,  che  refifta,  non  v’è  bronzo, 
che  contralti,  non  v’è  moie,  che  non  ceda.  Vedia- 
mo nelle  cofe  naturali  le  piante  ben  che  m lenii  bi- 
li, le  quercie  ben  che  annofe , e radicate , prima., 
tarlar»,  e pofeia  cadere;  e nelle  cofe  artificiali  ve- 
diamo le  ftatue , e fieno  pure  fatte  di  porfido,  ò 
d’altro  fallò  più  duro,  che  dal  tempo  rofe,  e logo- 
rate fono;  prima  si  veggono  ò fenza  nafo , ò len- 
ita orecchie , ò lenza  mani , ò lenza  piedi,  e capo, 
ridotte  in  miferi,  e deformi  tronchi, e poi  rifoluer- 
fi  in  poluere.Hor  fe  quefta  tirannide  si  vede  efer- 
citar  dal  tempo  in  materie  cotanto  lolide,  e dure , 
che  marauiglia,  fc  con  maggior  fierezza , e facili- 
tà vien  pratticara  nc’ corpi  humani  ; che  à poco  à 
poco , e infenlìbilmente  quafì  ò l’infiacchilce , ò li 
ftorpia,  e al  fine  li  confuma  ? Che  bifogno  dunque 
habbiamo  di  andare  co  i profefiori  della  trafmi- 
gratione  à trouar  le  caufc  tra  gli  fpacij  imaginarij 
di  vna  generatione  precedente  , che  mai  non  fu  -, 
mentre  pur  troppo cò  i noltri  fenfi  fperimcntiamo 
il  rigor  delle  malathie , c l’edacità  del  tempo  ? 
Quelle  fono  le  caufc  fodc,  e reali  de  i difetti  cor- 
porali, che  ò dalle  fafee , o da  gli  anni  si  contrag- 
gono. 

Mà  diciamo  per  compimento  di  quello  difeor- 
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fa  due  parale  della  caufa  morale  , perche  si  con- 
traggono non  folo  da’  peccatori  , mà  anche  da  gli 
huominida  hene,  e prima  de  i primi . Prefuppo- 
niamo  ciò  che  poco  fopra  habbiamo  accennato  » 
che  Dio  vuol  falui  ruttigli  huomini»  hauendoli 
tutti  creati  per  l’vltimo  fine,  che  confitte  nella  vi- 
llane della  lìia  diuina  effènza , e doue  ritrouafi  il 
noftro  fommo  bene . Ma  vedendo,  che  i peccato- 
ri trauiano  dal  diritto  laniero,  che  dauriano  pre- 
mere per  poterui  giungere , à fine  di  riconduruclì 
che  fà  ? prende  la  sferza  de’dolori , de'  trauagli , 
di  fpafimi,  di  cancrene , c d’altri  fi migliami  mor- 
bi, e lo  percuote  grauemente , per  che  habbia  a_, 
rauuederfi,  e cangiar  vita,  lo  confina  in  vn  Ietto 
con  vn  corpo  afflitto,  e grauato,  per  che  l’anim*_, 
si  leni  àvolo  verfoil  Cielo.  l'inchioda  i piedi  eoa 
le  podagre, per  che  corra  cò  i paffi  degli  affetti  per 
lo  fenderò  della  legge . Gl’incatena  le  mani  con_, 
le  gotte,  per  che  le  fciolga  profufe  in  fòiiuenire  i 
poueri.  Gli  ferra  gli  occhi  col  velo  della  cecità, 
per  che  apra  ilumi  della  mente  à contemplare  il 
rifchio,in  cui  si  trotta  » per  perderli  in  eterno. 
GTimpiaga  il  corpo  con  le  viceré,  per  che  imper- 
li l’anima  con  le  virtù  . GJ’infordifce  gli  orecchi 
della  tetta  , per  che  con  l’vdita  della  mente  alcol- 
ti  le  fue  diuine  ifpirarioni . Et  in  fomma  quanti 
dilatòri  gli  manda , tanti  auuifi  gPinuia , per  cho 
penfi  a’cafi  fuoi , e si  conuerta . Quando  poi  ve- 
de, che  quelli  amorofi  ricordi  non  battano,  e che 
oftinato  il  peccatore  nel  male  s’indura  più  che_> 
mai, all'hora  guittamente  fdegnato  Io  lena  da  que- 
llo mondo , e con  vn  perpetuo  bando  dal  Paradi- 
fo>  patria  già  à lui  deftinata , fe  viucr  meglio  là- 
pea,io  condanna  al  carcere  d’inferno , doue  tra_, 

fiamme 
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fiamme  eterne  morirà  fenza  morire»  e viuerà  fen- 
za  viuere  . Et  in  far  quello  Dio  imita  vn  Re  al- 
tretanto  fauio,  quanto  giufio  . Vede  quelli»  chc_> 
alcuni  de’fuoi  fudditi  trafgredifeono  le  leggi  » c_> 
come  difcoli,&  inquieti  turbano  la  pace  cornimi-  rc  in  zaffare  i 
ne»  che  fà  ? ordina,  che  fieno  prefi  , e che  impri-  fuoi  fudditi  per 
gionati  in  vna  carcere  fieno  tenuti  racchiufi,  & iui  Iot  bene  * 
con  vari  dilàgi  fieno  alflitti  » affinché  dal  collirio 
de’patimenti  aperti  i lumi  della  mente  si  rifolui- 
no  ad  emendarG,  ad  vbbidire  alle  leggi  » e non  in- 
torbidare la  felicità,  ch’egli  vuole  conferuarc  ne’ 
fuoi  Ridditi»  e promette  loro  » che  fe  emendare  si 
vorranno  , li  vuol  promouere  à dignità  » riceucrli 
nel  numero  dc’Rioi  amici  » c fai*  che  menino  vna_» 
vita  beata.Ma  fe  quelli  dopo  vfeiti  di  carcere  per-  ita  »- 

tinaci  più  che  prima  nel  male  aggiungono  nuouc 

colpe  alle  colpe  paffatc , e niun  conto  fanno  della 
dignità  reale,  il  Re  Rimandoli  indegni  di  cflère^  ! ,«  - 

fuoi  cittadini , e volendo  i fuoi  popoli  dalla  loro 
inquietudine  liberare,  li  priua  in  perpetuo  dello  ’ 1 »*•'  » • 

cittadinanza,  con  far  loro  troncarla  teda,  e leuarr  * : 
li  da  quefio  mondo . Vna  colà  fomigliante  fà  Dio  £0J>  j-.  ÌBi 
co’mifcredenti,  e fprezzatori  della  fua  legge,  non  caligare  i per- 
corre fubito  à gli  vltimi  Ripplicij,  nè  li  condanno  cuori  - 
incontanente  ad  vn  perpetuo  bando  del  Paradifo,  • 1 
confinandoli  nel  carcere  dell’Infèrno  ; ma  prima.» 
via  con  eflì  la  sferza,  ma  sferza  amoro  fa,  vifitan-  J , , 

doli  ò cò  i difaflri  della  pouertà,ò  con  le  noio  ; 

delle  perfecurioni,òcó  gli  affanni  delle  malathie> 
òcon  le  ìnhabilità  de  membri»  ò con  altre  forti  di 
calamità;  hora  confinandolo  in  vn  letto,  hora  rin- 
chiudendolo in  vna  carcere , hora  ridicendolo  in 
altre  anguftie,  affin  che  con  opportuno  ranuedi- 
niento  diuelto  dalla  colpa ,.  ritorni  nel  feno  della 


Mà  fé  no»  gioua 
ii  conndanna  al- 
le pene  eterne  • 


Si  aflegn*  la  ca« 
fa  morale  de  i di 
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E*  ì Dio,  prima 
per  pargarii  da 
ogni  colpa . 

Secondo  , per 
farli  m«iraro 
maggiormente. 

Terz# , p*r  can- 
giarli in  unte-* 
(Ielle  ■ 


5J?4  T)ÌKÌf$*ddlii  MttcKipfycofi , 

Tua  gratia,  c diuenti  fuo  familiare,  Sa  amico.  Mal, 
quando  vede  riufeir  vani  quelli  rimedi, oche  oftì- 
nato  più  che  mai  il  peccatore  pcifèucra  neli’in- 
uecchiate  colpe,  e ve  n’aggiunge  delle  nuoue,  al- 
l’hora  adopera  IVltimo  fupplicio>e  gli  fottrahe  o- 
gni.fperanza  di  poter  ripentirli, & emendarfi,qua- 
do  fonandolo  da  quella  vita  io  condanna  alle  pe- 
ne interminabili  dell’  Inferno . SI  che  da  quanto 
si  è dettosi  raccoglie,  chei  difetti  corporali,  cho 
contraggono  i peccatori  nel  corfo  della  lor  vita_, 
non  deriuano  dalle  colpe  cominelle  in  vn’età  pre- 
cedente,che  mai  non  fù,ma  dalla  volontà  di  Dio, 
che  con  tali  mezzi  vorrebbe  guadagnarli  . 

Tiene  Dio  la  lìdia  prattica  con  gli  huomini  da 
bene,  nè  perche  fieno  Tuoi  amicili  fàefenti  in_, 
quella  vita  da  trauagli,e  dalle  angu  ftic,  chcpruo- 
tiano  gli  altri  huomini.Anzi  per  lo  più  i giufti  fo- 
no più  opprdfi  dalle  feiagure  e nel  corpo, e ne’be- 
ni  di  fortuna,  che  i peccatori , c ciò  per  più  cagio- 
ni; prima, per  che  come  Toro  si  purifica  col  fuoco, 
così  efli  sipurghino  da  ogni  módiglia  di  colpa  col 
fuoco  delle  tribulationi . fecondo,  perche  Coffe- 
tendo  con  vn’muitca  patienza  le  auucrfità,  che 
truppe  li  alfalgono  in  quella  vita  9 accrefcano  do-  - 
uitiofamente  il  teforo  de’  meriti  . terzo,  per  cho 
con  sì  fatti  franagli  si  perfettionino  in  guilà,  cho 
cangiati  in  tante  ftelle  adornino  il  Cielo  di  Santa 
Chiefa . E di  qui  viene , che  noi  rammemoriamo 
con  tanta  venerationei  tormenti  patiti  per  la  fede 
di  Chrifto  da’Santi  Martiri,  perche  furono  mezzi 
di  cangiarli  in  tante  gemme , e in  tante  ftelle  per 
ricamare  il  bel  manto  della  Chiefa  fpofa  di  Cim- 
ilo . Anzi  fono  tanto  prenofi  i difagi,  e le  miferie 
di  quella  vita»  fopportate  con  fornaio  giubilo  per 

amor 
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amor  di  Dio,  che  i Tuoi  ferui , & innamorati  della 
Tua  gloria  non  potendoli  linnenirc  trjà  le  ruote, tra 
le  graticole,  e tra  le  mannaie  appiedate  da’Tfran- 
ni,  le  fono  andate  mendicando  tra  i bofchi  folita- 
ri,  c tra  le  cauerne  ofcure , dando  di  calcio  à gli 
agi,  e alle  commodità  del  mondo . Hanno  lafcia- 
to  le  morbide  coltre,  & in  lor  vece  vfato  per  letto 
la  nuda  terra,  e per  capezzale  vn  duro  fallo.  Han- 
nd  vilipefò'l  molli,  e delicati  lini , e veftite  le  lor 
membra  d’afpri  cilicjjv  e ruuidi  Tacchi.  Equello 
piaghe , che  Dio  tloq  compartiiia  loro  col  mezzo 
delle  caufcfecóde,  Te  le  procacciammo  da  Te  ftcflì 
con  le  c;ttcne,  c cò  i flagèlli . E Te  così  è , come  c 
verifluno,  potremo  noi  dire,  chel’iijfelicità,  c mi- 
ferie  di  qiicrta  vita  fìenò' ih  le  flclTc  male?  fieno  in 
pena  dcpeccad.commdfi  in  vn’altra  vita  già  tra- 
TcorTa  ? fieno  effetti  della  giuftitia  pùnitiua,  come 
dicono  gli  (ciocchi  promotori  della  MercmpTyco- 
fi  ? nò, nò . diciamo  ptfre',  che'fònò  Ò effetti  delle 
cauTe  feconde  da  Dio  non  impediteyò  mezzi  del- 
la dinina  mifcricordia , ò per  corrèggere,  e ri- 
durre nel  fenderò  djiàlpre  i peccatori^  ve- 
ro per accrefcete i inéfiti de’Tiroi  felini 
& amici , e poterli  con  corona 
: di  maggior  gloria  ptè-  ;{ 
ilo-*:  ' mix.  : miarc nell’ altra  j] 

vita-,  f -tri:)!  ì|  ''•!  , 
ffr  rrn  Itertrrr  t*  •>  -\r 
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ftengono  dai  ci- 
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Che  molti  di  quel, Gentili 
offeruano  l’ Apoche  Pitta- 
' gotica, cioè l’aftinenZa  da’ 

• cibi  di  carne  ; contro  la; 

■ • i vi  . ' t . «/  t v . » ; * f [v  t * ’ 1 1 , \ i Ji 

quale  si  ragiona,  c co  que- 
lla occafione  si  riproua 
1’  Acrpofagia  de  Mani- 
chei , & altri  Heretici. 

C ni  l.Lt  1 ; '•p1*/'  **  - i é J iJ  i 

..fini;:»  mi  ih::<.o  f a tu 

O N dee  alcuno  prenderli  maraui- 
glia,  fi:  i Brammani , & altri  Gentili 
dell’India  tenendo  deH’anime  hu- 
maneil  trapalTamento  nelle  beftio, 
B spengano  coli  tanto  fcrupolo  di 
ucciderle,  e di  Satollar  còn  la  lor 
•carne  la  fame  ; anzi  fe  tant’oltre  la  lor  fuperllitio- 
ne  s auanzi  > che  non  poBono  mifàr con  buon  oc- 
chio > che  vccileV  o vero  offèfe  quantunque  leg- 
giermente da  altri  lìeuo  , come  habbiamo  altroue 
-i  dimo- 
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di mo Arato,  c lo  rapporta  con  la  propria  fperien- 
za il  Padre  Manriquez  nel  luo  itinerario.  Rac- 
conta quello  Padre,  che  hauendo  con  vna  canna.» 
di  India , che  portaua  in  mano  più  torto  rilòfpin- 
to,  che  pcrcofiò  vn  cane , che  latrando  gli  si  au- 
uentaua  per  morderlo , irritò  talmente  lo  fdegno 
di  vn  Raulino  Tuo  amico, che  lo  rifpetto  di  vn  ca- 
ne alle  leggi  dcll’amicitia  preferendo , fgridollo 
fieramente  con  dirgli,  ch’egli  hauea  percoflo  per 
auucntura  vn’huomo  miglior  di  lui,  che  dentro 
quel  cane  dimoraua , nc  per  ìfeufe , ch’egli  arre- 
carte,  volle  più  tenere  prattica  fcco.  E di  qui  è» 
che  reputando  quei  fuperftitiofi  Gentili  tutti  gli 
altroché  di  carne  d’animali  si  nudrifeono  per  per- 
fone  immonde,  sfuggono  l’altrui  commercio , e_> 
rendono  l’imprela  di  poterli  alla  vera  fede  ridur- 
re aflài  malageuole,  e dura,  per  toglier  Padito,che 
farebbe  di  meftiere  di  potere  con  la  dimeftichez- 
za  rinuenir  le  congiunture  da  palelàr  loro  i dogmi 
della  noftra  Tanta  Religione.  É neceflàrio  dunque, 
che  vn’ortacolo  così  grande  si  getti  per  terra , o 
che  da  gli  animi  loro  si  difgombri  la  caligine  di 
sì  pernitiofo  errore . Contro  i quali  fermiamo 
quefta  propofitione . 

E lecito  all’huomo  nudrirrt  delle  carni  de  gli  a- 
nimali,chc  irragioneuoli  si  chiamano.Nè  di  que- 
fta verità  voglio  altronde,  che  dalle  ragioni  auua- 
loratc  dalla  ìperienza,  c duli’cfempio  attingere  le 
pruoue . 

La  prima  ragione  prendali  dal  dominio,  cho 
l’huomo  ha  fopra  tutte  le  fere  di  qualunque  daf- 
fe  elle  fieno . le  vende , le  baratta , l'adopera  ìil_, 
tutti  i Tuoi  affari ;d’al tre  si  vale  per  rompere  il  du- 
ro feno  alla  terra;  d’altre  per  trarre  graui,e  pefan- 
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ti  ma  vigni)  ò carri:  d’altre  per  inalzare  ògran  /af- 
fi, ò fmifurati  obelifchi  : d’altre  per  farli  sù’i  dor- 
fo  adagiato  portare  ; d'altre  perrauuplgcre  gire- 
uoli  machtne  à vari  vii  delfinate,  e compoftc  » nc 
finirci  mai>fe  volelfi  ad  vno  ad  vno  riferire  i mini- 
fieri)  a’qualilebeftie  da  gli  huomini  condannate.» 
fono,fenza  che  dfi  commettano  uc. pure  vn  mim- 
mo atto  d’ingiuftitia  contro  di  quelle  ; donde  si 
raccoglici  che  come  tutte  l’alrre  cofe,così  gli  ani- 
mali fono  fiati  per  vfo  libero,  & afibluto  dell’hiio. 
ma  creati  da  Dio  . Quindi  come  può  il  padrone 
recidere  vna  pianta,  ridurre  in  polue  vna  gemma, 
fquagliar  l’oro,  e l’argento,  /cagliar  tra  le  fiamme 
diuoratrid  vna  vefie  pietfolà , frangere  vn  vaio  ò- 
dicriftalloiò  d’altra  materia  più  ricca  fenza  far  lo- 
ro ingiuria  alcunatcosì  può  farlo  fteifo  degli  ani- 
malicon  fiancarli  lòtto  la  foma,  con  ftratiarli  in_» 
perpetui  viaggi,  con  impiagarli  con  dure  percofiè, 
& in  fommacon  vcciderli,e  disfarli  à fuo  talentOj 
mentre  non  meno  fono  fiati  quelli,  che  gli  ori,  o 
le  gemme  ad  vfo  humano  ordinate  da  Dio . 

Cófermafi  quella  ragione, per  cheall’hora  si  fa. 
ingiuria  altruhquado  ò gli  si  leua,ò  in  alcuna  ma- 
niera gli  si  feema  vn  bene  à lui  proprio,e  domito, 
come  con  la  fperienzaèmanifefto  ; ma  lcbeftie_» 
non  hanno  bene  alcuno,che  à loro  proprio  /tado- 
rne nè  anche  le  piante,  le  perle , e tutte  l’altreco- 
fe  priuedi  ragione,per  eller  tutte  ordinate  al  fer- 
uigio  deH’huomo , per  cui  la  pecorella  si  vefie  di 
lane,  partorisce  gli  agnelli,  e riempie  le  mammel- 
le di  latte  . per  cui  l’clefanre  adopera  hi  probofei- 
dc»  il  ea  nulla  il  cqrfo , il  delfino  il  nuoto , Tapi  il 
volo,  e cosi  tutte  l’altre  creature,  che  dal  fontana 
fattore  obligate  fono  à róder  vafikllaggio  alihuo- 
j mot 
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me  ; .dunque  fé  non  hanno  bene  alcuno  à fé  fteflc 
proprio,-  mà  tutto  à gli  vii  humani  indirizzato>nó 
poflòno  chiamarli  oflfefc  d’ingiuftitia,métre  l’huo. 
mo  a’propn  feruigi  liberamente  di  loro  si  vaio. 

Pruoua  quello  dominio  afloluto  dell’huomo 
foura  de  gli  animali  Clemente  Aleflandrino  nel 
lib.2  9.Pidag.c.  i.c  fe  quei  Gétili  ammettefìero  il 
Pagro  tefto , Io  vedrebbono  efprcflò  nel  principio 
della  Cronica  di  Mosè  nel  Genefi  alc.i.  in  quelle 
parole  dette  da  Dio  all’huomofubito,cheapri  gli 
occhi  à quella  luce  : Dominamini pifcihus  morii,  & 
' volattltbus  arlhejr  vniuerfts  atnmamibus^qna  mouen- 
tur  fuper  terram . Lo  formò  il  grande  Artefice, di- 
ce Eufebio  Ertiifleno,  col  diadema  in  teda,  prima 
gli  diede  lo  fecttro,  che  lo  fpirito,  nè  mai  il  vido 
il  Sole, fé  non  regnante,e  coronato  : Vidi/  hominem 
fimul  fiflum,  (jr  Jìmul  Re*em  factum . Gli  confermò 
quali  con  nuoua  patente , legnata  col  lìgillo  del 
fuo  decreto  irreuocabtle,  quella  fìgnoria  dopo  il 
diluuio,  quando  gli  dille  nella  Genefi  al  cap.  9.  Et 
terror  vejier,  ac  fremer  fit  fupcr  cunei  a ammalia  ter- 
ra* & f"pcr  omnes  voliterei  orli , cnm  vmuerjìs  , qux 
mouentur  fupcr  terram , omnei  pifes  maris  manta  ve- 
flrx  traditi  ftmu  Di  quella  ragione  fece  gran  con- 
to S.Agoltino  nel  lib.r.de  Ciuit.cap.20.che  fùpoi 
feguitato  da  S.Tomafo  nclPepift.  ad  Rom.cap.14. 
& in  i.2.q.io2.ar.6.in  refp.ad  fecundum,dal  Mo- 
lina nel  trattato  z.deiuftitia  dift.4.  dal  Pererio,da 
Cornelio  nel  cap  9.  Gcnef.  e da  altri,  li  quali  da_» 
quello  afloluto  dominio  inferifeono,  che  il  man- 
giar la  carne  de  gli  animali  è flato  Tempre  lecito 
all’huomo  infin  dal  primo  fuonafeimento. 

L’altra  ragione  traggali  dalla  fanità . Cialche- 
dun  viuente  si  nudrifee  di  quei  cibi,  che  più  iimi- 
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li  fono  alia  fua  natura»  e più  confaccuoli  alla  fui.» 
complefitone  ; poi  che  douendofi  l’alimento  nel- 
Pulimentato  cangiare,  quanto  più  è limile,  tanto 
più  facilmente  si  digerifte,  si  concuoce»  e si  tras- 
forma nella  foftanza  del  viuente , mà  è certo  a_> 
occhi  veggenti  > che  molto  più  fimili  all’huomo 
fono  gli  animali,  che  le  piante . quelle  hanno  folo 
radici,  tronco,  rami , efronde  ; mà  quelli  moto  » 
fenfi,  voce,  membra,  carne,  vene,  nerui,  fanguo» 
& altre  parti, delle  eguali  è rifornito  l’huomo;  dun- 
que cibo  molto  piu  adattato  per  lo  nutrimento 
fomminiftreranno  gli  animali,  che  le  piante  . E si 
conferma  con  la  dottrina  de’Medici»  li  quali  dico- 
no>che  la  noftra  vita  confitte  nel  caldo,  c neli’hu- 
mido,  così  infegna  Hippocratc  nel  lib.de  carnibus 
num.7.  Et  caltdum  plurimumtn  venite  ac  corde  inefh 
e più  à baffo  nel  num.  ro.pruoua,  che  quello  caldo 
è altresì  humido . Afferma  quello  medefimo  Ga- 
leno nel  commentar,  lib.2 . Hippocr.de  natura  hu- 
mana:  Calar  enim  natiuur  non  modo  temperati! s calar 
tfl-i  fei  etiam  humidus » & altrouc  ncIPÀforifmo  14. 
Jib.J.Aphorifin.Hippocratis,  fàuellando  del  calo- 
re natiuo  dice  ; Plunmttm  antem  aeris  caltdi , burnì- 
dujue  in  fe  contine/ . Hor  dunque  quanto  più  vfi'a- 
limento  farà  di  si  fatto  temperamento  compoflo  , 
tanto  più  farà  alla  vita  humana  conforme,  c tanto 
più  ageuoltnente  riparerà  quell’  humido , c quel 
caldo»che  di  momento  in  momento  nelPhuomo  si 
và  diflUpando . Mà  chi  può  riuocare  in  dubbio, 
che  la  carne  de  gli  animali , che  noi  adoperiamo 
per  noftro  alimento  non  fia  di  temperamento  cal- 
do,& humido?  Odnfi  Galeno  nel  lib.i.dc  vfu  par. 
titun  cap.l  ?»  Apparet  antem  cameni  ftmiliter  & cali - 
dam>  (Jr  ex  fan  gitine  bumidrtatem  in  feipfa  baierei  » 

Eco- 


Digitized  by  Google 


Onero  dell'afiinez,afuperfiit.da  i cibi  di  carne.  341 

E come  tale  dimoftra  lo  ftefl'o  autore  nel  libro  de 
cibis  boni,  & mali  fiicci  cappelle  vigorolàmente 
nutrifee  : Quamobrem  vtraque  mufculorum  extrenta 
pars  ncruofa  tnagìs  e fi  , media  tota  canto  fa  , qtt*  eùm 
valenti/ sime  nutrit , tùm  caro  ab  hominibus  vocatur . 
Etinvn’alcroluogo  nellib.3.  dealimentorum  fa- 
cilitate con  maggior  chiarezza , e breuità  dico  ; 
Carnes  tjuidcm  cum  probe  concocla  fuerint , optimum 
gì  gnu  ut  fanguinem . Colà , che  dir  non  si  può  de  I 
frutti  delle  piante,  e della  terra,  li  quali  ecceden- 
do o in  caldo,  ò in  freddo,  ò in  humido,  ò in  fec- 
co,  fono  per  natura  clcreinento/ì,  e di  nutrimento 
aliai  deboi  e, & infelice  . Quindi  vediamo  con  Ia_, 
fpcricnza,  che  gli  huomini , chcdi  carne  d’ani- 
mali si  pafeono  ( toltane  via  l’intemperanza,  e il 
foucrchio  ) fono  più  pingui  di  corpo , più  coloriti 
in  volto,  più  robufti  di  membra,  c più  vigoiolì  di 
forze  di  coloro,  che  di  legumi,  d’herbe,  e di  frut- 
ti fatiano  la  lor  fame  : E che  i Medici  non  vietano 
à gl’infermi  la  carne, mà  ben  si  i frutti  delle  pian- 
te, c della  terra  ; come  quelli , che  generano  vn_, 
fangue fecciofo,  e grolTo . Perche  dunque  fe  Dio 
ha  prodotte  le  carni  de  gli  animali  tanto  gioueutx. 
li,  e falubri  perla  noftra  fanità , e per  lo  fòftegno 
della  noftra  labile , e cadente  vita  » non  farà  à noi 
lecito  di  poterfene  cibare  ? 

L’vlrima  ragione  canili  dall’vfo  commune.Niu- 
no  contiouerre , che  eftère  non  può  contrario  alle 
leggi  di  natura  ciò , che  communementc  è ofter- 
uato  da  tutti.ll  confenfo  vniuerfale  de  gli  huomi- 
ni faui  induce,  come  dice  il  Filofofone’Topici , il 
probabile.il  confenfo  poi  di  tutti  gli  huomini  di- 
nota l’infallibile, & il  neceftàrio.Nè  vi  è mancato 
in  quella  noftra  età  tal’vno>cioè  il  Pallauic.nel  i.l. 
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de  bono  , che  il  bene  honeflo  non  con  altra  for- 
malità ha  definito,  fe  non  con  dire , ch'é  ciò,  che.» 
piace  all’ vniucrfìtà  delle  creature  ragioncuoli  far- 
li da  noi,  ò più  breuemente  è ciò , che  piace  alla_, 
natura  farli  da  noi . La  doue  all'incontro  vedia- 
mo, che  ciò,  che  da  pochi  c feguitato,  e da  gli  al- 
tri è communemente  aborrito , è necefCiriamente 
a’bnoni  dogmi  della  ragione  ripugnante^omc  per 
grada  d’esépio  èrAntropofagia,cioèà  dire  il  ma* 
giarrtéco  di  carni  humane,ch’è  folo  fiata  prcflo  al- 
cuni barbarie  fpictati  melTa  in  vfo.  Polifemo  Ci- 
clopc , altretanto  vaflo  di  mole , quanto  fiero  di 
coftumi  riempiua  di  membra  palpitanti , e crude 
de  gli  huomini,  che  nelle  fanguinofe  fuc  contra- 
de portaua  il  difauuenturato  piede  il  fuo  ven- 
tre ingordo , 

V tfceribus  miferorutn,  cr  fangttinc  vefcitur  atro  , 
difTe  l’Homcro  de’Latini  nell’Eneid.l. 3. Falari  Ti- 
ranno famofo  nelle  fue  infamienon  potea  vedere, 
per  teftimonianza  d’Atheneo  nel  lib.9.  nelle  fue_> 
funefle  menfe  fagianipiù  dilicati,che  fanciulli  te- 
neri, e da  latte  cotti,  e conditi,  godendo  di  rapirli 
dalle  cune,  e nella  tomba  del  fuo  ventre  fepelirli. 
I Leflrigoni  fono  celebri  preflb  Homero  nell’O- 
diffea,  per  la  barbarie,  che  yfauano  di  riempir  leu 
lor  vene  col  fangue,  e d’ingraflàr  le  lor  carni  con 
le  carni  humane . Chrifìppo,  Zenone , & altri  lo- 
ro feguaci  non  furono  in  tutto  netti  da  quella  fe- 
rina macchia,  li  quali, come  attefla  Teofilo  Antio- 
cheno nel  lib.lÀnìtio.'Iradunt  morem  vefeendi^eur- 
nibus  humanist  & fatres  quidemk  proprys  filys  afta- 
ri , & deuorari . I Cannibali , & altri  popoli  beffa- 
li dell’India  Occidentale  vanno  à caccia  de  gii 
huomini,  come  da  altri  si  tracciano  le  lepri , & i 
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ccrui, per  diuorarlù  Nè  l’India  Orientale  è affat- 
to libera  da  quella  barbara  nota,poi  che  i Batachi 
hubitatori  di  Dacin  nel  Regno  del  Pegù  per  effere 
alfuefacti  à quello  h umano , anzi  inhumano  cibo 
fono  chiamati  dal  Re,  in  prefenza  del  quale , hor- 
rido  lpettacolo,diuorano  crudi  con  vn  poco  di  Ta- 
le , troncati  prima  il  capo  e le  mani,  quegl’infeli- 
ci , che  condannati  à morte  con  la  lor  morte  han- 
no da  pafeere  l’altrui  vita  , e trouano  à i lor  cada- 
ueri  vna  tomba  viua . Sono  famole  in  sù  le  Scene 
le  Tauole  infaufle  di  Tereo,  c di  Ticltc , che  di- 
uorarono  i propri  figliuoli , e ricongiunfero  alle_> 
loro  carni  quelle  carni,  che  dalle  loro  carni  vfeite 
erano  . Cambife,  come  riferifee  Thcofilo  fopra_, 
citato,  Harpagt  filios  necaait,  occifos  » cr  coClos  patri 
appofmt , volendo  nelle  vifccre  di  quell’infelice 
le  proprie  Tue  vifcerc  imprigionare . I Mallàgeti, 
ei  Derbici,  come  fcriue  Porfirio  nel  lib.4.  de  ab- 
ftin.  Rimando  fuenturata  la  conditone  di  quegli 
amici,  che  languendo  infermi  foura  le  morbide 
piume  fpirano  : Morbum pr^uenìfutes-,  amicos  fenio 
confettos  facrifìcant , atque  ephlantar , appreflanda 
loro  per  bara  la  menfa , c per  fepolcro  il  ventre  - 
I Scozzelì  contemporanei  di  S.  Girolamo,  come 
regiflra  quello  Padre  nel  lib.a.in  Iouin.lprezzan- 
do  i lanuti  gieggi,  che  per  le  campagne , e per  le 
felue  erranti  nnouauano,  come  fe  fuogliati  foffe- 
ro  il’ajlorum  natcs->  & foemtnarum  paiillas  abfeindert 
/'oliti  erant-y  ejuas  f'olas  ciborutn  delictas  exijlimabant  » 
Mà  come  quello  collume  ferino  è dirittamen- 
tea’dettami  di  natura  contrario,  non  vi  tìi  penna, 
che  non  Pinfamaffc,  nè  vi  ih  nationc,  che  non  di- 
chiarane quelle  furie  incarnate  dal  commercio 
commune  degli  altri  huomini  proferitte.  Amilca- 
re* 


I Rauchi 


Titfte  c Tire»' 


Cambile  e Har- 
pago  . 

I Maffsgeti , t-» 
Dtibi  ci- 


di Scozzelì. 


Rìprouat»  dante 
ti. 


Digitized  by  Google 


AnilciM  li  punì 


Arinotele  li  chu 
ma  ferini» 


Il  cibo  (itile  car 
ni  brutali  vfaco 
da  tutte  le  natio* 
ni»  ' 


344  Life.  Nono  del?  Apoche  "Pitt agarici 

re,  come  riferifee  Porfirio  nel  luogo  di  fopra,  ha- 
uendo  dopo  lungo  afledio  debellato  i Fenici,li 
quali  oftinari  per  macanza  di  vettouaglie  man- 
giaronfi  l’vn  l'altro,  prima  i morti  nelle  zuife,  po- 
scia gli  fchiaui,  & in  fine  quelli,  fopra  quali  cade- 
tta la  forte , reputandogli  indegni  di  viuer  tra  gli 
huomini,  mentre  degli  huomini  haucuano  depo- 
rto i fentimenti,  e la  pietà,  li  fece  da  gli  Elefanti 
calpcftar  cò  i piedi . Arinotele  nel  7.  dell'Etilica 
cap.5.  à ai  fpietata  gente,  che  imitaua  le  fere  nei 
cibo,  di  fere  anche  li  diede  il  nome  . Atque  hi  qui- 
dam ferini  babitt  funt . Hora  dunque  fela  creofa- 
gia,  cioè  à dire  l’vfo  delie  carni  brutali  in  cibo 
folle  contro  le  leggi  di  natura  , come  habbiamo 
dimoftrato  eflere  l'Antropofagia , e come  s'ingc- 
gnaua  di  perfuadere  col  luo  canto  il  Sulmonefe 
nel  15. delle  Metamorf. 

Heu  quantum  fedui  tjl  in  vifeere  vifeera  condii 
Congejloque  autdum  pinguefeere  torpore  corpus  , 
AUeriufque  animante?»  anima» tttm  viuere  leto. 
come  farebbe  praticata  commmunemente  da  tut- 
te le  genti  ? ò almeno  come  gli  huomini  più  faui, 
e più  ben  comporti  quali  da  cibi  efecrandi  non_» 
fe  ne  afterrebbono  ? e pure  lo  vediamo  dal  voto 
commune  di  tutte  le  nationi  del  Mondo  (trattene 
alcune  poche)approuato,  come  olferuò  quell’in- 
gegnolo,  fe  non  quanto  Ouidio,  almeno  di  lui  più 
pio,  e più  rcligiofo  Poeta,  quando  dirti  , 
ludici  0 ieri  profani  , feptemque  Sopbifla, 

Sacrar ictque  omnes->  Hieres , Vatefque priora  » 
Nunquam  peruerfa  marci  r adone probarent , 

Si  feelus  in  menfis  animantum  pròda  fuiffet» 

Mà  affi»  che  l'Apoche  Pitagorica  dalle  radici  si 
diradichi,  fciogliamo  gli  argomenti,  foura  li  qua- 
li» 
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li  , quali  foura  falde  bali  gli  auuerfari  l’appoggia- 
no . 

In  prima  dicono;  eh  che  impietà  è quella,  fpo- 
gliar  della  pelle  vna  pecorella»  che  ci  porge  le  la- 
ne ? trarre  il  langue  à chi  ci  difilla  il  latte  ? prillar 
di  vita  chi  ci  partorifce  gli  agnelli  ? Che  guider- 
done è quello, condurre  lotto  la  mazza  quel  Bue, 
che  ha  con  Tincallito  collo  tratto  il  giogo  à noftro 
benefìcio  tant’anni  ? recider  le  membra  à chi  tan- 
te fiate  ha  rotto  il  feno  alla  terra  per  renderla  a_j 
noi  ferace?  dare  per  tomba  il  ventre  à chi  ha  pro- 
curato al  medefìmo  ventre  il  pane  con  tanti  fuoi 
fu  dori  ? Cosi  andana  quel  Poeta  nel  luogo  di  fo- 
pra  citato  lagnandoli , 

Quid  meruijlis  ottcs  placidum  pccus-ànq\tttendos 
Natum  homines , pieno  qua  finis  in  vbere  ricci ar  ? 
Molltiuqux  nobis  vejìras  velamina  lanas 
Prabetis , vitaque  magis,  quam  morte  iuuatis  è ' 

v Qjdd  meruere  boues-,  animai  fine  fraudcydohfquc 
- In  noeti  um-t  Jìmplex , natum  tolerare  labores  ? 
lmmemor  ejì  demani-,  necfrugum  mane  re  dignu  s » 
Qui  potuit  curai  dempto  modo  pondero  aratri 
Huricolam  mattare  fitunc,  qui  trita  labore 
Jlla>  quibus  tottes  durum  renouauerat  arunm  » 

Tot  dederat  mejfcs  , pcrcufjìt  colla  fecurt . 

Mà  rifpondiamo  . oh  che  pietà  infìpida  , e fcioc- 
ca,  limile  à quella  de’fanciullùche  trahendo  gran 
gufto  da  quei  lor  pupi,  ò fantocci  formati  di  parta 
non  ofano  mangiarli,  anzi  piangono  amaramente  , 
come  fc  Troia  forte  per  loro  caduta,  fe  da  altri 
mangiati,  ò limolati  li  veggono.  Altretantoio  di- 
co, c vero,  che  gli  animali  fono  vtili  con  le  lane , 
col  latte,  cò  i parti,  con  le  fatighe,  e con  altri  be- 
nefici, che  ci  arrecano  > mà  più  gioueuoli  fono  có 

Xx  le 


Prima  obiettio- 
oe>chc  nó  si  deb 
bono  vccider  le 
fere  per  I’vnli- 
tàj  che  ci  appor- 
tano. ' 

1 


• 1 
.1 


Si  fifponde,  che 
la  maggioratili, 
tà  è il  mangiar 
le  loro  carni. 
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/I  pere© noni 
vtile  fé  non  con 
le  carni  in  ao- 
iti o cibo. 


Seconda  obiet-- 
tione,che  nell’e- 
tà deb’oj-ttnó  si 
mangiai!.-*  carne 
d'animali. 


-ci  deferiue  l’ciì 
dell’oro. 
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le  carnij  che  vlate  in  cibo,  io  ftame  della  vita  ci 
proio  ngano  » onde  c vna  pura  fanciullaggine  per 
flolta  pietà  priuar/ì  di  si  gran  commodo.  E poi  ri- 
torcendo contro  gli  auuerfan  l'argomento  io  dico* 
il  porco,per  gratta  d’efempio,nó  appresa  all’huo- 
tno  nè  lana,  nè  latte,  nc  altra  cola  tale,  mà  affat- 
to in  vita  dtfutilc  si  dimofìrj;  dunq;  acciò  ch’egli 
ancora  si  rauuili  creato  à beneficio  noftro,  ci  ren- 
da quell’homaggio  morto,  che  non  hà  potuto  pa- 
garci vitto,  e fe  nel  prato  è /lato  dannofo  col  (ito 
grifo  indifereto,  lì.t  grato  nelle  menfe  con  le  fue 
carni  Saporite,  vdiamonc  il  tdEmonio  del  fopra- 
meatouato  Poeta , 

quid  enim  fus  vtile  conferì 
Textnra-,lalìis->mulltr*\rurifque  colono-, 

Humanum proprio nifi pafeat  vifeere  vifeus  * 

Cum  fit  inerti  animi  tantum  prò  file  patititi  è 
E nella  ftclft  maniera  si  difeorra  di  tant’altre  fe- 
re , & vcelii  > che  occupando  inutilmente  quello 
teatro  del  mondo  in  vita,  folo  si  fanno  trasforma-^ 
te  in  nollre  viuande  conofcere  per  vtili  dopo  la* 
morte . 

Sccondariamentereplicano  gli  ile/It;  non  ha_, 
difficoltà  » che  la  prima  età , che  col  mondo  na- 
Icendo»  reftò  col  medelìmo  mondo foinmcrfà  lòt- 
to vn’Oceano  d’acque  (lagnanti»  fìr  l’età  dell'oro  ; 
quella,  di  cui  fu  cantato  dal  medelìmo  nel  luogo 
lòpra  citato , 

Aurea  prima  fata  e fi  atas  » qua  vindice  nullo 
Sponte  ftta  fine  legefidem , reltumque  colebat  ; 

Ipfa  quoque  immunis , raftroque  tnt all a-.net  vtlis 
Sancia  vomeribusipcr  fe  dabat  omnia  tellusi 
Contentique  cibis  nullo  cogente  creatis 
Ai  luteo s fcctus , montanaque  fraga  legebant  * 

. . Gr- 
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C ornaque-,  & in  dnris  b uremia  mora  ruberìe , 

Et  qua  decideram  fatui*  louis  arbore  glande  s 
Vererat  aternum  , flacidique  tefienttbue  auris 
MuUebant  Ztpbyri  natos  fine  femine flores  ; 

Mox  etiam frugee  teline  inarata  ferebat > 

Nec  reneuatus  ager grauidie  canebat  arif  is . 

E lumina  iam  Ialite-,  iamf lumina  nellarie  ibanty 
Elauaque  de  viridi  flillabant  ilice  r. nella . 

Màin  quell’età  altretanto  felice, quanto  innocen- 
te non  si  faceua  ftrage  delle  fere , che  in  gran  tor- 
me ò per  terra»  ò per  aria  arricchiuano  con  la  va- 
rietà delle  penne  il  mondo»  c rallegrammo  con  la 
foauità  del  canto  il  genere  humano . VcJcuanfi  i 
daini,  i cerbiatti,  e le  lepri  * fere  quanto  femplici, 
unto  timide , che  deporta  ogni  paura  faltellando 
fcherzauano  per  li  prati , c per  le  publiche  vio . 
Mirauanfi  gli  vcelli,che  nelle  più  prarticate  cam- 
pagne , tra  i rami  delle  piante  più  cfpofte  alla  ra- 
pacità altrui  fabricare  i Tuoi  nidi,  nò  dalla  prefen- 
za  degli  huomini  atterriti, dibattendo  le  penne., , 
e pauro/i  leuarfi  à volo  5 mà  fecuri , e quieti  ò co- 
uauano  i lor  pulcini , ò feguitauano  i lor  canti . 
Scorgeuanlì  i pelei,  che  à fchiere  guizzauano  per 
Tonde  :che  fmaltauano  delfacque  i mobili  argen. 
ti  con  l’ebano  del  dorfo:  e che  da  hamo  inlìdiofo, 
ò da  furtiua  rete  non  mai  oltraggiati,  liberi , c fe- 
curi s’appreflàuano  al  lido  « Niuna  fera  reme- 
ua  ò i tagli  delle  feuri  , ò le  punte  de  gli  ftra- 
li,  ò i nodi  de’lacci,  ò il  vilchio  delle  panie . Non 
si  vedeuano  le  cucine  nuotar  nel  fangue  delTinno- 
centiferc . nè  le  ftanze  da  gli  alidori  deH’arroftite 
carni,  che  in  folti , e tenebro^  volumi  si  raggiraf- 
fero  per  l’aria,  s affumicauano . Il  prato,e  la  cam- 
pagna erano  le  copiofc  difpéfe  di  quei  primi  mor- 

Xx  2 tali. 


Securezza  de  gli 
animai»  in  quel- 
l’età • 
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tali,  le  tauole  non  s'imbandiuano  d’altr’efche,che 
di  quelle,  che  ò volontaria  fòmminiftraua  la  ter- 
ra > ù cortefi  con  ramole  braccia  ftendeuano  io 
piante  . Incruente  erano  le  viuande,  nè  fra  i mo- 
llai del  mare,  e fra  le  procelle  del  pelago  incolla- 
te si  mendicauano  dalle  Moluchc  gliaromati  per 
condirle;  mà  quanto  erano  più  femplici,  c natio, 
tanto  erano  più  falubri»  e più  fané . Onde  fupera- 
uano  gli  huomini  con  la  loro  età  non  lolo  il  ccn- 
Gli  huemini  in  tefimoanno  de’corui,  de’ccrunc  degli  elefantina 
bucìI’  età  erano  i cinque  lecoli , che  alla  fauolofa  Fenice  attribui- 
ai  lunga  vita, e-*  feono  le  menzogniere  penne , e vedeuano  poco 
per  che.  |lien  cjie  miUc  fiate  rinouarfi  il  bofeo , e ritornare 

il  Sole  dopo  l’annuo  corfodcl  Zodiaco  al  tepido 
Ariete,  che  apre  l’vfcio  alla  primauera , e al  rina- 
feimento  dell’anno  ; e che  in  lomma  moriuano 
fianchi  di  più  viucrc . Quindi  cantò  lo  ftefso  Poe- 
ta nel  dccimoquinto  delle  Metamorfofi, 

A:  vetta  illa  *to.s,  cui fecimus.  Aurea,  norneti , 
Ecetibus  arboreti,  & quas  humus  educai , herbti 
ter  tu  nata  futi  :nec  polititi  ora  cruore  . 

Tutte  & aues  tuut  mouere  per  aera  pennas , 

Et  leptts  impauidtts  niedtjs  erranti  in  aruis , 

Nec  fu  a credulitas  pifeem  fuf pender at  homo. 

Cunei  a fine  infidi)s,nullamque  timentia  frauderà  ' 
Plenaque  patii  erant 

Hor  fc  nell’età  fortunata , e di  coll umi  più  fanti , 
c più  fchietti  appagauafi  l’huomo  de  i frutti  fpon- 
tanei  della  terra , & aborriua  con  la  morte  altrui 
foficntar  la  propria  vita  j per  che  non  dee  repu- 
tarli per  attione  barbara , e fiera  di  voler  hoggidì 
con  gli  altrui  tormenti  arrecar  diletto  all’  infatia- 
bile  appetito  della  gola  vorace?  Sù  dunque,  dico 
lo  fteflo  nel  luogo  citato , . .. 

Partite 
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Farcite  mortale s daptbns  temerare  nefandi s. 

' Cor  por  a,  funt  frugo s,  funt  deduce  n tu  ranios 
f Fondere  poma  futi  tumidaque  in  vi  ti  bus  vtw, 

Sunt  herbn  dulces,  funt  , qua  mitefeere  fiamma  » 
Alollirique  qutant . A Jec  vobis  lacfe  us  btimor 
Eripitur,  nes  melici  thytm  redolentia  flore . 
Prodiga  diuitias  , alimeutaquemitia  tellus 
Suggeriti  atque  epulas  finec*de,&  fanguine prabet. 
Cosi  vanno  difcorrendo  i partegiani  dell’Apoche 
Pitagorica,  e con  mendicati  colori , & con  artifi- 


tiofe  forme  del  dire  si  ftudiano  ò di  coprire , ò di  per  rjfp0fta  à 
foftenere  la  debolezza  della  lor  caufa.  Mà  per  di-  qutfta  obiectio- 
ftralciarc  pienaméte  gli  artifici)  di  quelVargomcn.  "e_sl  fcioglono 
toft  dimeftieri,  cherifponuiarao  prima  à duo  “‘V* ,t,# 


queliti,  cioè  le  auanti  il  diluuio  di  carni  d’anima-  prim0  fc  alianll 
li  si  pafceflcro  gli  huomini  i e poi  quali  furono  le  il  diluvi»  si  mi- 


cagioni  , per  che  il  Signor  Dio  d,opo  il  medefimo  g»aflè  carne  d’n- 
diluuio  con  efprellà  licenza  l’vfo  di  dette  carni  al  ninul1  * 1 

genere  humano  dilpenfaflè . * « ■ * • 


Diuifione  vnica. 

? 

Se  auanti  il  diluuio  fi  pafceuano  gli 
huomini  di  carne  d'animali  j e quali 
furono  le  cagioni,  per  che  Dio  do- 

poti  medefimo  diluuio  £<vfo  • Y'Y  i 
. -,  1 di  dette  carni  e fp/  ejfa~  ’ 

mente  di fpenfajfe.  '■  . 

SO'  bene  intorno  al  primo,  che  il  Lirano  ne  co.  Afcuni  n0 
menuupci  cap.i.&  9.Gcnùl  Toftsto,il  (par—  di  nò. 

tufiano  “ 
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Altri  dicono  più 
probalbiwentc-* 
di  ji . 


Perche  Abel  of 
ferì  gli  Agnelli, 


Perche  Lamech 
andana  à caccia. 


3Jo  Difc.No/76  deW Afoche  Pittagoricciy 

tufiano  furono  di  parerebbe  gli  huomini  auanti  il 
diluuio  dalle  carni  de  gli  animali , come  da  cibo 
illecito  fe  n’aftenetoro  ; si  per  che  non  si  leggo  , 
che  Dio  ne  concedefle  l’vfo  fe  non  dopo  l’vlutio 
di  Noè,  e della  fua  famiglia  dall’arca,  a’quali  dif- 
le  nella  Gene  fi  al  cap.9.  Omne  cjnod  monetury&  vi- 
ni! erit  vobis  in  cibum,  ctuaji  etera,  vtr ernia  dedi  vobis 
omnia. . sì  anche  per  che  erano  i frutti  della  terra 
prima , che  quella  dall'acquc  falmaftre  del  maro 
ifterilita  folle,  d’ottimo  faporc , e di  buon  fucco . 
Con  tutto  ciò  l’opinione  di  coloro , che  tengono 
il  contrario , cioè  che  infìn  dalle  falce  del  mondo 
nafeente  folle  il  cibo^delle  carni  vfato  da  gii  huo. 
mini  è più  communc.  Cosi  credono  Caietano  nel 
4.cap.GenefFranccfco  Vittoria  in  Relc&ione  de 
Temperantia,  e Domenico Soto  nel  lib.y.  deiuft. 
& iure  qiuell.  1.  art.  i.e  ne  rendono  ragioni  molto 
plaufibili,  e fode . Prima,  per  chefappiamo , che 
Abel  obtulit  de  gre  gibus  ouium\  onde  bifogna  dire , 
che  delle  carni  delPagnelli  egli  si  nutricato , per 
che  altramente  che  dono  haurebbe  offerto  à Dio, 
fc  gli  haueto  prefentato  vna  colà  à fe  per  altro  di 
verun  commodo,  e difutile  ? farebbe  Rato  fenz a», 
fallo  più  pretiofo  il  fagrificio  di  Caino,  che  offer- 
fe  à Dio  de  i frutti  della  terra,  de’quali  egli , co- 
me tutti  confentono , pafeendolì,  volle  nondime- 
no priuarfene  in  fegno  di  culto , e di  adorationej 
verfo  Dio.  Di  più  nonfappiamo  noi,  che  Lamech 
della  caccia  si  dilettaua , e che  hauendo  vna  fiata, 
quantunque  cieco,  dirizzato  lo  Arale  verfo  vna_, 
bofeaglia , douc  vn  non  sò  che  di  ftrepito  vdito 
hauea,  vccifeinauuedutamente  Caino  ? Màà  chi 
è nafcollo,  che  i cacciatori  non  per  altro  fine  fe- 
guitano  le  fugaci  fere  con  tanti  cùfagi , come  dito 

Ho- 
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Horatio  nel  libro  r.  Ode  prima,,  > 
mance  fub  ìoue frigido 
Venator  tener x coniugis  immemor  , 

Seti  vifa  e(l  catulis  cerna  fidelibus  , 

Seu  rupit  teretes  Marftts  aper  piagar  « 
che  ricompenfano  il  fangue  de  gli  animali,  che_> 
©ccidono,con  tante  /lille  deTudori»  che  grondano 
dalla  lor  fronte;  e che  contracambiano  la  vita,che 
leuano  à quelle  be/lie  con  gli  anni , che  logorano 
della  loro  età  > fe  non  per  pafeerfi  delle  lor  carni  ì 
In  oltre, e per  qual  ragione  non  poteuano  gli  huo- 
mini  della  prima  età  dclanondo  far  pompa  delia 
carne  de  gli  animali  in  sii  le  lor  men/e  ? forfè  v’e- 
ra  qualche  legge,  che  il  vietaffe  > non  già.  non_> 
naturale,  per  che  non  apparifee;  nè  polìtiua , per 
che  non  si  troua  fcritta;e  dall’altro  canto  erano  le 
ferine  carni  più  dilicatc,  e di  nutrimento  miglio- 
re,chc  i frutti  della  terra;per  che  dunque  gli  huo- 
mini  doueano  rimaner  priui  di  vn’vtilecosi  gran- 
de ? Querta  opinione  si  accorta  molto  al  verifi- 
mile  , fe  bene  Chrifoftomo , Theodoreto  » 2c  altri 
la  rertringono  con  dire , che  fblo  i difendenti  di 
Sethjcome  perfone  più  pie,  e più  religiofe  fe  n’a- 
ftennero,  non  come  da  cibi  illeciti,  e profani , mà 
come  da  viuande  fuperflue,  e delitiofe . Di  modo 
che  cade  per  terra  l’argomento  de  gli  auuerfari  * 
mentre  manca  il  fondamento,in  cui  appoggiauart, 
cioè  che  nella  prima  età  de’mortali  le  carni  delle 
fere  non  si  mangiafTero. 

Quanto  poi  all’altro  qui/ìto  breuemente  rifpó- 
do,  che  concedendo  Dio  dopo  il  diluuio  licenza 
à gliliuomini  di  cibar/i  delle  carni  brutali  non  fe- 
ce lecito  quel , che  dianzi  illecito  era  ; mà  volici 
dimortrare,  come  dice  il  Pererio  nel  cap.^.Genef. 


Per  che  nóv’era 
legge  nè  natura- 
le , nè  poiuiua_» 
in  contrario . 


Secondo  quilìro, 
per  che  Dio  có- 
cededopo  il  dilu 
uio  licenza  di 
mangiar  carnei 
brutale . 
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Pcrdimoftr  are, 
che  gli  huomini 
ne  hauctiano  bi- 
fogno  più  all’ho- 
ra,  che  prima.,. 


Nell'  aflinenza_» 
da  i cibi  di  car- 
na  connuenero 
con  quefti  India 
ni  molti  Filofo- 
Se  Heretiei  • 
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che  all’hora  il  bifogno  di  nudrirfene  incomincia- 
ua,  poi  che  e (Tendo  la  terra  ò dall 'acque  fai  fé  del 
mare,  che  inondata l’haueano,  iftcrilira,  ò da  ma- 
lefìci afperti  delle  /Ielle,  che  inlluffì  infecódi  pio- 
ueuano , vitiata  & infetta , non  produccua  più  i 
frutti  di  quel  fucco  foftantiofo , con  cui  Thauea_, 
prima  del  diluuio  prodotti  i onde  era  d'vopoà  gli 
huomini  vfàr  cibi  piùvigoro/ì,  e di  nutrimento 
migliore,  quali  fono  le  carni  de  gli  animali,  come 
habbiamo  col  voto  de’  Medici  altrouc  prouato . 
Vi  farebbe  vn’altro  argomento  perla  parte  con- 
traria, cioè  che  molti  laui  ne’  tempi  trafeor/ì , c_> 
molti  Rcligio/ì  nell'età  preséte  ofleruanoquclt’a- 
ftinenza  da  icibi  di  carne,  ma  c l’argomento,  eia 
ri/pofta  rimetto  al  Difcorfo  feguente  . 

.Con  l’Apoche  Pittagorica  di  quelli  Cetili  par* 
ue,  che  face/le  lega  l'Acreofagiu  , cioè  à dire  I’a- 
ftinenza  da’  cibi  di  carne  prima  d’alcuni  Filofofi 
antichi,  dc’quali  al  fentir  di  S.  Girolamo  nel  lib. 
2.in  Iouin.  fauellò  l’Apoftolo  fcriuendo  a’  Colof- 
fenfi;  Videtene  quis  vos  decipiat  per  philofophiam->& 
infanam  fallacia/» , che  alcuni  animali  efecrauano 
come  immondi  ; e poi  di  molti  Heretiei , che_> 
negli  anni  trafeorfi  col  lor  veleno  Santa  Chiefa_, 
infettarono  . Quelli  furono  gli  Encratiti  prelìò 
Agollino  nell’heref.2 5.  gli  Ebioniti  prelfo  Epifa- 
nio nell’heref.  30.  gli  Eullachiani  prelfo  Socrate 
nel.lib-i.c.33.i  Prifcillianifti  prelfo  Agollino  nel- 
l’heref.70.  gli  Apollolici  predo  Bernardo  nel  fer- 
mone  66.  in  Cant.i  Manichei  predò  Agollino  nel- 
l’heref.  4 6.  li  quali  furono  preueduti  in  ilpirito , e 
deferitti  dalla  penna  di  S.  Paolo  nella  r.  ad  Tim. 
cap.4.quando  dilfe  ; Sptritus  manifefiè  dicih  quia,  in 
nouijfimis  temporibus  difeedent  quidam  io  fide  atten- 
dentes 
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Aentes  fpiritibus  errori  s,  & doctrinis  Détmonioruw,  in 
hjpocrifi  loquentium  mendacium  , & cauteriatam  ha - 
benttum  fuarn  confcientiam , prohibcntium  nubere  , & 
abf inere  a abis,qttos  Deus  creauit  ad  bercibicndum  cu 
gratiarurn  aclione  fdelibus . E tanto  quedi,  corno 
quelli  andarono  à rompere  ad  vn  niede/ìmo  fico* 
glio,  ma  per  diuer/ì  fentieri , cioè  à dire  per  vari 
motiui . quelli  s’aftengono  dalle  carni  per  tema  di 
non  vedere  in  tauola  foura  vn  piatto , ò vn  defeo 
cotto,  e condito  ò il  padre,  ò la  madre,ò  vn  figlio, 
ò vn  fratello,  ò altro  congiunto  feco  ò di  (àngue , 
ò di  amicitia . Mà  quelli,  come  più  maligni,  con- 
forme alla  natura  de  gli  Heretici , fe  n’adcneuano 
per  ingiuriare  il  Creatore  fiotto  prctedo  che  folle, 
ro  immonde,  & eficcrabili  viuande,  come  quelle , 
che  non  dal  Dio  buono,  mà  dal  Demonio  fodero 
(late  prodotte  ; che  cosi  attedano  le  penne  più 
dotte  dc’Padri  antichi . Tertulliano  nel  libro  do 
ieiunio  cap.  15.  fipiegando  le  citate  parole  di  San 
Paolo  dice , Fradamnans  iamhareticos  abfonentiam 
perpetuar» prxcepturos  ad  de Jìr Menda  , & dcfpicienda 
opera  Creatoris . S.Girolamo  nel  lib.2.aduer.Iouin. 
(ponendo  il  medefimo  tello  dell’Apodolo  dico  : 
Marcionem  defignat,  & Taeianum,  drcuteros  harcti- 
cos,qui  abflinentium  inducimi perpetuar»  ad  dejlnun- 
da , contemnenda  , & abominanda  opera  Creatoris. 
S.Agodino  riuolto  à quegli  Heretici  dice:  Fot  ipsA 
creatura rn  negati s bo/iam-,  <y  immundam  duitis , quod 
carnet  Dt abolii s opereturfa’Culentiore  materia  mali,  ac 
per  hoc  eas , tanquam  immundiora  , <jr  truculcntiora_, 
Dei  ve/fri  vincala,  exhorrentes  abijcitis.  Theodorcto 
nella  i.ad  Tim.cap.4.  fcriue  : Execrabìles  nuptias , 
& plnrhnos  cibos  appellane , vt  Creatorem  iniuria  affo 
ciane  • Perfidi  heretici  » che  hauendo  vn  cuor  ma- 

Y y ligno 


Mà  per  diitcrfi 
motiui . 


Gl’  Indiani  per 
dubbio  di  man- 
giar carne  di 
qual  clic  huomo 


Gli  Heretici  > 
per  che  diceua- 
no,  che  gii  ani- 
mali fono  creati 
dal  Demonio  , 
nó  dal  Dio  buo- 
no, e che  fieno 
viuande  immon- 
de. 


lil,  J.  conr.  Fau- 
(ium.cap  j. 
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Dio  hà  creata 
tutte  le  cofe  buo 
rie . 


Dio  fola  può 
creare, nè  si  può. 
dareakra  caufa, 
creature! . 


Cibo  delle-  car- 
ni brutali  lecita 
& v/aro  in. tutti, 
itc.ii  fi 


J J 4 Dtfe.  Nono  dell' At>oche  Tit  taro/ tea, 

ligno  volemmo  anche  malignar  l’operc  di  Dio,  & 
ole  ararle,  mà  ob feltratimi  e fi  infìpiens  cor  eorum'y 
il  lar  cuore  era  da  vn  grado  velo  d’ignoranza  ap- 
pannato, nè  porca  difccrnere  la  bontà  di  turce  lej 
creature . La  rauuisò  bene  Dio , quando  data  vn* 
occhiata  al  teatro  del  mondo>che  riempito  liauea,. 
quafi  di  tanti  perfonaggi,  di  vna  immenfa  varietà 
di  crcatui  e,  c vedendo  ,.che  tutte  facemmo  egre- 
giamente la  lor  parte,  l’approuò  col  voto  Tuo-  in- 
fallibile per  molto  buone , l idi t Deus  cuncìa  qua. 
fc cerati  & crant  valdc  bona. . 

H come  non  potemmo  e (Ter  buone,  mentre  era- 
no parto  di  quelle  mani  onnipotenti, che  lolo  pof- 
fono  dalPabiflò  del  nulla  trarre  le  creature  in. que. 
Ila  fcenadel  mondo?  La  creanone  non  è operai 
d’ogn’vno>pcr  chefraponcndofi  vn’iafinita  disian- 
za fri  il  Niente,  e l’Enre,  c fra  il  non  ellère  e l’ef- 
fere  x vi  si  richiede  vna  polla , & vna  virtù  infini- 
ta; c per  ciò  mani  create  non  dico  d’vn  Demonio*, 
mà  della  più  eccellente  creatura  x che  potellè  già 
mai  produrre  l’onnipotenza  di  Dio,  non  poflòna 
creare,  non  dirò  vna  formica, mine  anche  vn’ato- 
ino  d’arena;  come  proliflamente  dimoilra  il  Sua- 
rcz  nella  fua  Metafilica . Se  dunque  le  carni  delle 
fere  fono  manifatture  di  Dio,  non  poflòno  e(lerc_> 
fe  non  buone , e come  tali  poflòno  eflère  conuer- 
tite  da  noi  in  cibo  ..  Oltre  che  non  conceffe  Dio 
l’vfo  di  quelle  à Noè,&  à tutti  i Tuoi  difccndenti* 
Non  fé  ne  nudrirono  tutti  quei  Santi  del  Tefta- 
mento  vecchio  ? Nonpiouuero  le  nuuole  fatte.» 
veelliere  cPlfraele  fra  le  rende  Hebrcc  nembi  di 
pernici,  e d’altri  vcclli?  Non  mangiò  Chrifto  con 
gli  Aportoli  nelfvltima  Cena  l’agnello?Non  diffe 
a’hioidifcepolj.  Manducate  omnia , qua  appommur 

vobisì: 
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Vobisk  Non  affermò)  che  Non  omne , quod  inir  at  per 
Ps  coinquìnat  hominem  ? cioè  che  vn  cibo  corporale 
non  può  contaminar  1’anima,  mà  fòlo  l'intentione 
di  colui,  che  fé  nc  pafccò  per  fouerchio  diletto,ò 
per  disprezzo  della  legge  di  Dio^Nrw  ego  immuri- 
ditietn  oh  fon  q timeo , fed  immnnditiam  cupidi  la  ti J , e- 
fclamaua  S.  Agoflino  nel  lib.  io.  confefs.  cap.  51. 
Non  difTe  S-Paolo  a'fedeli , Omne , quei  in  macello 
rvenit  ewiw?Non  si  vede  l’vfo  vmuerfaie  di  tuteo  U 
mondo? 

Mà  non  occorre  , che  in  quella  noflra  età  (ran- 
chiamo la  penna  in  fugar  dalle  menfe  l’a  Amenza-, 
de’cibi  di  camene  l’Acreofagia,  ò che  adoperiamo 
il  corno  di  colui , che  cacciò  dalle  tauole  del  Se- 
papo  Re  de’Nubi  l’immonde  Arpie  ; poi  che  non 
fiamo  più  al  tempo  de  gli  hipotriti , com’era  il  fe- 
colo  di  S.Paolo,  In  hypocrtjì loquenttum  mcndacium, 
li  quali  con  quelle  affettate  attinenze  andauano 
vn  aura  fuggitiua  5 e volante  di  fantità  vcellando 
prefTo  il  volgojmà  fiamo  nelle  Ralle  de’porci  Epi- 
curei,che  cosi  chiamò  fe  fteflo  qncl  feguacc  d’E- 
picuro  Horat.nel.lib.  i.epift.  epift.4. 

Me  pinguem , & nttidum  bene  curata  cute  vi/es , 

Si  ridere  voles  Eptcuri  de  grege  por cum . 
che  tali  fono  gli  Heretici  dc’noftri  tempi . Lutero 
nel  lib.de  liberiate  chriftiana , Filippo  Melantone 
nelle  confeff  di  S.Agofl.e  neirapo!og.art.is.&  26 
Giouanni  Brentio  nelle  confeff  Virtembcrg.  c.do 
ieiunio,  i Gè  furiatoti  nel  1.2.centur.  i.c.  5. col.  39  5* 
Caluino  nel  1.4-inftit.c.  1 2. Martino  Kemnitio  nel- 
la 4.par.exam.Conc.Trid.e  tant’altri , che  fono  di 

quello  gregge  fporco , & immondo , per  allentar 
le  redini  alla  crapula , e per  vezzeggiar  la  gola., 
fenza  puntura  di  fcrupolo,  hanno  pur  troppo  am- 

Y y z mofa- 


H eretici  moder- 
ni crapuloni , & 
amici  de’ctbt  di 
■carne  • 
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fa  , per  che  in_* 
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hibifee . 


35  6 nife.  Decimo  dell’Apoche  Chrijìiam , 

mofamentc  olatodi  ripigliar  con  graui  rampogne» 
t contumelie  Santa  Ciucia  , talTànd ola  per  Aipcr- 
fìitiofa,  per  che  vieta  in  alcuni  giorni  dell’anno  il 
cibo  delle  carni . Vogliono  , che  le  lor  cucine  fu- 
mino fempre  di  viuande  più  dilieare , che  quello 
de  gli  Eliogabali  ; e gareggino  nella  copia  de’ci- 
bi  co  i Sardanapali,  e nell’ arre  de’ condimenti  con 
gli  Apici,  folo  per  iufìngarc  il  palato,  & appagare 
il  ventre . Mà  quanto  e /Ti  vadano  errati  dal  vero , 
c quanto  laggiamcnte  Santa  Chic/a  preferiua  non 
l' Apoche  Pitagorica,  mà  l’alh'ncnza  Chriftiana,e 
religioni,  vediamolo  dal  Difcorfo  feg uentc  . Io 
tanto  chi  brama  più  piena  contezza  delle  menzo- 
gne, e delle  cauillationr  di  quelli  hcrctici  per  op- 
primere quello  gioueuole  idiruro  preferito  dL 
Santa  Chicfa,  e Ihbilire  il  perpetuo  lor  Carneua- 
le,  legga  il  Bellarmino  nel  tomo  delie  fuc 
controtictlìe  allacontrou.j.  Jib.2.  c.^.e 
feguenti , ne’quali  feioglie  le  arti- 
lìciofe  obicttioni,  e le  fal- 
lacie di  Kem- 
nitio . 


D I- 
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DISCORSO 

DECIMO.  . 

Si  dimoftra  in  qual  fenfol'  A- 
poche  , ò vero  attinenza 
da  cibi  di  carne  fia 
nonfolo  lecita , 
ma  degna  di 
lode . 


Proprietà  infcparabilc  di  quello 
colè , che  àèfyfipat  chamate  fono  _ . . 
da  Greci , oc  mdifferentta.  da  Latini  ti  po(fono  efl-ere 
di  cangiarli  à guifa  di  Proteo  ; ò di  buone,  e cattiuc. 
Verranno  hora  in  vn  vago  rombia- 
te di  bontà,  & hora  in  vn  deforme 


afpctto  di  malitia , fecondo  l’intcntionc  di  colui  5 
che  l'adopera,  e l’indirizza . Le  ricchezze  feriio. 
no  à gli  huomini  limofinieri , e pi;  per  prezzo  da 
comprare  il  Paradifo;  mà  à gli  empi  si  tramutano 
in  piombo  per  trarli  nel  fondo  non  di  vn  mare  co- 
me gli  Egitti; , che  defeendtrunt  quafi  plumbuw  in 
aquts  vebementibuhmìì.  di  vn’Infcrno,  comel’Epu- 
ionej  Mertuiis  e fi  dtues  , & fepultus  e fi  tv  lnferrmm  . 

Quella 
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L'afMnjnza  da’ci 
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na» c cattali  > 


De  i Gentili  ri- 
dicoloià  • 


Degli  Egiuiiva 

na . 


De  gli  Hebrei 
dannabile  • 


De  gli  Heretici 
bipocricica . 


DclUChicù  pio 
fitteuolc  • 


558  D ifc.  Decimo  dell'  A poch  e Cbrifuana-, 

Quella  fpada,chc  adoperata  per  dife  fa  della  patria 
c mcritcuole  di  eflèr  collocata  molto  più  degna- 
mente fià  le  /Ielle»  che  la  fpada  d’Orione , fc  è ri- 
uolta  nelle  vifccrc  de  gPinnocenri  merita  di  olière 
à guifa  dello  flocco  di  Golia  in  vn  Tempio  fofpe- 
faà  publica  villa  del  mondo»  come  trofèo  din- 
giuri  ofe  llragi . Hor’altre  tale  è J’aftinenza  da  i ci- 
bi di  carne,che  per  edere  di  Tua  natura  indifferen- 
te può  il  marchio  di  bontà»  ò di  malitia  ricetterò 
conforme  all’  intentione  di  chi  la  prattica  . L’alli- 
nenza  de’Pittagorici»  fatta  per  timore  di  nò  man- 
giar carne  humana»  c vna  pazzia  manifc/la. Quel- 
la d'alcuni  Gentili»che  s’allcneuano  di  mangiar  le 
carni  del  Gallo,  per  che  era  dedicato  al  Sol  e, della 
Colomba,  per  che  à Venere , del  Cigno , per  che 
ad  Apollo,  del  Pauone,  per  che  à Giunone,  e così 
degli  altri,  era  vna  ridicola  fupcrftirione.  Quella 
de  gli  Egitti),  che  lì  afteneuano  di  nudrirlì  di  car- 
ne d’animali, per  che  ò erano  vtili  per  arar  la  ter- 
ra, ò per  fommini/lrar  lane,  latte, ò altro  com mo- 
do , ouero  per  che  dimefticamente  conuerfauano 
con  loro,  eravn  rifpetto  vano . Quella  de  gli  He- 
brei d’hoggi  giorno , che  s’aftengono  di  cibarli 
d’alcnm  animali,  come  vietati  dall’antica  legge,  è 
vn’olTeruanza  dannabile.  Quella  degli  Heretici 
fopranominati  nell’altro  difeorfo, era  vn’hipocrilìa 
euidente , come  diccS.Epifauiofauellandodc  gli 
Encratiti  difcepoli  di  Tatiano:  Animata  abominane 
tes  inter  Aicunt  non  continenti a grafia  ì neque  honefta 
vita , fed  ob  timorem-,  & imaginationem  , ut  non  con- 
demnentur  ab  animatorum  e fu . Mà  dall’altro  lato 
l’a/Hnenza  da  i cibi  di  carne  preferitta  in  alcuni 
tempi  dell’anno  da  Santa  Chielà,  oflèruata  da  al- 
cuni Religioni  perpetuamente  tra  chio/lri , e prac- 
......  cata 
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cara  fouence  da  molte  perlonc  diuote,  e da  bene-, 
non  falò  non  può  eflerc  giuftamcntcbiafimata  da 
alcuno  , mi  come  virtuola,  & honella  dee  eflerc 
lodata  da  tutti . Hora  vediamone  le  cagioni. 

Primieramente  c degna  di  lode,  per  che  col  luo  Purga  la  mente 
mezzo  l’animo  quali  Sole  purgato  dalle  nubi  e De,ie  f,c  opera- 
più  chiarore luminofa  nelle  Tue operationi.E  dot-  doni, 
trina  de  Pilofofi,  che  Panimo  noftro  nelle  opera- 
tioni  della  mente  tanto  c più  fpedito  , & agile,, 
quanto  il  temperamento  del  corpo  e più  fattile,  c 
più  purgato  . Qujndi  falena  dire  Hcrachto,come 
riferifee  Mufanio  net  lib.  de  alimenti*, fra  gli  Stoi- 
ci fapientiflimo,  Vtluxjìcca  ,fic  anima  faptentif]x- 
ma-)  ottimaque  quei  fpiritelli,  clic  fono  1 ali , e le_> 
penne,  sù  le  quali  si  leua  à volo  l'animo  » quanto 
fono  più  fattili,  più  chiarbpiu  lucidi,c  più  fecchi» 
tanto  più  viuacetnente  falleuano  la  mente  fuori 
de  cancelli  del  corpo,  c la  traportano  ò à peregri- 
nar fatto  i Poli,  ò à falcare  i mari  più  lontani , ò à 
fuolazzare  tra  gli  vcelli,  ò a vagheggiar  le  lidie* 
ò à conuerfar  con  gli  Angeli  > ò à contemplare  il 
primo  Vero,  e il  fommo  Bene,  potendo  dire  eoa 
Hor.  nel  a.  lib.  ode  20. 

ìam  iam  refidunt  crurìbus  afpcrx 
Yellts , à"  album  mtttor  in  alitem 
Superni , nafcunturqui  leues 
Yer  digitosy  hurnerofque  piuma  . 

]am  D adulto  ocyor  Icaro 

Vifam  gernentis  litora  Bo/phort  > 

Syrtefque  Gctulas  contras 
A lesy  Hyperboreofque campos . 

Hora  è certo,  che  per  godere  quello  temperarne-^ 
tobifogna  afeiugare  il  fouerchio  delle  midolla 
neH’ofla,del  graffo  nelle  membra,  del  lingue  nel-* 

le 
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1 cibi  di  carne* 
come  troppo  fo- 
fìantiofi  c£furca- 
no  cò  i vapori 
rintdletto  • 


560  Dife. Decime  dell7 Apoche  Cbrijlianai 

le  vene>  e della  pituita  negli  organi  de’fenlì,affin 
che  da  quelle}  come  da  torbide  lagune  non  si  fol- 
leuino  vapori  fecciolì,  e groffi',  che  annebbinola., 
mente»  ch’è  occhio  dell’  animo  . Quello  è limile 
ad  ve  cnllallo,  che  s’è  terfo,e  netto  da  caliginofe 
macchie»  trafinette  chiari  » e limpidi  i raggi  del 
Sole  >mà  s’è  da  groflì  humori  appannato»  quali 
bronzo  li  ripercuote, e li  riflette,  ò vero, dice  Por- 
firio nel  lib-4.de  ablèinent.ciboru  » è fimilc  al  fer- 
ro, che  dall’aftinenza»  quali  da  pietra  Herculea  c 
tratto  in  alto , e ricongiunto  con  Dio , onde  con- 
chxuàeiGorpus  tn  paraurti  c arnia  volumen  duciti  faci- 
lei  & commodum  contrahetidtejue  ita  nutrieturiVt  Deg 
fit  magia  adhtfurua , quarti  fcrrum  magneti . Hora  c 
indubitato , come  prouato  habbiamo  con  le  dot- 
trine de’Medici,  che  i cibi  di  carne  fono  di  gran^ 
nutrimento,  e riempiono  di  fòuerchio  fucco,  e io- 
ftanza  le  membra,  onde  rendono  l 'animo  pigro,  e 
neghittofo,  e la  mente  fra  denfenuuole  de’ vapori 
eccliflata  » come  dice  Chrjfoflomo  nell’homil.  27. 
in  Aèla:  Quandoquidern  quafi  nebula  qutda.m  vadi- 
que  euaporanh  fauellando  della  crapula. 

E confermata  quella  dottrina  da  Galeno  nel 
lib.de  exhortatione  medicina;  > Se  approuata  dn_j 
S.Girolamonellib.2.contra  Iouin.  che  l'animo  le. 
polto  fra  la  congerie  delibi , inuolto  fra  la  vilco- 
fìtà  del  gralfo  , & ondeggiante  fra  la  copia  del 
fangue  » come  fe  haueflfe  impaniate  l’ali  non  può 
leuarfì  à volo , nè  à nobili,  e lottili  contempiatio- 
ni  folleuar  le  penne  . Clemente  Alellàndrino  nel 
lib.2.Pa?dag.cap.i.  paragona  quella  razza  d’Epu- 
loni , che  attendono  ad  ingranare  il  corpo  hora  à 
certe  beftie,  che  altro  non  haimo,che  bocca,e  che 
mafcelle»  del  cui  minillerio  perpetuamente  si  va- 

gliono  » 
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gliono , & hora  ad  vn  pefce  chiamato  in  Greco 
»k©-j  cioè  afinus,il  quale,  come  rettifica  Arinote- 
le, folofra  tutti  gli  animali  hà  il  cuore  nel  ventre. 
Quei  grotti  vaporijche  efiilano  da  fouerchie  v filan- 
de, e fpecialmente  di  molta  fottanza,  come  fono  i 
cibi  di  carne,  vanno  quali  à dar  la  fcalata  alla  roc- 
ca dell’animo  fituata  nel  celabro  ; Vt  imperatorem 
fttum  oppugnent  intellc  fi  «medico  Filone  Hcbreo  nel 
lib-5.de  plantis  . Quindi  nafce.al  lentir  dell’Alef- 
fandrino  nel  fopracitato  luogo,  la  yxqtinaiFa-,  cioè 
furor  ventri s , che  con  la  Tua  voracità  l’huomo  lli- 
molando  lo  rende  infimo,  mentre  dalla  grauezza 
de’cibi  opprcttàto  l’animo,  dalla  reggia  della  ra- 
gione nello  feuro  carcere  del  ventre  ftrabocche- 
uolmente  precipita . E quindi  altresì  deriuà,  al 
credere  di  S.Agoflinonell’cpift.  86.  1’aAejfi* , cioè 
mf piemia  , per  la  quale  l’huomo  comparatus  ejl  in - 
?ncntis  infipiemibus . Quid  ejl  àAojiot' parole  d’Ago- 
ttino)  nifi  cum  epulis  indulgetur , vt  a rationis  trami- 
te deuictur  ? Vnde  ammalia  r adone  car ernia  dienntur 
àhoyt-,  quibus frniles  funi  ventri  dediti.  Che  però 
S Atanafio  nel  lib.de  virginit.fauelJando  de  gli  ef- 
fetti di  quel  digiuno  chiamato  èltmftccv,  cioè  fnej> 
carnis  edulio , fra  gli  altri  annouera  quello  , cho 
mentem  nitidiorem  reddit , & cor  purgatius . Ondo 
doue  i lcccardi  fono  chiamati  yt*t Asj  , cioè  terre- 
ni , gli  attinenti  nomati  fono  ùfdun , cioè  à dire 
coletti . E quella  è vna  delle  cagioni,  per  le  quali 
fra  Chrifliani  l’attinenza  da’cibi  di  carne  s’olfcr- 
ua. 

L’altra  cagione  non  meno  efficace  della  prece- 
dente è quella . l’aftinéza  dalle  carni  mirabil  gio- 
uamento  alla  fanità  tanto  corporale  , quanto  fpi- 
rituale  arreca , Quello  edere  lo  feopo  di  Santa_, 
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3 6 ì Dijc.  Decimo  dell' Apoche  Chrijfiana 

Chiefa  nc’digiuni  da  lei  prelcritti,  ne’quali  vieta.» 
mangiar  carne , ella  medelìma  lo  manifefta  con_» 
publico  canto,  mentre  celebrando  Tingi  unto  di- 
giuno, Tinalza  condire  : Q*od prò animabus,  corpo- 
rìbufiiuc  curandis falubriter  infittitimi  ejì . Non  si 
può  a baftanza  credere  quanto  nocumento  appor- 
ti al  corpo  il  fouerchio  de’cibi  foftantieuoli , de’ 
quali  Thuomo  tutto  l'anno  si  nudrifee . Invagina- 
temi, che  fia  quel  vafo  di  Pandora,  che  dal  Tuo  Ce- 
no versò  i dihiuij  deU’infirmità  foura  i mortali  > 
poi  che  cantò  Horat.nel  lib.r.Carm.ode  g. 

miicies  , dr  nona  febrtum 
Terris  incubnit  cohors  ; 

Semotirjttc  prius  tarda  necefsitas 
1 eti  corripuit  gradttm . 

H fé  alcuno  mi  dimandale, dice  Chrifoflomo  nel- 
Thomil. to.in  Genef.  Vnde podagra  > vnde  capitis 
dolores  ? vnde  corrtfptorum  humorum  abundantia  £ 
vnde  innumeri  altj  morbi  ? io  gli  nfponderò  in  vna 
parola,  Nonne  ab  intemperantia  ? Seneca  nella  let- 
tera nonantefìma  quinta  com’egli  era  parciffimo 
nel  vitto,  (jr  folo  pane-ydr  aqua  contenlus , lafcia  libe- 
ro il  campo  alla  fua  ingegnofà,  e viuaciflìma  pcn. 
na  di  fpatiarefr.i  lefchierede’morbi  fotto  le  pal- 
lide infegne  della  crapula  Iquadronate , epo/cia_, 
fianco  di  leguitar  pii»  i Tuoi  voli  la  richiama,  e di- 
ce : fluid  capitis  vertigine s die  am  ? Quid  oculorum , 
aunumque  tormenta » & cerebri  effuantts  verminatio- 
nes-t  dr  omnia-,  per  nux  exoneranmr  intornia  vlceribns 
affetta?  ìnnttmerabilia  prxterea  febrinm genera, alia- 
rum  imoetu  fnbeuntium , aliarum  tenni  pefte  repentini 
aliarum  cum  multo  horrore , cr  multa  menibrornm 
quaffatione  venientium  ? E volendo  di  tanti  mali  af- 
fegnarne  la  cagione  più  à ballò  in  quelle  poche.* 

voci 
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voci  11  riftringe  : Multo s morlos  multa  ferculo. 
fecerunt . Lo  fanno  gli  Atleti  , dice  Galeno  nelTc- 
fortat.Mcdic.li  quali  ò in  breue  muoiono,  ò pretto 
perdono  la  fanita,»zc  viuere pojfediu-,  »ec  fanos  effe-, 
e non  per  altro  » foggiunge  egli  , fe  non  per  cho 
eorttm  vita  , & ars  fagina  e fi . 

Habbiafi  per  regola  infallibile  , dice  Mufonio 
nel  lib.de  aliment.  che  Qui  ferculi  s deltaantur-,  lon- 
gè  minus  falubri  valetudine  fruuntur,  imperò  che  le 
inalatine  non  sì  veggono  trionfare  tra  le  poucre 
menfe;  mà  ben  sì  tra  gli  fmoderati  banchetti, do- 
ue  l’arte  de’coqui  gareggia  col  pregio  di  natura, c 
non  fai,  fe  di  maggior  cotto  fieno  le  viuande , ò 
pure  i condim enri, che  le  trasformano . Nè  le  po- 
dagre, l’apoplellìe,  i tremori  delle  membra  nafeo- 
no  fra  Tacque  pure  d’vn  rio , ò fra  gli  herbaggi  di 
vn’horto,  ò tra  i frutti  delle  piante,  mà  inter  Pa- 
uos  è Samo  (parlo con  Gellio  nel  lib.7.c.i6.)  Phry - 
gius  attagenasgrues  Melicas , btrdos  ex  Ambraciaga- 
lamides  Cha  le  edam  a s-emurenas  Tartefias , afelio  s Pef- 
fnuntios , oftrta  Tar enfino  , gecìunculos  Chios  , tloges 
Rhodios-, fcaros  Ctlicesì  nuces  Thafas , falmas  Aegyp- 
tiasiglandes  Hibericas . Hor  quafeompenfo  ritro- 
uar  si  può  piu  valeuoleper  ri  farcire  i danni  cagio- 
nati dalla  crapula  in  tutto  Tanno,  quanto  le  vigi- 
lie, e le  quarefime  prefcritte  da  Santa  Chiefa,neL 
le  quali  lalciandofi  da  parte  i cibi  di  camc,chc  fo- 
no di  concottione aflài  difficile,  & vdandofi  ò her- 
be, ò legumi , ò frutti , ò pelei , che  facilmente  sì 
digerifeono , la  natura  fgrauandofidal  fouerchio 
cumulo  d’hnmori  generati  da  fòftantieuoli  cibi,  si 
folleua,  e riftorandofi  ìingiouenilcc. 

Quella  verità,  che  con  la  fperienzà  tocchiamo 
con  mano  da  S.Girolamo  nel  lib.2.in  Iouin.cap.j. 

Zz  2 ti 
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/ 

5 <5 4 Di/c,  Dei  imo  de  IP  A poche  Qhrijliana-, 

ci  fu  equinamente  inlegnata  , il  quale  dilcorrein_> 
quella  guilà . Nè  talcs  accipiamus  cibos~>  tjuos  aut 
difficulter  digcrcre-,  <jr  comefos  magno  par tos^  perdi- 
tos  labore  doleamus . E grand’errore  , dice  quello 
Santo,  di  vlàr  quei  cibi,  da’  quali  in  vece  di  rilìo- 
ro,fe;ne  ritraile  grauezza  di  llomaco,e  languidez- 
za di  forze;  & i quali  per  nutrir  troppo,  nutrifeo- 
no  manco,  mentre  la  dcbil  fiamma  del  calor  natio 
non  potendoli  fmaltire  , ne  rimane  dal  fouerchio 
pefo  oppre  fiata,  & ellinta . E perciò  non  bifogna 
andar  femprc  al  macello,  mà  Irniente  all’horto.la- 
fcinlì  di  quando  in  quando  Pvcclliera,  e il  pollaio, 
e si  ricorra  alle  piante,  e alla  campagna  ; imperò 
clic  Olernm , foggiunge  quello  Padre, pomorton  , ac 
legumi»  irmi  & facili  or  apparati*  s cfl-,  & arte  , impeti- 
dijfjuc  coijttorum  non  indrget-,  & lettiori  digejìionc  co- 
cotjuitur . Nè  si  corre  cosi  facilmente  pericolo, che 
nel  loro  vfo  si  trapaffi  della  temperanza  il  confi- 
ne , come  nel  mangiar  le  carni  più  dilicare  allo 
fpelfo  adinuicnc;  delle  quali  il  fumo,  che  daziar- 
ti, quali  da  tanti  Apiciani  incenficri  liiapora,  trop- 
po adelca  il  palato  ,&  inuoglia  il  ventre  à fatol- 
larfene  più  dcH’honello,  c delle  forze  ; onde  co- 
firctci  fono  con  grani  loro  angofeie  à fcaricarfene. 
C uni  varijs  nidorìbas  fumant patina  (replica  Girola- 
mo)ad  efnm  fui  esoleta  e furie  qua  fi  captino!  trahtinr, 
inde  quod  turpieer  ingefserunt  turpi» s egerunt . 

Prendali  efempio,  dice  Dion  Chrifollomo  nel 
trattato  6. da  Diogene  , il  quale  di  vilifiimc  viuan- 
dc  cibandoli, godeua  più  di  vna  focaccia  cotta  fot- 
to  le  ceneri,  che  vn  Principe  non  haurebbe  godu- 
to di  vri  fagiano  inuolto  tra  gli  aronuti,  c traheua 
più  gullo  di  bere  nel  concauo  dcilc  fue  mani,nap. 
po  datogli  dalla  ha  tura,  l’acqua  fchictta,  c gelida 
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di  vn  fonte  , che  non  haurebbe  prelò  vn'  Aleflan- 

dro  Magno  di  attingere  fra  i rubini , e gli  fmcral-  • , i • 

di  delle  tazze  Peritane  vn  vino  nauigato  ò da_> 

Chio,  ò da  Lesbo,  ò da  Fenicia  ; per  che  fame , & • 

fìti  vtebatnr  ante  cibum  fempcr , & exifiìmabat  hoc 
effe  aptijjmittn , & acerrimum  obfoniorunt . E si  ride- 
tta di  coloro,  che  per  fedar  la  filine  , e la  fere  non., 
si  contentaflero  del  rufcello,  e dcIl’horto,ir.à  che_> 
ingordi  nè  lafciaffero  godere  i nariui  loro  ripolì 
alle  fere  nelle  felue,  nè  à gli  vcelli  nell’aria  , nè  à 
i pefei  nel  mare , per  appagare  le  difordinate  lor 
vogliejche  perciò  li  riputaua  delle  bcflie  Ifeffe  più  , 

infenfati,  c più  flolti  : 11U  enim,  foggiunge  Dione,  ;bJr  ^11L°rbl,e 
nunquam  cum fitìunt fentem-,  atti  fluentum  pur  uni  pr  et- 
te-nife folcnh  ncque  cum  efuriunt  abf  inerc  à tener  ri- 
rnis  folijs , cr  herba,  qtue  pojxt  nutrire  . 

É tanto  più  qtieft’aliinenza  è lodcuolc,  quanto 
non  folo  al  corpo,  mà  anche  all’animo  dalle  fue_>  Gioua  l'afij'ncn- 
jnfirmirà  liberandolo,  arreca  falute . Porfirio,  che  za  anche  ail’ani- 
fece  vn  volume  intiero^  ab f incutiti  ab  e fu  carni» , n,a  * 
doue  altro  non  pretende,  che  d’mfegnarcil  modo 
di  purificare  il  corpo,  e l’animo , per  renderlo  più 
agile,  c più  fpedito  per  riunirli  con  Dio , atteffa_, 
nel  primo  libro,  che  molti  con  quello  fiIuteuole_, 
medicamento  hanno  nel  medefìmo  tempo  la  fini- 
tà ucll’vno,  c dell’altro  confcguiro . c nel  libro 
quarto  di m offra  , che  fc  ofTòruar  potcflimo  vn«_, 
perpetua  afrinenza  ( cli’è  certo,  che  ofTeruur  non , 
si  può,  perche  la  fralezza  della  noflra  natura  no’l 
confente  ) giungeremmo  al  grado  dell’immorta- 
lità per  teflimonianza  d’Homero,c  diuenuti  limi- 
li à gli  Angeli , che  d'altro  cibo  non  si  alimenta- 
no, che  di  contcmplatione , goderemmo  la  fami- 
liarità con  loro,  e la  conuerfationecon  Dio.  Vere, 

vt 
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Vt  ai t Homerusy  effemus  immortale s , & treni  liceret 
_ . , ...  ..  . cum  beatts  mentibus  annumerarti  qua  curn  Deo  viuùty 
ia  al  corpo,  c"i-  & Deus  cum  illis.  Quella  raddoppiata  foniti  dal 
l’anima . femplicc,  e puro  vitto  cagionata , fu  da  S.  Atana- 

lìo  riconofciuta,  mentre  dille,  che  morbos  fanatydi- 
Jlillationes  exiuat , malafque  cogitartenes  expellit , & 
mentori  mttdtorcm  reddit , cr  cor  purgatius  y & ad 
thronum  Dei  hominem fifttt . E quello  è lo  feopo  de 
gli  Ecclefiaftici  digiuni  ,che  nel  giro  dell'anno  si 
adempiono,  e dcH’aftinenzc  degli  huomini  da_, 
bene,  che  ò per  ìftituto,  ò per  clettionc,ò  per  tut- 
to il  corfo  della  lor  vita , o à tempi  determinati 
olferuano. 

La  terza  cagione, che  rende  virtuofa, e commen. 
dabile  qucft’Apoche,  òa/lincnza  da'cibi  fpecial- 
leua  il  fomento  mente/li  carne, è degna  di  molta  conlìderationo , 
cioè , ch’ella  il  fomento  de’  viti; , e la  materia,, 
delle  fregolate  paffioni  marauigliofamente  fot- 
trahe;  come  al  cótrario  la  crapula  quato  auualora 
nell’huomo  la  parte  brutale,  altrctanto  la  fpiritua- 
le  deprime,  e con  l’impure  faci, che  fomminiftra_, 
a’fenfi,  inccnerilce  l’ali,  e le  penne  dell’animo,che 
cadendo  qual’Icaro  nel  maggior  sforzo  de’fuoi 
voli  si  ritroua  fommerfo  in  vn  mare  tanto  peggior 
dell’Egeo,  quanto  è più  vifeofo  il  fouerchio  graf- 
fo d’vn  corpo  pelante,  che  non  è falfo  l'humor 
d’va  pelago  ondeggiante. Lo  difTe  il  poco  fà  men- 
touato  Porfirio  nel  lib.4.dc  ab  (fin  Xarporis  pingue - 
do  animam  pe/lilentia  officiti  atque  a beau  vita  domi- 
cilio deturbaty  & ejuod  eft  in  nobis  mortale y fouetyquod 
la  crapula  è ’fi-  immortale  detrahit  y & impedii , atque  tandem  corpo- 
rale ad  va  tor-  rea  concretioni  immerfam  contaminai . Si  può  raflò- 
xente^  migliarela  crapula, dice Nouatiano  nel lib.  de^ 

„ ribis  Iudaicis  cap.4.ad  vn  torrente , Vt  torrens  ali - 

quii 
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quii  e montium  iugit  cadetti  non  tantum  oppofita  tran - 
fcendit-t  (ed  illa  ipfa  in  eorum  ruinam  trattiti? ero  che 
si  come  vn  torrente, che  cadendo  orgogliose  fo- 
nante per  le  dilciojte,  c dileguate  neui  dalle  cime 
dc'monti  rapido  trahe  fcco  gli  fcogli,  e le  feluo, 
e dà  il  guado  alla  campagna  inuolando  gli  armcti, 
e le  biade  sii  gli  occhi  de’pallori,  e de’bifolci,  co- 
sì la  crapula  (acchcggia  con  la  fua  violenza  de  gli 
animi  nolfri  la  ricca  fupell  ertile  delle  virtù , e la_»  pc>c/ie  aUUelenò 
riempie  de  i brutti  moftri,dc’vitij.  Filone  Hebreo  i noftri  primi  pa 
nella  Cofmopcia  fpiega  quelli  dani  della  crapula  dri . 
col  paragone  di  quel  ferpe,  che  auuelenò  co’fuoi 
peftifcri  dati  i no  Uri  primogenitori  nel  Paradifo 
terreftre;  mira  vno  di  quelli  crapuloni , dice  que- 
llo autore,  e vederai , che  à guilà  di  quel  ferpe 
non  si  leua  à volo,mà  llrifcia  col  ventre  per  terra, 
per  che  non  si  inalza  à contemplar  cofe  celelti  e 
fpirituali,  mà  tutto  fc  ne  giace  immerfo  fra  tei  re- 
ni c carnali  piaceri  : non  si  pafee  di  manna, che  ca- 
de dal  Cielo,mà  di  dure  e terrellri  zolle  del  cam- 
po si  nudri!ce,per  che  fdegnando  i pafcoli  dell’a- 
nimo, che  fono  le  virtuofe  meditationi  > procura 
d’ingradare  il  corpo  con  viuande  materiali,  che 
tanto  più  noceuoli  fono,quanto  che  con  maggio- 
re indù  Uria  c fpela  si  ricercano;Non  loda  il  foura- 
no  benefattore  per  argomento  d’animo  grato  di 
tanti  benefìci,  che  riceue,  valendoli  del  la  lingua.» 
per  inflromento  di  gratitudine  douuta,  ma  si  fer- 
ue  delle  labbra,  e de' denti  per  tranguggiare  den- 
tro la  voragine  infattibile  del  ventre  i patrimoni 
intieri;  ciré  tutto  veleno,  c pelle  dell’animo,.  ~EJl 
aurei w,  dice  quello  autore , immoderata  cibori * con - 
gejlio  letifera  naturaliter , (jr  venefica  ► 

Niuna  natione  moflrò  d’intender  meglio  que- 
lla. 
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. ..  . fta  verità,  che  la  gola  è la  forgente  di  tutti  i viti; , 

buiiuno'iVr^ì-  <luauto  clie  8li  Egitti j . Quando  mori  ua  alcuno  di 
ne  di  tutei  mali  loro  prima,  che  imbalzemaffero  il  cadauere  > gli 
al  ventre.  traheuano  priuacamente  l’intcrtina,  & il  ventre,  e 
in  vna  cadetta  li  rinchiudcuano  ; pofua  portatolo 
in  publico,  e portolo  al  dirimpetto  del  Sole,  il  fo- 
praftante  del  funerale  in  nome  di  lui  fauellando 
si  protertaua  con  quel  lucido  Pianeta  (che  gli  E- 
gittij  per  Nume  fourano  adorauano)  ch’egli  ha- 
ueua  efattamente  adempiuta  la  legge  diuina,  e di 
natura:  che  hauca  venerato  gli  Dij;che  non  hauea 
contaminate  le  mani  del  fingile  altrui  : che  non_> 
haucua  ad  alcuno  defraudato  il  fuo  depolì to  : o 
che  in  fomma  in  quanto  à fc  non  haucua  commef- 
fo  cofa  alcuna,  che  al  pentimento , e alle  lagrime 
lo  coftringelTe  . E poi  foggiungcuajS/  aw<?(quc- 
fte  fono  parole  di  Porfirio  nel  loco  fopra  citato  , 
che  tutta  quella  ftoria  riferilcc)  dum  viuebam  ali- 
quid  de  ijs , quorum  fas  ho n ejl , bibendo  , aut  conte- 
nendo a me  proter ue  geflnm  fuerth  non  per  me  peccarli , 
fed  per  illa  ( indicane  arcam  ) qua  hic  funi  fcpoftta  . 
Atque  ita  locutus  in  vicinumf lumen  arcam  , in  qna__, 
venter  continctur  , detjciunt , reliquum  autem  corpus 
vt purum  medicamine  condiunt , Stimauano,  che  il 
ventre  fuffeil  fonte  verminofo , donde  featurifeo- 
no  tutti  i mali,  e che  forte  il  Monte  Etna , poi  che 
si  come  di  quello  fu  detto  da  Virgil.nell’En.j. 

fed  horrifeis  iuxta  tonai  Aetna  c amini s , 
lnterdumque  atram  prorumpit  ad  albera  nubem  » 
Turbine  fumantem  piceo , & candente f attilla  , 
Attollitque  globosflammarnm-,  & fiderà  lambii , 
Cosi  dall’ingordo  ventre  del  continuo  elalano  glo- 
bi di  fumo,  e tortuofi  volumi  di  fiamme  di  nullo 
viti;,  & indifciplinati  affetti . 
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Hor’à  unti  danni  cagionati  dalla  gola  di uo is- 
trice rìnuenir  non  si  può  rimedio  più  opportuno, 
e più  efficace,  quanto  che  conPaftincnza  da’cibi , 
maffimamente  di  carne  fottrarre  i fomenti  della-» 
carne,  l’efca  delle  concupifcenze,  e i mantici  delle 
paflioni . L’allinenza,  dice  Nouatiano>c  germana 
della  religione,  e della  fantità,  & è nimica  giurata 
della  gola,  c della  lufluria  ; GuU  temperantia  fem- 
per  religioni  depr&kenditur  effe  vicina  , imo  vt  ita  di - 
xerim  confanguinea  potius , atejne  cognata . Hanno 
quefte  due  guerriere  fatto  lega  infìeme  i & vnito 
le  forze, & i configli  «lino  la  fuga  à i viti;  dal  cuor 
delPhuomo;  e quanto  quefte  pigliano  piedejtanto 
quelli  perdono  del  campo.  Non  è vitio,  dice  San 
Leone,  nel  ferm.8.de  ieiunio  decimi  menfis,  à cui 
la  temperanza  non  intimi  fanguinofa , & implaca- 
bil  guerra;! Vniuerfa  vitta per  continentiam  deftruun - 
tur  . mercè,  che  fabrica  quella  virtù  alPanima  Pv- 
sbergo contro  le  concupifcenze,  la  fpada  contro 
le  tentationi,  i dardi  contro  la  fuperbia,  e gli  alrri 
vitij  ; Qjticquid  auantia  fìtit  ; foggiungc  lo  lìcffo 
Papa,  qui cquid  ambii , qtticqmd  luxurta  concupifàt , 
huius  vtrtutt  folidatur . N è contenta  di  dar  la  cac- 
cia à quelli  nimici, introduce  ne  i penetrali  delPa- 
nimoil  bel  choro  delle  virtù  ,c  lo  cangia  di  va’ 
horrida  bofeaglia,  che  prima  raflembraua , in  vn_» 
vago  giardino  perle  virtuofe  attioni , che  vi  fa^ 
continuamente  fiorire  ; Et  omnes  bona  voluntatis  af- 
fettai ad  maturitatem  totius  vtrtutis  enutrit , dice 
il  me  delìmo  Leone  nel  fer.  r.de  cod.  E quello  è il 
frutto,  cfae  pretende  Santa  Chiefa  dalle  parche,  e 
fobrie  menfe  ,di  viuande  incruente  imbandito , 
che  ordina  a’ fuoi  fedeli  in  alcune  parti  dclPan- 
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Mà  vi  re  Ila  vn'altra  ragione,  per  la  quale  Pafti- 
nenza  nel  numero  delle  virtù  è ineriteuolmento 
collocata  » cioè  che  fottrahendo  i cibi  di  carno  > 
mortifica  la  gola,  c frena  il  fenfo  del  gufto  dal  di- 
letto,che  fuole  auidamente  riceuere  da  quella  for- 
te di  viuande,  con  dargli  in  cambio  elea  men  gra- 
ta, quali  fono  i frutti  delle  piante,  e del  campo . E 
pur  troppo  noto  preflò  tutti  quanto  ingegnofa  ar- 
chitcttrice  fi  a la  gola  di  varie  inuentioni  per  trar- 
re vn  fuggitiuo diletto  ò dalla  rarità  delle  viuan- 
de,ò dalla  varietà  de 'condì  menti.  Vegga  chi  è cu- 
riofo  di  fipcrloil  fobrio  Seneca>che  nelle  fuc  let- 
tere và  con  molto  Ipi  ri  togli  artifici;  di  quella  ma- 
chinatricc  di  faporetti  diuilàndo . Più  cuochi,  di- 
ce egli  nelPepift.95.si  veggono  in  vna  cucina, che 
fcolari  in  vn’àccadcmia . più  genti  Hanno  attorno 
à vn  mortaio,  ò à vn  defeo , che  intorno  ad  vna_, 
cathedra,  òad  vna  libreria-  In  Rhetorum-, R/nlofo- 
pborumque  fcholis  foli  tic  do  e/t . at  qruvn  celebres  culi - 
me  finti  quanta  nepdtum focos  iuuentus  prema  ? Et  in__» 
vn’alrro  Tuogo  si  marauiglia , che  per  la  mcnlà  di 
vno  di  quelli  Eliogabali  si  /Pinchi  vna  Prouincia_, 
Intiera,  che  per  vna  fola  tazza fpumino  tante 
cana li, che  per  vn  folofto-maco  veleggino  tati  va- 
fcelli  • Quamdiu  vnrus  menfe  frumentum  multa  na- 
tt  'ma-,  & qutdemnon  ex  vno  mari  fuknehent  ? Offer- 
ii a di  più  nella  lettera  nonantefimaquinta  già  mé- 
rouata,  che  fnedifccla  gola  di  vno  di  quelli  Vitel- 
li; più  cfercitati  per  predare  le  fere  più  peregrine 
da  i valli  bofehi  della  felua  Hercinia,ò  per  pefea- 
re  dà  i gorghi  più  profondi  del  feno  Baiano  Po- 
ftreche,  ò altri  pefei  più  fingolari , che  non  fpedi- 
na  Roma  per  dilcacciare  i Sarmari  dalle  riue  del 
Dannubio,  ò i Partili  dalle  campagne  delPArine- 
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nia;  Vide  q (tantum  rerum  per  vnam  gulam  tranf tu- 
rar um  permìfceat  lux  una  terrarum-,  ntarifque  vafia- 
trix , Sdegna  vno  di  quelli  Sardanapaii  » dice  lo 
ftelfo,  di  cibari!  di  più  cofe  fucccfsiuamcnte , vor- 
rebbe con  vn  fol  morfo  ferir  più  fere,  con  vn  folo 
a (faggio  guftar  più  fapori , e con  vn  fol  tratto  in- 
goiar più  cene  ; e per  tanto  vuole,  che  in  vn  fot 
piatto  lì  a compendiato  vn  pranzo  intiero , e cho 
gli  elementi  tutti  si  vnifeano  in  quel  picciol'orbe» 
depofitandoui  ciafcuno  ciò , che  ha  di  peregrino 
fra  gli  fpaci  del  fuo  gran  giro  : Piget  edere fngu- 
Idycogtintur  in  vnum  fapores . In  cerna  fh  quod  feri 
debet  in  futuro  venire . Vuole,  replica  il  moralc,la 
gololìtà  di  quelli  Epuloni,  che  il  prezzo  dia  làpo- 
re  alle  viuande,  e che  la  difficoltà  di  appallarlo 
ferua  per  lor  condimento . le  paiono  inlìpide  fo 
non  fono  condite  cò  i fudori,  e col  (àngue  di  co- 
loro, che  l'hanno  rinrracciate . nella  conlìderatio- 
ne  de  i pericoli  altrui  si  della  Pappetiro , e fdegiu 
per  cofa  troppo  triuiale  ciò  che  da  cftraneo  clima, 
e da  vn  polo  diuerfo  non  è (lato  portato  . Vitro, 
Phafim  capt  volanti  quod  ambitiofam  popind  extruat . 
V ndique  conuehunt  omnia  nota  fafidi  enti  guLe.  0 
miferabiles > quorum palatus  nifi  ad  preciofos  cibos  non 
excitatur  ; preciofos  ameni  non  eximius / dpor > ani  ali- 
quafaucium  dulcedo , fed  raritasi  & dffi'cuitas  par  on- 
difacit . così  vi  decorrendo  Seneca . 

Da’cui  Pentimenti  non  si  dilungano  gran  fatto 
le  riflelHoni  di  S.Ambrogio  nel  lib.de  Helia,&  ie- 
iunio  cap.  8.  Se  tu  miri,  dice  quello  Santo,  vna  cu- 
cina di  quelli  gol  oliati  parrà  di  vedere  pr. tlium  ge- 
rì) non  praudium  pararti  unti  lono  i coltelli , clic  si 
vibrano,  gli  fchidoni,che  Ci  raggirano,  le  caldaie, 
che  gorgogliano,  i rami  & i metalli,  che  rifuona- 
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no,  i cuochi,  che  fucn;ino,che  fcorticano,che  sbra- 
nano, e fanno  fanguinofa  flragc  di  tante  fere , & 
animali  innocenti . E fc  vorrai  entrare  dentro  a_, 
quelle  affumicate  foglie, ti  farai  à credere  di  haucr 
bifogno  di  vna  grolla  barchetta  : ha  fanguinc  om- 
nia natanti  per  che  in  altra  guifà  correreiti  perico. 
lo  di  rimanere  in  vn  dimeffico  mare  di  fanguo 
agitato  dal  fumo  de  gli  arroffi , e d’altre  viuando 
fommerfo . Mà  che  fciocchezza,  anzi  che  infània 
èquefta,  efclama  Nigrino  Filofofo  appreffò  Lu- 
ctan.nel  Nigrin.trà  Platonici  dottifsimo,  far  tante 
fatighe,  e profondere  tanti  tefòri  quatuor  digitorn 
confa  * metter  foflopra  il  mondo,  inquietar  tutti 
gli  clementi,  intimar  guerra  à tante  forti  d’anima- 
li, fiancar  tante  mani , c fparger  tanto  fangue  folo 
per  dar  gufto  à vn  fenfò,  che  non  occupa  più  fpa- 
cio,  che  di  quattro  dita  ? Tot  en'tm  digttorurn  mcn- 
furam  itetnat  vel  longiffmum  hominis  gttttur . Mifu- 
ra,  dice  Clemente  Aleflàndrino  nel  iib.s.  Pnedag. 
cap  i-il  tuo  ftomaco , per  cui  faccheggi  le  fclue  , 
l’aria,  & i mari,  e vedrai,  ch’è  tanto  angufto,  ch'è 
vergogna  grande  d’impiegare  tante  fatighe, e tan- 
te diligenze  per  riempirlo  : Confiderà  quam  venrer 
wenfuramfìagitati  & p-udebit  te  tmmodcratijjm;*-,  at- 
que  ineptìffm*  buins  edendi  diligenti* . 

Auuei  ti , dice  Mufonio  nel  lib.de  alim.che  Ga- 
la condita  efi  yVt  ciborum  meatns  effeu  non  voluptatis 
tnffrumentum;  e che  la  natura  ce  l’hà  data  come  le 
radici  alle  piante , le  quali  aluutur  perdurationis  > 
ntm  voluptatis  caufa.  Bifogna  imitar  Socrate,  dico 
io  ftefTo,  il  quale  si  vantaua,  che  la  maggior  parte 
de  gli  huominì  viucua  per  mangiare , lpfe  autem 
t de bat-,  vt  vinerer,  perche  fàpcua,  che  Dio  haueua 
dato  il  cibo  Pro  incolumi  tate , non  prò  delie qs . Cho 
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ce  l’haueua  apprettato , acciò  che  faceflìmo  qual 
che  refiftenza  al  tempo»  che  confuma, e poncflimo 
qual  che  riparo  à gli  anni»che  volano;  non  perche 
in  quello  rintracciaflimo  le  delitie  del  gufto,  & i 
piaceri  del  fenfo . Che  fc  ciò  fotte  , foggiunge  il 
medefìmo  autore,  non  hauerebbe  porto  Dio  il  di- 
letto inter  digUticndum  (per  valermi  delle  fue  pa- 
role) in  quel  breye  e momentaneo  patteggio,  che 
fanno  le  viuande  per  l'angufto  canale  dell’Efofa- 
go,  e del  palato  ; mà  1’  hauerebbe  collocato  nella 
concottione,  che  per  lo  fpacio  di  molte  horc  si  la- 
uora  prima  nello  ftomaco  trasformandoli  patto 
in  chilo,poi  nel  fegato  cómutando  il  chilo  in  fan- 
gue,  e pofeia  in  tutto  il  corpo  cangiandoli  il  fan- 
gue  prima  in  rarempcr  vfarc  i termini  filofofici, 
doppo  in  glutea,  e finalmente  nella  foftanza  del  vi. 
ucntc;  fegno  dice  il  medefimo , che  Dio  ci  hà  só- 
minittrato  il  cibchvt  nmtrìat  dumeaxatycr  vira  refi- 
r /«/.Quello  medefimo  è il  fine,  che  Santa  Chiefa, 
propone  a’Chriftiani  ne  i Religioni  digiuni,  che  in 
vari  meli,  c giorni  dell’anno  fiiggiamenre  preferi- 
ue  . Sà  molto  bene,  che  fra  la  pouercà  decibi  si 
ritroua  il  teforo  de’meriti  ; cherrà  la  femplicità 
delle  viuande  l’animo  diuenuto  più  leggiero  batte 
più  fpeditamente  i vanni  delle  cpnfcemplationi , e 
si  leua  in  verfo  il  Cielo  à volo:  ^ che  *rà  inenfe 
. pure  la  purità  della  mente  si  confeguifce*  Mà  già, 
che  nominate  habhiamo  le , menfie  pure  non  firà 
per  ventura  fuori  di  propofito  per  maggior  chia.- 
re2za,  e corroboratisene  di  qitefta  Apoche  Chr^ 
rtiana^onfidcrare,  che  co fa  fieno,  c quanto  altre- 
sì fieno  fiate  in  tutti  i temp;  frequentate  da’fcdcli  > 
e da  perfopc  virtuofe,  e diuore  . 
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Quali  fieno  le  Menfe  pure,  e da 
quali  perfine  furono , e fono 
praticate . 


Mcfa  para  quel* 
la  de  gli  Hebrei 
di  aziraojc  di  lat- 
cuea  ■ 


Menfa  pur»,  do- 
ue  non  interuen. 
gonocibi  dicar 
nc  - 


SO  bene  , che  per  Menfa  pura  alcuni  hanno  in- 
tefa  quella  cena , che  faccuano  gli  Hebrei,in- 
giunta  à loro  da  Dio,  la  quale  non  imbandiuano 
d’altre  viuande,  che  di  azi mi,  e di lattuche  agrcfli, 
così  dicono  molti  fpofitori  delle  làgre  carte,e  par- 
ue,che  lo  accennafse  Tertulliano  nel  lib.;.aduerf. 
Marcion.c.4Ujuando  difeorrendo  con  gli  Hebrei 
fa  mcndone  di  quelle  loro  menfe  pure,  Diesobfer- 
uatis , <Jr  tempera. , & annoi,  & {abbaia,  ut  opinar , & 
carnas  puras.  Mà  troppo  per  mio  auuifo  reftringo- 
no  il  lignificato  di  quelle  voci,  Menfa  pura,  men- 
tre fri  vn  cefpo  d’herba,  e fra  il  picciol  giro  d'vn_> 
pane  non  fermentato  il  rinfcrrano . Menlà  pura_,» 
dicono  Plutarch.  nel  lib.  de  efu  carnium,  Se  il  Ba- 
ron.nel  to.i.de  gli  An.anno  Chri/li  J4.è  ciafche- 
duna  Menfa,  douc  non  fieno  apprellati  cibi  di  car. 
ne,  ben  che,  di  qualunque  altra  forte  di  viuandej 
imbandita  fia . Ossi  l’intendeuano  gli  antichi  tan- 
to facri, quanto  profani . Apuleio  ncH’Afclepio  fa- 
uellando  di  quella  forte  di  menfe  prefe  quali  per 
finonimi , c per  vna  colà  medefima , cena  pura , e 
cena  fenza  carne  d’animali,  dicendo , Hoc  optantes 
tonuertimut  ad  pur  am,  & fine  animaltbui  carname  . 
Filone  nel  lib.de  vita  contemplatala , che  dei  riti 
Hebrei  era>comc  natiuo,prattichiffixno  delcriuen- 
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do  I.i  menfà  pura,  pone  principalmente  la  Tua  fi- 
gnificatione  in  quello,  che  fio.  dal  fanguc  delle  fe- 
re incontaminata,  e poi  non  ifdegna,che  vi  lìa  ag- 
giunto per  vn  dclfappettito  il  falc , e per  delirici 
l'hiflopo, Mcnfa pura  à cruetis  daptbus , dice  cgl \->pre 
ubo  panis  «pponitur , fai  prò  ob fonia , prò  condimento 
byffopus in  delioatorum grattano*  A quelle  menfc  pu- 
rc  si  poteuano  ridurre  quelle  Xerofagie  di  Tertul- 
liano nel  lib.  aduerf.Pfychicos, cioè  menfe  nelle.»  tidlUuo'*^ 
quali  nó  si  mangiauano  altri  cibi, che  Lecchi, efclu- 
fa  ogni  forte  di  carne.  Arguì! i nos-, cosi  fcriue  que- 
llo autore  , ejuod  ieiunia  propria  cujlodiamus  » quod 
Jìationes plerumque  in  vefperam  producamus-,  quod  etto 
Xcropbagias  obferuemus  Jìccantcs  ctbum  ab  ornni  car- 
ne immune  s.  Mà  come  giuftamente  era  riprefo  Ter- 
tulliano con  gli  altri  Montanifti  Tuoi  colleghi,  co- 
sì egli  non  potè  mai  dalle  giu/le  accufe  difcolpar- 
fi;  imperò  che  non  era  da’rcdeli  bialìmaca  quell’a- 
flinenza,mà  Tiftitutione,  poi  che  Montano  here-  Montano  «tro- 
fiarcha,  di  cui  fù  Tertull.feguace,  prdcriflè  quat*  quattro 
tro  Quarc/ìme  dentro  il  giro  di  cialcun’anno in  fac.  * 

eia  alla  Catolica  Chiefa  fotto  prcteflo , che  dallo 
Spirito  Santo  ordinate  fodero  . 

Mà  ritornando  al  propollo  foggetto  , potcuali 
anche  in  quell’ordine  di  menla  pura  annoucrare  r . 
quella  poucra  e bofcarecciaTauola di  Curio  Se-  Romano 
nator  Romano,e  vincitor  d’eferciti  nimici  de  feri  t-  ritto, 
ta  da  Giouenale  nella  prima  Satira  , 

Hoc  elim  noftri  iam  Inxuritfa  Senatus 
Corna  fui/ , Cursus  , paruo  quo  legerat  bortOy 
ìpfefocis  brtuibus  corna bat  olufula , qux  none 
Squalidus  in  magna  fajhdit  compede foffor . . 
nella  quale  vedeualì  quell’Heroe  fotto  Tombraj, 
dc’fuoi  allori  pafcerli  di  pouerc  lattuche , da  lui 
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Hello  con  quella  mano  feminate,  coltiuate,e  fuel- 
te,  con  la  quale  hauea  retto  il  battone  imperiale 
rotata  la  Ipada  fra  nimici  à beneficio  della  patria. 
Theodofio  Impe  E per  auuentura  di  quefte  menfe  pure  si  feruiua^ 
ntore  e f«o  vit-  ò (empie,  ò fpctto  Theodofio  di  pia , e rinomata.. 

memoria,  di  cui  dice  Pacato  ne’Panegirici . Tu*-, 
imperatori  menfx  commumbus  par  ci  orci,  locorum  , ac 
temporum  fru£hbtts  infiruurjtur:  Mcnfe,che  contra- 
pofte  à quelle , che  communcmente  da’  Tuoi  fud- 
diti  si  faceuano,  erano  più  parche  , e più  trattali  j 
tanto  che  nelle  cene  de'priuati  tutto  per  la  lautez- 
za grande  poteuafi  chiamare  imperatorio , fuori 
che  le  perfone  ; & all’incontro  nella  menfa  del- 
l’Imperatore , dalla  perfona  in  poi , tutto  era  ple- 
beo, e volgare . 

Scalco  di  quefte  menfe  pure  io  oftèruo,ch  e fta- 
„ to  Dio  Hello;  Iafcio  ttare,  che  nella  prima  età  del 

m2mk  quefte^  mon^°  > fecondo  l’opinione  d’alcuni , del  che  nel 
mtafe  pure  . difeorfo  precedente  s’è  fauellato  à baftanza,  egli 
nó  volle, cheil  genere  humano  si  pafeeflè  di  car- 
Nel  principio  ne  d’animali,  mà  folo  di  ciò , che  difpcnfauano  le 
del  Moudo . piante , e la  campagna;  mà  io  trouo , che  volendo 

prouedere  per  riftoro  ad  Elia  di  cibo,  per  auualo- 
rarlo  ad  vn  viaggio  di  quaranta  giorni  di  camino , 
altro  non  gli  pofe  auanti,  che  vn  vafo  d’acqua , & 
panem  htrdeaceum , che  così  volta  Clemente  Alcf- 
fandrino  nel  lib.j.Pa»dag.c.7.quellc  parole  del  fa- 
gro  tetto  nel  ^.dc’Reg.  cap.19.  Et  ecce  ad  caput  eius 
fubeineritius panis . E quello  dice  Tertulliano  nel 
lib.de  ieiunijsc.9.  volle  fare  Dio,  per  dare  cornea 
Scalco  la  norma , e l’idea  delle  menfe  pure,  che  si 
doueano  praticare  ne’tempi  d’auuenire  : Sed  con- 
flitui  oportebati  dice  quello  autore  ragionando  del 
pranzo  d’Elia  > cxemplum  in  tempore  prefsura » & 
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perftcutionis  Xeropbagijs-,ideJ}  cibis  aridis  effe  vtendu. 
Nòlo  Hello  Dio  altra  menfa  apparecchiò  à Da- 
niele, quando  in  mezzo  a’  leoni  affamati  ritroua- 
uafì  anch’effo  molcflato  dalla  fame,  métre  lo  pro- 
uedette  de  i cibi  tolti  non  dalla  lautifsima  menfà 
del  Monarca  d’Orientc , doue  gareggiauano  lo 
gemme  con  le  viuande  più  fcielte  del  Leuanto  i 
mà  dal  conuitorufticalc  d’alcuni  metitori , doue 
l’horto,  e le  piante  diedero  allo  flato  di  coloro 
conueneuoli  cibi,cioè  bofcarecci , e làluatichi,  co- 
me porta  in  opinione  S.GiroIamo  nell’cpifl.2  2.  ad 
Euftochiutn  de  cuftodia  virginitatis,quando  dille, 
Totuit  <jr  Danieli  de  rtgtjsftrculis  opulentier  menfa_, 
tran  sferri,  fed  Abacitc  ci  mejforurn  prandium  portai , 
arbitrar  rujticanum  . Et  Elifeo  Profeta  hauendo  a* 
Tuoi  giornalieri  dato  per  pranzo  alcune  poche  fo- 
glie cotte  al  fuoco,  cominciarono  quelli  inconta- 
nente che  l’aflàporarono  à gridare  nel  4.  de’  Regi 
al  cap.4 .Mort  in  o//a,parendo  loro,che  follerò  piu 
amare  della  morte,  mà  dice  S.GiroIamo,  hebbero 
torto  à lagnarli, per  che  il  Profeta  li  trattò  in  quel- 
la medeflma  maniera,  con  cui  fòlcua  trattare  fcj 
fteflo,  mà  coloro  non  cflèndo  affli efatti  à quella,, 
mcnfa  pura,  vi  fentirono  l’amarezza,  che  non  vi 
fenti  Elifeo,  perche  lautieris  menf»  confuti  udì  non 
non  babebat , dice  il  mentouato  Padre . 

Imitò  quelle  menfe  pure  preferitte  da  Dio  ne* 
tempi  già  trafeorfì  Gio:  Battifta  Precurfore  del 
Verbo  ne’deferti  di  Paleftina.  Mà  nonfia  grauc  ad 
alcuno  di  trasferirli  in  quei  bolchi  col  pillerò  per 
contemplale  i pranzi , e le  cene  di  quello  gran.. 
Mcllàggiero  del  Figliuol  di  Dio.  Se  nc  ftaua  que- 
llo Santo  Romito  in  alcune  fpelonchc,  auanti  alle 
cui  bocche  vedeuafi  tramezzare  per  vn’amenifsi- 
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ma  campagna  l’atuienturofo  Giordano,  fiume  che 
ferpeggiando  coTuoi  liquidi  criftalli  trà  vaghifoi- 
mi  fiori, c frondofo  piante  con  grata  vfura  cangia* 
uanofrà  di  loro  e l'ombra,  el’humore,  c dopo 
lungo  e piaccuolifsimocorfo  andana  contro  fua_, 
voglia  à {caricare  i mobili  argenti  frà  Tacque  fui* 
furec,  e bituminofe  del  lago  Asfaltidc.  Hor  quiui 
il  Batti  fta  hor  fotto  l'ombra  d’vna  quercia , ò di 
vn  faggio,  hora  fu'l  margine  herbofo  del  fiumo 
afsifo,  d’altro  non  si  pafceua,  che  di  Ioaifte  , c di 
incl  filucftre.  Mà  non  è tanto  femplice  quefto  vit- 
to , quanto  vari;  fono  i pareri  de  gli  frriteori  ia> 
ifpiegarlo  per  la  varia  Icrtione  delle  voci  Greche; 
poiché  quelli, che  leggono  a‘*f intendono  per 
q uè  fta  voce  ò i teneri  gettiti , e germogli  de  gli 
fterpi,  e delle  piante,  come  fono  quelli  de’fàmbu- 
ci,  bipoli, afparaci,  & altri,  ò vero  pomi  filueftri  * 
quali  fono  aiiuellane,caftagne,  c fi  inili.  Altri  poi* 
che  leggono  a’*e/«A;  fonadiuifi  in  due  opinioni  * 
alcuni  introducono  certi  animaletti  dei  genere  de 
gl'infetti,  volatili , e dannofi  alle  campagne , che 
iocufte  si  chiamano  , le  quali  fono  talmente  adat- 
tate à cibar  Thuomo,chc  Dio  nel  Leuitico  all’vn- 
dccimo  le  concede  per  viuanda  à gli  Hcbrei»  e da 
Plinio,  c da  Ariftotele  i Siri , i Partili,  e gli  Arabi 
fono  chiamati  » cioè  mangiatori  di  lo- 
di fte  . Altri  d’altro  parere  fono,  che  quelle  locu- 
fte  foftèro  vna  fpecie  di  granchi  fluuiatili,che  alle 
fponde  del  Giordano  si  ritrouaflero,poi  che  iOcu- 
fta  vuol  dire  altresì  granchio*  & naeli , e per  me- 
tathefin  aneti  altro  che  granchio  non  lignifica.  He 
è indubitato  dall’altro  canto,  che  cornei  granchi 
fono  foaui  al  gnfto  > c fàlubri  per  la  fallita  , vtili 
contro  vari  morbi,  {cacciando  i veleni,  conferuan- 
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do  il  parto  viuo  nell’aluo  materno , e promouen» 
do  il  morto  ad  vfcire,  fanando  la  ftranguria,  e la_. 
rabbia  decani,  c copiofì  ritrouàdofì  quali  per  tut- 
ti i fiumi  s e per  tutti  i riuoli  , così  erano , e fono 
vfati  volentieri  in  cibo  ne’giorni  magri, e di  digiu- 
no • Così  anche  riceue  varie  fpofitioni  quella  pa-  w.  ...  . . 
rola  rnel  per  1 aggiunta  della  voce  fiiucftje,»  a*eiw  <j  merli  unifica- 
dice  il  Greco,  per  che  ò per  miele  ftlueftre  si  può  ti.  _ - 

intendere  vn  fucco  efprelTo  con  l’arte  da’  ramo-  ’ 

/celli  delle  piante,  ò dalle  canne  di  zucchero,  e 
condenfatoà  forza  di  calor  di  fuoco,  ò vero  quel, 
l’halito  foaue,chc  nelle  odorate  coppe  dc’fiori  fpi- 
rando,  e dal  freddo  dell’aere  ambiente  congelato, 
c rubbato  dalle  pecchie, e da’loro riporto  ò dentro 
le  concauità  de’tronchi,  ò nelle  carte,  e gli  alueari 
à quefto  fine  preparati;  ò pure  vna  ruggiada,  ò fu- 
damento  delfaria,  che  agglutinando/!  alle  fiondi 
de  gli  alberi , e condenfandofì  per  virtù  occulta-, 
del  Cielo,  chiamali  manna,  che  come  per  lo  fpa- 
tio  di  quaranta  anni  imbandì  le  tauole  de  gli  Hc- 
breì  ne  gli  Arabi  deferti,  così  potea  fomminiftra- 
re  il  vitto  al  Battifta  su  le  riue  del  Giordano . Mà 
habbiamo  purtroppo  curiofamente  vifitatelc  pu- 
re menfe  di  Giouanni,  vediamone  deH’altre. 

Imitarono  parimente  moldaltri  in  numero  gra-  Apofloi;,  ch»  v- 
de  quefte  menfe  pure,  ideate  da  Dio,  cpratticatc  rirono  le  meofe 
dal  Battifta.  Alcuni  de  gli  Apoftoli  ne  furono  zc- 
lantifsimi  offeruatori . S.  Giacomo  Apoftolo  fra- 
tello del  Signore  ab  ineunte  nate  vinum , & Jìceram 
non  bibit , ér  carne  abjlinuit , per  quanto  reftifìca_, 

S.GiroIamo  nel  lib.de  Scriptorib.Eccleftaft.volcua 
egli  con  l’aftinenza  de’cibi  moftraifì  più  fomiglie- 
uole  à Chrifto  , che  per  quaranta  giorni  da  ogni 
cibo  s’aftenne , come  gli  era  più  de  gli  altri  ftretto 
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di  fangue.  S. Matteo  anch’eflò  Apoftolo  femìnibusy 
bacchi  & ole  ribus  abfque  carnibus  vtebatur , per  te- 
ftimonianza  di  Clemente  Aleflàndrino  nel  lib.  2.  , 

P^dag.cap.  1.  si  ricordaua  di  eflere  ftato  publico 
vliiraio,  e per  ciò  volle  tramutar  quel  banco  >im- 
purifsima  menla  deirauaritia>  in  vna  menfa  pura> 
doue  l’aftinenza  vi  delle  perpetuamente  adagiata. 

Si  videro  quelle  menfe  Angeliche , e pure  trasfe- 
rite copiofamente  colà  fra  i deferti  della  Thebai- 
de;  e fra  le  fpelonche  di  Nitria.  Paolo  primo  Ere- 
mita non  fece  mai  per  fuo  fodentamento  prolùdo, 
ne  alcuna;  non  ruppe  mai  col  larchio  le  dure  zol- 
le della  terra, non  vi  Iparfe  i foni  per  vna  feconda 
mede,  non  piantò  alberi, ò fece  inndli  per  nudrird 
dc’pomi , non  pettinò  lane  per  tellèrfi  vna  rozza_» 
velie,  per  che  cibum  » C7  veftimentum  ti  tantum  pal- 
ma prabebatAicc  S.GiroIamo  nella  vita  di  lui.Glo. 
rio  fa  palma,  che  feruì  per  difpenfa,  e per  fondaco 
in  fuggerir  vitto,  e vefti to  al  primo  Heroe  de* 
Chridiani  bofchi,chc  fattoli  cittadino  delle  felue, 
c compagno  delle  fere,  infognò  di  trouare  fra  lo 
folitudini  le  conuerfationi  celefti , e fri  le  bolca- 
reccie  piante  le  deiitie  delio  fpirito  . Palma , che 
più  honorata  di  quelle  d'Idumea  nò  ricinfe  il  cri- 
ne a’ trionfatori  del  Campidoglio,  che  altro , cho 
nimici  terreni  lbggiogati  non  haueano,  mà  accer- 
chiò le  tempia  ad  vn  Campion  del  Cielo , che  di 
Satanaflò,  c dell’Inferno  tutto  hauca  gloriofe  vit- 
torie riportato . Che  diremo  di  quei  Santi  Romi- 
ti,de’quali  S.GiroIamo  atte/la,  Vidtjfe  fe  Monachosy 
de  qttibtts  vnus  triginta  tam  per  anrtos  claufus  hor dea- 
ero pane,  & lutulenta  aqua  vixit.  alter  in  ciflcrna  ve- 
teri  qteinque  carici s per  fmgulos  dics  fujlentabatur  . 
quelli  trottarono  tri  l’anguftie  d’vna  cella,  e tri  le 
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Grettezze  di  vnaciflerna  l’ampiezza  dell’  Empi- 
reo > che  non  l’haurebbono  con  le  Rcggie  de  gli 
Alsirij,nè  con  le  vafliflìme  moli  del  Palatino  com*- 
mutate,  e in  pochi  frutti  godeuano  la  manna  con., 
gli  Hebrei,  e con  gli  Angeli  delitiauano.  Antonio 
il  Grande,  che  popolò  le  felue , e trasferì  il  Para- 
difofrà  bofchi , doue  à gara  de  gli  Angeli  incef- 
fantcmcnte  giorno  , e notte  si  canrauano  le  lodi 
del  Signore,  col  folo  pane,  e col  fale,  e con  vn  po- 
co d’acqua, prefa  anche  con  molta  fobrietà  foften- 
taua  vigorofamentc  la  fonia  grauc  de  gli  anni  de- 
crepiti, e cadenti,  come  rapporta  S.Atana/ìo  nella 
fua  vita. 

Non  fu  di  si  grand’efemplarc  difìbmiglieuolej 
copia,  e ritratto  i Anachorcta  Palemone  , il  quale 
Nulli us  rei  ctborum  vtens-,  nifi  tantum  paniti  (ffialtti 
olcoì  ò1  vino  in  tot um prorfus  abfiinurt  ; come  si  leg- 
ge nelle  vite  de’Santi  Padri  nel  libro  primo . Non 
volcua  egli  vnger/ì  d’altr’oglio , che  della  diuina_, 
gratia,  di  cui  fù  detto ^Oleum  ejfufum  à benefìcio  di 
ciafcuno,  nè  volle  fucchiarc  altro  vino,  che  quel- 
lo, che  ftillauano  le  mammelle  di  Chrifto , delle 
quali  affermò  lo  Spirito  Santo  ne’Cantici  al  cap.i 
Mrltora  funt  vbera  tua  vino . Palio  anche  quelli 
fegni  d’aftinenza  il  famofo  Hilarione,  il  quale, per 
quanto  fcriue  S. Girolamo  nella  fua  vita, da  i venti 
mtìno  à gli  anni  ventifette  dell’età  fua  dimidittm 
Icntis  fextarium  made factum  a qua  frigida  com editine 
gli  altri  tré  anni  fucccdenti  panini  aridum  citm fia- 
le-) ù aqua.  mà  ciò,  che  rende  marauiglia  maggio- 
re è , che  h fiexagefimo  quarto  anno  vfique  ad  ottoge- 
fìmttm-,  quo  tempore  foleat  alj  remiffius  viucre  ->panej> 
abftmuit  . Sapeua  quello  veterano  foldato  di 
Chrifto,  che  combatteua  con  vn’  auucrfario , che 
- . non 
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non  si  ftancaua  mai)  e che  abbattuto,  qual  nouel- 
io  Anteo,  più  fiero  riforgeua,e  più  vigoroTo,  c pe- 
•rò  rinforzaua  cò  i digiuni  le  guardie  dello  fpirito, 
c vie  più  Tempre  tcmpraua  òcon  l’acqua  del  rio, 
cuibeueua , ò con  Tonde  del  pianto  , che  da  gli 
occhi  verfaua,  .nella  fucina  d’vna  caucrna  per  ma- 
no delTaftinenza  Tarmi  inuincibili,  e fatali . Non 
tenne  dal  grande  Hilarionc  diuerfo  fentiero  Eua- 
grio  Monaco,  di  cui  racconta  Palladio  , che  non~> 
J'olum  aqua  parafimi  vtebatur  , fed  (fi  pane  penitus 
abflinuit  -,  mercè  che  non  beucua  altre  acque , che 
con  le  labbra  della  meditatione  quelle  del  torren. 
te  del  Paradifo,  nè  si  pafccua  d’altro  pane,  che  di 
quello  de  gli  Angeli,  porendofì  di  lui  dire,  E/ pa- 
nem  Angtlorum  manducanti  homo . 

TrapafTi  i fegni  della  credenza  humana  l’afti- 
ncnza  di  Abramo  Monaco,  c poi  Vefcouo,il  qua- 
le, come  racconta  Theodoreto  nel  libro  4.  hillor. 
cap.26.  Toto  tempore  pontificanti  ncque  pancm-,  ne  qui 
legumina,  ncque  olera-,  quu  tgm  appropinquaffet , co- 
mediti  fed  laciucas , intyba , (fi  apici , & fimiiia  in  ci- 
bum  ducebatì  piflorum^cfi  coquorum  artes  oftendens  fu  - 
peruacuas . Efcmpio  da  fare  arrofsar  leguancie  à 
quei  Partorì  di  Sata  Chiefà,  che  fra  i partorali  pro- 
curano! ripofi,fotto  le  mitre, c i manti  cercano  le 
delitie,e  fra  le  cure  del  gregge  procacciano  la  lau. 
tezza  delle  menfc . Quel  Barlaam  eiTèndo,per  re- 
latione  di  S.Gio:  Daraafceno  nella  di  lui  vita,e  di 
Giofafat , vifitato  nel  Tuo  romitorio  da  GioTafat , 
giouane  di  regia  nafeita,  e fra  le  morbidezze  re- 
gali nudrito,  non  gli  apparecchiò  altra  menfa,che 
rifornita  di  crudi  herbaggi , che  difpenfaua  il  Tuo 
horticello,  e di  alcuni  pochi  dattili,  che  Tommini- 
ftraua  vna  vicina  palma;  volendo  con  quefto  duro 
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pa  (fàggio  da  vna  tauola  regia  » doue  il  luflo  Ugno* 
reggiaua,  ad  vna  menfa  eremitica)  douei'aufterità 
trionfàua  5 dare  à diuedere  à quel  foldato  nouello 
di  Chrifto  con  quali  armi  si  doueano  domare  i sé. 
lì  contumaci)  e debellare  le  forze  d'inferno  5 che 
si  làrebbono  contro  i fuoi  nuoui  iftìtuti  vnitamen* 
tc  congiurate . - 

Non  finirci  mai}  fe  volefsi  minutamente  raccò- 
care  le  mente  altrctanto  pure  > quanto  auftere  di 
quei  Monaci)  li  quali)  come  dice  Palladio  in  Lau* 
iiiaca  cap.Ró.Vanefolo-,  & aqua  contenti  tram  5 itane 
in  omr.t  il  Li  multiti!  dine  vix  inuenires  aliquem->qus  eleo 
Jaltcm  vtcreturimà  baffi  per  chiufura  di  quelto  di* 
Icorfo  ) e per  vltim.1  pruoua  delle  menfe  pure,  e_> 
dell'Apoche  religiofa  incontaminata  da  fanguino- 
fe  viuande  l’autìerità  non  più  vdit3)e  che  trafeen- 
de  i confici  dogni  noterà  credenza  ) di  tre  Santi 
Romiti:  di  GioiElpidio»  di  coi  ferine  Palladio  nel 
luogo  citato  cap.m.che  vixit  •vigitttujuinque  annoi 
vefietrs  folnm  Subhatis*,  & Domini  a s : ai  S.Conone  > 
di  cui  racconta  Gio;Mofco  nel  c. 2 2. che  hanc  vita 
norma  m per  (ritinta,  annoi  cuftodieus  > fernet  come  de - 
bat  in  bebdomadi  pattern-,  (jr  aquam  -,  & fine  ittiermif- 
fone  operans  tnenquant  A*  Eccle/ta  t^fidiebatur  : e di 
Simeone  Stili ta,  di  cui -dttefla  Theodoro  nella  fua 
vita  ) che  ogni  fcrtimogiorno  leggiermente  riffo- 
raua/ì col  cibo,  /lami lecito  qui  d’cfclamare  : Ca- 
maleonti del  Cielo»  che  in  vece  di  cibo  si  valeua- 
no  dell'orattooe)  ,&  in  luogo  di  beuahda  addpera- 
uano  fonde  ddf  piant|o:Fcmci  fa  gre  de’bofchiàchc 
fdcgnauano  dinudrùfi  d’altr'cfca,  che  della  rug- 
giada  fpiriuiale,  che  cadcua  dall’Empireo:  Angeli 
delle  felue , che  hauendo  à naufea  quelli  cibi  im- 
puri 3 e terreni  folleuandofì  su  Tali  della  contem- 
*•*  C piati 0- 
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384  Dtft,  ,0‘  Diuif.vnicA  Delle  Mtnfe pure, 

piattone  s’adagiauanosu  le  mente  del  Ciclo  » o 
quiui  in  compagnia  delle  beate  menti , di  nettare, 
e d’ambrofia  si  alimentauano.Hor  da  quelli  e (èm- 
pi refhno  confuto  le  crapule,  e l’vbbriachezze  de 
gli  Hetetici  de’noftri  tempi,  e sf  vergognino  quel- 
le mandre  Epicuree  di  taflàr  Santa  Chi  eli  come 
fuperftitiofa,  per  che  prefcriua  per  fini  tanto  no- 
bili in  alcuni  giorni 'dell’anno  a’fuoi  fedeli  le  mé- 
fe  pure  de’fagri  digiuni , e de’cibi  non  fanguinofì, 
mentre  da  huomini  di  tanto  merito  fono  fiate  di 
proprio  volere, e non  interrottamente,mà  per  tut- 
to il  corfo  di  lor  vita  con  perpetuo , & inuiolabil 
tenore  ofleruate, 

E qui  ammainando  le  vele  del  diteorf© , ritor- 
niamo al  profitto  di  quei  Gentili , che  di  ridurre 
alla  Santa  Fede  habbiamo  propoftoncll’animoj  a\ 
quali  si  potrà  da’Mifsionari  approuare  l’aftinenza 
dalle  carni  brutali,  pur  che  vaiijno  il  motiuo;cioè 
che  non  fe  ne  priuino  per  tiftior  di  mangiar  la  car- 
ne di  qualche  huomoiui  nafcofto , eh  è vn’errore 
troppo  folk,  e fanciullefco  ; mà  fèn’afrengano 
per  vno , ò più  de  i fini  fopradetti,  che  ren- 
deranno queft’atrionc  non  fuperftitio- 
dh  e colpeuole,  mà  vir- 
tnofa,&ho- 
nefta. 


D I- 
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DISCORSO 

VNDECIMO. 

Si  ripmoua  l’ Anamartilìa , ò 
vero  l’Impeccabilità  prete- 
fa  da  alcuni  di  quei  Gentili 
in  tutti  quei  fenfi»  ne'  quali 
fu  tenuta  dadi uerfi  Hcreti- 
' ci. Si  inoltra, che  niuna  crea- 
tura può  eflere  per  natura 
impeccabile , nè  anche  per 
potenza  affoluta  di  Dio . E 
che  l'impeccabilità  per  na- 
tura coouenne,  folamete  à 1 
. Chriilo,  eper  priuilegio  al- 
la BeatiEima  Vergine . 

I-  • Ccc  Non 
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Demonio  cerca 
di  eitingucre  il 
lume  della  co- 
feienza. 


Cofeienzac  sfer 
za, e freno, 


Sinderefì  è habi 
Co  de"  principi! 
vmuerfali  per 
operare. 

Due  gradirii  oa 
feono  dalla  fin- 
derefi,  vnoprar- 
tieo»  l'altro Spe- 
culatiti o> 

Giuditio  prati- 
ca in  che  confi- 
da, e perche  fidi 
ce  proteico 


Giudirio  fprcu- 
latiuo  in  eh:  có 
fida  , e perche  si 
dice  fpeculatiuo 
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ON  impiega  il  noUroantieoyC  com- 
mune  aunerfario  in  vcrun’altra  co- 
fa  della  Tua  malignità  gli  vltimi  sfor- 
zi, quanto  in  procurare, ehe  fi  eftin- 
gua>ò  almeno  che  si  ofeuri  quel  lu- 
me datoci  dalla  natura  per  ifcorta_, 
delle  noftre  anioni,  che  coferenza  si  appella.  Ben’ 
egli  s’auuedc,  che  quella  è vn  freno , che  ritiene.» 
Fhuoroo  auanri  che  pecchi  dal  peccare  , e che  c 
vna  sferza,  che  lo  flagella  doppo  che  hà  commef- 
fo  il  peccato,  Ante  pruatum  èfl  fra  bum  , pojf  fecccL- 
tum  cft  flarrum-,  dille  Lipfio;  c l’vno,e  l’altro  l’an- 
noia fortemente  ; il  primo,  perche  gl  impedifeele 
prede,  ch’ci  difegna  di  fare,  il  fecondo,  perche  gli 
ritoglie  le  prede  già  fané.  Che  poi  ralr  fieno  lej 
funtioni  proprie  della  cofcienza  lo  infegna  Io  An- 
gelico Dottore  nella  i.p.q.49.arr.  13. e con  elfo  la 
fcuola  dc’Teologi.Dimollra  quello  già  lume  del- 
la Teologia,  che  Dio  hà  negli  animi  nollri  inferi- 
to vn’habito,  che  Sindercfi  si  chiama,  de’primi,& 
vniuerfirli  principi;  , che  feruonoaJI'opcrationej 
conforme  al  dettame  della  ragione , Stalla  rego- 
la dell’honcflo»dal  quale  h abito,  quali  da  tronco 
nafeono  due  giudici;  particolari  intorno  alle  110- 
flre  atrionr,  vno  pracrico,  l’altro  fpeculatiuo, quel- 
lo antecede,  quello  feguita  l’operarionc.  il  primo 
determina  qqello,  che  si  può,  e che  si  dee  fare  hie 
ér  nuncy  cioè  in  q uc  He  ci  reo  Ha  nz  e,  e congiunture 
fecondo-la  ragione^  cóforme  alle  leggi  si  diuinc» 
come  huniane;  e perche  concorre  con  la  volontà  à 
produrre l’opérationechiamafi  pranicoiil  fecódo*. 
dopo  che  c cópiuta  l’opcratione,Ia  contépla,l’efit- 
mina,la  bilancia,  c la  cófidera,fe  fia  fatta  fecondo 
il  diritto,  c la  vera  norma  da  Dio  propoltaj.il  che 
fi  . noa 
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non  e (fendo  altro,  che  fpeculare , di  nome  à q ue> 
fto  giudirio  di  (peculatiuo . il  primo  hà  per  luo 
proprio  oifitio  di  obli  gare , e di  (limolare  all  ope- 
ra • il  fecondo  hà  per  lua  carica  di  confi derarc,  fc 
l’operatione  fia  fatta à mifura,  & à I quadra  delle-, 
leggi  preferitte,  e chiamali  quello  giudirio,  tefttfi- 
carne  fe  vede, che  non  hà  punto  deuiato  dal  dirit- 
to fenderò, approua,  e commenda  quanto  si  è fat- 
to, e vien  detto  quello  giudino,  laudarhàa  cui  ne 
nafee  vn’altro,  ch'idi  riempire  di  gaudio  l'ope- 
rante, che  si  chiama  cenfblari  . Se  poi  s’accorge  » 
che  si  è difeoftato  dalla  norma  dell,honeflo,all‘ho. 
ra  prorompe  in  atri  di  (degno , e di  fgridamento  » 
che  fono  reprehertdere , & accn/àreiC  quefH  giu  ìrij 
particolari  chiamanfì  propriamente,  co(cienza,ma 
però  tutti  odiati  dalDemonio,  comequclli,chesi 
oppongono a’fuoi fini, e chediftruggono  le  lue 

machine.  1 * ' ; UJ.  r . 

E nei  vero  qual  muro  piti  Forte,  e piu  gagliardo 
per  refiftere  a’ Tuoi  aflalri  puoflTt  opporre  da  noi  , 
quanto  vnàcofrienza  retta-,  e feeora  da  ogni  col- 
pa ? lo  conobbe  «orario  benché  gentile , quando 

nel  primo  delle  fuecpiftole  diffc  : 

hic  murus  aaneus  e fto 

v'  'A MI  confcire  fìhi,nnlia  pallefcere  tulpa . 

E S.Tomafo  fpiegàndo  quel  luogo  di  Gtob  al  cap. 

27.  ìufltficationcm  tneam,  quam  capi  tener  e, non  defe- 
ram  , neipuc  enm  reprehtridn  me  cor  meum  ir,  omni 
vi 'a  me  a ; moftra,  che  non  può  ttouarfi  fccuiezza 
maggiore  per  non  cedere  alle  tentatiom  del  Uer 
monto,  e per  non  cadere  ne’lboi  lacci,  quantoyna 
buona  cofcfenza:  ^uafìdicat^o^gimge  S.  T 
fo,  ideo  confido,  auod  nonrècedam  ab  innocenti  a,  f* 
non  habeo  confcUntiam  rtmordtnum  de  atyuo  grani , 

Ccc  2 q*** 


priaracnce  < 
colà  ùi. 
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quod  commiferìm  in  tota  vita  me  a • E ne  rende  !a_» 
ragione , perche  come  vna  mala  cofcienza  è quali 
vna  mano  infaufta,  che  fofpinge  l’huomo  a’preci- 
pitarfi  in  nuoue  colpe  con  molta  facilita;  così  vna 
cofcicnza  buona  è vn  freno,  che  nó  permette,che 
così  ageuolmente  ne’peccati  vno  trabocchi  ; Se- 
leni cntnh  replica  l’Angelico,  qui  fernet  peccauerunty 
frontores  effe  ad  iterato  peccandum  i qui  vero  peccato- 
rum  funt  inex  per  ti  , diffìcili  ut  ad  peccata  prolabuntur. 
x Si  congiurino  pure , dice  Chrilbftomo  ncll’homil. 

^ucrfùu * *n  epM,av*  Roin-contro  vn'huomo  da  bene , e che 
gode  la  chiarezza  della  cpfcienza  la  pouertà  col 
numerofo  corteggio  delle  fue  fciagurc  : la  fame, 
che  tanto  fuol  tormentarci  noitri  corpi  co'  rtiai 
languori  : l’infìdie  hoftilj  ,che  fortemente  inquie- 
tano gl  animi  noftri  co’  fuoi  fofpetti , che  non  lo 
potranno  mai  fmuouerc  da  quel  porto  di  tranquil- 
Fà  j’hnomo  feh-  lità , nel  quale  si  truoua  collocato;  certo,  diccj 
«e‘.  quefto Santo, che  molto  più  felice  farà  fempre_» 

vn  pouero  innocentcauuolto.frà  cenci,  & ac- 
cerchiato da  -patimenti  , e da  difàgi  > con  vn_, 
mendicato  alimento, che  vn  Re,  ò altro  Perfo- 
naggio , dalla  fortuna  di  fupcrbi  addobbi  riforni- 
to, prouedutp  di  inenfe  delicate, ornato  di  poten- 
za reale, gqeftuto  di  preriofe  veftimenta , circon- 
dato da,  nqipgrqfo  .corteggio,  & appagato  in-fom- 
ma  di  quanto  pup  de/ìderar/ì  mai  di  pompa,  e di 
piaceri  ìn.querto, mondo,  mentre  gli  manca  la  pu- 
. rità  dellacofvienza.  Animi  tranqutlhtatem  ( fono 
j paiole  di  Chrifoftpmp  ) & lutiti  am  non  printipatus 
magnitudo*  no» pecunfarum  copia , non  potenti*  tumor* 
non . carparli foftitudo*  non  menf*fumptus->non  vefiium 
orna  IMS  1 non  aliud qutdquarn  reruni  humanarum  af- 
fare (onfutuity  praterquam  confcientia  bona , quanta, 
W.v.  : - - . certe 
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certe  qui  pur  am  habet  » vtpànnofus  fit , vt  cum  fame 

luftetur , tamen  tranquillior > beatiorque  efi  ys,  qui  in - jjon  tcme 

ter  ddicias  degunt . S.Agoftino  nel  lib.à  Secondino  maledicenzc,  <0 

Manicheo  cap.i.  si  rideua  di  quanto  mai  potala.,  le  «tonine. 

proferire  lingua  maledica,  ò machinarc  animo 

maluagio  contro  di  lui , purché  si  Tenti fle  hauere 

vna  colcienza  retta, & irreprenfibile  appreflTo  Dio. 

Senti-,  dicala  francamente  quello  Padr cy  de  Augu- 
rino qua  quid  hbet , fola  me  confctentia  in  oculis  Dei 
nonacufet.  S.Bernardo  fcriuendo  ad  Eugenio  lo 
efortd  à eonferuarlì  vna  buona  cofcienza , fe  bra- 
maua  di  hauer’vn’arme  impenetrabile  contro  tut- 
ti i colpi  auuentutigli  ò dai  Demonio,  ò da’  Tuoi 
auuerfarij,poichc  guernito  di  si  forte  vsbergo  pò. 
teua  riderli  di  quante  contumelie  folTero  da  i più 
slacciati  Momi,  ò da  i più  maligni  Zoili  proferire  Nè  meno  i toi- 
contro  di  lui,  e poteua  beffarli  di  quanti  martori;,  mcn‘’ 
e cruciati  haueffe  potuto  mai  inuentare  l'ingegno 
fiero,  & inhumanodi  Fa  lori,  di  Dionigi , ò d'altri 
Tiranni.  Qjttd^n  terra  quietius-,c gli  diceria,^*  fecu- 
rius  bona  confi  enti  a ? dammi  rerum  non  metutt-,non _* 
verborunr  contumelia!)  non  cor  por is  cruentai , qua-  & 
ipfa  morte  magn  crigitnr , quam  deprimane  . Seneca,  . ( 

benché  gentile,  fcriuendo  à Lucilio  nell’epift.i 3r 
del  lib;3L  fi  tanto  conto  d’vna  buona  cofcienza^ , ^eg°“z*era 
che  lo  conlìglia  ad  applicare  il  fuo  ftildio,&  il  fuo  8 
ingegno  non  ad  altro  acquillo,  che  di  quella  , co- 
me di  vna forgente  di  finceriffima  allegrezza,  al 
cui  paragone  tutte  l'altre  fono  indegne  di  quello 
nome.  Quid  feniani-,  dice  quello  Filofofo, a//? vt 
te  exhorter  ad  bonam  rnentem  ? hutus  fundamentum  , 
quod ft,  quarti . ne  gaudeas  vaniti  fundamentum  hoc 
effe  dtxt ? etiam  culmen  e fi . Ad  fummam  peruenit , qui 
fah  quogaudet.  E poco  doppo  foggiunge  : Difce 

gau- 


f 
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gauderti  cutter*  hilaritates  leues  fanti  mìhì  crede  , res 
fletterà  efl  veram  gaudium  . Quid fit  ifiud  interrogasi 
Dicami  ex  bona  confcientiaicx  honeflis  confdqsi  ex  re - 
ttts  rationibus  « 

E non  Colo  il  Demonio  non  può  (offrire  il  det- 
tame della  noftra  cofcienza  in  quanto  è freno,  che 
E caufàicbs  mol  ci  rattiene  dal  peccare,ma anche  perche  c sferza, 
risi  cmsnimo  che  con  fiere,  e continue  barriturc  percuote  lani- 
dal  peccare.  mo  noffro,doppo  che  hà  peccato;  imperòchc  ben 

s’auuedc,  che  di  qui  ne  viene, che  molti  colpeuoli 
pei  non  fentire  punture  cosi  atroci,  e rimorfi  così 
amari, quanto  fono  quelli  di  vna  cofcienza  tor- 
mentata, si  rifoluono  di  lafciare  il  peccato,  e di  ri- 
tornare col  mezzo  della  peniteza  in  grafia  di  Dio, 
^cr'io'IVanT-"  ^ >ttrahendofi  dal  duro  fuo  feruaggio.  Quanto  poi 
mo  ,l  iìa  graue  l'interno  cruciato , che  (ente  vn’cmpio  , 

lo  dica  quel  Tiberio,  moftro  di  crudeltà ,e  nido  di 
fraide , che  talmente  si  fentiua  lacerare  il  cuore 
da  i morii  interni  della  cofcienza  per  le  fue  fiele- 
rarezze,  che  defideraua  la  morte, come  vnico  afi- 
lo di  fua  quiete . Dq  me  perdane  diceua  >come  r i- 
fcrifcc  Tranquillo  nel  cap.  67.  quem  qaotidie  perire 
E vn‘ infero*»  /?*/w.Imaginateui,dice  Giouenalc nella  Satira  15. 
porrate . che  l’animo  di  vn  peccatore  fra  vn’Inferno  porta- 
tile, douc  in  luogo  di  furie  fuccedonole  colpe 
commefle,che  con  dure  sferze  lo  flagellano  conti- 
nuamente, e lo  lacerano. 

atr  tornea  berta 

Un  afiffe  potar  i quos  diri  confcia  fatti 
• Mens  habctattonitosi  & fardo  ver  ber  e Caditi 
Occultano  quaderne  animo  tortore  flagellato. 

Nc  vi  fate  à credere,  dice  quello  medefrmo  Poe- 
Cundanna  dn.  ta } c^e  p0flà  j]  colpeuole  liberarli  da  quelli  tor- 
<KCC<>  menti, perche  fra  flato  afloiuco  dal  gindice,  che  lo 

dichia- 
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dichiara  innocenre  , benché  nocente  fa  , peròche 
il  medelimo  misfatto  alza  vn  trono  dentro  l'ani- 
mo di  lui,e  fenza  accettare  difcolpa  alcuna  lo  ca- 
danna  come  colpcuole,  c lo  punifce  come  reo  : 

px  empio  quodtumque  malo  commrttituryipjì 
Dtfpltcet  auttori,  prima  h*c  efi  vltto^nod  fe 
Indite  nemo  nocens  ab folui tur  dmproba  quamuit 
Gratta  fallaci s Pratoris  v'teerit  vrnanu 
Si  accorda  con  quello  Poeta  Seneca  nell’epift.  97* 
fcritta  à Lucilio,  doue  quali  con  le  medefime  pa- 
role fpiega  gli  fteflTi  fenfi  : Primaticci  & maxima 
pa  na  peccantium  efi  peccaffe . nec  <vllum  fcelus  impu- 
nitttm  e fi,  quoniam  feeleris  in  feelere  fupplicium  efi . Il 
che  pili  ampiamente,  e con  eloquenza  Romana., 
fu  diuifato  da  Cicerone  nell’oratione  pio  Rofcio 
Amcrinocon  quelle  parole:  Nolite  putare,quemad - 
modani  in  fabulis  fapcnumero  uidetis  eos , qui  aliquid 
impici feelerat'eque  cornmiferunty  agitavi , & per  ferrerò 
furiar um  t*dis  ardentibus  ; fuum  quemque  fcelus  agi- 
tati amentiaque  asciti  fu*  mal*  cogitattonesiconfaen- 
ti*que  animi  terre» t . H*fu»t  impqs  ajfidu*  > domc- 
fiic*quefuri <r.  _ _ 

E feà  quelli  autori  profani  vogliamo  aggiun- 
gere i nollii  lagri  Scrittori,  pare, che  gareggino  fra 
di  loro,  chi  polla  con  penna  più  eloquente , e co* 
caratteri  più  efprcflìuidefcriuere  l’Inferno  anima. 
to,che  porta  feco  vn  peccatore.  Chriloft.nell’ho- 
mil.  3.  de  verbislfaiae  con  laurea  fua  eloquenza, 
ne  dipinge  l’animo  del  peccatore  quali  tragica^ 
fcena,  doue  atteggiano  à guifa  di  perfonaggi  in- 
foufti  i ri  mori  perpetui  > che  k)  agitano  y le  accufe 
mordaci,  che  lo  trafiggono,  il  giudice  Teucro, che 
lo  condanna , e che  con  verun  mezzo  si  può  pla- 
care: Omnia  pautti  dice  quello  Padre  > mttuitqut , 


Non  la  Cria  im- 
punita la  colpa 


Rende  J'huomo 
rimordo- 
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qui  propria  torqnetur  confi  lentia  , & in  ifo  fculo  fù~  en'* 

ftinet propriaivoluntatc  truciatum . Ma  che  tornien- 
ci,  Dio  buono  ! cfclama  S.  Ambrogio  nel  libro  3. 
olìic.cap.4.  tali,  che  non  può  la  noftra  mente  figu- 
rarli maggiori j benché  accumulaflè  iniìcme  i To- 
ri di  Perdio,  gli  alberi  di  Procuftcvle  rupi  di  Sci- 
rone,  i mortai  del  T iranno,  di  Siracufa  : (ftix pana 
gràuior , qnam  intcriori s vulnus  confcientiaòt  quoti  fi?  .. , • 
uerius  iudicinw-i  quam  domrfiicutnt  quo  Vnofquifqut  . j 

t fi  fibi  reus  ? E pare  , che  Ambrogio  l’habbia.ap-  — * - ;i- 
pr  cfo  dal  Satirico  nella  fati r a poco  fopra  accenna-* 
tasche  chiaraxnenteattefta,  non  hauer  mai  Rada- 
manto  faputo  ritrouare  tormenti  si  crudi , c pene 
si  fpietard)  e, mettanfì  pure  inficine  gli  auoJtoi  di 
Titioj  i fa  di  di  Sififo,  le  ruote  d'lflìone,i  ferpi  d’A- 
lecto,  i flagelli  di  Megera,  è quanto  tnaifauolcg- 
giarono  le  penne  menzognierc  di  Parnafo  , che  si 
polTa  paragonai  càir  cruciati  di  vna  mala  do* 
fetenza-,  . u •-♦.diti*  itd  . : roTg  < : j •.  v 
icona  autem  vébemens-,  ai  multi  falìor  Misi 
Quas  cr  Cadttiusgrauts  iniètmt-,  ani  Rhadamàtus-) 

No£ic->dieque  fuutn  ge faro  in  peci  ore  tefìem . 

Hora  eflc-ndo  tali  l’angofcie  d’vn’anima  torme- 
tata  dalla  fua  praua  cofcienza,  quanti  ve  ne  fono,  Induca  à pcni- 
che  per  non  -poter  foflxire  martiri/  sì  atroci  > à cui  ten2a- 
per  colpa  delle  lor  colpe  foggiacciono,  procurano 
di  fortrarfi  con  l’emendatione  della  vita,rompen- 
do  col  dolor  de’p.eccati  quei  duri  lacci,  co’quali  il 
Demonio  li  teneua  Erettamente  legati.  Quinci  Spericolo.™ 
egli,  come  ben  s’accofge , che  non  hà  auuerfario , 
che  più  s’opponga a’fuoi  difegi^i>p  che  tante  pre- 
de da  lui  conqui/late  gli  ritogliaì  quanto  queEa_,  Disfa  le  traine-* 
finderefi,  ò cofcienza  che  vogliafn  dire , per  effer  del  Demonio, 
quella  vn  lume,  che  fcuopre  le  fue  frodi)  vn  cane, 
o*.  • i D d d che 
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che  latrando  lo  mette  in  fuga,  vn  campanello, che 
rifueglia,  & am  moni  Tee  l’huomo  3 guardarli  dalle 
Tue  in/idie,  & in  fomma  vna  catapulta  > che  gli  di- 
strugge la  maggior  parre  delle  fue  machine;  co- 
si anche  si  Studia  quanto  può  ò di  estinguerla,  ò 
di  uddonnencarla  in  guifa,  che  il  peccatore  Sepol- 
to in  vn  profondo  letargo,  non  lènta  più  rimorfo  , 
che  lo  delti,  nè  istinto,  che  l’atnmomfca  dello  Sta- 
to pcricolofo,  anzi  perduto,  in  cui  si  ritroua  . Nè 
do rm en«re  la_»  gli  mancano  inuentiom  altretmro  pestifere  allo- 
co cieozt*  ni  me,  quanto  adattate  à tal  finc,che  toghedo  ogni 

rimordi  gaStigo  dalla  mente  de  grhuominiji  fan- 
no ad  vna  vita  rilafTàta,  e difciolta  fenza  alcun  ri- 
tegno precipitare,  quali  Sono  l’impeccabilità  pre- 
tefa  da  alcuni  di  quei  Gentili,  la  negatione  della., 
prouidenza  di  Dio, e dell’immortalità  dell’anima, 
l’ignoranza  del  vero  premio,  e della  vera  penju, 
nell’altra  vita,  del  riforgimento  de’corpi , e della., 
vera  religione . Ma  lafciati  tutti  gli  altri  errori 
per  li  difcorSì  Seguenti»  nc’quali  c’ingegneremo  di 
confutarli  ad  vno  advno,  chiamiamo  in  primo 
luogo  alla  cenlùra  quello  dell’impeccabilità  pre- 
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miti  del  gentile-  TJ  Abbiamo  nel  la  relatione  de'coftumi,  e dei- 
imo. X X ^religione  di  quei  popoli  numerato  fra_, 
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Falere  vna  fetta  di  Religiolì,  chiamati  Giogui  . 
Quelli  fono  Romiti,che  ritiratili  nelle  folitudini  à 
menar  vita  afpra,e  Retata»  doppo  hauer  per  qual- 
che tempo  confumati  Ira  quelle  penitenze  rigo- 
rofe  i lor  giorni,  pretendono  di  edere  in  vn  certo 
modo  dish  urna  nati,  c di  hauer  confcguita  vna  na- 
tura impeccabile  ; e con  tal  pretcniione  fc  n efeo- 
no  da  quegli  antri  ofeuri  nelle  publichc  radunan- 
ze , facendoli  lecita  qualunque  attione , bcncho 
indegna»  con  fuppolto , che  non  fia  loro  imputata 
à colpa,  per  clfere  giunti,  come  elfi  pretendono , 
ad  vn  flato  di perfettione , cheli  rende  Abduri 
(che  così  doppo  fannofi  chianure)cioc  à dire  im- 
peccabili • Ma  perche  quello  nome  d'Impeccabi. 
lità,  nomata  da’Greci  dV«t/**fT/V»,pnò  in  varij  modi 
edere  intela»  non  farà  fe  non  bene  di  fpiegarejCó- 
forme  all’infegnamentò  del  Filofofo  per  non  ca- 
dere ncll’ofcurità  degli  cquiuoci»  i varij  fcnli  di 
quello  vocabolo . L’impeccabilità  dunque  altro 
non  lignifica,  che  vn’impotcnza  di  poter  peccare, 
c ciò  può  intenderli  in  due  maniere , ò che  con- 
uenga  per  natura, come  conuénc  à Chrillo  Signor 
no  Uro,  che  non  potea  peccare  per  le  ragioni , che 
addurremo  poco  fotto,ò  per  priuilegio,come  ccm- 
uenncalla  Beati  dima  Vergine , che  protetta  da_, 
vna  particolare, e perpetua  adifienza  di  Dio, e de’ 
fuoi  diuini  aiuti , non  si  contaminò  mai  ne  puro 
con  vn  picciol  neo  , ò con  vna  minima  macchia^ 
di  colpa  veniale,  come  vedremo  più  à ballo. Que- 
llo fecondo  fenfo  non  fa  hora  à propolito  noltro  , 
poiché  quegli  luiomini  rozzi , c ciechi  si  fanno  a 
credere  di  edere  fenza  tanti  priuilegij  fallo  ad  vn 
Rato  tale  di  pcrfcttione,chc  la  lor  natura  no  pofla 
edere  piu  foggetta  à colpa  alcuna.Qual  poi  fia  il 
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prctcfe r o[ ‘mai#  ^ncimcQtQiiofce  hanno  di  quefta  loroimpeccabi- 
diucrfc  maniere,  lità,  eoa  lo  pdlfiamo  meglio  inueftigare,  che  eoa 
riferire  le  varie  opinioni,  ch’hebbero:molti  Hcre- 
cici  intorno  alla  medclìma  impeccabilità,  che  an- 
ch’eflì  prctendeuano,  e far  vcdere»chc  tutte  fona 
falfe,  & erronee  . Quinci  potranno  i Miflìonarij! 
valerli  degli  Aedi  argomenti  ( che  faranno  prefi 
dalle  ragioni»  e dall  autorità  ; per  eonuincere  la_. 
follia,  e la  temerità  di  quei  Gentili»  che  Abduti  si 
chiamano.  Veniamo  dunque  al  racconto  degli 
Hecetici,  che  praticarono  quello  fallò  dogma  j c 
vediamo  à quali  di  loro  si  accollino  più,  cilena 
,i  ; più  conformi  i detti  Infedeli . 

Il  primo,  che  vorairalfo,  quefta  beftcmmia  fu 
Giouifeano,come  afterifeè  S.Girolamo  scontro  il 

Suole  aguzzò  la  fua  dottidima  penna , c compofe. 
uc  libri:  per  abbattere  i fuoi  errori.  Qupftp  fu  vn 
mez*o  dei  Batte  Monaco  Romano*che  volte  le  fpalle  allo  flato  re- 
fim0*  ligiofo»  si  diede  ad  voa  vita  difciqlca»  e licentipfa» 

e per  addormentarli  nelle  fue  laidezze  inuentò 
quefta  dottrina;  cbochiunquc  eralegitimamcnt^» 
battezzato,  non  potcua  più  peccare,^/  piena  fide 
renati  funi  non  poffe  poftea  peccare,? gli  diccuaico/pe 
riferifee  Alfoafo  di  Cadrò  in  verbo  grada  harefi 
feconda . Voleua,  che  quell’acque  fagrolàpte  ren- 
dcflèro  vri’huomo  impeccabile  in  quella  gnif«_,  » 
come  fauoleggiauano  i Poeti  dell'  acque  Stigio , 
Pelagio  permei  *endeuano  vn’huomo  ini  arturfoto  inuulnera- 
zo  della  gmftitì-  kdc  * S.  Agòftino  nel  iib.de  haeref.al  cap.88.  attri- 
eitione.  buifee  quello  mede/ìroo  errore  à Pelagio,  il  qua- 

le afferei  a u a,  che  chiunque  hauctfe  vna  fel  volta_» 
ottenuta  la  giuftificatione  (delie  era  facile,fecon- 
do  la  fea  dottrina,  poterli  hauere,  come  egli  iufe- 
giuu2,  Kiribm  natur*)  non  potcua  altresìpiù  pec- 
care. 
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care . Queft’herefia;,  che  giacque  per  lo  fpatio  di 
mille  anni  fepolra  nelle  tenebre  dell'obliuione,  fu 
pofeia  tratta allaluce  daLutero,  il  quale.perallé- 
tare  a fe,&  a’fuoi  feguaci  le  redini  in  ogni  forte  di 
rilalTàméro,fenza  fentire  le  punire  della  cofeiéza, 
hebbe  ardire  di  pronuntiare  quella  falfa  dottrina; 
che  non  può  vn’  huomo  battezzato  più  peccare.?  > 
purché  conferui  la  fede,  la  quale  non  confifte  in_j 
altro,  fecondo  le  fue  chimere,  che  in  credere, & in 
hauer  fiducia  , che  gratis  gli  fieno  fiati  rim  elfi  i 
peccati  in  virtù  de  i meriti  di  Chrifto  . Ma  fen- 
tiamo  le  fue  proprie  parole  riportate  da  Echio  nel 
catalogo  degli  errori  di  quello  Herefiarca . Fror - 
fus  non  dubitarmi*.  non  effe  faluos  pofqttam  baptizati 
fuma*,  quia,  promtjjto  ibi  fatta  non  cjì  mutabili s vllis 
peccatis-,  vnde  baptizatus  etiam  volcns  non  potcf  per- 
dere fulutcm  , quia  nulla  peccata  pojfunt  e um  damna - 
re,  nifi  incredulità*,  oc  ter  a omnia  per  fidem  ab f or  ben - 
tur  in  momento . Cosi  opinauano  , e difcori  euano- 
quelli  fabri  d’errori,  & architetti  d’inganni. 

-,  Ma  quanto  dal  fenderò  della  verità  traniaffero 
non  polliamo  meglio  argomentarlo,  clic  dalle  ca- 
dute degli  Angeli , e degli  hnomini,  benché  per- 
fetti fodero.  È per  incominciar  dagli  Angeli,niu- 
nopuò  negare,  che  Lucifero  fote  da  Dio  creato 
in  grana.  Era  di  finitime  gioie  di  dóni  fourana- 
turali  à marauiglia  arriechito,come  atrefta  Ezzc- 
chiele,di  cui  dice,  che  erat  ornatus  omni  lapide pre - 
/w/à.paffeggiaua  fra  gli  altri  Spiriti  Angelici  quali 
Sole  fra  le  minute  llelle,  e tencua  nella  gran  Cor- 
te dell'Empireo  fra  quei  nobilitimi  Perfonaggi  il 
primo  Peggio.  Horchi  non  haurebbe  creduto, 
che  folle  vna  della  non  cadente,  ma  fiPà,&  in- 
chiodatane! fiimamento  della  gratia  ?c  puie  cad- 
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de  rouino&mente , e precipitò  à guifa  di  folgore» 
trahendo  dietro  fe  lunga  ftrifcia  di  fiamme  nei  có- 
rro ofeuro  della  terra  ; Videbam-,  difle  Chriftoiru» 
S.Luca,  Satana™  ficutfnlgur  de  Odo  cadente m . Ne 
fu  folo  à funeftare  co"  fuoi  horrori  la  ferenità  del 
Cielo;  ma  hebbe  per  fcguaci,  e per  compagni  vn_, 
numero  grande  di  quei  /piriti  celcftbchc  cangia- 
ti di  delle  luminofe  in  neri  carboni , annegriti  dal, 
fumo  della  colpa , piombarono  inficine  con  lui  in 
vn  momento  nel  tetro»  & horribil  carcere  dell'In- 
ferno j Et  in  Angelis  fuis  Deus  reperit  prauitatent^» 
diceGiob  nel  cap.  4.  Hor  fe  nel  Cielo»  luogo  di 
fatuità  si  videro  sì  lagrimcuoli,  e tr  agiche  rouine, 
come  polliamo  fperar  noi  vna  ficurezza  inuiolabi- 
lein  quello  teatro  di  milerie  è Se  quelle  creature 
nobiliftime,  foftanze  fenza  materia , intelligenze^ 
fpirituali,  menti  fublimi , atti  purilfimi  precipita- 
rono dallo  dato  della  gratia  ncirabilTo  del  pecca- 
to; thefaremo  noi , che  damo  impadati  di  carne.» 
ribellante , e compodi  di  corpo  corrottibile  » che 
colfuo  pefo  ritarda  i voli  all’anima, e la  trahe  qua- 
li à forza  ad  attuffaffi  fra  quede  terrene  laidez- 
ze ? come  dille  il  Sauio  ; Corpus > qaod  corrumpitur 
Aggrottai  animam , & deprimit  f enfant  multa  cogi- 
tantem.  ><  ! . 

Ma  fe  dal  Cielo  vogliamo  fcédere  in  terra,  ecó- 
templarc  queda  idabilità  della  gratia  anche  nelle 
perfonc  più  infigni  per  fànrità>chi  più  candidodi 
codumi,  e più  puro  di  vita  di  Saul,  che  fu  ad  viu 
fanciullo  di  vn’anno  paragonato  ? e pure  con  vna 
mctamorfofi  sì  drana  diuennedifubbidiéte  à Dio» 
vccifor  de’Sacerdoti,  perle cator  di  Danid  » & ìil, 
fine  homicida  di  fe  deffo  'a  Chi  più  fanto  di  Da- 
uid  ? che  per  le  fue  rare  virtù  fu  da  Dio  chiamato 

huomo 
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huomo  fatto  i fuo  gcnio,e  ragliato  fccódo  il  cuor 
fuo  ? c nondimeno  così  bruttamente  cadde  in  due 
peccati  cotanto  deformi,  quali  fono  l’adulterio,  c 
l’homicidio . Chi  più  fauio  di  Salomone,  ch’hcb- 
be  le  faenze  infufe  da  Dio  , & à guila  d’vn’Ora- 
colo  quante  parole  proferiua,  tante  fentenze  pro- 
nunciaua  per  ammacftramento  altrui  > e con  tutto 
ciò  (edotto  dalle  fuc  donne  precipitò  nell’idola- 
tria, vitio così  infame . Saul  bonus  ( dice  Tertul- 
liano fauellando  di  quelli  tic  perlonaggi  ) prò  co- 
ter  iti  liuore ptfiea  euertitur  . Dauid  vir  bonus  fe cun- 
ei um  cor  Deh  poftea  caditi  (jr  fiupri  reus  e fi.  Salomotuo 
omni gratta-,  (jr  fapientia  donatus  a Domino , ad  idola- 
triamo mulieribus  tnducttur  . Quindi  S.  Cipriano  ^nc^e  i Confc-n 
nel  libro  de  vnitate  Ecclefia:  al  to.  2.  vedendo  co- 
tali  cadute  in  huomini,  che  per  altro  teneuano  tra 
le  perfone  più  riguardcuoli  per  bonti,e  per  meri- 
to non  l’infimo  luogo, prende  occafìone  di  ammo- 
nir tutti  à viuer  cauti,  e guardarli  dalle  inlìdie  del 
Demonio,  e così  efclama  : Nec  quifquam  miretur  , 
diletti  (Jimi fratres » etiam  de  Confejforibus  quofdam 
ad  ifia  procedere , inde  quoque  altquos  tam  nefanda l_»  > 
quam  grama  peccare . neque  enim  confejfto  immune m 
facit  ab  infidifs  Diabolhaut  centra  te  mattone  s.  (jr  pe- 
ricula , & incurfus , atque  impetus  fecularts  adirne  in 
feculo  pofitum  perpetua  (ecuritatedefcndit . Coler  um 
nufquam  in  Confejforibus  fraudes , ef  finora-,  dr  adul - 
terta  poflmodum  vtderemus  , quonunc  in  quibufam^» 
videntes  ingenti fcimus,<}r  dolemus.  Non  poteua  me- 
glio fpiegare  quello  Santo  Martire  la  vana  pretè- 
sone di  quegli  Heretici  da  noi  lòpra  mentouati,  e 
di  quei  Gentili,  che  Abduti  si  chiamano, di  edere 
accurati  da  ogni  colpa,  quanto  che  mollrare,  che 
vna  tal  Scurezza  non  la  poterono  confeguirc  nè 
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poteua  perauuentura  quello  Santo  Padre  nè  più 
eloquentemente  , ne  più  efficacemente  Icuoprire 
à quelli  heretici  i loro  inganni . 

In  quanto  a ciò  , che  dicono , che  il  Battcfimo 
habbia  virtù  di  rendere  l’huomo  impeccabile > c 
vita  temerità  e prefunrione  altrctanto  fciocca_.s 
quanto  manifeftadìcomc  appanfee  e per  la  ragio- 
ne, e per  l’efperienza . s'interroghi  qualfluogliiu 
battezzato  , fe  dopo  hauer  riceuuto  quello  fagra- 
mento  lenta  dentro  di  fe  compolle  le  guerre  ciur- 
li ,che  gli  muouono  continuamente  le  palfioni , e 
fe  lìa  raffrenata  quella  concupifcenza,che  à guifa 
di  fera  indomita,  e caJcitrofa  infuita  alla  ragione, 
e cerca  di  trarle  la  lìgnoria , e lo  feetrro  di  mano  : 
Sentici  diceua  l’ Apertolo , altamiegttn  in  membri s 
meUrcpupnantcm  levi  mentis  mete  . Il  Battelìmo  in- 
troduce la  grafia  fantifìcante , Sc  orna  l’anima  de 
gli  habiti,  e virtù  fouranaturali,  ma  non  eftinguej 
q uel  fòmite,  che  tanto  ci  tormenta,  e chcdilciob- 
to»  e sboccato  diuenne  per  la  colpa  d’Adamo.  E 
fe  vogliamo  ciò  autorizare  con  le  fagrc  carte,  ann- 
uiamo in  S.Giouanni  al  cap.15.che  lo  vedremo  in 
perfona  degli  Apolidi . Erano  quelli  già  purifi- 
cati con  Tacque  battclìmali,  comesi  raccoglie  da 
quelle  parole  dette  da  Chrillo  ; Qui  Ictus  efa  non 
inditeti  nifi  vt  pedes  lauet . Vos  mundi  tfis  fed  non 
cmnchc on  le  quali  parole  li  dichiaraua  per  huomi- 
ni  purificati  dalla  gratia  da  vno  in  poi,  ch’era-. 
Giuda,  che  machinaua  in  quel  tempo  il  fuo  tradi- 
mento, Vnus  ex  Tobis  me  traditnrus  ef  -,  c tuttauia„, 
poco  dopo  auuiliri  d’animo  lo  lafciarono,  dandoli 
tutti  in  vergognofa  fuga  ; e Pietro  di  più  lo  negò 
tre  volte  * benché  poco  dianzi  si  fofTc  vantato  di 
voler  prima  morire , che  negarlo . Di  qui  è , che 
•».  ■ r.  E e e niu- 


| 

k 


Il  Battefimonon 
rende  l’huomo 
impeccabile  • 


Si  prunua  con.» 
refcBipio  degl  i 
Apoflofo. 


Digitized  by  Google 


40  2 Dtficorfo  Vndeciwp  T)iuif  Prima 

E con  vn  Juopo  n*uno  ò per  battezzato^  per  sato  che  fia  può  pre- 
di Giob  ; cbìL  fumere  vna  tal  Scurezza, potendo  digiufto  ch’egli 
Becinoc calpciu.  è diuentar  peccatore.  Quefto.  cangiamento  così 
1 oro*  lagrime uole  fu  al  fentir  di  S.Gregorio  dimoftrato 

da  Giob  nel  cap.4 1.  doue  fauellando  della  poten- 
za del  Demonio  l'introduce  Torto  nome  di  Bee- 
mot,  e di  Leuiatan,  tanto  fuperbo,  e potente  , che 
calpefta  l’oro  pretiortflimo  metallo , quali  fango 
vilidìmo,  & fernet  fibi  aurum  qua  fi  /*/*«, ilche  let- 
teralmente non  si  può  intendere  dell’oro, e del  lo- 
to materiale, nel  cui  cal portamento  non  si  rauuifa 
potenza  alcuna,  potendo  fopra  caminarui  con  piè 
faftofo  qual  si  voglia  huomo , benché  di  conditio- 
ne  vile,  c plebea;  ma  peroro  s’intendono  i giurti; 
cherifplendonoperla  fantita  à guifà  d’oro  purif- 
limo  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  , e per  loto  li  fterti 
giurti,  che  tratti  dal  Demonio  tra  le  fozzure  di 
querte  cofc  terrene,  perdono  il  luftro  della  bontà. 
Dichiara,  il  Tiro  e diuentano- fango  viliflimo  per  la  colpa . ma  fen- 
fenfo  S.  Gregor  riamo  S*Gregorio  : Hoc  loco  prò  auro  clarttas  fan- 
uo%  chtatis  acci pi  tur , lutum  vero  vel  terrenarum  rrrttm  . 

auaritiam,  prattarum  conragia  docìrtnarum , velfior- 
des  carnaltum  voluptatum-,  nihtl  obftat  intelligi.  ^ ut  a 
enim  multo  s Leuiaran  ifilc-,  qui  intra  San  fiat»  Ecclefia 
fulgore  infitti*  refiplendere  videbantur  > fune  vel  ter - 
renar um  rcrum  concupì ficentni , vel  errantis  docìrin* 
contagio-,  Vel  carnali  bus  fie  fie  voluptatibus  fiubijcit-,au- 
rum  fibi  proculdubio quafi lutum  fternit.  Aurum  vero 
quafi  lutum fi er nere  e fi  in  qnibu fidane  vita  mundttiam 
per  illicita  defideria  conculcare , vt  hi  etiam  fiordidts 
eiusvefiigijs  fieruianty  qui  centra  illum  prius  vtrtutu 
fplendore  rutilabant . E poco  doppo  foggi u nge_j  : 
T oties  igitur  nunc  aurum  quafi  lutum  calcat , quotici 
fenfum  continentium  per  immunda  defideria  dtfipat .. 
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Si  che  polliamo  da  quanto  si  è detto  raccogliere,  Niun  me„0  ^ 
che  nè  il  Battemmo , come  voJeuano  Giouimano , fopia<jctn  rcIMje 
c Lutero,  nè  la  giuftificazione  vna  fol  volta  otte-  impeccabile . 
nuta , come  pretendeua  Pelagio , polTono  cagio- 
nare l’impeccabilità,  & operare , che  vno  fia  im- 
potente à peccare. 

Ma  perche  l’impeccabilità  prefa  in  quello  Pen- 
timento non  puòconuenire  à quei  Gentili,  cho 
pnui  fono  del  battesimo,  e che  non  fanno  che  co- 
fa  fia  gtuftificatione } vediamo  fe  in  vn’altro  fenfo 
pretefo  dai  Libertini  potelle  adattarli  a loro.  ubtrtinì  here- 
Quelli  heretici  non  fono  molto  antichi , pullula-  tiri, 
rono  come  infaufti  germogli  da  vna  più  maluag-  Cerinogli  di 
già  pianta , cioè  dalla peftitera  dottrina  di  Calui-  CaI,“no* 
no,  come  hor  hora  vederemo,benchecgli  fcriuef-  Ca,BÌtw  Vll#le  § 
fe  loro  contro.  Haueua  Caluino  fufeitata  vn’em.  chc  d»o  ila  »□- 
pia  propofitione,  che  fu  già  dettata  infin  da  i répi  «or  dei  peccato, 
della  Chiefa  nafeente  da  vn  tal  riorino  difeepo- 
lo  di  Montano,  come  riferifee  Eufebio  Cefàricnfe 
nel  lib.  5 .hìftor.cap.a o.  cioè,  che  Dio  fia  autor  del 
peccato , e che  sforza  l’huomo  à peccare  ; e che 
tal  folle  il  dogma  di  Caluino  lo  dimollra  difesa- 
mente il  Bellarmino  nel  Iib.a.de  llatu  peccati  per  tlbertÌBÌ  Begl_- 
molti  capitoli.  Hor  da^quefta  efecranda dottrina^  no  affitto  il  pec. 
prefero  alcuni  heretici, che  Libertini  si  chiamato-  <ato,e  perche 
no,  occafionc  di  fabricar  nuoue  herefie  , e d’in- 
rrodurrel’impeccabilirà.con  togliere  dal  mondo  il 
peccato,  & il  nome  del  peccato,  alfe  rendo -che  nò 
elfendo  diuario  alcuno  trà  il  bene,  & il  male, e tra 
l’honefto,  e l'inhonefto , il  peccato  non  è peccato, 
ma  vna  mera,  e fai  fa  opinione,  che  si  fautafiicano 
gli  fcrupolofiifc  perche  quinci  infmuano,che  niu- 
no,  qualunque  ci  fia , dee  per  qual  fi  voglia  attio- 
ne  prenderli  fcrupolo  , si  acquarono  il  nome  di 
r E c e 2 L iber- 
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Libertini  . erie'difcorreuanoinqueftaguifa.  Id- 
dio, fecondo  Caluino,è  autor  del  peccato, duque, 
diceuano,  il  peccato  non  è peccato,  ma  vna  {cioc- 
ca opinione,  Che  da  tale  , imperòche  non  è nè  ve- 
rifimile,  nè  poflìbilc,  che  quello,  che  fa  Dio  polla 
edere  peccato  . Capo  di  quefti  Libertini  furono 
due  Calzolari  Fiaminghi»vno  chiamato  Coppino, 
l'altro  Quintino;  ma  quefto  fecondo  riccuèH  co- 
degno  gaftigo,  poiché  dal  Magiftrato  di  Tornai  fu 
(doppo  ch’abiurati  hebbe  gli  errori)  fatto  morire. 
Molte  fono  le  falfc  propofìtiom,  che  diedero 
fuori,  ma  lafciate  tutte  l’altre,  ne  riferirò  alcune , 
che  appartengono  alla  materia,  che  habbiamo  per 
le  mani,  delPimpeecabilità . Prima  diceuano, che 
tutte  le  attioni,  che  fono  fatte  da  gli  huomini , ò 
buone,  ò cattiue,  tutte  fono  fatte  da  Dio.  Secon- 
do , che  H peccato  non  è altro , che  vna  falla  opi- 
nione, perche  eflendone  autore  Dio,  che  non  può 
operare  fè  non  bene,  non  può  eder  malo.  Terzo, 
che  nonrri  debbono  riprendere  quelli,  che  adul+ 
tetano,  che  rubbano  , che  vccidono,  &c.  percho 
farebbe  vn  voler  riprender  Dio,  che  n’è  l’autore. 
Quatto, che  la  regenerationc  non  conlìfte  in  al  tro, 
che  in  fpogliarfì  d’ognr  cofcienza , depoiTe  ogni 
frrupolo , & ignorare  ogni  differenza  tra  il  bene , 
Jt  il  male,  come  ignonura  Adamo  nello  flato  del- 
t’innocéza.e  che  il  ritornare  allo  ftaro  dell’innocé- 
zaaftrononè,  che  fare  qualunque  cofa  fenza_, 
fcrupolo-,  confillendo  in  quello  la  cbirftictna  li- 
bertà,e federe  veri  Libertini, eomeanchela  mor- 
' tifica  rione  del  vecchio  Adamo . E quando  vede- 
mmo alcuno,  che  fcrupolcggiau3  di  fate  vn’attio- 
ne  illecita , beffandolo  diceuano , b Adam  adirne 
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che  la  penitenza  confìtte  in  non  conolccte  il  pec- 
cato, & in  proiettare  di  non  haner  mai  peccato  , e 
che  in  tanto  a Pietro, e non  à Giuda  fu  perdonato, 
in  quanto  Pietro  conobbe  di  non  hauere  in  nega- 
lo Chrrfto  peccato,  ma  Giuda  confcfsòin  tradir 
Chritto  hauer  peccato,  dicendo,  Peccaui  tradens 
fingiti nem  tufi um  . Setto , che  vn’huomo  può  in_» 
quella  vita  ialite  al  fommo  dell’innocenza, e della 
perfetrione,  in  quanto  liberandoli  da  ogni  fcrupo- 
lo  si  rende  netto  da  ogni  pcccato.in  tal  guifa  que- 
lli federati  temerariamente  beftemraiauano. 

Nò  quelle  loro  beftem mie  richieggono  gran^ 
sforzo  per  etter  dannate,  c proferitte  dalla  me- 
m orla  degli  huomini . Rifletta  natura  le  danna, e le 
sbandeggia  : conciolìa  cofa  che  tolta  via  la  ditte-  {^fpirituale. 
renza,  che  quali  muro  groffiflimo  si  fraporte  tra  il 
bene,  & il  male,  rutto  l’ordine  si  fpirituale,  come 
politico  si  confonderebbe, & anderebbe  in  rouina. 

E dello  fpirituale  c certo , perche  dato , che  nei 
mondo  non  vi  potette  etter  peccato , inutile , anzi 
fallii  farebbe  la  Icrittura  diuina,che  agramente  ri- 
piglia i peccati  : vano  anzi  nullo  farebbe  il  carce- 
re d’inferno,  tato  fpettb  da  Dio  minacciato  a’col- 
pcuoli  rfuperfluo  farebbe  il  giuditio  diremo, che 
Chritto  più  volte  predille  a’dttcepoli  r in  damo  il 
medelimo  larebbevenuto  al  mondo , & haurebbe 
in  vn  tronco  di  Croce  Iparfo  il  fangue  per  compé- 
farc  con  la  fua  vbbidienza  aH’inobcdknza  d’Ada- 
mo :fenza  frutto  farebbono  i (àgramenti  iftituiti 
dal  medelimo  Redentore  per  medicina  delle  col- 
pecommette,e  per  antidoto  contro  i peccati  futu- 
ri, fe  quelli  non  si  dettero.Hor  fe  lafcrittura  diui- 
na  fotte  falfa,  fe  imitile  l’Incarnatione, la  Pattìone, 
eil  Rilòrgimcnto  del  Verbo  incarnato  , fe  vano  il 
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timore  del  giuditio,  c dell’Inferno,  le  infruttuofi  ì 
fagramenti,  à che  /ine  la  Religione  Chriftiana  ? c 
chi  vorrebbe  al  fuo  giogo  fortomertere  il  collo? 
E fé  dall'ordine  fpiritualc  vogliamo  al  politico  far 
patteggio;  fé  vero  lolle  ,che  i furti,  gli  homicidij, 
gli  adulterile,  non  fono  peccati,dunque  giufta- 
mente  non  polfono  eUer  puniti . e fe  ciò  si  conce- 
dere, come  potrebbe  Rare  in  piedi  la  focieti  fiu- 
mana ?chi  si  potrebbe  fidar  del  compagno  ? chi 
farebbe  ficuro della  robba,  dell’honore,  della  vita 
ideila  ? Vadano  pure  in  malam  crucimi  e fieno  da’ 
viuenti  cfterminati  huomini  cosi  maligni, anzi  (pi- 
riti cosi  diabolicùconrro  i quali  non  fa  di  mellieri 
combattere  con  le  ragioni,  ma  come  dice  Ariftor. 
nel  lib.  i.Topic.cap.9.  col  battone , non  verbis , fed 
verberibus  coerccndi . Io  confetto,  che  paragonan- 
do quei  Gentili,  che  di  Giogui  diuétano  à lor  cre- 
dere Abduti,  cioè  impeccabili, béchcmaluagi  fie- 
no , ò almeno  folli  in  pretendere  cotali  attòrdi  ti , 
nondimeno  à fronte  di  quelli  heretici  fono  meno 
remerarij,  & animofi;  conci  olia  che  quantunque  si 
dumo  à credere, che  le  attioni  loro  non  fieno  pec- 
cati, con  tutto  ciò  vanno  più  riftretti , ne  attribui- 
feono  à tutti , come  fanno  i Libertini  quello  lor 
prctefo priuilegio,  ma  folamente à quelli,  che  fe 
io  guadagnano  con  lunghe,  & afpre  penitenze.* . 
Vediamo  dunque  fe  vi  fodero  altri  heretici,  chej 
pretefero  l’impeccabilità,  a’quali  quelli  Cetili  piu 
si  rattomiglino , e manco  dal  loro  errore  si  dilun- 
ghino . 

Ritrouaronfi  nella  Germania  alcuni  heretici 
dell’vno,  e l’altro  fedo,  chiamati  Beguardi,  e Ber 
guine . Profettiuano  li  vni,  e l'altre,  come  riferir 
Ice  Alfonfo  di  Caftro  nel  lib.  3.  de  hseref.  heref.4. 

vita 
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vita  religiofà.le  Beguine  erano  donne, che  verten- 
do aflai  modeftamente,  faceuanofrà  di  loro  vita_> 
commune , à lomiglianza  di  quelle , che  noi  chia- 
miamo Pinzochere»,  lenza  legarli  con  alcun  voto, 
c riteneua  ciafcuna  la  propria  fupellettile,e  molto 
più  la  libertà  di  poter  Jafciar  quell’iftituto  a loro 
arbitrio . I Beguardi  poi  erano  religiolì,  che  pro- 
fetando i tre  voti  hauetiano  più  Monafterij,  doue 
viueuano  in  commune.  Hor  quelli  furono  nel  Co- 
dilo Vicnnenfe  cap.a^  noftram  de  htreticis  à tempo 
di  Clemente  Quinto  condennati  per  heretici  in., 
otto  propofitioni;  delle  quali  alcune  riferirò  , che 
trattano  ò efprelTamente  dell'impeccabilità,  ò di 
materie  à quella  congiunte.  La  prima,  che  può 
vn’huomo  nella  vita  pcefenre  conleguire  la  beati- 
tudine finale  con  tutte  quelle  perfetrioni  ,che  si 
gode  in  patria, che  vuol  dire  diuentare  affitto  im- 
peccabile; poiché  come  infegnaS.Tomafo  nella  1. 
della  2. col  voto  di  tutti  i Teologi,  i Beati, che  ve- 
dono Dio  in  patria  intuitiuamentc  fono  neceffita- 
ti  ad  amarlo.  Se  in  confeguenza  fono  impeccabili, 
confiftendoil  peccato  nell’odio  contro  Dio,  dirit- 
tamente opporto  all’amore . La  feconda  non  mol- 
to diuerfa  dalla  precedente , che  ogni  natura  in- 
tellettuale è naturalmente  per  fe  fteffa  beata.  La 
tcrza,chc  vnhuomo, quando  è peruenuto  allo  fla- 
to di  perfettione  non  è più  tenuto  all’obligo,&  al- 
la legge  del  digiuno . La  quarta  , che  vn  huomo 
perfetto  non  è più  foggetto  ad  alcuna  potcftà  fiu- 
mana . La  quinta,  che  l’huomo,  quando  è perue.. 
nutoal  colmo  della  perfettione  non  è più  tenuto 
3 fare  opere  buone  . La  fcfta,che  vn'huomo  può 
in  quefta  vita  acquiftare  tal  perfettione  di  virtù, 
che  si  renda  affatto  impotente  à peccare  . Cosi 
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ddirauano  quegli  huomini  temeraria»  a’quali,  fo 
k>  mal  non  mi  auuifo,siaecoftano  pitiche  à gii  al- 
tri heietici  fopranorninati  quei  Giogui  lndiani»de* 
quali  hora  faudlumo  > peròche  anch’efli  preten- 
dono co  i quelle  aftmenze,  & aiprezze  vfate  per 
alcuni  anni  ne’ deferti  di  giungere  ad  va  flato  di 
perfettioue  così  eminente  » che  à loro  già  fatti 
efènti  da  ogni  legger  refi  impeccabili,  non  s’im- 
puti per  colpa  qualunque  attione  ,che  facciano , 
benché  fuori  del  diritto,  c della  ragione. 

Ma  quanto  Se  eTt,  e gh  heretici  mentouati  va- 
dano fuori  di  fentiero  si  pruoua  mani fe flamenco 
dalle  fagre  carte . Chrifto  Signor  noflroci  lafciò 
quella  oratione  domenicale, acciòche  fpefiTo  i’ha- 
uf  Ifimo  in  bocca , doue  ci  aftringe  i chieder  per- 
dono de'naftri  faììhdimitte  nobis  debita  nojlrch&c  ad 
implorare  il  diuino  aiuto, che  ci  preferui  dagli  af- 
fala delle  tentationi,  & ne  nosinducas  in  temanone  ; 
ma  lVno,  e Taltro  farebbe  fùperfluo,fe  gli  huomi- 
ni  poteflcro  diuentare  impeccabiii.S.Paolo,ch’c- 
ra  falito  à tal  perfettione , che  fu  rapito  nella  più 
alta  parte  deii’EmpireojR^fwf  efi  vfqucad  tertium 
cctlnm , e fu  fatto  partecipe  de  i più  reconditi  ar- 
cani del  Conciftoro  celcfte,  Attdiui  verba , qua  non 
Iket  bomìm  loquì  $ ad  ogni  modo  con  Teucre  batti- 
ture flagcilatia  il  fuo  corpo , e con  rigorofe  inedie 
maceraua  la  fua  carne , per  temenza  di  non  cade- 
re in  qualche  colpi, e di eficre  tra’reprobi  annouc- 
rato,  come  habbiamo  neirepìfl.  i.a’  Cor.al  cap.9. 
Cafttgo  corpus  meuntt  & in  feruitutem  redigo  , nè  cut» 
alqs pradtcaueritn , ipfe  reprobai  officiar . E perche* 
conofceua  que fio  pericolo  iq  fomolto  più  temeua 
degli  altri  fedeli , non  cosi  ben  fondati  nella  fan- 
ticà,  e perfezione  ; Timeo , diceua  nella  2.  a'  Cor. 

cap.2. 
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cap.2.  nèflcut  ftrpens  decepit  Euum  a fluita  fua%  iiet-, 
corrumpiwnur  flnfus  veftn  a flmpltcitate  , qua  eft  M—> 
C hnfto,  E non  cefiàua  di  auucrtire  gli  huomini 
«la  bene, che  si  fapelìèro  conleruare  nella  loro  bó- 
ti s iflju flbt  vtdetur  ftare  videat  ne  cadat , diceila_. 
nella  z.a'Cor.cap.io.Quinci  fgridaua  i Galati  nel. 
la  lettera,  che  loro  fcrific  al  cap.  5.  che  haue fiero 
lafciaro  quel  retto  fenticro  della  fintiti  , e dclla_. 
virtù,  che  felicemente  premeuano  : C-urrcbatis  be- 
ne-, quis  vas  impedita t ventati  non  obedire  ? E chi  più 
perfetto  di  quel  Prelato  di  Efelb.come  habbiamo 
nell’Apoc.al  cap.  2.  che  Dio  ftefio  lo  commendju, 
per  perfonaggio  di  gran  valore , e di  gran  petto, 
che  inoltrato  hauea  in  varie  occafioni  per  la  fua_, 
gloria,  e pe’l  fuo  nome,  e tuttauia  si  duole , cho 
perduta  hauefie  la  fantità  primiera  ; Scio  opera-, 
ttuucr  labotcm->&  patientiam  tuam-,  & quia  fuflinui- 
flt  propter  nomen  meum-,0'  non  de  feci  flit  fled  habeo  ad - 
uerfts  te , quod  charitatetn  tuam  primam  reliquifti  . 
Hor  fe  huomini  di  tanta  bontà  , e di  tanta  perfet- 
tione  non  feppero  mantenerli  in  guifa  ,che  non_- 
cadcfiero,  come  pofiono  pretendere  i Giouiniani, 
i Pelagij,  i Libertini, i Bcguardi,  e con  loro  i Gio- 
gui, huomini  indegni,  colmi  di  fcel  era  rezze,  fchia- 
ui  del  fenfo,  c membri  del  Demonio , l’impecca- 
bilità , e la  ficurezza  di  confermarli  mai  Tempro 
giufti,  c fanti  ? Aggiungiamo,  che  i Concili;, cioè 
à dire  vna  raccolta  di  huomini , eminenti  per  la., 
dottrina,  e venerabili  per  la  fintiti,  e cièche  più 
importa,direttinelleloro  detcrminationi  daU’affì- 
ftenza  dello  Spirito  Santo, hanno  apertamente  cia- 
nato vn’errore  così  folle , e temerario . Sentali  il 
Concilio  Mileuitano  radunato  nell’anno 4 15.  nel 
cap .6.  ltem placutt-,  qued  ait  S. loannes  Aptfldus , fl 
1 Fff  dixe- 


Vefcouo  di  Efc-: 
fo  riprefo  nell* 
ApocalilTc. 


Molto  meno  fo- 
no impeccabili 
gli  Heretici,  e i 
Gentili. 


Concilihche  di- 
nano quelli,  che 
tengono  Jimpec 
«abilità. 

Concilio  Milcui 
tino. 


Concilio  di  Tic 
to- 


Si  rifponde  à gli 
argomenti , che 
portano  gji  He- 
retici  per  L'imr 
pcccabiJità 

-f.  J 


410  ' Dìcorfo  V ndecime.  D tu  i[  Prima 

dixerimasy  quta  peccatum  non  habemtts->nos  ipfos  fedu- 
cimusì  (fi  ventar  in  nobis  non  efi-,qutfquii  fin  accipien- 
dum  putauerit,  ut  die  ai  propter  humihtatem  non  tpor— 
ter  e dici  nos  non  h aber  e peccatami  non  quia  vcritas  e fi 
anathema  fit . e nel  cap.8. così  replica  : ltem  placuit 
Vt  quicumque  verba  ipfa  dominio a orationis > vìi  dici- 
mus , Dimette  nobis  debita  nofira.iita  Volunt  à Sanciti 
dici j vt humilitery  non  Veraiitcr  hoc  dicatur  > anathe- 
tna  fit  • Qui*  entm/erat  ora» tenti  non  homimbus-,  fed 
ipfi  Domino  mcntietem-,qui  labijs fibt  dictt  dimittt  vel- 
ie-, (fi  corde  dicit  * quefibr  dimtttantur  debita  non  ha - 
bere  ? Ma  molto  pili  chiaramente  condanna  vna_» 
cotale  animofità  il  Concilio  di  Trento,il  quale  nel 
canone  ì j.della  fé  filone  6-così  diffinifee  Si  quh 
kominem  femel  iufiificatum  dixerit  amplius  peccare 
non  poffei  nec  gratiam  amittere  » atque  ideo  eum  , qui 
labitur , (fi  peccati  nunquam  vere fiuiffe  iuftificanttn-jy 
aut  centra  poffe  in  tota  vita  peccata  omnia  edam  ve- 
ni alta  vitare  > nifi  ex  fpecr  alt  Dei  privilègio  i quemad- 
modumde  Beata  V irgine  tenet  Ecclefidyanathema  fit* 
Hor  chi  farà  cosi  sfrontato^  che  olì  opporli  ad  o- 
racoli  cosi  chiari  delle  fagre  caite>&  à decreti  co- 
si prcafì  de'fàoti  Concili!  ? 

Sò  che  gli  Herctici  »cfte  pretendono  vna  tale_» 
impeccabilità  si  fhidiano  drappeggiar  le  loro  mé- 
zogney  feguendoil  natiuo  lor  coftume»in  alcuni 
luoghi  della  diuina  ferii  tura;  ma  ire  vano.  Appor- 
tano quel  luogo  di  S.Giouanni  nelFepifl. r. al  c.3. 
Omnis  qui  natte!  e fi ex  De*  peccane»*  non facit . M«_» 
che  hà  che  fare  quefto  luogo  con  le  lorofrenefìe? 
leggano  le  parole»  che  immediatamente  <cguono> 
che  vedranno  quanto-  fia  it  fentimento  diuerfo , e 
lontanodar  loro  fini:  §hontami  foggiungel’Apo- 
ftolo>  femen  ipjius  in  co  manet  > cioè , che  hauendo 
• l’huo- 
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l’huomo  giu  Ilo,  mentre  ègiuftola  grada  di  Dio, e 
la  carità,  lignificata  per  quella  parola  femtn,  noaL, 
può  peccare , elfendo  imponìbile,  come  dicono  i 
Teologi,  che  vno  in  feafu  compofito , cioè,  che  nel- 
Pifteflo  tempo  lìa  in  grafia,  e che  pecchi , ma  può 
ben  peccare  in  fenfu  dtutfo,  cioè  in  vn  tempo  hauer 
la  gratia,  & in  vn'altro  col  perdimento  della  gra- 
na cadere  in  peccato.Che  però  l’iltcllò  S.Giouan- 
ni  nella  mcdclìma  epiftola  ammonilce  ì Tuoi  di- 
fcepoli,  che  lleflèro  cauti  di  non  perder  la  gratia , 
che  haueuano,  e di  non  priuarfene  con  la  colpa-,: 
Fili  eli  ntei , egli  diceua,  h*c  fcrtbo  vobis  , vt  nen  pec* 
cetis . moftrandocon  quello  auuertimento,  qual 
foffcil  fu  olènti  mento,  quando  di  ffe»Dmnis,qui  na- 
tus  tft  ex  Dethpcccatum  non  fecit, non  già  che  l'huo- 
mo  diuenti  impeccabile:  ma  ben  si,  che  mentre  lì 
conlerua  in  gratia  non  può  in  quel  medefimo  tc- 
po  peccare, come  può  immediatamente  fuccedcn- 
do  alla  gratia  il  peccato . Quella  diuerixtà  di  tem- 
pi riconobbe  S.Ciprianonel  tom.i.epilì.y.in  Saul, 
& in  Salomone,  che  prima  furono  in  gratia,  e poi 
peccarono,  e che  mentre  furono  in  gratia  vi  fu  in- 
lieme  l’oflcruanza  della  legge  di  Dio:  quando  poi 
col  trafgredirla  peccarono , fuanì  la  gratia  ; Sale- 
motti  C ir  Saul,  c Altri que  multi , quando  in  vqs  Domini 
ambulauerunt,  datam fibi  gratiat»  reti  nere  potuerunt, 
recedente  difciplina  domini  ca,  rece  flit  & gratia . 

Giouiniano  per  confermare  la  fua  falla  dottri- 
na ricoife  à quelle  parole  di  S-Matteo,  Nenpottft. 
arber  bona  malo s fru£lusfacere\  pretendendo,  cho 
la  buona  pianta  lìa  il  battezzato  -,  ò il  giufiifìcato 
fecondo  Pelagio , che  non  può  produrre  fc  non-, 
frutti  buoni,  e delicati , cioè  à dire  , che  non  può 
più  peccare . Ma  s’inganna  à partito  > dice  S.  Gi- 

Ffr  a rola- 


Vn  giurto  può 
peccare  non  in 
fenfu  comporto, 
*na  in  scfuàiuif*. 


L'infegna  "Sin-, 
Cipriano. 


Digitized  by  Google 


4 1 2 Dtfctrfo  Vndecimo.Diuif.  Prima 

lo  conferma  S rolamo  neI  Iib*  2*  clic  fcri^e  contro  lo  fletto  Gio- 
Girolamo  córro  »iniano,  imperòche  il  fenfo  delI’Euangelifta  non., 
Gìouinùno.  è diuerfo  da  quello  di  S.Giouanni,cioè  che  l’albc- 
'•  ro  buono,  mentre  c buono,  non  può  in  fenfu  eom- 

po/ìto  produrre  fé  non  frutti  buoni, e corrifpondé- 
ti  alla  fua  qualità,  ma  non  si  niega , che  non  podi 
diuentar  cattiuo,  e di  mala  conditone , & in  con- 
feguenza  produrre  frutti  tralignanti  » e maluagi  : 
T arridi*  ergo,  dice  S.GiroIanvo,  nec  arbor  bona  ma - 
losfruttusfacit,  ncc  mala  bonos , qnamdiu  vel  in  boni - 
tate  fu  a,  velia  malitta  verfeuerat . Si  vagliono  an- 
cora per  pruouarc  qucfto  loro  errore,  che  vn  giu- 
fKficato  non  poflà  mai  cadere  dal  porto  della  gra- 
fia, di  quel  luogo  dell’Apoftolo  nella  i.a;  Cor.  al 
cap.  1 1 Charitas  nunauam  excidit , come  fe dir  vo- 
la caria  refta , felle,  che  chi  vna  fol  volta  arriua  à conferire  il 
n-a  in  Paradifo,  fcloro  della  canta  yo  del. a grata , che  non  còrrei 
mx  non  la.  fede,  piu  riuca  di  perderla . Ma  ò quanto  è diuerfo  il 
fentrmento  di  S.  Paolo . iui  V Aportolo  parla  delle 
virtù  Teologali,  cioè  della  fede , e della  carità , e 
facendo  comparatone  fra  di  loro , preferifee  la_, 
carità  alla  fede*  perche  querta  manca  , quando  si 
giunge  in  patria,  doue  elfendoui  la  vifionc  di  Dio 
chiara*  non  può  hauerui  luogo  l’ofcurità  della  fe- 
de; ma  la  carità  non  foto  non  foanifee,  ma  si  con- 
folrda,  si  rtabililce , & mttujuam-  excidit  per  tutr&_> 

T eternità;  mentre  è regolata'  non  più  da  vn  cono- 
fcrmento  tenebrofo, & ofcuro,qiial’è  quello,  che 
habbiamo  in  querta  vita,  nane per  fpecultim,  & irL-, 
enigma  te,  ma  chiaro  & intuitiuo,  tane  fatte  ad  fa- 
eiem,  che  foau emerite  sforza,  e coftringe  il  Beato 
ad  amare  immobilmente  Dio.  Siche  taccianopu- 
ie  i Nouatori,  e confettino,  che  mentre  si  truoua- 
no-peregrinanti  in  querta  vita , fono  ferapre  fog- 

getti 
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getti  alle  cadute,  e che  l’impeccabilità  altroue  nò 
si  può  fperare,  che  nella  patria  celefie,  doue  re- 
gna perpetuamente  i’amor  del  fommo  Bene . Ma 
dirà  alcuno  , quelli  fono  argomenti  da  conuincet 
gli  Heretici , ma  non  già  quei  Gentili;  così  è . ve- 
niamo dunque  ad  altre  pruoue  ► 

Diuifione  Seconda. 

Si  apportano  attre  ragioni  per  rìproua - 
re  /’ Impeccabilità  pretefa  da  quei 
Gentili . e si  mojìra , che  non  può  Dio 
neanche  per  potenza  ajfoluta  produr- 
re r vna  creatura  di  fua  natura  im*- 

PRima  che  dr  recare  in  mezzo  nuoui  argomé- 
ti  per  dimollrare , che  alla  conditionc  infeli- 
ce, & imperfetta  dell’huorao  non  può  in  modo  al- 
cuno adattarli  l’attributo  dell'impeccabilità,  si  fa- 
rà per  mio  auuifo  il  pregio  dell’opera,lc  da  più  al- 
to trahend©  il  difcorfo>ci  ftudieremo  di  far  vede- 
re , che  vna  prerogatiua  cotanto  fublime  non  può  Dio  non  può  fa»- 
compartirli  da  Dio,  nè  anche  col  braccio  della  fua  re  vna  creatura 
infinita  potenza  ad  vna  pura  creatura,  c fiali  pure  ‘“P*1 1 e 1,1  r 
anche  fopra  gli  Angeli  ftefii  più  eminente , e più 
riguatdeuole.  Dilli  artatamente  ad  vna  pura  crea- 
tura, per  eccettuare  Ckrifto  Signor  nofiro,  che  fu 
non  puro  huomo,  ma  huomo , e Dio  inficine  , di 
cui  per  cotal  rifpetto  cornitene  diuifare  in  altra-, 
forma,  come  vedremo  nella  Diuifione  feguento. 
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l’cffcre  per  crea- 
uone  è mutabile 


F.t  in  confeguen- 
zi  peccabile. 
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Nè  farà*  Ce  io  mal  non  mì  appongono  sì  fatto  di- 
fcorfo (benché  faremo  corretti  di  portarlo  con_» 
qualche  fottigliczza  Teologica  ) fenza  il  fuo  pro- 
fitto; conciofiacofa  che  più  facile  imprefariufeirà 
al  Milionario  di  leuare  dalla  reità  di  quei  Gentili 
vna  cotal  pretenfionc  , ò più  tofto  frenefia  di  po- 
terli trasformare  in  impeccabili,  mentre  farà  loro 
vedere, che  gli  Angeli  ftefli,anzife  vi  fodero  crea- 
ture molto  fttpetiori  à gli  Angeli  (che  pofiGbili  fo- 
no aU’onnipotenza  di  Dio , che  può  femprc  parti 
più,c  più  perfetti  produrre  ) non  potrebbono  vru 
cotal  pregio  arrogarli  come  innato  , e connatura- 
le . Prouiamo  dunque  prima  in  commune , cho 
niuna  creatura  per  eccellente , e perfetta  che  da», 
può  edere  di  fua  natura  Impeccabile,  e pofeia  (ce- 
deremo al  particolare  dell*  huomo  per  difgom- 
brare  vn  tale  errore  dell’impeccabilità  da  que- 
gl’infedeli , che  la  prefumono  fcioccamente . ve- 
niamo al  primo  punto- 

Che  niuna  creatura  ( & apprendali  pure  in  gra- 
do eminenridimo  di  perfettione  ) polla  di  fua  na- 
tura edere  impeccabile,  è verità  manifefta  fonda- 
ta in  queda  madima  certiffima,  & ammeflà  da’Sà- 
ti  Padri,  come  fra  poco  vedremo, e che  potrà  fcr- 
uire  per  caufa  d priori  in  queda  materia, cioè , che 
tutto  quello,  che  riceue  federe  per  mezzo  della», 
crearione,  è fortopofto  allemutatìoni,  & in  confc- 
guenza  al  peccare  . Propoli rione,  che  mi  fembra 
indubitata,  nè  punto  malageuolc  à fpiegarlì  ; im- 
pcròche  tutto  ciò,  che  riconoice  federe  per  mez- 
zo della  creatione  è ente  poflibile,  e contingente, 
che  può  edere,  e non  edere,  e. che  dal  non  edere, 
e dal  nulla  è tratto  alludere, & alla  luce  da  vn’en. 
te  necedàrio  & cdrinfeco,  ch'è  Dio , principio,  c_, 

caufa 
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caufa  di  tutte  le  cofe  » Hor  quello  non  efiere  » o poftoBeiber"P- 
quetto  nulla,  che  necelTariannente  fuppone  ogni  cionc  è radice  di 
creatura,è  la  radice  donde  pullulano  tutte  le  mu-  ogni  mutano  nc. 
tationi  nella  fletta  creatura  tanto  filìche , quanto 
m orali i fifiche  in  quanto  ò fottantialtnentc,ò  acci- 
dentalmente la  creatura  può  mutarli, fbftantial-  Mutatiom  di  più 
mente  in  quanto  dal  no  e (Ter  e alPettère,ò  dall'ef-  ortl' 
fere  al  non  edere  trapatfà,accidenta  Unente  in  qua. 
to  horasi  arricchire,  bora  si  feemadt  nuoue  per- 
fettioni  accidentali  ; morali  in  quanto  può  varia- 
re in  mille  girile  hora  in  bene  »hora  in  male  le  o- 
perationi  dipendenti  dal  fuo>  volere  * c dai  Tuo  ar- 
bitrio,. ò conformandoli  con  la  regola  cfell’honc- 
fto,  ò dalla  medefima  recedendo, che  vuol  dir  pec- 
care . Quindi  per  la  ragione  in  contrario, fecondo 
la  regola  del  Filofofo , che  centra»  tor*m  tfieadem  Dio  è iromutabi 
dtfctplinay  falò  Dio-  è immutabile , & impeccabile  Ic  > perche  è in- 
per  natura}  impcròcheeflendo  ente  increato, ente  crcitt> 
neceflàrio,  ente  per  ettènza  , cioè  che  hà  l’efìtten- 
za  medefimata  con  Fetènza > non  è foggetto 
mutatione  alcuna  nè  tt<Tca,nè  morale,  nò  ettentia- 
le, nè  accidentale, come  habbianoodiffufàmento  ^ impeccabile-, 
fpìegato  nel  Di/corfo  dell'Vmtàdt  Dio.  E quinci  per  naturai  pei 
ne  viene,  ch’egli  folo  è impeccabile  per  naturai  » che . 
non  potendo  recedere  dalla,  regola  dell’honello  » 
cioè!  dire  da  fe  ttefso  > ch’c  l’iftefsa  honcftà,  e 
Piftcflà  bontà, & ogni  operatone  in  Dio  è Io  HelTo 
Dio,  e la  medeftma  Iattanza  di  Dio  . 
i;‘  Quella  dottrinacosì  fpiegata  polliamo  da’làgri 
fonti,,  cioè  dall'autorità  de’Santi  Padri  copiolàmé. 
te  attingere . S.Agoftino  nel  libro  1 z.de  Ciu.Dei 
volendo mottrarc , che  folo  Dio  è immutabile , c 
che  tutte  Faltre  colè  si  mutano , e che  folo  Dio  è £ femp«  beato  » 
per  elfenza  Tempre  buono,  e feropre  beato , c che  e Tempre  buono 

tutte 
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da  fé  fi  «fio. 


Il  Verbo c della 
meddima  foJUn 
za  dei  Padre. 
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t tutte  l’altrc  cofe  fono  foggerte  alle  colpe  , & alle 
miferie,  non  addu  fse  altra  cauHi , fc  ooa  che  Dio 
non  è creato,  nè  ricooofce  principio  fuori  di  fé 
ftefso;  la  doue  tutte  l'altrc  cote  fono  da  Dio  come 
dacaufa  eftrinfeca  prodotte  ; Dicimus  itaqne,  cosi 
fa uel la  qucfto  Padre  » immutabile  bonttm  non  ejfeu  1 
neque  beata  m,  nifi  vnum  uerum  Deum  beatum •»  'fi  . 
vero » qua  ferii,  bona  qutdem  effetti. ed  ab  iUo,Verum- 
tome»  muta-bilia  , quid  non  de  tllo  » fed  de  uihilo fa  fi  A 
funt . Ecco,  dice  Agoftino,  la  radice  , e l’origine 
delie  mutationi,  e de’cangiamenri » che  si  feorgo- 
no  nelle  creature,  quid  non  de  ilio  , fed  de  nibtlo  fa- 
ti afunt.  Maniere  di  parlare  vlàte  anche  da  S. Ci- 
rillo nel  lib  .9.  comtnent.in  Io.  il  quale  inueftigan- 
do  lacaufa,  perche  il  Figliuol  di  Dio  non  c fotco- 
pofto  à mutationi,  nèà  peccati , ricorre  anch’efso 
alle  forme  di  dire  adoperate  da  S.  Agoftino,  cioè  » 
che  efi  drillo  non  ab  ili*, che  vuol  dire  , che  è btn_, 
sì  da  Dio,  non  come  da  principio  eftrinfeco , ma_j 
de  ilio , cioè  della  tuede/ima  fua  foftanza.e  natura» 
efsendo  il  medesimo  Dio  , Deum  manere  & ipfum% 
dice  qucfto  Padre,  atqtte  ex  fua  produtlum  fabflan- 
tia , & immutabiltatem  naturakttr  babentem  j qua 
proprietà*  efi  ipfius , ac  profferta  tn  peccai  um  prolabi 
fjwditus  arpuentemfiue  ad  id,  quod  re  cium  non  efi  de- 
flettibotentem,  cfc.  Daiche  si  vede  , fecondo  Ciril- 
lo,che  la  forgence  del  peccato  è la  mutabilità, poi 
che  in  tanto  nel  figliuol  di  Dio  non  vi  può  efserc 
potenza  al  peccare,  in  quanto  è imtnurabile»&  in 
tanto  è immutabile,  in  quanto  non  ècreato , m*_» 
è della  mcddima.foftanza  del  Padre, & vn  mede- 
fimo  Dio . Si  che  à contrario  fenfu  » doue  è la  crea- 
tone è la  mutabili^ , e doue  è la  mutabilità  è la 
potenza  di  peccare . 

Camina 
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Camina  con  quelli  principi)  anche  S.Bafilio  , il  spirito  Santo, c 
quale  nel  libro  de  Spiriti!  San&o  ricercando  la_»  non  l'Inteihgen 
cau  fa,  perche  Dioc  chiamato  Spirito  Santo, c non  M«lcfli»eper^ 
le  celcfti  Intelligenze , effendo  anch’clTe  fpiriti  : c 
rifponde,  perche  la  lantità  conuiene  à Dio  per  na- 
tura» alle  creature  per  grada  : Nmenimi dice  egli, 

Matura  fanóf/e  fune  calefies  virtutetioltoquin  nutlum~>  Lucifero,  e fuo» 
in  ter  bas-,  & Spiri  tum  Sanflum  dtf crime»  inter  effe  t » feguaci  peccato- 
Quinci,  come  habbiamo  pur  dianzi  veduto  , nac-  no. 
quero  i precipiti; , e le  rouine  di  quelle  menti  ce- 
lefti,  che  fimeftarono  con  la  loro  empietà  la  fere- 
nità  dell’Empireo,  e turbarono  con  le  loro  riuoltc 
la  tranquillità,  e la  pace  del  Paradifo . E da  que- 
fti lenimenti  non  si  dilungò  S.  Gregorio  Nifleno 
nel  cap.é.del  fuo  libro  ca-tethico,  doue  afferma^  , 
che  tutto  ciòjch’c  prodotto  dal  niente,  echcrico- 
nofee  per  Tue  cune  il  nulla, tutto  è (oggetto  à tra- 
giche cataftrofi,  & à mille  mutationi  : Omne , dice  * 

queftogran  Teologo,  qued  creatione  producili?»  efl , 
mutationi  efl  affineicjuandotjuidem  etiam  ipfa  creatura 
tx  tamia  a mutatione  imtiutn  h abiliti  & ipiuiquod  non 
erat  in  idi  vtejfet  diurna  virtute  translatum . Non_>  CrMturc  tutt?-, 
potcua  dir  meglio . ogni  creatura  è foggetta  per  foggettt  alle  ^ 
ncceffità  alle  mutationi , perche  trahe  l efleredal-  tauom. 
l’ifteflà  mutatione,  che  tale  è Iacrearione.Quindi 
foggiunge  nel  capitolo  8.  che  Colo  quello  è efente 
da  ogni  mutatione  , che  non  riconofce  il  fuocftc- 
rc  dalla  creatione, cioè  à dire,Dio:.W«w  id  immu- 
tabile ejlitjuod  non  creatione  orttnn  incipit . si  che  ef- 
fendo verità  palpabile,  e foggetta  a’fenfi»che  ogni 
creatura,  cioè  a dire  ogni  cola  fuori  di  Dio  , rico- 
nofee  per  fuo  feno , doue  giacque  tutta  l’eternità 
fepolta,  il  nulla,  e per  fua  Lucina,  c leuatrice»  che 
l’hà  tratta  alla  luce,  la  creatione  i è neccflàrio  di 

G g g con- 


Di 


ile 


Dio  non  può  nc 
mw'n  n perpotcn 
za  effoluca  far 
vna  creatura  un 
peccabile  per  na 
tura  • 
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conchiudere > che  ogni  creatura  è di  Tua  natura., 
forcopofta  alle  mutationi  >.  & a’peccati , e che  non 
può  nè  anche  per  potenza  affòluta  di  Dio  efìer 
prodotta  impeccabiIe,perchedTendo creata  ripu- 
gna alla  fua  natura  efTere  immutabile»  nè  Dio  può 
la r cofa*  che  racchiuda  in  fe  ripugnanza  alcuna^. 
Onde  S-Agoftino  nel  liba.de  Trinitate  al  capir. r. 
dice,  che  Dio  può  fare  vna  creatura  immortalo  > 
ma  non  immutabile  > elfcndo  quella  prerogatiua_j 
propria,  e Angolare  alla  fua  diuina  eflenza  ; cho 
così  fauella  fpiegando  quelle  parole  di  San  Paolo 
nella  i.àTimotal  cap.6.  Qui  folusbabet  immorta- 
litatemy  ie/itnartalftatem  aliqno  modo  habet  creatura  , 
nttllam  antem  habere  rnutabihtatcm  folius  e fi  De  he  lo 
conferma  Damafceno  nel  liba. al  cap.j.  Ghicquid 
creatum  ejh  mutationifubjit  neceffe  tft  i id  enti n extra 
mutationts  alcam  efi-,  quod  mbilbabet  » d quofit  crea- 
tura ^ - 

Ma  palliamo  ad  vn’altra  ragione  da  quella  dipé- 
dentc,  c non  meno  efficace.  Difputanoi  Teologi 
con  S.  Tomaio  nella  t.par.q.  1 2.  fe  Dio  porta  pro- 
durre vna  creatura  cosi  perfetta  , à cui  Ha  conna- 
tu§ale  la  vilìone  della  fua  diurna  efsenza  ; erifol- 
uono  di  nò  * c fra  l’altre  ragioni  » che  apportano , 
che  non  porta,  vna  è quella*  che  si  come  Dio  noa 
può  produrre  vna  creatura  naturalmente  impec- 
cabile, così  non  può  ne  meno  crearla  naturalmen- 
te difpolla  à vedere  Dio , riconolcendo  * per  c osi 
dire*  vna  certa  affinità*  e conneffione  fra  quello 
due  prerogatiue  di  non  poter  peccare»  e di  poter 
vedere  Dio  naturalmente,  come  fe  di  egual  pafso 
caminalsero  ambedue.  Di  modo,  che  fenoi  prò» 
«eremo  > che  Dio  non  può  folleuare  vna  creatura 
in  sì  alto  grado , i cui  Ita  connaturale  la  viltono 
•>.  della 
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della  fua  diurna  efsenza , prouercmo  altresì  , che 
non  le  può  convenire  lettere  naturalmente  im- 
peccabile. Sò  bene»  che  si  trouarono  alcuni  He- 
retici  » li  quali  sfacciatamente  afseriuano > che  S-*ì 

l'huomo  con  le  fue  forze  naturali  pofsa  tant’alto  Hcreticijche  t( . 
foruolare,  che  pofsafìlsare  a guifa  di  quellAqui-  ntr0  p0tereflc- 
le  celelli  immobilmente  le  ciglia  nella  sfera  lumi-  re  vna  creatura 
noia  della  diuina  natura»  e che  pofsa  chiaramente  |^ata  naturalmc  ^ 
vedere  Dio  . Qucft’errore  fu  de’JSeguaidi  danna-  tCa 
ti  nel  Concilio  Viennenfe  alcap.Ad  nottra  de  hf- 
reticis*  e prima  di  loro  de  gli  Anomei  » autor  de’ 
quali  fu  vn  tale  Eunomio»  ò Acedio,  Ma  lafciati 
da  parte  i vaneggiamenti  di  quelli  forfennati  > di-- 
ciamocó  la  comune  de’Teologi, che  à muna  crea- 
tura per  eminente  » c perfetta  che  fìa  può  cfsere 
connaturale  la  vifione  di  Dio  . Prouiamolo  con-» 
vna  ragione»  che  porta  S.Tomafo  nel  luogo  citato 
all’art.4.e  nella  q.  malfar.  5. e che  dalle  fcuolc  c ri-  n modo4i  cona 
ceuuta.có  moltoapplaufo.La  ragione>che  adduce  /cere  feguéa  il 
si  fonda  sù  quella  propofìtione  come  in  vna  baie  «odo  di  dfcrc. 
ftabile  » e ferma  » modus  copto  fienài  ft  qui  tur  modum 
effendi,  hoc  auanti  che  formiamo  l’argomento»  ffa- 
biliamo  quello  attìoma»  e ciò  in  due  modi»/}  priori* 

& 4 pofteriori , vediamolo  primieramento  àpefierio-  , ^ 

ri . I bruti,  che  fono  tutti  impattati  di  materia,  p ftcriond^  bru 
che  hanno  nonfolo  il  corpo,  ma  l’anima  anche  ti. 
materiale,  non  pofsono  apprendere , fc  non  cote  •’  ' _ 

materiali,  nè  mai  si  pofsono  follcuare  col  lor  co- 
nofcimcnto  alla  sfera  delle  cofe  fpirituali  , ma  fol  ^ g]i  huominl» 

tanto  apprcndono,qu5to  à i fenlì  fcggiace.I  huo-  * - 

mo  quantunque  habbia  l’anima  lpiritual«,e  pc»l$a 
foruolando  fopra  la  congerie  di  quelle  cole  mate- 
riali appredere  le  cofe  fpirituali,  che  à i fenli  s’in- 

G g g 2 uola- 
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nolano^  nondimeno  perche  il  firo  efsere,  mentre  è 
vnita  col  corpo  la  rende  necc/fitofa  di  prendere  i 
fìmolacri  degli  oggetti  dalla  fan  rafia,  che  poten- 
za materiale,  non  può  apprendere  le  cofe  irtefse 
fpirituali,  fe  non  vertice  di  materia,  e ricoperte  có- 
la Iiurea  delle  cofe  corporali . Gli  Angeliche  fo- 
no menti  feparatC)  e puri  fpirici,non  pofsono  me- 
dicare dalle  cofe  corporali  i fiinolacri  per  inten- 
derle, masi  fcruono  d’imagini  più  nobili , e più 
confaceuoli  alla  purità  della  lor  natura , che  fono 
le  fpecie,  di  cui  nella  loro  creatione  furono  arric- 
chiti da  Dio . Dio  ftefsoper  efsere  fempliciflimo 
con  vn  modo  altresì  fempliciflimo  conofccfeme- 
defimo,  cioè  àdirc  con  vn  conofcimcnto  indiftin- 
to  dalla  flta  diuina  efséza,  che  noi  per  modo  d’ar- 
tione  vfiamo  fignificare.  si  che  si  vede,  che  qual’è 
il  modo  di  efsere , tale  ancora  è il  modo  di  cono- 
feere . Ma  vediamolo  anche  à priori. V na  natura., 
rntellettiua,  e conofcentc  contiene  in  fc  intentio» 
nalmentc  gli  obietti  cognofcibili , cfsendo  quefta 
continenza vna  proprietà  dell’efsenza ,con cuiè 
identificata;  onde  nc  fegne , che  Irà  di  loro  fono 
commenfurate,  e che  variandoli  vna  , si  varia  an- 
che l'altra  . Ma  è certo,  che  Dio  è arto  fcmplicif- 
firuo,e  che  efclude,come  habbiamo  moftraro,ogni 
compofitione  ò eftentiale,  ò accidentale  che  fi a_,: 

& all’incontro  ogni  creatura,  e fiali  pure  in  grado- 
eminentiflìmo  perfetta,  c comporta  di  varie com- 
pofitioni,  di  potenza,  e d’atto, di  fortanza,c  di  fof- 
fiftenzas  di  efsenza,  e di  efiftenza,  di  fubictto,e  di 
accidenti  ; il  che  non  è vn  differire  nel  modo  di  - 
efsere  (ecundum  magi}  & miniti , come  differifee 
vn’Angelo  fuperiore  da  vn’Angelo inferiore, per 

cifcre 
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efsere  quello  più, e quefto  meno  perfetto  intra  la~ 
ti  indine  eiufde  modi  ejfendhmz  è diuerfo  totalméte, 
& in  vn  genere  infinitamente  lontano, vie  più,  che 
nò  si  diuerfificano  nel  modo  di  elsere  i bruti  dalle 
creature fpirituali,ò  l’anima  rationale,métre  fi  tro 
uaimmerl'a  nel  corpo  dagli  fpiriti  puri, e dalle  mé* 
ti  intellettuali.  Quinci  s’inferifce,  ch’eflendo  vera 
la  regola  propofta,che  modus  cognofcedi  feqmtur  mo» 
chi  effendi^  cognitione  di  Dio  è in  toto  genere  di- 
uerfa  dalia  cognitione  di  qualfifia  creatura,  béche 
pertetriflima,nó  come  due  cognitioni  intuitine  del 
Tittedò  oggetto,vna  delle  quali  lo  cóprcde,e  l’al- 
tra nò  ma  lèmplicemére,  e m diuerfo  modo,c  ge- 
nere di  conolcere , come  farebbe  vna  cognitione 
intuitiua  di  vn’oggetto  per  la  piopria  fpecie  diuer 
fa  da  vna  cognitione  attrattila , che  vede  lo  ftedo 
oggetto  non  in  fe,  ma  in  vn’altro,e  come  dicono  i 
Teologi  per  fpecie  alienò.  Hor  pofta  quella  dottrina 
formiamo  l’argomento  cosi. Chi  hà  modo  diuerfo 
di  edere, hà  modo  diuerfo  di  conofcerejma  Dio  hà 
totalmente  diuerfo  modo  di  edere  dalle  creature 
dunque  Dio  hà  totalméte  diuerfo  modo  dicono- 
feere  dalle  creature;  dunque  io  replico  il  modo,có 
cui  Dio  conofce  chiaramente  , e naturalmente  fe 
fletto,  non  può  nè  anche  per  adòlutafùa  potenza 
compartirlo  come  connaturale  ad  alcuna  creatura» 
per  la  diueriità  infinita  nel  modo  di  edere  tra  Tv- 
no,  e l’altro.  E felanoftra  beatitudine  confitte.» 
nella  vifione  di  Dio,  come  infegna  la  Teologia,  ne 
fegue  per  ricce dìtà,  che  si  come  detta  vifione  non 
può  elfere  cónaturale  ad  alcuna  creatura,  così  pa- 
rimente non  può  edere  connaturale  la  beatitudi- 
ne . E fe  non  può  edere  connaturale  la  beatitudi- 
ne; nè  meno  può  edere  l’impeccabilità,  che  è in- 
ora- 
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fc  (i  » 1 1°' ^ mp c ccz-  tradotta  dalla  Ile  (fa  beatitudine.  Dico  introdotta, 
bilica  connatura  perche  fuori  dello  fiato  della  beatirudine,e  dell’v- 
lc  nelle  creature  nione  hipofiatica  non  si  dà  impeccabilità  , cho 
rvnfo'whiporta-  P°^a  effer  connaturale  ad  alcuna  creatura  rado- 
aca . naie . delibatone  hipofiatica  lo  vedremo  nella  di- 

uifione  fcguente;&uclliamo  bora  della  beatitudi- 
ne! ò vero  della  vilìone  beatìfica . 

- S.Girolamo  ncll’epifi.  146,  ad  Damafum  de  fi- 
LiSero  arbitrio  ]i0  prodigo  in  fine  ragionando  dellecreaturc  , che 
puòVpSfiàl  ^ono  sfornite  d'intelletto , c di  volontà,  & in  con- 
bc.;ej;  al  male,  feguenza  dotate  di  libero  arbitrio , afferma  gene- 
ralmente , che  poffono  piegare  all'vno , e l'altro 
lato,  cioè  alla  virtù»  & al  vitio,  ad  operar  bene,  & 
à peccarci  e che  Io  Ilare  immobile , & infleflibUc* 
neU’operare  fecondo  il  diritto , c I'honefto  è pro- 
prio, c Angolare  di  Dio  ; Deus  folus  ejì,  dice  que- 
llo Padre , in  quem  peccatum  ne » cadit , estera,  carnet 
fint  liberi  arbitri},  iuxta  ejuod  & homo  ad  imaginem  » 
& Jìmilitudtnem  Dei  f alias  efl,  in  vtramque  fartene 
fuam  pejfuni  fieclere  veluntatem , La  ragione  poi  » 
Libero  arbitrio  perche  Dio  quantunque  fia  libero  non  polla  pec-- 

b" ic^aTnulc. *e ^ 'GVC* c ‘kU'alrro  canto  le  creature  » che  libere  fo- 
no» alla  potenza  di  peccare  fieno  lòggettc»  non  è 
altra»  fecondo  io  infegnaraetito  deTeologi»fc  non 
Perche  egli  me-  che  in  Dio  la  regola  de'  fuoi  atti  non  è diftinta_, 
de/imo  è la  rego  dallo  dello  Dio,  per  efière  la  fua  «buina  volontà,c 
la  degli  atti  ho*  ja  fua  infinità  bontà, dalla  quale  c impo0ibile,che 
ne(  polla  deuiare,  mctre  deuierebbe  da  le  medefimo» 

Quefìa  re^oiiL-,  ch’è  manifefta  implicanza . Il  che  non  si  può  dire 
nelle  creature  è delle  creature  rarionali , che  non  hanno  delle  loro 
cftrinfeca.  attioni  vna  regola  intrinfeca , e medefimata  coaj, 
loro  flelFe,  ma  ben  sì  eftrinfeca,  ch’c  la  diuina  vo- 

i°ftà,t,  ia  iep  <>“?ie  p?,'r°Jn°  p" 

re . la  loro  liberta  recedere,  & in  atti  à quella,  di  feon^ 

ia  uenienti 
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• uenienti  proromperei  Nè  per  fiflàr  queflo  Mer- 
curio, ò fermar  queBo  Proteo-  dell’arbitrio,e  del- 
la volontà  mutabile  delle  creature,sichc  non  pof- 
fa  più  peccare, si  truoua  altro  compenfo,  che  vmr- 
la  cpn  la  prima  regola  sì  fattamente,  che  da  quel- 
la non  si  polTà  più  difeiogliere  » E ciò  può  in  due  Vnioae  hìpoffi- 
maniere  effettuarli , ò col  mezo  dell’vnione  hipo-  cica  è canta  del-' 
(fatica , vnenaofì  lòftantialmente  la  creatura  per  l’impeccabilità 
mezzo  del  fuppofito  con  la  natura  diuina , corno  vmTcecoal 
diremo  elTerli  effettuato  in  Chrifto , ò vero  col  ja  primj  ,cgola. 
mezzo  della  chiara  vilìone  dell'  eflènza  di  Dio /o 
congiungendofi  inficine  come  potenza, & oggetto-  beatitudine. 
con  vn  modo  indiflolubile  per  tutta  l’cterni ri, co- 
me fiiccede  ne’Beati  ; nel  qual  cafo  la  volontà  di- 
uina, ch’è  regola  de'noflri  atti,impedifce  tutti  gli 
effètti  nocini  della  nihilità , e toglie  tutte  le  obli- 
quità, che  potriano  in  altro  (lato  contaminare  lo 
attioni , rendendo  à fe  limili  i Beati  e nell’effère,  e Beati  fitniii  *_» 
nel  modo  di  operare , come  dille  l’ApoftoIoiC#»»  Dìo, e perche. 
apparucrìtfmiles  ti  tri  mas  » Oltre  che  la  chiara  vi- 
fiondi  Dio  ferma,  e ftabilifce  la  volontà  del  Bea- 
to neiramor  dello  Beffo  Dio  fopra  tutte  i’altre  co- 
fe  create, perche  Io  rapprefènta  come  bontà  infini- 
ta, c fenza  alcun  difètto , che  non  può  fare  la  co- 
gnitionc , che  si  ha  dello  Beffo  Dio  ò per  mezzo  Amano  neceffa- 
delle  créature,  ò in  virtù  della  fcde,queBa  per  ef-  l0’ e 

fere  ofeura,  e quella  per  e fière  enigmatica , cho 
propone  Dio  non  quale  è in  fe  Beffo  , ma  quale  Non  slama  ne- 
apparifee  nellecreature , cioè  à guifa  d’vna  cofiu,  «Vàriamente  m 
creata;  onde  non  può  rapire , e per  così  dire  vio-  ?a  VIta' 
lenrare  la  volontà  noBra  ad  amarlo,  come  può  fa-  P e 
re  la  chiara  viftone  del  medefimo  Dia  òi  che  mé- 
tre  vna creatura  intellettuale  , e libera  si  ritroua., 
peregrinante  in  queflavita,  effendo  lontana,  e 

difgiun- 
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difgiunra  dalla  regola  de’fuoi  atti  , cioè  da  Dio  > 
non  può  pretendere  l’irapcccabilità  » uè  può  affi- 
curarfi  di  non  cadere  nel  peccato . attenda  duo-  . 
que  vna  cal  prerogatiua,  quando  col  mezzo  della 
vinone  beatificasi  vnirà  con  l’vltimo  fuofinc  .■ 

Ma  facciamo  ad  vn’altra  pruoua  non  meno 
firingente  dell’allegate  padàggio.  Conuengono 
frà  di  loro  tanto  i Fi  lo  lofi  , come  i Teologi  , che 
quello  Vniuerfofia  fiato  dal  fourano  Architetto 
fabricato  perfettilfitno,  io  quanto  è compofio  di 
tutti  i gradi  dcll’cfsere,  come  chiaro  apparilce  à 
chiunque  haurà  talento  di  voler  vagare  per  le  fue 
parti . Hor  fe  il  grado  delle  creature  impeccabili 
per  natura  folle  polfibile  , certo  che  si  vedrebbo- 
no  far  pompa  in  quello  teatro  delle  cofe  create  , 
frà  le  quali  fpicchcrebbono  non  meno  di  quello  > 
chele  fielle  di  prima  grandezza  frà  Fai  tre  più  mi. 
nute  sfauillano  in  feno  al  Firmamento . Ma  fixo 
bora  non  sò , che  creature  di  tal  pregio  fieno  già 
maicomparfe  al  mondo;  dunque  bifogna  dire, che 
non  fieno  pofiìbili  - Che  non  fieno  vedute  fino  a’ 
noftti  giorni,  si  pruoua  manifefiamente , peròchc 
* fe  vi  fofsero,  altre  non  farebbono , che  le  foftanze 

Angeliche,  foura  delle  quali  Tappiamo  per  fède,  e 
per  atteftatione  di  Santi  Padri  non  rirrouarfi  altre 
creature  più  nobili . Ma  è indubitato,  che  gli  An- 
* geli  non  furono  creati  impeccabili  ; e ciò  appari- 
le dal  fatto, cioè  dalla  caduta  di  Lucifero, e de* 
fuoi  feguaci,  come  ofseruò  Giob  al  cap.4.  Ecce  qui 
Alcuni  de’  quali  rcru(uflt  {l non  runt  (labile*-,  & ìh  Angeli*  ('un  reperti 

praunatem  • Donde  S. Girolamo  nel  lib.2.  contrae 
Iouinianum  prende  occafione  di  proferire  quella 
propofitione  vniuerfale,0««e»*  creatura m voffe  pec- 
care-, non  per  altro  motiuo,  fe  non  per  quello,  che 
; fc  ‘ 


Non  si  dà  negli 
Angeli . 


irono. 
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fc  Lucifero  cadde , che  con  piè  faftofo  e fublime.» 
formoncaua  tutti  ichori  Angelici, quanto  più, dice 
egli , potranno  cadere  le  crea  ture  di  lunga  mano 
inferiori;S/  alttjjima  tlla  fublimttas  cecidit  quii  cade- 
dere  nonpojfet  è e nel  cap.  6.  dell’epifl.  ad  Galatas 
torna  à dire , che  eccettuata  la  Trinirà. Santillana 
immune  da  ogni  peccato  , ogni  creatura  fe  non.» 
peccagli  almeno  la  potenza  à peccare .Omnis  crea- 
tura excepta  T rimiate,  licei  non  peccet  e tamen  potefi 
peccare  • Secondariamente  si  pruoua  con  la  ragio- 
ne, che  ne  porta  S.Gregorio  nel  lib.j.moral.  c.27. 
ch’è  la  mede/ima  da  noi  poco  l'opra  addotta,  cioè, 
che  l’Angelo  per  ellèr  creatura,  e riconofccre  an- 
ch’elfoi  fucinatali  per  mezzo  della  creationedal 
feno  del  nulla,  è à i cangiamanti,  & alle  mutatio»- 
ni  foggetto:  Natura  Angelica-,c°\i  dice, etiam  si  con- 
templatione  amhoris  fui  tnhjtrendo,tn  fatti  fuo  imrnu- 
tabiliter  permanete  eo  tamen  ipfo,  tjno  creatura  eft,vi- 
ciffttudinem  mutabihtatis  habet.  e più  chiaramente 
lo  efprimeS.Gio.  Dainafceno  nel  luogo  fopra  ci- 
tato, affermando,  che  1 Angelo  e fi  perpetuo  mobili  s-, 
& pententi*  rattone  mutabili} , e poco  fotto  conchiu- 
de con  quella  propolìtionc  vniuerfale,  che  emne_r 
creatum  arbitrium  e fi  mutabile  . Vero  è , che  le  fa- 
uelliamo  dell’Angelo  doppo  ch’è  flato  conferma- 
to in  grada,  hauendo  il  fuo  arbitrio,  e la  fua  liber- 
tà vnita,e  congiunta  per  mezzo  della  vilione  bea- 
tifica con  Dio,  cioè  à dire  con  la  prima  regola  de 
gli  atti  leciti,  & honefli,  non  può  in  guifa  alcuna 
deuiarc  dal  retto  fenderò;  ma  iau  oliandoli  di  quel 
tempo,  ch’era  ancora  viatore,  poteua,tcmc  de  fa- 
tto si  fcorlè  in  Lucifero,  ene’fuoi  fcguaci,  ca  Jerc 
in  peccato,  e precipitare  in  un’eterna  dannatane . 

Ma  veniamo  al  fecondo  punto, c decorriamo  in 

Hhh  sì 


Perche  erano 
ceraru  re. 


di  Angeli  dine 
tarono  impicca, 
bili  dopo  che  fu 
rono  confermi- 
ti in  grada. 
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Molto  più  porr».  s*  &tta  f°rma  • Hor  fc  cotaJ*  auucnimcnti  tragici, 
no  peccar/ gii  e funcfìi  si  fcorfero  nell'Angelo  » che  ne  conuerrà 
huomini  in  q«c*  dire  delPhuomo  per  tanto  interuallo  à quello  in- 
fi» via»  feriore  ? Quello  argomento  , che  si  chiama  a mi- 

nori ad  maius  fu  fatto  da  Giob  nel  citato  c.  4.  doue 
cloppo  hauer  detto,Ero?  qui  feruiunt  ei  non  funt  fia- 
biles-y  cr  tn  Angeli s fuis  reperit prauitattm^ bggiunge 
incontinente  ; quanto  magis  qui  habitant  domos  Iu- 
te a s ? qua/ì  che  dir  volerne  fé  l'Angelo  , ch’è  vna 
Portanza  fpirituak,  fgrauata  da  ogni  pefo  di  mate- 
ria, dotata  di  vna  mente  lucida, e perspicace,  non., 
tanagliata  da  vna  carne  ribelle , non  tiranneggia- 
ta dalle  pacioni  del  fenfò,c  tuttauia  potè  peccare, 
e fcoft3rfi  dalla  regola  fuprema  della  legge  di 
Dio;  quanto  più  potrà  peccare  Phuomo  impaftato 
di  materia,  vertito  di  carne,  combattuto  dal  fenfo, 
moleftato  dal  fomite , rapito  dagli  oggetti  lu/ìn- 
ghieri,  e più  fragile  dvn  vetro?  S.  Agofìino  nel 
fermonc  i8.fopra  S.Gio.diftingue  tré  torridi  vita, 
due  eftreme,  & vna  di  mezzo , l’ertreme  fono  Ia^ 
- r ....  vita  degli  Angeli, e la  vita  delle  beftie»  quella  tue- 
aflègoaAgofU^*  u ^°^euatai^a  contempiatione  delle  cofe  ceiefli, 
<no  quefta  tutta  ingolfata  ne'piaceri  del  fenfo . La  vita 
di  mezzo  è quella  dell  duomo , che  partecipando 
delPvno , e dciralrro  eftremo,  può  diuentarevn_j 
Angelo,  fe  dalle  cole  terrene  si  folleua  alle  celerti; 
ma  può  trasformarli  in  beftia,  feda  gli  oggetti  del 
fenfo , e da  gl’interellì  della  terra  si  lafcia  trarre  al 
baffo  : Alia  vita  pecorume,  dice  Agoftino , alia  ho- 
minunh  alta  AngelotumiVÌta  pecorum  terre nis  vclup- 
tatibus  afluatì  tdfìfola  terrena  quurif,  Vita  Angelo- 
rum  fola  cxleftia  ; vita  hominum  media  inter  vitame 
Angelorum , & vitati pecomm . Ma  diali  vn’occhia- 
ta,  »on  dicoa’Chrirtiani,  il  profitto  de’quali  non  è 

lo 
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io  fcopo  principale  della  mia  penna;  ma  à gl’infe- 
deli; echi  non  vede, che  menano  lènza  eccettionc 
alcuna  vna  vita  da  beftie  ? che  non  hanno  alerò  fi. 
ne,  che  fodisfarea’loro  frcgolati  appetiti  ? che  nò 
conofcono  altri  beni,  fe  non  quelli  della  vita  pre- 
fente?  E’  certo, che  vn  Chrifiiano  malageuolmen- 
te  può  preferuarfi  di  non  cadere  in  peccato  > ben- 
ché ili  u Arato  dai  lumi  della  fede,  e fouuenuro 
dall'efficacia  di  tanti  Sagramenti  ; nc  meno  fenza 
particolari  aiuti  del  Cielo  può  reggere  à tanti  af- 
falti,  che  gli  vengono  perpetuamente  molli  da  tre 
potenti/Timi, «Se  implacabili  nimicijche  fono  il  De- 
monio, il  Mondo,  e la  Carne,  come  gratio furiente 
fu  efprclTòda  vna  penna  dinota  con  vn’  Epigram- 
ma regittrato  nell'Anthologia  di  Giacomo  Biliio, 
Ah  firrnis  t ribus  tpfe  queam  par  hnfttbus  effe, 
Alcides  nequeat  cum  fuperare  duos  ? 

Me  caro  perpetua,  me  mttodus  Marte  lacepih 
Bella  mihi  Damtn  fanguinolenta.  mouet , 

Ah  par  effe  queam  trtbus  his  infirma  locufta , 

Atque  cinis  tennis,  puluis,  & exiguus  è 
Hor  che  farà  vn  Gentile , che  viue  nelle  tenebro 
dell’infedeltà,  ingombrato  da  mille  crrori?che  fti- 
ma  honefto  quel  ch’è  Iconueneuolc  à gli  fteffi  det- 
tami di  natura  ? che  non  conolce  altro  bene  , che 
quello,  che  gode  il  fenlò  in  quella  vita  ? che  noiu 
sà  fe  l'anima  fia  immortale,  ò à morte  foggiacela? 
che  non  apprende  fe  vi  fia  Iiiferno,ò  Paradifo?the 
non  hà  altra  feorta  nelle  fue  anioni, che  l’appeti- 
to, e l’intcreffè  ? Nè  per  dargli  ciò  à diuederc  fi 
di  meftieri  affaticarli  con  molta  energia  di  parole, 
bafta  che  faccia  rifleffionc  fopra  le  fue  anioni, dal- 
la deformità  delle  quali  ( le  vuole  valerli  del  folo 
lume  di  natura  ) refterà  conuinto,  quanto  fia  lon- 

H h h 2 tano 


Infedeli  viuono 
da  beftie. 


Chriftianj  hanno 
difficoltà  da  pre 
fcruaiii  da' pec- 
cati. 


Hanno  tra  ini- 
mici potéeiffimi» 
Demonio,  Mon- 
do^ Carne 


Gentili  fuggetti 
alle  pafsion,,e  a' 
vitii  • 
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Penitenze,  chi-» 
fjnno  non  fono 
fufiicienti  à ren- 
derli impeccabi- 
li • - 


S-Paolo  fecegrà 
penitenze Ar  heb 
be  gran  perfet- 


tioni. 


Non  perciò  si 
ftimaua  impecca 
bile. 
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tano  dalFitnpeccabilità  , che  pretende  , c partico- 
larmente quei  Romiti,  che  si  fanno  chiamare  Ab- 
duti,  cioè  impeccabili,  che  in  mille  fceleratezze , 
& in  vitij  nefandi  si  lafciano  trafportare  da  quel- 
la vana  credenza  di  non  |?oter  peccare . 

Ma  doue , Dio  immortale , fondano  quella  lor 
frenelia  ? forfè  diranno>chc  in  virtù  delFafpre  pe- 
nitenze da  loro  fatte,  fono  arditati  ad  vno  flato  di 
perfettione,  che  più  non  polTono  peccare,  hauen- 
do  fedate  le  pacioni, e compolle  l'intcrne  ribellio- 
ni dell'animo  ? Ma  che  follia  è quella  ? qual  pe- 
nitenza, qualeafprczza,  qual  rigore  vfato  contro 
fe  medelìmo  può  già  mai  eltinguere-quel  fomite, 
che  ci  trahe  ad  oggetti  illeciti,che  in  noi  c innato, 
e che  dalla  cuna  alla  tomba  fempre  ci  accompa- 
gna? Chi  vsò  maggior  feuerità  contro  fe  Hello  , 
quanto  S.Paolo,  che  diceua  > Cajligo  corpus  meum 
& in  fcrmtutem  redigo  ? e pure  non  potè  mai  tene- 
re sì  imbrigliato  il  moltro  della  concupifcenza_, , 
che  non  gli  defsc  de’morlì,  c de  calci,  che  però  si 
lagnaua iDa.ru s efl  mìhi  Jlimulus carnts  qui  me 

colaphicet;  che  perpetuamente  inquieto, e fedirio- 
fo  non  gli  moucfse  guerre  intelline,  che  non  lo 
lafciafTe  mai  ripofare , Scntio  ah cim legem  , egli  di- 
ccua,  in  membris  mcis  repngnantem  legamenti*  me*,c 
che  non  lo  violentalfe  à fare  ciò,  che  noavolcua. 


Non  cjuod  ego  Volo  , hoc  agì , feci  quod  nolo ..  E pure 
haucua  alle  macerationi  del  corpo  aggiunti  tanti 
doni  dcH’aniino,  purità  di  vita,  zelo  dell’altrui  fa- 
llire, notitia  de  gli  arcani  di  Dio,delìdcriodcl  sti- 
mo bene,  difprezzo  del  mondo  ; c tutta  uia  con- 
felfauajche  non  gli  era  bafceuoie  per  fottrarlì  dal- 
la tirannide  de’fenlì,  e per  liberarli  dalle  noie,  che 
La  carne  d.ma  allo  fpirito,  Caro  concupifit  adnerfus 

fgirì- 
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fpiritum . Hor  come  può  prcfumere  vno  di  quei 
Gentili  l'impeccabilità  per  quattro  giorni  di  pe- 
nitenza, fatta  in  difgratia  di  Dio,  non  indirizzata 
aU'vltimo  fine  fouranaturale,  che  perciò  si  chiama 
Opus  mortuum , fecondo  la  frafe  dc’Teologi  ; come 
dico, può  prcfumere  dihauer  domata  l’indomabi- 
lc  bcfoa  della  concupifconza , fcaturigine  d’ogni 
male,  la  cui  fierezza , e cohtumacia  à niuno  è più 
nota,  quanto  à loro  medefian  Gentili  > che  li  fk_* 
traboccare  in  ogni  forte  di  laidezze  * 

Che  fc  poi  prefumono,  che  le  opere,  che  fono 
peccati  in  altrui,  ineflt  non  fieno  talhchc  gli-adul- 
terij,  le  fornicationi,l’vbbriachezze,le  fuperftitio- 
ni,i  fagrilegij,  gl’inganni^  &c.  che  commeffi  da  al- 
tri fono  degni  di  biafimo , e di  gaftigp,  in  loro  fo- 
no purgati  da  ogni  malitia,  nè  meritano  nome  di 
colpa,  nè  reato  di  pena  ; mi  dicanole  così  si  pgr- 
fuadono,  qual  fapone,.qual  lauandasi  può  troua- 
re  di  tal’efficacia , che  polla  purgare  vn’adulterio, 
vn  furto,vn’homicidio,vn  fagrilegiodalfa  fua  ma- 
litia  ? non  Io  può  fare  nè  anche  Dio  con1  la  fua_. 
onnipotenza , perche  non  può  fare  quel  che  ripu- 
gna, & implica  contradittione.  Si  rruouano  due 
forti  di  mali,  alcuni  fono  mali, perche  fono  proi- 
biti,e qucfti  tolta  via  la  prohibitione  non  fono  più 
mali;  altri  fonomali  per  natura  , e perche  formal- 
mente, e direttamente  s’oppongono  a qualche.» 
virtù,  & alla  regola  fourana  della  volontà,  e della 
legge  di  Dio,  quali  fono  tutti  i mali  vietati  nel 
Decalogo,  l’idolatria*  lo  /pergiuro,  1 homicidio,  il 
furto, l'adulterio, hor  ''quelli  è imponibile,  che 
non  fieno  mali , nè  per  qual  si  veglia  penitenza- , 
chefaccia  vn’huomo,  poffono  diuenrar buoni , & 
efenti  dalla  pena  . Oltre  che  fe  ciò  siammettefiè, 

ritor- 


cere buon*--1 
morali  de’Gttili 
fono  opere  mor. 
te- 


Peccati  fcropre 
fono  peccati. 


I 

1 


Non  può  Dio' 
fare,  che  né  fie- 
no peccati  quel- 
li • che  fono  tali 
per  1 or  natura. 

I peccati  tal/per 
prohibitione  pof 
fononóelTcrpec 
cari . 

Peccati  per  na> 
tura  quali  fieno- 
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...  . , ritorncrcbbono  cucci  gl’inconuenienti  , che  hab- 

pretefa  rouin^  biamo  addotti  contro  i Libertini  » cioè  che  si  di- 
* rebbeil  nwido*  feioglierebbe  la  foriera  humana  : niuno  làrebbej 
ficaro  della  robba,  dell'honore,  ne  anche  della  vi- 
te ; preualerebbe  l’infolenza  alla  modeftia , l'in- 
ganno alla  fede  > la  violenza  alla  leggi»  la  raali- 
tia  all’innocenza»  la  forza  alla  giuftitia,  & il  mon- 
do diuenterebbe  vn  nido  di  mafnadieri»  e di  af- 
fatimi. Sicheleuinfi  pure  quei  Gentili  dalla  te- 
da vnasi  temeraria,  e dolca  prefuntione  di  cfse- 
r e impeccabili,  e si  facciano  à credere  , che  men- 
, .r,  ere  fpiranoquelVaria»  e mirano  quefta  luce  della_» 

«l?d^Spre  vita  prefente , fieno  Tempre  foggetti  al  peccare  5 e 
feruareda*  pce-  che  altro  mezzo  loro  non  rimane  ( non  dico  per 
oui.  fottrarfi  dalla  potenza  di  peccare, per  efler  ciò, co- 

me detto  habbiamo , imponibile)  ma  per  prefer- 
tiarfi  da'  peccati  attuali  , che  conuertirfi  alla., 
fede  di  Guido,  e farli  membro  del  fuo  midico 
corpo  col  mezzo  del  Santo  Battefimo , da  cui  po- 
feia  come  da  capo  pollano  riceuere  gl’influlfi 
delle  grafie  diuine , con  l’elficacia  del- 
le quali  fia  loro  lecito  prima  giu- 
/ dificarfi , e apprcflo  pre- 

*1  •*  feruarfi  infino 

'1  all’edremo  di  fua  vita_.  j 

• nello  dato  del- 

1;  T'V”  *"  lagra- 

: .4  " tia. 

««a» 


Diui- 
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Diuifionc  Terza. 

Si  mofira , che  Chriflo  Signor  nofìro  fa  di 
faa  natura  impeccabile  • e si  appor- 
tano le  autorità,  eie  ragioni  di  cpucfta 
fa  a impeccabilità . 


NOn  vfcircmo , fé  io  mal  non  mi  auuifo , in 
toccando  quello  argométo,  dal  noflro  fen- 
derò ; e ciò  per  due  capi . prima»perche  moflran- 
dofì,  che  folo  Chriflo  è flato  impeccabile  di  fua_. 
natura»  si  viene  per  quella  maffìma  de'Legifìi,che 
txceptio  firmat  regalar»,  à corroborare  la  dottrina.» 
fin  qui  fpiegata»  che  non  militando  le  ragioni  del- 
l'impeccabilità in  alcuno»  fuori  chein  Chriflo»  nè 
potendoli  in  altrui  le  medefìme  circoflanze  rin- 
uenire»  tanto  più  chiaramente  apparifee»  che  noa 
si  può  dar  creatura,  à cui  adattar  si  polla  tal  pre- 
rogatiua  . fecondo,  perche  dichiarando  il  Miflio- 
narioà  quei  Gentili  queflo  punto,  cioè , che  fola- 
mente  Chriflo  hà  potuto  godere  queflo  pregio 
( che  ogn’alrro pregio  eccede  ) dell’impeccabilità 
per  natura,  viene  à metterlo  preflò  loro  in  grande 
flima,c  riputatione,  & à difporli,  che  più  ageuol- 
mcnte  predino  al  fuo fagrofanto  Euagelio  l’orec- 
chio, e l’affcnfo  . E chi  non  sà , che  per  dare  pefo 
maggiore  alle  leggi  preferitte»  c publicate  da’  Le- 
gislatori a’popoh,non  si  ritroua  mezzo  più  effica- 
ce» che  di  folleuarli  foura.  l’vfo  commune  de  gli 
altri  huomini  » c di  farli  credere  ò per  Numi  fcefi 
dal  Cielo,  o vero,  checò  i Numi  hanno  familiar- 
mente 


Chriflo  fu  im- 
peccabile per  na 
tura- 

La  fua  impecca- 
bilità conferma 
la  peccabilità 
deli'alcre  creato 
re. 


Intcfa  da  quel 
Gentili  gli  ac- 
quifia  (lima 


Legislatori  co- 
me foffero  accrf 
dicati,e  perche . 
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Chrifto  vero 
Dio, e vero  huo- 
mo. 


faLua  impicci- 
bilicà  procede 
dalla  Tua  immiti 


Fù  impeccabile 
non  fu  lo  in  acìu» 
ma  anche  in  po- 
tenza» ciò  * 11— « 
fenfu  compolico, 
eia  fcafa  Jìuifo 


N >n  fece  mai 
peccaco  attuale  . 
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mente  conuerfato  ? Quinci  l’antichità  con  molto 
accorgimento  volcdo  accreditarci  Carondi,  i So- 
loni»  i Licurghi,  i MinofH,  i Dragoni,  i Numi  Pó- 
pilij,  i Zileuchi,  & altri  tali,  che  diedero  leggi  al- 
le lìepubliche, finte,  che  haueffero  tenuto  dii  con 
Gioite,  chi  con  Mercurio,  chi  con  Egeria  , chi  con 
Minerua,echicon  altre  Deità  da  lorofuuoleggia- 
te  Gretta  amidi . Ma  in  quello  il  Milionario  ha_, 
gran  vantaggio, che  per  arredare, che  Chrido  non 
folo  hebbe  commercio  con  Dio,  ma  ch’era  , & c 
vero  Dio  , non  gli  cóuiene  di  fìngere,  ma  è aftrer- 
to  di  vna  verità  infallibile,  e di  fede,  di  predicar- 
lo per  vero  huomo,  e per  vero  Dio,  effondo  data 
col  mezzo  dell’vnione  hipodarica  la  fua  humanirà 
fanti  (Urna  a fTunta  dal  Verbo  nella  foia  perfona_> . 
Anzi  non  può  rapprcfentarlo,  come  vedremo, per 
incontaminato,  c finccro  da  ogni  colpa , & impo- 
tente à peccare,  fe  non  ricorre  alla  foia  diuinirà,da 
cui  come  da  fonte,  si  propagò  incfToqueG’vnico, 
e fin  golar  dono  dell’impeccabilità . Hor  venendo 
al  facto,  dimodriamo  in  prima , che  Chrido  non_, 
f ti  di  alcuna  colpa  attuale,  benché  minima  conta- 
minato . Secondo  auanzandoci  piu  oltre  prouia- 
mo,  ch’era  di  fua  natura  impeccabile  , nè  potcua_, 
(per  vfare  i termini  delle  Scuole  )nè  in  fenftt  com- 
pìjitoi  nè  in  fenfu  dinifo  in  riguardo  dellVnione  hi- 
podatica  prorompere  in  alcun  pcccaco,£on  recar- 
ne le  ragioni  fondate  nell’autorità  de’ Santi  Padri. 

Che  non  fiali  già  mai  il  fontano , & impareg- 
giabilcandore  dellinnocentidlma  vita  di  Chrido 
macchiato  con  alcun  neo, benché  picciolo  di  qual- 
che colpa,  è tanto  /ero,  ch’è  vn’articolo  di  fede,e 
quelli  che  temerariamente  tentarono  di  offufear- 
lo,  c di  annerirlo  ò con  la  penna,  ò con  la  lingua , 
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fono  flati  meriteuolmentc  dalla  Chiefa  danari  per 
hcretici,  come  riferifcono  Lindano  nel  dialogo  2. 
Hofìonel  lib.i.de  harefibus  noftri  temporis,Pra- 
teolo  nella  d/trione  Anrichriflus,  fra’quali  si  con- 
ta Caluino . Nè  io  mi  affaticherò  à nfpondcie  a’ 
loro  fondamenti,*!  per  eflTere  ficuoliffimi,sì  anche 
perche  fono  flati  da  molti  gettati  per  terra,  & in_» 
particolare  dal  Suarez  nel  tomo  1. della  3. par.  alla 
difput.^j.fètr.i.  e dal  Monceo  nella  difput-9.c.i. 
pref fò  i quali  potrà  chi  n'hà  vaghezza  veder  Ie_> 
folutioni . Ma  qual’altra  attefiatione  per  confon- 
derli polliamo  loro  opporre  più  efficace,  e più  au- 
toreuole,  quanto  quella  proferita  davna  lingua.. 
Angelica,  clic  non  fàpea  mentire?  Gabrielle  qucl- 
l’Angelo  della  prima  Gerarchia,  quel  nuntio  leci- 
to fra  i chori  più  fubl imi, quel  legato  à latere  fpe- 
dito  dal  lòmmo  Conciftoro  della  Santiffima  Tri- 
nità à portare  ad  vna  Vergine  eletta  frà  tutte  lej 
creature  per  Madre  di  Dio , vn’ ambafeiata  non_j 
più  vdita,  e che  fupera  ogni  noflra  credenza  , cioè 
l'Incarnationedel  Verbo;  Gabrielle  dico  annun- 
tiando  alla  Vergine  il  gran  parto  , che  douea  frjL, 
poco  concepire,  affermò  con  parole  pefanti , e di 
gran  fentimento  , Quod  ex  te  nafeetur  Sanftum  vo- 
cabitttr  Filtus  Dei , cioè  à dire , che  non  farebbe  à 
quel  figliuolo  foprauenuta  per  priuilegio , e fò- 
uraggiunra,  come  a Geremia , e al  Barrifta  lafan- 
tità  per  accidente,  ma  che  gli  farebbe  innata,  e fe 
la  recherebbe  in  fin  da  i primi  albori  della  fuio 
conccttione,  sì  falda,  e inamiffibile,  che  non  vi  fa- 
rebbe fiata  colpa , benché  renuiffima  , che  anneb- 
biar poteflè  la  fua  impareggiabil  candidezza . A i 
fentimenti  di  Gabriello  corrifponde  l’Apoftolo 
S.Paolo  ,che  douunquc  parla  di  Chrifio,  femprc 
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con  cncomij  di  fomma  purità  Io  celebra  » e Io  dé- 
fcriue  . Nell’epiftola  à gli  Hebrci  al  cap^.coafef. 
tutti  i'diVtu'hu6  C*1C  Chrifto  n0n  hà  Idegnaro  di  afTumerc>come 
mani, che  poterò  {piegano  i fagri  Teologi , tutti  quei  difetti  della., 
no  feruirc  ai!a_,  natura  h umana,  thè  potèuano  feruire.  alla  reden- 
l*huorno°ne  deI"  t>one  deH’huomojC  ad  animar  noi  alla  fòfferenza  , 
& elio  al  compatimento  delle  noftrc  fiacchezze^, 
da!  peccato  in  poi,  come  incompatibile  con  la  fua 
Come  noftro  Pò  natura:  Non  habemuSy  dice  l’Apoftolo y?ontificem^,y 
teli c*  dotuua  eC-  qui  non  pofsit  compatì  infirma  atibus  noflris , tentatum 
fer  netto  da  o-  per  omnia  prò  fimthtudinc  abfque  peccato  . E di  ciò 
gm  macchia.  ne  a(fCgnj  ]a  ragi0ne  nel  cap.  7.  della  medefima^ 
epiftola,  cioè  ch’era  fommamentc  diceuole,  cho 
Chrifto  , ch’era  deftinato  per  noftro  Pontefice , ej 
per  noftro  Legislatore , foflc  netto  da  ogni  mac- 
chia, irreprenìibileda  ogni  colpa,  di  vna  fantità  sì 
fublimc,  c marauigliolà,àcui  non  si  potefle  para- 
gonare lo  fplcndor  delle  /Ielle,  la  chiarezza  delle 
stere,  l’altezza  dc’Cieli  : Oportebat , vt  nobis  cjfct 
Vontifcxy  fanitus-,  innoccn\ , iwpollutus , figregatus  à 
piccatoribusy  & excelfior  Gdis  fabfus . E così  conue- 
Come  vittima-,  niua  che  foflc,  replica  nella  2.a’Cor.  al  cap.f.  per-  • 
onc  a e (Ter  pura  che  effendo  difegnato  per  vittima  da  fagrifìcarfi 
alladiuinagiuftitiain  fodisfacimcnro  delle  colpe 
del  genere  hutnano,douea,perche  foffeaccetteuo- 
le  à Dio,  cfTère  in  fommo  grado  puro,  e lontano 
da  ogni  macchia  di  colpa  : Enmy  qui  non  nouerat 
ptccatnm 1 Oro  nobis  pcccatum  fecit , hoc  tjl  hofiiam prò 
peccato , fecondo  la  fpofltione  di  S.  Tomaio  tolta-, 
da  S.  Ambrogio . Faudla  con  lìmiglianti  frali  San 
Pietro  neH’cpift.r.al  cap.2.  doueatteftando,chcj 
„ - Chrifto  erafi  coftituiro  per  noftro  efemplare  , alla 

Templare  dotiea  cui  loratglianza,  e lineamenti  hauemmo  a copor- 
eflcr  per  fitto.  re  la  vita,  e riformare  i coftumi,  era  diceuoliflimo, 

che 


Digitized  by  Google 


Deli’  AnamarùJìa-jeqero  Impeccabilità.  435 

che  forte  vn  Prototipo  di  fomma  finezza,  e fceu- 
ro  da  ogni  difetto,  che  però  doppo  hauer  detto  , 
Rcliiqueus  ’lobis  c xeni  plani , vt  fequarnini  vejìigta 
tms-,  (oggiunge,  qui  peccatum  nnnfecit , nei  inuentus 
ejl  deius  inoreeius . Quinci  Chnfto  conlapeuo!e_j 
dell'incomparabile  fua  innocenza  si  clpoie  ad  vna 
publica  cenfura,  dicendo,  Qui*  ex  vobis  arguet  me 
de  peccato  ? quali  che  dir  volelTe  ; ò Momi , ò Ari- 
ftarchi,  con  voi  parlo  ò Farifci,  ò Scribi , che  con_» 
cuor  inuido,  e maluaggio  difaminate  le  mie  attio- 
ni,volgete  pure  lo  fguardo  liuido,  e maligno  quit- 
to v’aggrada  in  ricercare  tutta  la  mia  vita, non  po- 
trete voftro  mal  grado  appuntarmi  nè  pur  di  vn_» 
neo.  non  conolcete  la  conditone  della  mia  per- 
dona ? altro  io  fono  di  quello,  che  voi  crcdete.hò 
vn  Padre,  ch’è  infinita  bontà,  c non  hà  potuto  ge- 
nerare me  fuo figliuolo,  fenon  eguale  à fc  fteflo . 
In  tali,  ò fimiglianti  accenti  faccafi  fentir  Chrifto 
in  teftificationedclla  fua  irreprenfibile  innocenza. 

Ma  poco  farebbe  il  vanto  della  fua  purità  , fe_> 
egli  non  hauefse  altro  pregio , che  di  non  hauer 
già  mai  comincilo  peccato  attuale  ; s'auanza  à fe- 
gno  molto  maggiore,  cioè  che  non  potcua  in  gui- 
da alcuna  peccare , nè  la  fua  altirtima  conditione_» 
ammetteua  vna  potenza  tale;per  eflcr  egli  del  tut- 
to impeccabile . Quella  è dottrina  commune  de’ 
Santi  Padri.  S.Gio.Chrifoflomo  fpiegando  quelle 
parole  d'Ifaia  nel  cap.  7.  Antequam  faat paruulus , 
(^•f.dirtc:  Qui  aliontm  tcllit peuatchejl  'itique  immu- 
nis  ormili  peccati , nec  peccare  potejh  cioè  che  C 'brillo 
era  folleuato  à tal  grado  di  fantità  , che  non  folo 
non  era  capace  di  alcun  peccato  attuale,ma  nè  an- 
che dell’habilità  di  poter  peccare;  che  per  ciò  po- 
co più  fotto  foggiunge,  che  l’ApoftoIo  San  Paolo 
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chiama  Chrifto  ft*wttrm  » cioè  impeccabile , at- 
tributo, ch'è  proprio  di  Dio  dice  S.  Girolamo  nel 
dialogo  i.contro  i Pelagiali! . S.Agoftino  nel  tib. 
i.con.duas  epift.  Pelagianorum  inueftigando  1«_, 
caufa, perche  Chrifto  folle  ftato  eletto  per  media- 
tore tràl’huomo,e  Dio,rilponde;  perche  egli  fra., 
tutti  gli  huomini  elTendo  impeccabile  poteua  fot- 
tenerareà  sì  gran  carica  : Non  ob  */W,dice  quello 
Padr t,fattus  eft  inter  Deum , & hominem  mediator  > 
nifi  quia  ex  hominibus  non  potuti  effe  peccator . E nel 
lib.i.de  praEdeft.Sanèt.cap.i  5.oflcrua,  che  fé  bene 
Chrifto  era  guerniro  di  libero  arbitrio , con  tutto 
ciò  peccar  non  poteua  : Numquid  metuendumfuih 
nè  accedente  utate  homo  tilt  ( ìdefi  Chriftus)  libero  pec- 
car et  arbitriti  ani  dea  in  ilio  non  libera  voluntas  eretti 
an  non  tanto  magis  crai , quanto  magis  peccato  fornire 
non  poterai  ? Nè  mancano  altri  Padri,  che  ricouo- 
feono , come  vedremo  quella  impeccabilità  ìil. 
Chrifto . 

Ma  ricerchiamo  i titoli , di  donde  quali  dn_, 
fonti  deriuana  in  eftò  quella  prerogatiua.  Primie- 
ramente era  impeccabile , perche  l’anima  fua  fa 
beata  inffn  dal  primo  iftante  della  concettione , e 
fé  gli  effetti  di  quella  beatitudine  non  si  trasfufe- 
ro  nel  corpo,  ciò  fu  vn  miracola  del  fuo  infinito 
amore,  che  volle  efter  beato  nell’anima  » e pa  ffibi- 
ie  nel  corpo,  cioè  comprenfore  , c viatore  inficine 
per  poter  condurre  à fine  quel  gran  negotio  della 
redétionc  del  genere  humano  col  prezzo  del  fuo 
fangue . Hor  è certo , e Pbabbiamo  poco  dianzi 
dimoftrato,  chevn  Beato  non  può  peccare,  eftèn- 
do  per  la  vifione  chiara,  che  hà  del  fommo  Bene, 
neceffitato  ad  amarlo,  e perconfegucnza  incapace 
dell'odio  verfo  il  medefimo  Dio,  in  cui  confifteil 
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peccato  Secondo, perche  giuda  Pinfegnaméto  del  Perche  in  luinó 
Filofoto  è vero  qucll'a(fioma>che  omnis peccas  irno.  era  ig pranza-  , 
ransy ma  in  Chrido  nó  vi  fu>nè  vi  potè  edere  igno-  ^rci,ae.un  c ' c 
ràzaalcuna,pcr  edere  dato  arricchito  di  tutti  i te- 
fori  delle  feienze  , come  dice  l’Apodolo , In  quo 
fune  omnes  thefaurifaptenti*-,  & fetenti*  Deh  vi  fu  la 
feienza beatifica)  Pinfufa>Pacquidata5la  fperimen- 
tale,  come  infegnano  i fagri  Teologi . E benché 
Chrido  affumedè  molte  impcrfettioni  della  natu- 
ra humana»  cioè  quelle } che  feruir  poteuano  per 
la  redentionc  dell’huomo , non  affunfe  però  quel- 
le, che  più  todo  erano  impeditiue,quaPera  l’igno- 
ranza . Terzo  per  ragion  dell'vnionc  hipodatica.  Perche  hauena 
la  quale  rendeua  la  natura  humana  di  Chrido  per  t1.’",#ne  h,pofta 
neccdìtà,eper  natura  impeccabile  almeno  media- 
tamente, non  edendo  per  fe  dedà , e fificamentej  che  richiede  di 
operatiua;  ma  però  è tale  > che  richiede  per  neccf-  fua  natura  1 prm 
fità  quei  principi) , che  rendono  incompoflibile  la  C,P‘.1 
peccabilità,  e quedi  fono  due,  cioè  la  vifrone  bea-  “ dl|C> , c e o 
tifica,  come  habbiamo  accennato,  e non hà  bifo- 
gno  di  maggior’efplicatione,  e la  cura , che  di  no-  Vifione  beatifica 
cedila  dee  hatiere  la  volontà  diuina,  della  volontà  £ ^ ^ chc  ^ 
humana,perchc  nò  porelfe  già  mai  cadere  in  alcu-  vojontì  diuina 
nafcolpa.c  la  ragione  è chiara,perche  quado  fono  teneua  della  vo- 
due  fubordinati  in  guifa  > che  vno  dipenda  nello  lonta  humaD* 
fue  direttioni  dall’altro,  tutto  di  male , che  corrv- 
mette  l’inferiore  si  attribuifee  al  fuperiore^  quindi  * * *“' d*f  r"*T 
perche  in  noi  l’appetito  interiore,  e tcnlitiuo  è buifcono alfub^ 
foggetto  all’appetito  fuperiore,  e rationale , tutti'  i ordinante, 
difetti  di  quello  si  rifondono  in  queflo , corno 
quello,ch’è  tenuto  à indirizzarlo  nelle  fue  operar-  . 
rioni  ; come  anche  per  la  dedà  ragione  te  colpe 
d'vn  figliuolo  si  attribuifeon©  al  padre  , dYn  di- 
fi: epolo- al  maedro,  &c.  Hor’cdcndo  la  natura.» 

hiifiii-. 


Digitized  by  Google 


Apollinare  here 
tico  negaua  l'a- 
nima in  Cimilo» 
c perche  • 


Chriflo  corata 
Dio  gouernaua 
fe  (ledo  come 
huomo» 


Humanità  di 
Chrifto  come-» 
ferro  in  vna  for. 
nacc  ardente#  do 
ue  non  c capace 
di  freddo- 


438  Ditcrfi  VndecimO. Diuif.T erzs 

hutnana  in  Chriftofubordinata  alk  diuina  » come 
vnite  nel  medelìmo  fuppofito,  quella  come  fupe- 
riore»  & infinitamente  buona  » non  porca  lalciare 
in  abbandono  la  natura»  c volontà  humaoa  » che 
con  si  Gretto  nodo  era  /eco  congiunta»  fe  non  vo- 
leua»  chele  si  attribuiffeà  Tua  colpa  il  peccato  di 
quella»  ch’£  onninamente  imponìbile . 

Quella  è dottrina  commu ne  de*  Santi  Padri  . 
S-Epifan.  nell’Ancorato  non  longè  à fine  fcriuen- 
do  cótro  Apollinare,  che  negaua  l’aniroa  in  Chri- 
fto,  temendo  di  farlo  per  quella  capo  peccatoro» 
gli  dice , che  fcacci  pare  quello  timore  » poiché 
-quantunque  cglifòllc  comporto»  come  gli  altri 
huomini  di  anima  » e di  carne,  tnctauia  non  v’erm, 
pericolo , che  gli  sipotelfe  «collare  malitia  alcu- 
na, perche  egli  medelìmo  inquanto  Dio  gouer- 
naua, e trai  cancelli  dell’ honefto  conteneua  fe 
Hello  in  quant’huomo: Qbriftus-,  egli  dice,»#  fe  af- 
fumpfit  animar n & tornenti  cfuas  ipfe  in  fe  cetwuit  non 
dirmìffas  ad  malitiam',  e ne  rende  la  ragione»  perche 
eficndocome  huomo  fubordinato  à fe  ftelfo  come 
Dio  con  si  Gretto  legame  d’vnione  hi  portatici,  fc 
in  quanto  Dio  è in  fe  tutto  fanto»e  verace, tal  e do. 
iiea  elTere  andhe  come  huomo  : Cbriftus fuptrne  » 
egli  foggiunge»  hoc  eft  fecundit  diuinìtatem  eft  Hrft- 
Mnsfty.  vergXi  etiam  infcrne-,  hoc  eft  fecunium  huma- 
mtaum . Origene  nel  a.dd  Pcriarch.cap.ó.  si  fer- 
ale per  fpiegare  quella  verità  di  vna  gratiofa  fomi- 
glianza . Mirate»  dice  quello  Padre,  vn  ferro  » le 
■Ìo  coalìderace  fecondo  l’elTcr  fuo  naturale  » egli  c 
capaoe  di  poter  «cenerei!  caldo,  e’1  freddo;ma  fe 
lo  gettate  in  mezzo  ! vna  fornace  ardente  » &iui 
perpetuamente  si  conferui,  è certo, che  in  flato  ta- 
le non  è più  capace  di  ricettare  il  freddo  * Hor’al- 
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tretanto  feeBfìderate  [Immanità  nodra  in  fe  def- 

fa  è capace  dei  caldo  delia  giatia,  e del  gielo  delia 

colpa*  ma  fé  contemplate  l'humanità  medcfìm&_, 

in  Chrido  vnita,  e congiunta  con  quel  Dio,  di  cui 

fu  detto , Deus  tuus  ignis  confumcns  eft,  c in  guif&_,  L’humanità  cS 

rouente,  & infocata  del  celedc  amore,che  nò  può  gj„!nta  CXH1  jjìo  ’ 

riccuere  il  freddo*  benché  tcnuiflìmo  del  peccato;  none  capace  di  t 

Itrrum > dice  Origene,  naturafua  capax  eft  calerti,  peccato. 

fc  fr  igor  tf,  si  tamen  femper  intra  fornata*  ignis  fon - 

tineatur , dici  poter  it  incapax  frigoris  . Sic  beati  fama 

Cbrtfli  anima  tn  Deo  femper  txtftens  , quicqnid  agit , 

quii  quid  intelligìt.  Dens  eft,  fc  ideo  inconnertibeUs  eft, 

fc  tmmut  abili s,qttatn  inconuertibtlitatcm  ex  Det  ver~- 

bi  vn'tonc  inde ficieuter  ignita ppfsidet  » 1 - 

E quanti  Padri  fauellano  di  quefta  materia,  nò  t , . -t 

parlano  fc  non  col  meddìmo  linguaggio, attribuì. 

do  quella  ini  peccabilità  all'humanità  di  Chiùdo  , .. 
in  quanto  cara  vnita  con  Dioi  che  la  reggeua,,la_» 
gouernaua,  e fenza  pericolo  di  fallire  indirizzaua  ' ‘ 

tutte  le  fuc  attioni  al  dnc*che  conformecraal  fuo 
diuinvolcre.  NèS.  Anfelmo  nel lrb.  z.cur  Deus 
htmodX  cap.io.feppe  trouar  miglior  ragione  , per-  Adamo  peccò  ; 
che  Adamo  pcccalTe,e  Chrido  non  potè  de  peccar  era  lM,ro 

re,  fc  non  perche  quello  era  puro  hùomo»  qued®.  uo 
era  anche  Dio  : Prrmus  Adam  peccare pottit,  quia  Chrifttf  nen  ^ 
pur us  i ottià-, Jtctmdus  homo' peccare  non  potati , quia  eft  rena,  perche  era 
Deus.  Hfe  alcuno,  dice  Tertulliano  nel  libro  dò  anche  Dio, 
carne  Chi  idi  mi  volelfc  opporrò,  che  Chrido  po- 
tere peccare,  perche  si  vedi  di  queda  noilra  car- 
ne, che  per  fua  natura  è peccatrice,  S;  ncftram  in~ 
dnìt  carnem,  peocatrix fuit  caro  Cbriftiyio gli  nfpotl1-  t.  t 

derò,  che  noftram  mduit,fed  fuUm  feòit , fc  fitanLs  ' 
fitte  ns  non  peccatricem  ejfecit . Toglierò  via , dice> 

Dionigi  Aleffandrino  nella. detterà  contro  Paolo 

Samo- 
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htimana  in  Chrifto  fubordinata  alla  viiuina  a come 
vnice  nel  medefimo  fuppofìto»  quefta  come  fupc- 
riore,  & infinitamente  buona  » non  potea  lalciare 
in  abbandono  la  natura»  e volontà  humana  » che 
con  si  ftrecto  nodo  era  fcco  congiunta»  Te  non  vo- 
Icua,  che  le  si  attribuiflè  à Tua  colpa  il  peccato  di 
quefta»  ch'è  onninamente  impoflibile . 

Quefta  è dottrina  comautae  de’  Santi  Padri  . 
S.Epifan.  nell’ Ancorato  non  longèà  fine  feriuen- 
do  cótro  Apollinare»  che  negauai’anima  in  Chri- 
fto»  temendo  di  farlo  per  quefto  capo  peccatore» 
$i  dice  » che  fcacci  pare  quefto  timore  » poiché 
-quantunque  egiifoflè  compofto»  come  gli  altri 
huomini  di  anima  » e di  carne,  tnctauia  non  v’eriu, 
pericolo  » ohe  gli  si  potette  accertare  malitia  alcu- 
na» perche  egli  medefimo  in  quanto  Dio  goucr- 
naua,  e trài  cancelli  dell’ honefto  conteneua  fe 
fletto  in  quant’huotno:  Otri  fi  tu,  egli  dice,*/»  fe  af- 
fvmpfit  antmant  fatarucm,  qua.:  ipfe  in  fe  coti  mi  t non 
dimjffab  ad  inaluuim',  c nc  rende  la  ragione»  perche 
effondo  come  huomo  fubordinato  à fc  ftdfo  come 
Dio  con  sì  ftretto  legame  d’vnione  hipoftatica,fe 
in  quanto  Dio  è in  fc  tutto  fanto,e  verace, tale  do. 
uca  dière  anche  come  huomo  : Q/rifins  fHpernè  » 
egli  foggi  unge,  hoc  tftfecund » diuinitatem  eft  perft- 
!fus  .&  verax,  edam  inferite,  hoc  cft  fecundttm  kum<i- 
nitatem . Origene  nel  i.del  Periarch.cap.6.  si  ièr- 
ue  per  fpiegare  quefta  verirà  di  vna  gratiofa  fomi- 
giianza . Mirate»  dice  quefto  Padre,  vn  ferro , fe 
lo  confiderate  fecondo  l’dlcr  fuo  naturale  » egli  è 
capace  di  poter  riceuereil  caldo,  e’1  freddo:ma  fc 
lo  gettate  in  mezzo  à vna  fornace  ardente  » &iui 
perpetuamente  si  conferui»  è certo, che  in  ftato  ta- 
le non  è più  capace  di  ricettare  il  freddo  * Hor’al- 

tretan- 
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tretanro  fe£ofiderate  lliumanità  noftra  in  fc  ftef- 

fa  è capade  del  caldo  della  giada,  e del  gielo  delia 

colpa,  ma  fé  contemplate  l’humanuà  roedefìntau, 

in  Chrifto  vnita,  e congiunta  con  quel  Dio,  di  cui 

fu  detto , Deus  tuus ignis  confumens  efi , è in  L.humani-tà  c- 

rouente,  & infocata  del  celeftc  amore, che  nò  può  giunta  eoo  Dio  * 

ritenere  il  freddo,  benché  renuifiimodel  peccato;  non  è capace  di  _ 

ì trrum-,  dice  Origene,  natura  fua  capate  efi  càlorisy  Pec cat0: 

& frigorie-,  si  tamen  fimper  intra  fornace»*  ignis  con - 
Untatura  dici  poter  it  incapax  frigorts  . Sii  beati  fuma. 

Chrifit  anima  tn  Dco  femper  extftens  , qui c quid  agit , 
quicquidintellrgk , Deus  efi-,  fr  ideo  inconuertibtlis  efi* 
fr  immutàhilis-,quam  inconiurtihilttatem  ex  Dei  Verg- 
hi vinone  indeftieuter  ignita  psfsìdet . 

E quanti  Padri  fàuellano  di  quefta  materia,  nò  . . ,t 

parlano  fe  non  col  medefimo  linguaggio, attribuì, 
do  quefta  impeccabilità  all’Immanità  di  Chrifto  > •_ 
in  quanto  eia  vnitacon  Dio,  che  la  reggeya,,Ia_» 
gouernaua,  e fenza  pericolo  di  fallire  induizaaua  1 
tutte  le  fuc  attioni  al  fine,che  conformeeraal  fuo 
diuin  volere  . Nc  S.  Anfelmo  nel  lib.  2.  curDeùs  r. 
homo  A cap.io.feppetrouar  miglior  ragione  , per-  Adamo  peccò 
che  Adamo  peccale, e Chrifto  non  potè  ili*  pecca?  *r*  Pun> 

re,  fc  non  perche  quello  era  puro  hdomo»  quello  u0 
era  anche  Dio  : Prttnus  Adam  peccare potuti*  quìa  cjmfto  n*n  po* 
pur  us  iortid-feundus  hsmo' peccare  no»  petuit , quia  efi.  cena,  perche  cr» 
Deus.  Efe  alcuno,  dice  Tertulliano  nel  libro  de  anche  Dio, 
carne  Chrifti  mi  volefte  opporrò,  che  Chrifto  po- 
tette peccare,perchc  si  vefti  di  quefta  noftra  car- 
ne, che  per  fua  natura  è peccatrice,  St  mfiram  in- 
duir  carnenh  peccatrice fuit  caro  Chrijiiy  io  °\i  rifpoif?  1 

dcrò,  che  noftram  induit-,  fed  fakmfetit  ì & f stante 
ficiens  non  peccatricem  effecit . Togliete  via , dice- 
Dionigi  Aleftàndrino  nella  lettera  contro  Paolo 
...  Samo- 
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Samofateno  verfo  il  fine,  da  Chrifto  i’eflère  Dio» 
lo* prillerete  altresi  deH’impeccabilità»e  Io  coftieui 
rete  in  flato  di  poter  nelle  colpe  traboccare  » Nifi 
effet  Deus , dice  quello  Padre  , non  pojet  effe  alienus 
ù foteftixte peccundi . S.Atanafio  nel  ferm.2.  contro 
il  mentouato  Apollinare  , e nel  libro  de  Incarna- 
tone verfo  il  fine  ( de'cui  luoghi  si  ferul  la  fefl a_» 
Sinodo  in  quello  medefimo  argomento)  vedendo» 
che  quell’Heretico  negauain  Chrifto  >come  hab- 
biamo  accennato»  l’anima»  c la  volontà  Huma- 
na per  timore  di  non  farlo  foggetto  al  peccato, gli 
dice» che  deponga  francamente  vna  tal  paura  dal 
petto,  perche  eflendo  l’anima, e la  volótà  di  Chri- 
fto aflunta  dal  Verbo,  non  potcua  più  peccare . c 
nelferm.2.contro  gli  Arriani  dimoftra , che  Chri- 
fto per  fua  natura  era  fanto , giufto  , & infleflibilc 
al  male  con  tale  {labilità,  e fermezza,  che  non  fu 
mai  conceduta  ad  altra  creatura,  nè  al  primo  huo- 
mo»  nè  à gli  Angeli  fteflx . e porta  à tal  propofito 
quel  verfetto  del  filmo  44.  Dilexifii  mfìitiam  , & 
odifti  ìmejuitatem-i  propterea  vnxit  te  Deus  Deus  tuus 
eleo  Utiti d prd  con  fòrti!)  us  r/r/x, intendendo  per  quel, 
la  vntione  l’vnione  hipoftatica,  e per  quella  parti- 
cela propterea  La  caufa  finale, cioè  che  in  tanto  Dio 
gilunfe  la  natura,  e la  volontà  humanadi  Chrifto, 
in  quanto  douetfe  ella  premere , lenza  punto  de- 
ttare, il  fenderò  della  giu  fri  tia,  cioè  a dire  d’ogni 
virtù  > che  talee  il  fignificato  della  giufeitia  vni- 
uerfale,  e che  doueffe  con  perpetua , e infatigabil 
guerra  fugare>&  efterminare  qualunque  iniquità. 
MainchemodociòefcguifTè  Dio»  lo  dichiara^ 
S.Agoftino  nel  lib.de  corrept.&  grat.cap.i  r.douc 
dice,  che  talmente gouernaua,  reggeua,  e indiriz- 
wua  U volontà  huraana  di  Chrifto,  ch’era  impof- 

fibile 
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fibilc , clic  poteffe  ammettere  alcun  mouimento 
frcgolato,  e colpcuole  , benché  folle  rifornirà  di 
libero  arbitrio  : Mcc  metuendum  erat,  dice  Sant’A- 
golìino  , ne  ijle  ineffabili  modo  in  unitati:  perfine  a 
Verbo  De 1 humana  natura  fife  ep  tu  per  liberti  volti 
tatts*  peccaret  arbitrine» , e tir»  ipfa  fufeeptio  talis  efi 
fett  Ut  natura  hominis  à Deo  ita  fufeepta  nttllum  r/z_* 
fé  ruotar»  maU  voluntatis  admitteret . Ricorre  à que- 
lla medelìtna  ragione  S.Epifanionel  luogo  fopra_> 
citato,  riconofccndo  l’impeccabilità  di  Cimilo  da 
quella  mano  fourana,  & onnipotente  del  Verbo , 
che  con  freno  incontraftabile , e loaue  reggeua  la 
natura  humana,  che  alTiinta  haueua  nella  fua  per- 
lona  : Quia  Verbum-,  dice  quello  Padre,  virtut<u> 
fuafreenabat  inferiorem  natura»:  ab  ornai  inutili  car- 
nali turba , & remittebat  ad  deccntes  ipfus  dei  tatari 
corporale s necefsitates.  e poco  fotto  : Ammani-,  dice, 
vere  humanam , & mententi  & fi  quidefi  aliud  ipfie  in 
fé  babens  vniuerfa  continnit->Deus  exìfiens  non  dimi  fi- 
fa ad  malittam  . Dottrina,  che  come  in  fe  fìcfla  è 
di  verità  infallibile,  così  è feguitata  da'fagri  Teo- 
logi communemente.  S.Tomafo  nel  4.dilì.i2.q.2. 
art.  1. infogna, che  Chrilìo  non  potcua  peccare, per 
che  l’anima,  e il  corpo  di  lui  erano  ifìromento,  & 
orbano  della  diuinità,  e la  diuinità  regolami  l’vna, 
e l’altro,  confermano  Ditello  Capreolo  nel  mede- 
lìmo  luogo,  c Paludano  nella  quell. 24. 

Hò  detto, che  l’impeccabilità  conuiene  à Orn- 
ilo mediatamele  in  riguardo  dell’vnione  hipolla- 
tica,  in  quanto  gli  si  debbono  i principi;,  e le  cau- 
fe  dell’impeccabilità,  che  fono  la  viltone  beatifica, 
l’efclulìone  d’ogni  ignoranza , e la  cura , e il  go- 
uerno  , che  Dio  tiene  della  fua  volontà,  che  lo 
rendono  impeccabile  . Ma  io  hora  m’auanzo»  o 

K K K dico, 


Parte  mfenorc 
in  Chrifìo  frena 
ta  dal  Verbo  di- 
urno 


Anima  di  diri- 
tto retta  da  Dio 


Anima  , e corfó 
di  Cliritto  rliro- 
mciifi  delia  ami. 
mtà . 


L’vnionc  hipo- 
fiatica  dicdel'im 
pe  ccabilità  a_» 
Chi  irto  anche-* 
immedi^tanittc » 
c perche. 


Digitized  by  Google 


A chi  contitene 
la  formi  è incó- 
pollìbtle  la  priua 
rione  di  efli. 


Opinione  di  Di* 
rando>che  l’vnio 
ne  hipoflatica_» 
non  è incompof 
libile  con  ia  pcc. 
cabilirà. 


Si  rifiuta- 

C^rifto  non  po- 
teua  peccare  nè 
in  fenfu  compo- 
£10,00.10  fenfu 
djuifo-. 

Non  in  ferfucó 
pofito,e  ptrche  - 


44 1 Difcorft  Vndccimi.  Diuif.  T crz,a 

dico,  che  si  può  in  buon  fentiinenco  pronunciare» 
che  in  riguardo  della  medelima  vnionòhipoftati- 
caglisi  dee  per  Tua  natura  immediatamente  la_, 
detta  impeccabilità . E la  ragione  è chiara  , im- 
peròchc  à cui  si  dee  immediatamente  vna  forma , 
ch’è  incompoflibile  con  la  fua  pEiuatione  , alane- 
delìmo  è immediatamente  incompoflibile  la  pri- 
uatione  di  detta  forma  per  la  nece/Iària , & elfen- 
tialeconneflione,  che  hà  l’incompoflibilità  della^, 
priuationc  con  la  fua  forma . Ma  habbiamo  già 
dimoftrato,chc  alla  natura  humana  di  Chrifto  per 
ragion  dell’vnione  hipoftatica  le  si  debbono  im- 
mediatamente quelle  rre  caufe  dell5  impeccabili- 
tà, cioè  vilioue  beatifica,  efchiltone  d'ignoranza  ». 
goucrno  di  Dio,  adunque  io  inferifeo , le  si  deej 
anche  immediatamentel’impeccabilità,  cioè  l'in- 
compoflìbilità  con  la  priuatione  di  dette  forme, co 
le  quali  và  neceflàriamentc  conneffa  detta  priua- 
tione . E ciò  dico  per  riprouare  ^opinione  di  Du- 
rando, e d’altri,  che  ammettono,  che  Pvnione  hi- 
poftatica di  fua  natura  none  incompatibile  con  la 
peccabilitài  opinione  da  rifiutarli», come  quella.» 
che  offende  le  pie  orecchiedi  chi  la  lènte. 

E per  maggiormente  rifiutarla  io  dico,  che  !«_, 
peccabilità  non  potea  darli  in  Chrifto  nè  tn  fenfu 
compofito , nè  ivi.  fenfu  diuifó.  non  i n fenfu  compofito-,. 
elTcndo  impolTibilc,  che  fimul  cr  fernet  la  natura., 
di  Chrifto  liavnita  col  Verbo , e che  fia  infetta  di 
peccato, benché  venialciimperòche  eflendo  Chri- 
fto vero,  e naturai  Fighuol  di  Dio,  chi  può  farli  à 
credere , che  vn’huomo  folleuato  à sì  alto  grado  », 
polfa  efTcr  macchiato  quantunque  leggicrmenre 
di  qualche  colpa  ? Inoltre  Chrifto  era  per  la  me- 
de/ima cagione  amico  di  Dio  in  grado  t mincntif- 

fimo; 
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fìmojma  vn’amicitia  perfettilfima  non  ammette  nè 
pure  vn  leggicriflìmo  difpiacimento,  ^ual  farebbe 
il  peccato  veniale  . Ma  nè  anche  in  fenfu  diuifo  po-  n in  fcnfH<ji- 
tea  ammetterli  la  peccabilità  in  Chrifto  , come  si  uif&jC  pcrchc. 
ammette  in  vn  giufto  , che  fe  bene  non  può  Ilare 
in  lui  il  peccato  con  la  gratia  infieme , può  nondi- 
meno commettere  il  peccato , e perder  la  gratia_. 

Ma  Chrifto  in  riguardo  dell’vmone  hipoftatica.» 
non  poteua  nè  anche  in  quello  fenfo  hauer  la  po- 
tenza di  peccare  , & erano  in  lui  incompoflibili 
quelle  due  cofe,  l’vnione  hipoftatica,e  la  peccabi- 
lità; e doue  era  Pvna  non  vi  poteua  elTer  l'altra^  ■ 

E la  ragione  è manifefta,  perche  è vna  gran  mife-  La  peccabilità  fa 
ria  il  conofcere  di  hauere  in  fe  vna  prollìma  po-  1 huomo  “*‘er0- 
tenza,  e difpolìtìone  al  peccare , e porge  giufta_, 
occalìone  ad  vno  di  ilare  anlìofo,e  follecitodi  po- 
ter perder  la  gratia  , ò lo  flato  della  fantità,  in  cui 
si  ritruoua . quinci  fe  vna  tal  peccabilità»  cioè  à 
dire  difpolìtìone  al  peccarefoflè  nc’Bcati,  e la  co-  ^ ^ ne’Bca- 
nolceftèro , non  farebbono  beati , perche  haureb-  non  farcbbo- 
bono  fempre  vn’anficrà,  e vn  giufto  timore  di  po-  no  Beati 
ter  peccare»  & in  confeguenza  di  perdere  la  beati- 
tudine » che  cagionerebbe  in  loro  vna  gran  mefti- 
tia»nè  confentircbbe»che  folfero  perfettamètebea-  . 
ti;  poiché  come  tali  debbono  efsere  liberi  da  ogni 
timore,  e da  ogni  trauaglio;  che  perciò  nel  primo 
illate,  in  cui  mettono  il  piede  nella  foglia  di  quel- 
lo flato  felice  , conofeono  , che  fono  dìuenuti  im- 
peccabili, e che  hanno  confeguita  vna  beatitudine 
inammilfibile . Horafei  Beati  non  pofsono  ha-  im- 

uere  vna  tal  peccabilità,  molto  meno  poteua  ha-  [bilione  Lati* 
uerla  Chrifto,non  Polo  perche anch’efsoera  beato  fita,c  per  l’vniol 
infin  dal  primo  illante  della  fua  concettione , ma  nc  hip  oliane*, 
molto  più  in  riguardo  dell’vnione  hipoflatica  più 

KKK  2 nobile 
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nòbile  della  beatitudine  per  due  capi  ; prima  per 
efserc  più  eminente»  come  quella  > che  per  natu- 
ra richiedendola  hà  vii  ius  di  hauerla  ncccfsaria- 
mente  ; fecondo  per  efsere  vn  vincolo  » che  più 
Erettamente  vnifee  con  Dio , che  non  fa  la  beari- 
cudinc»poiche  quella  vnifee  con  vn  modo  acciden- 
tale, cioè  col  mezzo  della  vilìone , quella  con  vjvj 
modo  foftantialc,  qual’è  l’iflefsa  vmone  hi  polla  ti  - 
ca  ; quella  fa  l’huomo  beato,  cioè  à dire  fedamen- 
te deificato;  ma  quella  fa  l’huomo  Dio  . Dunque 
Infogna  conchiudere,  che  Ch  ri  Ilo  in  ver  un  modo, 
cioè  nè  in  fenfu  compofìtoiftb  in  fenfu  ditttfo  poteua 
peccare,  poiché  ripugna  più  la  peccabilità  alla__» 
natura  di  Chrillo , che  non  fa Fombra  alla  luce, 
la  morte  alla  vita,  la  priuationcall’habito . Nè  al- 
tro fentimento  hebbero  i Padri  in  efcludcr  da 
Chri  fio  la  potenza  di  peccare,  come  habbiamo 
dichiarato , che  di  predicarlo  per  onninamente 
impeccabile.Ma  dalFigliuolopalltamoalla  Madre 


- Diiiifione  Quarta . 

Si  pruoua  , chela  Beati  filma  Vergine 
fu  impeccabile  per  priullegio.  e si 
cerca , fe  il  fomite  in  letfoffe 
legato , o e finto  » 


SOno  tal  mente  communi  le  glorie  de’  figliuoli 
alle  madri,  c delle  madri  a’figliuoli , che  non 
picciolo  ornamento  à mio  pat  ere  aggiungeremo  à 
Chriflo  Signor  noiìro , fe  faremo  apparire,  che 

quella 
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» 

quella  impeccabilità)  ch’egli  hebbe  per  natura  , la 
Tua  Sdtiflìma  Madre  confeguì  per  priuilegio,c  che 
come  egli  nè  peccò)  nè  potè  peccare  , così  quella 
non  folo  non  contrafse  già  mai  vn  neo  di  colpa  , 
chelemacolafseil  Tuo  candore;  ma  fu  da  Dio  à 
tal  grado  di  perfettione  follcuata>che  non  potè  in  M 

alcun  peccato  cadere  , come  vedremo  . Nè  farà  E vf',c.aI  ^•.ll  0 
per  auuentura  al  Mi  flionario  quello  ragionamcn-  Pia,e  perche, 
tomenovtile  , emen  curiofo  dèi  precedente  per 
più  ragioni . Prima  faià  vedere  à quei prolòntuofi 
Gentili)  che  s’arrogano  l'impeccabilità  , che  que-  E’priui/cgio  fpe- 
fta  non  si  può  acquiftare  , fe  non  per  gratia  fpe-  fino*  che & 

cialiflìma  di  Dio}  c non  per  mezzo  dell’opere  hu- 
mane5  & in  particolare  di  quelle)  ch’cflì  fanno  in_>  c;  si  ricerca  j* 
difgratia  del  me  delìmo  Dio.  Secondo  moftrerà , flimione «Jd for- 
che allo  flato  dell’impeccabilità  non  si  può  giun-  mite . 
gere,  fe  prima  il  fomite  non  viene  da  Dio  ò eflirr- 
to  ) ò legato  ; ilchc  non  pofsono  eflì  pretendere1) 
che  con  la  fperienza  fentono  quanto  in  loro  lì  a vi- 
iiace,  e flraboccheuole  , e quali  tumulti  facciano 
dentro  di  loro  le  fregolate  palfoni . Terzo  farà  v 
conofcere  la  nobiltà  della  noftra  Keligicne)per  ef-  ne^obiihJa  dì 
fere  da  quefti  due  lucidiffìmi  Pianeti,  cioè  da_,  Chriiio  ,e  dsl/a 
Chriftocome  da  Sole, e da  Maria  come  da  Luna  Vergine- 
ili  u Arata  . Quarto  potrà  loro  prometterebbe  bat-  V 
tezzando/i  si  guadagneranno  per  protettrice , Se  *• 
auuocata  quefta  gran  Signora  ) tanto  petente  ap- 
preflo il  Figliuolo,  che  da  lui  è fatta  difpenfatri- 
cc  delle  fue  gratie,e  coftituita  refugio  de  peccato- 
ri , e fouuenimento  de’miferi . Hor  per  caminare  Vcr^,.';e.  fu 
in  quello  argomento  con  ordine,  c con  chiarezza  ^primoìe*^ 
moflriamo  in  prima  che  cofa  fa  fomite , e pofcia_.  atftffccuixj©  » 
vedremo,  che  nella  Vergine  non  vi  fu  nè  in  quan- 
to all’atto  fecondo , nè  in  quanto  all'atto  primo 
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cioè  che  ne  peccò  attualmente!  nè  potè  peccarci  • 
vediamolo . 

L’Angelico  Dottore fauellando delle  virtù,  c 
dell’innocenza  di  Chrifto  nella  5.  parte  per  molte 
queftionì,  ricerca  fri  l'altre  cofe  nella  quell.  15. 
_ >»  che  eofa  aH*artic.2.fe  in  lui  vi  folle  il  fomite;  e con  tale  oc- 

fa.1111  cafione  dichiara , fé  bene  alla  sfuggita,  che  cofa^ 

egli  fia,  e dice  in  corporc  articuli,  ad  rationem  ante 
fsmitts  pcrtinet  inclinatio  sefualts  appetitus  tn  id , quod 
eft  centra  rationem  . Ma  per  maggiore  intelligenza 
fupponiamo  quella  diftintione,che  il  fomite  si  può 
Si  confiderà  in_*  Conliderare  in  due  maniere,  cioè  ò in  afta  primo,ò 
* iU ?rmoJte  10  in  attu  fccundo\\n  quello  fecondo  modo  altro  non 
ac  u ccun  o . ^ chc  vn  mouimento  attuale,  e vitale  dell’appeti- 

che  cofa  fia  in  fcnlitiuo  ad  vn’  oggetto  fenlibile  contrario  alla 
aclu  fccundo.  ragione, e che  con  prcuenire  l’iltelTa  ragione  trahe 

l’huomo  al  peccato . Di  quelli  mouimenti  frego- 
lati , che  ciafcuno  pruouainfe  flelfo  pur  troppo 
frequenti,  fenelagnaua  fortemente  S.Paolo,  fen- 
tendoli  rapire  con  violenza  dalla  lor  forza,  dicen- 
do , non  quod  ego  Volo  hoc  ago , fed  quod  ego  nolo  . E 
quel  Poeta  confcfsò  finccramente  : 

Vt  vidi,  vt  perij , vt  me  malus  abfiulit  errar. 
Appetito  (enfiti-  c cjò  ragione  è quella , perche  elfendo  l’ap- 
f°r  °mera  QCCef"  Pct‘to  fenfitiuo  vna  potenza , che  opera  non  libe- 
ramente,ma  come  cauli  necelTiria,  fe  gli  viene_> 
per  qual  si  voglia  modo  applicato  qualche  ogget- 
to fenlibile,  e delettabilc  prima  che  la  ragione  fe 
n’auueda,  rantolio  le  necompiace,  e l’appetìfce . 
Il  fornire  poi  in  affu primo  non  è altro  , chequella 
naturale  inclinatione,  che  hà  l'appetito  fcnlitiuo  à 
Il  fomite  in  che  ^ccrj  0ggerti  fenlìbili,  e dclcttabilì . Vero  è , che 
f«w  del*** ceca-  febene  ènatnraleqnello  inchinamento  , tuttauia 
to  ohg'nale.,  si  chiama  effetto  del  peccato  originale , perche.» 
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quefto  hà  tolto  via  quel  freno*  con  cut  la  giuftitia 
originale  teneua  talmente  imbrigliato  quefto  ap- 
petito» che  non  ofaua  muouerfi  punto  fenza  l'im- 
perio della  ragione»alla  quale  era  totalmente  fub- 
ordinato.  Ma  fentiamo  ilSuarez,  che  ben  dichia- 
ra il  fomite  neH’vno,  e l’altro  modo  nella  3.  parte 
d1fp.34-.fett.  i.,  Aduertendum  efl  fomiùm  dupheiter 
poffe  confide  rari»  f (ilice  t in  adu  primo-»  uel  fe  cuti  do-,  in. 
adu  fteundo  ejl  adualis  molto-,  feu  vitalis  , & fenfibi-  dMntfce  qual, 

lis  ajfedio  ipfius  appetttus  ad  obtedum  fenfibile  rati—  c^aflufewX 
ni  contrari um  ipfiam  rationem  prsuenims , (jr  ad  pec~- 
catum  trahens  ..  In  ad u autem  primo  dicit  quìdetn^» 
nat  ur  aleni  indinationem  appetitus  » ncque  folamomni - 
nò»  neque  morbida  quali  tati  ( u bit  d ani , ftd  vt  coniun- 
dam  priuationi  illius  reditudinis » dr  debiti  ordini s»ac 
fubiedionis  »quam  per  ori?  in  a lem  iujlitiam  infiala  in- 
nocentia habebat  ad  rationern  fuperiorem  i Uf.de  fernet 
figmficat  ipfum  appetitum  fenfitiuum  » & qua  fi  proxi - — 1 
me  difpofiturn»  ut  prauenire  pofsit  rationem » d~  centra 
illam  mouert . Hor  dichiarata  la  natura  del  fomite, 
vediamo  fe  foife  nella  Beatifs.  Vergine»  ecome  vi  Nella  Vergine 
fofle  ; c faccianciin  prima  dal  fcroite  vieto  in  adu  n°n  V fu  l1  f?~ 
fecondo» cioè  per  vn  talmouimento  ad  oggetti  die-  cun(j0. 
citi»  che  trahe  alla  colpa  attuale  la  volontà* 

Conuengono  r Cattolici  ( da  alcuni  pochi  im> 
poi,  che  ofarono  di  affermare,,che  la  V’crgine  po-  i3  Vergine  non 
teffe  peccare  venialmcnrc,  & in  confcguenza  am-  rotea  peccare-»- 
metteuano  in  lei  quelli  inouimcnti inordinati,  e:  v«»,almeme* 
prcuementi la  ragione  , cioè  il  fomite/»  adu  fe- 
condo') conuengono  dico  tutti  gli  altri  inafserire  , 
che  la  Vergine  non  peccaflè  già.  mai  venialmente, 
cioè  che  non  hebbe  mouimento  alcuno,  nè  arto 
fecondo  del  fomite,  chi  poti  f'c  contaminar  la  fua 
innocenza.  E chi  prefumefse  dire  il  contrario, non 

la. 


Digitized  by  Google 


lo  ({(.termina  il 
Concilio  Claro- 
montano- 


lo  conferma  il 
Conc,da  Trento 


Non  si  puòattri 
buirealla  Vergi 
ne  macchia  al- 
cuna. 


Fu  «limo Arato  ii 
quella  donna  ve 
<hta  di  Sole  . 


448.  . Dìfcorfo  Vndccimo-Diuif.^jtarta 

la  pafserebbe  fenza  nota  d’errore  , hauendo  ciò  la 
Chiefa  determinato  nel  Concilio  Claromontano 
fotto  Vrbano  Secondo, come  riferifee  Vega  nel  li- 
tro 4.fopra  il  Concilio  di  Trento  cap.  i8.clo  llef- 
fo  Concilio  nella  fcfs.  6.  al  can.23.  dichiara  aper- 
tamente efser  quello  fentimento  commune  della 
Chiefa . vdiamo  il  fuo  decreto . St  qms  hominem. _j 
fernet  iufiificatum  dixerit  amplino  peccare  non pofitj  > 
neque  grati  am  ami  etere,  atqueade'o  eum,  qui  labi  tur  , 
peccati  nunquam  vere fuiffe  tujìifcatum , aut  con- 
trai pojfein  tota  vita  peccata  omnia , edam  venialieu, 
vi  tare-,  nifi  ex  [pedali  Dei  priuilegio  , quemadmodurn 
de  B.  V èrgine  tcnet  Ecclefia , anathema fit . Certa  co- 
là è,  che  .S.Agoftino  nellib.de  nat.&  grat.  al  c.36. 
si  pretella,  che  fauellandoliin  qualunque  manie- 
ra del  peccato , non  pretende  mai  d'includerci  la 
Verginc>  nè  di  comprenderla  dentro  tale  ragiona, 
mento,  Cum  de  peccatis  agitar , dice  egli,»«//a/w  ha- 
beri  volo  de  Vèrgine  Maire  quafitonem . E S.Bernar-  ' 
do  neirepift.174.  e nel  ferm.2.  de  Affumpt  con., 
grande  energia  decolla  chiunque  ofafse,  fauellan- 
dolì  della  Vergine,  attribuirle  qualche,  benché 
picciola,  macchia  ; Abfit , vt proprtj  quidquam  in- 
quinamenti h*c  aliquando  habuijfe  dicatur.  Nè  fu  sé- 
za  mifterio,  dicel’illcfso  Santo  nel  fcrmone  fopra 
quelle  parole  ,fignummagnum , &c.  che  la  Vergine 
lìalimboleggiatain  quella  donna,  che  haueua  per 
mantello  il  Sole , Mulicr  amici  a Sole , per  darci  a_, 
diuedere,chc  si  come  farebbe  imponibile, che  chi 
fofse  vellico  di  quel  lucidtlfimo  Pianeta , potefsc 
hauerein  fe  ò fofeo  velo  di  tenebre , ò grado  ri- 
mefso  di  tepido  calore  ; cosi  non  può  alcuno  ima- 
ginarfi  ,che  la  Vergine  ammantata  di  vn  fplendi- 
difltmo  Sole, cioè  di  vna  grada  cccelfiua,e  fourab- 
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bondantc  poteffè  in  fc  ammettere  ò tehebre  di 
colpe»  ò tepidezza  di  carità  ; ma  ben  sì  era  tutta., 
luce,  e tutto  calore,  cioè  tutta  pura,  e tutta  Tanta  : 
Ntbil  in  ea-,  dice  Bernardo,  ncn  dico  tenebrofum , fed 
obfìurum  faltem-,  vel  minut  lucidum , fed  nec  tcfidum 
rjuidem  illiquidì  a ut  non  fcruentifsimum  liceat  [uff  ica- 
ri . E come,  dice  DamafccrTo  nell'orat.de  Afsùp. 
poteua  la  Tua  candidezza  macchiarli  , Te  da  quelli 
oggetti  terreni,  che  fono  quelli,  che  rapprefenta- 
fi  all’appetito  fòglie  no  arrecar  macchie  allenirne 
nofìrc,  n’era  ella  lontanifsima?  imperòche , come 
vedremo,  Dio  con  Tua  particolare  afsiftenza,  ò no 
pcrmetteua,  che  all'appetito  della  Vergine  si  rap- 
prcfcntalfero , ò pure  non  gli  preflaua  il  Tuo  con- 
corro, perche  li  vedeffe  , e Tappetile  ; che  perciò 
la  chiama  Damafccno  brnnaculatam , qu.ec//m  ter- 
reni s affefliombus  nihtl  hai mt  communc.  Non  si  può 
negare,  dice  Ricardo  di  S.  Vittore  nel  lib.i.  de  E- 
manuele  al  cap,2$.  che  la  Vergine , come  gli  altri 
figliuoli  d’Adamo  folle  foggetta  alle  pene,  ch'egli 
tramandò  aTuoi  pofleri  per  infelice  retaggio , ma 
non  già  alle  colpe, poihee  ogni  ociofìrà,  cioè  ogni 
cccafione  di  poter  peccare  fu  dalla  dinina  Proui- 
denza  allontanata  da  leidicédo,  Virgin/  ovine  ocio- 
fitcìtem  fuiffe  fublatam , folata  f/rnam  fuiffe  velici  am. 
Quinci  non  è marauiglia,foggiungc  quello  Padre, 
fc  la  Vergine  godeua  dentro  l’anima  Tua  vn’  altif- 
jfìma  pace , nc  la  parte  inferiore  ardiua  lolleuarfi 
contro  la  fuperiore,  à cui  preflaua  prontifsimo,  & 
efartifsimo  oflèquio,  verificandoli  di  lei , dice  Ri- 
cardo, ciò  che  fu  predetto  da  Dauid  nel  falm.  45. 
Auferens  bella  vfque  ad  fmem  terra . Nè  folo  , egli 
replica, non  fu  da  gl'interni  affetti  combattuta, ma 
non  poterono  mai  gli  oggetti  Iufinghicri , ò i viti; 
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infidiofi  accodarli  per  dare  la  fcalata, & efpugnare 
quella  Città  animata  di  Dio  , come  fanno  con  gli 
altri,  che  hanno  per  gran  ventura, non  dicodi  non 
ellere  affiliti  ( che  tanto  non  si  confenteloro)  ma 
di  non  effère  efpugnari,  e forprefi  dalla  Ior  violé- 
za  : In  caterts  Sanclìs  magni fìcumf ut t % quod  a vitijs 
no»  fmt  expHgnati-,  in  Virgine  autem  ,' qued  nec  impu- 
gnatafuit.  E di  qui  conchiude  quello  Dottore.* 
nel  libro  l'opra  la  Cantica  al  cap.  39.  che  non  si  è 
trouata,  nè  si  trouerà  già  mai  Vergine  alcuna, che 
à guifa  di  perfertiffimo , e puriflimo  fpecchio  piu 
vàiamente , e più  al  naturale  rapprefenti  Chrilìo , 
clic  come  habbiamo  moftrato , fu  impeccabile.,  , 
quanto  la  fua  SantiiTiina  Madre,  che  da  ogni  colpa 
ò mortale , ò veniale  che  (la  , fu  altresì  del  tutto 
lineerà,  c incontaminata:  Omnes  Virgincs-,d ice  Ri- 
cardo,  fiint  fpecies  Chi  (li , Beata  autem  Virgo  ejl  fpe- 
cialis  cita  fpecics->qn£  fpccicm  fndm  nunquam  per  ali- 
quoi  peccata»;  mortale-,  vcl  veniale  maculanti . Siche 
poffiamo  francamente  affermare  , che  la  Vergine 
non  hebbe  il  fomite  in  quanto  all’atto  /ccondo, 
cioè  che  non  peccò  già  mai  attualmente . 

Ma  nè  anche l’hebbc in  quanto  all  atto  primo, 
poiché  infin  dal  primo  iftantc  della  fua  concettio- 
ne  fu  refa  impeccabile . Sò  chcS.Tomafo  nella  3. 
par.q.27.arr.4.adprimum,S.Bonauent.nel  ^.diff.^  ' 

3.i.arr.2.  & altri  concedono  quella  prerogariiia_, 
eH’impeccabilità  alla  Vergine,  cioèchc  non  folo 
non  peccaffe,  ma  che  nè  anche  poteffè  peccare, nò 
già  nella  prima  Ctntificatione,  ma  nella  feconda.., 
cioè  in  qucU’iftante,  incui  concepì  il  Verbo  in- 
carnato nelle  fuevilcere.  Maio  mi  fottofcriuo  più 
volentieri  alla  fèntenza  di  Gabriele  nel  ^.difun.j. 
q.2.art.j.  di  Almaino  nella  dift.12.  q.2.  c d’altri , 
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che  vogliono , clic  riceueffc  quello  pregio  anello 
nella  prima  fantifìcatione , cioè  nel  primo  iftante 
della  fua  conccttione . e le  ragioni  , che  à ciò  cre- 
dere mi  traggono , fono  le  feguenti . Prima  per- 
che la  Vetgine  era  vn  terfiffìmo  fpecchio,  come 
habbiamo  poco  dianzi  detto, che  rapprcfentauaal 
naturale  Chrifto  ; ma  Chrifto  hebbe  l'impeccabi- 
lità  fempre , cioè  dal  primo  iftante  della  Ina  con- 
cettione  > dunque  anche  la  Vergine  ne  fu  dotata  , 
ma  con  quella  differenza,  che  Chrifto  l'hebbe  per 
natura,  la  Vergine  per  priuilegio  . Secondo  per- 
che era  diceuole  ,che  tutte  le  perfettioni , che  si 
poreano  concedere  alla  Vergine  , cornea  Madro 
deftinata  al  Figliuol  di  Dio, le  si  conccdcffero  nel 
primo iftante,  fecondo  quell'affìoma  de’  Teologi, 
Dfcuit  Vtrgincm  ea  pur  itati  nttere , qua  maior  fui 
Dto  nequeat  ttitrlligi . Terzo,  perche  fecondo  la  re- 
gola de’fìlofofanri,  Truffra  eftilla  petenti^qua  twn~ 
quam  redur.itur  ad  ac7urtr,rtML  habbiamo  già  moftra- 
to,  che  là  Vergine  non  peccò  già  mai  attualmcn- 
mente , dunque  farebbe  Hata  in  lei  fouerchia  la_* 
peccabilità,  cioè  la  potenza  di  peccare . Quarto , 
perche  nella  Vergine  furono  tutte  le  virtù  ingra- 
dn  beroico infin  dal  primo  iftante  della  conccttio- 
ne; hor  fe  quelle  in  tal  grado  eminente  concorro- 
no,come  vedremo  fra  poco  , à eftingucre  il  fomi- 
te, bifogna  dunque  dire,  che  infìn  da  quell’  hora , 
cioè  nella  prima  fantificatione , hebbe  l’impecca- 
bilità, che  con  l’eftintione  del  fomite  và  conneffa. 

Ma  queflVltima  ragione  non  si  può  pienamen- 
te comprendere,  fe  non  si  /piega  prima  in  che  có- 
fìfta  l’effere  eftinto,  ò pur  legato  il  fomite, e come 
l’vno  si  differenti)  dall’altro  . Vero  è , che  quello 
diuario  non  si  può  rauuifare  a pojìcriori , cioè  dal- 
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l’effetto,  poiché  il  fomite  tanto  eftinto,  quanto  le- 
gato non  prorompe  nell’atto  fecondo  , cioè  non.» 
produce  mai  mouimcnto  alcuno  irregolaco  , che 
preuenga  la  ragione, e che  alla  fteffa  ragione  si  op- 
ponga. Fà  dunque  di  meflieri  confiderare  ,,  cho 
cofa  habbia  di  più  nell’atto  primo  il  fomite , à cui 
si  dà  il  nome  d'eftineo  di  quello,  che  hà  il  fomite» 
che  si  appella  legato.  In  due  maniere  può  il  fo- 
mite edere  impedito,  che  non  trafeorra  nell’  atto 
fecondo,  cioè  in  qualche  mouimento  illecito, 
frcgolaro . Prima  fe  Dio  ad  vna  grafia  ordinaria  , 
che  compartire  alla  perfona , che  vuoi  fauorir  di 
quello  priuilegio,  v’aggiunge  vna  particolare  alli- 
Itenza,  con  cuiò  rimoua  tutti  gli  oggetri  contrari; 
alla  ragione,  che  applicati  dalla  fanrafia,ò  da’fenli 
all’appetito  fenlìtiuo  lo  muouano  à qualche  com- 
piacimento di  quelli,  per  e/fcre  potenza , che  noti 
liberamente, ma  neceffariatnentc  opera;  è vero  nò 
preda  il  fuo  confenfoal  detto  appetito , fenza  il 
quale  non  può  operare,  cioè  non  può  compiacerli 
di  quegli  oggetti,  cilendo  alle  cabile  feconde , per 
poter’vfcireinatfo,necellario  il  concorfo  della_* 
caufa  prima,  come  infegnano  concordemente  cò  i 
Filofofi  anche  i Teologi;  ò pure  comparte  cali  gra- 
fie attuali,  preuenicti,  eccitanti,  &adiuuanti , che 
la  ragione  tenga  Tempre  in  freno  l’appetito, nè  co- 
fenra,  che  lia  da  alcuno  oggetto  illecito  rapito. 
Secondo, fc  Dio  per  togliere  .affatto,  che  il  fomite 
non  poffa  malamente  operare  non  contenti  di 
quella  fua  aflìlfcnza,  e di  vna  gratia  ordinaria  ag- 
giunge gii  habici  virtuolì  in  grado  heroico,  & vna 
pienezza  di  gratia,  cheintrinfecamentc  perfettio- 
nino  l’anima,  e le  fue  potenze  , & in  particolare.» 
l’appetito  fenlìtiuo,  come  fono  la  temperanza , la 
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fortezza,  & altre  tali,  che  lo  dilpongonoà  gli  atti 
virtuosi , e l’inchinano  al  bene  operare . Nel  pri- 
mo modo  poffiam  dire  > che  il  fomite  non  lìa  evin- 
to,ma  legato,perche  fé  bene  non  può  operare  ma- 
lamente , impedito  da  quella  affifìenza  eftrinfeca 
di  DiOjtutta  via  non  è intrinfecamente  con  quella 
grafia  ordinaria  sì  perfettionato , che  si  polla  dire 
in  lui  cflinta  quella  praua  inchinatione  à gli  og- 
gettiilleciti, ma  (blamente  impedita,  e legata.  Ma 
nel  fecondo  modo  si  può  affermare , che  il  fomite 
fia  affatto  eflinto,perchenon  folo  per  quell’eftrin- 
fèca  affi  (lenza , che  preda  Dio , ma  daH’inrrinfeco 
ancora  è refo  l’appetito  fubordinato  alla  ragione, 
al  cui  imperio  vien  refo  perfettamente  pronto , & 
ofTequioio, dalla  pienezza  della  gratia,e  degli  Ini- 
biti virtuofì , che  intrinfecamente,  & in  grado  ec- 
cellente, & heroico  l’adornano,  e l’auualorano. 

Hor  polla  quella  dottrina  ne  ritraggo  molte  co- 
fcj  che  mettono  in  chiaro  quella  materia,che  hora 
maneggiamo . Primieramente , che  nella  Vergine 
fu  non  folamente  legato,  ma  ellinto  il  fomite,  im- 
peròchenó  folo  hebbel’eflrinlèca  affiflcza  di  Dio, 
da  noi  poco  dianzi  fpiegara,con  quelle  grafie  pre- 
uenienti,  eccitanti,  & adamanti , che  tengono  U_, 
ragione  Tempre  della,  e vigorofa  ; ma  fu  per  com- 
muneteflimonianza  de’  Padri  arricchita  m grada 
heroico  di  tutte  le  virtù  , e di  vna  pienezza  di  gra- 
fia fantificante,chcintrinfccamentela  perfertiona- 
rono  . E quella  verità  fu  tra  gli  altri  molte  ben., 
conofciuta  da  S.  .Bernardo,  il  quale  nell’epift.174, 
fauellando  della  Vergine  diffe  :Ego  puto-,  quedeo- 
piofior  fanfìifìcattoms  benedillo  in  cam  defiendrrit •» 
qua.  ipjìus  non  folum  fan&ificauerir  or  lumi  fed  & viti 
omni  peccato  dttnctps  tuftodicrit  immunem  . doue  si 
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vede,  clic  riconofccndo  vna  cale  eftintione  del  fo- 
mite nella  Vergine , che  la  refe  in  tutto  il  corfo  di 
fua  vita  infin  da  i primi  albori  immune  da  ogni 
colpa, l’atrribuifce  altresì  ad  vn  principio  intrinfc- 
co,  cioè  alla^ratia  fantificante , che  non  può  pro- 
durre l'effètto  fuo  , fe  intrinfecamcnte  non  infor- 
ma il  foggetto,  che  fantifìca  . Secondo, che  quella 
impeccabilità  , ò eftintione  del  fomite  hebbe  Ja_, 
Vergine  nella  prima  fantificatione,  cioè  nel  primo 
Mante  della  fua  concettione,  elfendo  in  quel  pun- 
to arricchita  di  tutte  le  virtù , degli  habiti  foura- 
naturali,  e di  vna  pienezza  di  gratia,  comesi  con- 
ucniua  ad  vna,  ch’era  deftinata  per  Madre  del  Fi- 
gliuol  di  Dio.  H ciò  dico  contro  l'opinione  di 
quelli,  che  fe  bene  non  negano  elferc  Hata  fempre 
la  Vergine  lontana  da  ogni  colpa  benché  minima, 
cioè  à dire  dal  fomite  m atta  ficcando-,  tuttauia  fen- 
tono  , chel'eftintione  di  quello  , e l'impeccabilità 
non  l’hauefte  fe  non  nella  feconda  fantificarioneJ» 
cioè  quando  concepì  il  Verbo  incarnato  ; a’  quali 
parmi,  che  si  opponga  l’Angelo , che  in  (aiutando 
la  Vergine,  auanti  che  si  compiffe  il  gran  mifterio 
dell’Incarnatione , la  chiamò  piena  di  gratia,  Aue 
gratta  piena  -,  cioè  à dire,  fauoreggiata  da  Dio  an- 
che auanti  la  feconda  fantificatione  di  quei  prin- 
cipesche si  richiedeuanopcrrcftintionc  del  fomi- 
te . Ben’è  vero , che  io  non  niego , che  hauefte  in 
quel  punto,  quando  concepì  il  Verbo  incarnato , 
nuoui  tìtoli  di  effer  confermata  nel  bene  , effendo 
follcuata  ad  vn  grado  , che  maggiore  non  si  può 
imaginarc  , quanc’è  la  maternità  di  Dio , & arric- 
chita con  ampiezza  più  douitiofa  dc’doni  ; il  che 
non  arreca  altro  diuario  rrà  l’impeccabilità  della 
prima,  e feconda  fantificatione  , che  fecundu  magie 
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&minus.  Terzo, che  non  sò,fefìa  potàbile  il  modo 
affegnato  da  Gaetano,  e da  Durando,  che  per  l’e- 
ftinrione  del  fomite  ballino  gli  habiti  virtuofì,  e le 
qualità  inherenti , non  facendo  mentione  dell’c- 
fìrinfecaatàftenza  di  Dio,  ne  delle  fue  gratin 
preuenicnti  eccitanti , & c.  impeiòche  in  quan- 
to alle  qualità  inherenti , io  non  faprei  imaginar- 
mi, quali  pollano  cflcre,  battendole  per  puramente 
firtttie;  in  quanto  poi  à gli  habiti  virtuali,  & alito 
grafia  fantificante,qucfti,come  c certo, nò  polfono 
impedire,  che  l’appetito  fcnlìtiuo  per  ellère  poté- 
za  naturale,  e che  opera  necelTariamente , quando 
gli  si  rapprefentano oggetti  lènlìbili,  ediletteuoli, 
che  non  (c  ne  compiaccia;  in  quella  guifa , che  gli 
habiti  vicioiì  non  polfono  impedire  l'iftelTo  appe- 
tito, che  non  lìa  inchinato  al  bene . laonde  ci  bilo- 
gna  qualch’altra  cofa,che  determini  Tappeti/o  *1 
bene  , e lo  ritardi  dal  male  ; e ciò  non  puòcflòrej» 
aIrro>che  ò la  chiara  vilionc  di  Dio, che  determina 
l’intelletto  à cono/cere , c la  volontà  à delìderare 
quanto  folo  è conforme  alla  ragione;  ò vero  il  có- 
corfo  degli  aiuti  preuenicnti, eccitanti,  perficienri, 
&c.che  illullrino  la  mente, & infiammino  gli  affer. 
ti  à produrre  atti  regolati  dalfhonelfo.  Hor  non-, 
conucncndo  alla  Vergine  mentre  fu  viatrice,e  pel- 
legrina in  quello  mondo  la  chiara  vifìone  di  Dio, 
come  c manifeflo,bifogna  dire-,  che  pereflinguere 
il  fomite,che  non  potcfTe  già  mai  prorompere  in_, 
alcun'atto  indecente,  hauefTc  oltre  gli  habiti  vir- 
ruo/ì  in  grada  h'errico  , e Ja  pienezza  della  gratia_» 
fantifìcante  , I’affiftenza  perpetua  di  Dio, che  ole 
renefTe  lontani  gli  oggetti  illeciti , ò non  concor- 
rente ad  alcun  mouimento  delPappctito  intorno  à 
quelli;  ò vero  che  preflafie  vn  concorfo  coritinuo-v 
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de  gli  aiuti  attuali  , cioè  delle  gratieprcuenicmi , 
eccitanti , adiuuanti,  &c.  affinché  teneflero  rifue- 
gliata  Tempre  la  ragione  à non  lafciarfi  forprende- 
re  da'decti  oggetti, c chela  determinando  al  bene. 

Horda  quelli  difeorfi  può  il  Milionario  trarne 
motiui  efficaci  per  conuincere  della  loro  prefun- 
tione  quei  Gentili,  che  pretendono  l’impeccabili- 
tà, mentre  fa  lor  collare , che  vna  tal  prerogatiua 
per  naturfnon  conuiene  ad  alcuno,  daChiilloin 
poi, come  a figliuol  di  Dio,à  cui  si  doucua  per  piu 
titoli, come  habbiamo  veduto, e per  priuilegio  fo- 
lamentealla  Beatiffima  Vergine,che  trà  tutte  lo 
creature  fu  feelta  per  Madre  di  Dio, e che  per  có- 
partirgliclo  fu  neceflario  di  cftinguerc  in  lei  il  fo- 
mite, ò almeno  di  legarlo , perche  non  perdìo 
prorompere  in  quei  mouimenti,  che  fregolati  fo- 
no, e contro  la  ragione;  e che  ciafctino  Iperimen- 
ta  fuomal  grado  in  fe  lidio»  e particolarmento 
quegl’InfedeH»che  priui  del  lume  della  fede, si  la- 
icianoà  guifa  di  beftic  guidare  nelle  loro  anioni 
lènza  freno,  e fenza contrailo  dall’infida , e fufin- 
ghiera  feorta  del  fenfo , e ddfappetito . Ma 
veniamo  ad  vn’alrro  mezzo, di  cui  si  vale 
il  Demonio  per  far  traboccare  ne’vitij 
quei  mefehini , ch’è  la  ncgationc , 
ò l'ignoranza  della  pro- 
uidenza  di 
Dio . 
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D I S CO  R S O 

DVODECIMO.  : 

Doue  con  l’occafione. , che 
molti  di  quei  Gemili  nega- 
no,ò non  conofcono  la  Pro- 
uidenzadiDio,  sipruoua, 
:’;che  si.  dà„e  si  dichiara , che 
cofa  fia.  Se  ne  portano  varie 
ragioni . Si  rifenfcono  alcu-  ' 
, .ni,  che  la  negarono . E si  ri- 
. fpondeà  i loro  argomenti. 

O N sò,  fé  trà  gli  errori , che  alli- 
gnati si  fcorgono  fra  quei  Gentili  5 
alcuno  ve  ne  fia  più  pernitiofo  al 
buon  viuer  morale,  quanc’c  la  ne- 
gatione,  ò l’ignoranza  della  Proui- 
denza  di  Dio  ; impcròche  da  que- 
llo , come  da  vn  fonte  putrido  e verminofo  dira- 
manfi  torbidi  rufcelli  di  mille  abufi  ,che  rendono 
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la  coniicrfionc  alla  fede  di  quelle  natìoni  molto 
difficile,  c fanno  lagrimeuole  firage  de'  buoni  co- 
ftutni.  Quinci rnonra  » che  al  Milionario  additia- 
mo 1 modi  più  vigorofi  per  poter  fradicare  vfla_» 
pianta  cosi  mfaufta,  e dannofa  da  quei  paelì . Ma 
prima  d’inoltrarci  dentro  gli  ampij  confini  di  que- 
lla materia, non  farà  per  auuentura  fuori  di  propo. 
fito toccar  di  patteggio  ( riferbandone  più  efatto 
racconto  nell’hHloria  del  fecondo  volume)  per 
qual  mezzo  sintroducelfe  qwdl’errore  in  quei 
paefi  dell’Oriente  ,■  che  hà  quali  veleno  infettato 
molte  di  quelle  nationi . Nacque  nell’età  di  Saio- 
mone  nell'India  dì  mezzo  vn  certo  Xaca  non  men 
chiaro  di  ftirpe  » eflendo  figliuolo  di  vn  Ile  , che 
acuto,  e perfpfcacc  d’ingegno,  ma  altretanto  mal- 
uagio,&  inchinato  à feminar  zizanie,e  fondar  fet- 
te perniciòfeal  genere  humano . Quelli  hauendo 
per  maeftri,  e per  direttori  due  Demoniaco’  quali 
teneua  familiar  domeftichezza , inuentò  vna  fu&j 
dottrina  > à cui  diede  per  bafe , e per  fondamento 
il  nulla*  ma  meglio  farebbe  fiato,  ch’egli  dal  fena 
del  milìa  Ron  foflè  mai  yfriro  alla  luce . Infegna- 
ua,  che  ogni  cofa  si  riduce  in  nulla,  c che  dopo  la 
vita  preferite  non  vi  fia,  che  nulla.  E con  quello 
falfo  principio  toglieua  all’anima  l’immortalità , à 
Dio  l’efiftenza , alle  creature  la  prouklenza  diur- 
na, 3c  il  tutto  riduccua  al  cafo.  Et  ì qucfti  infe- 
gnamenti  daua  egli  il  nome  di  dottrina  interiore > 
obligando  i fuoi  difeepoii , che  arriuananoal  nu- 
mero di  ottanta  mila,  à tenerla  fra  di  loro,ecolti- 
mirla  in  fegreto  . Benché  per  contenere  con  qual- 
che freno  i popoli,  che  nelle  dilfolutioni  non  tra- 
boccaflèro»  nè  le  leggi , & i magifirati  calpefiafTe- 
ro>  ordino  a’meddìmi,  che  predicalTer©  ritroimrfì 
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gl’idoli , che  presiedono  al  genere  humano , darli 
la  trafmigratione  dell’anima  in  varie  beftic  , in  al- 
cune di  peggior  conditionc  per  gaftigo  de’rei,  inj 
altre  di  miglior  qualità  per  premio  de'buoni,  non 
già  che  così  doueflèro  credere  ,ma  perconferuar 
la  flima , c la  riuerenza  di  fe  fteflì  predò  quei  po- 
poli; e per  far  frode,  & inganno  à quelle  fcmplici 
nationi . Et  è certo,  che  i Bonzi,  i Telapoi,&  altri 
minifhi  della  religione  di  quei  paefi,  che  fono  piii 
attaccati  alle  dottrine  del  Xaca , non  riconoscono 
altro  Dio, che  il  lor  ventre, per  lo  cui  ingrafSàmen- 
to  pongono  ogni  Audio,  & vfanoogni  arte . Dei 
Bonzi  del  Giapone  riferiscono  i Padri  della  Có- 
pagnia,  che  fegrecamente  niegano  la  prouidenza 
di  Dio,  e l’immortalità  dell’anima,  benché  in  pu- 
blico  prò  felli  no , e predichino  il  contrario.  Oltre 
die  (e  pure  trà  quei  popoli  vi  hà  di  quelli , chea» 
hanno  qualche  barlume , come  che  ofeuro,  di  vna 
tal  diuina  prouidenza,  l’infrafcano  nondimeno  co 
tante  fole , che  non  merita  vn  cotal  nome . Nel 
Tunchino,ncl  Lao,nclla  Cocincina, & m altri  luo- 
ghi circonuicini tengono,  che  vi  fieno fedici  cieli, 
e che  ciafctmo  habbia  vn  Mandarino , che  lo  reg- 
ga , e che  pofeia  tutti  infieme  gouernino  quello 
mondo  inferiore . Altri  si  fanno  à capriccio  vn_» 
Nume  tutelare,  che  chiamano  il  Tiensù,  e credo- 
no , che  quello  maneggi  , e raggiri  tutte  le  loro 
faccende  . Molti  riconofcono  da’Demonij  le  loro 
buone,  ò cattiuc  fortune;  quinci  procurano  di  ha- 
uerli  propitij  non  folofaccndoad  efli  varie  offerte 
dentro  le  lor  cafe,ma  inalzando  ne’Tempij  Slatue, 
ch'efprimonocon  le  brutte  fattezze  la  loro  defor- 
mità, riconofcendoli , e venerandoli  come  Numi 
tutelari,  e datori  de’beni,  e de’mali  ; e pare, che  in 
M m m 2 quello 
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quello  imitino  gli  antichi»  chela  cura  di  quello 
cofe  inferiori  alfegnauano  a’Dcmonii  > che  chia- 
mauano  terreftri,  e li  faceuano  vertici  d’aria,  come 
cantò  Hefiodo  nel  i.Oper. 

Si  cjuidem  Damones  fatti  funt  louis  magni  conjìlìo » 
Boni)terrefireS)Cufiodes  mortalium  hovunum, 

Qui  obfcruant  infici)  & praua  opera) 

* . Aerem  indutùpajjim  euntes  per  ter r am) 

Opum  largitore S)atq\hoc  pr amiti  regale  fortiti  funu 
Seguitato  da  gran  parte  de’Filofofi , e di  huomini 
eruditi,  & in  particolare  da  Platone»  e da’Piatom- 
ci,  come  riferifee  S.Agoftino  nel  lib.i.de  ciu.  Dei 
al  cap.  8.  e nel  lib.  ro.al  cap. X4*doue  con  fortilfime 
ragioni  si  ftudia  di  abbattere  cotali  errori , e poe- 
tici deliramente. 

Ma  quanto  Tenta  dell’infano,  e del  furiofo  que- 
prof/dénza.cr'ro-  errore,  che  nega  la  prouidenza  di  Dio,  lo  mo- 
re /ciocco. ’ filò  Saluiano  nel  lib-4.de  prouident.vcrfo  il  mez- 
zo, doue  apertamente  arterifee , Nulla  m effe  hoc 
crimine  Deum  promdentem,  negandi  nel  irrtiticmbi^ 
lius)  vel  infanius . e S.Agoftino  aggiunge , che  frà 
PericoJofo  tutti  i vaneggiamenti  de  gli  huomini,  quello  è il 
più  fciocco,  & il  più  pene olofo  ,. che  però  nel  lib. 

* i.de  ordine  cap.  1.  lo  chiama  imperiti  f/imam*  & pe~ 
riculofifftmam  fententiam . Enc  rende  la  ragione  nel 
lib. ^.delibero  arbitrio  al  cap.a.perchc quella opi. 
nionc  togliendo  ogni  timore  dagli  huomini  di  ef- 
fere  olTeruati  da  vna  caula  fuperiore,  fa  che  quelli 
pecchino  lènza  fcrupolo»  e fenza  rimorfo,che  è il 
Irne  da  loco  intefo,  che  però  Hutufmodt  ottimo-,  di  ce 
Ago  Ili  no»  piena  efi  tnfam  ffirni , & dementi  fjimi  erro» 
rio 1 cui  us  ajfertores  intendane  tantum  fine  angore  pec - 
. , . care . Ma  più  di  tutti  con  la  fua  eloquenza  si  rag- 

za  verro  Dio.  gira  intorno  a quelto  argomento  Lattantio  Fiu- 
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oaiano  nel  libro  de  ira  Dei  cap.8.fentiamolo.Tol- 
ta  via  , dice  quello  Padre  , la  prouidenza  di  Dio 
dal  mondo,  qualriuerenza,  ò qual  rilpetto  si  ha- 
rebbe  da’mortali  verfolo  lìelTo  Dio  ? manchereb- 
be il  culto  neTempij>ccfierebbonoi  fagrificij  nel- 
l’altari,  fuanirebbe  da’popoli  ogni  reiigione.e  per 
vero  dire,  à chefine  ergere  iagre  , c fontuofe  ino- 
, li,  che  fanno  pruoua  di  cozzar  con  l'altezza  delle 
loro  cime  con  le  nuuole  > inalzare  altari , intorno 
a’quali  ondeggili  fangue  delle  vittime  >.  ricuopri- 
re  le  pareti  di  tabelle  votiuc  >.  riempire  i fagrarij 
di  ricchi  donatiui  ? fe  vi  folle  vn  Dio  tutto  lolita- 
rio,  che  di  nulla  si  cura:  tutto  tenace,  che  non  di- 
fpenfa  i tefori  delle  lue  grane  à chi  le  chiedeiche 
non  comparte  i benefìci;  a chi  li  merita  ; che  non_. 
ricomperila  gli  o Acqui j , che  gli  si  predano  ; che_» 
nonalcolta  k*  preghiera  che  gli  simulano: che  nò 
gradifee  le  vittime,  che  gli  si  confagrano.  E qual’ 
honoresi  dee  ad  vn  Dio, che  nonio  Aima,  e forfè 
con  deprezzo»  e con  animo  ingrato  Jqaborrifce  ? 
Si  Deus  mìni  vnquam  boni  tribù  ih  si  colentis  elftquio 
nullam  prati. \m  riferì)  quid  tam  vanunhtam  Jlultum , 
qnatn  'Tempia  edifica  rey  fa  inficia  fa  ce  ridona  conferi- 
re , rem  fwiltarem  min  vere  , vt  mhil  ajfequamur  ? 
Porle  mi  direte,  foggiungc  Lattando,  si  fà, perche 
menta  vna natura  eccellente,  e fourana , quaì’c 
quella  di  Dio , di  elìere  fenz’altro  riguardo,  fola- 
mente  per  la  fua  fublimità  honorata  : Ai  enim  na- 
turam  txcellentem  honorem  oportet . Ma  qual’hono- 
re,  rifponde,  si  dee  à vn  Dio,  che  non  lo  prezza  ? 
e qual  riucrenza  si  può  preftarcà  chi  non  mai  con 
alcun’atto  di  beneficenza  , e di  gratitudine  corrir 
fponde?  ftiafi  pure  vn  tal  Dio  tra  i più  fcgreti  na- 
feondigii  del  Ciclo  imprigionato  % nè  di  lui  si  fac- 
cia 


Cagiona  moki 
mali. 


Rende  vano  tiri 
fretto  verfo  Dio 


Fà  Iddio  fpeniìc 
rato, e tenace. 
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eia  rimembranza  alcuna»  mentre  à veruno  c bene- 
fico, & altro  non  rtudia,  che  di  viuere  otiofo:^«/x 
horror  deberi  potefi  nihil  curanti,  & ingrato ? an  alt  qua. 
r aliene  obftrscfi  effe poffumnset , qui  mhilhabeat  com- 
munc  nebifcum  ? Deus  ( inquit  Cicero  ) si  talis  efii  vt 
nulla  grattai  nulla  homwum  charitate  teneatur , va- 
leat . emm  dicami  propitius  fit  ? effe  entm  pro- 

pitius potefl  nomini . Quid  contemptius  dici potuit  in 
Deum  ? V oleati  inquiti  idefl  abeati  & recedatiquando 
prode]] e nulli  potè  fi.  Ma  chi  può  fentire  beftemmic 
tali  lenza  horrore  ? E pure  porto  vn  rale  alfordo , 
ioggiunge  Lattando,  che  Dio  non  curi  le  nortro 
faccende , c non  riuolga  lo  fguardo  alle  noftreat- 
tioni,  qual  freno  può  rirrouariì  per  ritenere  gli 
huomini  dal  peccato  ? forfè  le  leggi  humane , che 
preftriuonoi  gaftighi  alle  fcelcratczzc,  &à  i mis- 
fatti? ma  che  freno  debole, c per  auuentura  fprez- 
zcuole  farebbe  quello  ? certo  che  i grandi ,&  i po- 
tenti , che  si  fanno  fuperiori  alle  leggi , ne  tarcb- 
bono  quel  conto,  che  fanno  l'Aquile  delle  fralilli- 
me  tele  de’ragnbe  gli  altri  inferiori  s’ingegnereb- 
bono  di  commettere  con  tali  cautele,  c con  tal  fc- 
gretezzai  lor falli,  che  non  li  vedeflè  nè  meno  la 
luce , non  che  penetraflèro  à gli  orecchi  de’  Tri- 
bunali, e de’Magiftrati  j onde  rimanebbono  delu- 
fe  le  leggi,  & impunite  le  colpe , e farebbe  vrero 
ciò  che  dice  Giouenale  nella  ut.  r j. 

Tarn  faciUi& pronum  efi  fuperos  corrtemnere  tefieSi 

Si  mortalis  idem  nemo fciat . 

Si  tht  tolto  via  il  timore  di  vna  caufa  fuperioro 
con  fuppofto,  che  non  veda,ò  non  s’auueda,ò  non 
curi  le  cofc  noftre,  non  farebbe  ecceflò,  che  nonj 
prefumertèro  gli  huomini  di  poter  fare  fenza  ti- 
more di  gartigo,  e con  infinito  danno  de’  mortali  ; 

per 
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pcrciòchc  si  demolirebbe  da  i fondamenti  la  reli- 
gione , e si  ridurrebbe  in  va  chaos  di  confufionej 
tutta  la  vita  hitmana.ma  vdiamo  Lattando  : Quod 
si  negocium  Deus  nec  babet,  net  exhibet,  tur  non  ergo 
delinquamus  , quotiti  hominum  confcientiamfallert  lò~ 
cebi t ? ac  leges  pubUcas  circnmfcribere  è V bicumq j no- 
bis  Intendi  occàfto  arrtferih  confulamus  rei , auferamus 
aliena » vel  fine  cruore-,  vtl  e ti  am  cum  fanguine,si  pro- 
ter leges  niìnl  tft  amphus , quod  verendum  fit . Hoc 
dum  ftntit  Epicurea  religicnem  fondimi  delti  > qua-. 
fublata,Confufìo,ac  pertnrb  atto  vito  fequitur.St  'dun- 
que il  negare  la  diurna  prouidéza  trahe  fecol’inó- 
datione  de’vitij,l’eftcnninio  delle  virtù, il  deprez- 
zo delle  leggi  > e l’impunità  de’misfatd  > è ben  di 
meftieri,che  il  Milionario  s’armi  di  robufti»e  forti 
argomenti  per  debellare  quello  mojflro , e fugarla 
dal  petto  di  quei  Gentili . Quinci  per  fcemargli  la 
fatiga  io  gli  fuggerirò  quelle  ragioni, che  miibm- 
minifirerà  la  pouertà  del  mio  ingegno,fermate  co 
le  autorità  de’Santi  Padri,  e de*  più  rinomati  Filo- 
lòfi  per  pruoua  della  prou/Jenzadi  Dio,pofcia  ri- 
ferirò quei  remerarij,  che  hanno  ofato  di  negarla, 
& in  fine  rifponderò  à gli  argomcnri»ch’efli  addu- 
cono per  confermare  il  loro  errore . Ma  prima- 
mente reputo  neceflàrio  di  fpiegare  la  natura  » o 
l’dlenza  della  prouìdenza  diuina , perche  fàppia 
il  Milionario,  che  cofa  fia,  nè  filmerà  fouerchio,fc 
l’efprimo  con  qualche  fottiglic2za  teologica, per- 
che fe  non  fèruirà  per  quegrinfedeli , che  non  nc 
fono  capaci»  feruirà  almeno  à lui  per  poterne  di- 
feorrere,  e diuifàre  più  francamente,  ma  veniamo 
al  fatto . 


Diui- 
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Si  dichiara,  che  cofa  fia  la  Prouidenza 
di  Dio  j e fe  confijìa  nell'Atto 
dell' intelletto,  ò pure  in 
quello  della  volontà. 

E Regola  del  Filofofo , che  per  isfuggire  lo 
perpleflità  de  gli  cquiuoci  si  debba  nel  prin. 
cipio-  porre  in  chiaro  il  lignificato  determini  da_, 
adoperarli  nell’argomento,  che  si  maneggia . Se- 
guitando dunque  noi  quello  auuertimento, prima 
di  fpatiare  per  l’ampiezza  della  prouidenza  dicli- 
na rintracciamo  il  vero  Pentimento  di  quella  me- 
desima voce . I Greci  non  conuengono  totalmen- 
te nella  conformità  di  cflà  cò  i Latini  ; quelli  in-» 
recarla  traggono  l’erhimologia  dalla  mente,  oc- 
chio dell’animo,  quelli  dall’occhio  mente  della.» 
fronte  : i primi  chiamano  la  prouidenza  Tfo«w  » 
che  vuol  dir  p renoti one,ch’è  funtionc  della  men- 
te, i fecondi  prouidentiam , che  vuol  dire  preuifio- 
ne,  ch'è  opera  degli  occhi.  Conuengono  però  in 
quello,  che  le  danno  ambedue  vna  conolcenza , ò 
vna  vilione  anticipata  de  gli  oggetti , intorno  a’ 

2uali  si  raggira  con  proporre  la  particola,P/-z>,  che 
gnifica  anticipatone;  per  dimoltrarc,  che  la  pro- 
uidenza non  è vna  cognitione  de  gli  oggetti, men- 
tre fono  prefenti , ma  molto  auaati , che  habbiano 
l’efIcre,eficndo  proprio  del  prouidente  vn  pezzo 
prima  preuedere,  prouedere,  e ordinare  ciò  , che 
far  vuole.  Ilche  molto  più  si  auuera  in  Dio,  il 

quale 
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tonale  infìn  dal  principio  dell’eternità  hà  preuedu- 
to»  & ordinato  tutta  la  ferie  di  quanto  c fucceflò,c 
fuccederà  per  tutta  l’eternità  futura  Quindi  l'au- 
tor  della  Rettoricaad  Hercnnio  nel  lib.2.fpiegan- 
do  che  cofa  fia  la  prouiden  za  dice,  che  E/Iipcr  qua 
futurum  ahquid  videtur  antequam  fati  ut»  Jìt.  Ben- 
ché Boetio  nel  lib-4.de  confai.  profa  6.  si  fa  fcru- 
polo  di  chiamare  la  prouidenza  di  Dio,  precono- 
fcimento  delle  cofe  future,  non  offendo  à Dio  ve- 
runa cofa  futura,  ma  tutte  prefenti  infìn  dall’eter- 
nità , mentre  quella  abbraccia  dentro  l’immcnfo , 
& immutabile  luo  giro  tutte  le  differenze  de’tem. 
pi,  paffato,  prefente,  e futuro  ; ma  vuole  più  to- 
lto, che  fia  vna  notitia,  ch’egli  hà  da  vn  luogo  fu- 
blime,  & eccello  ( quafè  la  fuadiuinità  , ente  ne- 
ceffàrio,  e per  eflenza  ) delle  creature , che  allo- 
gate fono  nel  baffo  di  vn'effèrc  contingente,  che 
però  vuole,  che  non  si  debba  chiamare  prauiden- 
tia , cioè  futurarum  rtrutn  cognitio , ma , quod  porta 
ab  rebus  infimis  conjlituta , quaft  ab  excelfo  rtrutn  ca- 
dmine canti  a profpiciens . 

Ma  lafciando  da  parte  il  piatire  per  conto  del 
vocabolo,  vediamo  più  torto , che  cofa  fia  la  Pro- 
uidenza  di  Dio  . Ncmefio  nel  lib.  de  nat.  hom.  al 
cap.42.  ladefcriuein  tal  maniera:  Prouidentia  efl 
cura  return  a beo  profeti  a.  Zaccaria  Metileneo  nel 
libro  de  mundi  opificio  pag.400.si  vale  quali  del- 
le medefime  parole:  Proutdere  efi  ys^qu*  fatta  funi , 
cura  aliquid  imperi  tri. Nè  molto  si  di  (corta  Lattan- 
do Firmiano  nel  fine  del  cap.  io.  del  libro  de  ira_. 
Dei:  E fi  igitur  prouidentia  Deh  vt  fenfcrunt  ij  homi - 
nes-t  quos  nominatiti  cuius  vii  ac  potè  fate  omnia  , qua 
videmus-t  & fatta  funt , & reguntur.  Ma  più  feolafti- 
camcnte  la  dcfinifceS.  Tomafo  nella  i.par.q.2J, 

Nnn  a.i. 
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a.  i . Efl  or  do  rerum  creatarum  in  fuos fine  s intra  DeS 
ordmcUK,enZa  C*  extftens  • Ma  Pcr  intendimento  di  quella  defini- 
tone bifogna  olleruare , che  quell’ordine  dello 
Quefl’ordine  ò è cofe  indirizzate  da  Dio  a’fuoi  fini  si  può  còfidera- 
attìuojò  paiiiuo  re  in  due  maniere, ò détrola  méte  di  Dio, e si  chia» 
ma  ordine  attiuo,&  in  quello  fentimcnto  vicn  pre. 
fo  da  S.  Tornalo,  ò in  quito  è applicato  alle  crea- 
ture, e si  appella  ordine  pafliuo  ; quello  si  chiama 
propriamenrc  prouidenza , e quello  hà  nome  di 
fato.Qjella  dillintione  è portata  efprelfumente,e 
Il  primo  si  chù-  di  pelo  da  Boctio  nel  citato  libro  4>dc  confo!. pro- 
ma prouidenza  , fa  6.  doue  così  difeorre  : Prouidentia  e fi  ipfa  ìlla_, 
diurna  ratio  in  fummo  omnium  principe  confinata , qua 
cunei  a difponit-,  quoque  cum  in  ipfa  dittino  intelligen- 
tit  puntate  eonfpicitun  prouidentia  nominai  un  eccola 
nel  primo  lentimento  dell’ordine  attiuo  , cum  ve- 
ro ad  e a->  qua  mouety  atque  difponity  refertun  fatum—> 
econ  o ato.  uderibus  appellatum  efl  » Fatum  autem  e fi  inh  treni 
rebus  mobilibus  difpofitio  » per  quam  prouidentia  fuis 
quoque  nettit  ordinibuiy  ecco  l’ordine  pallaio;  que- 
llo chiamali  fato , quello  prouidenza;  del  fato  ne 
diuiferemo  di  propofito  à fuo  luogo , decorriamo 
hora  della  prouidenza . 

A coftkuir  Ja_j  Per  coflituir  la  prouidenza  diuìna  vi  concorro- 
prouidenza  vico  nodue  potenze  nobilitfìme  di  Dio , l’intelletto , c 
corrono  l'inrei-  la  volontà;  l’intelletto  con  vna  feienza  comprcn-^ 
kc:o,e  la  volotì.  fiua  nrtte  ie  cofe  poffibili  con  le  loro  combina- 
tioni , dalla  quale  ne  nafee  vn’ordine  infallibile 
nelle  direttioni  di  Dio,  pcr  non  elTcrgli  colà  alcu- 
na nafcolla,  che  polla  impedire  le  fue  condotte  a> 
prelcritti  fini  ; la  volontà  poi  vi  concorre  con  la_, 
fua  bontà  innata,  co  cui  elegge  tutte  le  cofe  adat- 
tate a’ioro  fini  ,c  quelli  polciaad  vn  fine  ottimo.e 
preflantiflìmo  ( ch’èia  fola  gloria  di  Dio  ) guida» 

• e eoa- 
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c conduce)  come  dille  il  Sauio  5 Vniuerfa  operatus 
ejl  Dominiti propter  fernetipfum\  che  però  è chiama- 
ta da  Nemclio  nel  luogo  poco  fà  citato  fiivhmttì 
cioè  rationalis  voltmtas . Quello  doppio  concorfo 
deH’intdlettO)e  della  volontà  à coftituire  lapro- 
nidenza  fu  riconofciuto  da  molti . Da  Cirillo  A- 
1 e Mandrino  nel  lib.  io.  in  Ioan.  doue  chiama  Dio 
infpeclerem  vniuerforum 5 <jr  cvratorem , il  primo  ap- 
partiene all’intelletto,  di  cui  è proprio  il  guardare, 
il  fecondo  c della  volontà  , à cui  fpetta  il  curare . 
I>a  Collantino  Pogonato  nell’  epift.  ad  AgathOné 
Papam,  doue  porta  anch’cfib  i’vno,  e l’altro , ìpfe 
nouitfuturaìCcco  la  prima  funtione  dell’intelletto, 
C^r  fu  qutt  nobis  conducibiha  funt  prò  bona  fua  volun- 
t ate perficih  & ecco  l’operacione  della  volontà  ; e 
da  altri  autori , che  per  non  rendermi  làtieuolo 
tralafcio . Ma  che  andiamo  mendicando  di  lonta- 
no la  verità  di  quello  duplicato  concorfo , mentre 
l’habbiamo  da  Chrillo  iftcflo»  che  volendo  mo- 
flrare  a’fuoi  difcepoli  la  prouiden2a , che  di  loro 
teneua  il  Padre  , hora  accenna  la  cognitione  per 
parte  dell’intelletto  in  S.Matteo  al  cap .ó.Scit  enim 
Pater  Vtjler,  quia  bis  omnibus  indigetiithota  la  bon- 
tà per  parte  aclla  volontà  in  S.Luca  al  cap.  2 1.  Si 
ergo  ves  cum  Jìtis  mah , nefiis  bona  dare  filtfs  veftris  , 
quante  magis  Pater  vejler  ccelejlis  dabtt  fpiritum  bo- 
num  petentibus  fe . 

Ma  qui  forge  vna  difficoltà  fra’Teologi,à  quale 
di  quelli  due  atti  si  debba  il  pregio  di  coftituiro 
principalmente,  e come  dicono  gli  Scolallici , m-> 
recto  ,la  prouidenza.  Quefti  si  diuidonoin  tro 
claffi  . alcuni  l’attribuifcono  all’atto  dell’  intellet- 
to} così  S.Tomafo  nel  luogo  citato  art.  1.  nel  fintj 
del  corpo,  & ad  tertium  , & altri  portati  da  Mon- 

Nnn  2 toia 
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loia  nella  difp.j.dc  prouidentia  fe&^.nè  mane  iti 
loro  il  fu^ragio  di  molti  Padri,  che  dicono  l'iftef- 
fo.  Hanno  per  la  lor  parte  S.  Dionigi  nel  cap.  a. 
de  dm.nom.doue  dice  : Vernai  vrofpicit  cuntta _* 
prouiientia  mirabili*  Hanno  A ni  elmo  nell’ Eluci- 
dano verfo  il  mezzo:  fffd eft»  dice  quello  Padre» 
prouidentia  ì e a cogniti*»  qua  omnia  futura  prafetuit  * 
Hanno  Boetio  nel  luogo  citato , douc  si  leggo  » 
Prouidentia  efi  illa  ipfa  dtuina  ratio  im  fummo  owniil 
principe  confi  tuta»  qua  cimila  difponit . Altri  danno 
quelt’honorc  all’atro  della  volontà,  come  $,Bona- 
uentura,  Scoto»  Vafquez,  & altri;  e si  pregiano  di 
hauere  il  voto  di  molti  Padri  > che  aflfcrifcono  il 
medefimo . Di  Damafcenonel  libro  z.fìdci  c.  19* 
Prouidentia  tfl  voluntas  Dei , per  quam  omnia  » qua 
funt conuenientvm  gubernationem fufciniunt,  e la  p re- 
fe da  Nemefio  con  le  medefime parole  nel  cap.2 3 
de  làcultatibus  anima**  Di  Pro/pero  ad  cap*8.GaJ- 
lorum  ; V bluntatts fua propofitum  tneismplet  »quos 
prafeitos prode (Irnauit . Di  Fulgentiooel  libro  i.ad 
Monymumcap.  7.  Vtrumque  autem  pradtf  mando 
preparatiti  in  Ma  incommutabili  volani  aie.  Altri  vo- 
gliono» che  egualmente  concorrano  unto  l’atto 
dell’intelletto  , come  quello,  della  volontà  à co/li- 
tuire  la  prouidenza  ; cosi  fèmono  il  Suarez  nella 
i.par.lib.3.  cap.  io.MoJj'na,Becano»  & al  tri,  e que- 
lli ancora  appoggiano  il  lor  parere neU’aurorità  di 
quei  Padri  poco  dianzi  citati,  che  vnifcano  l’vnojC 
l’altro  atro  per  formare  la  prouidenza  * 

Per  diftralciare  quello  dubbio»  e per  cono/cere 
qualedelle  allegate  lèntenze  tocchi  il  fegno»  fa  di 
mellicri  fupporrc  vna  dottrina  portata  da  molti 
Teologi»  che  fcrue  per  rintracciare  le  diftintioni  in 
dutinis»  cioè  come  gli  attributi  di  Dio  ò affolliti,  ò 

rela.- 
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relatiui  che  fieno  si  diftinguano  fra  di  lorojnè  farà 
forfè  inutile  il  fàperla,  per  poterfene  valere  in  al- 
tre occaiìoni . Dicono,  che  in  due  maniere  si  pof- 
fono  diftinguere,ò  con  vna  diftinrione , che  chia-p 
mano  virtuale  intrinfeca  > ò con  vn’altra  , che  vir- 
tuale eflnnfeca  appellano  . quella  si  trahc  ab  in- 
trinfeco  fenza  manifattura  del  noftro  intelletto  da 
jjli  attributi  ifteffi  di  Dio  fenza  rifgt  ardo , ò con- 
notatone alcuna  alle  creature . E il  modo  di  co- 
nofccrla  c,  quando  all’vno,  e l’altro  eftremo  con- 
uengono  in  vn  terzo  due  contradittorij;  come  per 
gratiad’efcmpio  la  paternità  in  diuinis , e la  natura 
si  diftinguono  virtualmente  intrmfccèi  poiché  di 
loro  si  verificano  due  contradittorij . in  qucflo 
terzo,  communi*  > potendofì  dire  con  verità  , chej» 
natura  ejl  communi*-,  fatermtas  non  ejl  communi* , e_> 
tutto  ciò  a forte  rei , fenza  indù  Uria  del  noftro  in- 
telletto . La  diftintione  poi  virtuale  eftrinfeca  si 
dà  trà  gli  attributi  diuini,  non  in  quanto  fono  có- 
fiderati  in  fè  fteflì,  che  fono  vn’iftefliflima  cofa,  nè 
hanno  vn  terzo,  doue  si  pollano  verificare  i con- 
tradittoiij,  ma  in  quato  fono  paragonati  alle  crea- 
ture, come  per  graria  d’efempio,  la  giuftitia,  e la_, 
fapiéza  in  Dioeonfiderarein  fe  ftcffe  non  ammet- 
tono diftintione  alcuna,  effondo  vn’ifteftìffima  co- 
là; ma  in  tanto  noi  concepiamo  effer  diftinte , iiu, 
quanto  le  facciamo  limili  alla  giuftitia,  c fapienza 
delle  creature,  nelle  quali  si  feorge  fra  di  loro  di- 
ftintione, hauendo  diuerfa  defìnirione,  & effenza. 
Hor  pofta  quella  dottrina  io  dico,  che  fe  si  confi- 
derano/»  àminis  l’atto  dell’intelletto, e l’atto  della 
volontà , che  concorrono  alla  coftitutione  della 
prouidenza  di  Dio  in  fe  fteflì , non  si  diftinguono 
intrinfecamente  in  modo  alcuno , non  potendofì 
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di  loro  verificare  i contradittorij  in  alcun  terzoima 
fc poi  vogliamo  confiderarli  conia  connotatione 
3 gli  atti  dell’intelletto, e della  volontà  nelle  crea- 
ture, nel  le  quali  apparifee  fra  quelli  vna  diftintio- 
ne  reale , il  noftro  intelletto  prende  occafìone  di 
fìngere  vna  diftintione  anche  tra  quegli  atti  diui- 
ni,  che  i Teologi  chiamano  virtuale  ellrinfeca.  E 
con  quella  dottrina  potreflimo  conciliare  le  fen- 
tenze  varie,  che  habbiamo  poco  fa  recate,  in  qua- 
le dc’due  prenominati  atti  confitta  principalmen- 
te la  prouidenza  di  Dio  . Imperòche  gli  autori 
della  terza  fentéza,che  vogliono,  che  gli  atti  del- 
l’vna,  c l’altra  potenza  concorrano  egualmente,  li 
confederano  in  fe  fletti  fenza  riguardo  alle  creatu- 
re, e come  tali  non  si  dittinguono , ma  fono  vna_, 
medefima  cofa,  e quel  che  fa  vno  s’attribuifee  an- 
che all’altro . Ma  gli  autori  della  prima  , e della 
feconda  fentenza  confederano  gli  atti  mentouati 
dell’intelletto , e della  volontà  non  in  fe  fletti,  ma 
in  riguardo  delle  creature  , doue  si  feorgono  atti 
fimiglianti  dittimi  frà  di  loro , & in  tal  guifa  con- 
federati, li  dittinguono  anch’ctté,  e vanno  confede- 
rando chi  di  loro  habbia  parte  più  principale  nella 
coftitutione  della  prouidenza  di  Dio,&  alcuni  da- 
no  il  pregio  all’atto  dell’intelletto , altri  all’atto 
della  volontà,  fecondo  che  motti  fono  dall'analo- 
gia di  fienili  atti,  che  feorgono  nelle  creature. 

Ma  fuppofta  quella  deftintione  virtuale  cttrin- 
feca  trà  gli  atti  dell  intelletto , c della  volontà  in 
diuinis  potrebbe  alcun  curiofo  ricercare , quale  di 
quelli  due  atti  concorra  principalmente, & in  redo 
à collituire  la  prouidenza  diuina . Io  per  me  mi 
fottoferiuerei  al  parer  di  coloro,  che  danno  vn  tal 
vanto  all’atto  dell’intelletto.  E mi  fondo  in  quella 
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ragiona  perche  l’atto  della  volontà»  che  appartie- 
ne al  concetto  della  prouidenza  fuppone  non  folo 
I’/nrentione  del  fine  » ma  la  cognitione  di  tutti  i 
mezzi,  e vna  perfetta  ordinatone  di  quelli  al  fuo 
fine,  la  quale  cognitione,&  ordinatone,  che  fono 
atti  deirintelletto»fono  in  Dio  perfettiflìme,e  per- 
fettamente indirizzano  la  volontà  all’elettionc  de’ 
mezzi  neceffarij  per  la  conquida  del  fine  fenza 
rifehio  d’errare . e perche  quello,  ch’è  primo  iiu 
daV  l’eflere  ad  vna  colà»  e trahe  feco  vna  total  de- 
terminatione  per  il  compimento  della  medefima, 
si  vfurpa  meriteuolmenteil  concetto  quidditatiuo 
& in  refio  dell’ifteflà  cofa,  quinci  ne  fegue,  cho 
l’atto  deirintelletto  per  e (Ter  tale  nel  coftituirc  la 
prouidenza,che  quidditatiuamente,c  in  re  fio  con- 
fitte in  quella  cognitione , & ordinatone  perfetta 
de  i mezzi  al  fine,  come  habhiamo  veduto,  porta 
anche  il  pregio  di  eflere  il  piu  cofpicuo , e di  ha- 
ucr  la  miglior  parte  nella  coftitutionc  della  proui- 
denza  - Non  niego  > che  la  volontà  ancora  non_>  ratt0deUa  volò 
concorra,  e non  faccia anch’eflà  le  lue  parti,  ma  in  ti  come  vi  con- 
fecondo  luogo , e quali  materialmente , tenendoli  corra, 
più  dalla  parte  della  materia  » in  cui  prattica , & 
efeguilce  quell’ordine  preferitto  dall'  intelletto , 
applicando  i mezzi  al  fine . Vna  cofa  limigliante> 
rauuifano  i Teologi  nella  beatitudine»  nella  colli-  Sl  Port*  1 “T? 
tutione  della  quale  concorrono  nnrelJetto,  c la  nc. 
volótà  del  beato,  ma  l’intelletto  vi  ottiene  la  par- 
te principale»  e nel  fuo  atto  confitte  quidditatiua- 
mente»  Se  in  re  fio  la  beatitudine;  nell’arto  poi  del- 
la volontà  Ibftanrialmcnte»  cioè  in  riguardo  di  vn 
compimento  foftantiale»  e perfetto,  che  arreca  al- 
la fletta  bearitndine.Sichccóchiudiamojchc  la  vo- 
lontà è caufa  completiua  , per  cosi  dire,  & efecu- 
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dua  della  prouidéza,ma  la  prefuppofitiua,e  quid* 
ditatiua  è finteli  etto . 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  auanzarfi  più  okrecó 
la  curiolita  o e richiedere » che  eflendo  rintelletto 
padre  fecondo  di  nobil  prole  > cioè  di  più  atti» 
ch’egli  produce»  qual  ila  quello  , che  appartiene^ 
ailaprouidenza . 1 Tornirti  communemente  dan- 
no quella  gloria  ad  vn’atto  imperariuo  dell’intel- 
letto» ch’efprtinono  con  quella  formula, /òr  hoc*  e 
tjuefto  lo  pongono  doppo  che  Dio  hà  fatto  l’elet- 
tione  efficace  de’mezzi  per  cialcun  fine.Ma  io  có- 
fe'To  la  debolezza  del  mio  ingegno , che  per  qua- 
to  hò  procurato  d'inucfligar , fe  porta  l intelletto 
produrre  vn’atto  tale  » non  hò  potuto  mai  rinue- 
nirlo . Prima»  perche  non  $ò»  che  l’intelletto  pro- 
duca altri  atti»  che  la  femplice  appi  ehenfione  » & 
il  giuditio,  che  ncll’affirmatione,enegatione  con-j 
Clic»  come  la  volontà  non  hà  altri  attiche  la  fem- 
plice  compiacenza»  ò difpiacenza,  e la  volitione»ò 
nolitionc  efficace.  Secondo , perche  l'intelletto 
hà  óffitio  di  configlielo  preflo  la  volontà  » ch’c  la 
Regina;n5  cocca  al  cófigliero»ma  alla  Regina  dire» 
fac  hoc . Terzo»  perche  in  iitunis  quell’atto  impe- 
ratiuo  fac  hoc  è fouerchio , mentre  il  decreto  effi- 
cace» e la  feientia  vifionis  non  hanno  bifogno  di  ef- 
ferecon  vn  tale  atto  applicati  alla  potenza  efecu- 
tiua»con  la  quale  fono  vna  medefima  colà  virtual- 
mente intrinfecè > & immediatamente  operano.  La- 
feiato  dunque  da  parte  vn  rale  atto  imperatalo 
come  imponibile,  ò come  lòuerchio  , vediamo  in 
quale  alcr’atto  confilte  la  prouidenza  diuina-Tro- 
uanfi  in  Dio  tré  forti  di  feienze»  come  iafegnano  ì 
Teologi,  vna  chiamali  feientia  Jìntpltcis  intelligenti**, 
con  la  quale  conofce  tutte  le  cofe  pofCbili^c  tutre 
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le  loro  combinationi  parimente  poflibiii . L’altra_, 
si  appella  (eie mia  media , con  la  quale  vede  tutti  i 
futuri  conditionati , che  fàrebbono  le  caufe  libere 
poffe  in  tale , e tale  hipothefl.  La  terza  nomali 
Jfcientia  vijìenis-,  con  la  quale  vede  i futuri  affolliti, 
c che  col  fuo  decreto  efficace  hà  determinati  Dio. 
Hora  è certo, che  queftVltima  per  effe-re  fpecula- 
tiua  non  può  coftituire  la  prouidenza,  che  è prat- 
tica,  & antecede  il  decreto.  Bifogna  dunque  dire, 
chel’altre  due  fcienzecoftituifcano  la  prouiden- 
za) come  neccffarie  per  mettere  auanti  à gli  oc- 
chi di  Dio  tutte  le  cofe  poflibiii , e tutti  gli  clien- 
ti, che  potriano  fuccedere  in  qual  si  voglia  hipo- 
the/i  con  vna  perfettiflima  comprcnfioue,&  intel- 
ligenza, fenza  la  quale  la  prouidenza  di  Dio  non 
farebbe  infallibile,?  non  errante,  mentre  glifoflc 
nafeofta  qualche  cofa,  ò incerti  gli  eucnti  futuri . 
Ilchc  non  si  può,  nè  si  dee  dire,  come  coffa  per  le 
(agre  atteftationi,  che  Deus  in  fuis  difpofiùonibus  no 
falhtur.  Se  poi  vogliamo  fauellare  della  caufa  efe- 
cutrice  di  quattro  difpone  la diuina  prouidenza,  in 
qucfto  fentiméto  è chiamata  da  S.Tomafo  la  [eie- 
ùa  vijìonts  anch’efla  caufa  delle  cofe,  in  quanto  si 
medefima  col  decreto  efficace  della  volonià,e  que„ 
fto  con  la  potenza  efecutiua  , per  non  effer  fra  di 
loro,  come  habbiamo  detto  altra  diftintione,  chej 
la  virtuale  cftrinfcca.  Hor  difpiegata  la  natura., 
della  prouidenza,  & vfeiti  dal  ginepraio  determi- 
ni fcolaftici , veniamo  à difeorff  più  ameni , e più 
facili,  cioè  alle  pruoue,  ch’ella  si  dia;  che  potrà  il 
Miffionado attingerle  dai  fonti  dell’autorità  , o 
della  ragione . e prima  dell’autorità. 
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Diiiifione  Seconda. 

Sì  mojlra  darfi  la  Prouiden&a  di 
Dio  con  l'Autorità 
de  Gentili . 

SAgoflino,  che  fu  dell’arte  del  ben  comporre 
a ottimo  Macflro,nel  lib.2.de  ord.cap.9.infe- 
gna  , che  per  entrare  dentro  il  ricinto  dVn’argo- 
L 'autorità  apre  mento,  ò d’vna  materia,  che  si  prende  à diuifaro 
feorio3  ai  con  pranza  di  far  profitto , e di  poter  perfetta- 
mente apprendere  le  ragioni , e le  parti,  che  den- 
tro vi  si  contengono;  fa  di  meftieri , che  l’autorità 
ci  apra  la  porta , e che  c’introduca  à guifa  di  vna_, 
feorta  ficura  per  la  mano  ; A pena  t nobis  arici  ori  tas 
tamtam*  dice  quello  Santo;  conciofia  che  nel  feno 
dell’autorità  > quafi  in  adagiata  cuna  diuenuta  Isu, 
noftra  mente  robufla»  & adulta,  più  vigorofamen? 
te  rintraccia  le  ragioni,  e più  Tortilmente  compré- 
de  la  lor  forza  ; Fofi  auttoritatis  cunabula  firmi , (fi 
idonei  rationemfeejuemur , (fi  comprehendemtts  , fog- 
Perprouar:  Ta_».  giunge  Agoflino . Hor  regolandomi  con  quello 
prou idcnxa  si  ap  auuertimento  prima  di  recar  le  ragionipcr  proua- 
poaano  le  auto-  re  ja  prouidenza  di  Dio  contro  quei  Gentili , che 
perche  UtIU1  ^ negano,  ò non  la  conofcono,  mi  auuifo  , che  si 
farà  il  pregio  dell’opera,  fe  per  fondarne  to  di  rut- 
to il  difcorfo  ci  vaieremo  dell  autorità  di  coloro  , 
che  ne  hanno  ragionato  di  proposto.  Ma  perche 
si  tratta  con  infedeli,  che  non  ammettono  le  tefti- 
monianze  de’  noflri  Scrittori , come  di  perfone  ò 
dalorononconofciutc,ò  vero  à loro  fofperte,pcr 
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profetare  altra  religione  da  quella,  ch'elfi  tengo- 
no, mi  vaierò  dcH’autorità  de’  medelìmi  Gentili  > 
i quali,  per  hauerla  rauuifata  non  col  lume  della_. 
noltra  fede,  che  non  hebbcro,ma  col  fempliee  lu- 
' me  di  natura  ad  effi  ancora  commune,  degni  fono 
della  lor  credenza . E tanto  più,  che  quelli  per  ef- 
fere  flati  nutriti  nelle  fcuole  più  erudite  dei  mon- 
do, c per  clTere  in  grandiffimo  numero , meritano 
ogni  fede  ; come  all’incontro  quelli,  che  teme- 
rariamente l’hanno  negata  , effendo  pochiffimi , e 
di  rimembranza  aliai  infelice,  come  vedremo, non 
si  debbono  hauere  in  conto . 

Lattando  Firmiano  nel  libro  de  ira  Dei  al  cap. 
io.volendo  ftringer  coloro , che  negauano  la  pro- 
uidenza  di  Dio,  ch'erano  i Gentili,  non  Teppe  va- 
lerli di  argomento  più  efficace,  che  di  quello  pre- 
fo  dall’autorità  d’huomini  famofì  della  loro  me- 
deffma  profeffìone.  Venite  quà,  diceua  quello 
Padre  ragionando  con  dii,  sò  che  alcuni  dc’vollri 
hanno  detto,  che  la  prouideuza  di  Dio  non  è al- 
tro, che  vnamerafintione,inucntata  da  alcuni  po- 
litici iàgaci,  & accorti  per  tener  à freno  col  timore 
di  vna  caulà  fuperiorc,che  il  tutto  olTerua,c  pro- 
uede,  gli  animi  de'mortali,che  nó  trabocchino  ne’ 
viti) . Ma  quanto  vadano  errati,  foggiunge  Latta- 
no, argomentatelo  da  quello,  che  all’opinione  di 
alcuni , che  negano  la  prouidenza , quali  furono 
Diagora  Teodoro  , Leucippo, Democrito,  Epicu- 
ro, Scaltri  limili , pochiffimi  aderifeono  , c tanro 
pochi,  che  paragonati  al  numero  infinito  de’ con- 
trari), fembrano  di  non  elfcrpiù  che  due,  ò tre  in 
numero  , la  doueinnumerabili  fono  quelli,  che_> 
abbracciano  la  fentenza  di  coloro,  che  la  predica- 
no, che  furono  le  più  faggie  tellc,che  nelle  fcicn- 
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ze  fioriflero  in  ogni  età,  & in  ogni  natione.Erre^- 
tisi  dice  qucfto  autore,  duobus , tribufue  calumnia- 
toribus  vaniti  cum  tonfi  et  diuina  prouidentia  ntundum 
regii  fu  ut & f dttus  efsnec fu  quifquamiqut  Diagora  » 
Theodor ique  fententiam  > vel  Leucippi  inane  commen- 
tami vel  Demoaiti  » Epicurique  le  aitatemi  praferrej 
audeat  auttor itati  vel  illorum  feptem  priorumi  qui  sut 
appellati  fapientesy  vel  Pyth agora  , vel  Sacratisi  vel 
Elatonisi  caterorumque  fnmmorum  P hilofophor umetti 
effe  prouidentiam  iudicauerunt . E alfa  igttur  efl  illa 
fententia  , qua  putant , terroris , ac  metus  gratta  reli - 
gtonem  à fapienttbus  inflitutam , quo  fe  bomines  impe- 
riti a peecatis  abf  inerent . E falla  certo  vna  cotale 
inuentione,  foggiunge  Firmiano  ; impcròche  chi 
può  darli  à credere,  che  quegli  huomini  lauij  ci 
volefsero  ingannare  ? e fe  ci  voleuano  ingannare, 
non  meritauano  il  nome  di  fauij  ».  perche  ne’  fauij 
non  cade  la  menzogna . E poi  come  può  effer  mai 
al  vero  fomigliante,  che  nel  finger  fole,  echimere 
huue  fiero  tanta  felicità  di  poterle  far  credere  à i 
Socrati,  a i Fiatoni*  à i Pittagori,  à i Zenoni,  à gli 
Ariftoteli,&  ad  altri  perfonaggi  limili,  che  furono 
moli  ri  d’ingegno, arche  di  feienza,  fondatori  d’ac- 
cademie, direttori  del  mondo  ? Dica/i  dunque.? , 
che  mentre  huomini  di  tal  qualità  econobbero,& 
infegnarono  la  prouidenza  di  Dioiche  fenza  fal- 
lo quella  si  truoui.  così  difcorreil  Firraiano:C£v*i 
si  verum  fh  ergo  derifì  ab  aniiquis  fapie libtts  fumai. 
Quod  si fallendi  noftri , atque  adeo  totius generis  h ri- 
mani caufai  commenti  funt  religionem ; fapientes  igìtur 
non  fucrunti  quia  in  fapientem  non  cadit  mendacìum  - 
Sed  vtfuerint  fapientesi  qua  tanta  felicitai  mentiendty 
vt  non  tantummodc  indotta  , fed  Platonem  quoquciac 
Socratem  fallerentié1  Pythagcrami  Zenoncm-,  Arifto «- 
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telem  max'marum  fefiarum  principes  tam  facile  de- 
lti derent  ? e fi  igitur  diurna  prouidentia-,  vt  fenferunt  ij 
homines-,  quos  nominaui , cuius  vi  » ac  potevate  omnia  , 
qua  videmus  & fa&a  finti  & reguntur . 

Salutano  nel  libro  1.  de  prouidentia  viene  più 
' alle  flrctte,  &infegna  al  Milionario  in  che  forma 
. dee  argomentare  con  quei  Gentili  per  conuincerli 
con  l’autorità  . Credete  voi , dice  quello  Padro 
riuolto  ad  elfi,  che  per  far’  apparire  la  verità  della 
diuina  prouidenza  io  voglia  valermi  della  celli- 
monianza de’noftri  fagri  Scrittori,  che  poterono 
col  lume  della  vera  fedefcorgere  i lampi  di  quel- 
la ? non  già,  perche  so»  che  vana  farebbe  la  raia_, 
fatica;  ma  addurrà  le  autorità  di  perfone , che  fo- 
miglianti  à voi  di  fetta, conobbero,  e conferirono, 
che  Dio  con  la  fua prouidenza  regge,  e gouernsu, 
l'vniuerfo»  e lo  conobbero  nò  con  la  legge  di  Dio, 
che  non  hebbero  già  mai,ma  col  folo  lume  di  na- 
tura, che  in  voi  ancora  innevato  si  truoua  : Proba- 
musi  dice  quello  Padre  , neillos  qutdem  de  incuriofi- 
tate  Dei , à“  negligenti  a HU  fenfiJfe->  qui  vera  religioni 
expertes  nequaquam  vtìqi  Deum  noffe  potuerunt-,  quia 
legenti  per  quam  Deus  agnofcitur->  nefcterunt . Con_, 
quelli  telhmonij,  che  voi  rifiutar  non  potete,,  vi 
voglio  conuincerc,  diceSaluiano . Vdite  Pirtago- 
ra,  quel  Pirtagora,  che  fu  llimato  inuentore,e  pa- 
dre della  Filofofia,&  al  cui  detto  tutti  nuerenti,& 
ofiequiofi  taceuano  i Tuoi  feguaci;vdite  dico,qua- 
to  altamente  difcorre  de’modi  fublirairfo  cui  Dio 
gouerna  l’vniuerfo  : Pythagoras  Philofophus-,  queru 
qua  fi  magifirum fuum  pbilofophia  fufpexityde  natura , 
CT  benefici)  s Det  dijftrens , fic  locutus  efi:  Animus  per 
cmnes  mundi  partes  commeans , atque  dijfufus-,  ex  quo 
omnia-)  qua  nafcuntur-)  ammalia  vitam  capuait.Que- 
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modo  igittir,  foggiunge  Salutano,  mundum  negligere 
Deus  dicitur , quem  hoc  ipfo  fciltcet  fatis  diligi:  , quod 
ipfum  fe  per  totum  corpus  infundit  > VditC  Piatone.», 
quel  Platone,  clic  per  la  dolcezza  del  fuo  Itile , e 
per  la  profondità  del  fuo  fapere  meritò  di  clfer 
chiamato  il  Mose  Attico,  c di  hauer  quefto  vanto» 
che  fe  vn  Nume  folTe  fcefo  dal  Cielo,  non  poteua 
più  acconciamétc  faucllare,  che  con  la  fua  lingua; 
hor  quefto  Platone  col  feguito  di  tutte  le  fuc_» 
fcuole  riconolcc  Dio  per  moderatore  di  tutte  le_» 
cofe  ; Placo,  cr  omnes  Platonicorum  fchoU  moderato- 
rem  re  rum  omnium  confitentur  Dcum.  Vdite  gli  Stoi- 
ci, quegli  huomini  amatori  della  virtù  , protettori 
della  fofferenza , fprczzatori  della  morte  ,c  tanto 
nimici  del  vitio  , che  voleuano  si  fterpaftero  dal- 
l’animo quegli  affetti , che  fono  il  lor  fomite,  c la 
loro  efea,  hor  quelli confeftàuanoj,  che  Dio,  fpar- 
fo  con  la  fua  immenlìtà  dentro  tutte  le  creature-:» 
tutte  à guifa  di  goucrnatorclc  regge , e le  confer- 
ita: Stoici  Deum  gubernatoris  vice  intra  id,  quod  re- 
git  femper  manere  teftantur . Quid,  foggiunge  que- 
llo Padre,  potuerunt  de  affetta,  & dilige nt io.  Dei  re- 
ttine, religiofiufque  fentire  » quam  vt  cum  gubernato- 
ri  fimilem  effe  diccrcnt  ? Quindi  inferifee,  che  non-* 
hanno  feuta  i Gentili , ò qualunque  altro  che  fia , 
che  voglia  temerariamente  negare  la  diuina  proui- 
dcnza,e  fare  Dio,  come  voleua  Epicuro,  fciopcra- 
to  , & in  vn  profondiamo  otio  inuolto  , mentre-, 
tante  tefte,  le  più  làggie,  e ftimate  nel  mondo, bé- 
che  priue  del  lume  della  vera  fede,  e fuori  della-, 
noftra  religione,  folo  con  l’indirizzo  del  lume  na- 
turale l’hanno  apertamente  tcftifìcato  : Cum  ergo 
omnes  eli  am  religioni:  expertes,  drquadam  necessitate 
corno  nifi,  & fenttri  omnia  à Deo  , & n:  oneri , cr  regi 
' dixe- 
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dixerint  , quomodo  nunc  eum  incuriofum  quidam  , ac 
negl’.pemem  putant-,  qui  & fin  fiat  omnia  per  fnbtilita- 
temi  & moueat  per  fortttudinem , & regat per  potefla- 
tem , & cufodiatper  bcnignitatem  ? E chi  farà  , log- 
giunge  Saluiano,  così  peruicace,  e ritrofo,  che  al- 
l’autorità di  tanti  huomini  valorose  rinomati, che 
Ichierati  quali  in  campo  à guifa  di  tanti  guerrieri 
Hanno  per  la  difefa della  prouidenza  di  Dio>  noiu 
dia  mano,  c non  ceda  ? c che  all’  incontro  non  de- 
tefti  Epicuro  coTuoi  feguaci,che  deliranti, lì  come 
cogliono  il  luftro  alla  virtù  contaminandola  con  le 
fozzure  delle  voluttà , cosìleuano  la  maeftà  a_, 
Dio  con  farlo  negligente,  & otiofo  ? c fé  pure  tal 
vnoadheriràaTuoipazzifentimenti,si  farà  cono- 
feerc  per  fuo  imitatore  ne’vitij , come  si  dimoftra 
feguace  nell’opinione . Dixi  quid  de  maieftate , ac 
moderamene  fammi  Dei  principes,(jr  philofiphia  Jìmul , 
& eloquenti £ iudicarint . Ideo  autem  nobili ffimos  V- 
triufque  artis  magfiros  protuli , qtto factltus  vel  omnes 
alias  idem  finjìffe , vel  certe  fine  auttor  state  aliquet 
dijfenftjfi  monJìrarem\  & inuenire  aliquos , qui  ab  fio- 
rum  sudicio  diferepauerint , prater  Epicureorunt , vel 
quorumdam  Epicstrizantium  deliramela-,  non  pojfum ; 
qui  ficutvoluptatem  cum  virtù ter  Jìc  Deum  cum  incu- 
ria-, ac  torpore  ittnxerttnt , vt  appartai  eos,qui  ita  fin - 
tiunt , fic ut  finfum  Epicureorum , atque  fintentsam » 
ita  etiam  vitia  feti  ari ..  Così  và  decorrendo  Sal- 
utano . 

Clemente  AlelTàndrino  nel  libro  5. de  gli  Stre- 
mati al  cap-7.verfo  il  fine  si  allarga  più  di  Lattan- 
do, e di  Saluiano,  e non  contento  di  raggirarli  per 
rintracciare  telfimoni;  àfauorc  della  diuina  proui- 
denza tra  il  ricinto  dell’Acca  demi  e , de  Portici,  c 
de'JLicei,  e fra  le  fette  varie  de’Filofofanti,  và  per 
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tutte  le  profeffioni  degli  huomini  fuagando,  «_■> 
pruoua  , che  anche  tra  gli  aratri  i bifolci  , tra  gli 
armenti  i pallori, trd  i iauori  gli  artefici>trà  le  con- 
uerfatiom  i cittadini, fanno  talmente  folleuarli,che 
riconofcono  quella  caufa  fourana,  da  cui  dipende 
il  mantenimento,  Se  il  gouerno  della  lor  vita ;/V«/- 
lum  vfque  gemiti  dice  egli,  aeque  agrìcolarumineque 
paflorttm-,  aeque  e «rumi  quiverfaatur  ia  ciuitatibus  , 
potè  fi  viaereinifi  eitts » quod  eft  preflanttus  , ac  meliti  s 
fide  preoccupatami  preuentumque  fuerit . Girate  pu- 
re , foggiunge  quello  Padre , per  ogni  angolo  dei 
mondo,  che  rroueretc  altamente  impreflo  il  fem- 
biante della  diurna  prouidenza  in  ogni  parte.L’O- 
rience  co’  i fplendori  più  viui  del  Sole  la  dipinge. 
L’Occidente  cò  i lampi  delle  Stelle  la  pennelleg- 
gia . Il  Settentrione  col  candor  delle  neui  la  colo- 
rifee.  L’Auftro  con  la  forza  de’ Tuoi  calori  la  fa_* 
fpiccare.  Mirate  pure  per  tutto,  quanto  v’aggra- 
da , che  vi  vedrete  i tratti , e i pcnnelleggiamenti 
della  diuina  prouidenza . Quamobrem  vniuerfa 
quidem  geni  orientalium , & vniuerfa  , qua  pertinet 
ad  Occidentem , Septentrionem , & Auftrumiunam. -* 
habeti  & tamdem  anticipai  am  notionem  de  principati * 
eiusi  qui  coafiituit . Stquidem  qua funt  untuerft , & 
maxime  generale!  etus  operai  ione  Si  omnes  ex  equo  per - 
fuaferunt . Ben’è  vero,  replica  » che  doue  Corifee, 
ò hà  fiorito  la  Filolòfia , hanno  i fàuij  con  occhio 
più  purgato  potuto  non  Colo  raffigurare  nelle  cofe 
fenfìbili,  & apparenti  le  fembianze,«5c  i lineamen- 
ti della  diuina  prouidenza , ma  internandoli  più 
addentro  riconolcere  quel  fourano  gouernanto  , 
che  non  cade  fotto  il  noflro  afpetto . Loage  autem 
mag'Siqutapud  Grecosfuerut  curiofi  Yhilofophi  d bar- 
bara moti  philofophia  eii  qui  non  caditfub  afpcci*»h& 
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efi  folus-t  & potemiJJtmuSì  <jr  artifex  maximus , & c»~ 
rum->  qu£ funt  puù  ber  rima.  , aufior  pruapuus  , dedcre 
prtnidentiam  . 

E fe  nella  Grecia,  doue  hcbbe  i Tuoi  natali,  Se  i 
fuoi  progredì  la  Filofofia,  e doue  ci  ha  introdotto 
i’Aleirandrino, vogliamo  trattenerci  alquanto,tro. 
ueremo  > che  non  vi  fu  Setta , che  la  prouidenza., 
diuina  non  riconofceflè,  e non  l’infegnaflc  aperta- 
mente nelle  Tue  fcuole . Pico  nel  fuo  hinno  primo 
verfo  il  fine  confefla  di  non  hauer  letto  alcun’au- 
tore di  buon  nome,  ò fiafi  Filofofo , ò Oratore , ò 
Poeta, che  non  predichi  à bocca  piena  la  prou ide- 
ata di  Dio,  e porta  in  confermatione  del  luo  detto 
molte  autorità  d'Orfco,  d’Hefiodo , d’Omero , di 
Epicarmo,  di  Difilo,  di  Pindaro,  e d’altri,  a’ quali 
nella  parte  prima  del  lib.de  prouidentia  cap.  1.  ag- 
giunge numero  grande  de’Sauij  di  Barioni  diuer- 
fe,che  concorrono  col  lor  voroà  confermare  il 
medefimo . Che  Platone  l’habbia  infognata, e con 
viue  ragioni  difelà,  si  vede  chiaramente  in  più  luo- 
ghi delle  fue  opere;  nell’Epinomide,  nel  io.  delle 
leggi, nel  Teeteto,e  nel  Philebo,lc  cui  teftimonià- 
ze  Ione  riferite  dal  Sirenio  nel  lib-4.de  Fato  c.io* 
feguitato  pofeia  da’fuoi  Accademici,&  in  partico- 
lare da  Plotino,  come  attefia  S.Agoftino  nel  libro 
10.de  ciu.cap.  1 o.  Gli  Stoici , e maflìmamente  Ze- 
none lor  capo  furono  per  tefìimonianza  di  Lipfio 
nel  libro  1. della  Filofofia  alla  differtat.  i.e  di  Lar- 
tanfio  nel  primo  delle  Iftitutioni  al  eap.2.  partiali 
della  prouidenza  di  Dio  ; e si  può  argomentare^ 
dall’opere  di  Seneca, e di  Epitcrto  renacilFmi  del- 
la fetta  SroÌca,nelle  quali  si  vede  con  mille  viuez- 
zc  manifeftamentc  fpiegata . I Peripatetici  ncn_, 
furono  punto  difeordanti  da  quelli  fentiméti;  Se  è 
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certo,chc  Arinotele  loro  i Hi  tutore  la  confefsò,  o 
l’infegnò  in  più  luoghi . Vn  luogo  infigne  porta  il 
Vicomcrc.no  nel  1 2. della  meraf.al  tcfto  5 2.douc  il 
Filofofo  d >ppo  h.iuer  detto,  che  quanto  bene  è in 
quello  mondo  tutto  si  dee  attribuire  à Dio , muo- 
ue  quello  dubbio;  fé  oltre  4’ordine  così  efatto,  re- 
golato, & inalterabile, che  si  fc orge  nell’vniuerfo, 
che  come  habbiamo  detto  di  fopra,chiamafi  ordi- 
ne palTiuo  , e Boetio  gli  da  nome  di  Fato  , vi  fia_, 
fuori  di  detto  ordine  vna  caufa  feparata , che  di- 
fponga,  coilituifca,  econferui  il  medefimo  ordine 
con  vn’ordine,  che  contiene  in  fc  Hello  ,che  ordi- 
ne attiuo  habbiamo  chiamato  pur  dianzi;e  rifpon- 
de  di  sì  ; anzi  che  quell’ordine  interno  , che  si  ri- 
truoua  in  Dio  è più  nobile»  e più  eccellente  > & è 
quello,  che  dà  l’elTerc  » e la  direttioneall’ordinej 
imprelfo  nelle  cofe . In  quella  guifa,  che  l’ordine 
di  vn’cfercito,  per  cui  apparilce  il  decoro , la  lìm- 
mctria,  c la  difpolicione  delle  fue  parti,  e più  per- 
fettamente nell’Impcra dorè,  che  il  tutto  difpono» 
e colloca  a'proprq  luoghi  ; fenza  la  cui  direttione 
il  tutto  si  difeioglierebbe,  e si  ridurrebbe  in  con- 
fulìone.  Vn’altro  luogo  si  affegna  d’Arillotcìe  nel 
lib-7-à  Eudcmo,dotic  fa  paragone  tra  il  gouerno, 
che  tiene  la  mence  del  corpo»  e quello , che  Dio 
efercita  neH’vniucrfoic  moftra,chelì  come  la  men. 
te  m none  à fuo  volere  tutte  le  parti  del  corpo 
così  Dio,  ch’è  la  fomma  mente  diffufa  per  rutto 
quello  gran  corpo,  lo  difpone,  lo  auuiua  , lo  reg- 
ge, Io  agita  fecondo  il  fuo  infinita  faperc  » corno, 
cantò  quel  Poeta: 

Spiritus  mtus  dlititotam'jue  infnfx  per  artus 

Meni  agitai  mole>»,&  magno  fi  corpore  mifeet » 
Vn’altro  luogo  » douc  Arinotele  predica  quella_> 
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fourana  amminiftrationc  di  Dio , si  truoua  nel  li- 
bro del  mondo  ad  Aleffandro  al  cap.  7.  fé  pure  è 
fuo}  doue  paragona  Dio  in  riguardo  della  cura_>  » 
che  tiene  dcll’Vniuerfo',  ad  vn  -Piloto , che  regge 
vna  naue,  ad  vn'auriga,  che  indirizza  vn  carro,  ad 
vn  maftro  di  cappella,  che  guida  vn  choro,ad  vil. 
Ile,  che  modera  vna  città , ad  vn  Capitano , cho 
ordina  vn’efercito:  Deum  ejje  in  rnnndo-, dice  il  Filo- 
fofo,  td-,  cjHod  eft  in  naui  guhernator , tn  curru  agita- 
tor,  in  chcro prxcentor , Rex  in  ciuitate->Dux  in  exer- 
citu  . Nè  si  allontana  da  quelle  maniere  di  parla- 
re Archita , fauellando  della  prouidenza  di  Dio 
preflo  lo  Stobeo  nel  ferm.i.  doue  dice  : Deus prx- 
ftamijjtmus  , acprinceps  eft , huiufque  caufa  reliqucu* 
profilò  funt  bona  . Erenim  exercitui prxeft  lmperator  , 
nauti]  guhernator , n undo  Deus , animo  mcns , xntx 
huius  bcatitati  prude  mia.  Nè  mancherebbono  altre 
autorità  de’fcrittori  profani , delle  quali  si  potria- 
no  valere  i Milionari  per  prouare  à quei  Gentili 
la  prouidenza  di  Dio  ; ma  come  fouerchie  le  tra- 
lafcio , parendomi  ba/leuoli  quelle , che  addotto 
habbiamo . E tanto  più,  che  no  sò  qual  fede  pol- 
lano hauere  preffo  quelle  nationi  corali  autori , il 
cui  nome  non  c mai  peruenuto  à loro  noritia,&  a' 
quali  come  à perfone  affatto  à loro  ignote  non_, 
vorranno  pi  eftar  credenza  alcuna  . Mà  che  po- 
tranno replicare , feproueremo,  che  la  prouiden- 
za di  Dio  è fiata  tenuta,  & acerrimamente  difefa 
da’loro  antenati  ? 

Quando  il  Xaca  (come  habbiamo  accennato,  e 
diremo  più  fpiegatamenre  nell’hiftoria  del  volu- 
me feguente  ) fe  ne  vfei  dalle  fue  cnucrne  , ani- 
maeflrato  da  due  Demoni  fuoi  perfidi  direttori 
per  fpargere  PAtcifmo  fra  FIndianc  nationi , e to- 
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glier  di  mezzo  ogni  prouidenza  diuina, quelle  ge- 
rì benché  barbare , e rozze  non  voi  fero  accettare 
Tempia  fua  dottrina, non  potendoli  dare  ad  inten- 
der che  vi  fod^virtù  non  premiata, e dishoneftà 
non  punita  ; riconofcendo  benché  in  contufo  vn_> 
Nume  fuperiore,  che  diuifade  i premij  » e le  pene 
giuda  i meriti,  e demeriti  di  ciafcuno.  E che  i po- 
poli dell’India  fodero  di  tal  fentimento  venne  in 
notitia  ad  vno  de’noftri  antichi  fcrittori , cioè  ad 
Eliano,  autor  di  molto grido , il  quale  nel  libro  2. 
delle  fue  varie  hiftorie  al  cap.  3 1.  volendo  dimo- 
ftrare  quefta  verità,  che  non  si  truoua  natione  per 
rozza  che  da,  la  quale  non  riconofca  vn  Nume  fu. 
periore  >che  gouerni , e proueda  il  tutto , contai 
fra  Taltre  gl’indiani , e dimoftra  » che  quefto  loro 
conofcimento  dauano  à diuedere  co’fàgrifìci,  e có 
altre  dimoftrationi,come  che  fuperditiofe  fodero, 
ma  fentiamolo  : Et  quii  ho»  barbarorum  fii pien- 
ti am  lau  dibus  extollat  ? fi  quidem  nemo  eorum  a 'con- 
temptu  Deorum  vnquam  excidit , ncque  in  dubitimi 
Votanti  fint  ne  Di/ , a»  non fini » & curent  ne  res  hu - 
man  a s-i  a»  non  . Nemo  igitur  ncque  India-,  neque  Cel- 
ta ì neque  Aegfptius  eam  cogitano  ne  m in  animum  in- 
duxitì  qualem  vel  Euemerus  Meffenius  , vel  Diogenes 
Thrixi  vel  Hippon,  vel  Diagoras , vel  Sofias , vel  de- 
nique  Epicttrus.  Sed  barbari  biy  quos  dixiy  contendunt 
& effe  Deosy  (jr  r.oflri  curano  gerere , cjr  prefignificare 
futura  per  aues  yfigna , vel  mina  , vifiera , & aitar 
quafdam  obferuattones , atque  docirinas . Quorum.-» 
erga  prxfiienttam  bornims  ex  bencuolentìa  Deorum 
babere  poffinty  e a magna  ex  parte  per  infomniay&  fiel- 
Lit  etiam  aiunt  fig^nt ficari  . Et  b.tc  immota  fide  tenen- 
te s purè  rem  diutnam  faciunti  [anele  vitam  agunty  ce- 
re monta  s obeunty  orgiorum  legem  obferuantyò'  alia  pa- 
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franti  ex  quibus  certum  efi->quod  Deos  obflimte  colante 
ac  verter entur. così  dice  quello  Autore . Ma  è tem- 
po hormai,  che  dalle  autorità  alle  ragioni,che  fo- 
no altretanto  efficaci  , quanto  numerofe  facciamo 
pafTaggio,che  ci  vengono  da  ogni  parte»  nonfolo 
dalle  creature,  ma  dal  creatore  iftelfo  fommini- 
ftrate;  e per  non  confonderci  diffidiamo  tutto  l’ef- 
fere  in  quattro  mondi,  nel  mondo  piccolo,  ch’è 
l’huomo,  nel  mondo  elementare  > nel  mondo  ce- 
lefte,  e nel  mondo  ideale,  ch  e Dioj  da’qjuali  tutti 
trarremo  quelle  ragioni , che  ci  parranno  più  va- 
leuoii,  e Ari n genti  per  prouar  la  prouidenza  diui- 
na  ; c cominciamo  dal  mondò  piccolo . 

Diuifionc  Terza. 

Si  pruoua  la  Prouidenza  di  Dio 
dal  Mondo  piccolo  ,ch’e 
■ l'huorno . 

F Rà  molti  titoli,  che  furono  da’Saui;  attribuiti 
all’huomo,  niunoà  mio  parere  /piega  più  vi- 
uamente le  fue  perfettioni , quanto  quello  di  Mi- 
crocofmo,  con  cui  fu  chiamato  da’  Greci , che  itu 
noftra  lingua  altro  non  fuona , che  mondo  piccio- 
lo, e compendiato.  E nel  vero  non  poterono  con 
attributo  più  efpreffiuo,  e lignificante  di  quello 
delineare  l’cccellenze  dell’huomo , moftrando  ef- 
fcrc  in  lui  quali  in  vn’epitome  raccolte  tutte  lej 
marauiglie  ,e  tutti  i pregi  ,che  si  veggono  Iparfi 
nel  mondo  grande.  Nè  mi  farebbe  malageuole  di 
recare  in  mezzo  le  analogie»  e le  propottioni,  che 


Qyrrro  mondi, 
da’q'-ali  si  cena- 
no le  pruoue  per 
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tra  l’v no,  e P'altrosi  feorgono  ; ma  perche  non., 
delle  perfettioni  dell’huomo,  ma  dalla  prouiden- 
za,  che  Dio  tiene  dell’huomo  mi  hò  propofto  a_> 
diuifare,  le  tralafcio , e rimetto  chi  ne  haueftè  va- 
ghezza à rinuenirle  nelle  fatiche  di  coloro,  che  ne 
hanno  fauellato  di  propofito,  & in  fpeciedcl  P. 
D.Coftantino  de’Nolani  Monaco  Callìnefe , chcj 
con  penna  erudita , & eloquente  ne  hà  comporto 
vn  libro  à parte  intitolato  dell’humana  perfettio- 
ne . Ma  peniamo  a difeorrere  del  noftro  tema,  & 
à moftrare  quanto  ricca  mefte  d’argomenti  per 
prouare  la  prouidenza  di  Dio  può  il  Miftionario 
da  quefto  mondo  picciolo, cioè  dallhtfbmo  racco- 
gliere . 

Primieramente  può  farla  apparire  à quei  Gen- 
tili, con  dar  loro  à diuedere , che  quanto  Dio  hà 
creato  dentro  il  giro  dcll’Vniuerfo , tutto  hà  pro- 
dotto à prò,e  benefìcio  dell'huomo.Hà  fatto  Dio, 
dice  Dione  Chrifortomo  nell’  oratione  30.  in  ri- 
guardo noftro  ciò,  che  far  foglionoperfonaggi  al- 
tretanto  douitiofi  , quanto  proludenti , che  si  fa- 
bricano  moli  fuperbe  , c palazzi  fontuofi  per  loro 
albergo,  con  trarre  da  ogni  parte , e fenza  rifpar- 
mio  di  fpefa  ricca  e vaga  materia  per  adornarli . 
Suifcerano  i monti  della  Numidia  per  inalzami 
colonne:  recidono  i cedri  del  Libano  perfabricar- 
ui  i foffitti  : impouerifeono  il  feno  dell’  Eritreo  di 
gemme  per  arricchirne  le  pareti  : fiancano  i pen- 
nelli de  i Zeurt  , c de  gli  Apelli  per  adornarne  Ie_> 
fale  e le  camere  ; & in  fomma  non  lafciano  orna- 
; mento,  che  porta  accrefccrc  maeftà , e vaghezza., 
Jaz"o°  ddi’huo-1*  a^c  l°r°  magioni.  Hor  altretanto  hà  fatto  Dio  per 
mo.  benefìcio  dell’huomo;gli  hà  fabricato  quefto  gran 

palazzo  del  Mondo  con  tante  ricchezze , e cojl» 

tante 
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tante  dclitie,  che  bene  si  inoltrerebbe  ò ftolido»  ò 
ingrato  chi  non  vi  riconofcelle  la  prouidenza,  che 
Dio  tiene  di  lui . Se  volge  gli  occhi  in  alto  , vede 
il  Cielo,  che  fa  rirratro  d'vn  luminofo  foflkto, tut- 
to di  gioie  finitime,  quante  fono  ftelle,  ingemma- 
to . Se  mira  a'piedi , fcorge  la  terra  » che  fa  fem- 
bianza  di  vn  pauimento, tutto  d’herbe,di  fiori, e di 
piante  vagamente  fmaltato.Se  gira  il  ciglio  al  ma- 
re, & a’iaghi,  gli  fembreranno  tante  pefchiere,  nei 
cui  liquido  argento  guizzano  i pelei  con  l’ebano 
animato . Se  contempla  le  lelue,  gli  parranno  tan- 
ti parchi , e ferragli  > doue  fanno  il  lor  couile  le_> 
belue.  Ql*ed  mundus , dice  Dione,  domus  fit  valde 
pulchra , & diurna  à Dijs  tnfiituta , quemadmodum  ab 
appellatts ftlicìbus , diuitibufq\homtmbus  domos  quafi- 
dam  videmus , pofiibus  & columnist  auroque  & piclu- 
ris  ornatasi  fafiigio  quoque t& muriti  tanuaque  fiabn- 
catas . Sìmili  ter  edam  fa  cium  effe  confiat  mundunt^t 
ad  diuerjionemi  & Utttiam  homìnum , fipeciofium  , & 
vanumi  (jr  SoUt  & Lunatterraque,mariquei  & pian - 
tisi  qua  ex  Deorum  diuitps , & arte  illorum  funt  com- 
parata . Seguita  Dione, e dice, che  Dio  hi  tal  pro- 
uidenza delPhuomo  , che  non  si  contenta  di  ha- 
uergli  preparatosi  nobile  al  bergo,ma  io  oltre  trat- 
tandolo da  grande , l’introduce  in  quello  mondo 
à godere  vna  folenniflìma  fella,  riguardeuole  per- 
la magnificenza  delle  parti , lieta  per  la  vaghezza 
dclumi,  ordinata  per  la  diftributione  de’  luoghi 
variamente  à chi  in  vn  paefe  migliore , e à chi  in- 
feriore allignati  . Aduenire  vero  bominesi  dice_s 
quello  autore  , in  mundum  bene , tamquam  ad diem 
fcjìum  d Deorum  Rege  inuitatos  , ad  conuiuia  i & ad 
dapes  fplendidasi  omnibus  frutturos  bonis  . Reeumbere 
OJtttm  alios  ah  bit  fittiti  in  cccnir,  fi qu  idem  hi  meliorem 

regìa - 
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regio  ventilili  autcm  vi  Harem  fortiti.  effe  autem  omnia 
fimtlia  ijs-,quA  apud  Hos  fiunt  in  diuerforqsipraterquam 
quod paritu-,  & ignobilibus  dittino,  compararne  . Lu- 
cent e nini  apud  nos  k Dtjs  pr  ubere  dupltcemper  lumi- 
noria  quadxm  -,  nunc  quidem  multam  , nane  veri  mi - 
norem,  bone  nociu-,  illam  intèrdiu . Ma  ciò  » che  ar- 
reca marauiglia,  foggiunge  l’iftciTo  > è il  vagheg- 
giar le  metile»  apprettateci  da  Dio , che  imbandite 
si  veggono,  c ricolme  d’ogni  fotte  di  viuande , ò 
fieni!  herbe,  e pomi , e quelli  ò nalfcenti  da  fe  » ò 
prodotti  con  l’indulìria  : ò (leali  carnagioni , o 
quelle  ò di  lìluellri,  ò manfuete  fere  : ò iìenlì  cibi 
appropriaci»  ò à chi  habira  predo  il  mare , ò à chi 
preme  il  dorfo  a’monti.  nc  si  corre  pericolo , che 
fieno  giamai  per  mancare , peròche  l’horc  ideile 
fono  le  miniftre,che  coronate  di  fiori  a (lì dono  al- 
le menle,  e rallegrano  con  le  lor  danze  i conuitati. 
Appojitas  quoque  effe  menfas  omnium  honorum  plonas, 
(^  frumenti,  & pomorum  partim  [ponte  nafeentium. » 
partim  ex  cultura: prteterea  & carntum  manfuetarumi 
Cr/erarumt  quin  etiam  animantium  ex  mari  . menfas 
autem  dicebat  valde  ruflicè  oprata.  » & campai , <jr 
fattoli  ér  litorali n quibus  hac  quidem  nafcerenturdila 
autem pafeerentur  » alia  vero  venata  apprehenderen- 
tur.  Alia  porro  alijs  plura  [appetirei  <jr  in  qua  quiqttc 
menfx  recubuiffenh  hos  enim  ad  marei  alias  denique  in 
■montibm  recumbere . Minijlrare  vero  aiebat  borasyut 
minimas  nato  De  strami  bene  veftitaiixfpettu  pulebrasy 
non  quidem  auro  exor  notai  » fed  omnium  forum  coro- 
nis . Dijlribuere  eas  autem  & farei  ipfos  , atque  alia 
curarci  qua  ad  conuiuium pertinent , hat  apponente s , 
illa  auferentes  opportune  . Haberi  autem  fr  choreas , 
(■r  aliam  omnem  iucunditatem . così  dileorre  Dione. 
Hor  chi  non  rclla  talmente  conuinto  contcmplado 

unte 


Digitized  by  Google 


Della  previdenza  di  Die . 489 

tante  dclitie,  e tante  marauiglie  prodotte  à bene- 
ficio dell’huomo,  che  non  fcorga  in  quello  micro- 
cofmo  la  prouidenza  di  Dio  ? & è certo,  che  fé  il 
Milionario  fapràsì  fatte  cofe,  che  si  veggono  cò 
gli  occhi , e si  toccano  con  le  mani,  proporrete 
quei  Gentili,  non  potranno  quelli  repugnare  alla 
verità , e conuinti  conforteranno  fenza  contrafto 
darli  in  querto  mondo  picciolo  delPhuomo  la  pro- 
uidenza di  Dio . 

Secondariamente  può  a’  medertmi  prouare  la.» 
prouidenza,  che  Dio  efercita  intorno  ali’huomo 
con  vn’altro  argomento  portato  da  Nemcfio  nel 
libro  de  homine  al  cap.42.  Ortèrua  querto  autore, 
che  non  poteua  Dio  darci  maggior  contrafcgno 
della  prouidenza , che  tiene  di  noi , quanto  la  di- 
ucriìtà  de’ volti,  che  si  feorgein  tante  migliaia , c 
millioni  d’huomini.  Gran  colà,  dice  il  Maleardi, 
c il  conlìderare,  che  nel  breuirtimo  fpatio  del  vol- 
to humano,  per  miracolo  non  intefo  della  natura, 
concorrono  le  parti  medelìme  in  cialcuno  , & in_i 
tutte  difpofte  con  l’ordine  iftertò  , collocate  con_, 
dirtanze  corrifpondenti , & vniformi , e pure  in_. 
tante  lomiglianze  delle  parti  vna  intera  dirtomi- 
glianza  di  tutto  il  volro  si  difccrne  . H fé  ciò  non 
forte,  dice  Ncmelìo,  in  che  tenebre  la  mente  del- 
rhuomo  occupata  si  vedrebbe  ? Non  potreb- 
befi  diicernere  l’amiro  dal  nemico, il  parente dal- 
l’ertraneo,  il  maluagio  dall’huomo  da  bene . Quii 
cum  videa/  for  mas  hominttm  in  infinita  pene  multi  in- 
dine dtjfcrentci-,neque  vfiuam  penitut  eafdem  e(fe-,ncn 
admiretnr , & fi  tum  animo  fio  reputo  1 1 non  a(f  qna- 
tur-t  a prouidentia  formai  r eremi  (iugular um  effe  dt- 
fi indiai  ? Quoti  hoc  mode  licei  intelligasy  fi  t andem  re- 
tincrent  fine  alia  varia  tiene  figurami  quanta  reru  l.- 

CKj  q etm- 
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c oh  fu  fio  fequeretur  ? quanta  inficitia  , quanta  tenebra 
hominem  occuparent  , qui  neqrte  fami  li  arem  , ncquc_j 
alien  un  cagno  fi  eret , ncque  hofiem , aut  improbum  ab 
amico-,  (fi  probo  dificeneref,  Omnia  vere  fimuleffent , vt 
Anaxagorafuit  opinio . Anzi»  foggiunge, quanti  di- 
fordini,  c quanti  inconuenicnti  nc  feguirebbono  ? 
si  aprirebbe  la  porta  à gl’incelli,non  difcerncndo- 
fi  le  forellc,  le  madri , e le  parenti  dalle  flranicre. 
Rimarrebbe  il  furto  impunito,  peròche  tanto  per 
luo  fcampo  baderebbe  al  ladro , quanto  non  folle 
colto  in  fragranti , peròche  fuori  di  quella  cafo  fa- 
rebbe come  indifcerneuolc  da  gli  altri  lìcuro  di 
non  edere  riconofciuto  Nam  hoc  si  ita  efiet , nthil 
obliarci-,  quomintts  cum  forar  ibus , fi  matribus  corpus 
mifeeremus , ara  predar  tmttr  , aut  aliud  quidpiam  pa- 
lar» improbe  facer emù  s , fi  id  modo  efiet  decimatamene 
in  io  fa  facinore  deprchenderemur ; nam  pofiea  confpecti 
a uno  fi  non  pofiemus.Clhe  più,  replica  Ncmc!ìo,non 
si  potrebbono  nè  fondare,  nè  confermare  le  Repu- 
blichc,  mentre  il  padre  non  riconofccdc  il  figlio, 
nè  quello  il  padre;  mentre  gli  huomini,  come  fc_» 
ciechi  fodero,  benché  hauelfero  gli  occhi  acuti , e 
pcrfpicaci,  non  porcflerornuuifàrediiwrio  alcuno 
nc  gli  altri,  fuori  che  dell’età,  e della  datura.  Ne- 
qtte  ctiam  lex-,  aut  Refpnblica  vlla  con flit  ut  a effet,  ne- 
nie pitres  fifiJif  inter  fi  fefe  cognofeerent,  neq\  aliud 
quidpiam-,  quod fit  ad  hominis  naturano  eoh.tr crei . cev- 
iits  enim  efiet  homo,quantum  qtitdcm  ad homines  dtj li- 
di candii  pertinet ; ncque  et  oculorum  Jenfus  multum 
adiumenti  afferre  t , prnter  enim  utatem  , fi  magni  lu- 
di nem  nihil  dquduaret . Hor  quinci,  feguira  quedo 
autore,  polliamo  comprendere  , quanto  damo  te- 
nuti alla  prouidenza  di  Dio  , che  con  vn’arte  im- 
pareggiabile, e non  intefu  hà  faptitosì  fattamente 
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variare  i volti , e gli  afpetti  de  gli  hqpmiivi  , con-, 
aggiungerui  la  diuerfuà  decolori, e delle  voci, che 
come  non  polliamo  così  di  leggieri  ingannarci  in_» 
prendere  vno  per  vn’altro , cosi  ageirolc  colà  è di 
•rauuifare  l’amicoj  c di  guardarci  dal  nimico.T»?*?  Vniità,  che  n 
tortini  feilieet commodortan  caufa  nobis  prottidentia  efis  -denusno. 
qux  perpetuo  , (fi  vbique  gemini n bcminum  formas 
dijlinguere  no»  intermittit . Quod maximum  e fi  argu- 
mentum  edam rebus  fingults  Dei prottidentia  confali  > 
fiquidem  vel figura , & lineamcntis^  & voce  quifques 
cognofcitur.  Neque  hoc  praasc  retine/»  r>  per  inde  quafi 
forma  fatis  efiaiam  velut  cor  oliar  ij  loco  etiam  colorimi 
dijfercntiam  prouidentia  adiecit  , vt  natura  human  a 
imbecillitati  multi s modis  fuccttrrerctur  . Cosi  và  di- 
uifando  intorno  à quello  argomento  Nemdìo.ma 
ciò  ch’egli  in  molte  parole  diffufe,  fu  in  poche  ri- 
ftretto  da  Giulio  Finnico  nel  librò  x.de  gli  Afiro- 
nomici  al  cap.4.  doue  cosi  ragiona  : C onfideremuj 
conciliati  onem  generi}  bum  ani  , (fi  rct radiando  tutte* 
me  mas  quam  n furia , qudm  impia  poter  ant  illic  fede- 
ra committh  fi  cunei  or um  vna  facies  pepulos  i/loi  atjua 
fimìlitudinis fomiationexonf under et . Ad foyorem fra- 
ter  deceptus fimihtudint>quafi  maritusdntr Arctitr ube- 
re tque  ali  us  contraci  a impudenti  a alieni  iuris  vxorern. 

Altj  de  flio  erratico  cornei)  tionis  confici  adone  certa- 
rent . Altj  ilefeirent  qui  effent  illi  > qui  fibi  paulo  ante 
feruirent . Alter  ingmuis  nataltbus  natus , qttafifer- 
uus  ex  confufa  fimilitudine  obfiinatt  ducentis  <r,forex> 
traber  eiur  , nifi  vniformem  ifiarn  color  um  fmilitudi- 
nem  maxima  vultuum  fimilitudo  variare t . Hor  chi 
difamina,  & attentamente  pondera  1’artificio  in* 
comprcnlibilc  vfato  m differentiareincosì  breuej 
fpatio  » quanto  è il  volto  d’vn'huomo , compollo 
con  le  mede/ìme  parti,  efigwato  cò  i medefìmi  li- 
; Q q q 2 nea- 
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neamcnti  , tanta  varietà  J’afpctri  ; si  che  in  vn<L, 
moltitudine  immcnfa  non  si  poflà  ritronare  vno, 
che  Zia  perfettamente  limile  all'altro , non  potrà 
non  confeflàre,  che  quedo  gran  magidero  nó  può 
venire  d'altronde,  che  dalla  prouidenza  ,che  Dio 
tiene  ddl’huomo,per  fottrarlo  da  tanti  errori, e da 
tanti  inconuenienti,  ne'quali  incorrerebbe,  corno 
habbiamo  dimodrato . Nè  quello  argomento, co- 
me manifello,  e palpabile  haurà  poca  forza  di  far 
confcirare  vna  tal  verità  à quei  Gentili,  fe  farà  lo- 
ro rapprefentato  con  chiarezza  dal  Millionario. 

Terzo  può  anche  valerli  d’vn’alrra  pruoua  nie- 
te  manco  cuidente  à gli  occhi  di  ciafcuno,  prcfa_, 
altresì  da  quello  microcofmo,per  attellare  la  pro- 
uidenza di  Dio  , & è tratta  dalla  llrurtura  dello 
membra  , con  le  quali  è dato  organi zato  il  nodro 
corpo  . Dilpolìtione  in  vero  sì  rara,  e sì  artilìtiofa, 
che  hà  fatto  inarcar  le  ciglia  a’  più  folleuati  inge- 
gni del  mondo.  L’ammirano  Aridotele  nc’libri  de 
partibtis  animalium  , Galeno  nc’  libri  de  viti  par- 
tium,  Cicerone  nel  2.  de  natura  Deorum  , e Ne- 
melìo  nel  luogo  fop  rad  tarai  doue  dice  ; Nec  mini- 
mo eft  indichi  prouidenttam  effe  aliqnam , jìruttttr,i_, 
torporum  in generatione-,  & inter itu,  ac  propor fio  , qu* 
eade?n perpetuo  feruatur.Etenim  in  otnni  corporis  par- 
te mamfefta  e(f  proni  denti x cura,qu*  res  f diuerfis  att- 
iìorum  librisi  fìudtojìs pofftt  colligi.  E chi  non  dupi- 
fcc  in  mirar  la  mole,  la  figura  , e l’accozzamento 
delle  parti  di  queda  fabrica  h umana  ? e chi  non_, 
feorge  l’eccejlenza  delle  loro  occulte  proprietà,  e 
la  fomiglianza,  che  hanno, come  (anno  gli  Anato- 
mici, i nerbi,  l’offa,  le  cartilagini,  i mufcoli,  le  ve- 
ne, cl’artcrie,  che  fono  in  vn  lato  con  quelle , che 
fono  nell’altro  ? E chi  non  olTerua  con  marauiglia 
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il  fico»  e il  luogo,  douc  fono  collocate  le  membra 
con  tanta  difpolìtione  a’ioro  affari,e  con  tanta  or- 
dinatione  per  la  loro  vaghezza, che  ben  si  potreb-  j,ron  SI  , m;_ 
bc  dire  di  lorociò , che  di/Tero  gli  antichi  di  Lifia,  giurare, 
e di  Platone,  che  chi  letufTe  d a’ioro  ferirti  vna  fo- 
la parola , & in  Aia  vece  con  ogni  Audio  ve  ne  fo-  ' ' ! 

ftituifte  vn’altra,  torrebbe  all’vno  la  leggiadria,  & 
all’altro  la  tanto  ambita  proprietà  della  lentenza  . 
è certo,  che  té  i maggior  fauij,  che  fono  al  mondo 
volcftèro  la  più  picciola  parte,  ò membro  del  cor- 
po humano  ò formarlo  in  altra  maniera,  ò collo- 
carlo in  diuerfo  fìto  da  quello , che  hanno  fortito 
dalla  natura,  torrebbono  loro  non  folamente  l’vfo 
e il  mmifteno,  ma  la  vaghezza,  e la  grada.  Galeno 
difputando  ne’libri  de  vfu  partium  contro  quel 
miferedente  d’Epicuro,  il  quale  negando  la  proui-  Situatone  delie 
denza  diuina  diceua , che  il  noftro  corpo  era  for-  r«:.nibra  <•  perfet 
mato  fenza  configlio  , & a cafo , s’induce  feco  a_, 
quello  partito  ; che  gli  darà  cento  anni  di  fpario , 
accioche  vari;  la  figura,  e’1  fito  di  qualcheduna  fua 
parte,  e la  moderi,  ò la  riponga  in  altro  modo  da 
quello,  in  cui  borasi  ritroua  , e vedrà  chiaro  nonu 
elfer  mai  polfibile  à formarli , ò à difporfi  in  altra_j 
guifa,  non  dico  migliore,  ma  nè  anche  eguale  ju, 
quella,  che  ha  di  prefente . E nel  libro  ^.altresì  de 
vfu  partium  al  cap.  io.afierilce,  che  non  moftrò 
minor fipienza  il  fourano  architetto  nel  collocare 
il  piede  nel  corpo,  che  nel  pone  il  Sole  nel  mon- 
do, e che  non  inferior  magiftero  diede  à diucderc 
nella  fituationc  dell’occhio  nella  fronte,  che  del 
Principe  delleStelie  nel  quarto  Cielo.  Hor  que- 
lla pruoua  della  prouidenza  di  Dio  prefa  non  di 
lontano , ma  dal  noftro  proprio  comporto , fe  dal 
Miflìonario  farà  portata  con  pcrfpicacità , c eoa.» 
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energia,  haurà  gran  virtù  e gran  fòrza  di  coftrin- 
gcre  quei  Gentrli  à cedere  alla  verità . 

Cura  che  Dio  Qaarto  può  altresì  trarre  da  quello  mondo  pie— 
tiene  in  gaftigar  colo  Pcr  prouare  la  prouidenza  diuina  vn  inorino 
rhi  oflFinde  l’huo  molto  efficace  dalla  cura,  che  Dio  tiene  dell  ’huo- 
mo , regno  della  mo  jn  confcruarlo,  & in  gaftigare  gii  oltraggi , c i 
denza  ! 0a  Pr°Ul  torti,  che  gli  si  fanno . Per  corroboratone  di  que- 
llo non  occorrerebbe  altro,  fenon  thè  s’interro- 
galTero  quei  Gentili,  fe  habbiano  mai  veduto  in_, 
vita loro(  come  hauranno  Ipelfc  fiate  veduto,  ò 
fentito)  efierfi  iniracolofamente  feoperti  gli  ec- 
celli,e puniti, quando  meno  fé  lo  credeuano,i  mal- 
fattori; tuttauia  voglio  recare  in  mezzo  alcuni  cali 
riferiti  da  autori  claflici,  che  mirabilmente  pruo-- 
uano  la  prouidenza  di  Dio.  Narra  Filone  Ebreo 
predo  Eufebio  nel  lib.8.  de  preparar,  cap.5.  cheu 
Pene  prefe  di  al-  predò  i Greci  craui  vna  legge, che  chi  hauelfe  ofa- 
cuiu  fagrtlcgino  to  fpogliare  il  Tempio  di  Delfo  fode  come  fa- 
u JlIlt  crilego  punito  ò col  prccipitio  da  vn’alta  rupe , ò 

con  la  fommerfione  dentro  Tonde  del  mare,  ò con 
la  combullione  tra  le  fiamme  dVn  gran  fuoco  . 
Auuenne,  chetrehuomini  federati , nomati  Filo- 
malo, Onomarco,  e Fialo  depredarono  sì  occulta- 
mente quel  Tempio  , che  si  fottradèro  dal  giudi- 
tio  de  glihuomini,  ma  non  già  dalla  prouidenza 
di  Dioùmperòche  vno  poggiando  pcr  luoghi  feo- 
fcefi,  fallendogli  il  piede  rouinofamente  cadde  , e 
rotolandoli  per  quei  precipiti;  fiaccodì  il  collo. 
L’altro  caualcando  predo  il  lido  del  mare , fdruc-* 
ciolando  il  piede  al  cauallo , precipitò  dentro  del 
mare,  e vi  redò  col  fuo  dedriero  fommerfo.  Fialo, 
ch’c  il  rerzo,fouraprcfo  dal  fuoco  fagro  rimafe  tut- 
to confumato,  e didrutto,  come attedano  alcuni, e 
fecondo  altri , edendofì  acccfo  il  fuoco  nel  Tem- 
pio 
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pio  d'Inabo  , doue  egli  dimorata,  vi  reftò  arfo , c 
incenerito . ma  odali  lo  ftcflo  Filone . Multi  cupi - 
ditate  viHi  auferentes  pecunias  , manfefè  dederunt 
fupplicia ; cuius  rei  exempla,  etti  quottdie  vtdemus , a?»» 
tamen  ex  prtfcis  referrc  operaprntum  duximus.  Dicunt 
igitur , qui  Yhocidos facrum  bellumconfcripfer unicum 
le  x ([feti  aut  precipite  s ex  alto  detjci , a ut  in  mare fub- 
mergi,  aut  igne  cremari  facrilegos  . Qumque  Yhtlo- 
malus , Onomarcus , £r  Yhialus,  tres  ifii  Delphicum_j 
expoliauerint  Tempi  uni,  fecudum  legem  diuinitusfup - - 
pliciadedtjfe  ; alterumenim  cum  per  afperafcanderet 
loccLiprtecipitem  decidtjfe,ac  ita  expiraffe  ; alterurn  cum 
eques  per  Ut  torà ferretur,ìn  profundo  lapfum  vna  cum 
equofuijfe  aquis  demer fum  ; Ybìalum  autem  alij  facro 
morbo  confumptttm,  ahj  cum  Templum  Jnabis  incende- 
retur,  vna  comrematum  ftijfe  tradiderunl . Hor  chi 
oferà  dire,  dice  Filone,  che  tali  fupplicij  preferirti 
dalla  legge,  c foftenurifenza  opera  humana,  acca- 
deffero  à cafo,  e non  pili  tofto  dalla  prouidenza  di 
Dio  ? Nenie  prefetto , dice  quello  autore,  beeccafu, 
nifi  amens,accidi(Je  putabit.  omnes  enim  hot  tres  etfdem 
temporibus,  propter  idem  deli  cium,  non  alijs  fupplicij  s , 
quamlex  volebat  iure  punitos , non  à fortuna , (fcafu,. 
fed  diuinitus  credere  debemus  . 

L’altro  cafo  è portato  da  S.  Ambrogio  nel  lib.6. 
dcll’Efamerone  al  cap.4.  Racconta  quello  Padre , 
che  in  Antiochia  aflalito  in  fu  i far  del  giorno  vn_» 
huomo,  che  altra  compagnia  non  haueua  feco,chc 
del  luo  cane,  da  vn  maluagio  all’improuifo  , fu  Reo fcopcrto da: 
con  mortali  ferite  di/lefo  in  terra . commeflb  il  va  canc> 
misfatto  Tvccifore  fotto  il  manto  dell’ombre,  ce- 
lato à gli  occhi  altrui,  si  portò  in  (alno,  irta  ncn., 
fu  occulto  alla  prouidenza  di  Dio  ; pofciachc  fat- 
toli,come  è vfanza,vn  gran  circolo  di  huomini  cu- 
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riolì  intorno  al  cadauero, cadde  in  penlìero  all’ho- 
raicida,  per  maggiormente  inoltrarli  lontano  dal 
delitto , di  concorrere  anch’ello  à quel  fpettacolo, 
come  fece  ; che  dato  di  volta  si  portò  al  luogo 
deH'ccce(lò,e  si  framefcolò  con  la  turba»  moltran- 
do  cò  i fegni,  e con  la  voce  /ingoiar  compatimen- 
to di  quel  mifero»che  ftratato,  & inuolto  nel  pro- 
prio fangue  giaccua  al  fuolo.Ma»ò  effetto  eui den- 
te della  diuina  prouidenza  ! il  cane  » che  non  s’era 
mai  difeoftato  dal  fuo  padrone  > e che  con  flebile.» 
mormorio  compiangala  la  fua  morte  > veduto  il 
reolafciando  i latrati,c  tutto  digrignante, e rabbio. 
fo  auuentoglilì  addolfo , & afferrandolo  perla  ve- 
lie tenacemente  il  tencua , e con  vili , e con  ftrida 
additaua  a’circollanti,che  quello  era  il  malfatto- 
re . quinci  impallidito  nelle  gote  quelli , & info- 
fpcttiti  da  tali  contrafegni  quelli,  fu  prcfo,e  pollo 
aH’efaine  confefsò  il  fallo,  e riceuè  la  meritata  pe- 
na . ma  fentiamo  Ambrogio  ; Antiochi*, forum , m 
remotiori  parte  vrbis  crepufcttlo  nccatum  virurn  » qui 
carter»  [ibi  aiiunttum  haberet:  mtles  quidam  pradandi 
fludio  mtnifier  cxdis  extiterat,  teiius  idem  tenebroso 
adhui  dici  exordio  in  alias  partes  corte  effe  rat . Jacebat 
inhumatum  cadauer  , frequens  fpecfanttum  vulgus 
adflabat , cants  queftu  lachrymabili  domini  deflebat  *- 
rt'.mnam . forte  is , qui  necem  intulcrat  ( vt  se  habee 
verfutia  ingerii}  hurnant,qub  conferuandi  in  medio  au- 
i loritate  pr*fnmgta, fidem  adjìrueret  innocenti * ) ai 
ìllam  cir cumfpeci unti s populi  accejfu  coronar. n,  & velut 
mtfrans  appropinquanti  ad  fnnus  . T um  cani  s feque- 
ftrato  panhfper  quefht  dolor is,arma  vltionts  affùmpftty 
& apprehenfum  tenui  t , & velut  eptlogo  quodam  mfe- 
r abile  carme n tmmurmurans , vntuerfos  conuertit  in s 
lacbrymas , fdemque  probationi  detulit , quod  p>lum~» 
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te»uit  ex  plurimi /,  nec  dimifit . Denique  perturbami 
ille-)  quod  tam  manifejlum  rei  indicem , neque  odij->  neq\ 
inimici  tiarum,  neque  inuidia , aut  iniurix  altcuius  po- 
ter at  obicciiotte  euacuare , Crimea  diutius  nequiuit  re- 
pellere . ltaque  quod  erat  diffidimi  vltionem  perfeeu- 
tus  eft-,  quia  defenfionem  pr  affare  non  potuit . Ma  chi 
fpinfe  il  malfattore»  ch'era  in  faluo,  andar  da 
lidio  in  luogo»  ouefofTe  {coperto  ? e chi  molle  il 
cane  à rauuifarlo  fra  tanti»  & inditiarlo  per  reo,fc 
non  la  prouidenza  di  Dio?  Vn’altrocafo  vien  rac- 
contato da  Nemelìo  nel  luogo  fopra  citato.  Fù  > 
dice  quello  autore,  vn  tale  Ibleo,  che  ritrouandoli 
folo,  & in  luogo  ermo  efolitario  » venne  da  certi 
maluagi  alfalito  per  trarlo  à morte  ; hor  vedendo 
di  non  potere  dalla  lor  violenza  difenderli, per  ef- 
fcr  priuo  di  ogni  aiuto,  riuolti  gli  occhi  in  alto , e 
feorgendo  alcune  Grue,  che  nallauano  per  ventu- 
ra à volo,  le  fcongiurò,che  fodero  della  fua  mor- 
te vendicatrici . Non  permife  la  prouidenza  di- 
urna,che  quelle  fue  preghiere  andalTero  à vuoto  : 
imperòche  non  rinuenendolì  per  qualunque  dili- 
genza gli  homicidi,  auucnnc,chc  ritrouadolì  que- 
- Ili  in  vn  teatro  à vedere  in  compagnia  di  vn  po- 
polo numcrofo  i giuochi,  c gli  fpctracoli,  che  vi  lì 
faceuano  , crocitando  palTarono  fopra  quel  luogo 
àvolo  alcune  Grue , il  cui  llrepito  vditoda  quei 
malfattori  : Ecco, di  d'ero,  i vendicatori  d’Ibico.Fù 
quella  voce  fentita  da  vn  vicino,il  quale  riportan- 
dola fubitamente  al  Magillrato , fece , che  quello 
delle  ordine  ,che  prelì  fodero  i rei,  e pollili  fotto 
duro  efame,  li  codrinfe  à confedàre  il  delitto, & à 
riceuercil  domito  gadigo . ma  odali  Ncmelìo,chc 
atteda  di  poter  di  sì  fatti  euenri  della  prouidenza 
di  Dio  recare  altri  efempi . Fwna  , dice  egli , qua 
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peccata  infestar , imo  pectatorum  ip forum  de tc elio , 
quando  verno  fi t,  qui  ea  pojfu  coarguerc , qutbufdam 
rircnmftantqs proferuntur,  effe  prouidentiam  declarat. 
Pie»*  funi  buiufmodi  hiftortjs  & Uebrxorum ftriptu- 
rx,  & Grtcorum  liter*  : nam  eiufmodi  Sufannx  cafus 
Ittens  fjjittts  mandatiti  eft , & apud  Grxccs  Foeu 
Ibici . tìic  enim,  cum  a qutbufdam  interficerctur,neq i 
vllum  vel  adiutore»!,  velteftem  haberet  iniuri* , con- 
fpicatus  Grues\  Vos,  inquit , mortem  meam  vindicate. 
Pofiea  quxrentìbus  ciuibus , quii  c*dem  feciffet,  nec  de- 
prehendentibus , acridi  t,vt  cum  theatrum  celebraretur , 
& populus  fpechwdi  eaufi  confiderei,  Grues  prxteruo- 
larent . Quas  cumviderent  qui  cudis  erant  autfores, 
riferunn i Et  ecce,  inquiunt,  Iblei  vindice s . Quodcum 
quidam, qui  proximè  affidebat  audiffct,detultt  ad  Ma- 
gi fi  rat  um  , iliique  comprehenfi  de  cede  cor/fi  fli  funt . 
Hor  chi  non  vede  in  quello  calo  mani  fellamente 
fpiccare  la  prouidenza  di  Dio  ? nò  si  dee  quella», 
negare , dice  Neraelìo , le  tutti  i misfatti  non  si 
fcuopronoin  quella  maniera  ; imperciòche  in  va- 
rie guife  prouede  Dio  alle  bifogne  de  gii  huomi- 
ni  ° Multa  hutufmodi , dice  quello  autore,  a vete- 
ribus  literis  mandata  funt,  qu * si  quii  velit  colligere, 
infinite  ex  ere f ce  t orario . Quod  si  non  omnium  peccata 
ad  eumdem  modum  produntur , imo  alt  qui  effugere  vì- 
dentur  , nemo propterea  negatele  etiam prouidenttam. 
non  enim  vno  tantu  modo  homtnibus  confulit,  fed  mul- 
tiS,  (jr  differenribtts . Potrei  anch’io,  come  di  fe  af- 
ferma Nemelio,  recare  in  mezzo  vn  numero  gri- 
de di  quelli  cali  in  pruoua  erudente  della  proui- 
denza diuina;  ma  li  tralafcio  come  fouerchi  ; po- 
tendo il  Milionario  fenza  mendicarli  di  lontano  , 
trarli  dalla  bocca  propria  di  quei  Gentili,  conciò- 
fiache  interrogandoli , fc  si  ricordano  di  cflTcrcj 
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vfciti  da’pericoli,ò  condotti  à profperi  auueniméti 
fuori  d'ogni  loro  opinione,  fentirà  confeflarli,  che 
più  fiate  farà  loro  fucceduto  ; ma  fciocchi  hanno 
attribuito  al  cafo,  ò portati  dal  proprio  caprìccio, 
ò ingannati  da  falli  maeftri,  ciò,  ch’attribuir  doue- 
uanoalla  prouidenza  di  Dio, che  quantunque  im- 
meri teuoli  li  protegge,  e li  difende . Ma  palliamo 
da  quello  mondo  picciolo  ad  vn  mondo  più  gran- 
de, fe  non  di  perfettione,  almeno  di  mole,  cioè  à 
dire  all’Elementare,  da  cui  potrà  il  MilTioaario 
trarre  pruoue  altretanto  numerofe,  quanto  con- 
cludenti à fauor  della  diuina  prouidenza . 

Diuifione  Quarta . 

Si  Regnano  le  -pruoue , che  si  traggono 
à fauor  della  Prouidcnfa  di  Dio 
dal  Mondo  Elementare  • 

IL  Mondo  Elementare , che  de!quattro  Elemé- 
ti,  quali  di  quattro  gran  membra, è compollo,’ 
ò che  si  conlideri  fecondo  il  tutto  ,ò  che  si  difa- 
mini  fecondo  le  parti , nc  fomminillra  argomenti 
non  folo  copioli,  ma  chiariflimi , che  si  truoua  la_, 
prouidenza  di  Dio . contempliamolo  nell’vno , e 
nell’altro  modo,  c prima  fecondo  il  tutto  . S.Gio. 
Chrifolìomo  nell’homil.io.ad  populum  riuolti  gli 
occhi,  e la  penna  à rimirare,  e deferiuere  quello 
gran  corpo  elementare  in  commune  , vi  fa  con  la_, 
fua  eloquenza  marauigliofamente  la  diuina  proui- 
denza campeggiare . Confiderà  egli , che  quan- 
tunque lìa  vn’aggregato  di  quattro  nimici, che  tali 
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fono  gli  Elementi, che  perpetuamente  per  diftrug- 
gerfi  combattono  fra  di  loro , come  difle  quel 
Poeta . 

frigida  pugnabapt  calidis , humentia fìccis. 
ad  ogni  modo  si  conferita  in  sì  fatta  guifa,  cho 
qual’cra  tante  migliaia  d’anni  fono , che  fu  creato 
da  Dio,  tale  hora  si  mantiene  ; nè  si  vede,  che  vn* 
elemento  habbia  diftrutto  l’altro , anzi  nè  puro 
auanzatofi  per  poco  fpario  ne’  confini  del  vicino . 
Ma  donde,  dice  Chrifoftomo , in  vna  nimiftà  così 
oftinata  può  vna  colleganza  tanto  collante  pro- 
uenire,  fe non  dalla  prouidenza  di  Dio,  che  eoo 
vn  nodo  occulto,  maamicheuole  li  vnifee  infic- 
ine, e li  coll  tinge  > Diximus  , quod  ex  quatuor  eie- 
mentis  hoc  totum  conftflit  inter  fe  contrarijs , <jr  pugna- 
tibus , dr  alterum  alterum  non  confumpfìt , cr  quidem 
cum  fint  confumptiua  alterius  alterum . Vnde  man  't- 
fejlum  eftì  quod  vtrtus  quudam  inutfbilis  bue  cohibet  > 
dr  vinculum  ejl  Dei  voluntas . E per  ifpiegarc  mag- 
giormente quella  marauiglia  della  prouidenza  di 
Dio  si  ferue  Chrifoftomo  di  vnapruoua  tratta  dal 
noftro  corpo  con  paragonarlo  al  corpo  elementa- 
re, e facendo  vn’argomento  d minori  admaius , così 
difeorre . Vediamo,  dice  quello  Santo,  che  il  no- 
ftro corpo  per  efter  comporto  di  quattro  elemen- 
ti, e di  humori  frà  di  loro  contrarij,in  breue  si  di- 
fcioglie,  c incenerifce  ; balla , che  la  bile  fuperi  la 
pituita,  ò che  l atrabile  opprima  il  fangue,  cheto- 
ftamente  si  apre  l’vfcio alla  morte:  ne  per  ifchi- 
uarlafono  fufficientii  rimedij  più  efficaci,!  Medi- 
ci più  efperthlecurepiù  efatte.  V i autem  miracu- 
lumfiat  manifeftius-i  dice  il  Boccadoro,  a cor  por  e no- 
flro  demonflrationem  faciam . Btenim  corpus  noJ}rnm-> 
breue  hoc  » & paruum  a quatuor  ctmpofitum  eft  ele- 
menti 
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mentis-)  calido  quidem  fangtùne  > ficco  vero  bile  fiaua  , 
humido pituita-)  frigido  vero  atrabtle.Quod igìtur prx- 
dtxi  ex  quatti  or  hoc  elementi s corpus  nobis  compofitum 
efi)  fr  fi  pars  a tote  dtfjideat  , ex  hoc  dijjidio  mori  effi- 
citur . vtputà  bile  fuperabunàante  producitur  febris,& 
fi  vltra  memfiuram  prxualcat,  finem  affert  celerrimi*  . 

P.u rfum frigido  abundante,  paralyfis-y  & tremar es  , & 
apoplexix , cf  innumeri  alt)  morbi patiuntur,  & ornni- 
ne  quxque  xgritudinum  forma  abhorum  elementorum 
fuperabundantia  nafcitur , quando  vnum  ex  ipfis  pro~ 
prios  excedens  terminos  contra  alia  infurgit , cr  omnem 
Udtt fimmetriam  . Hor  fe  tanto,  dice  Chrifortomo, 
adinuiene  perquefta  cótrarictà  d'humori  nel  cor- 
po noftro,  siche  quantunque  fia  picciolo,  & angu- 
fto  di  mole,auuiuato  da  vn’anima  nobile,  cuftodi- 
tocon  diligenze  efquifite,  fouuenutocon  aiuti  ef- 
ficaci, regolato  da’Medici  periti,  ad  ogni  modo  nó 
può  reggere  al  domeftico  «ontrafto  de’  contrari j , 
dc’quali  è comporto , & alla  fine  cedendo  all’  im- 
placabile lor  guerra  si  rifolue  in  cenere.Hor  quan-  n corpo  cJemen 
to  più  dourebbe  fuccederc  in  quefto  gran  corpo  rare  è confcrua- 
elementare,  comporto  de'mcdefimi  elementi , ni-  t0  Prou,d* 
mici  tanto  più  formidabili, quanto  di  mole  più  va-  “j  comnùo  de* 
fti  ; e tuteauia  in  tanti  fecoli  trafeorfi  non  Colo  non  gii  dementi. 

$i  èdiftrutto , ma  vigorofo  con  quella  medefima., 
robuftezza,che  forti  nelle  fue  cune,  e nc’  fuoi  na- 
tali si  confcrua.  nè  ciò  si  può  attribuire  ad  vn’ani- 
ma, che  lo  auuiui , nè  ad  aiuti  mendicati  di  fuori , 
che  lo  cóferuino,eflèndo  priuo  dcll’vna,e  degli  al- 
trii dunque  bifogna  confortare,  che  vi  fia  vna  pro- 
uidenza,  che  lo  fofticne,e  che  con  vincolo  indiflo- 
lubile  ritenga  in  vna  perpetua  confederatone  i 
fuoi  mPmbri , che  fono  gli  elementi.;  Si  breue  hoc-, 
dice  Chrifortomo,  & modicum  corpus > ér  medicami - 

nibus > 

i ■ 
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nibus , & medicinali  feientia  vtens , & anima  interiut 
ipfurn  deponente,  & multa  di  fi  i piina  , & innumerabi- 
libus  ahjs  auxilifs  no»  f rmper  in  bono  fiat» permanere 
valetì  fed  periti  & corrumpttur\  quomode  tantus  man, 
dus , tantas  babens  corporum  moles  ■>  & ex  tjfdcm  com- 
pofitus  elementi s , nifi  multum  prouidentu  ce pijf et ■>  tan- 
to tempore  imperturbatus  permanere potui(fet?nec  emm 
cum  ratione  fieri  poffet  , vt  prouidcnttam  quidem  ha » 
bens  interiut  , <jr  exterius  nofirum  corpus , vix  ad  fui 
conferuationem  J ufficiai  ; tantus  vero  mttndus  nulla—, 
vigens  prouidentia  per  tot  annoi  ntbil  tale  patiatur  , 
quale  corpus  nofirum . cosi  và  difeorrendo  Chrifo- 
ftomo  con  aggiungere  altre  ragioni , che  io  trala- 
feio . 


Ma  vn’altro  motiuo  più  efficace  ci  porge  Siinpli- 

II  contrario  de  li  c*°  nc^  c'-^‘  dell’Enchiridio  di  Epitetto . Ollèrua 
elementi  non'di!  quello  aurore, che  è tanto  lontano,che  il  contrago, 
flruggc,  ma  con.  che  si  feorge  tra  gli  clemétùpoffa  arrecare  il  loro 
lerua  il  corpo  ftruggimento > che  per  vn’occulto  artificio  della..» 

prouidenza  di  Dio  è più  torto  cagione  , che  erti  si 
mantenghino,  c che  il  mondo  si  conferui . Guer- 
Conuerfioneper  reggiano  , è vero  > fra  di  loro  perpetuamente  gli 
petna  de  gii  eie-  elementi, si  cangiano  fcambieuolracnte  l>n  con_» 
menu  cagione-/  l’altro, mutandoli  l’acqua  in  aria,  l’aria  in  acqua, e 
di  bene.  COs i de  gli  altri,  con  fare  vn  perpetuo  circolo  fra_» 

effi  ; ma  da  quello  contrailo  traggono  i loro  rin- 
forzi , e con  vn  tal  circolo  conferuano  il  mondo  . 


Quinci  quello  autore  dopo  hauer  dimoftrata  la_» 
confonanza , che  si  feorge  tra  le  dirtonanze  , e lo 
diuerlìtà  de’  moti  delle  sfere  ceiefti , foggiungo  • 
Vnde  autem  fublunanbus  etiam  contingit  ab  ufdem 
perpetuus  ad  eadem  voluti  in  orbem  reditus  ? nam  ex 
igne  aer->  & ex  aere  aqua  , & rurfies  ignis  ; pafi  ver  , 
dfiati  autumnuSi  & hyems , rurfufque  ver3  &c.  Ma_» 

donde. 
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donde, dice,  procede  vn  circolo  con  tanta  fermez- 
za? vn’  vnione  fra  tante  difeordie  ? vna  cofianza_» 
frà  tante  variatiom  ? fe  non  dalla  prouidenza  dì 
Dio, -che  fempre  immobile  con  l’immutabilità  de’  nella  to 
Tuoi  decreti,  e con  la  forza  della  fua  potenza  ren-  d;fcordia  la  prò 
de  Aabili  nella  loro. i (labilità  le  cofe  mobili , e ca-  uidenza  di  Dio. 
duche , c guida  ne  i loro  periodi  con  vn  tenore-» 
fempre  vnilormele  creature  : Vnde  igitur-, replica 
l’iftclfo,  ifia  ad  idem  reuerjìo  ? nam  ipfe  motus  difiri- 
men , dtutrfìtatemque  facit . no»  dubitimi  qui»  ab  im- 
mobili aliqua-,  (fi  pr  or  fu  s immutabili  caufihcnius  vna » 
eademque  ratio  perpetuò  efi.  nam  et,  qnod  alias  celeri- 
ter  cogitat,  aut facit , alias  diutnrnas  babet  all  ione s » 
id  antecedere  neceffe  ejhquod  vno,eodemque  modo  per- 
petuo fe  habeati  & auo  dittiftonis , (fi  motionis  experttj 
agat  omnia.  E ciò  egli  inferifee  da  quanto  hauca 
poco  fopra  portato , cioè  che  cotali  variationi  or- 
dinate,e fempre  vniformi  non  pofTono  edere  eflcr. 
ti  del  cafo,  e della  fortuna,  ma  operationi  di  vn«_. 
prouidenza  antecedente , che  il  tutto  col  configlio 
regge,  edifponc.  Qua  fiunt  ( fono  parole  dell ’i-  ^n^murS 
Aedo)  aut  cafui  fi  fortuito  fiunt  omnia , aut  ex  ante-  nc  degIi  c|tméti 
grejfiscaufis  oriuntur  . Bntmuero  quod  cafu  , (fi  for~  *1  cafo , e la  for» 
tutto  fit,  ncque  caufam  ejfecfricem  definitam  » neqicer-  tuna  • 
tum  finem  propefitum  habeti  quo  r ef tratur  .'nam  alio- 
qui  non  cafttifed  antegrefifa  caufa  extitijfet , atque  ad 
finem  aliqaem  referretur  . Ncque  vero  eorum  , qua 
temerèi  aut fortuito  fiunt , ortus  certum  trdinem  , (fi 
confecutionem perpetuar»  feruat . Ea  vero , qua  natu- 
ra, c fi  conjilio  % er anturi  (fi  ordinem  firmanti  (fi  ad  fi- 
nem certumreferuntar . Hor  fe  tali  fono  le  conuer- 
Aoni,  e le  vicendeuolezze  de  gli  elementi , c ne-  . 
ccdarioconfeAàre,  dice  Simplicio , che  non  dal  Mlvna  Caufa 
cafo,  ma  da  quella  fourana  cagione,  che  il  tutto  fourana. 

opera 
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opera  col  Tuo  configlio, & antiuede  con  la  Tua  pro- 
uidenza,  onninamente  opera . Quod  si , foggiun- 
g Ciprogrejjtonei  atque  ordine  ecdem  perpetuò  res  ab - 
filuuntur->  vtiqi  colligitur  ea-,  qua  naturai  confiUoqii» 
mundo fiunt-,  ac  pracipue fpettantur  •>  non  cafu , <jr  te- 
merò fierh  fed  caufis  antegrefjts  . Oportet  igitur  cau- 
Jas  eorumt  qua  oriuntur , antegrejjas  efse . 

Ma  oflèruate , dice  Bafilio  ncll’homilia  quarta 
(opra  l’Elfamcrone , rartificio'marauigliofo  tenu- 
to dalla  prouidenza  di  Dio  per  eternare  quello 
circolo  tra  gli  elementi , affin  che  cangiandoli  fra 
di  loro  conferuino  fe  llellì,  e rinouino  tanta  varie- 
tà di  bei  parti  nel  mondo . L’artificio  è tale , cioè, 
ch’eflendo  ciafcuno  elcmcto  guernito  di  due  qua- 
lità à fe  proprie,  e connaturali,  la  terra  è fredda, e 
fecca: l’acqua  è fredda,  e humida  : l’aria  è calda,  c 
humida  : il  fuoco  è caldo,  c fccco , non  gli  hà  già 
la  prouidenza  diuina  congiunti, e difpolli  alla  cic- 
ca, & à calo  ; ma  trà  due  elementi  dillimboli,  che 
hanno  ambedue  le  qualità  contrarie , vi  hà  frapo- 
flo  vn’elemento  Embolo,  che  con  I’vno,c  con  l’al- 
tro hà  vna  qualità  cominune . Fra  il  fuoco,e  l’ac- 
qua,che  fono  di  qualità  affatto  diuerfe  vi  hà  inter- 
poli l’aria,  che  hauendo  vna  quaJirà,ch’è  il  caldo, 
confaceuole  al  fuoco , & vn’altra , ch’è  l’huraido , 
connaturale  all'acqua,  quali  Marcurio  col  fuo  ca- 
duceo s’interpone  fri  mezzo,  e llringendofi  con., 
l’vno,  e con  l'altro  eleméro  li  conferua  in  amiche- 
uole  concordia  vniti . Cosi  anche  trà  l’aria , ch’c 
humida  e calda,  c la  terra  , ch’c  fredda  e fecca  vi 
hà  pollo  in  mezzol’acqua.,  che  con  l’humido  si 
abbraccia  con  l’aria, e col  freddo  si  congiunge  con 
la  terra  ; e da  quello  bell’artificio  della  prouiden- 
za di  Dio  ne  fegue  il  perpetuo  circolo  di  cangiarli 

vn 
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vn’elemento  nell’altro  » con  trarre  da  quello  can- 
giamento vn  Icambicuole  rinforzo,  c con  riempi- 
re di  nuoui  parti  il  mondo . ma  vdiamo  Bafilio  . 
T erra  e fi  (fi ficcai  & frigida  : aqua  b umida-,  (fi frigi- 
da : der  calidus , fi  bumidus  ; ignis  calidus , fi  fiuti  s . 
fic  enim fit  quali tatis  conucnientia,fi  confenfu  , ut  vis 
(rogrediatur,qua  alterar»  carri  altero  mifceatnr . A lam 
fi  in  proximum  elementum  fe  quodqae  vertit  propter 
comma»')»  quali tatem  , fi propter  contrariar um  prò • 
pinquam  communionet»  lOaptatur , velati  ut  tcrram—>, 
qua  ficca  e fi,  fi  frigida  , frigori  cognato  cum  aqua , 
ficcum  aere  aquam  contungit,  fi  copulati  quoniam bis 
aqua  iute  rie  dì  a,  qua  fi  da  arar»  imp  refi  ione  cum  vtraqi 
quali  tate  adiacenti  cum  terra frigore,fi  cum  aerts  ha - 
more  copulatur . Rurfus  aer  medio  fuo  quafi  feqnefier 
naturar n pugn antem  ignis , fi  aqua  fibi  conciliai, aqua. 
bumore , ignei»  calore . Ignis  porrò,  qui  calidus,  fi  fic- 
eus  e fi  calore  cum  acre  colligatur , fediate  in  terra  fo- 
Ctetatern  rencrlitur  . Ita  orbis , fi progreffits  quidam^, 
aptas  cxifiit  elernentoram  , qua  inter  fe  conueninnt,fi 
confentiant  omnia  . tìinc  proprie  elernentoram  eis  no- 
men accommodatum  efi . Hor  chi  in  sì  nobil  màgi- 
ftero  non  rauuifa  la  prouidenza  di  Dio  ? Ma  per- 
che non  polliamo , come  dice  Mercurio  T rifmegi- 
llo  nel  Pimandro  al  cap.  5.  (offèndo  fproueduti  di 
ale  ) ricercare  cò  i noftri  occhi  terra  filiditatem-, , 
maris  difiu fonemi  fiuxurn  flumtnum,  aeris  ampli  ludi - 
nem,  ignis  artfarn  cclcritatem-, onde  haucreffìmo  lar- 
go campo  di  fcuoprire  in  vn  girar  di  ciglio,  ferum 
totius  mundi , immebilemque fattorem  latente  tri':  quin- 
di fa  di  meftieri  ,che  il  Miffionario  fcorrcndo  da_> 
vn’clemento  in  vn'altro  tragga  da  ciafcuno  motiui 
per  prouare  à quei  Gentili  la  prouidenza  di  Dio. 

E per  cominciare  dall’elemento  del  fuoco , che 
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occupa  la  parte  più  fublime  del  mondo  dementa- 
quello  non  tante  fiamme  fparge  dal  fcno,qua- 
te  pruouene  fo  mini  ni  lira  in  teftimonianza  di  que. 
Ha  verità  coTuoi  prodigi) . Ce  la  dimoftra  col  mo- 
do marauigliofo,  con  cui  si  confcrua  ; imperòcho 
c (Tendo  la  Tua  vanità,  fecondo  il  calcolo  Ariftotc- 
Iicoì  dieci  volte  maggiore  , che  la  vaflità  dell’aria, 
c l’ampiezza  di  quella  dieci  volte  cltresì  maggio- 
re dell’ampiezza  della  terra  , ad  ogni  modo  lenza 
pafcolojC  fenza  alimento! si  mantiene, e nutrican- 
doli Tolamente  di  fe  Hello, come  dice  Plinio  nel  li- 
bro. ’.cap.io7»  non  mai  si  confuma  ; Qua  efl  illa 
natura-,  qua  voracitatem  auidijjimam  fine  datnno  fui 
paflit  ? e pure  vediamo  > che  il  fuoconoftrale  pri- 
uato  diefea  tortamente  si  eftingue  : bifogni  dun- 
que dire,,  che  con  occulti  pafcoli  lìa  alimentato 
dalla  prouidenza  diuina . In  oltre  è certo , che  il 
fuoco  fra  gli  elementi  c il  più'attiuo,  alla  cui  vio- 
lenza non  può  rdiftere  nc  la  fermezza  degnarmi, 
firasferaC<lai**~*  Sodezza  de’bronzi»  & è il  piu  vorace , che 
femprc  auido  ftendei  Tuoi  confini;  e tuttauiaquel 
fuoco  elementare  si  vallo  di  mole,  e sì  violento  di 
forze  si  contenta  della  fua  sfera, e in  tate  migliaia 
di  anni  non  hà  nè  pure  vn  minimo fpatio  dell’aria 
vicini  ( come  che  molle,  e di  niuna  relìftenza)oc- 
cupato . Ma  chi  potrebbe  vna  potenza , & vn’at- 
tiuicà  così  sfrenata  tenere  à fegno  , fe  non  la  pro- 
uidenza diurna  è 

Ma  perche  quello -fuoco  elementare  d mefto 
in  forfè  da  molti  autori  vriuolgiamo  gli  occhi  al 
fuoco  aoflrovfuale  * che  con  le  Aie  marauìgliofcj 
Fuoco  vfuzlcmob  proprietiti  porge  gran  copia  di  pruoueper  lapro. 
f!rj  la  duuupio  uidenza  di  Dio  . Laido  ftare  le  lue  vtilitije  qua- 
li fono  sì  riguardeuoli , che  Plutarco  nc  forma  va 

opu- 
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opufcolo  intitolato,  an  aquaian  ignis fit  vtHior . che  ^ ^ue  vr,I,t“ 

Filone  nel  j.de  vita  Moyfis,  e Senofonte  nel  lib.4  E-irtroaiemo  ge 
num.466.lo  chiamano  iftromento  generaliflìmo  di  aerale  de  gli  ar- 
tutti  gli  artificij  ; che  però,  dice  Filone,  forte  vie-  • 
tato  à gli  Hebrei  l’acccnfione  del  fuoco  nel  Sabba-  vietato  àgli  Ha 
to,  in  fegno , che  si  douertè  in  quel  giorno  ceflirc  brei  accenderlo 
da  ogni  arte . Che  Lattando  nel  lib.7,  al  cap.9.  lo  neikbbato>c  per 
appella  lucisi  ac  vita-)  c&leftcqut  dementami  quo  folus  che  ' 
homo  vtAtur-i  & non  beJlU . Che  Plinio  nel  lib.  3 5. 
cap.27.  lo  riconofcc  per  iftromento  della  medici- 
na. Che  Homero nell’Iliade  al  12.  e nell’Gdiflea 
al  4.I0  nomina  AVnAur  , cioè  diuino . Che  ri  dora 
i danni , che  ci  arrecano  le  tenebre  della  notte  co’ 
fuoi  fplendori . Lalcio  dare  dico  tutte  quelle  vti-  ' 
lità,  e fidamente  cfclamo  ìnon  è per  ventura  fe- 
gno euidentiffimo  della  prouidenza  diuina,  che  i Si  conferita  dea. 
Temi  di  quefto  elemento  si  conferuino  dentro  il  tro  Je  felci* 
grembo  di,  vna  gelida feke , e che  percortà  dal  fo- 
cile partorifea  dalle  fredde  fue  vifeere  vn  parto 
infocato,  quante  volte  n’aggrada  ? Edipninon 
è anche  argomento  chiariamo  della  rtertà  proui- 
denza,che  accefo  il  lino  asbefto  fiaineftinguibile?  ^elh»guibUe.° 
e che  si  trouino  lucerne , che  fenza  nuouo  nutri- 
mento conferuino  non  folo  fecoli,  ma  migliaia  di 
anni  la  fiamma?  anzi  aggiunge  l’Abolenfe  nel  cap. 

25*diS^  Matteo  alla  queforo5.che  non  si  truoua  lucerne, che «- 

modo  di  ertinguerle , Éicorche  fommerle  fieno  fra  PIC  ardono 

Fonde,  fe  non  si  bagna  il  filo  con  l’aceto  . Vna  di 

quefte  lucerne  fu  quella,  che  comeriftrifceil  Vi- 

ues  nel  lib. z x.della  Città  di  Dioal  cap.6.fu  ritrò- 

uata  à Uro  tempo  in  vn  fepolcro,  la  quale , come  si 

raccoglieua  da  vnailcrirtione,arfa  era  rjoo.anni. 

Vn’altra  quella, chenarra  il  Panzirolo  nel  libro  1. 
rcpertorum,  & deperditorum  tic.  de  oleo  incom- 

S s s 2 bufti- 
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buftibiIi,foflèritrouata  nella  tomba  di  TulJia  fi- 
gliuola di  Cicerone  in  tempo  di  Paolo  Terzo, che 
ancora  ardcua  , ma  allo  fcuoprir  dell’aria  {libica- 
mente s’eftinfe . E molte  ne  riporta  Girolamo  Ru- 
fcelli  nel  libro  deH’imprefe  de  gli  huomini  illuftri 
nell’lmprefii  di  Alfonfo  d’Aualo . Quinci  Caflìo- 
doro  nel  libro  diuinarum  ledionum  al  cap.30.  ri- 
uolgendo  gli  occhi  à si  fatte  lucerne, ammira  con- 
feruatrices  illumiuantium  flammarum  ipfias  fibt  nu- 
triente/ inceudium  , qud  humano  minifierto  cejfanttj  > 
roti x e cufiodiant  uberrimi  lumtnis  abundantijjtmanr 
clantatem , vii  olet  ptnguedo  non  deficit , quamuis  fiìt- 
mis  ardentibus  iugiter  torreatur . Hor  fe,  corno 
dice  cjuefto  autore , si  conferuano  cotali  fiam- 
me fenzail  minifterio  humano,  chi  farà  cosi  fto- 
Jido,  che  non  viriconofcaifègreti  alimenti»  cho 
fòmminiftra  la  prouidenza  di  Dio  ? Malafciato 
quello  elemento  {bendiamo  à quello  dell’aria  , fc- 
guendola  traccia  del  Nifièno,chenel  fuoE&me- 
rone  dice»  che  ordini/  ratio pofiulat,  ut  igne  confida- 
to, de  tifi  aere  difpu te  tur  » qui  cum  leui/ fit , cum  igni s 
le  ui  tate  quamdam  habet cognationem . 

L’elemento  dell’aria  non  ci  fu  g gerì /ce  minori 
pnioue  della  prouidenza  di  Dio  di  quelle,  che  ne 
hà  fomminiftrate  l’elemento  del  fuoco,  anzi  mol- 
to maggiori,  e più  euidenti . Imperòche  eflendo 
diiufo  rii  tre  regioni , quafi%  tre  gran  palchi , fu- 
premo,  mezzano,  & infimo,  si  moftra  in  ciafcuno 
e/Tere  vm’ofiicina,  &vnteforo,  otte  si  lauorano  i 
prodigi;  della  prouidenza  diuina  , come  dice  il 
Na  z i a n z e no  ne  ! l ’o  rat.  ? 4 . Qui/  atremfudit  ubere m* 
in q t>. am,  hunc , & copiofum  thefdurum , ò pure  vn 'or- 
gano, ò vn’iftromento,  con  cui  l’autor  della  natu- 
ra produce  ogni  cofa,  come  afferma  il  Trifmegifto 
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nell’Afciepio  al  cap.S.  Organum  eft*  & machwcL^-x  n . 
per  efttam  omnia  fimi . E che  ciò  ila  vero  miri/i  la_»  ruprem^si'fab^ 
parte  fuperiore  di  quello  eleméto,  quante  impref-  cano  i’impreii;». 
fiorii  focofe,  così  chiamate  da’Meteorologici,vi  si  ni  focofc 
veggono  Jampeggiare, che  cò  i loro  raggi  ò torbi- 
di* ò chiari,  e Rampano  il  feno  all’aria , &atterri- 
feono  il  petto  a’mortali , che  con  mente  fofpcfa  li 
rimirano,  fauellodelle  traui  ignite,delle capre  fai- 
tanti,  delle  /Ielle  cadenti , de  gli  aloni , e di  altre  pr°£'“ ,eloro 
sì  fatte,  ma  in  particolare  delle  comete , che  cocl» 
la  temuta  lor  chioma  minacciano  à i Regi,&  à i re- 
• gni  l’vltimc  rouine . E chi  olerà  di  proferire,  che 
fieno  effètti  del  cafo,  mentre  hanno  i lor  periodile 
col  moto  delle  sfere  si  raggirano  ? Nè  vi  è man- 
cato a’giorni  noftri  il  Cafino,  Aftronomo  erudito  , Moto  loro  reg® 
che hà  ridotto  il  corfo  dcll’vltiraa  cometa,  cho  Jaro* 
apparile  Tanno  1664.$  regolate  mifure  non  meiu 
di  quelle,  che  ofleruano  nelle  lorocarriere  i Pia- 
neti . Sono>fono,che  non  si  può  negare, parti  del- 
la prouidenza  di  Dio,che  di  quando  in  quando  nc 
fa  publica  pompa,  come  di  forieri , che  annuntia- 
no  le  future  feiagure,  per  ammonire  i mortalùche 
ceffinodi  oltraggiarlo,  e che  ritornino  à miglior 

V~T-  h Ol.iVr';;.'.;  )*,. 

Contempli/? in  oltre  la  mezza  regione,  e chi  nò  M 
rcfta  fhipefario  delle marauiglie,che  vi  si  vagheg-  gl'nJ 
giano?  lui  si  lambiccano  le  pioggie  hor  minuto  » l’impreffom 
horaimpetnofe  i beneficio  della  terra,  lui  si  ften-  aquofe. 
dono  le  neui  in  fiocchi , e si  ftringono  le  grandini- 
in  globi, che  ò cuoprorio  le  campagne  di  candore, 
ò faccheg»iano  le  piante,  e i fiori  con  la  violenza  . M , 

Odafì  il  Fìlofofo  nel  1 delle  meteore  al  cap.  g.  e fanno. C°n  CW  ** 
feguentr  : l»  media  atrttria  f rigore  concrefcunt , & 
eoncrc t a ad  noi  defccndunt  y piuma  , nix  » drgranda  y 
' plani» 
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piuma  fit  ex  multo  vapore  , qui  infrigidatur  , cioè  dì 
vnainfrigidatione  non  fubitanea , ma  à poco  à po- 
co: Nix  fit,  cum  nìtbes  congelata  fuori  t , cioè  quando 
vn  freddo  gagliardo  condenfa  la  nuuola:  (fi grande 
iltic  quidem  fit per  maiorem  confiriclionem  , per  la_i 
quale  maggiormenteindurata  in  pezzuoli  di  gie- 

10  bora  maggiori,  hora  minori  {minuzzata  cado. 
E chi  farà  cosi  temerario,  che  ardifca  attribuire  al 
calò  effetti  sì  marauiglioli?  La  diuina  prouidenza, 
dice  Teodoreto  nel  lèrro.i.  è quella , che  modera 

11  freddo,  che  non  tutto  in  vn  tempo,  ma  à poco  à 
pococondélàndo  i vaporili  di/lilli  in  minute  goc- 
ciole, per  inaffiar  la  terra, ò per  temprar  le  fue  ar- 
fure,  vt  voluti  per  cribrum  guttulatim  tranfmtttatur, 
dice  quello  autore.  E Nazianzenp  nell'  orat.  39. 
num.65.allèrilcc>che  lembra  la  diuina  prouidenza 
adoperar  le  mifure , c le  bilancio  per  diftribuirej 
giuda  il  bifogno  la  pioggia.Et  in  line  olferuifi  fin- 
ii ma  parte  di  quello  elemento  (che  tanto  porta  in 
alto  i fuoi  confini,  quanto  si  ftcndono  le  ribellioni 
de’raggi  fblari  ) e vedraffi , ch’è  teatro  di  nobililfi- 
me  mararauiglie.  Quiui  si  formano  le  ruggiado  ■> 
che  riccuute  nelle  foglie  dell’herbe»  ò sii  le  coppe 
de’fiori  fembrano  liille  d’argento , c bene  fpellò 
cadendo  sii  le  fronde  de  gli  alberi  si  cangiano  in_> 
dolci  dima  manna . Quiui  si  dilatano  le  nebbie?  > 
quali  velo  dell’aria , chei’alpetto  del  Sole  c’i  nuo- 
la.  Quiui  si  fabricano  tal’hora  le  grandini,  che  co- 
me poco  ripulite  dall’vrto dell’aria,  non  tondeg- 
giate,  ma  alpre»  e fcabrofe  difendono . Quiui  si 
féiogliono  i venti,  che  mantici  del  mondo  purga- 
no l’aria  da  gl’infetti  alidori , gonfiano  le  vele  de’ 
pini  folcanti  il  mare,fcaricano  il  feno  alla  terra, per 
che  con  terremoti, quali  con  parofifmi  mortali  non 

si  fcuo- 
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si  fcuota,  & arrecano  tanti  altri  benefici/,  che  /li- 
mo pregio  dell’opera  portarli,  deferitri  dalla  pen- 
na eloquentifììma  di  Chrifo/lomo,  il  quale  fopra., 
il  filmo  rjq-cosi  ne  diuifa.Huc  natura /pecies(cioè 
i venti)  non paruum  nobis  vfum  exhtbet  > fed  tantum 
'Vt  vita  nofrte  plurimum  conferai*  & ex  bau  fa  » & la- 
cere confetta,  cor  por  a recrcet > ac  refrigeret*  & aerent~> 
e fficìat  leniorem . Hocef  entm  munus  ve n torte  m*  aere/n 
fu  fatare , ac  ventilarci  vt  non  si  fa  immobtliSiCorrum- 
patur , & interrati fruttus  maturare^  corporei  nutrire . 

Quid  vero  dixerit quifpiam  vfus  eorum  in  nauigatio - 
nei  T emporai  quibns  certo*  & confutilo  ordine  oriun- 
tur 3 & fai  inter  fe  Vici  firn  cedunhin  mari  choreas  du- 
cente s*  & nautas  tranfportantes  ? Hic  enim  tranfmi - 
fa*  illeverbtxcepiti  & contrariai,  vias  ingrediuntur > 
minifrant  , & pugna  eorum  efi  -rurfus  vita  noftra 
'Òfili  s Alia  tnnumerabilia  'dici. puff  un  t ventorvmmu -, 
nera . Ma  ciò,  che  fa  maggiormente  inarcar  le  ci-  vapori, & ca- 
glia è,  che  tante  opere  flupende , quante  fono  le_*  tiom  checoi^ 
accennate,  c che  si  veggono  campeggiare  per  tut-  Jiano- 
te  le  parti  dell’aria,  non  si  formano  fe  non  da  due 
cofe  minuti(Ttme,cioè  da  i vapori,  che  fono  di  na- 
tura acquo!?,  freddi, e humidi,edall’efalationi,che 
/onodifoftanzaterrcflre>fredde,e Zecche, ma  ri-  acacie Pf<  °n' 
fcaldati  Tv  ni,  e Tal  tre  da  i raggi  del  Sole,  come  fe 
da  quel  calore  Zlraniero  impennaflèra l’ali,  si fol- 
letianoin  alto;  e de’vapori  alcuni  » che  fono  meiu.  E&lation;  mate- 
caldi  reftano  nella  più  bada  regione,  e gli  altri,  deU1  impref- 
che  fono  più  rifcaldati  formonrano  alla  mezzana dc°’venrlC0,t 
e neirvna,e  nell’altra  formano  tutte  quèlle  im- 
prelfioni,  cheaquee  si  dimandano  da'  Filafofi  ; e ' 

dell’cfalationi  parte, cioè  Te  meno  rìfcaldare  non_». 
uapa/Tano  la  mezzana,iui  ritenurequa/ìin  prigio. 

*e da  1 freddo, e dalla  deniìtà  di  quell’aria,  onde 

in 
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in  vn  certo  modo  (degnando  di  vederli  con  vn’an- 
tiparilleli  quali  con  ceppi  circondate  dal  Tuo  con- 
trario, rcftrigcndo  lor  forze  si  accendono,  c can- 
giandoli in  folgori,  in  lampi,  e in  frette  si  procac- 
ciano l’vfcira,  e la  libertà  ; le  altre  più  focofe  for- 
uolano  alla  fuprema , & iui  infiammate  maggior- 
mente dal  moto,ò  dalla  vicinàza  del  fuoco  si  tra f- 
formano  accefe  nelle  imprelfioni , che  chiamano 
ignee,  e che  traggono  gli  occhi  noflri  à rimirarle . 
Hor  chi  vaneggierà  si  fattamente , che  cotal  pro- 
digi; di  natura  riconofca  non  dalla  prouidenza  di 
Dio,  ma  dalla  temerità  del  cafo  ? 

Ma  veniamo  airdcmento  dell'acqua  fauorito 
dallo  Spirito  celcfte,  che  fe  loclelfc  nel  principio 
del  Mondo  nafeente  per  luo  letto , Et  Spinine  Do- 
mini ferebatur  fuper  aquas*  e fantificatocol  contat- 
to del  fuo  corpo  colà  nel  Giordano  da  Chrifto  Si- 
gnor noftro . E nel  vero  quale  fpecchio  più  terfo 
delle  marauiglie  della  diuina  prouidenza  si  può 
ritrouare,  quanto  i mobili , c lucidi  chriftalli  di 
quello  elemento?  Non  voglio  qui  moftrare  le  fue 
vtiliti , che  fono  tante , che  richiederebbono  vn_» 
gran  volume,  non  dico , che  fono  fiate  dall’ Autor 
della  natura  diffufe,  per  tenere,  come  dice  Filone 
nel  lib.de  plantat.Noe,condcnfata,e  conglobata^, 
la  terra,  perche  in  poluere  non  si  difiblua  ; Nome* 
dice  quello  autore,  prodigtofum  videtur  , quod  diffo - 
tubile  e/ì  , contineri  à diffoLutiuo  , videlicet  terram  ab 
aqua.  Taccio,  che  come  dice  Seneca  nel  3. dena- 
turali al  cap.4.  hà  in  fe  mirabil  virtù  di  rifiutare  i 
noliri  morbi  ; Quudam  emm-,  dice  quello  Filofofo, 
oailo ' quidam  neruos  iuuAt->qu&dam  tnueterata-s(j  de - 
fperata  è.  mtdicis  viltà  procurarti » quaduw  rnedentur 
viari  bui*  quadarn  interior  a fouent , & pulmonum—, , 

ac 
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ac  vifeerum  querelai  le  tanti  quadam  fupprimnntfan- 
gutnem  . tam  varius fingults  gufius  , quam  vfus  cjl . 
Tralafcio,che  nó  v’è  colà  più  neceflaria  a gli  huo- 
mini,  e à gli  animali  quanto  l'acqua;  quindi  oflèr- 
ua  Senofonte  nel  hb.4.  de  di&is  Socratis  n.  466. 
che  douc  la  prouidenza  diuina  hà  le  cofe  men  nc- 
cefTàrie,  come  Toro,  l’argento,  le  gemme,  difpen- 
fate  con  gran  fcarfezza , & in  pochi  luoghi  cipo- 
lle, ò più  tolto  nafeofte  > l'acqua  all’incontro  per 
eflere  ncccflàrij/Tima  à tutti , hà  voluto,  che  per 
ogni  lato  si  truoui  > c che  fia  ad  ogni  noftro  bifo- 
gno  apparecchiata  ; Diuina  mens , qua  proprie  necef- 
faria  effent  genttbus  non  confiitutt  dtjfutlia  , & cara  > 
Vii  funt  margarita , aurttm,  argentum , cateraque,qua 
net  corpus , nec  natura  dejìderat  ; fed  fine  quibus  mor- 
talium  vita  non  potefi  effe  tuta , ejfudit  ad  manum^t 
parata  per  omnem  mandanti  così  dice  Senofonte  fa- 
uellando  in  fpecic  dcll’acqua;quindi  le  diede  Pin- 
daro il  nome  di  ottima . Lafcio,dico, tutte  quelle, 
& altre  vtilità  di  quello  elemento , e folamento 
confiderò  quel  prodigio,  che  per  elfer  perpetuo , 
c pollo  fiotto  gli  occhi  di  tutti,  nó  è punto  ollerua- 
to,  cioè  che  Omnia  flumina  ìntrant  in  mar  Ci& mare 
non  redundat  per  teftimonianza  dell’Oracolo  cele- 
fie . Veggonfi  ficaricare  nel  fieno  all’Oceano  quali 
ricco  tributo  i lor  liquidi  argenti  tutti  i fiumi  dell* 
terra,  che  fono  poco  meno , che  infiniti , tra’  quali 
vi  si  contano  di  quelli , che  fembrano  non  fiumi , 
ma  mari,  quali  fono  il  Nilo,il  Gange,il  Maragno- 
nc,  il  Rio  della  Piata,  il  KeKiang,  il  Menarne  tan- 
ti altri,  che  per  quantità  di  leghe  allargano  tra_, 
fponde  diltantiffime  l’ampio  lor  letto;  e con  tutto 
ciò  non  mai  si  vede,  che  il  mare  si  gonfi,  e che  fia 
collretto  fuori  de’fuoi  lidi  à trafiportarfi,  ma  fiem- 
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Qj,ihic  /h  Ji_>  prc  tra  j prcfcritti  confini  raccolto  si  contiene.Mi- 
racolo  cosi  grande  della  prouidcnza  di  Dio  , che 
non  fanno  i più  acuti  filofofanti  ritrouarne  la  ca- 
vine opinioni,  gionc . Arinotele  l’att ribui fee  à i raggi  del  Solej> 
ma  inCu.'ficienti-  chcacccnuando  le  parti  più  fottili  e più  dolci  del- 
l’acqua falla,  le  foilcua  in  alto, e ne  (cerna  l'accrc- 
feimento  al  mare . ma  che  proportione  può  haue- 
rc  si  fatto  feemamento  con  la  copia  ìmmenfa  di 
nuotie  acque , che  del  continuo  vi  fcaricano  tanti 
fiumi  ? - Altri,  come  S.Bafilio  nell'hom.4.deITEfa- 
nicrone  vuole, che l'autor  della  natura  habbia  Ica- 
uati  nelle  vifeere  della  terra  canali  fotterranei,per 
li  quali  trafmettendo  le  fucacque  il  marealle  fca- 
turigini  de’fiumi,  e de’fonti , reftituifea  à quelli 
quelle  acque,  che  gli  haueuano  porrate  in  lèno,  e 
con  vn  tal  circolo  riceuendo  > e reftituendo  mai 
Tempre,  fenza  inondare  trà  gli  argini  afiègnati  si 
contenga,  c ciò  si  concorda  col  fagro  tefto,che  di- 
ce, Omnia,  fiamma  intrant  in  mare , cr  mare  non  re - 
dundat , cr  vnde  excunt  fiamma , illue  reuertuntur  . 
belliflìmo  trouato.  Ma  chi  può  intendere, che  l’ac- 
qua, che  per  fuo  genio  Tempre  tende  al  baffo, pof- 
fa  falire  a’móti,ò  almeno  a’iuoghi  più  alti  del  ma- 
re, doue  i fiumi  hanno  per  lo  più  la  loro  origino? 
Sò  che  Plinio  nel  lib.a.  cap.6j.  c il  Valefio  nella_, 
fua  Filofofia  lagni  al  cap.6?.  vogliono,cheeffèndo 
il  mare  nel  fuo  mezzo  più  alto  della  terra,  poffa_, 
trafmetteruicome  in  luogo  più  baffo  le  fue  acque. 
Sò,  che  altresì  dicono,  che  premendo  Tacque  del 
mare, che  feguitano  dentro  le  vene  della  terra  con 
la  lor  groflezza,come  inen  colate, Tacque, che  pre- 
cedono, le  sforzano  à falire,  come  veggiamo  fuc- 
cc.lerc  ne  i tubi , doue  Tacque  fpinte  dalle  foffè- 
guenti  rifaglionain  alto Sò,  che  altri  affermano 

che 
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che  come  il  fangue  nel  corpo  huraano  circola  in_, 
virtù  del  calore  ipiritofo,  c vitale,  e dalle  vene  in- 
feriori alle  fuperiori  si  trafporta  > così  in  quello 
eorpo  grande  del  mondo  l’acque  del  mare  fparfcj 
per  li  canali  della  terra,  quali  peritante  vene  fono 
tratte  in  virtù  della  natura  in  alto  alle  fcaturigini 
de’fiumi . Tutto  bene . ma  chi  non  vede  , quante 
difficoltà  portano  feco  quelle  opinioni  , come  che 
ingegnofe  fieno?  Dunque  bifogna  ìnanifcftamcn- 
te  conchiuderc, che  quello  c vn’artificio  fegreto 
della  prouidenza  di  Dio . 

Reità  la  terra,  elemento  limato  nel  centro  del- 
PVniucrfo,  In  medio  mundi fita  , & Pule  bruni  mundi 
fubfeUium-)  dice  Trifmegilto  nel  Pimandro  al  c.  1 1. 
che  non  hà  parte  in  fe , che  non  fi  a vn  tellimonio 
della  prouidenza  di  Dio . Teodoreto  conforta  nel 
ferm.2.deprouid.  che  vela  feorge  ouunquc  volge 
lo  fguardo . Miro,  dice  egli,  in  vn  lato  torreggiare 
i monti,  in  vn’altro  inabirtar  le  valli , quiui  racco- 
glierli le  felue,  ini  fpiegarfi  le  pianure , feorrero 
perle  valli  ferpeggiando  i fiumi;  incanutire  con  le 
neui  i monti,  in  vn  luogo  fpuntare  l'herbe,  i fiori, e 
le  piante,  in  vn’altro  fabricarfi  i metalli,  c con  tut- 
to che  la  terra  lìa  del  continuo  fuifccrata  da  gli 
huomini,  non  mai  /cerna  i fuoi  tefori . hor  dimmi, 
interroga  Teodoreto,  chi  hà  potuto  tante  maraui- 
glic  produrre,  fe  non  la  prouidenza  di  Dio  ? Die 
ergo  nubi-,  qui  fi  am  (iti  qui  bue  (am  pulebra  difpofiuit  ? 
quis  tantis  faeultatibus  hxc  injìruxit , vt  tot  annorum 
euolutiones  thefaurum  hune  non  potnerint  confumare  ? 
quis  item  èlle  fit-,  qui  ea , qun  in  rerum  natura  fiunt , 
firma , (j  immota  eonferuat  ? Ma  fe  flupilceTeodo- 
rcto,  molto  più  si  marauiglia  Filone  nel  libro  an_* 
mundus  fit  incorruptibilis , e con  occhio  curio/o 
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ricercando  più  minutamente  i prodigij  della  ter- 
ra, confetfà,  che  ciò,  che  vede  gli  fa  inarcar  le  ci- 
glia . vi  ammira  la  fecondità,  mentre  ogni  anno  ri- 
noucllando  i fuoi  parti  corrifpondc  all’agricolto- 
re, che  le  raccomanda  vari;  femi,  con  larga  vfura  : 
la  varietà,  che  si  feorge  ne’monti,  ne’ colli,  nello 
valli,  nelle  rupi , c nelle  fpelonche  : la  copia  de’ 
frutti,  ò che  nafeono  di  fua  natura, ò che  fono  aiu- 
tati dall’indù  ftria  : la  moltitudine  de  gli  alberi  ò 
fecondi, ò ftcrili,ma  atti  à gli  edifìtij,&  ad  altri  vii 
humani:  la  vaghezza  de'prati,e  delle  campagne  ò 
tapezzate  d’herbe,ò  ricamate  di  fioriiin  modo,chc 
si  può  ragiooeuolmcnte  chiamare  Pandora , cioè 
difpenfàtriced’ogni  dono  . mafenriamolo  fteflo 
Filone  : Irrigata  (cioè  la  terra)  velfluminum  rejìa- 
gndtionibuii  (cut  Aegyptus , vel  annui!  imbribus  ex- 
hanftas  feracitate  vtres  rejìcit , & quiete  modica 
refi/uet-,  rnixque  Vt  ante  alimenta  largì  animantibus 
fuppcditat.Quapropter  opinar  d Poetis  no  temere  Pan- 
doram  vocariy  idefl  omnia  largientcm  vel  incunda-tvel 
neceffariay  non  bis,  aut  illis,  (ed  omnibus  qn.tcnmquej> 
fori  ita  funt  animam . Cenisi  cui  dare  tur  adulto  vere 
pennati  alafèfue  fumerei  & e fublimi  campofqucy colle f 
qut  infpiccre*  qtiomodo  illi  herbas  foranti  & pabulum  , 
bordeumy  & triticum , aliafjue  fpecies  variati  vel  fa- 
tai agrtcolarum  indù  (Iridi  vel  fua  fponte prouenientes; 
hi  vero  f oliai  frondefquCi  quibus  denfent  arborei , Ji- 
mulque  frucìuum  coptam  , quibus  non  folum  arcetur 
mediai  fed  & latitudini  occur ritur  ( nam  ole* fruclus 
medetur  defatigati  corporibus  , vinum  modici potum 
remìttit  vehementes  dolorcs  animi  ) praterea  fuaues 
aurati  exhalantes  ì floribus , eorumque  color es  ineffabi- 
Us  irte  diuina  piffuratorum  : moxque  deflexis  oculis 
ad  arborei  infnugferaS)  contempla  ri  feorfum  JtlueJìres- 
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populos,  cedros-t  piccai  abietti , quercuurn  robora proce - 
rtfstma-,  caterdfque  id genti  materia /,  qu£  tum  monte! 
maximtiytum  pierò  fque  pingue 1 agro i radicibui  eorum 
fubietloi  opaca» t : agnofeenta  indefeffum  terra  fimper 
iuuene feentii  vigorem . Hor  tutte  quelle  marauiglie 
confiderate  nell’elemento  della  terra  non  fono  per 
ventura  bafteuoli  à con  uincere  quei  temerarij,che 
negano  la  prouidenza  di  Dio  ?• 

Ma  non  partiamo  dal  Tuo  liiolo  per  folleuarci 
conia  contemplationc,  e col  dilcorlo  al  mòdo  cc- 
lelte,  feprima  vn’altro  motiuo  non  confideriamo  > 
che  ci  fomminiftra  quello  elemento . La  terra  è 
madre*  e nutrice  di  tutti  gli  animali,  li  quali  con.» 
le  loro  marauigliofe  proprietà,  quali  con  mutole, c 
inarticolate  voci  predicano  la  prouidenza  di  Dio. 
Ne  prende  vn  motiuo  per  prouarla  il  Na2ianzeno 
ncll’oratione  3 4.  dalla  varietà  , che  si  vede  tanto 
ne  gli  animali  terreliri,  e volatili , quanto  ne’pefci 
habitatori  dell’acque . varia  in  loro  è la  ftruttura^ 
del  corpo,  varia  la  mole,  varie  le  fembianze, vario 
il  manto,  che  li  ricuopre,  vario  il  genio , che  à di- 
uerfe  operarioni  li  trafporta,  vario  in  fomma  quà- 
to  in  loro  si  feorge . Vii  ne , dice  il  Nazianzeno  » 
ahorum  quoque  animantium  dtJlrtmina->  qutbus  tum-> 
a nobii , tum  tnterfe  differunt-,  naturai  etiam-,(f  ortus-, 
& educationeh  & regione ! , & more! , ac  velutin  fìe- 
publtca  vita  officia  enumerem  ? Qnouam  modo  alia  fo- 
cietate  deltttantur , alia  foli  tuga  J unti  alta  herbu,alia 
carnibui  nutriuntur-,  alia  fatta-,  & truculenta  funt->alia 
manfueta->alia  cum  htminibui  ver  fari , atque  alt  /olenti 
alia  indcmita-,.&  libera  funt . E feguita  quello  gran 
Teologo  à diuilare  con  vna  fiorita  eloquenza  lt> 
proprietà  diuerfe , e i vari  collumi  de  gli  animali 
d'ogni  fpccie,  ò che  paleggino  per  la  terra , ò clic 
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volino  per  l’aria,  ò che  guizzino  per  Tacque , de- 
gne di  eifer  lette  , celie  io  artatamente  tralafdo 
per  no  riempir  de  gli  altrui  detti  le  mie  carte.  Ne 
trahe  vn’altro  moriuo  Lattando  nel  libro  de  opifì- 
cio Dei  al  cap.7.cioè  dalla  bellezza  , che  contem- 
pla ne  gli  animali, e porta  fra  gli  altri  per  efempio 
il  Pauone > la  cui  vaghezza  rapifee  gli  occhi  de’ 
circolanti  à rimirarlo  . Mira,  dice  quello  Padre  , 
il  Pauone,  ne’cui  ornamenti  pare,  che  la  natura  fi 
fìa  moftratanon  folamenteingegnofa,ma  prodiga, 
s’inalza  nella  fua  refla  vn  colorato  diadema  , dio 
alle  corone  de’  Monarchi  tempeflate  di  gioie  fa_, 
feorno,  e vergogna  . Ricinge  il  collo  vago  monile, 
che  con  la  viuezza  de’ Tuoi  colori  rubba  il  pregio 
a’fìori  de’prati  : non  fplendc  nientemeno , che  de’ 
carbonchi  la  fua  luce  nel  tcrgo.Riflettono  nell’oc- 
chiuta, e pompofacoda  i tremoli  fplendori  dello 
{Ielle . Il  portamento  è altero,  e maeftofo  ; e ciò , 
che  arreca  maggior  marauiglia,  non  si  muoue,  che 
non  cangi  in  vaghe  profpettiue  fe  liclfo  ; ma  can- 
giandoli rimane  Tempre  il  mede/ìmo.  ma  Tentiamo 
il  Firmiano  : Pauus  , cui  piuma  vefiisi  cr  qutdem  de 
cataclitis  , imo  omni  conchilto  àeprefsior  qua  colla  fio- 
renti cr  omni  patagio  inaur attor  qua  terga  fulgenti  cr 
cenni  fyrmate  foluttor  qua  cauda  iacent . multicolori (fi 
difcolori  (fi  verficolor  ; nunquam  ipfai  femper  aliai  et  fi 
femper  ipfai  quando  alia ; tottes  denique  mutandaiquo- 
ties  mouenda . Per  altra  via,  prefà  dalTvtilità,  che  à 
noi  arrecano  gli  animali , carni naNemefìo  nel  lib. 
de  homine  al  cap.  x.  per  rauuifarci  la  prouidenza 
di  Dio;  confiderà,  che  non  trouafi  animale,  che  à 
noi  vtile  non  fìa,  chi  con  portarci  sù’l  doffo,chi  co 
trarre  i pefì  col  collo,  chi  conlufìngarci  col  canto, 
chi  con  pafcerci  con  le  carni,  e chi  in  altre guifo  . 
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Oftendtt  idem  dice  Ncmefio,  mnltorum  animali  urn^t 
jìruclura  ad  hominum  minifleriumfabricata  effe*  boi  , 
«tnniumqùc , qua  tergo  gefìant  ad  t olendo!  agro! , fr 
•< vechoncs  : pleraruwque  volucrum-,  fr  aquatilium , o'* 
terre  fintini  ad  vefctndi  vduptatem  , imitatricittmjj 
a ninni  ad  delettatìonem  > (franimi  rcmifsionem.  Che 
più  ? foggiunge  quello  Padre,  anche  le  beftjc  ve- 
lenofe,  e raicidialici  fomrninillrano  in  vane  guife 
medicamenti  efficaci  per  la  «olirà  làlute . Etiam  ^ 
venenata  beftia  eniolumentum  homìnt  faùunt  , propte- 
rca  qnod  eis  ad  curando  vulnera  ab  illis  ipfis  diatela,  » 
caterofque  morbos  fan  Ando  s abati  tur  . Tales funi  tht- 
rìaca  qu.edam  compofìtionts > qua  vocantur , qitas  ratio 
ex  cogitarti  ty  vt  per  eas  etiam  illis  domiti  aretur  , <fr  ve~ 
tur  ,ì  de  ut  flit  hoflibus  commodurn  perciperet . Si  ferue 
dVn’altro  motiuo,  cioè  della  lagacité,  & indullria 
de  gli  animali  per  prouarela  prouidenza  di  Dio 
Guglielmo  Parilìenle  nella  2.  2.de  vniuerfo  c.  i6* 
oflferua  gli  artifici;, che  vlano  gli  animali, e vi  feor* 
ge  tanta  eccellenza,che  li  preferifee  à gli  artifici; 
de  gli  huomini  fteffi;e  lo  dimoltra  con  accennar  le 
maniere,  che  tiene  nel  filare, e nel  cedere  il  ragno, 
nell’edifioarc  la  rondine,  nel  guerreggiare  il  delfi- 
no, e così  de  gli  altri  ; Sedi  dice  quello  ancoro  , 
(fr  c/et»  conjtderajicris  virtutes  e arumi  vidtbis  apud  eas 
artes  mirabile! , (fr  artificio , qua  ncc  etiam  in  homini- 
bus  inuenirì  poffunt , ficut  fapè  dixide  artificio  nendi , 
fiue  filandiy  quo  pr adita  eft  aranea  1 de  artificio  adifi - 
candì , quod  edotta  eft  birundo  , de  artifìcio  cornpingen- 
di  nidum fìtum , quod  babet  pica , (fr  multa  alia  aues  » 
fic  etiam  dico  (fr  de  artificio  pugnandi  delphmis , vide* 
licei  penna  li fy  velpinnulis  , qua  in  dorfoeius  funt  ai 
modum  ferrai  qui  bus  etiam  fecant  venirti  crocodilorii 
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multo  tmùcttt  fe  p3nenteS)&  natante s fab  eis . E legui- 
ta  à far  lungo  racconto  di  varie  forti,  d’ani  maliche 
rare,  e marauigliofe  induftrie  moftrano  nelle  loro 
operationi,  degne  di  eflcre  dal  curiofo  lettore  ve- 
dute . Ma  chi  diede  loro  si  fatto  ingegno  ? forfè 
il  cafo,  cieco,  e fenza  configlio  < nò  nò;  ma  quella 
fourana  cagione,  che  volle  prouedere  con  sì  fotti- 
li, & ingegno!!  artifici;  ò per  la  difcfa,ò  per  la  con- 
feruatione  ciafcuno  animale . Hor  in  quefto  mon- 
do elcmentarc>»che  habbiamo  feorfo  fin'hora,  non 
trouerà  forfè  il  Milionario  copiofa  mefle  d’argo- 
menti , e di  pruoue  per  conuincere  quei  Gentili, 
che  negano , ò non  conofcono  la  prouideriza  di 
Dio  ? certo,  che  potrà  guernirfone  à fuo  piacere, 
rcftringcndo  in  breue  ciò , che  da  me  è fiato  per 
auuenturacó  troppa  proliilìtà  diuilato.raa  di  que- 
fto si  accagioni  non  la  mia  penna,  ma  la  copia,che 
ne  hà  fuggerito  quefto  mondo  elementare,  di  cui 
molto  poco  ne  habbiamo  portato,  rifpetto  à quel- 
lo,che  ne  ritnane.ma  foruoliamoal  mondo  celefte. 


Diuifione  Quinta . 


Si  moftra  la  Prouidenzja  di  Dio  co  i 
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NOn  hà  per  mio  credere  fabricato  il  Signore 
Dio  teatro  nè  più  vago , nè  più  bello  , do- 
ue  fuol  fare  pompa  maggiore  delle  fue  maraui- 
glie,  quanto  il  Cielo.  Quiui  paleggiano  quali 
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perfonaggi  incorrottibili,  & immortali  i chic  gran 
Pianeti,  cioè  à dire  il  Sole, e la  Luna.  Quiui  cam- 
peggiano come  fotto  vn  padiglione  inteflùto  di 
luce  gli  efcrciti  delle  ftellc.  Quiui  pendono  fofpe- 
fe  come  in  vn  Tempio  luminofo  lampadi  eterne. 

Quiui  apre  non  cento,  ma  migliaia  d’occhi  l’Argo 
celcfte . Quiui  in  lèmma  lampeggiano  quali  iru. 
manto  ceruleo, che cuopre  l’vniuerib,c  lo  recinge, 
pretiofi  carbonchi . Onde  hebbe  ragione  Anaila- 
gora,  come  riferifee  Laertio  nella fua  vita,  à dire, 
ch’egli  non  era  nato  per  altro,  chepcr contempla- 
re il  Cielo,  & in  fpecie  il  Sole . E Seneca  ingegno-  L’huomo  colloca 
famente  offerua  nel  libro  de  vira  beata  cap.j  2. che  to  nella  terra  « 

Dio  non  fenza  miftero  hà  collocato  nella  terra_,  ' 

centro  dell'vniuerfo,doue  da  ogni  lato  si  fuopre  il 
Ciclo, l’huonio,  con  imporgli  sù’l  collo  fleffibile  il 
capo,  affinché  potcndofi  per  ogni  parte  riuolgere, 
poteffe  anche  tutte  quelle  bellezze  incorrottibili 
vagheggiare,  lnmcdia  nos-,  egli  dice,  mandi  parte 
confiituir-,  (jr  ctrcumfpectum  omnium  nsbis  dedit , nec 
erexit  tantummodo  hominem , fed  etiarn  vt  ab  or  tu  fi- 
derà in  occafum  labcntia  profequi poffet , (fi  vulturi.' 
fuum  circumferre-,  fallirne  fectt  illi  caput , (jr  collo  fie- 
xibilt tmpnfuit . Nobiliffima  fcena,chc  ci  offre  à gli 
occhi  della  fronte,  ma  più  à quelli  della  mento , 
motiui  efficaciffiini  per  riconofcere  la  prouidenza 
di  Dio  . Pare  che  tra  quegli  eterni  filentij  da  tan- 
te lingue  infocate  , quante  fono  flellc  si  formi  vn  Celebra  la  fui 
eloquenza  mutola  si, ma  più  chiara  del  Tuono  del-  Pr°u*tl£n;ta  * 
le  trombe,  che  c’infinua  la  danna  prouidenza  più 
per  gli  occhi,  che  per  l’orecchie  , come  và  difcor- 
rendo  Chrifoftomo  nell’hom.9.  al  popolo  : Tacct 
Cxlurntfed  ipfius  afpcttus  voccrn  tuba  duri  or  tm  emit- 
ttt  per  octdos , non  per  aures  nos  docctis . E benché  fie- 
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no  molte  quefte  voci»  fcieglieremo  tuttauia, 
non  efTer  fatieuoli , alcune  poche  > che  faranno  al 
Milionario  badeuoli  per  infinuarc  a quei  Gentili» 
fc  la  negano,  ò pur  non  la  conofcono,la  prouiden- 
za  diuina . Hor  vediamole . 

Primieramente  chi  non  la  raffigura  nella  gran» 
dezza  di  quelle  sfere  sì  vade,  che  trafcende  quafip^ 
i termini  della  capacità  humana  > Volle  lonnipo- 
tenza  di  Dio  (tenderle  per  fpatij  immenfi  , perette  ? 
iui  poteflèro  quafi  per  adagiati  campi  patteggiare  j 
le  delle»  & i Pianeti  ad  effetto , che  ripartiflero  in 
quefta  balla  terra  à benefitio  nodroda  douutól 
danze  il  lume,  e ^influenze-.  Io  non  (tarò  qui  à 
portare  le  miiure  della  loro  profondità, Scampi 
za,  rintracciate  eòi  loro  iftromenri  da  gli  Art 
nomi;  chi  vuol  faperle  ricorra  à loro  trattati,  < 
vanno  ricercando  minutamente  la  quantità,  e 

tezza  non  (olo  delle  delle,  e dei  pianeti,  ma  d 

sfere  lite  (Te.  Iofolo  fuggerirò  al  Milionario  vna 
rozza  noti tia , quanto  badi  per  rapprefèntare  à W I * 
huomini  idioti  la  vadità  di  quei  globi  cetcdi  cól 
mezzo  di  queda  (cala . La  terra»  ancorché  (Fa 
punto rifpettoal  Cielo, come  diconogli  Adror 
mi,  ad  ogni modo  è tanto  grande  nella  (uacirc 
ferenza , che  per  ancora  non  si  è finita  di  (cuo 
re  ; e Plinio  neljib.z.al  cap.  r.condanna  di  pi 
chi  predirne  di  mifurarla . L’ària  è mólto  mag 
re,  perche  alzandoli  per  gran  fpatio  foura  lai. 
in  giro,  è neceflàrio , che  per  gran  tratto  crefc_ 

(ua  ampiezza  . Il  fuoco, che  foura  delParia  si  dtn-.-.*  - 
de,  e molto  s’inalza,  per  la  dedàragione  si  diffbn-  vi 
de  per  più  larghi  confini,  e con  giro  maggioro.  La 
Luna,  ch’èfuperiore al  fuoco  , anch’elfii  ampliaci  « 
di  1 unga  mano  la  dia  sfera . L’iddTofala  sfera  d- 

Mer- 
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Mercurio,  e così  fuccelfiuamentc  infino  ai  Cielo* 
ftellato,  s’c  il  primo  mobile,  come  vogliono  alcu- 
ni , ò pure alPiftelfo  primo  mobile, s’è  Pvltimo, 
poiché  alcuni  ve  ne  ricono fcono  due  altri  per  ca- 
gione dei  due  moti,  che  hanno  della  trepidarione, 
e della  libratone  olferuato . Ma  lafciando  i trc_> 
vltimi,  chi  può  figurarli  la  grandezza  del  firma- 
mento, che  dentro  l'ampio  fuo  feno  accoglie  ftel- 
le  innumerabili , corpi  così  valli , che  la  terra  ha_, 
con  vna  delle  /Ielle  di  prima  grandezza  quella., 
proportione,  che  hà  vno  à fettanta  : e pure  la  ter- 
ra contiene  miglia  cubiche  170032  521600.0 
dall’altro  canto  eficndo  le  /belle  innumerabili,  c 
ciafcheduna  rifpetto  al  firmamento  vn  piccioli  (fi- 
mo punto  , qual  farà  l’ampiezza  del  firmamento 
ideilo,  che  dentro  il  fuo  giro  non  ftrette,  e denfe, 
ma  feminatc,e  dittanti  le  cóprende^Si  sforzano  gli 
Aftronomi  di  mifurarlo,e  dicono,  che  la  terra  pa- 
ragonata al  firmamento  è à punto  come  i.rifpetto 
à 2774  000  000  000.  che  vuol  dire  vn  fpatio  im- 
menfo,e  quali  impercettibile , e come  dice  Cefa- 
rio  nel  dialogo  3.  ìzxuperantts-,  & exmix , ac  ampUf- 
firpx  magnitudini! . Nè  fanno  traballare  la  verità  di 
quetto  difeorfo  le  diuerfe  opinioni,  che  corrono 
tra  Filofofi,  fc  i Cieli  fieno  corpi  folidi , ò fluidi , 
poiché  in  quanto  allo  fpatio,  ò nell’vno,  ò nell’al- 
tro modo,  che  fieno,  non  si  famutatione  alcuna^, 
confermandoli  il  medefimo  e nella  larghezza , tj 
nella  profondità . Ma  chi  non  riconofce  in  quella 
vaftità  oltre  l’onnipotenza  di  Dio  la  fua  prouidc- 
za^rhe  hauédo  collimiti  i cicli,e  le  ttelle  per  caufe 
fuperiori  da  produrre  varij  effetti  in  quello  baffo 
mondo,hà  voluto  fra  di  loro  interporre  dittanza  si 
grande,  affinché  poifino  raggirarli  con  varij  moti 
• V u u 2 fenza 
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lenza  impedir/!,  e formare  diuer/ì  a/petti  fenza_» 
confonderli.  ; ••*; 

Secondariamente  vi  si  può  ricono/cere  vn'akro 
motiuo  della  prouidéza  di  Dio  prefo  dalla  varie- 
tà ili  tanti  moti,  e si  diuer/ì  frà  loro,  che  pare,  che 
le  /Ielle»  & i pianeti  con  lajfcorta  del  Sole , conto 
inaftro  del  ballo  menino  danze,  e carole,  tutte  in- 
trecciate, ma  lenza  errare.  Chi  nori  crederebbe» 
che  le  (Ielle  cò  i mouimenti  della  trepidatone  ,e 
della  libratone  non  vlciflcro  da  i loro  fentieri  » c 
pure  in  tante  migliaia  d'anni  non  hanno  mellavn 
piede  in  fallo^Chi  non  s’imaginercbbc,  che  i pia- 
neti viaggiando  tutti  per  le  meddìme  llrade  del 
Zodiaco  feminate,  e fiorite  di  /Ielle  con  tanti,  e sì 
varii  rauuolgi menti  hor  tardi,  hor  veloci,  hora  di- 
ritti, hora  retrogradi,  hora  alti , hora  ba/Iì  non  si 
vrta/Tcro,  ò non  s’inniluppaflèrofrà  di  loro,epure 
fenza  alcuno  oltraggio  ferbano  inuiolabilmentele 
leggi  del  ballo,  preferitte  à loro  dalla  prima  ca n 
gione  è E chi  può  capire, che  i Pianeti  si  muouano 
co’mouimenti  contrari; , partendoli  dall’Oriente.,» 
verfo  l’Occidente,  e nel  mcdclìmo  tempo  ritornar 
do  dall’Occidente  in  Oriente, e pure  chi  più  tardo» 
c chi  più  predo  fanno  mal  grado  del  moto  del  r a-  *’ 
pimento  quello  moto  à loro  proprio, e «maturale» 

Chi  dico  può  fuiluppare  quelli  viluppi,  & in  pan-  ; ' 
ticolare  quelle  reti  intrecciate,  che  formano  Man- 
te, e Mercurio  ne  i loro  periodi  ? Pur  troppo  gli 
Allronomi  si  fono  ingegnati  con  immotare  eccea, 
trici,  concentrici,  deferen  ri,  epicicli,  eq  11  anti , parti 
proporrionali, anomalie, pro/laferelì,&  altre  si  fan- 
te inuentioni  per  accertare  i loro  viaggi , ma  im, 
vano,  rirrouandolicò  i loro  allrolabij , quadranti 
cannocchiali,  & altri  iftromenti  più  che  mai  con?- 

fui!  y 
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fufì,  e fofpe/ì . Ah , dice  Clemente  Romano  nel 
libro S.dellc  lue  recognirioni  ? bi fogna  ricorrere  à 
quella  fapienza  diuina  , che  fola  può  difinuolgere 
quelle  intrecciaturej  che  con  la  fua  infinita  proui- 
denza  hà  faputo  intelTere,  & ordinare.  Quii  ajho- 
rum  curfiis  tanta  rat  ione  di fpo [ulti  or  tufi]  tee  e or  un:-,  (fi 
occafus  inflittati  certifique  & demenjìs  umporibuSiVni - 
cmtjue  tenere  cali  ambitum  dedit  ? ^fuis  ad  ouafum__, 
aljs  e ti  am  re  dir  e in  ortum  permifit?  ^uisimpofiuit  mo- 
dani curjìbus  Soli s-,  vt  hora$i&  diesi  & meafeSi&  tem- 
perarti vtcìljìtudines  diuerfis  motibus  Jìgnet  ? & nane 
hyemem -mele  veriuftatem,  prfi  autumnum  certa  curfus 
fui dimenfione  dif cernati  & femper  eifdcm  vicibus  an- 
ni or  beni  inconfufa  varietale  confi rtngat  > Quis  inqua 
tanti  ordini s moderatrteem  non  ipfam  Dei  pronuncia 
fapientiamì  Cicerone  nel  2. de  nat.Deorum  repu- 
ta llolido,  & infenfato , c che  non  merita  di  cflère 
chiamato  huomo,  chi  contemplando  quelle  mara- 
tiiglienon  vi riconofce  la  diuina  fapienza.  Qui* 
homo  hominem  dixeriti  qui  ctirn  tum  certos  cali  motta, 
turn  rat  os  aflrorum  or  dine  r,  tarnqite  omnia  inter fe  con- 
netta, & apta  viderit  > neget  in  bis  vllam  ineffe  ratio- 
nemi  eaque  cafu  fieri  dicati  qua  quanto  confilio  geran- 
tur  nullo  confilio  affeaui poffumusì  E indubitato, fog- 
giunge , che  quanao  ci  si  prefenta  vn’  horologio 
cópoflo  di  varie  ruote,  che  co’  moti  diuerfi  si  rag- 
girano^ tuttauia  ripartile  l’horecó  leggi  inuiola-- 
bilia  tempi  preferirti, fubitamente  formiamo vn_» 
concetto,  che  non  a cafo,ma  con  fornaio  magifìe- 
roè  Hata  fabricata  coral  machina  : e non  diremo 
l’ifteffodi quello  grande  horologio  delle  sfere  ce- 
lefti,chefenza  punto  errare  con  tanti  loro  rauuol- 
gimenti  diuidono  gli  anni,  i meli,  i giorni,  e i mo- 
menti? certo,  che  bifogna  confellare,  che  è lauoro 
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ali  vna  mano  fuprema,e  non  errante , 
chinatione  guadar»  rnoueri  aligutd  videmus , 
ram,  vt  borasi  vi  aita  permtilta  , non  dubitai 
illa  opera  fint  rationis.  cum  autem  impetum  c, 
rubili  cum  celeritate  mentri,  vèr  tigne  videamus 
fìantifftmè  confuicntem  viciffitudines  anniuerfmas  et 
flemma  falute ,&  conferuatione  rerum  omnium,J-u 
tamus  guin  canon  folum  rat  ione  fiant,  fei  etiam 
ma  rattorte  > Quinci,  dice  Latrando  nel  libro  a,; 
cap.j.nonfapendo  alcuni  Filofofi  comprender 
come  le  delle, & i pianeti  irà  tanti  intrecciati  vi  _ 
gi  non  mai  errano,  si  diedero  à credere,  che  non.» 
fodero  corpi  infenfati,e  priui  di  conofciraento,m* 
che  fodero  animali  dotati  di  ragione,  e che  con  fi- 
mo, c volontario  accorgimento  moueflèro  i pafll. 
Quam fole  r ti  am  diurne,  poteftatis  i»  macbinandis  ir1 
ribus  aflrorum  guia  philofopbi  non  videbant , anin,„~~. 
effe  fiderà  putauerunt , tamguam  pedibus  , & fpentt 
non  diuina  ratione  proceder ent . Ben’c  vero  , 

Sedo  Empirico  nel  libro  fcritto  contro  i Mate 
à nell’efame  della  faenza  fifica  al  cap.  1.  vi, 
no  de  gli  altri  più  fagaci,  & accorti,  i quali  n 
do  i balli  delle  delle,  e de’pianeti  con  tanto  a 
ciò  guidati, s’auuidcro,  che  non  il  cafo,  ma 
fapere , e con  la  fua  prouidenza  ne  fodè  c , 
tiere,  e feorta  Dio  dedb . ha  gui  primum  <& 
fufpexerunt,  & contemplati  guidem  funt  Salem  e 
nenie  vfquc  ad  Occidentemcurfum  fuum  veluti 
Jladto  confcientem  , JìelUrum  autem  guafdam  A 
procedente s choreas,  inguir ebani  opifeem  pulchcrrim* 


bui us  ordtnatienis,  eam  conieBantes  cafu  non  deciderei 
fed  a guadam  potente  natura,&  in  guam  non  cadit  in- 
teritus  , gu*  guidem  ejl  Deus  . E pure  quedi  erano  Uj 
Gentili, che  nò  hebbei  o altro  adrolabio  per  giun- 
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gere  à sì  fatte  notitic , che  il  femplice  lume  di  na- 
tura . Onde  non  farebbe  gran  manifattura  » che  il 
Milionario  poteffè  infinuare  à quegi’huoraini  roz- 
zi la  cognitionc  delia  prouidenza  di  Dio  con  que- 
lli medefìmi  mezzi, che  la  capacità  del  lume  natu- 
rale non  tralcendono ..  e perche  appreflo  quello 
nationi,che  fono  d’ingegno  grò  dolane,  affai  va- 
gliano gli  cfempi,  potrebbe  valerli  di  vna  limili— 
tudine,  che  porta  Platone , & è riferita  dal  lodato  cleIi  ^m!Ii  ti 
Clemente  nel  luogo  citato  - Se  vno dice  quello  vn  paiamo  for- 
Filofofo,  entraffe  in  vna  calà,che  folfe  bene  archi-  «ito  d’<>sni  fola* 
tettata  nelle  fue  parti, ben  rifornita  d’addobbi  pre- 
tiofi  , e rari , ben’adornata  di  pitture , e fiatue  ec- 
cellenti,ben’illullratadi  lumi  chiari, & abbondan- 
ti , e ben  proueduta  di  miniftri  > che  con  ordino 
ben’intefo  clèguilfero  fioro  minillerij , certo  cho 
farebbe  giuditio,  che  folle  opera  di  vn  gran  fauio» 
e potente  Signore  - Hor  fe  tal  gi  uditio  si  farebbe 
di  vna  cafa  ordinariasquale,  dice  Platone,  si  dourà. 
fare  di  quello  gran  palazzo  dell’  vniuerfo,  il  cui. 
tetto  c fabricato  d’eterni,  & incorruttibili  diaman- 
ti, il  cui  pauimenro  è lalìricato  di  fiori,  e d’herbe,i 
cui  balconi  fono  il  Sole,  e la  Luna,icui  miniftri  fo- 
no i pianeti , e le  delle , che  non  preterilcono  vn_, 
punto  ne  gli  officii  à loro  affegnatr.  nonhà;  dub- 
bio, che  si  giudicherà,  che  l’architetto,&  il  Signo- 
re non  può  effèrealtro,  che  Dio,  che  coi  fuo  infi- 
nito Papere  l’hà  fabricato  Qui$  enim  tft  exigui  fal- 
tem  fenfus  homo , qui  cum  cernat  domum  omnuhqua  ad 
nfitm  ne  ceffona  fiint->habentem  , cuius  cameram  iti—> 
fphcera.  gyrum  vidcar  colle  fi  am  , eamqne  nano  fpltn- 
dore-,0’  dtuerfis  imagi m bus  deptflamiluminarihus pra- 
cipris-,  & maxima  adornai  am  *.quis , trtqu  am-,  efty,  qui 
hniufmodi fabncam  vtdtns.  no»  Jlatim  pronuncici , « 

fapten- 


Digitized  by  Google 


Cicli  Ytili. 


S*Ie  vtilc. 


Luna  velie- 


528  Dìfcorfo  Duodectmo.Diuif. Quinta 

fapientijJìmOi  potentifumo  artijìccejfe  conftruClam  > 
Et  ita  (juts  inuenietnr  infipienSiCum  cali  opus  infpiciat , 
fplendorem  Solis  cernati  oc  Luna-,  aftrorum  curftis , & 
jpecies , cr  vias-,  certis  ratientbusié'  temporibus  videat 
definitasi  non  ùnt  a fapiente  bac  arti fuc  , cr  rattona- 
bilti  quiim  ab  ipfa  Japientiai  & r a rione  clamet  ejfectaì 
Terzo , e non  folo  dalla  varietà  di  tanti  moti  » 
ma  dall’vtilità,  che  le  ftelle  , & 1 pianeti  ci  arreca- 
no polliamo  raccogliere  la  prouidenza  di  Dio  . Io 
qui  non  voglio  difputare  , le  si  diano  le  celelli  in- 
fluenze, per  non  efler  luogo  quello  proportiona- 
to  à tali  difeorlì.  Sò  bene,  che  alcuni  non  le  am- 
mettono, come  Pico  nel  libro  _j.con.Allrolog.cap. 
59.  benché  non  manchino  de  gli  altri, che  contra- 
dicono, come  Ferraricnfe  nel  j.con.  gen.  cap.  84. 
Ma  sò  ancora, che  non  si  pofTono  negare  gli  effet- 
ti, che  à occhi  veggenti  producono  dentro  il  giro 
dell’anno  con  tanta  varietà,  e con  tanto  vtil  nollro 
il  Sole,  c la  Luna . Il  Sole  con  acco/larfì,  ò allon- 
tanarli da  noi  battendo  sù’l  carro  di  luce  l’obliquo 
fenderò  del  Zodiaco  fenza  mai  torcere  dalla  fua_, 
Ecclittica  il  piede  varia  le  llagioni , c con  tal  va- 
rietà prouede  , quali  dilpenfìcro  del  mondo , del 
necelìario  alimento  tutti  gli  animali , ripartendo  i 
tempi  hor  per  feminare,  hor  per  maturare, hor  per 
raccogliere  ciò,  che  fa  di  mefticri  per  noftro  man- 
tenimento . E la  Luna  con  cangiare  ogni  mefe  il 
fuo  afpetto  hora  pieno,  hora  vuoto, hora  mezzano 
quanto  promoue  l’accrcfcimento,  ò il  decremento 
delle  cofe?  Oltre  che  per  non  lafciare  imputridire 
con  l’otio  le  acque  del  mare  hor  lo  sferza  quali 
cozzone  ad  inueftirei  lidi,  hora  quali  con  duro 
freno  lo  ritrahe  al  fuo  luogo.  E poi  fembra  per 
auuentura  benefìcio  di  poco  momento  quello, che 

rice- 
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rìceuìamo  dalla  vicendcuolezza  del  gioì- no,  c del-* 
la  notte,  cagionata  dal  Sole  hora  con  difpenfarct, 
la  luce  carninando  fopra  il  noflro  orizonte  ; hora_»  vtl^rr'°5  c * J 
con  fottrarre  i Tuoi  raggi  celandoli  nell’altro  cmif- 
pero  ? E come  potrdìimo  viu  ere,  dice  Chriforco- . 
mo  neircrm.2.fopra  Pepili.  ad  Philippenfes  lenza 
la  notte  ? la  notte»  ch’è  ripofo  de^le  fatiche , rillo- 
ro  delle  ftanchczze , oblio  delle  cure,  raddolci- 
xnento  de’  dolori,  M aloni-m  noflrorum poma , cala- 
mitatum  fiat  inni , vulnerimi  pharmacum , come  dice 
Chrifoliomo.  E come  Te  follerò  Torcile  germane 
il  giorno  e la  notte,dice  Teodorcto  nel  formane  1. 
de  prouid.non  folo  si  danno fcambieuolmétc  luo- 
go l’vna  all’altra,  irta  proportionalmente  vanno 
crcfcendo,  e fcemando  conforme  alle  lìagioni,  c . 
quato  vna  crefce, tato  l'altra  dimiuuifce  per  acco- 
modarli al  bifogno  tìoRro:Die,acneJew,dicc  que- 
llo Padre,  veluti  forores  qaafdam  videro  ejì , qua  te-. 
porìs  fpacio  ad  bominurn  vfus  inuicetn  mntuantur  jì- 
ntuU  (j  benenolè  reddunt . Hor  chi  non  vede  , dice 
NifJeno  ncirEramcronc,  che  tinte  quelle  maraui- 
glie,  che  si  feorgono  in  quei  corpi- cele  Hi , fono 
orationj  eloquenriliìme , che  ci  predicano  la  pro- 
llidenza  di  Dio  ? Artìfciofum  , qtted  in  calis  ex  con - Cicli  predicano 
uerftonts  concenti*  fpeìiaCHlum  vifiUtr , apud  perìtos  ^P‘ouidcnza  di 
munere funai  tur  orationis . Quinci  raccogliendo  in- 
iicme  ciò,  che  detto  habbiamo  e del  mondo  ele- 
mentare^ del  mondo  cele  He,  dc’qualisi  compo- 
ne tutta  la  mole  dellYniucrlb,chi  farà,  dice  Chri- 
foftomo  ndl’hom.p.al  popolo  così  feimunito,  e_j  t 
llolido,  che  conlìdcrando  la  difpo/ìtione , con  cui  • 
furono  fabricati,  l’ordine,  con  cui  fono  rettagli  ef- 
fetti, che  producono,  le  marauiglie»  che  vi  si  Icor- 
gono,  non  vi  riconofoa  a occhi  veggenti  la  proui- 

Xxx  denza 
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denza  di  Dio  ? tì<ec-,  dice  quello  Padre, non  & cie- 
co funi  manifefia , (fi  vtlldè  imprudentibus  tntelligibi- 
liA->qucd  prude  utili  quadam  furia  funt-,(fi  continenturì 
quii  enirn  tam  fiidttts-,(fi  infenfiatus-,  qui  tantum  molem 
cernenti  tantum  pulthritudìnemitantam  compofitionem , 
talìum  continuum  clemcntorum  pugnam-,  (fi  contrarie- 
tatem,  (fi  perfine  ranttam,  quìn  intra  fi  ipfitm  ratioci- 
netur-,(fi  dicati  quod  nifi preuidentia  quadam  ejfit  cor- 
por  um  magnitudinem  cohibens  , nec permittens  totum^j 
dt(Jili re  , nec  permanere , nec  fitfficere  potuijfet.  Tanlus 
qutdem  fiorar  um  ordoy  tanta  vero  noctis  , & dici  con- 
uenientiaì  tot  autern  ir  rationalium  genera  ammaliami 
(fi  piantar  um-,  (fifieminttm-,  (fi  ber  bar  um-,  tenorem  fili 
firuantiCfi  nullum  in  prafentem  diem  ncque  cecidihne- 
que  confumptum  e fi  fernet . Non  bue  vero  tantum > fied 
(fi  alia  multò  bis  pi  tir  a-,  (fi  profundiora  dici  poter  ant , 
( fideipfit  differì  creatura  . Hor  quelle  fono  le  pruo- 
ue,  che  fomminiftra  il  Mondo  cclelle  al  Miffiona- 
rio  . Ma  facciamo  da  i mondi  creati  all’increato, 
paflàggio. 


Diuifio ne  Sella.  . 

Si  por  ratio  le  pruottc-,  che  s'attingono  dal 
Mondo  Ideale , ch  e DtOjper  dima- 
firare  la  Prouidenzji  diurna . 


Dio  èvn  mondo- 
lenza  confini. 


jT  ' ' Tempo,  che  ci  folleuiamo  dalle  cole  vifibilì 
j1,  airinuilìbili»<klle  creature  al  Creatore,  c_> 
dall’imagine  alfefemplare . Sciogliamo  pure  i vo- 
li del  difeorfo»  e della  contetnplatione  per  inter- 
narci in  quel  Moniche  Ideale  si  appella . H vn_* 

Monda 
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Mondo  Dio  , ma  vn  Mondo , che  non  hà  confini  > 
che  Jo  riftringano,  non  parti,  che  lo  compongano, 
non  contrari;,  che  lo  alterino , non  materia,  che  lo 
aggraui.E  vn  Mondo,ma  fpiritualc,  & inintelligi- 
bile,che  contiene  in  Tele  perfettioni  d'infiniti  mò- 
diche poifibili  fono  alla  fua  onnipotenza.  E bello  g Vn  mondo  fpi. 
quello  Mondo  deH’vniuerfo,e  pieno  di  vaghezza,  rimile, 
ma  che  proportione  può  hauere  con  quel  Mondo 
increato,  che  in  fe,  e nelle  fue  Idee  lo  comprende? 
come  cantò  Boetio  i 

Mandar»  mente gerens  pulchrum  pukherrìmus  ipfe, 

Hor  quello  Mondo  cotanto  ammirabile  che  pruo- 
tie  non  fomminillra  al  Milionario,  e tutte  cuidéti, 
per  dimollrare  la  fua  prouidenza?  che  marauiglio- 
famente  gli  feruiranno  per  conuincere  quei  Gen- 
tili , fe  ollinati  non  hauelfcro  voluto  cedere  à gli 
argomenti  prefi  da  i mondi  fopra  diuifati?  Ma  per 
non  efler  prolifli , rillringiamoci , e dilcorriamo 
così . 

Lacreatione,elaconferuationc  fono  forcllo  Crcatione,e con 
germane,  nè  poflono  andare  fcompagnate,perche  ^r“^,onevanr*° 
fuppofta  vna  ne  feguita  l’altra,  e poco  farebbe  la_> 
creatione  come  madre  in  partorire  dal  feno  del 
nulla  le  cofe,fc  la  conferuatione  come  nutrice  non 
le  alimentafle  col  fuo  latte . nè  dall’altro  canto  la 
conferuatione  si  potrebbe  dare,  fe  non  prccedclfe 
la  creatione,  dalla  quale  non  si  dillingue  in  altro, 
fe  non  che  la  creatione  prefupponc  il  non  elfero 
della  creatura  , doue  la  conferuatione  la  ritraila.., 
già  prodotta  ; quinci  potrebbe!!  chiamare  la  con- 
fcruationc  vna  continuata  creatione , ò produzio- 
ne ,fenza  la  quale  non  si  potrebbonoconlèruare.» 
le  cofe  prodotte , come  và  difcorrcndo  Profpero 
nelle  fue  fentenze  alla  fent.227.e  cófefia  di  hauer- 
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lo  notato  in  S.Agoftino  nel  lib.  4.  de  Gencfi  ad  li- 
teram  cap.  12.  Creatori?  namque  ( fono  fue  parole) 
potentini  & ornnipotentis  , atque  omnitcnentis  virtus 
caufa  fui  fi fienài  eft  ornai  creatura  ; qux  virtù  s ab  citi 
qux  creatx  funt  , regendis  si  aliq  invado  ce  (far et , fimul 
illorum  ceffaret  focciesi  ornai  fi]  uc  natura  conciderct. 
Ne  vi  fate à credere,  dice  quello  autore,  chela  fa- 
bricadell’vniuerfo,’e  delle  cofe  contenute  in  elfo, 
fia  come  la  lùbrica  di  vna  cafa  , che  in  tanto  pende 
dall’architetto,  e da’  feoi  artefici , in  quanto  viene 
edificata;  ma  compita  l’opera,  fenza  il  lor  minilte- 
rio  si  conferua  : altramente  và  la  faccenda  nella_» 
fabrica  di  quello  gran  palazzo  dell’  vniuerfo , il 
quale  non  folo  pendè  dal  fourano  Architetto  nel- 
l'elìèr  prodotto,  ma  pende,  e penderà  finche  con- 
tinua, e continuerà  nella  fua  elìllcnza . Ne  q\c  vìnti 
foggiunge  Profpero  , fìcut  flrucluram  xdiuni  cum~, 
fair  1 canori t qui  abfcedit , atque  ilio  ceffante , acqueto 
ab  fedente fiat  opus  citisi  ita  mundus  vel  icln  oc uli  fla- 
ve t>ot  oriti  si  ci  Deus  regi  meri fui  fubtraxerit . 

Hor  polla  quella  nccellaria  conneflione,che  trà 
la  creatione,e  la  conferuatione  si  feorge  per  l’ori- 
gine, c mantenimento  delle  creature,  bifogna  di- 
re, che  vi  fia  altresì  connelìa.  la  prouidenza  . c la_» 
ragione  è quella . La  conferuatione  non  è altro  >. 
che  vna  prouidenza  continua  , che  Dio  co’  varij 
mezzi  tiene  delle  creature  per  conferuarlc  nella., 
loro  eli! lenza,  quei  moti  delle  sfere , quegl’infiulfi 
delle  ilelic,  quei  refpiri  dell’aria , quell’herbe  , e 
quelle  piante,  che  nafeono  dalla  terra,  quelle  vi- 
cendeuolezze  delle  llagioni , e in  fomma  quella^ 
virtù  diuina  occulta,  maneceflària  perlaconfer- 
uatione  delle  cofe  prodotte,  fono  tutti  effetti  del- 
la prouidenza  di  Dio  . Se  .dunque  la  prouidenza 
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non  si  dipingile  dalla  conferuationc  , c quella  và 

vaitacon  lacreatione  per  mantenimento  delle  co- 

fe  create,  bifogna  ( concedendoli  la  creatione_>  ) 

concedere  altresì  la  prouidenza,  fenza  il  cui  mi- 

niUeno  tutte  le  cole  ritornerebbono  à lepelirfi.  nel.  ^ convenir  [cp- 

la  tomba  del  nulla.  Odali  Profpcro,  che  nel  luogo  delie  creature. 

citato  lpiegando  quel  luogo  di  S.Gio  al  5.  Pater 

vfquc  mine  operatur , foggiunge  : Conti» uationem-, 

quamdam  operis  etus  , qua  uniuerfam  creatura m con- 

tineh  atque  admtnifirat-,ofier.dit , &c.  e poi  feguita_,. 

£.•  quoafcrtptum  efi  S xp.  S.  Sapientia  eius  pertmgit  k . 
fine  ufijue  tld  finem  forttter  , & difponit  omnia  fuaui - 
ter.  de  qua  itern  fcriptum  efi  Sapien./.  quod  motus  eius 
ag:'-ior->  celertorquc fit  omnibus  motti  us , fiatis  apparet 
recte  mtuentibns-,  hunc  ipfum  incomparabtlenh&  inef- 
fabiìcm , etfi pofsit  intelligi , fiabilem  motutp fiuum  rebus 
etim  pr  sber  et  fuauiter  difponendis ; quo  vtique  fub  tra- 
tto Ji  ab  hac  operatione  cefjauerit  eas  cotinuo  perituras. 

Nè  contento  di  hauer  {piegati  quelli  Tuoi  lenii  in_> 
profa  , volle  anche  deliri ucrli  in  verfo  , facendo 
cantare  nel  poema  della  prouidenza  la  fua  Mufa  in 
quelli  accenti . 

Omncm  autem  hanc  molem  mundi , qui  condidit  ipfe  * 

‘Et  regir.vtque  nihtl  non  ortum  fumpfit  ab  ilio’, 

Sicnthil  efiì  quod  (lare  queat facitore  remoto. 

E feio  non  m’inganno,  l’apprefe  da  Chrifollomo  , 
e da  Agoltino  , i quali  prima  di  lui  haueuano  co-  tv 
talnnlegnamenti  falciati  in  carta.  Chrifoll.  nel-  che  nobilume, 
l’homilia  del  Paralitico  non  eccettua  creatura  al- 
cuna, e liafi  pure  delle  più  (ublimi  Giernrchie,che 
per  conferuarli  non  habbia  bifogno  dell’appoggio 
della  prouidenza  diuina  . Non  folum  creatura 
produxit  Deus , Jed  produci  am  etiam  fouct , <jr  confer- 
uat . Sitte  tu  Ar/gelos  dixeris , fine  À r eh  angelo s , fine 

cale- 
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calefies  virtù teh  fine  vifibilia  omnia  » & wuifibilia l_»  , 
bac  illius prouidentta frunntur  , at  fi  eiusefiui ernia  . 
dejhtuantur-,  abetini-,  & diffiuunt-, at  perenni  . S.A go- 
ffrilo più  breuemente  conferma  l'iftcflò  nel  lib.  r 2. 
delia  Città  di  Dio  al  cap.25.douedicc  : Ut  fi  poten- 
tiam  fiuam-iVt  ita  dicam, fabrieatona  rebus fiubtrahat-, 
ita  non  erunt-,  ficut  antequam  fierent  nonfuerunt . 

Che  poi  la  creatione  non  ha  bafteuole  per  far 
continuare  Felìftenza  delle  creature , ma  vi  si  ri- 
cerchi il  braccio  della  prouidenza,  non  vi  prenda 
marauiglia  » dice  Nefnelìo  nel  libro  de  natura  ho- 
minis  cap.42.imperòche  la  creatione  non  si  ftende 
più  auantij  che  in  far  bene  ciò  che  fa?&  in  produr- 
xe  eia  faina  cofa  fecódo  i diritti  di  fua  natura, pro- 
curando, che  nulla  le  manchi , che  alla  fua  natura- 
le, & eflentiale  compofìtione  si  richicgga . del  re- 
tto in  quanto  al  mantenimento  ne  Jafcia  la  cura., 
alla  prouidenza, che  impiega  ogni  sforzo, che  niu- 
na  cofa  nel  fuo  capitale  difcapiti,  e deteriori . At~ 
qui  non  idem  efi-,  dice  quello  autore,  proutdentta , & 
creatio',  nam  creationis  efi  rette-,  qua  fiunt  molari  : prò- 
utdentia  vero  in  eo fitta  efi-,  vt  ea , qua  fati  a fiunt-,  pro- 
eurentur . E non  lolo  la  creatione , e la  prouiden- 
za  fono  di/linte  fra  di  loro , come  dice  N emetto  ; 
ma  Cbrifoflomo  nell’homil.  5.in  Ioannem  s’auan- 
za,  e dice,  che  la  prouidenza  moflra  maggior  vi- 
gore,che  la  creatione;  conciofiachc  quella  in  trar- 
re dal  grembo  del  nulla  le  co fe , non  truoua  ripu- 
gnanza; poiché  il  nulla  per  efler  nulla,  nulla  refi— 
ttenza  può  ìarejma  la  prouidenza  per  confcruar  le 
medettme  cofe,  che  antipathie  non  truoua  ? cho 
ripugnanze  non  fperimenra?  quante  violenze  mo- 
dera? quante  cofc  diuerfe  congiunge  ? e tutto 
ciò  per  ritenere  le  creature  > che  non  ritornino 
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all’antico  abiflò  del  niente  .Chea  punto  con  que- 
lle fra  fi  parla  Chrifoftomo  fpiegando  quel  luogo' 
di  S. Paolo  nell’epiftola  à gli  Hebrci  al  cap.i.  Por- 
tavi omnia  verbo  virtutii  fui  : Hoc  efl , foggiungej , 
gubernaniifr  qua  concidunt fotte ns->  ac  conferuans\ete- 
nim  conferuare  mttndum  non  miniti  ejf  quarn  condere . 

Sedi  fi  quid  dicendum  cft  admir attorte  dignurn  , e ti  am 
manti  c/ì . nam  creare  ejì  è niftilo  qutppiam  producer  e. 
conferuare  autem  ea  qui  fatta  funt-,  in  rubi  Ite  m ab  1 tu- 
ra confinerei  & tnutcem  pngnantia  coniungere - 
H forfè  si  covre  rifico,  che  Dio  hauendo  create 
lecofc  con  la  fua  onnipotenza  , le  abbandoni  con  conp  - 
la  fuaprouidenza?  Non  si  corre,  dice  Filone  nel  ne  «fletto  d’ari» 
libro  de  opificio  mundi  in  fu’l  principio,  eia  ra-  re- 
gione c chiara;  imperòchc  ogni  caulà  ò creata»  ò 
increata  che  fia  hà  inferto  nelle  fue  vifeere  vn’af- 
fcrto  naturale  verfo  le  opere,  che  produce,  le  ama, 
le  vagheggia,  le  cuftodifce,e  vorrebbe  confegnar- 
lcin  braccio  all’eternità. lìtenim, dice  Filone  fauel- 
lando  di  ciafcheduna  caufa,  curar»  babet , naturali 


quodam  infine/ u , non  difciplina  fuadente , quicquid 
aliquid  effecit  operti  fui , t£r  vt  incolume  ft,  ac  perpetuo 
maneah prouidet . E perche  maggiormente  appa- 
rila quella  verità  , la  và  con  vna  bella  induttione 
corroborando . Mirate  i padri;  e qtial’c  sì  duro,  e 
barbaro, che  non  ami  i Tuoi  figliuoli,chenonli  nu- 
trichi, c che  non  procuri  di  promouerli  à fiato  fe- 
lice ? E tra  gli  artefici,  qual’è  sì  melenfo,e  feimu- 
nito,  che  non  ami  le  fatture  delle  fue  mani  ? L’ar- 
chitetto si  fludìa  di  fiabilirc  i Tuoi  edificij;il  pitto- 
re di  eternarci  fuoi  colori  ; lo  /cultore  d’immor- 
talare le  fue  fiatile . c volete  , che  Dio»  ch’è  tutto 
amore,  e tutto  bonrà,come  fra  poco  mofireremo, 
proceda  in  altra  gtiilà  con  le  creature , opere  de- 
gne 


Si  pruoua  co.i_» 
varij  dirupi.  * 


é 


1 


Digitize 


536  Dlfccrfo  "Duodecima.  Ditti f Sefìa 

gne  delle  Tue  mani?  non  già  dice  Filone;^*/  m:m- 
dnm  faci  uni  negati 1 , non  anitnad uertunt ■>  fe  rem  adi- 
mere  omnium , qut  fpettant  ad  piotatemi  vtiltfjìtnarni 
maxime que  neceffariam  . Nani  k parente  i & opifìce 
curamgeri  operis  fui  ratio  tpfa  diclat . Etenim  pater 
liberornmi  & oprfex  corum , qux  fabncauiti  conferua- 
tioni  fttidet  ; & qutccumquc  detrimenti  aliqttid  affé r rei 
acnocerepoffunti  e ai  quantum  in  ìlio  (ìtum  efhrepelltt : 
qua  Vero  conducibtliai  & Vtilia  finti  ornai  rat  ione  ri- 
parare cupit . qui  autem  aliqrttd  non  fecit , nihil  babet 
Il  mondo  noni  cum  eo  commerci] . Ma  ofleriiinfi  per  gratia  quelle 
ab  eterno, c per-  parole,  qui  mnndumfattum  neganh&c.  con  le  quali 
si  feioglie  vna  bella,  e curiofa  difficoltà,  che  verte 
tra’Filofofì . cercano  quelli , fe  il  mondo  fìa  ab 
eterno,  e fenza  principio , ò pure  creato , & hab- 
bia  origine  . Rilòlue  Filone , e con  lui  i migliori  > 
che  per  necefiìtà  bifogna  dire, che  fia  llato  creato, 
c non  da  altri,  che  da  Dio , e ne  rende  la  ragione, 
perche  il  mondo  per  elTcrc  proueduto,  e confer- 
uato  fa  di  meftieri , che  dall  ideila  cauli , che  lo 
conierua,  lì  a anche  prodotto  ; altramente  fdegne- 
rebbe  quella  di  prouedere  vn’opera  non  fua  non 
clfendo  diceuolc,  che  vnocrci  vna  cofa , e l’altro 
la  conferai  ;anzi  foggiunge  Nemefio  nel  libro  de 
nat.hom.cap.42. non  folo  è necedàrio,  ma  facen- 
doli in  altra  guidasi  darebbe  degno  di  debolezza  . 
Neceffe  e(h  dice  quedo  Padre , e nenie  m & procrea- 
tor etti  effe  rcrum  owniunn  & lj5  prontdentem . Non 
e nini  confentanctsrn  efh  nec  deceti  alami  efflcere , alitnn 
eorunti  qua  funt  eff celai  cttram  gerere  . E ttifmodi  enitn 
pt or fus  imbecillitati!  aliquid  babet . Atque  horum—ti 
qua  d 'txii  magna  in  atti  man  lìbus  inefl  ftgnificaùo.nam 
omnei  qnod  gemuti  alettdi  eittSiquod  geni  tu  ni  effiuram 
fif  icit.  Homo  vero  caler  is  infupcr  omnibus  , qux  ad 
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vitam  necejfaria  funt-,  prò  virili  prouidet . qua  aueem 
minime  prouident  > propter  imbecillitaton  non  proui- 
dent.  Nè  hebbc  Attico  Platonico  , riportato  da_* 
Jàulebio  nel  libro  15.de  preparat.ragione  più  effi- 
cace per riprouare l’opinione  d’ Arinotele,  cho 
voleiu,  che  il  mondo  foffe  ab  eterno, e non  haucf- 
fe  origine,  quanto  che  di  rinfacciargli , che  con-* 
quella  fua  opinione  lo  priuaua  di  vnacaufa  pro- 
lùderle, e conlcruan  te  contro  il  parere  del  fuo 
maeftro  Platone . Cam  Piatoci  diceua,  ita  ratioci- 
naretur  ci->  quod  non  or  tum  habuit , ncque  fattore  opus 
effe , ncque  curatore  vllo  , Vi  bene  babeat  ; nè  mando 
prottidenriam  auferret-,  neganti  or  tum  non f nife.  E Ci- 
rillo Alcffiandrino  nel  lib.2.  contro  Giuliano  non_, 
feppe  come  meglio  fchernire  quello  apollata,  che 
approuaua  la  dottrina  di  Platone,  il  quale  nel  Ti- 
meo fauoleggiando  filofofaua,che  hauendoil  Dc- 
mcrgogonc,cioè  la  prima  caufia  prodottii  Dii  mi- 
nori, deffie  poi  à quelli  la  cura  di  produrre  l’huo- 
mo,  e Pai  tre  creature,  quantocon  efclamare:ò  va- 
neggiameto  degno  di  rifoj  fe  folle  diuerfo  da  Dio 
quegli,  che  produlfie  le  creature,  e che  affetto  egli 
haurebbe  à quelle  creature  non  fue  ? e come  si 
degnerebbe  di  riconofcere  per  Tuoi  fudditi,e  di  fi- 
gnoreggiare  quelli,  che  da  altri  haueircroriceuu- 
to  Pelfiere  è ffffnc-,  dice  quello  Padre , imperarti 
vellet  tjSi  quorum procreationcm  aflernatur'è  Ma  fup- 
poltoiche  Dio  habbia  creare  tutte  le  cole , conio 
in  effetto  Phà  create,  e lofappiamo  per  fede,  fon- 
data nella  relationc , che  ne  hà  data  nei  principio 
della  Genefì  il  gran  Cronifla  Mose,  ne  legue  per 
la  conneffione,chc  habbiamo  detto  interuenire  tra 
la  creatione  , e la  conferuationc  , che  Dio  le  pro- 
uede  . nè  si  può  affittire  il  contrario,  dice  S.  Àm- 

Yyy  brogio 


Arirt.  vii  ole  > che 
il  mondo  fij  ab 
eterno,  rifiutato 


Dio  Colo  crea,  e 
non  altri,  e per- 
che. 


Digitized  by  Google 


Bòra  di  Dio  cau 
fa  delia  crratio- 
ne  , e confcrtn- 
tione. 


Ripugna  alla  n*> 
tura  di  Dio  non 
cooferuarc  ic_> 
creature. 


53S  Dìfcorfo  Duodccimo.Di/tifSefla 

brogio  nel  i.de  offieijs  al  cap.  1 3.  fé  non  vogliamo 
tallire  Dio  ò d’ingiuftitia  , o almeno  d’inclemen- 
za, ilche  non  si  dee  nè  pur  peniate,  non  che  pro- 
ferire, e ne  allegna  la  ragione  ; imperòcheauanti 
che  vna  cola  lì  a fatta,  non  le  sì  fa  ingiuria  , fc  non 
si  fa,  ma  doppo  ch’è  fatta,  riceue  torto  , fc  non  si 
mantienej&è  fcortefe,fè  l’abbandona  chil'hà  fat- 
ta . Et  quis  operator , dice  quello  Sanco  Dottoro , 
neglìgdt  opens  fui  cttram  < quis  de  feruti  & defìtta  at , 
qual  ipfe  csndettdum  pittami  è Si  tui/tria  cfì  reger e_, , 
nonne  e fi  maior  /nutria  feciffe  ? cum  al:  quid  non  fectf- 
fèì  nulla  ini  ufi  iti  a fìt-,  non  curare  quod fece ris » fummo, 
inclementia .. 

Ma  palliamo  ad  vn’altro  punto,  cioè  à rinuenir 
la  cau  fa,  perche  Dio  si  muoua  à proueder  le  crea- 
ture, che  hà  prodotte.  E certo,  che  come  Dio  fu 
agente  libero  nel  creare  quello  mondo,  potendo- 
lo non  creare  ; così  poteua  à fuo  arbitrio  , creato 
che  l’haueua , rantolio  fofpenderc  la  confermino- 
ne del  mede/uno,  e 1 a fciarlo  traboccare  nell’abilTo 
del  nulla,  donde  era  vfeito  . qual  dunque  ne  fu,  & 
è la  cau  fa,  che  i’hà  follenuto , e lo.  folhene  ? non_, 
altro,  che  la  fua bontà.  Bontà  nel  vero  incompa- 
rabile, poiché  quantunque  Dio  lìa  Tuffici  enti  (fimo 
à fc  lìeiTb,  c niun  bifogao  habbia  d’altrui;  tuttauia 
molfo  da  quella  fua  bótà  si  compiacque  per  mez- 
zo della  creationc  communicare  alle  creature  le_> 
fue  perfettioni , e per  mezzo  della  conferuatione 
prouederle  del  necellàrio  follegno..  Sentiamolo 
da' Padri.  Nemefio  nel  libro  de  nat.hom.  cap.  42. 
facendo  in  poche  parole  vn  bel  difeorfo  così  tira_, 
le  fue  confeguenze  : Bonus  efl  Deus . quod  fi  efl  bo- 
msy  et/a  v*  bene  ficus  efl  yfì  benefeus-,  erit  cf  prouidus  . 
S.Gio.  Damafceno  non  contento  di  tali  confcguc- 
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ze,  moflra  gli  aflordùchc  nc  fcguircbbono  dal  có- 
trario,  cioè  che  fé  Dio  non  prouedeflc  le  creature 
da  lui  prodotte,  non  farebbe  buono  ; ilche  non  si 
dee  dire;  e lo  pruoua,  perche  si  vede,  ch’è  degno 
di  biafimo,chi  non  hà  cura  de'fuoi  parti  : Etemn/, 
dice  quello  Padre,  foltts  Deus  natura  bonus  eJ}->&  fa- 
fi*  ns  . 1 gi tur  quatenus  ejl  bonus,  frouidet . qui  ennn.j 
non  frouidet , non  ejl  bonus . narri  & homincs , & bcjlix 
proprìoriimfa-tuum  prouidentiam  babent  naturali  quo. 
dam  inftintfuidr  qui  non  frouidet  vitnperari folet.qua- 
tenus  autem  faptens  ejl,  optimi  rebus  profpicit . K ciò 
è tanto  vero , che  Dio  prouede . che  il  contrario  è 
totalmente  alieno  dalla  natura  di  Dio  , dice  Alef- 
fandro  Afrodifco  nel  libro  de  prouidentia  , ripor- 
tato da  Cirillo  Aleffàndrino  nel  2.contro  Giulia- 
no, e potria  clTer  notato  d’ini) idia  : Dicere  noli* 
Deum  rebus  nojlris  prcuidere , prorfus  alien um  e(l  a 
Deo  . e{l  entm  intridi*  cuiufdarn  , & rvalign * penitus 
natta  * , rncliora  cren ; pofjis  non  falere . quoniam  autem 
vtrvmquc  horum  a Deo  e fi  alienti  m , ncque  ambo  pcnes 
ipfurn  crttnt  , nec  horum  alterum  . Super  ejl  igitur,  vt 
& foffih  & velit  Deus  rebus  nojlris  profpictre.  qued Jì 
Viilt,  potejlque , perfpicuum  ejl  qs  illum proni  dere  . Ma 
prima  che  io  termini  quella  dìuifìone , non  pofTò 
fralalciare  vn  luogo  di  Tcodoreto  nel  libro  cit.c.3. 
num*  3*  doue con  penna  eloquente  , c con  ragioni 
euidenti  reftringe  quanto  habbiamo  diuifato  m_, 
quello difeorfo,  moflrando,  che  Dio  c buono, per 
che  prouede  , e che  non  minor  bontà  hà  moflrato 
in  produrre  le  creature,  potendole  non  produrre , 
chcin'prouederle,  e procurare,  chele  difeordi  n5 
si  diflrugganofra  di  loro;  anzi  che  con  le  loro  có- 
trarietà  formino  vn’armonia,  & vn  concento  , che 
ben  ci  folleua  à riconofcerc  il  fourano  macflro,da 
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citi  dipende,  ma  Tentiamo  Io  fteflò  Teodorcto,che 
sì  egregiamente  porta  quello  argomento , che  Te 
bene  è alquanto  dirTufo,  non  si  perderà  l'opera  in 
ascoltarlo  . Vide  quanta  tpfum  intujìiwt  ccnder/mas  » 
du m ci  talia  per  calutnnittm  impingis . £hid  crnm  rei 
omnes  procreami  , jì  curam  earum  nollet  gercre  ? aut 
quid  tandem  coupé  ha  bel  , cttr  no» prouideat  ? a»  curii 
pojjtt  non  Vult  ? ut  qui  poffe  illuni  qnidctn > qux  ab  eo 
facili  flint  tejl cu, tur  . barn  quomodo  aU/tqui  reru  t_j 
afpeciabtliurn  pul diri  tu dtnes-t  magnitudine  s concentìix 

6 concordia m fccifet , fi  mn  lingii*  , qua  ad  illa  ma- 
li onda  vfus  e(l  pare tu  , ac  refpoudentem  virtutem  ha- 
ll ni  (J et  ? Quifnam  vero  in  communionem , cr  mutiiam 
babitudtnem  diJiracìa->& pugnatala  congregciffety&qua, 
cr  ignei»-,  diem  ac  noci  erri  , (f  vnam  ex  omnibus  har - 
montami  ac  concentum  elaboraffet  , fi  proludere  none 
poffe t } Etenim  longè  maius  ejl , è nihilo  produxijfe  ali- 
qhd  , quatti  idra  extanttbus  prolùdere . enimuer  'o  poffe 
ipfttrth  creatura  tcjìattir . velie  aulenti  cadetti  itcrurrujt 
tcjìis  ejl.f^tùppc  nullo  cogente  alto  ad  procreandum  ac- 
cejjit  : jèd  ncque  tanquam  indigni  res  omnes  creatas 
prodicxit . Veruni  quia  bonus  erat  , cr  boni  tate  pr /edi- 
titi me  n pira  ni  or»  tieni  fuperante , veluit  js  ctiam  , qua. 
no»  crauti  vt  cjfcnt  tribuere . latti  qui  tanta  in  e acquee 
non  crani-,  bennate  vpts  e (l\  qtiinam  è.  fc  preditela  ne- 
gligeteti non  enim  dici  hoc  pJtefl-,  illuni  produci is  rebus 
inuidiffe  . Si  quidern  natura  eitts  ab  otrmi  invidia  ejl 
remota  , cr  ab  omni pertitrbatione  libera  . Hor  da_. 
quanto  si  è detto  può.  il  Milionario  formare  vna_, 
pruom,à  cui  come  irrefragabile  non  potrà  alcuno 
eontradirc;cioc  che  fuppoftala  creatione  del  mò- 
do, e delle  cofc  in  elfo  contenute,  come  indubita- 
ta , e che  non  si  può  negare,  fc  non  da  chi  è ftoli- 
do,.ù  impertinente,  non  potendo  alcuna  cofa  fini— 
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ta,  e contingente  effer  da  fé  ftcfla , ma  da  qualche 
caufa  eftrinfeca  prodotta, fuppofta  dico  la  creatio. 
ne, è neceflàrio  mentre  le  cofe  create  si  cólèruano» 
che  vi  fia  la  prauidéza,séza  la  quale  non  fi  pofiono 
conferuare,  come  habbiamo  dimofirato.  E con  vn 
tale  argomento  ben  portato  sforzerà  quei  Gentili 
à confettare  la  prouidenza  di  Dio.  Ma  perche  non 
bada  di  hauere  addotte  le  ragioni  perpruoua  del- 
la prouidenza,  fe  non  si  toghono  via  i fondamen- 
ti, che  hanno  gli  aouerferij  per  negarla, che  fono  ò 
come  veli , che  non  lalciano  loro  (cernere  il  lume 
della  verità,  ò come  lacci , che  li  tengono  oftinati 
nel  loro  errore  ; rechiamoli  in  mezzo  per  abbat- 
terli . ma  prima  diamo  vn  breue  racconto , quali 
fieno  fiati  gl’inuentori,  ò promotori  di  quefta  em- 
pia opinione . 

Diuifione  Settima . 

Si  riferifeono  alcuni  di  queliti  che 
hanno  negata  la  Prouidenza 
di  Dia . 

E pur  duro  freno , dice  Ambrogio  nel  libro  1. 

de  ofiìc.ai  cap.  14.  à quelle  perfone,  che  in- 
gollate fono  ne  i piaceri  del  corpo,  e che  si  lafcia- 
no  lufingare  da  i vezzi  del  fenfo,  quel  timore, clic 
concepì feono  della  prouidenza  di  Dio.  Non  pof- 
fono  (offrire,  che  vi  fia  vna  caufa  fuperiore,  clic  co 
(guardo  altretanto  acuto , quanto  rigorofo  vedau» 
ciò  effetti  fanno  anche  nei  più  occulti  latiboli  del- 
le tenebre . Vorrebbono  potere  fenza  ettereottèr- 
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nati  correre  à briglia  Icioka  doue  dalle  lor  voglie 
mal  regolate  rapiti  fono.  Quinci  odiano  quei  N ci- 
me, che  può  dc’loro  misfatti  far  giulta  vendetta.,; 
Nolunt , dice  Ambrogio,  fupra fi  effe  iudtcem,  qttem 
nibil fallai:  nolunt  et  dare  occultorum  feientiam  , qui 
metuunt  occulta  fua  prodi . E perciò,  dice  M. Tullio 
nel  i.de  nat.  Deor.  tutti  cruccio!?  maledicono,  nè 
poffono fentire  coloro,  che  predicano  tal  proui- 
denza;  fembra  loro,  che  l’apprenlìone  di  quella  lìa 
vn’amari (fimo  fiele,  che  contamini  il  dolce  delle.» 
loro  voluttà,  e de'loro  piaceri  ; che  però  si  lagna- 
no di  quelli  , che  la  predicano , come  di  huomini 
importuni , & indifcreti  : Cur  impofuiflis , dicono 
per  bocca  di  Cicerone,/»  ceruiabus  noflrìs fempiter- 
num  dominar»-,  qttem  dies,  & noffes  timcremus ? finis 
enim  non  timeat  omnia  prouidentem , (f  cogitante»},  & 
animaduer  tentoni , & omnia  ad  Ji  per  liner  e pttt  antem , 
curio fum,  & pienti  negotq  Deum?Ma  fciocchi, replica 
Ambrog.che  credono  di  poter  celar  col  velo  delle 
tenebre  i loro  delitti,  s’incaucrnino  pure  nelle  più 
occulte  vifcerc  delle  fpelonchc,chc  non  potranno 
già  mai  inuolariì  da  quel  giiardo;ch’è  infimtame- 
te  più  lucido, e più  penetratilo  de  i raggi  del  Sole. 
flgi  fe  exifimat  ab  eo,  dice  quello  Sàto  , qui  omnia 
videi, no  vide  ri, & tenebris  credtt  comtffa  fua  poffe  ce- 
lar i,vrnbra  pratendit.Sed  frufrù  latore  fe  credit , cum 
oculus  Domini  lucidior  Sole  occulta  omnia  deprehendat , 
tenebro  fa  illuminet , dr  intimi  cordis  pene tr  et  con fa  e n- 
tia»h  atque  in  alta,  & profunda  defeendat . E perche 
non  pochi  fono  i feguaci  di  cotal  fetta  licenttofa  , e 
difciolta,  non  si  perderà  l’opera  a mio  credere , fc 
porterò  in  mezzo  quali  follerò  gl’inuentori , ò di- 
fenfori  di  quella  opinione;  tanto  fra  i nolìri,quan- 
tofri  quelle  nationi  orientali;  impcròche  fcruirà 
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N a’Miflìonarij  di  potercfaggerare  contro  quello  er- 
rore, dando  à diuedere  à quei  Gentili  quanto  fie- 
no (ereditari  5 e d infame  ricordanza  quelli  cho 
dettarono, e tramandarono  a’pofteri  dogma  cotan- 
to pernitiofo  . Ma  raccontiamo  prima  i noftri . 

' La  voce  commune,  e per  tanti  Eccoli  radicata.,  » Epicuro  nimico, 
attribuifce  quella  erronea,  & empia  dottrina,  che  capitale  dcJiapio 
nega  la  prouidenza  di  Dio  , à Epicuro . nè  lènza.»  amenza  di  Dio., 
ragione . Haueua  quello  indegno  Filosofo  cofti- 
tuito  aH’huomo  per  vltimo  fuo  fine  quel  medefi- 
mo  oggetto,  che  si  propongono  le  beftie  col  loro 

' brutale  appetito  ..  Volcua,  che  la  noftra  beatitudi- 
ne.confiftcffe  non  in  altro,  che  nelle  voluttà,  c ne’ 
piaceri . Era  nimico  delle  moleftie,  e dc’dolori , ò 
tollero  del  corpo , ò dell’animo . Crcdeua , chej  Po"'ua  n/l’.'lce 
l’huomo  non  folfe  diuerfo  davncauallo;  e che  mò  . "C  6 U° 
tanto  vno , quanto  l’altro  chiude/le  con  la  morte 
gli  occhiai  corpo,  e lofpirito  all’anima.  Quinci 
nulla  Iperando  dopo  quefta  vita,  non  riconoìceua 
altra  beatitudine , che  quella  » che  si  poteua  cò  i 
fenfi,e  col  corpo  trarre,  ò più  rollo  rapire  dai  pia- 
ceri fugaci  di  quello  mondo  ; onde  fe  ne  fparfej 
quel  prouerbio,  Ede3  tube,  & lude , quia  pofl  mortem 
nulla  voluptas  . e perche  gli  pareua  , che  l’appren- 
fione  della  prouidenza  di  Dio  potefte  intorbidare 
il  fereno  diqucftabcatitudine  brutale,  hebbe  ar- 
dire di  negarla,  e di  affermare,  come  dice  Teodo-  Voleua,cbe  Dio- 
reto  nell'epitome  diu.decret.cap.  de  hominc , che  {o[sc  otlofo- 
Dio  tutto  riconcentrato  in  fe  fteffo  , e tutto  intefo 
à goder  séza  noia  lefuc  felicità,ncn  degnaffe  nè 
pur  di  riuolgere  vna  fol  volta  lo  (guardo  alle  crea-  . 
ture;Cf»  quidem  effe  conce fjìt,ò\cc  Teodoreto,yW  e u 
ad  fe  ebuersi  effe  dixihó4  mbil  e<nìt-,qu*  ftunt  in  crea- 
turis , fèntire  . Nè  hebbe  quell’empio  difficoltà  di 
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fparger  cotale  opinione, come  confaceuole  al  feo- 
fo-nel  petto  de’mortali,  i quali  feguendola  Icorta 
del  lor  maertro  ( di  cui  anche  ne  tralTèro  di  Epi- 
curei, cioè  d’huomini  bcftiali  il  nome  ) si  diedero 
à credere,  che  Dio, come  dice  Tertulliano  nell’A- 
pologià al  c.47-  fé  ne  ftcfse  lenza  punto  annoiarli 
con  le  mani  alla  cintola  » c che  fepolto  in  vn  pro- 
fondilfimo  ocio,ò  più  torto  letargo,  ninna  cura  si 
prcndefsc  delle  cole  hu mane iEpicurtas  sejiffei dice 
Tertull.  Bettm  (letìffe  odo  funi , (fi  inexerdtum  , ac 
nihil  humanis  rebus  intcndentem . Fra  quelli , elio 
peccauano  dell'humore  Epicureo,  il  medelìmo 
Tertuliano  vi  conta  Valentiniano , contro  il  quale 
feriuendo  ne!  cap.  7.  lofehernifeeeon  dire , cho 
mentre  egli  nega  la  prouidenza  à Dio  , lo  fa  vn_, 
Dio  ftupido,  ò vogliam  dire  vn  Dio  di  ftucco,  in 
quel  modo  à punto,  che  le  lo  figuraua  Epicuro  : 
Aicbat  effe  Bettm  iant  infinita  retro  tuis  in  maxima , 
(fi  alti] ima  quiete , (fi  in  odo  plurimo  placida , (fi  fiu- 
pentìs  diutnttatii-,qualemin]it  Epicurus. Non  gli  ma- 
carono  legnaci,  tra’quali  (i  può  contare  PJinio,chc 
non  si  moftrò  lontano  da  quello  errore  ; poiché., 
nel  a.delle  fue  hirtoric  al  cap.  7.  riputaua  cofa  ri- 
dicola il  dire,  che  si  trouafle  vn  Numcfuperiore, 
che  hauelTe  cura  delle  cofe  immane:! rrtdendum^n 
dice  egli >agere  otram  rerum  humanarum  illudi  quic- 
quid  efii  fiummum  . c forfè  l’npprefe  da  Sofocle,  il 
quale,  come  riferifee  Teofìlatto  nel  lib.  2.  ad  Au- 
tolicum  dille  ; Nullità  cjì prouiicntiti , fedcafu  quo- 
dam-i  vt  quilibet  potefh  viuitur . Ma  fopra  ogni  al- 
tro fu  macchiato  di  quella  pece  Luciano,  il  quale 
nimico  fcopcrto  della  prouidenza  di  Dio , in  piti 
luoghi  dc’fuoi  dialoghi  ò apertamente  la  nega , ò 
almeno  la  riduce  in  fcherno,  & in  giuoco, ma  par- 

tico- 


Digitized  by  Google 


Della  proni ck>i za.  di  Dio . 5^5 

ticolnrmente  nel  dialogo  intitolaro  , 11  Gioite  Tra- 
gedo,  di  propofito  si  ftudia  di  sbandeggiarla  dalla 
credenza  de  gli  huomini  con  introdurre  due  In- 
terlocutori, vno  de’qitali  chiamato  Timocle  porta 
molte  ragioni  in  difefa  di  detta1  prouidenza , ma*, 
l’altro  nomato  Damidc  le  ripruoua , e le  abbatto 
con  altretantoapplaufo  de  gli  afco!tanti,con  quà- 
to  terrore,  e rammarico  di  Gioue , c deTuoi  fauo- 
lofi  Dei . 

Altri  poi  vi  fono,  che  non  in  tutto , ma  in  qual- 
che parte  feguitano  Epicuro,  conciofiache  non_, 
negano  affetto  la  prouidenza,  ma  la  recingono  à 
quella , che  Dio  efcrci  ta  intorno  àgli  huomini, 
efcludendone  tutte  le  altre  creature . Quella  opi- 
nione fu  da  Plotino  nell’Enneade  2. 1.9.C.  16. attri- 
buita a’Gnoftici,  e fotto  il  nome  loroa’Chriftiani, 
comeauuerte  il  Baronio  nell’anno  120.  con  l’au- 
torità di  Ireneo,  di  Origene,  d’Eufebio , e d’altri . 
Ma  a torto,  perche i Gnoflici  non  hebbero  mai  tal 
fentimento,  come  si  può  raccogliere  da’ fu  detti 
autori,  che  hauendo  con  efettez  za  notati  i loro  er- 
rori , di  quello  non  fanno  mentione  alcuna  . Altri 
poi  nè  conceffero.  nè  negarono  la  prouidenza  di- 
urna , ma  fletterò  in  forfè  di  ciò  , che  doueffero 
credere . Diede  fbfperto  Claudiano  nel  principio 
del  poema  contro  Ruffino  di  effere  vno  di  quelli 
con  quei  verfi- 

Sdpè  mi  hi  dubiam  traxit  feti  te  mi  a metileni-, 

Ch  ranetti  Superi  ter  ras,  ere. 

Ma  non  sòfe  per  quello  capo  poffe  effere  anno- 
uerato  tra  i nimici  della  prouidenza , poiché  fe_> 
mal  non  mi  appongo,  più  tollo  quiui  si  valfe  d’vn 
artificio  poetico,  per  efeggerare  le  feeleratczze  di 
Rtiffino,ch’efsédo  follcuato  a’prjmi  gradi  ncli’Im- 
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peno.  Io  focena  dubitare,  fé  Dio  prouederte  allc_> 
cofe  humane  per  ertèrne  quello  immeriteuole  » 
ma  doppo  che  Ruffino  fu  tolto  con  cruda  mortcj 
da  quclto  mondo,  riconobbe  la  prouidenza  diui- 
na,  dicendo  : 

Ab/iulìt  hunc  tandem  Raffini  pana  tumultumy 

Ab  folta  tque  Deos . 

Più  torto  per  altri  titoli  dee  efTcr  riporto  Claudia- 
no  nella  claffenou  folo  di  quelli , che  negano  la_» 
prouidenza,  ma  che  fono  macchiati  dcll’A  tei  fino, 
come  afTcrifceS.  Anodino  nel  5. della  Città  di  Dio 
al  cap.26.e  Orofio  nel  7.  dell’hirtorie  al  cap.jy.  i 
quali  affermano, che  forte  Pagano  contro  l’opinio- 
ne di  molti, che  lo  fanno  Chri diano,  non  morti  da 
altroché  da  alcuni  Epigrammi  comporti  in  honor 
di  Chrifto,  e di  alcuni  Santi,  che  si  leggono  fotto 
nome  di  Claudiano  ; ma  s’ingannano , per  ertero 
detti  verfi  non  firoi , ma  di  Claudiano  Mamerto 
Prete  Vicnnefe  . Se  poi  habbiamo  vaghezza  di 
vedere  tutte  le  fentenze , che  si  trottano  intorno 
alla  prouidenza  di  Dio  regirtrate,  leggali  Epitctto 
apprcrto  Ornano  nel  libro  i.al  cap.12.il  quale  di- 
dimamente le  conta  tutte  . De  Lfqs,  dice , quidam 
di fputant , non  efe  omnìn  'o  nume»  afferenus  . Alq  effe 
quid  etti  fed  odo  fan , nihil  procurarne  tiihtlqne  pro- 

fpiciens . Ter tif  fante  qui  efe , & prouidcree  fèd  magna 
dumtaxaft  & cale/Ha.terrenas  vero  res  nullas.  Qgar- 
tìe  qui  & terrenarum , <jr  cAeflittm  rerum  procuratine 
nem  pcn  'es  ipfurn  effe  dicuntecommumtcr  tamen  ad  om- 
nia pertinentem,  cr  non  prinatim  ad  fìngiti  a . Quinti 
( ex  quorum  numero  Vlyffese/h  Stcrates  ) fic  allo- 
cuntur  Numenlìdaud  te  lattboi  edam  quando  me  com- 
minerò . E tali  fono  intorno  alla  prouidenza  le 
opinioni  de’nortri . 

Che 
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Che  fc  poi  vogliamo  far  palleggio  alle  nationi 
di  quei  Gentili,  non  vi  mancarono, nè  vi  mancano 
di  quelli,  che  negano  la  prouidenza  di  Dio.  Hab- 
biamo  già  di  (òpra  accennato,  che  quel  Xaca  ( di 
cui  nel  volume, che  fegue,nc  decorreremo  di  prò. 
polito  ) non  folo  negaua  la  prouidenza  , ma  quel 
ch’è  peggio,  Dio  ftefio  . Fondauafi  in  quel  Aio 
nulla,  figurandoli,  che  fuori  di  quello  , che  si  ve- 
de , e che  cade  fiotto  gli  occhi , tutto  il  rimanente 
fia  nulla.  Hebbc  80. mila  ficolari,pcr  atteftationc 
del  P.Marim,che  imbeucrono  il  mortifero  veleno 
di  quella  dottrina;  & hoggi  la  conicruano,fe  bene 
occultamente,  i Bonzi , e per  lo  più  quei  miniftri 
di  SatanalTb»  che  non  hanno  altro  Dio,  che  il  lor 
ventre . Nella  China , come  riferifee  il  P.Marti- 
nio,  fra  fialtre  fette  ve  n'è  vna  de  gli  Epicurei, che 
credendo  l’anima  elTer  mortale,  e chcsi  cftingua_j 
inficine  col  corpo,  non  adorano  altri  Numi,  che  i 
diletti  del  (enfio,  a’quali  in  tutto  si  confiagrano , e 
che  cercano  con  ogni  auidità  godere . Ma  perche 
gli  autori  di  quello  fallo  dogma  per  non  parer 
fiolidi  si  sforzano  di  prouarlo  con  varie  ragioni,  è 
necellàrio,  che  il  Milionario  fappia  le  pruo- 
ue , c gli  argomenti,  che  adducono, per 
poterli  abbattere, e per  poter  difin- 
gannar  quei  Gentili,  che  l’han- 
no imbcuuti,e  da  quali  te- 
nuti fono  in  vna_> 
mifera  cecità 
inuolti. 
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Diuifione  Ottaua . 

Si  ri  fronde  alle  obiettioni  de  gli  auuer* 
farij  ; & tn  prima , che  non  fia  di « 
c cuoi  e , che  Dio  babbi  a cura 
\ delle  cofe  minute.  E fi 

dichiara  <vn  luogo  di 
S Girolamo . 

P Arue  à molti , che  non  ammettono  la  proui- 
dcnza  diuina,  che  non  Zìa  cofa  degnarne  con- 
afcunila  uenicnte  ad  vna  matftà  fourana,  qual  e quella  di 
[)7o|  Conm*  Dio,  che  si  ibbaflì  in  tener  conto  di  cofe  minime, 
du'diccuoie.  e che  neirordine  delle  creature  fono  di  niun  pre- 
gio, e di  niun  valore  . E qual  decoro,  dicono  eflt, 
fofterrebbe  vn  Nume  fupremo,  Tesi  prendefse 
briga  di  contare  quante  zenzare,  quanti  mulcioli- 
ni,  quanti  viliflimi  vermi  della  terra , & altri  ani- 
maletti  fpreggieuoli  nafeono,  e muoiono  in  ogni 
momento, come  fpieghino  le  fottililfimc  ali, come 
drafeinino  il  tenui  (fimo  carpiamolo , di  qual  cibo 
si  nudrifeono,  & altre  cofe  sì  fatte  indegne  di  ef- 
fer  maneggiate  da  vna  cauta  fuprema,  e che  dee  in 
cofe  molto  maggiori  impiegar  il  fuo  goucrno.Noi 
vediamo , che  vn  Monarca  terreno  per  ferbare  il 
fuo  decoro  non  degna  di  dar  mani  à mini deri j 
balli , e vili  ; ma  lafcia  dregliare  i fuoi  caualli  a’ 
mozzi  di  dalla , collinare  i fuoi  campi  à gli  agri- 
coltori , pafcerc  i fuoi  armenti  a’  paftori , zappare 
gli  notti  a’fuoi  giardinieri;  & egli  follmente  s’im- 
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piega  in  maneggiar  le  paci, e le  guerre,  in  dar  leg- 
oi  a’popoli,  in  gouernar  gli  flati, c in  cofe  fimiglià- 
n diceuoli  alla  fna  grandezza  . Hor  fc  vn  Monar- 
ca terreno  per  fbflencre  il  Tuo  grado  tratta  fola- 
mente  cofe  grandi  , quanto  più  vn  Monarca  cclc- 
fle  dee  fdegnare  di  volger  gli  occhi , e la  cura  a_, 
quegli  animaletti , che  lòno  per  conditionc  atomi 
del  inondo,  eferementi  della  terra,  e aborti  di  na- 
tura , e per  numero  più  che  l’arene  del  mare  , c le 
/{clic  del  Cielo  . Ne  lafci  la  cura,  cornea  l'uoi  mi- 
nifìri  à gli  Orbi  eelcfti,  che  cò  i loro  influii!, c vir- 
tù fegrete  attillano  adoro  natali , c li  prouedano 
del  domito  alimento.  Che  cosi  à punto  va  di- 
fcorrendorautordcl  libro  del  Mondo  ad  Alcffan. 
dro,  il  quale  come  rilerifee  S.Ambrogio  nel  libro 
£.de  offieijs  cap.  i diceua  : V'fquead  Lunam  de- 
f tendere  Dei  prouidentiam-,  & De  uni,  fuis  contentimi^ 
effe  finibus-)  & prafertpto  regni  modo  degere,vt  Poeta- 
rum  loquunttir  fabula , qui  tnuudum  in  tres  effe  diui- 
fum ferirne . E fe  c vero  ciò , che  alTerifcc  Dioge- 
ne Laertio  nella  vita  d'Ariflotclc,  quello  Filofofo 
haueua  preferitto  alla  prouidenza  di  Dio  i confi- 
ni , e quafi  il  Non  plus  vltra  , neirvltimo  cerchio 
della  Lunadafciando  che  nel  mondo  inferiore  go- 
uernafsero  con  le  loro  influenze  i globi  celefli:  Dei 
ab  ilio  prouidentiam  calcfìibus  regionibus  effe  definita , 
atejue  immobile»!  ipfum  effe . Terrena  porro  conferi- 
tone ij ridda»/ , & confpiratione  cttm  ilio  admnifìrari . 
E forfè  apprefe  quefio  modo  di  filosofare  dal  fuo 
Maeflro  Platone,  il  quale  come  ofserua  Nemcfio 
nel  libro  de  homine  c*44..diuideua  nel  fuo  Timeo 
la  prouidenza  di  Dio  in  tre  parti . la  prima  , che 
tutta  era  fua,  e niun’altro  n’era  partecipe, s’impie- 
gaua  in  oggetti  eininentiffimi , quali  erano  in  pri- 
mo 
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mo  grado  Fldee,  c poi'cia  l’vniucrfo  in  genere , le 
ftclle,  i pianeti,  le  sfere,  i generi,  c le  ipecie  delle 
cofe  . La  feconda  era  dc’Dij  minori , a’  quali  Dio 
raccomandò  il  goucrno  de  gli  animali, delle  pian- 
te, deH’herbe,  decori,  de’frutti,e  di  tutto  ciò, che 
nafee , e che  manca . La  terza  dc’Dcmonij  numi 
terrcllri,  e vcftiti  d’aria,  li  quali  hauelscro  cura  di 
difpenfare  le  ricchezze,  & altri  beni  di  fortuna , e 
di  regolare  le  attioni  humane, fecondo  il  parere  di 
Hcfiodo , i cui  verfi  habbiamo  nel  principio  di 
quello  Difcorfo  recitari.  Hor  quelle  fono  le  ra- 
gioni , e rautorità  addotte  da  i nemici  della  pro- 
uidenza  di  Dio  vniucrfale . Ma  ftolti,  dice  S.Àgo- 
llino  nel  5. della  Gen.ad  lir.  cap.21.  non  meritano 
di  cfs  ere  alcol  tati . Ormino  audienci  non  funi , qui 
putauerunt  fui/lima  qutdem  mundi  par  te  s , idefi  a con- 
finici corpulentioris  aeri:  huius , (fi  f'upra  diurna  proui- 
dentiagubernarii  bone  autem  imam  partem  ter  renami 
(fi  bttmidanty  aerifque  huius  vian/oru,  qui  terrarurn, 
(fi  aquarum  cxhalatienibus  humeficityin  quo  ven th nu- 
be fq  ne  confurgunty  cafibus  potius  , (fi  fortuiti:  motilus 
agttari . Ma  rechiamo  le  ragioni , perche  non  si 
debbono  alcoltare,  e perche  si  dee  concedere  la_, 
prouidenza  Dio  vniuedale.  ■ 

Primieramente  si  pruoua,  perche  non  si  pofso- 
no  negare  quelle  due  verità,  prima, che  ogni  crea- 
tura, c fiali  pure  minima, & abietta  quanto  si  vuo- 
le , è vn’entità  partecipata  di  quell’entità  fupre- 
ma,  ch’è  fonte  di  ogni  efsere  creato.  Secondo,che 
Dio  per  la  fua  iinmenfità  riempie  non  folo  tutto 
l’vniuerfo  di  fe  llefso,  ma  si  llende  ancora  fuori 
de’fuoi  confini  ne’fpatij  imaginarij,  come  habbia- 
mo prouato  altroue . Hor  dalla  polmone  di  que- 
lle due  verità,  cioè  che  le  creature  fieno  partecipi 
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dell’eflere  di  Dio,c  che  Dio  riempia  il  tutto, quali 
da  due  premertene  feguita  come  nccdfaria  con- 
feguenza,  che  Dio,  che  le  riconofce  per  fue,  c che 
dentro  il  Tuo  ambito  le  contiene,  altresì  le  proue- 
da,  e le  gouerni . Dalla  prima  verità  , cioè  dalla., 
partccipatione  dell’efTere,  ne  traile  quella  confe- 
renza Maflimo  Martire  nel  cap.4.  della  cclefto 
Gierarchia  ; Nibilin  rebus  ejl , qued  partueps  Dei 
non  fit-,  eiufque prouidentia.  Dalla  lcconda,cioè  dal- 
la prefenza  di  Dio  per  ogni  parte  ne  dedulfc  la_, 
medefìma  confeguenza  Ammonio  nel  libro  d’A- 
ridotele  de  Interpretationc , doue  dice  : Non  emm 
potè  fi  effe  qui fpiam\  vi  ait  Athemenfts  hofpes,  vel  tàm 
pttfdlus  -iVt  in  terra  prof  striduta  fubiens , latore  pofsit 
proutdentiìtm  illam  , qua  omnia  etiam  minima  contem- 
plarne, ncque  tam  mag»us->  vt  fttpra  Calura  euolet , & 
extra  moderantem  cunei  a promdenttam  eonftfiat . Ma 
non  si  può  negare,  che  qualunque  animalerto,an- 
ziqnaUìuoglia  cofa  per  minima  che  ha,  non  liaj 
parimente  vn’entità  partecipata,e  dentro l’immen- 
lìtà  di  Dio  contenuta;  fa  dunque  di  meftiericon- 
fefTare  la  fua  prouidenza  vniuerfale. 

Secondo  si  pruoiu  la  prouidenza  vniuerfàle 
dalle  bellezze,  ma  fuggitiue,  che  si  fcorgono  par- 
ticolarmente ne’ fiori , che  fono  l'allegrezza  de' 
prati,  il  rifo  delle  campagne, le  delle  del  cielo  ter- 
reftrc,  e il  decoro  ddl’vniuerfo . Ne  i fiori  pare , 
che  la  natura  habbia  fatto  gli  virimi  sforzi  dclJa_, 
Tua  maefìria,  l’hà  coronati  di  luce , inteflutidi  da- 
me d’oro,  rempeftati  di  perle , c di  hniflìme  mar- 
garite ; in  alcuni  hà  fparfe  le  porpore  accefe, in  al- 
tri kr  candide  neui:  quelli  hà  cinti  del  biondo  d’vn 
ambra  eletta, e quedi  d’vn'azzurro  foprafìno,quar 
è quello  d’vn  del  fercno . E tuttauia  fono  tanto 
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fugaci  quefte  loro  bellezze, che  fparifconoin  vn_» 
momento . Vedelila  Roft,  che  qual  regina  deco- 
ri fu’l  natiuo  deio,  quali  in  trono  reale  affila, e cir- 
condata da  tante  fentinelle  per  ogni  parte,  quante 
fono  lefpine , che  la  ricingono , fembra  di  edere 
l’occhio  diritto  di  primauera,  la  fenice  deffiori , & 
emola  della  della  del  terzo  cielojc  pure  in  vn  bre- 
ue  giorno  langue  sì  fattamente,  che  à pena  si  può 
dir,quì  fu  la  Rofa . Mirali  il  Giacinto,  che  fra  l’al- 
tre  vaghezze  porta  nelle  Tue  fòglie  impreffi  carat- 
teri reali,  lnfcribuntur  nomina,  Regum.  e pure  in  vn 
girar  di  ciglio  fmarrifee  le  fuc  natiue  fembianze . 
Contemplali  il  Giglio,che  oltre  la  fua  datura  fra_. 
la  minuta  plebe  de  gli  altri  fiorijpoco  men  che  gi- 
gatea fa  pompa  del  bianco  latte  fparfo  nel  candi- 
do feno  delle  fue  foglie,  e fa  mollra, quali  di  tan- 
te gemme,  di  quei  bottoncini  d’oro,  che  s’inalza- 
no dalfuo  gremboje  puretrà  il  giro  di  pochi  gior- 
ni china  languente  la  cima , & imputridito  fe’n 
muore . e così  vadali  diuilàntjo  de  gli  altri  fiori  ; 
mercè  che  i lor  pregi  fono  àfragiliffime  tele,quali 
fono  le  lor  foglie , confegnati  dalla  natura.  Hor 
come  dunque  si  potrebbono  conferuare  quefto 
momentanee  bellezze,  fc  non  folle  la  próuidenza 
di  Dio , che  inuariabilmcnte  le  rinoua , fecondo 
quelle  forme,  che  conferuaimmutabilmentenclle 
fue  Ideeeil  Signore  Dio  ? Queda  conliderationc 
c di  Plotino  riferito  da  S.  Agodino  nel  lib.  io.del- 
la  città  di  Dioal  cap.14.  il  quale  dice;  Prouidentid 
a fummo  Dea*  cuius  e fi  intdligtbilis , atque  ineffabtlis 
pulchritudo  vfquc  ad  hxc  terrena  , & ima  per  ungere 
flofculorum*atqucfoliorum  pulchritudine  comprobauif, 
qua  omnia  quafi  abietta*  & veloci  fumé  perennila , de- 
centi fumo  s forma  rum  fuarum  numeros  babere  non—» 
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poffe  tonfirmat-,  nifi  inde f or me»  tur,  vii  forma  ìntelli- 
gibilis-i  & incommutabilis  fimul  habcm  omnia  perfette - 
rat . Hor  dalla  prouidenza  , che  Dio  tiene  di  cofe 
cotanto  fragili,  quanto  fono  i fiori,  eie  f rondi, che 
dobbiamo  dire  del  rimanente  delle  creature,quà- 
tunque  minute,  e di  niun  pregio  ? E ben  di  cotale 
argomento  si  valfc  Chrifto  Signor  no  Uro,  che  per 
dimoftrare  a'  fuoi  difcepoli  la  prouidenza , cho 
vniuerfalmente tiene  Diodi  tutte  le  creature^  , 
propofe  la  cura,  che  si  prendeua  dc’gigli;  Confido- 
rate  Lilia  agri)  qua  ncque  ferunt , ncque  mctunt , fed 
FatermeuS)  qui  in  calli  cjh  Vefiit  illa . 

Terzo , si  pruoua  quella  prouidenza  vniuerfalc 
dall’ordine  immutabile,  che  ciafeheduna  creatura 
ferba  nel  fuo  genere,  & in  particolare  gli  animali;  ■**  \ 

nella  quantità,  nella  fgura,  ne  i moti,  nel  genio, & /aU^ordinc  di 
in  altre  cofe  tali . Io  qui  non  parlo  de  gli  animali  tutte  le  creature- 
più  noti, e più  riguardeuoli,peròchc  ogn’vn  sà,che 
conuengono  non  l’olo  nella  mole , ma  nelle  pro- 
prietà, e nelle  inclinationi  ;i  lepri  tutti  velocùe  ti- 
midi, le  volpi  tutte  aflute,e  fcaltre;  i lupi  tutti  in- 
fidiofi,  e fanguinarij  ; le  tigri  tutte  crudeli,  e rab- 
biofe  ;le  api,  le  rondinelle,  i ragni  tutti  artificio/! 
ne  iloro  lauori . Ma  iofauello  di  quelle  beftiole 
più  minute,  e meno  offeruate,  che  tutte  nondime- 
no fono  dalla  dinina  prouidenza  con  l’i/le/Ioordi-  Ordine  trà  gli  a- 
ne,  con  le  mcdelìme  qualità,con  Iemedefime  fat-^  n‘u™1^‘Ct<1LU  un’ 
tezze  prodotte , e contate  ad  vna  ad  vna . Vdito  ^ 

Ireneo  nel  lib.2.cap-45*di  cui  è quella  belliflima_j 
pruoua  della  prouidenza  vniuerfale  di  Djo.  Quid 
autem-,  diceque/lo  Padre , fi  quis  mtcrrogat  nos , fi 
omnis  numerus  omniunn  quafiunt  facla , & qua  fiunt) 
fiitur  à Deoi  ey  fi  fi  cu  ndum  illius  prouidenliam  Vnuf- 
quifqite  eorum  carni  qua  fitttndum  fi  cfiiacctpit  quan- 

Aaaa  tìta- 


'ì 


Digitized  by  Googl 


y 54  Difcorfi  Duodecimo. Diuif Ottaua 

ti  totem,  nobtfque  confentientìbus,  & confitentìbus,  quia, 
nihil  omuino  harum,  qua  fati afunt,  & qua fiunt,  fr 
fient  > Dcumfugit  ; fed per  illius prouidcntiam  vnum- 
quodque  eorum  & habitum,  & ardirne»»,  & numera»» 
& quantitatem  accipere , & accepife  propriam , & ni. 
bil  ormine  neque  vane , nec  vt prouenit , factum  , aut 
fieri,  fed  cum  magna  ap  turione,  & confon  onda  fublimh 
& *Jfc  admirabilem  rationem  > & vere  diuìnam  , qua 
pofsit  huiufmodi  & difcernere,&  caufas  proprias  enu- 
ciare.  Ma  piu  breuetnente  tutto  ciò  raccolfc  in_» 
quefte  poche  parole  Cirillo  nel  lib.  Thef.  qt.  pag. 
306.  Hoc  diurna  natura propriam,  ac  pracipuum  e fi , 
quod  pofsit  omnia  continere , & ad  viltfsima  quoque» 
proludenti  afta,  qua fingala  compie  tiitur  r atiene s ex- 
plicare . 

Quarto,  si  può  anche  prouare  con  vn  limilo 
prefo  da  Platone  nel  ro.delle  leggi.  Noi  vediamo, 
dice  Platone,  che  vn'architetto,  ò fabriciero , che 
vuole  edificare  vna  cafa  nófolo  si  prouede  di  pie- 
St  pruoua  la  prò.  grandi,  c mafficcic,  ma  anche  di  pietruccie , c 
uidenza  anche-.  di  fafTolini  minuti,  de’  quali  si  ferue  per  collegare 
inficine  quei  faffi  di  maggior  mole.Così  parimen- 
te il  fourano  Architetto  per  la  fabbrica  dell*  Vni- 
uerfo  si  è feruico  no  folo  delle  sfere  celefti,di  quei 
gran  globi  de’pianeti,  e delle  ftelle, degli  elemen- 
ti, delle  montagne,  degli  elefanti,  delle  balene , e 
di  altri  animali , ò di  ordinaria,  ò di  fterminata.» 
grandezza*  ma  anche  delle  mofche,dè’mufcioIini, 
delle  formiche,  delle  perle, e d’altre  picciole  gem- 
me, dclterene,  e degli  atomi  ifteffi  * peròche  così 
richieieua  il  migiftero  non  ineefo  della  fua  diui- 
na  prouidenza  per  comporre  fondamente,  e eoo 
ottimi  archirettura  quefio  grande  edificio  dell’V- 
niuerfo;  A lo»  enimfine  parati  lapidibus  magni  rette  , 


delle  cole  mini- 
me conrefem. 
pio  della  fabri- 
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ac  tommod'e  collocantur . Nè  doueui , foggiungo 
Platone, il  Signore  Dio  fare  altramente, fe  non  vo- 
leua  efler  tenuto  di  peggior  cònditione  di  tutti  gli 
altri  artefici . E qual’artefiee  si  truoua,  che  fprez- 
zi  qualunque  colà  benché  minima  fia,fpettante 
alla  fua  arte,  ò al  fuolauoro  ? Confiderifi  il  Pilo- 
to nel  goucrnarelanaue,il  medico  nel  curare  l’in- 
fermo, il  pittore  nel  formar  le  figure,  e così  degli 
altri,  che  ni  una  cofa  trafeura , che  si  richieggo 
alla  perfettione  della  fua  opera,  e fiafi  ò grande,  ò 
picciola,che  in  tutti  impiega  egualmente  glisfor- 
sforzi  del  fuo  fapere . E volete , dice  quello  Filo- 
fofo,  che  Dio  faccia  altramente,  che  tenga  conto 
delle  cole  grandi,  e delle  piccole  non  faccia  llima? 
non  già,  ma  in  tutte  fa  comparire  l’arte  perfettif- 
fima  della  fua  prouidenza . rigare  ne  putemus  vn- 
quam , dice  Platone,  Deum  mortali  bus  effe  deter  torem 
opificibus , qui  opera  fua-,  quanto  mcliora  fuerint , tante 
elaboratiora-,  perfecHcraque  fue  paruafiue  magna  ca- 
de»/ arte  perficiunt  » 

Ne  la  ragione  recata  in  contrario  da  gli  auucr- 
farij  nel  principio  di  quella  diuifione  fa  vacillare 
quella  verità,  che  habbiamo  llabilira  della  proui- 
denza di  Dio,  cioè  che  tralignerebbe  quella  Mae- 
ftà  fourana  della  fua  grandezza , fe  la  fua  proui- 
denza si  abbalfalle  à tener  conto  delle  zenzare,de’ 
mulciolini,  delle  mofche , e d’altre  limili  belliole, 
c cofc  minute  di  quello  mondo.  Imperciòcheciò 
c tanto  falfo, che  al  contrario  fe  Dio  le  trafeurafle, 
mollrerebbe,  dice  Nemefio  nel  luogo  citato  , di 
eflòre  ò ignorante,  ò impotentc,ò  inuidiofo,men- 
tre  ò non  conofccrebbe  elTer  ciò  bene , ò non  po- 
trebbe,© vero  non  vorrebbe  prouederle.Ma  puolfi 
fentire  cofa  più  allòrda,epiù  difdiceuole  à Dio  di 
A a a a 2 quella  ? 
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qucfta  ? Vdiamo  Nemefio.  Tres  hasfolas  quifpiam 
Caufas  afferro  poteft  , ob  quas  nulla  fit  jìngularunt  re- 
rum prouidentia  . Aut  entm  ignorare  Deum  , bonun~> 
effe > vt  illorum  etiam  caufdm  gereret  , aut  nelle  ■>  aut 
non  po[fe . Atqni  ignorantia  quidemy  cr  tnfeitta  pror» 
fui  .1  beata  illa  fubftantia  e fi  aUenifsima . Eft  cairn  co - 
gnt'.toipfa » crfipientia-tcr  feientia.  Quinam  vero  fa a 
pieni  homo  ne  fare  hoc  poteft  , fi  ftngularia  omnia  pe- 
renni etiam  vniuerfilia  peritura  ? nam  ex  particula- 
ribus  omnibus  vniuer falla  conflantur . A quelle  ra- 
gioni portate  da  Nemefio  dà  maggior  forza  Alcfi- 
fandro  Afrodifeo  nel  libro  de  proiudentia  con  al- 
cuni Tuoi  enthimemi . difcorrecosi  :il  poter  far  il 
meglio  > e non  farlo  , è inditio  di  natura  inuida  e 
maligna;  dunque  Dio  prouede  à tutte  le  cofc,per 
efier  dall’vno,  e l’altro  difetto  alienifsimo . Dice- 
re ■>  nelle  Deum  rebus , qua  hic  f un t projpuere  , omninò 
eft  a De o alienum . Invidi*  entm  eft-,  & pr or fus  iniqua 
natura  eft > meliora  cum  pojfisy  faccrc  ndle  . Et  quoni s 
vtrumque  alienvm  eft  a.  Deoy  neqne  vtrumque  fit  iti-» 
Deoy  neqne  alterurn . Di  più  Dio  puole  , e vuole 
prouedere  à tutte  le  creature»,  dunque  le  prouede; 
(ftnod fi  vulty.dr  poteft , vtique  etiam  profptcit . Et  è 
dull’alrro  canto  vna  mera  feiempiaggine  il  dire  , 
che  Dio  prouedendo  le  creature  più  vili  > traligni 
dal  fuo  decoro,  & in  vn  certo  modo  lo  contamini: 
conciofia  che,  e chi  farà  cosi  folle , e priuo  di  foni- 
no , che  dica  , che  il  Sole  infetti  > ò macchi  i fuoi 
raggi , paflindo  con  quelli  ò per  k cloache,  ò pel- 
li cadanoti,  ò per  altre  cofe  putride  ,.e  verminofe? 
non  riceue  la  fua  puriffima  luce  oltraggio  da  quan- 
tunque oggetto  per  fetido  che  fia . Hor  fe  ciò  si 
auucra  del  Sole,  che  diremo  di  Dio  autor  del  So- 
ie ? e ch’c  infinitamente  più  puro , e inalterabile  ?• 
! . ...  com.- 
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comparte  sì  la  luce  della  fua  prouidenza  à tutte  le 
cofe;  ma  fenza  offela,  efenza  pregiuditio  del  fua 
decoro.  . ,v  * 

Ma  pare,  che  à quella  nollra  dottrina  si  oppon- 
ga S.Girolamo  fopra  il  i-.bap.di  Abacuch,doue  fe- 
condo il  fuono  delle  parole  mo lira  di  approuare 
l’opinione  de  gli  auucrfarij,  che  negano  come  co- 
fa  moftruofa,  & indecente  à Dio,  che  tenga  conto 
delle  zenzare,  de’  pefciòlini,  de  vermicciuoli,  de> 
mofciohni,  e d’alrri  animaletti  più  fchifì,  e del  té- 
po  quando  nafcono , e quando  muoiono , e come 
volinole  di qual’efcaisi  alimentino,  & altre eofe 
tali  .il  luogo  fembra  elTer  chiaro,&  èquelìo.  Sieri 
igitur  in  hominibus  etiam  per  Jìngttlos  Dei  currit  prò- 
ridenti  a ; Jie  in  cateris  animaltbus  generalem  quidetn 
difpojttionentì  & ordinemi  certumque  rerum  intelUgere 
poffumus  . 'verbi  grattai  quomodo  nafcatur pifiiìi 
titudo  , ér  viu  at  in  aqui s : quomodo  rtptilia  , & qua- 
drupede oriantur  in  terra  , (jr  quibus  alantur  ribis . 
Gaterum  abfurdum  e/?,  ad  hoc  Dei  deducere  maiejlate-, 
vt  fciat  per  momenta  Jtngula  , quot  nafcantur  culiees  , 
quotue  mori  anturi  qua  cimicum->&  pulicuntr&  mufca- 
rum  fit  in  terra  multimelo , quii  ti  pìfces  natentinaqua , 
& qui  de  minoribus  maiorum proda  cedere  debeant ; No 
jfìmus  tam  fatui  adulatore!  Dei , vtdum  potenti am^ 
cius  etiam  ad  ima  detrahimus-,  in  nos  ipfis  incurioft  Jì- 
mus , eamdem  ratienabilium , quam  irra ticna bilia  m~i> 
providentiarn  ejfe  dicentes  . Ecco  le  parole  di  S.  Gi- 
rolamo ; le  quali  à primo  affetto  paiono  in  tutto 
fauoreuoli  à gli  auuerfarij.  ma  fe  attentamente  fa- 
ranno da  noi  disaminate,  vedremo  elfer  molto  di- 
uerfo  il  fentimento  di  quello  Santo  dall'opinione 
loro . Bifogna  dunque  auuertirc,  che  S.Giròlamo 
rieonofee  due  forti  di  prouidenze,  vna  generalo  , 
• ■ ' '!  con 
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con  la  quale  gouerna  Dio  tutte  le  cofe>non  facen- 
do più  muori  à vna , che  ad  vn’altra  di  effe  ; la  fe- 
conda,con  cui  prouedead  vna  creatura  più  che  al- 
Talcre  con  maniere»  e co’benefici;  fpeciali;  nel  pri- 
mo modo  gouerna  tutte  le  cofe  irrati  onali,  nel  fe*. 
condo  le  creature  rationali>cra  le  quali  è l'huomo- 
Se  si  fauella  del  primo  modo  » concede  la  proui- 
denza di  Dio  anche  à gli  animali  » come  si  racco- 
Dio  «(creici  eoo  glie  chiaramente  da  quelle  parole»  Sic  in  ceteris  a- 
gli  animali  mimi  »ìmaUbns  generalem  quidem  difpofitiontm  > & ordine, 
ti  la  generale . SUrfumque  rerum  inttlligere  pojfumus.  Se  si  parla  del 

fecondo  modo»  nega  che  la  prouidenza di- Dio  ap- 
partenga à gli  animali, eflendo  veriflimojche  mol- 
to diuerfàmente  Dio  gouerna  gli  huomini  » e lo 
Con  l’huomo  ia  creature  radunali , come  quelle  > che  hauendolo 
fcarcicoiarc.  create  per  vu  fine  fouranaturale  » le  prouede  non_» 
foio  di  mezzi  naturali  ( e quelli  più  perfetti  per  la 
perfetto  ne  maggiore  della  loro  entità  ) ma  anche 
di  mezzi  fuperiori  alla  natura , come  si  raccoglie 
da  quelle  vkime  parole, con  le  quali  nega,  tamdem 
rationabiUum,  qua.ru  irrationabiltum  prouidentiam  effe 
dietmes  ; con  le  quali  apertamente  si  feorge  , che 
non  nega  acutamente  la  prouidenza  àgli  ani- 
mali, mxcomp  aratine  ( per  viàre  vn  termine  f coli- 
tico) in  rigando  della  prouidenza,  che  Dio  tiene 
delThuomo . E che  ciò  fia  vero  si  raccoglie  anco- 
ra da  quelle  parolc>cMerum  aifurdum  e fi  <jrc.vt  fiat 
per  momento, /iugula  &c.  con  le  quali  nega  la  feien- 
Due  forti  di  fcié  tia  di  Dio  de  gli  animali;  e pure  ncll’cpift.j.la  có- 
«,  generale,  cede  anche  delle  beftiole  più  minute>e più  neglet- 

pamcolare.  yt  enjm  creator em,  dice,  non  in  celo  tantum  mira - 

mur,&  terra, Sole,  Oceano, elepbant  wameUs,equ(s,bo- 
bus,pardis,vrfis , leonibus,  fed  & mìnutis  quoque  ani- 
mali bus, formica, culice,mufiis,vermic»lis,  & tfliufmodi 
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genere^  quorum  magis  Jctmus  cor  por  a , quam  nomina  , 
eamdemque  in  cuntlis  vineramur folertiam  ère.  Mau, 
come?  dunque  diremo,  che  S.Girolamo  si  contra- 
dice à fé  fteftò  ? non  già, perche  in  quello  fecondo 
luogo  parla  di  vna  feienza  generale , che  reggo 
vna  prouidenza  altresì  generale  ,che  conuienea_. 
tutte  le  creature  , anche  le  più  minute , nel  primo 
luogo  fauella  della  feienza  particolare , con  cui 
guida  la  prouidenza  delle  creature  rntionali , che 
non  s’adatta  alle  beftie,&  in  fpccie  alle  minori, ma 
all'huomo  folamente . Nè  quefta  fpofttione  è vn 
nuouo  ritrouato  del  mio  ceruello , ma  confona  cò 
i fentiméti  de’Padri,  che  riconofcono  quefta  dop- 
pia prouidenza,diuerfa  l’vna  dall’altra  in  Dio, cioè 
deglihuomini,e  degli  animali,  l’accennò  Clemen- 
te Aleflandrino  nel  tf.de’ftromati  con  quelle  paro- 
le, Gonfeftim  omnia  , & Jìngula  vna  applicatane  con- 
tueri , non  tamen  vniuerfa  principali  incubitu  ; nelle 
quali  si  vede  manifeftamente  additata  quefta  dop. 
pia  prouidenza,  vna  generale,  confftim  omnia  , & 
Jìngula  vna  applicatione  contueri , l’altra  particolare, 
non  tamen  vniuerfa  principali  incubitu  . E Origeno 
nel  libro  4.  contra  Celfum  fpiega  l’vna  e I’altra_. 
con  vn  fimile  . Vediamo,  dice  egli, che  in  ogni  cit- 
tà, ò luogo  si  apre  con  vna  prouidenza  particola- 
re à prò  del  popolo  vriforo  , doue  si  vendono  le 
cofe  appartenenti  all’vfo  degli  hu omini  ; maceri, 
vna  prouidenza  generale  si  penfi  anche  al  fofleiii- 
mento  dc’cani,  e d’altri  animali  con  gettar  loro  gli 
olii,  & altri  tali  auanzi  : 7Hea  qt< idi rii  hac  finte* //*_, 
ef  > dice  Origene,  quemadmedum  in  cìùitattbus , qui 
annona , èr  macelli  curam  habent , nuìlius  alterius  tan- 
fi laborare , quam  homtnum  , etus  temen  pr  otti  de  mi  a 
fruclum  adcanes^èr  alta  bruta  per  mairi',  ita  ditti*  am 
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frouidentiam  r attorie  pmditis  precipue  profpicere  ; ex 
confequenti  antera  ettxm  bruta  ammanita  gs perfrui , 

* ’ qua  bominum  gratta  procreata  funt . Hor  con  quefti 

lentimenti  parla  S.  Girolamo  della  prouidenza  di 
Dio,  negando  à gli  animali  non  la  generale  * ma_» 
: quella  particolare  » che  Dio  efercitacon  gli  huo- 
mini  ;ilche  è veri  (Timo . Siche, da  quanto  habbia- 
mo  detto  sì  pruouala  prouidenza  vniuerTàle, dalla 
cui  alfiftenza  non  è cfclufaalcuna  creatura>benche 
minima, e negletta  fia.  Ma  paliamo  ad  altre  obiet- 
tioni.  , . 
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Si  rifonde  ad  un' altra  obiettione , cioè, 
che  la  Prouidenza  perturberebbe 

» «»  «y-  * l ** 

7'  i .1  . , . f la  beatitudine^  la 

* » • • quiete  à Dio.  * . 
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NOn  si  può  ridire  in  quali  errori  fieno  caduti 
coloro,  che  per  mifurare  llnimeiiFa  diuini- 
tà  del  fupremo  Nume,  hanno  voluto  adoperare  il 
corto  comparto  di  fé  (tedi , c delle  cofc  vi  libili  i 
materiali  . Certi  Heretici,  chiamati  Antropomòr- 
fiti  si  iaccuauo.à  credere,  che  Dio  fo/fc  corporeo, 
c che  nelle  fattezze , e nel  fembiante  non  forte  da 
gli  altri  huomini  difiomiglieuole.  Alcuni  Rabbi- 
ni ( che  difeorreuano  di  Dio,  come  fé  huomo  fof- 
fe  ) gli  dauano  per  foggio  la  parte  dell’  Oriente; 
altri  vn’angoìo  del  Tempio  Gierofolimitano.  Ho- 
mero,che  in  vece  di  trafportare  le  actioni,c  le  virtù 
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de’celefli  frà  gli  huomini  in  terra , trasferì  le  paf- 
fìonij  e i viti;  dc’mortali  in  Cielo, diede  vari;  fem-  *^!mer0  died«— » 
bianti  a quei  liioi  vani,  c ridicololì  numi,à  Gioue  P‘‘  f'm‘ 

vn  fopraciglio  feucro,  ad  Apollo  vna  chioma  bió-  anc’ 

deggiante,  à Minerua  gli  occhi  cerulei,  à Mercu- 
rio vna  faccia  giouanile , & à ciafcuno  quegli  af- 
fetti, e quelle  paflìoni,  che  tiranneggiano  i noltri 
fenfi.  Efebcnc  concedcua  à Gioue  la  cura  vni- 
uerfale  delle  creature , lo  faccua  nondimeno  tal- 
mente fianco, & annoiato  nelle  fatiche,  che  taf  fio- 
ra odiaua  d’cflcre  Dio,  & haurebbe , come  fcher- 
za  Luciano,  cambiato  la  fua  conditionc  con  qua- 
lunque altro,  che  à tali  application! fottopoflo 
non  folle.  Hora  in  quello  errore,  ò per  meglio  di-  FP'cnro  mifura- 
re  in  quella  empietà  cadde  miferamente  Epicuro;  pJaco^uj“e 
Il  quale  argomentando  dalla  fieuole  natura  degli  te  degli 'huoml! 
huomini  qual  folle  quella  di  Dio  , si  diede  à ere-  ni. 
dere , che  come  quelli  perdono  il  fcreno  della  lo- 
ro quiete,  e della  loro  felicità,  quando  dalle  pro- 
celle di  vari;  affari  agitati  fono  : cosi  ancora  cho 
Dio  fe  applicato  folle  alla  prouidenza  delle  crea- 
ture, siritrouerebbe  in  vn  pelago  di  noie  tutto 
ondeggiante,  fenza  poter  godere  vn  momento  di 
ripofo,  ma  tutto  inquieto  viuei  ebbe,  &infelice;& 
in  lèmma  farebbe labariejìjj-mus  Deus, per  vlàrecó 
M.TulIio  nel  lib.  i.de  nat.Deor.i  termini  adopera-  t0  faceua  odo- 
ri da  Epicuro;  il  quale  haueua  quella  frenelia  iiu,  fonerete  potef- 
tefla,  che  nifi quietum , nthil  bcatutn  ejl,c\ oè  à dire,  t0<ieriafua-* 
fc  Dio  si  rauuiluppalle  tra  le  cure  di  proucdere_>  quiete’ 
alle  varie  bifogne  di  tutto  l'vniuerlo  con  raggirar 
le  llelle  , dillinguere  i tempi , variare  le  llagioni , 
accordar  gli  elementi,  frenare  il  mare  , promoucr 
le  gcnerationi , fecondare  la  terra , verlar  le  piog- 
gie,  regolare  la  vita,  e l’attiom  degli  huomini , Se 
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aflumcrfi  altre  brighe  fìmiglianti , e qual  vita  più 
mifera, più  inquietai  più  trauagliofa  di  quella  di 
Dio  si  potrebbe  ritrouare,  dicequeft’huomo  em- 
pio, e federato  ? Sii n ipfo  mando  (feguita  Cicero- 
ne , fpiegando  i fen/ì  fagrilegi  di  Epicuro  ) Deus 
inejl  aliquisy  qui  rogati  quigubemeti  qui  curfus  ajìro- 
rum , matafione!  temo  orarne  rerum  vicifitudines  , or- 
dincfque conferueh  ferrasi  & maria  contemplala , ho- 
minto»  commoda  , vitafque  tueatur  , prof  e fio  ille  efi 
implicata!  molejlijsi  negotijs  froperofis . Si  credeua  > 
dice  Eufebio  nel  libro  14.  de  praeparat.  al  capir.  6. 
che  quegli  flenti , che  foffre  il  legnaiuolo  in  ado- 
perar la  piolla,  il  fabro  in  vfare  il  martello , il  vi- 
gnaiuolo in  premer  la  vanga , il  muratore  in  ma- 
neggiar la  cucchiara  per  fare  i loro  lauorij,  quelli 
medelimi,  anzi  maggiori  ( quanto  è più  gouerna- 
re  vn  mondo , che  fabricarc  vna  cafa  ) foifnrebbe 
Dio  in  efercitar  la  fua  prouidenza  ; ìlche , dicono 
elfi,  non  si  dceaflerirediquel  Nuroefourano,ch’c 
tutto  beato , e tutto  felice  : Beatum  entm  illud  ani- 
mali atque  incorrùptibtle  1 inqutt  Epicurusi  omni  bona 
repletumi  & omnismali  expersi  ad  beatitudinem  fuam 
conuerfum , res  humanas  non  animaduertit  ; mi  forum 
tnim  effeti fifabriy  aut  operar  q more  ad  buia f nodi  fi- 
bricam  fe  conuerteret  : Così  deliraua  qucll’Epicu- 
ro,  che  alrro  non  credeua,  che  quanto  vedeua  con 
l’occhio,  nè  altra  mifura  adoperauaperconofcere 
Dio,  che  quella  de’fenfi . 

Ma  chi  non  vede , dice  Ammonio  nel  libro  de 
Interpretatióne,  quanto  lia  grande  la  fciocchezza 
di  Epicuro,  che  non  sà  difeernere  quanto  lia  di- 
uerfo  il  modo  di  conofceredi  Dio  dalla  noflr«_, 
maniera  d’intendere,  e quanto  formonti  la  poten- 
za infinita  della  mente  diurna  la  fiacchezza  del 
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noftro  intelletto  , che  fé  rauuilàtolo  haueflTenoiu. 
haurebbe  trasferito,  con  tanta  temerità,  in  quella 
caufa  increata  le  noftre  debolezze  : Dementiam  fo- 
rum cjfe-i  dice  Ammonio»  qui  quanto  intcruallo  diui- 
na  cognitìo , & vis  nojlram  fupcret , non  intelligunt  ; 
CT  propter  hanc  infetti  am  ex  mjlris  rebus  conietturam 
de  ifs  facere , qud  ad  Deum pertinent , ac  noftram  in-* 
illum  tmbcciUitattm  transfert . Non  è,  dice  Pioti- 
no nell’Enneade  4.  lib-4.cap.12.  parità  alcuna  tra 
noi,  e Dio:  noi  habbiamo  vn  intelletto,  che  non  è 
l’anima  , ma  vna  potenza  dell’anima , limitata  di 
più,  e riftretta  : habbiamo  vna  memoria  delle  cofe 
apprefe  non  naturale , ma  acquiftata  co’  fudori  : 
habbiamo  vna  cognitione , che  non  dipende  da_, 
noi  folamente , ma  dagli  oggetti , da  i fantafmi , 
dalle  fpecie  impre/Te  da  i fpiriti  animali,  &.c.  Ma 
in  Dio  non  si  diftinguono  intelletto,  memoria,  e 
cognitione  dall’  ifiefTò  Dio  5 ma  fono  vna  mede/ì- 
ma  colà  con  Dio  . Intende  Dio,  ma  fenza  moto  , 
e alteratione . l’intendere,  la  potenza  d’intendere, 
e l’oggetto,  che  Dio  intende,  fono  l’ifteflb  Dio . 
no  c egli  forzato  per  intendere  mendicar  di  fuori, e 
da  oggetti  ftranieri  Immagini  delle  cofe , ma  bada, 
che  guardi  in  fe  ftefio , doue  vede  tutte  le  creatu- 
re future,  pofTìbili,  e conditionate . nè  la  cognitio- 
ne c vn’attione  diftinta  dall’e/Tenza  di  Dio;ma  è la 
medefima  elfenza  lignificata  per  modo  d’attionej. 
Come  dunque  può  affaticarli  Dio  in  conofcere»  in 
reggere,  in  prouedere  l’vniueifo,  e le  creature  iiu 
cflò  comprefe,  fe  tutto  ciò  fa  fenza  moto , e fenza 
alteratione  ? fe  le  fue  cognitioni , e i fuoi  decreti 
fono  la  medefima  fua  foftanza  ? S’affatichino  pu- 
re, dice  Plotino,  in  fare  le  loro  operationi  quelli  , 
che  non  hanno  in  lor  potere  quel , che  fanno;  non 
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già  Iddio, che  tutto  contiene  in  fé  Hello, e che  non 
ha  dillinta  la  potenza,  c l’operatione  da  fé  mede- 
li  ino  . A hlm  labor are  in  opere  di f ponendo,  dixcc  quello 
Plutonico,»*^//  aliud  effe  videtur , quam  aliena  opera 
trac/are,  idefi  ea,  in  qus  potefiatem  non  babet . At  in 
ijs , qux  (jais  bob  et  in  poi  efi a te,  (fi  qutdem  folus,  qua n* 
re  alia  indtget,nifi fetpfi>,&  voluntate  fua  ? Hocautem 
perindc  e fi  , ac  fuapte  prudentia  dicere  . <£ui  enim.^, 
huiufmndi  e fi  , buie  voluntas  ipfa  prudentia  e fi . Ntbil 
itaque  deefihuic  aifadendum  ; quandoquidem  non  efi 
eius  aliena  prudentia  . fed  ipfe  nulla  re  aduentttia  vti- 
tur.  Ergo  neque  co^itqtione , ncque  memoria . bete  eni/n 
aduentitia  funt - Eccellentemente , nè  potcua  me- 
glio dnnlare,  fe  tra  le  cathedre  teologiche  vcrlato 
folte . 

Modo  di  opera-  Arriuò  à quello  alti (Timo  modo  di  fìlofofare  (fe 
re-  degli  fillomi-  bene  non  tanto  perfettamente)rautor  del  libro  dei 
da  qu'eidi  Dio . módo  ad  Alefsad.nel  c-7.il  quale  altresi  riconobbe 
laditferéza  ,che  si  feorge  nell’operare  degli  huo- 
mini,e  di  Dio:glihuomini,dice  egli, per  fare  1 loro 
lauori  han  bifogno  di  valerli  in  fupplemento  della 
Dio  opera  eoo.*  loro  debolezza  non  lolo  delle  proprie  fatiche , ma 
vn  fempliciflìmo  dell’aiuto  altrui, e dell’vfo  degli  flromenrhma  Dio 
fenza  coadiutore  alcuno,  da  fe  lolo  con  vn  fempli- 
ciilimo  moto  opera,  c produce  quanto  vuole;  A leq; 
vero  illi  ipfi /fidenti  vt  principtbus  mortali  uni,  opus  efi 
aut  artificiofa  moliti**;,  aut  alieno  minifierio  ; quando 
ij  propria  infirmitene  prediti  operar  uno  decurias  rebus 
conficiendis , (fi  numer  fias  manus  adhibent.lllud  ameni 
dtuiioitati  maxime  confentancum  , vt  formas  rerum-, 
omnium  cifra  d fiuultatem , fimplieique  motu  abfoluat. 
E si  terne,  per  i (piegare  quella  potenza  di  Dio 
ctercicara  con  vnfemplicc  motosdì  vna  fomiglian- 
za  prefa  da  quegli  ingegnolì  hilh  ioni  ( il  cui  arti. 
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fido  da  me  piu  volte  c fiato  con  ammiratione  ve- 
duto ) li  quali  con  vn  filo  così  arrificiofàmento 
muouono  certe fiatuette di  legno, che  come  ha- 
uefiero  anima  caminano  per  la  feena, danzano, fal- 
lano, piegano  la  tefta, adoperano  le  mani.chc  più? 
girano  anche  gli  occhi,  e tutto  ciò  coi  mezzo  di 
vn  filo . E Marfilio  Fieino  valendoli  di  vn  limile 
efempio  per  prouare  il  medefimo,  riferifee  nel  li- 
bro 2.  de  immortalitate  cap.  13.  di  haucr  veduto 
in  Fiorenza  vn’  Alemanno  portare  vn  tabernacolo 
pieno  di  ftatuettq,ch  cficndo  legate  tutte  ad  vna_, 
palla,  muouendofi  quefta,tutte  si  muoucuano;ma 
con  mouimcnd  sì  varij , chc  'recaua  ftuporea’  ri- 
guardanti . Vedeuanfi  alcune  correre  à defira, altre 
à finifira  ; alcune  falirc  , altre  fccndere , altre  le- 
uarfi  in  piedi,  altre  porli  à federe  ; vna  coronare  la 
fua  vicina,  vn’altra  batterli  con  la  compagna, e fe- 
rirla : si  fendila  nelPiftefiò  tempo  il  Tuono  dello 
trombe,  1 abbaiar  de  cani , il  canto  degli  vcelli,& 
altre  sì  fatte  marauiglie,  fatte  non  con  altro  , che 
con  vn  (empiite  moto  di  vna  palla. Hor’altretanto, 
dicono  quelli  autori , fa  Iddio  dentro  il  giro  del- 
JVniuerfo  , che  con  vn  fcmplirilFmo  moto  mode- 
ra, regge,  prouede  tanta  varietà  di  creature,  e ca- 
giona tanta  diuerfità  di  effetti.  Nen  fecus  1 dito 
Fautore  fudetto  nel  libro  del  mondo,  atque  illin  a- 
chir^torcs  fclcnt-qui  ir  frumento  vno  demtt  tendo- »-ul~ 
toh  & vario s effecius  edut.f.  aut  vt  tlli  prnfigiatorgs 
fidanti  neuro/pafasgrtccè  ci  td  appellarti , quod  ima- 
gunculas  animatas  rjfi  f diluii: duchtatidis  ememiun- 
tur  . qui  cum  funi  cui  um  ipf , aut  net  uum  addi:  scrutiti 
eteri  cernitemi  & mai.  unii  quef  animanti: Jìmulacri  9 
bumerumque  itidcrn  , <y  oculum  faciunt , interdun l_* 
e ti  am  omnia  membra , tdque  cum  quaderni  venufatej9 
*•  . ' atque 
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atqtte  oquabilttate  motus  . Hoc  igitur  modo  naturo _» 
diurna  ab  uno-,  codcmque  f molici  rnotu  primo  vim  fui 
immi  t ti  t i»  ea-t  quo  funt primo  co nt menda  , ab  illifque 
fubindein  ea-,  quo  lougius-,  atque  longius  abfunhquoad 
permeane rit  per  vniuerfa  . Ma  vedo  molto  bene  > 
che  quello  amile  è aliai  mancheuoie,  e non  efpri- 
me  adeguatamente  l'altezza  di  tanta  dottrina;tut- 
tauia  può  feruire  al  Milionario  per  iltruire  della», 
verità  quei  Gentili,  che  come  rozzi,  co’tali  efem- 
pij  più  ageuolraente  ammaeflrati  fono  • 

Ma  meglio  di  quelli  difeorre  Profpero  nel  poe- 
ma della  prouidenza , douc  dopo  hauer  fuppollo, 
che  Dio  è tutto  bontà , e che  il  tutto  hà  creato 
fenza  difetto , e che  gouerna  , e conlerua  fenza», 
partialitàle  creature  foggiunge: 

EJÌ  igitur  DeuStcr  bonus  f/?,  <jr  quicquìd  ab  ilio 
Ejfettum  efticulpa  penitus  vacauatque  querela ; 
Omnem  autem  hanc  molern  mundi,  qui  candiditi  ipfe 
Et  regiti  vtque  nibtl  non  ortum Jumpfit  ab  ilio ; 

Sic  nibtl  eftiquod  fare  queat fattore  remoto  . 
Seguita  riuolgendolì  contro  coloro,  che  negano  la 
prouidenza  di  Dio , per  timore  che  egli  opprello 
dal  falcio  di  tante  cure  non  si  dimagri,  e per  fuen- 
tura  non  si  ammali  di  puro  /lento , 

Nam  qui  pigra  Deodant  oda , credo  verentur-, 

Nè  curo  intentum  vigile Sidurique  labores 
Confidanti  & tanta  ftmul  non  explicet  Vnus. 

Quinci  gli  /grida  come  /ciocchi , e come  ciechi , 
che  non  credono,fe  non  quanto  vedono,  e voglio- 
no mifurare  la  potenza  infinita  di  Dio  con  la  fiac- 
chezza delle  noflre  forze,  có  farli  à credere, ch’e- 
gl:  non  si  folleui  fourai  confini  della  nollra  vilil- 
fitna  conditione . 

0 merft  in  tenebrasi  diu inique  ignis  inane r, 

Et 
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Et  plus  corporei s oculìs , quam  mente  videnter, 

Qui  vefira  aternum  natura^  conditimi 
; Audetts  confcrre  Deumy  cui  Jì  quid  amatis 
In  tandem  praui  adijcitis , vefirifque  beatum 
Credine  effe  bonis-,  aut  alta  incommoda ferre. 

Ma  quelli, feguita  Profpero,  s’inducono  in  taj  e in-  Nè  con  la  fona 
ganno,  perche  vedono , che  vn  Monarca  terreno , de  i Rè  del  nò- 
che  gouerna  moiri  Regni  non  può,  annoiato  dalle  do* 
cure,  prender  fonno,  e le  più  volte  si  raggira  tutta 
Ja  notte  nel  letto . Vedono,  che  fé  vno  hà  vna  lire 
faftidjofa , e di  momento,  non  truoua  pofa,  nè 
mangia  boccone,  che  prò  gli  faccia  ; e vanno  ri- 
cercando vn  poco  d’otio  per  refocillarfi.Hor’alrre- 
tanto  credono,  che  foffe  per  luccedere  à Dio, che 
gemerebbe  fotro  il  pefo  dcllecure , quando  si  ad- 
dolcile la  prouidenza  delle  cole  create. 

An  quia  cum  magnas  vrbes,populofque  tenetis 
Sub  vefiro  imperbymiferum  e fi  infomnibus  ngram 
Tartitt  curis  in  multa  negocia  mentem , 

Cumque  grane s trepidis  incumbant  utique  caufe 
Non  feri  vrgentes  indù  firia  viola  labores  ; 

Et  fi  animis  agris  depulfa  efi  foUcitudo. 

De  Domino  hoc  fentireptum  efi?quem fempereumde 
Nil  granati  ex  toto  mi  occupai  ? 

Hor  reftringendo  quanto  habbiafflo  detto  dell«_, 
prouidenza , che  non  turba  la  ferenità,  eia  quiete  Sl  mura  Dl® 
di  Dio, augniamone  il  fuo  fondamenrocò  i fagri  i"de7eTn»i*!» 
Teologi,  cioè  che  tutto  ciò , cheadinuiene nelPv-  muutìone è dal- 
niuerfo,  procede  dalPinfinita-làpienza  di  Dio,  che  *a  Patte dell*-* 
il  tutto  hà  preueduro  ab  eterno,  e dalla  fua  diuina  creat,*re, 
volontà, che  libetìfcientel’hà  decretato,  con  pro- 
posto di  concorrere  à fuo  tempo  non  folo  alla** 
produttione , ma  anche  alla  conferuatione , c pro- 
uidenza di  quanto  doueua  mai  fuccedcre  lenza*, 

alcu- 
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alcuna  mutatone  dentro  fc  llelTo,  ellèndo  egli  im- 
mutabile , & inalterabile  affatto;  ma  tutta  la  mu- 
tatone è téporaIe,&  auuiene  nelle  creature  iftef- 
fe  in  quel  tempo  ò che  fono  prodotte,  ò conferua- 
te,  ò prouedute . Quinci  auuiene,  che  il  Signorej 
Dio  o che  produca,  o che  conferui,ò  che  proueda 
non  s’altera  punto, nè  contamina  la  fua  qucite.  ma 
meglio  di  quello  diuifcremo  in  altro  luogo,  In_* 
tanto  il  Mi  ifionario  imbcuuto  di  quella  dottrina , - 

potrà  infinuarla  à quei  Gentili  per  renderli  capa- 
ci, che  la  prouidcnza,  e la  quiete  in  Dio  non  ripu- 
gnano frà  di  loro,  ma  con  ftretta  lega , e confede- 
ratone si  vnilcono,  e si  abbracciano  inficine . Ma 
veniamo  ad  altre  obiettioni . 

Diuifione  Decima. 

Si  porta  vn  altra  obi  et  fio  ne  contro  la 
prouiden^a  fondata  nelle  prò  fperi* 
tà  de gltmmeriteuoli  e nelle 
miferie  de  buoni  j e le 
stnfponde . 

NOnsi  fentono  maggior  querele, nè  doglian- 
ze più  frequenti  contro  la  prouidenza  di 
Dio,  quàto  che  per  vederli  in  quello  mondo  efaL 
tati  i rei,  e depredi  gli  hnomio^k  bene  ; quelli 
mendichi  nell'animo,  ma  profperati  nelle  ricchez- 
ze ; quelli  copiofi  di  virtù,  ma  bifognofi  del  vitto. 
Vn  Nerone  lordo  di  fanguc  humano  maneggia.* 
io  fcettro  di  Roma;  vn  Seneca,  vn  Trafea,  vn  Bur- ( 

ro. 
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ro,  fplcndori  del  tempo  loro  gemono  fotto  la  fua 
tirannide . Vna  natione  barbara , c lprezzacricc_> 
della  legge  di  Dio  hoggi  trionfa  , e minaccia  di 
porre  il  giogo  alla  Candia  : la  fedele  , feguace  di 
Chrifto,è  carica  in  gra  parte  di  fue  catcne.Leggàfì 
i Poetagli  Storici,gIi  Oratori^  Filofofùc  quiti  mai 
fcrifferojsi  vedrà, che  tutti  si  lagnano  di  vn  riparti- 
mento  sì  maleintefo  tra’  mortali . Apuleio  dopo 
tate  fciagure  {offerte  nel  fuo  flato  brutale  si  duole 
della  fortuna, e la  chiama  cteid,&  prorfus  exoculau , 
qua  femper  fuas  opti  admalos , cr  indignos  corfierat . 

Alcuni  preflo  Menadrodeggiadriffimo  Poeta  gre- 
co, bramauano  d’efler  piùtoflo  beflie,che  huoraini; 

AJinum fieri  prafiat , quam  deteriora 

Se  fflendidius  viuentes  mtueri. 

Almanco,  diceuano,  fra  le  beftie  con  giufta  bilan-  Che  condìrìo- 
cia  si  ripartifee  il  bene,  e il  male . Se  vn  cauallo , Dc  delle  beftie-» 
pe*  grafia  d’efempio,  è vile,  geme  fempre  fotto  la  6*  migliare  di 
foma;  ma  fe  è gencrofo,è  riferbato  nelle  ffalle  dal  degl1  hao 
padrone  ad  vfo  de  gli  arringhi,  e de’ palleggi , Se 
accrcfcecon  la  gala  de  gli  abbigliamenti  il  natio 
valore.  Luciano  nel  dialogo  intitolato  il  Conci- 
lio de  gli  Dei  introduce  Momoàfare  vna  buona^ 
ripa  (fata  à Giouc,  c lo  ripiglia  alpramcnte,che  co 
tanta  poca  prudenza,  e giuflitia  ripartila  i beni,  e 
i mali  nel  genere  humano  ; onde  non  si  doueua_> 
marauigliare , fe  ogni  giorno  più  si  feemaua  il  ri- 
fpctto  de  gli  huomini  verfo  la  fua  Deità  . E non_, 
folo  gli  huominì  gentili  si  doleuano  di  si  fatta  di- 
ftributionc;  ma  anche  perfone  illuftrate  dalla  vera 
fede,e  di  fantillimi  coflumi  fe  ne  ramraaricauano. . 

Boetio  huomo  modeftiflìmo  ne’  fuoi  libri  de  con- 
folatione  non  poreua  capire,  che  i maluagi  follerò 
efaltati,  & i buoni  depredi  ; Se  hebbe  che  fare  Ia_. 

Cccc  fapien- 
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Se  ae  Solferò  a»,  fapienza,  che  l’iftruiua  à difìngannarlo . Macho 
che  t Profeti,  più  ? i Profeti  fteflì  bene  fpeflòprorompeuano,«fr 
profperantur  impy  ? E Dauid  , che  era  vn’huomo 
fecondo  il  cuor  di  Dio  confeffa  nel  falmo  72.  che 
poco  mancò»  che  non  gli  fdrucciolaffe  il  piede  , c 
non  proferire  qualche  amara  doglianza  contro 
DÌO}  Mei  auttm  pene  moti  fitnt  pedes,  Pene  effufi funi 
greffus  mei . ma  perche5  quia  ieUui  fuper  wiquot pa- 
cem peccatorum  videns » con  quel  che  fegue  . Nè  E- 
picuro(per  venire  ai  noftro  tema)  hebbe,per  qua-" 
Epicuro  efagge*  to  riferifce  Lattantio  nel  j.dcllc  Iftitutioni  al  cap. 
ra  qu.-ita  querela  i7.motiuo  , che  maggiormente  Io  ftimolafle  à ne-* 
contro  ia  prom-  gar  ia  prouidenza  di  Dio,  quanto  di  vedere  gli' 
huomini  da  bene  languire  fra  le  miferie  della  po- 
uertà,  e d’altre  fciagurc,  & i federati  trionfare  frà 
le  dclitie,  e le  prosperità  mondane.  Videbat  Ept- 
c tir u si  dice  il  Firmiano,  bonis  aduerfa  femper  accide- 
rci  paupertatem,  Ubare*,  exilia,  charorum  amifsione*  ; 
malos  cantra  beatos  effe,  augeri  potentia , honoribus  af- 
fici . Vcdeua  l’innocenza  abbattuta,  e le  fcclcrag- 
gini  im punite  : Videbat  innocentiam  minus  tuta  n , 
federa  impune  commuti . Vcdeua  la  morte,  fenzo 
hauerevn  minimo  riguardo  nè  al  numero  de  oli 
anni,  nè  alla  qualità  delle  perfone , nè  alla  diffe- 
renza del  merito,  altri  vccidere  nelle  fafeie , alni 
cftinguerenel  fiore  dell’età, altri  ch’erano  i più  Va- 
I orofi  confentire,chc  nella  guerra  cadeflero.-F/a'r- 
bat  fine  dclefiu  morum,  fine  ordine , ac  diferimine  an- 
norumfituire  rnortem  , alias  infantes  rapi,  aliosiatn 
robnfiès  inferire, alias  in  prima  adolefcentu  flore  imma- 
turisfjtneribnS  estingui , inbellis  meliores  potius  fi 
vinci , (fi perire'.  Ma  ciò  , che  maggiormente  Iò 
com  noueu.i,era  il  vedere, che  ad  huominìreligio'ì 
in . ;tife  e frale fdlerroo  era  la  pietà  verfo  Dio  con- 
tro 
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tro  i colpi  di  nemica  fortuna»  & all’incontro  cho 
ad  huomini  rei  feruiuano  per  ifcala  da  falire  al  col- 
ino delle  felicità  i loro  misfatti . Anziché  i fui-  Si  duole,  che  i 
ramificò,  come  fcodiafferoJa  bontà,  e pregiafle-  fulmini  percuo- 
ro  la  malitia,  percoteuano  con  la  violenza  delle.»  to"o.‘^0ni*  e 
lor  fiamme  1 buoni , e lakiauano  intatti  1 cattiui  : 

Maxime  auttm  emmouebat , h ornine s in  primis  reli - 
giofos  grauioribus  malis  affici  : t/s  autem » qui  aut  Deos 
omnin'o  negligeresti  , aut  non  piè  colercnt  » vel  tninora 
incommoda  euenire » vel  nulla  : ipfa  etiam  ftpè  tempia 
conflagrare . Quod  Lucretius  queritur  » cum  dteit  de-* 

Deo  • 

tùm  fulmina  mittahér  ades 
ìpfe  fuas  diflurbah&  in  deferta  recedens 
Sauiat  exercens  tecum  ; quod  ftpè  nocentes 
Preteriti  exanimatque  indignos->inque  mercntes . 

Quinci  Epicuro  precipitò  nel  baratro  dell’empie- 
tà con  negare  la  prouidenza  di  Dio  ; e perche  vtu 
abiflò  chiama  l’altro,  si  trafTe  dietro , dice  Lattan-  introduce U «lo 
tio,vna  lunga  catena  di  errori . Cum  h*c  igitur  co-  ]necj.fca“'™°  * 
gì  farei  Bpicurus  , earum  rerum  velut  iniquitate  indù- 
61  us  ( fu  enim  caufam->ri\tionemque  ignoranti  videba- 
lur ) exiftimauit  nullam  ejfe  proutdenùam . §lppd  cum 
fili  per fn&fifet , fufeepit  etiam  def/ndendum  ; fu  in-*  Attribuircela-» 
erroresinextricabtlesfeìpfeinclufit.  Conciofiacofa.,  prouidenra  dei- 
che  relegata  dal  mondala  prouidenza  diuina  v’in-  le  cofe  alconcor 
trodufse  il  cafo,che  mouendo  alla  cieca , e raggi-  a°0“u  e efi 
rando  fenza  regola  certi  atomi , che  nè  fccar  si 
pofTono,  nè  vedere , producete  col  lor  concorfo 
cafuale,  e fortuito  tutte  lecofe . E così  da  vn  falfo 
principio  precipitofamente  rollino  in  vn’abifTo  di  _ * 

vane,  c fantaftiche  opinioni . Sic  cum , conchiude.. 

Lattando,  quia  in  principio  falfum  fufeeptrat , confe- 
quentìum  rerum  ntcefsitas  ad  drliratnenta  perduxit . 

Cccc  a Hor 
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c. ...  Hor  conùienc,  che  prendiamo  la  difela  della  pro- 

pr“  uidenza  diuina  > e che  la  liberiamo  dalle  Jcalunnie 
lutimi.  di  Epicuro,  e de  Tuoi  leguaci . 

' Etin  prima  à torto  è calunniata  , ò più  torto  re- 

legata, per  la  ragione,  che  adducono  erti,  cioè  che 
si  veggono  malamente  ripartiti  i beni,  e i mali  in_, 
quella  vita  ; nè  per  purgarla  da  quella  calunnia., 
I beni  visi  mòdo  gran  malageuolezza  vi  (corgo  . Vorrei , che  mi 
non  fono  veri  dicelfcro  i calunniatori , quali  fono  i veri  beni , c i 
veri  mali  ; forfè  quelli  della  vita  prefente  ? come 
per  gratia  d efempio  le  ricchezze, la  fanirà,  gli 
honori,&c.  per  la  clartc  de’beni , la  pouertà  , 1<lj 
perfecurioni,  le  malarie.  &c.  per  la  fchiera  degna- 
li . ma  fe  ciò  dicono,  errano  molto  à partito,  que- 
lli non  fono  nè  veri  beni,  nè  veri  mali . Leggano, 
fe  à me  non  preftan fede,  Filone  nel  libro  de  pro- 
so™ come  i fan  uidentia  riportato  da  Eufebio  nell’8.  de  preparar, 
rocqi  dc’fàciulii.  cap.5.  Chrilòftotno  nell’orat. i.de  prouidentia*,  e 
nel  fatino  114.  Platone  predo  Teodoreto  nel  6. 
contro  i Greci , Anaffagora  prefso  Arinotele  nel 
jo.  dell’Etica  al  cap.8.  & altri  ; e noi  afsai  di  pro- 
posto ne  habbiam  fauellato  nel  Difcorfo  dellaj 
Meremplicolì . Quindi  quelli , che  si  lagnano  di 
,r‘.  • Yi  efser  priui  di  quelli  beni , c fcncquerelano  con, 

• la  fortuna,  ò per  parlar  più  teologicamente , con^ 
..  la  prouidenza  di  Dio,  comcfeingiuftafofse.c  par- 

tiale,  imitano  quei  fanciulli,  dice  Plotino  nell'En- 
neade ?.Iib.2.cap.6:  che  vedendo  diflipati,e  guadi 

Jpici  lor  fantocci  di  cera,  e di  pezze , ò quelle  ca- 
ette  dicartuccie,  e di  paglia , ò che  loro  si  nieghi 
vfipomo,  piangono inconfolabilmente,  comefe 
fofsc  perla , ò diftrutta  Troia , ò come  fe  negato 
fofse  loro  vn  teforo . Qjia.fi  non  e tram  putrì  in  re- 
bus non  malis fltant , & lamtntentttr . Volete  vedere, 

. '*  • ; dice 
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dice  Seneca  nel  libro  de  prouidentia  al  cap.6.  che 
quefte  cofe  fenfibili,  che  voi  chiamate  beni,  non.» 
meritano  vn  tal  nome  ? riuolgcte  l’hiftorie , e fro- 
llerete, che  molti  huomini  fauij  , e di  gran  fenno 
l’hanno  difpreggiate  fponraneamente;  perche  du- 
que  vi  lamentate,che  la  prouidenza  diuina  vi  Jeui 
per  altiffimi  fuoi  fegreti  quello  , che  molti  hanno 
falciato  di  buona  voglia  ? Vi  lagnate  forfè,  che  vi 
si  eftingua  nelle  fafcie , ò nel  fi  or  degli  anni  vn  fi- 
gliuolo? che  liete  mandati  in  efilio,e  rilegati  ò al- 
le breui  Giare,  ò al  picciolo  Serifo  ? che  vi  fia  an- 
che tolta  la  vita  ? ma  quanti  per  amor  della  pa- 
tria, ò per  altra  giuda  cagione  hanno  vecifo  i lor 
figliuoli?  quanti  volontariamente  si  fono  per  lèm- 
pre  sbandeggiati  dalla  patria  ? quanti  con  le  pro- 
prie mani  si  hanno  troncato  il  filo  della  lor  vira.,? 
e perche  dunque  vi  lamenterete,  fefàl’ifteflò  la_, 
prouidenza  diuina , che  opera  con  molto  più  con- 
figlio , che  non  fate  voi  ? ^uid  ergo  miraris , dice 
Seneca,  fi id  Deus  bono  accidere patitur,  quod  vir  bo- 
nus aliquando  vult  fibi  accidere  ? filios  amittunt  viri 
boni . Quidni  ? cum  alt  quando  & ipfi  occidant . 1tl~> 
exihum  inittuntur . Qutdnt  ? cum  allattando  ipfi  pa- 
tri am  non  fé  petituri  relinquant . otciauntur  . quidnì> 
cum  aliquando  ipfi fibi  manus  afferant . Vi  dolete  per 
auuentura  di  vedere  altri  folleuati  su  la  cima  del- 
la ruota,  vediti  di  porpora,  ornati  di  gemme , co- 
piofi  d’oro,  e d’argento , habitatori  di  moli  fuper- 
be,  incroftate  di  fini/lìmi  marmi,  con  reputarli  fe- 
lici e beati  ? ò quanto  v’ingannate . mirateli  nel  di 
dentro,  fe  volete  le  lor  miferie  rauuifare.  vedrete, 
che  per  le  fordidezze,  e deformità  dei  lor  viti; 
miferi  fono,  & afflitti . hanno  folamente  vn’appa- 
rènza  efteriore  di  felicitàjma  nell’interno  portano 

vn 
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Feliciti  j j qHi;.  vn’Iafcrno  di  pene . Quid  babetirCcosì  introduce^ 
ilo  m*nJo  faiie.  Seneca  Dio  à fauellare  ) quod  de  me  queri  pofitii 
vosi  quibus  retici  placueruntl  Altjs  bona,  falfa  circum - 
dedi)  cr  animos  inanes,  velut  longo  , fallaci  que  fummo 
tufi . Auro  illos  , argento  » & ebore  on/aui  , intuì  boni 
mhil  e/l.  l/li , quos  profelicibus  afpicitis , fi  non  qua  oc- 
currunt)  fed  qua  Latenti  viderittiy  miferi  funi-,  fordidty 
turpes  i ad  fimilitudinem  parietum  fuorum  extrinficùs 
culti . non  t/l  t/la  folida , £r  finterà  felicitai . Sapcto 
Ven  beni  quali  quali  fono  i veri  beni?  fe  la  prouidenza  diuina  tic— 
eno  * ne  da  voi  lontani  i viti;,  e le  feeleratezze;  fe  vi  li- 

bera dal  giogo  delle  pratie  pallioni  ; fe  vi  fottrahe 
dalla  tirannide  della  libidine»  e dell’auaritia.^*d« 
re  umen  bonisviris patitur  aliquidmali  Deus  ferii 
dice  tal’ vno lagnandoli  della  prouidenza  di  Dio  » 
ma  rifponde  Seneca  : llle non patitur , e per  qual 
ragione  ? Omnia  quippè  mala  ab  illisremouct  j ma_» 
quali  1 fiele r & f.agitia,  & cogitationes  improba* 
autda  confiliat  & libidinem  cuccami  & alieno  imminen- 
tem auaritiam . E quel  che  più  importa,  perche  vi 
dà  vn  petto  coliate  da  non  temere  le  cole  più  hor- 
ribili,  nonché  le  auuerlìtà,  e vn  cuor  generolò  da 
fprezzarc  i tefori  di  Crefo  : Vobisdedt  bona  certa  , 
manfura-,  qu  ant'o  magis  Verfaueritìs  , & vndiquein- 
fpexeritiiimeliora , maioraque pcrmifi Vob'tt  ; c quali 
fono  ? metuenda  contemnere , capicnda  faftidire . Hor 
cosi  difeorre  quello  Filofofo,chc  dell’arte  del  ben 
viuere  tanto  feppe  - 

Secondo  si  pruoua,  che  à torto  è calunniata  Ia_, 
prouidenza  diuina  nella  dillributionc  de  i beni , e 
de’mali  fenlìbili,  difpenlando  quelli  a’colpcuoli,  e 
premendo  con  quelli  gl’innocenti , come  alcuni  si 
lagnauano  preflo  Nenaefio  nel  citato  libro  deho- 
minc  al  cap.44.  Et  quidemferè  vfuueniti  vt  viri  bo- 
ni 
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ni  ladantur  iniuria , & dcprimanturi  & innumerabili- 
btts  ni  alt  s affligantur  .*  improbi  centri  , & importuni 
homincs  augtantur  potè  miai  opibus  , hononbus  in  He- 
p ubiti  a-,  caterifque  bonis  , qua  ad  vìtam  ccmmode  de- 
gendam pertment . Ma  quelli  tali , dice  Nemcfio , 
non  parlercbbono  in  sì  ratta  guifa,nc  calunniercb- 
bono  la  prouidenza,  fc  confideralftro  due  cofo  ; 
Vnaj  che  l’anima  noftra  è Immortale, e che  per  ciò 
quei  beni, che  Dio  le  riferba  per  tutta  reternità  > 
fono  i veri  beni  per  la  loro  fincerirà  , c non  mai 
manchcuoli  per  la  loro  incorruttibilità . la  douc 
quelli  huomini  Epicurei , c fenfeali  facendoli  a_, 
credere,  che  l’anima  lìa  mortale,  e che  termini  i 
fuoi  periodi  infieme  col  corpo,  altri  beni  non  rico- 
nofeono,  che  quelli,  che  al  mede/imo  corpo  fono 
aggradcuoli,  e che  nella  vita  prclente  si  godono  . 
Alibi  vero-,  dice  Nemefio,  videntunqut  hac  loquun- 
turtcum  alia  multa  ignorare  pracepta  prcuidentUitùm 
maxime  anima  immortalìtatem  . nam  eam  mortalem-j 
effe  arbitrante s , buine  vita  tcrminis  res  humanas  de - 
jìniunti  & peruerfa  habent  de  bonis iudicia . L’altra  » 
che  i veri  beni  in  quella  vita  non  fono  quelli  del 
corpo,  che  confillono  nella  lànirà,  nella  robuftez- 
za,  neH’agilità , &c.  nè  meno  quelli  di  fortuna.,  > 
quali  fono  gli  honori,  le  ricchezze,  i corteggi, &c. 
ma  fono  quelli,  che  confillono  nell’anima  , cioè  à 
dire  le  virtù  , e le  anioni , che  da  quelle  dipendo- 
no ; le  quali  tanto  fupcrano  i beni  del  corpo , e di 
fortuna , quanto  eccede  l’anima  di  nobiltà  il  cor- 
po . Eos  e nini , qui  opibus  cirtumfiuunti  & dignitari- 
bus  tnfolefcunt , cr  cateris  fluxisi  caducifque  bomsgló- 
rianturi  fclices  effe  , & leatos  iudicant  ; animi  autem 
bona  oro  nihilo  ducuti!-  c.  ux  multo  torpori s , & externa 
bona  emietcUutH  . Hrajìantiora  enint  beni  funt , qua 
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rerum  funt  prifiantiorurn . Itaque  tanto  virtù  feti  di- 
uitias,  fwitatem > & celerà  excellunt , quanto  amm 
corpus  anteit . E di  qui  è,  dice  Ncmefio,che  le  vir- 
tù Tono  di  tal  perfetdone  > che  ò fieno  congiunte 
con  quelli  beni  fenfibili,  ò fieno  lcompagnate,s£- 
pre  rendono  l'huomo  beato  e felice . E lo  fpiega_, 
con  audio  limile . due  forti  di  mifure  si  trouano, 
vna  determinatale  che  confifte»come  dicono  i Ma- 
tematici, in  indiuifibili , come  per  grada  d’elèmpio 
vna  canna  di  due  cubiti , di  cui  ciò,  che  fe  ne  leui, 
non  è piu  canna  bicubitale  ; vn’altra  indetermina- 
ta, c che  hà  latitudine , qual'è  vn  mucchio  di  gra- 
no, che  le  bene  ne  leui  qualche  poco , nondimeno 
vn  mucchio  rimane  . Hor  tal’c  l'huomo  da  bene, 
il  quale  quantunque  retti  fpogliato  delle  ricchez- 
ze, degli  honori,  e di  altri  beni  limili , Tempre  re- 
tta beato , perche  Tempre  ritiene  il  mucchio  delle 
virtù . Quctrc  virtutes  cùm  foli , tùm  curn  altjs  con- 
tundi hominem  beatum  reddunt , cum  alqs  in  latita - 
dine-,  foli-,  & per  fe  in  circumfcriptione . uam  forum—,-, 
qui  funt-,  partim  circumfcripte  intelliguntur , vt  bicu- 
bitum,  partim  late  vt  aceruus  ; nam  de  aceruo  fi  duos 
mqdios  demas , quod  relinquitur  aceruus  e fi . ltem  bea- 
titudini in  latitudine  intelletti , fi  detraxeris  corporis » 
& externa  bona-,  folafque  virtutes  reliqueris , nihtlo - 
minus  beatitudo  manet , ipfaque  fiala  virtusfipfi  ad 
beate  viuendum  contenta  eft . Che  non  si  può  dir 
cosi  delThuomocatduo , che  mancandogli  la  vir- 
tù» abbondi  pure  di  tutti  i beni  di  corpo , e di  for- 
tuna al  pari  de’Monarchi  dell’Oriente,  Tempre  fo- 
ra mifero,  & infelice.  Onde  ne  tira  Ncmefio que- 
lla confeguenza  : Omnis  ergo  bonus  beatus-,  fr  omnis 
improbus  mifer-,  etiamfi  omnibus  fortune  bonis , qui  di - 
cuntur , abnndet.  Siche  conchiudiamo,  che  la  pro- 

uidenza 


Digìtized  by  Google 


Della  prouìdenza  di  Di» . j 7 7 

uidenza  diuina  non  erra  in  di/penfare  quelli  beni 
l'entibiiijfc  le  piu  volte  li  concede  ad  huomini  im- 
meritcuoli , e nepriua  gli  huomini  da  bene  i per 
non  edere  quelli  veri  beni",  nè  fanno  beato  chi  li 
poifiede,  ma  rifcrba  inuiolabile  giulìitia,e  rjgoro- 
la  egualità  nel  ripartimcnto  de’bcni  Ipirituali  nel- 
l’altra vita,  e moilra  la  fua  beneficenza  nella  prc- 
fcnte  con  quelli,  a’quali  le  virtù , che  fono  i veri 
beni,  come  habbiamo  dimoftrato , cortelemento 
difpenfa . 

Terzo  e calunniata  indebitamente  la  prouiden- 
za  per  vn’altra  ragione,  che  apporta  lo  Hello  Ne- 
mefio . L’huomo  non  sà,  nè  può  preuedere  ciò , 
che  gli  Ila  più  vtile , ò più  dannofo;  si  crede , che 
aflòlutamentc  le  ricchezze,  la  finità,  gli  honori,& 
altri  sì  fatti  beni  gli  fieno  vtili;  e che  la  pouerti,le 
malarie,  le  perfccurioni,  & altre  limili  fciagure  gli 
fieno  dannofc  . Ma  in  latri  s ingannano,  perche  à 
molti  le  ricchezze  riefcono  dincuoli,e  come  quel, 
le,  che  funt  irritamento.  malorum->fono  à loroincen- 
tiui  di  lulfo,  di  arroganza,  e di  violenza  : ad  altri 
al  contrario  vtili,  valendofcnc  per  atti  genero  fi , e 
per  opere  pie , impiegandole  ò in  beneficio  della_> 
patria,  ò in  folleuamento  di  perfonc  bifognolè  ; e 
dall’altro  canto  la  pouertà  , per  grafia  d’efempio , 
ad  alcuni  è dannofa,  perche  li  dimoia  ad  opere 
praue,  à rapire  la  robba  altrui,  à fualigiare , & vc- 
cidere  i paflaggieri,  &c.  ad  altri  poi  è vtile,  perche 
li  tiene  à freno  dentro  i termini  della  modefiia , li 
libera  da  i danni , che  potrebbono  riceuere  da  i fi- 
gliuoli, ò da’feruitori,  fe  l’haueflero,  e cofe  fomi- 
glianti . Hora  Dio,  che  il  tutto  preuede,  difpenfa 
con  la  fua  prouidenza  ad  vno  le  ricchezze,  perche 
sà,  chele  impiegherà  in  anioni  honorate:à  quell* 
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alerò  permette,  che  fiapouero,  perche  si  liberi  da 
moiri  mali,  che  gli  auuerrcbbono  ,fe  pou ero  non., 
folfe  ; che  il  tutto  ridonda  in  beneficio  degli  huo- 
mini,  ancorché  elfi  si  diano  à credere  il  contrario. 
E quindi  douria  ciafcuno  rimetterli  alla  difpofi- 
tione  della  diurna  prouidenza,  e perfuaderfi , che 
quello  fiato,  in  cui  l’hà  pollo, lìa  per  lui  il  miglio- 
re . rigare , dice  Ncinefio  , proutdenliam  repreben- 
dunt , tjux  prouidentia  res  burnanas  non  folut»  ex  bis  , 
qua  fenfibus  notantnr  ifed  etiam  ex  fua  , & propria^, 
prxcognìùont  adminifirat . Cum  enim  Deus  non  ne- 
feiatfibono  viro  esordire  pau peserà  c/feiciufiqne  fien fiumi 
ópes  fi  dentar , deprauaturas , Vtihter  cum  in  pauper- 
tate  fini  t vi  aere . At  qui  opale  ntus  c/l , ftpè  importu- 
ni or em  fore  vi  densi  fi  tgtat  ( ad  latrocinandum  miriti 
aut  ad  trucidando!  hominesi  ani  ad  alia  quidam  gra- 
tti or  a facinora  animum  adiungeret)  poltri  illuni  opibus 
pcrmittit . ltaqne  & ai  fiepeliendos  liberos , & ad  vi- 
tandos famulos  fxpi  ncbis  vtilis  paupertas  fuil . Bffiet 
cnim  eorum  falus  interini  acerbiorfifi  & liberos  impro - 
bos  , & famulos  predone s haberemus  . A los  enim  mini 
rerum  venientium  prafentientesié'  eaiqua  infuni  tan- 
tum fptclanlesi  non  rette  de  tjs  , qua  in  rebus  humanis 
eueniunti  indicami!  s . At  Deo  ctiam fatar  ai  tamquam 
pmfintia  funi. E pare,  le  non  erro,  che  habbia-im- 
beuuti  Nemefio  cotali  fentimcnti  daGiouenale 
nella  fatira  io.  verfo  il  fine,doue  ci  fuggerifee 
quelli  medefimi  configli . 

Nil  ergooptabunt  bomines  ? fi  confilium  vis. 

' Permittes  ipfis  estendere  Nurninibasi  quid 
Conueniat  nobisi  rebufque  fit  vtile  nofirts. 

NamprO  iucundis  api i filma  quoque  dabunt  Dii. 
Cbartor  cfl  illis  homoiquam  fìbi.nos  animar  uni 
lmpulfhdr  «xcctsmagnaque  cupidine  datti 
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Coniughi»»  petimus-ipartumque  vxoris'M  illis 

Nàtumy  qui  pueri-,  qualifque  futura  fit  vxor. 

Quarto  è calunniata  fenza  ragione , dice  Chrì- 
foftomo  fopra  il  falmo  1 i7.al  verfetto  4.  la  proui- 
denza,  nè  meritano  fcufa  i calunniatori,  perche  da 
fe  medefimi  si  condannano , nè  poffono  lagnarli , 
quando  cadono  in  qualche  calamità , c Iciagur»-. . 
E certo, dice  Chrifoftomo,che  molti  quando  veg- 
gono qualche  huomo  commettere  alcun  misfatto, 
come  per  gratia  d’efempio,iauoIar  la  robba  altrui, 
vfar  violenza  al  compagno,  &c-vorrebbono,che  la 
prouideuzadi  Dio  rantolio  prcndefle  la  sferza  in 
mano,  e lo  galìigaffè . Hor  fe  tale  punigione  bra- 
mano in  alrri,  dice  quello  Santo , di  che  si  lagna- 
no, fe  da  Dio  fieno  ò con  l’infirmità,  ò con  la  po- 
uertà,  ò con  le  perfecutioni  ,ò  con  altre  limili  ca- 
, lamica  trauagliati  elfi , fe  si  troueranno  in  mille 
colpe  inuolti?  e chi  viue  fenza  colpa?  dunque  non 
si  lamentino  , le  la  prouidenza  diuina  efercita  iru, 
loro  ciò,  che  edì  vorrebbono,  che  cfercitafle  in  al- 
tri . Quid autempojju  effe-)  dice  il  Boccadoro  ìhac 
pe>  uerjìtate  detenni , cum  ea  etiam  , qua  funi  inter  fe 
centrar  ia->*grc ferant-,  nunc  quidem  dolente**  quoa  pap- 
pitela non  exigaty  jptwc  autem  quod  exigat  ? Quando 
enirn  viderint  aliquos  r apiente s , £5”  i»  bona  altorutn -» 
tnu  adente  Si  volunt  cosdare  pcenas , quando  vero  feip- 
fos  pec cantei  minime  ; quod  quidem  eft  detrattati , & 
corrupti  animi  .Anzi  dourebbono  incorali  gaflighi 
riconofcere  l’amore , che  Dio  come  padre  porta-, 
loro,  in  quella  maniera,  dice  Chrifoftomo,  che  nó 
si  trouerà  huomo  di  sì  peruerfo  giudi  no , che  ve- 
dendo vn  padre  «alligare  il  figliuolo  per  falli  co- 
medi, lo  biafimi , anzi  per  vna  tal  icuerità  da  lui 
vfara  lo  riconofcerà  per  vero  padre , e che  ama  di 
D d d d z cuore 
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cuore  il  figliuolo . Hor  fé  così  è , come  vorrà  chi 
che  fia  dolerli  di  Dio,  quando  dalla  fua  prouiden- 
za lìa  punito;  più  torto  lo  rmgratij , c baci  queilsu» 
sferza,  che  lo  percuote  . Quomodo  erge  no»  cjì  ab- 
fnrdum,  ft  videas  ejuidem  patrem  JiLium  verberantem, 
id probare-,  fi  laudare,  fi  vel  eo  maxime  Nomine  patre 
exijiimare  ; fi  autem  Deus  velit  de  ijs  ,qux faci  a funt 
pcenas fumere,  indignavi , fi  agri  ferve  ? Conchiude 
Chrifoftomo  (c  fcrua  per  ammaeftramento  à tut- 
ti ) che  quando  si  tratta  della  prouidenza  di  Dio, 
non  bifogna  diuifar  di  quella  fecondo  le  noftre 
paOioni,che  quali  giorti  veli  ci  appannano  gli  oc- 
chi j nè  ci  lafciano  vedere  i lumi  di  quel  baiti  Hi  ma 
prouidenza  : Sunt  edam  qnadam  affecìicnes , qua 
fiultis  fepè  tcncbms  affondimi,  (fi  efficinnt,vt  eam  om- 
ninb  vtdere  nequeant . pnmum  quidem  hbidincs  , fi 
amor  veluptads,  quadre  a e a edam , qua  funt  omnibus 
mantfefia,  pratercurrunt  ; fecondo  eft  tgnor  arnia , fi 
mcnds  peruerfitas . Ma  si  dee  confederare,  chela 
prouidenza  di  Dio  infinitamente  fupcra  la  debo- 
lezza del  noftro-difcorfo  , e che  per  conofcerla  bi- 
fogna fpogliarfi  de’proprij  fenfi,  c ródendole  gra- 
tie  di  quanto  opera  in  noi,  riucrirla.  De  rebus  emm 
immenfis  contendi mus  , fi  qua  creatam  omnem  natura 
longè  fupcrant . E os  autem,qui  cam  vel  aliqua  ex  par- 
te funt  cognituri,  oportet  effe  hberos  ab  qs  , quas  tam_j 
diximus,  affettionibus , fi  eam  videbunt  Sole  clarius  , 
licèi  non  omnem , fi  cttm  eam  didicerint , prò  vniuerfa. 
agent gratias . Vno  di  quelli, che  totalmente  fpo- 
gliato  de  proprij  affetti  si  ralfegnaua  in  tutto  nel- 
le mani  della  prouidenza  di  Dio  fu  Chrifippo , il 
quale,pcr  quanto  riferifee  Cirillo  nel  libro  j.con- 
tro  Giuliano,  teneua  per  indubitato,  che  ciò  , che 
difpone , ò permette  la  prouidenza  diuina , fia  il 
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meglio  S nè  voleua  , che  in  modo  alcuno  fc  ne  di- 
fcon  eftc  , ò si  mcttcffe  in  forfè . C hryfippus , dice 
Cirillo,  Socratem  fecutus , de  tjhqtta  fiunt-,»e  dui  qui- 
dem  putabat  oportere^qms  fcìftfed  otturino  meliti!  tfiud 
fuiffe . N am  fi  admintfi ratio  fingi  nulla  pote/i  dittino^, 
melior-ì  prorfus  de  qs , qua  fiunt , exifiimandum  e fi  yfic 
euenircì  vt  euentunh  fiat  tu  s effe  . 

Diuifione  Vltima- 


Si  propone  <vn'  altra  obiettione  contro  la 
Proutdenfa  , prefa  dal  ritrouarfi 
tante  cofe  pernii  io fe  nel  mon- 
do , f le  si  risponde . 


OVel  Sauio,che  non  proferiua  parola, che  non 
foffe  vn’oracolo , ò vna  (enrcnza  , degna  di 
cilcre  fcolpita  ne’bronzi , c ne’marmi , fauellando  ogni  cof*  nel 
nel  cap.3 dcll’EccIefiaftico  del  modo,  che  tenne  mondo  hi  il  fuo 
Dio  in  fabricar  quefto  mondo , offerua , che  con_,  conc,'ar<o  • 
gran  magiflero  il  compofe  di  parti  fra  di  loro  con- 
trarie, e ripugnanti , nè  vi  lafciò  cofa  , à cui  non.» 
contraponeftè  vn’altra  ,che  nimicale  fo/Iè,  e con_, 
cui  le  conuenifTe  in  quefto  arringo  delle  creature 
duellare . Oppofe  alla  vita  la  morte , alla  luce  le_> 
tenebre,  al  giorno  la  notte,  al  fuoco  l’acqua, all’e- 
lefante il  rinoceronte,  all’aquila  il  cigno,  & ad  al- 
tri altre,  ma  con  modo  fpeciale  al  bene  oppofe  il 
male . Contra  malum  bonum-,  dice  il  Sauio,  c '7  contro, 
mortem  vita . Sic  & contro  virum  iufium  peccatore  & 
fic  in  tue  re  in  omnia  opera  Alt  fumi,  duo  contra  duo,(fi 
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vnum  coltra  vnum  .Nò  folo  il  Sauio  , ma  ancheJ 
Homero  giunfe  à conofcere  quella  verità  » che  la_. 
fimboleggiò  con  quel  fingimento  de  i due  gran.» 
vafi  nella  foglia  di  Gioue  collocati  > con  vno  de* 
quali  verfaua  i beni , e con  l’altro  pioueua  i mali 
fopra  quella  bada  ter  fa . 

Duo  enim  delia  pofita  funt  in  leuts  limine 

Donorii-iCuiufmodi  dottatone  vnihalteru  comodoru 
Ma  due  forti  di  malisi  ritrouano, alcuni , che  mo- 
rali si  chiamano,  c confiflono  nella  malids,che  al- 
la virtù,  & alla  legge  di  Dio  si  oppone  ; altri , che 
filici»  e naturalisi  appellano*  lì  quali  conle  loro 
proprietà,  danno!!  » e quali  micidiali  fono  dell’ef- 
fere  altrui,  come  per  grada  di  efempio,  l'acqua  è 
mala  al  fuoco,  perche  l clhngue . De  i primi  qui 
non  ne  parlo, & ad  altro  luogo  ne  rifcrboil  difeor- 
fo  ; lolo  de  i filici  prendo  à diuifarc  , li  quali  lòno 
tanti,  e sì  pernitiofi  , & in  particolare  all’huomo , 
che  hanno  indotto  molti  ò à negare , ò à mettere 
in  dubbio  la  prouidenza  di  Dio . A che  fine, dico- 
no elfi  ( riferiti  da  Lattando  nel  libro  de  ira  Dei  al 
cap.i?.)  il  Signore  Dio,fc  tutto  ciò,  che  hà  crea- 
to, è fiato  da  lui  prodotto  à prò  ,e  beneficio  dell’ 
htiomo,  hà  pofeia  introdotto  sì  horrtdi  perfonag- 
giin  quella  fecna  del  mondo, come  le  ferpi,  i vele- 
ni, le  grandini,  le  tempefte,  le  carefiic,  le  guerre,i 
contagij , le  tigri,  e rant’altre  beftie  firibonde  del 
fangue  humano,  che  iniettano  il  mondo,  e lo  ren- 
dono men  praticabile,  e ficuro , e che  infidiofe  al- 
la vita  deH’huomo  lo  tengono  in  perpetuo  traua- 
glio,  e timore  ? Querentes-,  dice  Lattando , cur  fi 
Deus  omnia  hominum  caufa  fecerit , etiam  multa  con- 
traria ì dr  inimica , & pefitfera  nobis  reperiantur  tdm 
in  mari , quum  in  terra. Quinci  dalla  conlideratione 
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di  quelli  difordini  (che  tali  efii  li  riputammo)  có- 
mom,s'.indu  Aero, come  dice  Paolino  ntll’cpift.jS 
a negare  la  promdenza  di  Dio,&  in  Tua  vece  fur- 
ro^ire  il  calo,  come  autore  di  si  fatti  inali,  non  ef- 
fcndo  veri  limile,  che  vn  Dio,  ch’c  tutto  prudenza, 
e tutto  amore  operi  si  fconfìgliatamente  in  pic- 
giuditio  altrui . Dicebant  ( parole  di  Paolino  ) idee 
ìtc  k diurna  potè  {late  fecerni  oportere , quia  cafum ^ 
maois,  quarti  Deum  deceant  mala.tìor  trà  quelh,chc 
ofarono  empiamente  di  profcriucre  laprmiidcnza 
dinina  dal  mondo,  tiene  il  primo  luogo  Epicuro, 
i!  quale  non  potcua  farli  à credere,  che  da  vn  fon- 
te così  puro,  e fincero,  quanto  è Dio  ,si  originaf- 
fero  ruftelli  cotanto  torbidi,  e in  sì  gran  numero, 
quanto  fono  i maliche  fuccedono  in  ogni  momen- 
to frà  le  creature.  Quandi  armatoli,  come  ofier uà 
Latt  mtio  nel  luogo  citato,  di  alcuni  enthimemi,si 
credette  di  haucr  con  quelli  fugata  la  prouidenza 
diu ina  fuori  de’  confini  del  mondo.  Tentiamoli  ; 
Ditegli  dice,*!*/  vulttollere  mala , è non  potè  fidata 
potefi , dr  non  velr,  aut  «eque  vult , nequepoteft , aut 
dr  vult,  & potejl  - Si  vult, & no»  potefi,  imbecilli s efl , 
nuod  in  Dcum  noncadit . Si  potefi,  & no»  vult , tnui- 
du<,  cjuod  eque  alienum  k Deo.  Si  ncque  vult , ncque 
potei  & inuidus,  &imbectlhs  ejl  iideoque  no»  Deus  . 
Si  vult,  & potefi , quodfolum  Deo  cementi;  vndeergo 
funi  mala  <f  aut  cur  illa  non  toltiti  Et  aggiunge  Lat- 
tando : tlerofque  Vhtlofophorum , qui  prouidentiam-, 
defendunt,  hoc  armamento  perturbare  falere,  dr  inuitos 
pene  adiri,  vt  Deum  nihil  curare  fateantur,  quod  ma- 
xime nutrii  Epicurus  . Arnobio  nel  libro  a.contra-, 
genteS;  per  non  entrare  in  quello  numero,  penso, 
ncr  fuilupparfi  dal  laberinto  di  quelli  dilemmi  , 
jlabilire,  che  non  fla  Dio  autore  delle  creature,  & 
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in  particolare  dell’anima  rationale,  imperoche  {«_> 
fodero  fuoi  parti,  farebbono  perfetti (limi , e fenza 
difetto  alcuno , cosi  conuencndoalla  fua  onnipo- 
tenza , e bontà  ; ma  che  fi  a vn  perfonaggio  il  piu 
eminente  della  Corte  Celcfte , à cui  Dio  habbia_, 
ingiunta  la  creacionc  delle  cofc  ; in  quella  guila_, 
che  Platone,  come  habbiamo  accennato  pur  dian- 
zi , fingcua  nel  Timeo , che  il  Demorgogone  lu- 
nette cómcfla  la  prodottone  delle  creature  a' Di; 
minori;  & à cui,  come  ad  autore  si  debbono  attri- 
buire tutti  i mali, che  alia  giornata  fuccedono  . Sed 
alterni»  quempiarn genitore™  bts  effe , dice  Arnobio» 
dtgnitatis , & potenti a gradibus  fatts  plurimis  ab  Im- 
peratore difiun&um , cius  lame»  ex  aula,  & eminenti» 
nobiltum Jublimitate  natalium.  Nam  fi d Deo  produci» 
effent  prafertim  anima  , nihil  eis  ad  perfecltonem  de- 
fuiffet  virtute  perfedifsima  procreata  . E poco  piu  a 
batto  meglio,  e più  diffufamente  si  fpiega,  dicen- 
do : Sed  procul  hac  babeat  ùm  immanis , & federata 
perfinafio-,  vt  Deus perfecla  omnia  faciens , aut  aliejutd 
fecerit  claudum , & qu<>d  eminus  effiet  k redo  : aut  vili 
rei fuent  miferiarum^aut  di  fi  riminum  caufa.  Minora 
bue  ilio  fiunt , & magnitudini s eius  defiruentia  potefia- 
tem , tantumque  e fi  longè , vt  ifiarum  auclor  rerntruj 
effe  credatur , vttn  fiacri  lega  crimen  impie  tatis  tncur- 
rat  quifiquis  ab  eo  conceperit  hominem  effe  pro^natum  , 
rem  infidi  cernì  & miferam  ; qui  effe  fe  dolca t , qui  con - 
ditionem  fuam  detefietur , aclugeat  ; qui  nulla  alia  de 
caufa  fife  intelligat  procreai  um , quam  ne  materiata i_» 
non  haberet , per  quam  diff under cnt  fe  mala  , & effent 
mifieri  fiempert  quoru  crucia!  ibus p a fiere  tur  ne  fi  io  qua 
latente  & humanitati  aduerfa  crudeli tas . Cosi  deli- 
rando Arnobio,  accumula  quetto  ancora  à gli  altri 
errori,  che  nelle  fue  opere  fparfi  fono . Ma  lafciari 
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da  parte  cotali  vaneggiamenti,  rechiamo  le  ragio- 
ni, per  le  quali  apparifea  quella  verità , che  i mali 
filici,  e naturali  non  riconolcono  altra  caufa , che_> 
la  prouidenza  di  Dio,  à cui  la  lor  produttione  no 
folo  non  ripugna , ma  fcuopre  l’eccellenza , e la_, 
fublimità  del  Tuo  infinito  faperc . Vediamo  quali 
fono. 

La  prima  si  trahe  dalle  vtilità  > che  ne  prcuen- 
gono  daqnefti  mali  filici,  e naturali,  le  quali  fono 
molte . Primieramente  si  vede,  che  la  vicinanza-* 
di  vn  contrario  arreca  profitto  al  Tuo  contrario . E 
qual  cola  più  contraria  al  dolce,  quanto  l’amaro  ? 
e pure  vediamo,  dice  Sinefio  nel  libro  z.deproui- 
dentia , che  la  natura  per  render  più  dolce  > e più 
foaue  il  fico,  hà  refa  tutta  la  pianta  amara  , amaro 
il  tronco,  amara  lafcorza,  amare  le  radici , amare 
le  frondi . ma  à qual  fine  ? non  per  altro,  che  que- 
lle in  virtù  della  iimpathia  traendo  à fe  tutto  l'a- 
maro, e il  fecciofo  deH’humore , che  fomminiftra 
la  terra  peraliméto  della  pianta, lafciano  purgatele 
lineerò  il  fucco,  che  nudrifee  il  frutto , onde  più 
foaue , e più  dolce  ne  rimane.  Idei  ficum  videmus , 
dice  Sinefio,  fuauiffmumeffe  fruflum  ; folta  veri  , 
corttcem-,  radicem , cr  truncum , omnia  hac  amari  efftj 
facci.  V idetar  enim  quicquid  deferita  habet  arboris 
natar a,  td  in  ifs , qux  non funt  efuìy  confinare  ; quod 
vero  eft  optimum-,  id  in  frutìtbus  merum-,  ac  fncerum 
relinquere . Quindi  confapeuoli  gli  hortolani , e i 
giardinieri  di  quello  fegreto  di  natura,  per  rende- 
re più  odoro!?  i fiori  fogliono  appreflo  alluogarui 
herbe  fetide,  e puzzolenti , c peraccrelcer  la  foa- 
uità  all’herbe  ne  piantano  vicine  dell’altre  amare, 
e di  maligno  faporc  : Fragrantibas frtidosfegu i ra 
Sinefio,  amaris  dukia  fileni  ad f rere  , Vt  quicquid 
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burnens  prètti  terre  eft  admixtum , hoc  tilt  naturali 
quidam  ad  fe  cognatione  trabentia , fìncerum%ac  probe 
defecatum  humorem  , hahtumque  meliorem  benis  r odi- 
abili reltnquant.  E tpicfto,  conchiudc>è  il  più  age- 
uol  compenfo  di  tener  purgace>  e tìnccre  da  catti- 
ui  htimori  i’arole  de  gli  horti,  e de’  giardini , qua 
tjl  areole purgando  ratio.  Si  che  quella  qualità  d’a- 
marezza , ò di  fetore  » che  ferabra  di  fua  naturai 
danneuole  al  frutto,  ò all 'herbe  > riefee  loro  vcile,e 
profitteuole.  E quella,  dice  Euripide,  è vn’arte.» 
marauigliofa  della  prouidenza»  che  dalla  vicinan- 
za del  male  si  accrefca  il  bene , e che  perciò  vuo- 
le, che  vno  non  vada  mai  feompagnaro  dall’altro* 
• Numqttam  nafenntur  feorjìm  bona-»&  mala , 

S ed  eft  quedam  temperati Oì  Vt  recti  habeant. 
Secondo  si  vede,  che  quello , ch’e  dannolo  ad 
vna  colà,  c vtile  ad  vn’altra . Olfèrua  Profpero  nel 
fuo  poema  de  prouidcntia,che  il  freddo,  che  nel- 
le parti  boreali  coi  rigor  del  fuo  gelo  moietta  la_, 
maggior  parte  dell’anno  gli  habitatori  dell‘Orfe,è 
grato,  e foaue  à quelli , che  fotto  la  zona  infocata 
unguifeono  tra  i feruori  del  Sole  perpendicolare, 
Frigore  perpeffus  Salem  cupit  ; vftus  ab  oftu 
1/jter  Hyperboreas  marnili  algere  pruinas  . 

In  oltre  la  pioggia,ch’è  noiofa,  e fpiaceuole  ad  vn 
viandante  carico  di  graue  Toma , è riceuuta  con_» 
gioia , e con  giubilo  grande  dall’agricoltore , per 
vedere  con  quello  alimento  dal  Cielo  riftorati , c 
rinuigoriti  i fuoi  feminati inariditi  per  l’arfura . 
lniufto  plauiam  metuit  fnb  fafee  viator , 

Queir» pofeit  votis  fitienti  rufticus  agro . 

Che  più  ? i ferpi,  che  folo  à vederli  con  le  tre  lin- 
gue, che  vibrano, e con  le  cerulee  fquame, che  fol- 
goreggiano, fpauentanovniuerfahnente  cialcuno  j 
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ad  ogni  modo  si  crouano  di  quelli  di  tal  ftomaco,c 
di  tal  compldfionc , che  fe  ne  vagliono  per  fapo- 
rofe  viuande . 

Ceeruleos  angues  timor  iJH  tjl  vifere  : at  illi 
Intrepida  exeoflis  oneratur  menfa  chelydris . 

Onde  tiene  Profpero  per  propoli  tione  veriffimsu,, 
che  Dio,  prudentilfirao  creatore, non  habbia  pro- 
dotto cofa  alcuna,  che  inutile  lìa,ò  pure  fe  è difu- 
Cile  in  vn  tempo,  che  non  fia  vdle  in  vn'altro . 

Nec  mtbifas  dixijfe  alt  quid  non  ritè  creatami 
Aut  vllas  auftm  mundi  reprehendere par te s ; 

Cum  fator  ille  operum  teneat  moment  a fuor  ami 
Et  carptim  varios  in  totum  temperet  vfus  . 

Demque  quicquid  obeft , aut  caufhaut  tepore  verfo 
Vrodejl  : (Agemino  fubfiftunt  cunei  a periclo  * 
Terzo  si  vede»che  vna  medesima  colà,che  dan- 
neggia per  vn  verfo,  gioua  per  l’altro.  Ciò  si  feor- 
gc  nelle  vipere,  dice  Nemefìo  nel  libro  de  homi- 
ne  al  cap.  1.  che  col  fuo  dente  micidiale  ci  auuele- 
na,  c con  la  fisa  polpa  ridotta  in  teriaca  ci  rifàn*_, . 
Etiam  venenata  befti*->d\cc  quello  autore, etnolumen- 
ttem  h omini  faciunt , propterea  quod  eis  ad  curando. _» 
vulnera  ab  illis  ipfis  illata  , exter ofque  morbos  fanan- 
dos  abu  tifar . T ales funt  theriacx  quxdam  compofi fio- 
tta-, qua  vocantur , quas  ratio  exeogitauit , vt per  eas 
etiam  tllis  dominar etur  » & Velut  k deuiélis  hojltbus 
commodum  perciperet . 

Quarto  si  vede,  che  quello,  che  c danncuole  à 
vn  particolare,  è vtile  all’vniuerfale,  al  cui  mante- 
nimento hà  l’occhio  principalmente  la  prouiden- 
za . Quinci  veggiamo,  che  quei  venti, che  co  i lo- 
ro impetuofì  fiati,  eccitando  fiere  tempefte , e pe- 
ricolofc  procelle , fommergonotal’hora  qualche.» 
nauiglio  tra  l'onde  del  mare , e che  fuellono  à gli 
Eeee  a agri- 


Niuoa  cofa  è 
inutile; 


S’èdannofa  pel 
vn  verfo , è vaie 
per  l’altro. 


Vna  cofadanec 
uole  al  partico- 
lare c vale  all'v 
muerfale. 


Digitized  by  Google 


Dille  cofe  con- 
trarie rifuita  la 
vaghez*J  c l’ar- 
rnonia* 

L’arce  • rat  ori  a 
si  Teme  de’  con- 
tratti ■ 


La  Pittura  si  Ter 
ue  de 'contrari!  • 


588  Difitorfo  Duodecimi.  Dìuìf.V Itimi 

agricoltori  le  piante  » fcruono  dall’altro  canto  pc 
mantici  da  purgar  l’aria  da  gl’infetti  vapori , e li- 
berare le  nationi  intiere  da  i contagi , c dalle  pe- 
nitenze, che  dail’ethere putrefatto  fogliono  auue- 
nire,  come  dice  Filone  nel  libro  de  prouidentio 
riportato  in  parte  da  Eufebio  nell’8.  de  preparar. 
cap.J.  Ventorum  impetus , egli  dice  , (ir  piuma  vis 
non  ai  permeiem  namgantium  , aut  agrieoi  arum  , fed 
ad  vtilitatem  humani generis  diuìnitus  mittttur ; aquis 
entm  terramy  ventis  vero  regionem , qua  fub  Luna  ejl 
mandare  folet  > (f  vtrtfque  ammalia , & plani as  alit 
a ii get>  perfìcit . quod  fi  nautgantesy  aut  agricolas  non - 
nutnquam  perditi  mirari  non  deber.mimma  enim  qua- 
dam  ifia  panie tda  funi » cura  vero  totius  bumani  ge- 
neris Deo  efi. 

La  feconda  ragione  si  trahe dalla  vaghezza,  e 
dalla  leggiadria,  che  rifuita  nel  mondo  da  tali  có- 
trarietà,  e ripugnanze . è penliero  quello  di  S.  A- 
goftinoj  il  quale  con  tre  bellilfimi  limili  lo  fpiega, 
vno  prefo  dall’Arte  Oratoria,  l'altro  dalla  Pittura, 
il  terzo  dalla  Mufica . L’Arte  Oratoria  fra  l'altro 
figure,  di  cui  si  ferue  per  render  leggiadra,  e vaga 
l'oratione,  si  vate  delle  antitheli, che  noi  chiamia- 
mo contrapolli , cò  i quali  mirabilmente  si  ador- 
na il  parlare,  e fe  gli  dà  vigore,  & energia . Cosi 
quella  leena  delle  creature  riefee  per  la  loro  op- 
pofitione,  e contraponi menio  più  vaga , e riguar- 
deuole.  Ita  quafiy  dice  Agoflino  nel  lib_i.de  or- 
dine cap.7-e.v  antitbetis  quodammodoy  quod  nobis  e ti* 
in  oratione  iucundum  efi , tdefi  ex  contrarijs , omnium 
fimul  rerum  puUhritudo  figuratur . La  Pittura  non_» 
si  ferue  di  vn  color  lolo  per  dipingere  l’imagini,  e 
le  figure, ma  fraponendo  al  chiaro  l’ofcuro,al  ver- 
de il  giallo,  e cosi  de  gli  altri,  giunge  à tal  perfet- 
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rione, ch’emula  della  natura  non  folo  gli  vcelli  co- 
me Zeulì , non  foloi  caualli  come  Apclle , ma  gli 
huomini  fteffi  come  Parrafio  inganna . Cosi  il 
fourano  Pittore  col  pennello  della  Tua  prouiden- 
zn  mefcolando quali  ofeuro  al  chiaro,  e quali 
verde  al  giallo  le  contrarietà  fra  le  creature  ren- 
de più  vaga , e più  marauigliofa  l’imagine  di  que- 
llo vniuerfo.  Et  umbra  in piduris  , dice  Agoftino 
nel  lib.  de  Gen.ad  lit.c.  5.  quibus  eminentiora  quaq\ 
difttnguuntur , ac  non  fpecie , fed  ordine  placent , &c.  ^ 

La  Mufìca  non  con  vna  fol  voce  forma  la  fua  ar-  Ue  de’  contrariò 
monia,  ma  mefcolando  l’acuto  col  baffo  , il  con- 
tralto col  tenore,  e le  paufe  col  canto,  farifultare 
vn  concento  gratiflìmo  all’orecchio  . Cosi  il  gran 
Maeftro  del  choro  Iddio  framette  le  creature  con- 
trarie fra  di  loro,  e la  notte  al  giorno,  come  paufà 
della  luce,  perche  conia  loro  contrarietà  compó- 
gano  vna  melodia, che  moftri  euidentemente  qual 
fìa  l’arte  ftupenda  della  fua  prouidenza . Siculi n 
cantando , dice  Agoftino  nell’ifteffo  luogo,  interpo - 
fittone s flentiorum  certi  s , moderatifque  interri  allis  , 
quamuis  vocumpriuationes  fnt , benètamtn  ordinan- 
tur  ab  qs-ì  qui  cantare  feiunt , & fuauitate  vniuerft 
cantilena  aliquid  conferunt . E che  farebbe  il  mon- 
do, dice  il  Nazianzeno  nell’oratione  1 6.  fe  follo  ^ varietà  delle 
è tutto  monti,  ò tutto  valli , ò tutto  felue  ? e che  “ ”0>e  bci’ 
farebbe  il  noftro  corpo  fe  folle  ò tutto  occhi,  ò ' 
tutto  bocca , ò tutto  mani  ? la  varietà  delle  parti 
rende  vago,  e proportionato  l’vno,  e l’altro . Et  in 
quello  comparifcc  mirabilmente  l’artificio  di  Dio, 
di  hauere,  eome  fuol  fare  vn’artefice , vnite  iniìe- 
me  parti  diuerfe,  che  feparatc  eran©fprezzeuoli,e 
neglette,  ma  congiunte,  & à fuo  luogo  diflribuite 
formano  vn’opera  leggiadra,  e vaga;  tìabere  aqna- 
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bile  qrtidda  apud  Deu  etiarn  illa->qua  videntur  habert 
inxqualitatem  ; quemadmodum  in  torpore  eminenti as  > 
& recejfusx  magnitudine h & paruttatei  : terra  turno - 
reti  & deprefjìones  ; ex  quibui  pulchritudo  mutua  tn - 
ter  fe  habitudine  confiaturi  (fi  conftderatur . Nam  (fi 
artifici!  in  materia , quod  perturbatum  , (fi  inaqualt> 
battente!  eretti  artificiojifjimuno  erat , cum  ad fruttar* 
operi!  alieniti ! e am  praparabat ; quod  fune  animaduer ■- 
„ , . , timuiié1  confitemeiricum  ab folntam  perfetti  operi! puL- 

delle  cofci  i ha-  ehritudtnem  tntuemur  . Anzi  ollerua  Agoltino  lo- 
lita tutto  limò  pra  il  falmo  148.  che  contai  varietà  Dio  fa  habi- 
doi.  tire  tutto  il  mondo . Chi  crederebbe, dice  quello 

Santo  , che  la  Getulia  tronalTe  huomo , che  habi- 
tar  la  volelTè  > la  Getulia , che  fc  guardi  il  terreno 
. non  c altro,  che  vna  mera  fterilità,  iui  non  bofchij 
iui  non  piante,  iui  non  herbe,  iui  non  fonti , ma_, 
tutto  arena , che  al  foffiar  de’  venti  non  hà  minor 
tempefta , che  le  procelle  del  mare.  Se  guardi  il 
Cielo,  fembravnafornaceardente , doue  non  mai 
si  vede  il  Sole  da  nmiole  inuolto  : fe  guardi  gli 
animali, iui  non  veggonfì  feorrere  altroché  mollri. 
E pure  non  folo  non  vi  mancano  habitatori,  ma  fe 
quelli  si  trasferirono  in  altri  paefì  più  temperati  > 
e più  ameni, fentono  noia  della  dimora,che  vi  fan- 
fto,  Se  imparenti  altro  non  bramano,  che  di  ritor- 
nare alle  natìuc  capanne . Ma  non  vi  prenda  ma- 
rauiglia,  dice  Agoilino , perche  iui  qualche  cofa_, 
particolare  di  buono  si  gode  , che  non  la  trouano 
altroue  quei  Getuli . Qupmodo  autem , dice  quello 
Santo,  dtjl ribui t propria  regio num  ? An forti  pula!  » 
quia  ibi  deferat  Dea!  bominet , aut  non  ibi  fecundum 
iucrenditatem  fu  am  (fi  laudanti glorificant  Denotai 
Apprehende  inde  Getulum , pone  inter  iflas  arbore! 
amtena!)  fugtre  bine  vulty  (fi  re  dir  e ad  nuda  Getulia . 

Omni - 


Digitized  by  Google 


Della  prouidenza  di  Db . 5 91 

Omnibus  erge  lecis  Deus,  regi  ombri*!  temporibus  , J ufi 
quxque  difinbuit  , (j  orditi  unii . 

La  terza  ragione  si  trahe  dal  /ine  , che  hà  ia^» 
prouidenza  di  efe rcitare  , e tener  detto  con  quelli 
jnaii  l’nuomo . E motiuo  quello  di  Lattando  nel 
libro  de  ira  Pei  al  cap.13.va  considerando  quello 
Padre,  che  le  Dio  haueHe  prodotte  tutte  le  cofo 
vtili  > e propjtie  aU’huomo  lènza  fraporui  dello 
altre  dannatoli,  e moiette  » non  gli  haurebbe  dato 
occasione  di  cfcrcitare  la  fua  prudenza  » e il  Tuo 
consìglio  : farebbe  villino  feioperato  in  vn’orio , e 
in  vna  infingardaggine  alrilfima , non  battendo  da 
cht  guardarsi  doueflè.  La  doue  circondato  da^» 
tante  eofe  contrarie,  e datinole  , quand  ripari  in- 
uentaper  faluar/ì  ? quand  rimedij  truoua  per  pre- 
fcruariì  ? quanti  fchcrmi  appretta  per  difender/i  2 
Oltre  che  da  quella  neeellìtà  nafee , che  ttorifeono 
le  arti,  c lefcienze.  quindi  riconolcono  i loro 
natali  la  Medicina, la  Chirurgia,  la  Chimicaje  ar- 
ri manuali,  l’ Architettura,  l’Agricoltura,  e tant’al- 
tre,  che  tolta  quella  neeellìtà, che  l’hà  tratte  in  lu- 
ce,giacerebbono  fepolte  nel  buio  di  vna  profonda 
ignoranza . Ma  vdiarao  Lattantio  : Vrobofmt  Deus 
homtni  bona  , & mala , quia  fiapientiam  dedit , cuius 
omnis  ratio  in difeernenais  malési  ac  bonis  pojìta  ejì  . 
Non  potejl  enim  qutfque  eligere  meliora , & fare  quid, 
bonum  fih  nifi  fiat  fimul  referti  ac  vitare  qua  mala 
funt . Inuuemfibi  alter  ut  rum  canne  xa  fiunt , vt  {ubia- 
te altera  tre,  vtrumque  felli  necejfe  fit  « Vropofiiis  igi- 
tur  bonis , malifitue,  tum  detti  um  opus fuum  peregit  fa- 
pientia , cr  quidem  bonum  appetii  ad  vttlitatem , mali 
re  fit  adfaLutem . Ergo  ficut  bona  mnumcrabilia  data 
funt  homini,  quibus  finti  pojfet , fic  etiam  malairjua  ca? 
uertt  . Nat»  fi  malum  nullumfiti  nullum periculum^,, 

nihil 


I mali  polìtiuité 
goHo  de/io  fhuo 
mo  al  f« 9 bene . 


Sono  confa  > che 
Genti  rùrOiiare^» 
le  fciézc>c  farti. 


Fanne  l'Imo  me 
prudente. 
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rubli  denique , quod  Udore  pojfu  hominem  , tollitur  om- 
nis  materia  fapientu , nec  erti  homini  necejfaria.  Poft- 
tis  enim  tantummodo  in  confpettu  bonis , quid  opus  eft 
cogitatane > intelletto^  fctentta-,  rattone-,  cu/n  quocumq ; 
porrexerit  marnimi  id  natura  aptum , & commodum 
ftt  >.  Nè  con  minor  eloquenza  tratta  queft’argo- 
mento  Paolino  nell’cpift.,38.  douc  confiderà  que- 
llo Padre,  che  Dio  non  si  è contentato  di  produr- 
re (blamente  à benefìcio  noftro  cofe  profitteuoli»e 
grate,  e di  hauere  à rioftro  prò, come  à feopo  prin- 
cipale , ordinato  quanto  ha  in  tutto  il  giro  deli’v- 
niuerfo  prodotto,con  foggettareal  noftro  imperio 
tutte  le  cofe  corporee,  & anche  gli  animali , e lo 
fere,  che  habitano  ne’bofchi  ; ma  hit  voluto  infie- 
L»ntcgftno «I  mc apprcftarci cofeauuerfe, cfpiaceuoli , le  diffi- 
coltà nc’negotij , le  veflationi  de’fpiriti , le  altera- 
tioni  de  gli  clementi,  c tant’altre  contrarietà,  non 
per  altro,  che  per  tenerci  rifuegliati  in  tutti  t tem- 
pi : per  darci  vna  cote  da  raffinare  la  noflra  pru- 
denza : per  porgerci  vn  freno  de  reprimere  le  no- 
flre  paffioni  : e per  fuggerirci  vn  ricordo  da  teme- 
re Dio . Omnia  Dei  fatta  pulchemma  funt  > dice 
Paolino,  cr  non  eft  malum , quod  bonum  habet  autto - 
rem  : qui  cuntta  per  mundum  noftris  iftbus  prepara - 
ulti  & noftris  vtilitatibus  egit  : <jr  ita  ifttus  vniuerfi- 
tatis  opus  condidit , vt  alia  ad  feruiendum->  alia  ad 
exercendum , alia  ad  dominandum  creauerit . luque 
corportis , anìmalibufque  naturis  homines  ratione  do- 
mtnamur.  Sed  nè  ipfa  poteftatis  noftrx  li  cent  ìa  refòlua - 
muri  vtiliter  exercemur  aduerftsiaut  fptritibus  dxmo- 
numi  aut  diffìculratibus  negottnrum , aut  tpforum  fxp'e 
elementorum  motibus , videlicetvt  exagitati  euris  pru- 
de miai  & metu  diuinitùs  acuamur . 

La  quarta,  & vltima  ragione  (&  è la  principale 

per 
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per  confondere  la  fuperbia  de’ calunniatori  della.,  # 
prouidenza  ) è quella,  che  noi  non  polliamo  com-  può*f*ere?°chc 
prendere  tutte  le  vtilità  delle  creature, e le  manie-  cola  gii  favti- 
re  infinite , con  le  quali  fe  ne  ferue  la  prouidenza  le,ò  dannofa  . 
di  Dio.  Tenete  pur  per  collante , dice  Nemefio 
nel  citato  libro  de  homine  al  cap.44.  che  innume- 
rabili lono  gli  artifici;,  che  vfa  Dio  per  prouedere 
à gli  animali , perche  elTendo  quelli  foggetti  a-, 
mille  cangiamenti,  fa  di  mellicri,  che  Dio  altresì 
in  mille  modi  si  ferua  della  fila  prouidenza  per 
preferuarli  ; & à ciafchcduno  fecondo  la  propria., 
natura  si  accommodi . Hor  fe  le  nature,  le  diffe-  .,**on  C0J’£fce“* 
renze  vltime,e  le  proprietà  lìngolari  de  gl’indiui-  z Vie  proprie*0 
dui  fono  altretanto  varie , quanto  incognite  ; chi  tàdeiiecofe. 
farà  cosi  temerario,  che  non  potendo  conofcerle, 
prefuma  di  (àpere  le  arti  legrete,  che  vfa  la  proui- 
denza diuina  proportionate  al  mantenimento  di 
tutte  le  creature  ; c qu  ili  confeguentemcntc  fieno 
l’vtilità  di  ciafcuna  per  feruirio  dell’altre?  confclfi  Qj,crte  fono  in< 
ciafcun’huomo  la  fua  ignoranza,  e dica,  che  quel-  finire, 
le  cofe , che  ci  paiono  danneuoli,  e male, fono  an- 
ch’elfc  vtili  ; ma  le  loro  vtilità  si  occultano  alla., 
nollra  debolezza  . Pronum  ad  conuerfionem  hoc  ani- 
mai efi-,  dice  Nemefio , & ijuod  prò  opportunitattbusi 
ac  temporibus  celerrime  mutatur . Vnde  neceffe  efi 
congruentem  cuiej ; prouidentiam  diuerJam->&  variami 
(jr  m multa  difperfam , & concurrentcm  cum  eorttm  , 
qua  multiolicantur,  exaquari  copia  , qua  comprehen- 
fione  maior  efl  omni . f^_uod fi  confentaneum  vnicniq ; 
in  re  qualibet-,  & propnam  illam  effe  oportet^efi  antem 
infinita  particulartum  differenza , crii  etiam  infinita 
congruenti s illius  prouideuti*  ratio  . Si  infinita  efi  » $ono  ^ BOj  ,-gno 
nobis  erit  ignota  . ^ uamobrem  par  non  efi , nofiram _»  te  . 
infeientiam  ad  rcrum  tura , ac  prouidentis  fnbuerfio - 

F f f f nem 


E temerario  cbi 
vuol  dar  giudi- 
tio  delle  difpoli. 
noni, che  fa  la_« 
prouidcnza  . 


Nó  si  debbono 
biafimare  le  grà 
dini, le  tempeftc. 


Perche  fono  ftro 
menti  della  dim 
«a  proludei!  ta. 
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,»tm  transfer re.  E nel  vero»  dice  S.  Ago/lino  nel 
falmo  148.  poco  dianzi  citato  » farebbe  pur’  vna_, 
gran  temerità,  per  non  dir  pazzi»,  quella  di  colui, 

ch’entrando  in  vna  bottega  di  vn  fabro,nè  hauen- 
do  veduto  più  nè  mantici,  nè  martelli,  nè  incude, 
nè  fapendo  l’vfo , per  cui  fon  fatti , li  ftimaffc  per 
cofe  inutili,  e nc  fcherni/feil  mae/tro  ; come  dall’ 
altro  canto  farebbe  /limato  fauio  quell’altro  , che 
quantunque  non  fape/Te  il  lor  v/o  , li  apprcnde/le 
per  vtili,  con  dire  fri  fe  /te/To  ; non  fenza  cagione 
fono  fabricati  quelli  i/lromenti;l’artefice  il  dee  fa- 
pere,  benché  10  non  lo  fappia  . Si  intrares  in  offici- 
nam  (cosi  parla  Agoftino)forte fuòri  ferrar jj^non  . 
auderes  reprehendere  folles , tncudes , malleos  . Et  dr_» 
imperiturn  hominem  nefeientem  quid , & quare  fu  om- 
nia reprehendit . Sed  fi  non  habeat pentiam  artificis 
hubeat  fall  e m confiderai  ionem  homi  ni s,  quid fibt  diati 
non  fine  taufia  hoc  Loco  folles  pofiti  funt . artifex  nouit 
quare , etfi  ego  non  noni . Quindi  riuolto  Ago/lino 
ad  vno  di  quei  profontuo/ì , che  negano  cflèr  lo 
creature  vtili,  anche  quelle,  che  paiono  inutili , ò 
danneuoli,&  e/Tere  occulti  i/lromcnti  della  proui- 
dcnza di  Dio , lo  fgrida  con  dirgli  ; In  officina  non 
audes  vituperare fabrum , & audes  reprehendere  in  . 
hoc  rnundo  Deum  ? Che  cola  ti  /embra  ftrana  ? /og- 
giunge  Ago/lino,  il  vederle  grandini,  i ghiacci,  i 
fulmini,  le  tcinpelle  ? à qual  cofa,  tu  dici,  po/Tono 
e/Tere  vtili  le  grandini,  che  Taccheggiano  gli  albe- 
ri, le  vigne,  eie  campagne  ? i ghiacci , che  abbru- 
giano,  & inaridi/cono  i tralci , i gettiti , & i teneri 
virgulti  ? i fulmini, che  atterrano  le  torri,  Se  i tem- 
pi; ? le  tempe/le,  che  fommergono  i vafcelli , e le 
merci  pretio/e  ? Tu  t’inganni,  dice  Ago/lino,  han- 
no anche  quelli  le  loro  vtilità  , ma  tu  non  le  fu , 

ba/la 
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bada  dire,  che  fono  idromenti  di  Dio , e che  non 
si  muouono > fe  non  alfimperio  de’  fuoicennni  . 
H*c  confiderans  fpiritus  prophetia , c umdixijfet , ignis, 
grondo , nix,  giade s,  fpiritus  tempeflatis , qua  omnia-» 
turbata  vtdentur  quibufdam  Jìultts  , & quafi  c a/i  bus 
agitari,addidit,  qua  f nauti  t verbum  eius . non  tibi  er- 
go videantur  cafibus  moueri , qua  verbo  Dei  in  omni 
motu Juo  deferuiunt . Quo  vult  Deus , illue  luce  tignisi 
illue  fer tur  nubes,  Jìue  pluuiam, fiue  niuem , Jìue  gran' 
dinemportet.  Hor  di  qui,  foggiungc  Agodino, fat- 
ti à credere,  che  tutte  quelle  cofe,  che  à te  paiono 
inutili,  cafuali,  c danneuoli,non  fono  altramente.» 
tali,  per  eflèr  tutte  mofle , e guidate  dalla  proui- 
denza  di  Dio  . Ergo  quemadmodnm  ignis  , grondo  » 
nix-,  giade  Si  fptritus  temperatisi  qua faciunt  verbum -* 
et us  ; fic  omnia  , qua  vanis  videntur  in  rerum  natura 
temere fieri,  non  faciunt,  nifi  verbum  eius , quia  non-* 
fiunt,  nifi  iujfu  eius.  San  Gregorio  Nazianzeno 
nell’oratione  i6.per  dimodrarela  follia  di  quelli, 
che  non  potendo  penetrare  gli  occulti  fini , per  li 
quali  Dio  si  ferue  di  molti  mali  filici , e naturali , 
come  fono  le  grandini , le  tempefte , & altre  cofo 
poco  fa  accennate,  le  reputano  per  inutili  » e per 
cafualijliraflomigliaà  quelli, che  patifeono  di  ver- 
tigine,si  credono  quelli,  perche  loro  si  gira  la  te- 
da, che  tutto  il  mondo  si  giri, benché  dia  collante, 
& immobile . Nosfimiles,dice  quello  Santo,  nau- 
feantium  fumus,&  vertigine  laborantium,  qui  inuerti » 
ac  moueri  omnia  putant , cumipfìmet  innertantur.  Pa- 
tifeono quedi  tali  di  vertigine,  cioè  d’ignoranza,c 
perche  non  fanno  i fegreti  della  prouidenza  in_, 
maneggiar  le  cofe  create,  si  credono  , che  molte.» 
fieno  vane,  come  vano  è il  lor  ceruello.Si  che  có- 
chiudiamo,  che  temerariamente,  anzi  empiaméte 
Pfff  2 sban- 


Et  In  confeguen 
*2  non  po/tono 
efcrc  dannatoli 


Chi  le  bialìnnu, 
fono  rimili 
quelli,  «he  pati- 
feono di  vertigi 
ne. 


5 9 & Di f cor  fi  Duodecimo . Ditti  fi  Viti  ma 

sbandifconogli  Epicurei,  e quelli, che  fcguono  * 
loro  errori,  la  prouidenza  di  Dio,pcrche  veggono 
bene  fpeffo  fucccdere  i mali  filici , e naturali  in., 
quello  teatro  del  mondo.  Quinci  può  il  Milio- 
nario con  quanto  hubbiamo  recato  in  quello  Di- 
fcorfo conuincere , & abbattere  quei  Gentili , che 
negano  la  prouidenza  di  Dio.  Vi  refterebbono 
due  difficolta  per  compimento  di  quello  trattato 
da  fcioglierli,  vna  prefa  dalla  difuguaglianza  de' 
flati,  effóndo  altri  poueri,  altri  ricchi,  altri  nobili, 
altri  ignobili,  &c.  l’altra,  Tela  prouidenza  di  Dio 
toglie  il  libero  arbitrio  à gli  huomini . alla  prima 
habbiamo  balleuolmente  rifpofto  nel  Difcorfo 
della  Metempficofi . della  feconda  ne  tratteremo 
diffufamente  nel  Difcorfo , che  faremo  di  pro- 
pofito  del  Fato . In  tanto  palliamo  auanti» 
e procuriamo  di  abbattere  vn'altro 
errore  di  quei  Gentili, mol- 
ti de’  quali  nega- 
no l’immortali- 
r tà  dcll’ani- 

r mi* 
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DISCORSO 

DECIMOTERZO. 

Doue  con  l’occafione , che 
alcuni  di  quei  Cetili  nega- 
no Tim mortalità  dell'anima, 
si  dichiara  , che  cofa  ella  fia, 
come  fia  prodotta , e come 
operi.  Sipruouacon  vn  ar- 
gomento  dimoftratiuo,ch  e 
immortale.Si  adducono  al- 
tre ragioni.Si  conferma  con 
1 autorità  di  molti, & in  par- 
ticolare di  Arinotele  . E si 
rifpondealle  obiettioni  de 
' gli  auuerfari; . 

Al 
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Dell’immortalità  dell’Anima 


Chi  nega  I’i'm 
iroitalità  deii’a- 
nima  , nega  an- 
che fa  prouidcu. 
«a  di  ìlio. 


L Difcorfo  della  Prouidenza  di  Dio 
fuccede  non  fenza  ragione  quefto 


% dell'immortalità  dell’anima  jcon- 
^ cio/ìa  cofa  che fono,come  dice  Piu. 
g tarco  nel  libro  de  tarda  Dei  vindi- 
tla , sì  Erettamente  congiunte , c_> 


quali  con  nodo  di  affinità  collcgate  inlìcme,chej 
fé  rna  si  concede,  ò si  nega , l’altra  ancora  si  am- 
mette , ò si  sbandifee . Quia  vna  ejl  ratio > dice 
quefto  autore,  qu*  Dei prouidcntiam  , & anim j im- 
ruortalitatern  aflruit , ueq\  fubfìjlcre  fublato  uno  [ otejl 
alter um.  Aurelio  Prudcntio  nel  libro  2.  centro 
Simmaco  ofterua,  che  tolta  via  l’immortalità  del- 
l’anima non  rimane  alcnn  timore,ò  riuerenza  ver- 


Ncatione  dell'  & Dio,  e la  fua  prouidenza  diuina . E nel  vero, 
immorraiitì  del.  dice  egli,  fé  eftinto  per  mano  di  morte  il  corpo  si 
l’anima  caufa_,  cftingue/Te  anche  l’anima, à che  fine  affaticarli  per 
d ogm  vitio.  j’acquifto  della  virtù?  premere  il  fuo  duro,  e fati- 
cofo  fenderò?  rompere  più  col  fudore  della  fron- 
te gli  afpri  gioghi , sù  la  cui  cima  c collocata  la_. 
felicità,  che  non  fece  có  l’aceto  Annibaie  in  /pez- 
zate le  rupi  alpine  per  fcaricare  in  Italia  vn  nem- 
bo di  langue,e  di  fciagurejmétre  non  si  può  dopo 
quella  vita  fperare  premio  alcuno?  Si  trafeorrano 
pure  le  ftrade  fpatiofe , e fiorite  de’  piaceri  fenza., 
• freno  : si  vezzeggino  i fenfì  : si  lufìnghi  la  carne  : 
si  appaghino  le  voglie  : si  rintraccino i folazzi , c 
si  carpa  quanto  di  godimento  può  fomminiftrare 
quefto  mondo  fallace  j già  che  dopo  morte  noiu 
v’è  tribunale  eretto  , che  peli  i meriti , e demeriti 
di  ciafcuno,  e che  ripartifea  i premi; , e le  penej 
domite,  mentre  non  refta  dopo  il  corpo  l’anima^, 
clie  riceuere  li  po/la . Ma  vdiamo  la  /agra  Mufaj 
di  Prudcntio . 


Nam 
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Nam  fi  tota  mibi  cum  torpore  vita  peribit , 

Nec  potuti  fu  per  effe  meum  pof  funera  quicquam , 
Quis  mihi  regnator  Cai:  ? quii  condì  ter  orbisi 
o^uu  Deusi  au  t qua  iam  merito  tnetuenda  potè  fasi 
lbo  per  tmpuros  fornente  libidine  luxus , 

Ineefabo  thoras , factum  calcabo  pudorem  , 
lnficiabor  fiabe»  s aliquod fine  te  fi  e propinqui 
Depofitum , tenues  auidus  fpoliabo  clienteli 
Longeuam  perimam  magico  cantammo  matrem  . 
Quei  Gnatoni  riferiti  da  Salomone  nella  Sapienza 
al  cap.2.  li  quali  hauendo  conforme  alla  lor  folle, 
c fanatica  fantalìa  fatto  il  funerale,  e l’efequieall’ 
animarsi  diedero  ad  vna  vita  dirtoluta,  e lirentio- 
fà,  confortandoli  l’vn  l’altro,e  fpronandolì  à fatùr 
le  lor  voglie  di  quei  piaceri, che  più  aggradirono 
al  fenfo . hxiguum-,  diceuano , Ò“  cum  tedio  efi  tem- 
pus  vite  nofire-ti jr  non  ejl  rtfrigerium  in  fine  bomims > 
ér  non  e fi-,  qui  agnitus fit  reuerfus  ab  inferii , quia  ex 
nthilo  nati  fumasi  Ó"  pofi  boc  erimus , tamquam  nottue 
fuerimusi  Ma  che  n'inferiuano  ? Venite  ergo  ì & 
fruamur  boniii  qua  funt , <jr  vtamttr  creatura  > tam- 
quam in  tuuentute  celeri  ter  ; nulla  m pratutn  flit , quod 
non  perir anfeat  luxurianoftra , vbiqi  rehnquamus  fi- 
gna  letirteiquoniam  hec  efi  pars  nofirUicf  hec  efi  fori. 
Sciocchi,  e che  confeguenza  è quella , che  dedu- 
cono dalla  fugacità  di  quelli  beni  momentanei  da 
loro  non  foloconofciuta , ma  confellata  ? doue&_* 
più  torto  feruir  loro  per  motiuo  i deprezzarli , c 
per  treno  à non  rintracciarli , che  per  fprone  à ri- 
cercarli, e per  allettamento  ad  abbracciarli.E  for- 
fè daquerti  apprefe  quella  Maga  ad  introdurrò, 
come  habbiamo  prelfo  il  Marone  de’  Tofcani  nel 
canto  14- vna  fua  Sirena,  ò larua , che  cantartè  in., 
quelli  accenti  * 

0 gio- 


chi nega  rim- 
morralità  dell’a. 
nima  non  cerca 
alrroicho  piace- 
ri del  fenfo. 


Digitized  by  Google 


Si  ferue  della-» 
breuicà  della  vi- 
ta per  ftimole 
alle  voluttà. 


Spreaxa  la  glo- 
riale le  vmi<’ 


Area  i dilettidel 
corpo* 


Riprefo  dal  Sa- 
uio. 
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0 giouinetti  mentre  Aprile*e  Maggio 
V’ammanta»  di fiorite * e verdi  /foglie* 

Dì  gloria-,  e di  virtù  fallace  raggio 
La  tener  ella  mente  alt  non  v’inuoglie. 

Solo  chi  fegue  ciò * che  giace * è faggio* 

E in  fina  fi  agio»  degli  anni  il frutto  coglia 
Ql^efio  grida  natura * hor  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  a' detti fuoi  ? 

Folli  perche  gittate  il  caro  dono  * **  ' » 

Che  breue  è sì  di  vofira  età  nouclla * 

Nume * e fenz,a  J oggetto  Iddi  fono 
Ciocche  pregio*e  valore  il  Mondo  appella . 

La  fama*  che  inuaght ficea  vn  dolce  fuono 
Voi  fuperbi  mortali * e par  fi  bella  * 

E’  vn'Echo*vn  fog»o*a»%i  del  fogno  vn' ombra 
Che  ad  ogni  vento  fi  dilegua*e fgombra. 

Goda  il  corpo  ficuro*e  in  lieti  oggetti 
L’alma  tranquilla  appaghi  ifienfi frali . 

Obli/  le  noie  andate * e non  affretti 
Le  fue  miferie  in  afpettando  t mali. 

Nulla  curi* fe  il  Citi  tuonilo  fuetti* 

Minacci  egli  àfua  voglia*e  infiammi  i frali. 
Queflo  e fauer*  quefia  è felice  vita * 

Si  l’infegna  natura*  e sì  l’addita . 

Così  fentono  quelli folli, contro  i quali  il  Sauio 
giuftamentc  fdegnato,  con  afpre,  & acerbe  parole 
Fa  vedere  quanto  ne  i loro  trainati  penfìeri  andaf. 
fero  errati . Bue  cogitauerunt*  & errauerunt  ; excae- 
cauit  enim  illos  mulina  eorum  * (fi  nefiierunt  fiera- 
menta  Dei*  neq\mercedem  fperauerunt  infiliti**  nec  iti - 
dicauerunt  honorem  animar um  fanclarum*  quoniam — » 
Deus  creauit  hominem  ine xterminabilem  * cioè  à dire 
immortale . Dalla  qual  cofa  si  può  raccoglierci 
quanto  lìa  vero  il  parere3che  poco  dianzi  habbia- 

mo 
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mo  riferito  di  Plutarco,  che  quelli  due  errori , ne- 
gatione  cioè  dell’immortalità  dell’anima  , c sban- 
deggiamento  della  prouidenza  di  Dio  fono  iiu 
guila.  concatenati  infiemc,  che  pollo  vno,ne  fegui- 
ta  nccc  nanamente  l’altro  . E ne  Ila  in  pruoua  ciò, 
che  fuccedc  tra  quei  Gentili , poiché  quei  mede- 
lìmi  Bonzi, come  habbiamo  narrato  nelI'hiftoria,c 
quei  medelimi  Epicurei  Chinefi , come  diremo 
nel  volume  feguente  , che  negano  la  prouidenza.* 
di  Dio,  negano  altresì  l’immortalità  deH’anima.,. 
Ma  io  rifletto,  che  quello  errore  non  hà  folamen- 
te  trà  quella  Gentilità  fparfo  il  luo  veleno,  mahà 
anche  ftefo  il  piede  per  altre  parti  del  Mondo,  e 
pur  troppo  ferpe  dentro  gli  animi  di  molti , chej 
febene  non  hanno  tanto  ardire , ò pure  tanro  in- 
gegno di  promulgarlo  con  le  llumpe, come  hanno 
fatto  non  gran  tempo  fa  Pomponaccio^imon  Por. 
tio,  Zabarclla,  Giulio  Calìellano,&  alcuni  altri, lo 
nudrilcono  tuttauia  détro  gli  occulti  foni  del  cuo- 
re, e fe  non  lo  palefano  con  la  lingua,  lo  diuulga- 
no  con  l’opere,  viuédo  più  da  Ateifti,che  daChri- 
ftiani.  Quindi  tanto  più  volentieri  mi  accingo  à 
quella  imprefa  di  prouare  l’immortalità  dell  ani- 
ma, quanto  che  mi  lo  à credere  , che  quelle  mio 
fatiche,  qualunque  elle  fieno,  arrecheranno  qual- 
che giouamento  non  Colo  à quei  Gentili, ma  à tut-' 
ti  quelli,  che  da  si  brutta  pece  infettati  folTero.Ma 
per  edere  materia, & argomento  graue,  voglio  fc- 
guitarclo  Itile,  che  hò  tenuto  nel  Difcorfo  prece- 
dente, doue  prima  chehabbia  recato  in  mezzo  le 
pruoue  per  lo  ftabiliniento  della  prouidenza  diur- 
na, hò  dichiarato  che  cofa  ella  fin,  e portato  ciò  , 
che  hò  llimato  ncccfTàrioner  vn’intiera  intelligen- 
za della  medefima  ; così  farò  in  quello  Difcorfo , 

G g g g che 


I Bonzi  negano 
la  prouidenza  di 
Dio,  e l’immor- 
talità dell'anima 


Autori  fra*  no- 
Ori  , che  hanno 
negato  l’immor- 
talità dell’anima 


Ordine , che  si 
tiene  in  quello 
difcorfo. 
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che  auanciche  venga  à prouare  l’imraoitalità  del- 
l’anima,  dedurrò  ciò  , che  (limerò  più  gioucuolcj 
per  poter  comprendere  l’elTenza , e la  natura  del- 
l’anima iflctfà  ; à fine  che  il  Milionario  ne  fappia_, 
difcorrere  francamente , e diuifarla  à quegli  ani- 
mi rozzi;  oltre  che  feruirà  anche  per  apparato  ne- 
ceflirioal  difcorfofeguente,doue  tratteremo  del- 
lo flato  dell’anima  fcparata  dal  corpo . Per  cami- 
nar  dunque  con  ordine,  vediamo  in  prima  che  co- 
là fia  l’anima.Secondo  da  chi  fia  prodotta, e come; 
Terzo  come  operi  mentre  è congiunta  col  corpo. 
Quarto  porteremo  vn’argomento  dimollratiuo , e 
noto  per  lume  di  natura  per  prouaie  la  fua  immor- 
talità . Quinto  addurremo  altre  ragioni . Sello  la 
confermeremo  con  l’autorità  di  molti  antichi  Sa- 
uij . Settimo  la  (labiliremo  con  l’autorità  di  Ari- 
flotile,  liberandolo  dalla  calunnia, che  gli  s’impo- 
ne, di  hauer  tenuto,  che  l’anima  fia  mortale.  Otta- 
uo  rifponderemo  alle  obiettionide  gli  auuerfarij . 
Faccianci  dal  primo . 


Diuifione  Prima. 

Si  dichiara,che  co  fa fa  t anima  ratina- 
le,e si  fori  a la  fua  definitine . 

L'anima  noftra  T 'Anima  noflra , quantunque  in  fe  flefla  fi a_, 
me  «re  è va  ita  | t chiara,  & illuflre , niente  dimeno  mentre  si 
al  corpo  è aliai  truou4  nej  carcere  del  corpolimprigionata , è cosi 

to  oceafioiie  a_>  tenebrola,  & ignota,  che  ha  fatto  pocomen  che.» 
molti  di  errare  . delirare  molti  fauij  antichi  in  portarle  fue  noti- 
tie.  Diceaaco  la  negò  aifolutamente.  Leucippo,e 

Demo- 


Dìgitized  by  Google 


Leucippo,che  fia 
compoila  di  ;ro- 
mi. 


Empedocle  de’ 
quattro  demen- 
tile della  lite  , e 


Dell' immortalità  dell’Anima.  603 

Democrito  la  (limarono  fuoco  , volendo  che  follt 
comporta  di  certi  corpicciuoJi  indiuifìbili,ciuama- 
ti  atomi,  parte  rotondi  facili  al  moto , parte  pira- 
midali atti  a penetrarci  che  perciò  crcdeuano, che 
l’anima  forte  à guifa  di  fuoco  altretanto  operati- 
ua,  quanto  mobile,  e vagante . Altri  poi,  che  non 
dal  moto,  ma  dal  modo  di  conofcere  la  tracciaro- 
no, si  dauano  à credere,  che  l'anima  per  conofce- 
re  tutte  le  cofe»doueflè  anche  in  fe  contenere  tutti 
i principi;  delle  cofe  ; e perche  varie  erano  le  opi- 
nioni degli  antichi  intorno  à i principe  i così  va- 
riamente Vertenza  dell’anima  efpofero.  Empedo- 
cle , che  coftituiua  per  principij  vniuerfali  i quat- 
tro elementi,  c di  più  due  altri,  vno  attiuo , l’altro  ddi'amicitia. 
pafiiuo,  cioè  la  lite,el  amicitia,voleua,  che  di  tut- 
te quelli  coftalfe  l’anima . Anaflimene  la  chiama- 
ua  aria,  perche  credeua , che  l’aria  forte  principio 
vniuerfàlc  di  tutte  le  colè . Talete  acqua  per  la_, 
fierti  ragione . Hcraclito  vn  vapore  mirto  d’aria  , Cntia,cbe  confi- 
e d’acqua . Criria,  che  folfe  fangue,  credendole  fta  nei  fangue. 
nel  fangue  confiftertc  ; onde  perauuentura  à que- 
llo hauendo  riguardo  quel  Poeta  dille, Pnrpuream 
• vomii  ille  animam . Alcuni  vollero, che  forte  come  Denarco,  chc  fi  a 
attorta  Arrftotile  nel  1.  de  anima  al  torto  28.  nu-  a^n•ma• 
mero , che  muoue  fe  fterto.  Denarco , che  forte 
armonia  non  de‘fuoni,ma  delle  qualità  fra  di  loro 
contrarie,  fegtiitato  da  Galeno,  chc  con  voce  gre- 
ca la  chiama  Chrafi,cioc  vn  temperamento  di  hu- 
mori  diuerfì . & altri  altrimenti . 

Ma  tralasciati  cotali  pareri , come  troppo  lon- 
tani dal  vero,  e che  nulla  monta  il  rigettarli , fer- 
miamo alquanto  la  penna  in  rifiutare  l’opinione  di 
coloro,  che  vogliono,che  l'anima  fìavna  particel- 
la della  diurna  fort.inza,  percfferc  fiata  più  it  gui- 


Galeno , che  fia 
vn  temperamen- 
to, che  chiamai 
Chrafi. 

Altroché  fia v 11  a 
particella  delia 
iofli:i<.a  diurna . 
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- tara,  e con  pruouc  più  apparenti  ftabilira.  Fù  di 
. quefto  parere  Euripide»  come  riferifee  M.  Tullio 
..  nel  i.dellc  Tufculane  : Pittagora , come  afferma 
Fifteffo  nel  i.de  natura  Deorum:  Plotino  nel  2. de 
immortalitate  c.io.  Plutarco  nelle queft.  Platoni- 
che nel  cap.2.doue  dice»  Anima  mentis » rattonis , & 
harmoni*  p.lrticeps  » non  folum  Dei  opus  e fi , vernm_, 
etiam  pars , ncque  ab  eo,  ftd  de  eo,  & ex  eo  fetcìa.  efi . 
Horatio  nel  2.de’fcrm.alla  fat.2.  aflferifce  l’ifteftò. 

corpus  onnftum 

. • Heflernis  viiijs » animam  quoq-.br  segranat  vna » 

Atque  affli  bit  httrno  diurna.  particulam  auree. 
Sentirono  il  mede  fimo  molti  Herctici»  come  Car- 
• - pocrate,  Cerdone,  i Gnoftici  » i Prifcillianifti,  & 

altri . Vedafi  Ireneo  nel  libro  2.  aduerfus  ha:refes- 
cap.24.  S.  Agoftino  nel  libro  de  ha:refibus,e  nell’e- 
Qyeft-  vlriwa  si  P> & 2 8.  à Girolamo,  Alfonfodi  Caftro  nel  libro  2. 
rifiuti  per  j’aflòr  aduerfus  hxrefes  verbo  Anima  . Ma  quanto  que- 
sti , che  ne  fé-  fti  si  dilungaflero  dalla  verità  non  fa  di  meftieri  di 
giiooo  affaticarfi  molto  in  dimoftrarlo  per  l’aftordità,  & 

impoffibilità  infieme  di  vn  tale  diftaccamento , 
cheeffi  fingono  d’vna  particella  della foftan2a  di 
or  t Ech*  Pu°darfi  àcredere,che  Dio,ch’èfim- 

aicunc.0”3”*  pliciffimo  poftà  efterc  fegato  in  parti  ? che  Dio, 
ch'c  incorrottibile  poflà  diffiparfi  in  piccioli  pez- 
zuola ch’cfTendociò,  ch’è  in  Dio  , Dio  , chi  ha- 
uerte  quella  particella  » haurebbe  Dio , ò per  dir 
meglio  farebbe  vn  Dio  ?ch'efsendo  quella  parti-, 
cella  forma  dell’huomo,  porta  in  vece  dell’anima,; 
ne  feguirebbe , che  l’huomo  forte  piu  perfetto  di 
Dio , per  efsere  il  tutto  piu  perfetto  della  parte  h 
che  non  farebbe  vero  quell’  artioma  di  Ariftotile 
nel  3. de  anima  al  tefto  14.  che  Anima  eft  tamquam 
tabula  rafa  » in  quanihilejl dcpicìum , e nel  tefto  5, 
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Inttllettas  nìbil  ejl  atta  eorum  , quttfunt  , antequam. _» 
tntelligar, poiché  Dio  non  è in  potenza  ad  intender 
le  cole, ma  tutte  attualmente  le  cóprédcrSiche  per 
cj uefte,  e per  altre  ragioni  (che  tralalcio,  e si  pof- 
fono  vedere  prcfsoS.Tomafo  nel  libro  con.  gent. 
t-  nella  r. parte  q.5 $.&  altroue)  quella  opinioue  è 
fa!  fi  dima  . Nè  occorre,  che  dicano  i partegiani  di  v 

efsa,  che  douendo  efser  proportionc  trà  la  potcn-  1 

za,  e l’obietto, mentre  l’anima  può  intendere  Dio, 
ch’c  obietto  infinito,  bifogna  dire , che  anche  elsa 
è coflituita  di  vna  foflanza  infinita . Non  dica  co- 


sì, imperòchc  la  proportione  non  si  attende  pref- 
fo  l’entità,  ma  si  prende  dalla  ragione  dell’ogget- 
to,in  cui  podòno  conuenire  cofe  contrarijlfimeifrà 
di  loro,  come  per  grada  di  d'empio  il  bianco,  e il 
nero  , quantunque  fecondo  l’entità  fieno  qualità 
diuerfiifime  , & oppofle , tutrauia  in  ragione  di 
obietto,  cioè  di  cfTcr  vifibili,  conuengono,e  cofti- 
tuifeono  vna  fpecic  atoma , per  vfarc  vn  termino 
jfilofofico,  cioè  à dire  vi rima.  Così  Dio,  ancorché 
In  quanto  all’entità  fia  infinitamente  dittante, e di- 
tìerfo  dall’anima  noftra  ; niente  dimeno  per  edere 
l’obietto  del  noftio  intelletto  l’ente  , & difèndo 


Proporfione  trà 
Dio,  c l’anima_» 
con.'iftc  in  r.igio 
ne  di  potenza,  c 
d’obie:to. 


Dio  ente,  è obietto  proportionato  allpi  potenza.» 
dell’intelletto , che  ogni  ente  può  comprendere  . 

Nc  meno  dicano,  che  l’anima  è iute! lettimi  per 
participationc,  in  quanto  partecipa  della  fottanza  di  Dioper  ^mi- 
di Dio,  ch’c  intellettiua  per  edènza . Imperòchc 
la  participationc.  dell’  anima  rifpetto  à Dio  non., 
confifte  neH’edenza,  ma  in  vna  certa  fimilitudine: 


Skut  ftrrìl  dicitur  igni! Min  quatum  participat  quads 
Jimilitudiae  igmsidìcc  a quedo  propofito  S.  Tomaio 
nel  a.con.gét.c42.come  anco  tutte  lealtre  creatu- 
re, in  tanto  partecipano  di  Dio»in  guanto  fono  ve- 
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ftigij,e  fomiglianze  di  Dio.  Ne  anche  replichino» 
che  l’anima  è vn’atto  puro , che  però  è chiamata», 
dal  Filofofo  con  voce  greca  Entelechia  , che  atto 
puro  lignifica,  come  vedremo;  ma  non  può  edere 
attopuro, fé  non  partecipa  deireflenza  di  Dio,ch’c 
atto  purifflmo.Imperòchec  vero,che  l’anima  c at. 
to  puro  fiiìco, perche  attua  il  corpo,  e nó  è attuata 
da  altri  ; ma  non  è atro  puro  metafilico , cfsendo 
comporta  di  atto,  c di  potenze,  di  efsenza,  & affl- 
uenza , di  fubietto  , &:  accidente  , &c.  dalle  quali 
compofìtioni  è lontani  (fimo  Dio,  come  habbiamo 
dimoftrato  altroue.  Ma  lafciati  da  parte  cotali 
opinioni  erronee , veniamo  à fpiegare,  che  cofa_, 
Ea  veramente  l’anima  nortra . diciamola  prima  in_> 
riftretto»  e poi  la  fpieghcrcmo  à parte  à parte . 

•L’anima  nortra  è vna  foftanza  fpiriruale,  cho 
in  quanto  alla  fpiritualità  , & immaterialità , con- 
uiene  con  l’Inceiligenzc  feparate  ; ma  differifcej» 
perche  quelle  fono  foftanze  perfette , e foffiftenri 
compite, c che  non  pofsono  venire  in  compofitio- 
neefsentiale  con  verun’alrra  parre;  ma  l’anima  è 
vna  foftanza  partiale,  & vn  fofflftentc  imperfetto  » 
chcpuòcongiungerft  efscntialmentecol  corpo,  e 
con  quello  coftituire  vn'ente  compiuto, Se  vn  com- 
porto per  fe,  qual’è  l’huomo.  Non  dipende  nella 
fua  produzione  dalla  materia,  comcl’altrc  forme 
materiali;  ma  è creata  da  Dio  ex  niht\o  ; nè  meno 
dipende  da  quella  nella  con feruatione , potendo 
fofflftcre  fenza  il  fuo appoggio,  comefoffifte  nello 
fiato  feparaco  ; che  non  ponno  fare  le  anime  de' 
bruti,  che  perifeono  infieme  col  corpo . Ha  ope- 
rationi,  quali  fono  l’intcnderc,c  il  volere  proprie, 
& indepcndenti  da  gli  organi  corporei  ; al  contra- 
rio delle  operationi  de’bruri,  che  si  fcruono  de  gli 

organi 
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organi  materiali , come  dell’occhio  pe  r vedere.,  , 
dell’orecchio  perfentire,  &c.ma  tutti  quei!»  pregi 
dell’anima  » che  bora  tocchiamo  in  rilh  creo  > me- 
glio appariranno  daquello,  che  diremo.  In  tanto 
mi  pare  di  essere  in  obhgo  di  portare,  Se  damma- 
re due  celebri  definitioni  dell’anima  date  da  Ari- 
ftotile,  per  eisere  in  bocca  di  tutti, e perche  ci  age- 
voleranno vn’incclligenza  più  perfetta  dell'anima 
noftra.  Vna  si  legge  nel  2.dell’anima  al  tdìo  6. 
Anima  efi  attui  prima  s corparis  phyjìci,  organici , po- 
tè» ti  a vitam  babentis . L’altra  nel  mede  fimo  libro 
al  te  fio  24.  Anima  ejlid  , quo  vittimiti , & fentimus , 

C jrmoucmur , & tntclltgimu s primo  . Hor  in  dichiara- 
re quefte  due  definitioni  fermiamoci  alquanto  con 
la  penna,  richiedendolo  la  grauità  della  materia,  e 
la  necefiìta,  che  n’habbiamo  per  intendere  più  fa- 
cilmente ciò  , che  faremo  per  dire  dell’anima  ia, 
quefio  difeorfo,  e nel  lègucnte. 

Veniamo  alla  dichiaratone  della  prima . Dice 
il  Filofofo,  che  l’anima  eft  attui,  in  greco  Entele- 
chia^ perche  quefio  vocabolo  prefiò  il  medefimo 
hà  diuerfi  lignificati , che  farebbe  cofa  faticuole 
portarli  tutti,  e non  fanno  à propofito  per  lo  fpie- 
gamento  della  definitone,  reftringiamoci  à quel 
lignificato , che  gli  dà  nel  medefimo  tefto , cioè  > 
che  lignifica  ò habito,,  e forma,  che  si  chiama  atto 
primo,òroperatione,che  si  chiama  atto  fecondo; 
come  è chiaro  per  quelle  perde, che  dice  nel  me- 
defimo luogo,  attui  dicitur  dupliciter  , alius  quidam 
ficut  [(lentia,  alias  vero  ficut  fpeculatio-,  e perche  l’a- 
nima non  è l’atto  fecondo, cioè  l’operatione,  come 
è manifefio,  dunqe  è atto  primo  , cioè  la  forma_>  » 
ch’è  principio  dcU’operatione,  che  però  foggiun- 
giunge  la  particola  primus . Hor  quella  particola 

si  può 


Si  pertano  due 
definitioni  dare 
Ariftocdeila 
ruma. 


Si  dichiara  la 
prima. 

Entelechia  che. 
cofa  fia. 


L'anima  è atto 
primo  del  corpo 
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si  può  pigliare  ò in  riguardo  della  materia , cho 
l’anima  informa,  ò vero  in  ordine  all’operatioac  » 
di  cui  è principio  . Alcuni  la  prendono  nel  primo 
fenfo  , efsendo  vero , che  la  forma  è prima  della-, 
materia  ò in  quanto  alla  dignità,  ò in  quanto  a!la_. 
determinatione , poiché  procede  dall' anima  co- 
me da  caufa  formale,che  il  corpolìa  a nimato.Al- 
trila  pigliano  nel  fecondo  fenfo,  cioè  in  riguardo 
, dell’operatione  , rifpctto  alla  quale  I’anima,come 
ogni  altra  forma  è fempre  prima  ò di  tempo, ò al- 
meno di  natura . Maquìbifogna  ofseruare,  che 
l’anima,  qualunque  si  fìa , è diuerfa mente  princì- 
L’aninnpuà  cef.  pio  delle  fue  operationi  dalfalrre  forme  materia- 
ti* at*^'  li»poichequeften5  si  pofsonomai  dalle  loro  ope- 
rationi fèparare,  che  però  vediamo , che  il  fuoco 
Tempre  rifcalda , l’acqua  Tempre  humetta , il  Sole 
Tempre  illumina , &c.  la  douc  ogni  anima  può  Te 
non  da  tutte, almeno  da  qualch'vna  delle  fue  ope- 
rationi , & in  qualche  tempo  cefsare,  come  per 
grada  d’efempio, la  pianta  ccfsa  finalmente  di  cre- 
feere,  quando  è giunta  alla  fua  naturale  altezza-  ; 
l’animale  nonfolocefsa  dalcrefcere,  ma  dalle 
operationi  dc’fcn fi  tanto  cflcriori,  quanto  interni  : 
el’huomo  non  folo  dalle  medefìme,  che  hà  com- 
muni con  gli  altri  bruti,  ma  anche  dall’intendere, 
e dal  volere,  che  fono  fue  proprie . 

Seguita  il  Filofofo , e aggiunge  la  voce  Corpo - 
ris.  e ciò  fe  si  fauella  dell’anima  vegetatiua»e  fen- 
tiua.e  fenfitlui-.  Tìtiua  non  si  mette  in  controuerfìa,perche  l’vna,e 
fono  forme  m-  l’altra  di  commiinc  conientirnento,  è atto  del  cor- 
po, cioè  forma  informante  il  corpo, in  quella  gui- 
fa,  dice  Ariftotilc  nel  2. de  anima  tcx.  7.  che  la  fi- 
gura informa  la  cera;  T amquam  cera^tu  fque figura* 
perche  fi  come  la  figura  informando  la  cera  fa_, 
. - quel 


L’anima  vegeta- 


formanti  li  cor- 
po 
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quel  comporto  artificiale , che  si  chiama  figillo  > 
cosi  l’anima  vegetatiua,  e fenlìtiua  informando  vn 
corpo  cortituifce  vn  cópofto  eflentiale,che  piata,  ò 
animale  si  appella:  e si  come  la  figura  nó  può  ila- 
re fenza  la  cera,  in  cui  s’imprime,  cosi  quelle  ani- 
me per  eflere  materiali  non  pofsono  foffiftere  fen- 
za il  corpo,  che  informano,  e da  cui  non  si  porto- 
no  feparare  . Ma  fe  si  ragiona  deH’anima  ratina- 
le , ancorché  ella  fia  forma  informante  il  corpo , 
come  vedremo,  ad  ogni  modo  per  efsere  vna  fo- 
rtanza  immateriale, e fcparabilc  dalcorpo,hà  dato 
occalionc  à molti  di  errare , e di  credere,  che  non 
fia  altrimente  forma  informante,  ma  affirtcnte,co- 
me  il  piloto  rifpctto  allanaue,  non  potendo  elfi 
comprendere, che  vnafoftanza  immateriale,qual'c 
l’anima  porta  annodarli  elfential  mente  con  vn  cor- 
po materiale;  e che  con  quello  coftituifca  come_> 
parte  ellèntiale  vn  comporto, da  cui  polcia  si  polla 
feparare . Furono  di  quello  parere  Platone  nel  Fe- 
done, e nell’Alcibiade  primo , Origene  nel  primo 
del  Periarchon  al  cap.7.  & altri . Auerroe  poi, an- 
corché fendile  con  quelli , che  l’anima  noftra  non 
fia  informante,  diede  però  in  maggior  delirio , fi- 
gurandoli , che  vna  fola  fia  l’anima , non  dirsomi- 
glieuolc  da  vna  intelligenza, la  quale  affilia  à tutti 
gli  huomini.Ma  tutti  errano  in  alfermare,che  Tank 
ma  fi  a affiliente, e non  informantejma  più  s’ingan- 
na Auerroe,  perche  quelli  benché  la  facciano  affi- 
ftétc,Ia  moltiplicano  alla  moltiplicatione  de  gl’in- 
diuidui  ; ma  Auerroe  ne  cortituifce  vna  fola  . Ri- 
gettiamo breuemeute  e quelli , e quello,  ma  pri- 
ma quelli . 

Che  l’anima  Ila  forma  informante  dell’huomo 
si  raccoglie  dalle  fue  operationi , che  fono  inten- 
ti h h h dere, 


Alcuni  n egano . 
che  l’anima  no» 
lira  Zìa  forma 
formante. 


Piatone  vuoiti, 
che  Zia  aJLitcncc- 


Si  rifiuta- 


Perche  l’anima  c 
il  principio  quo 
delle  operauom 
raciooali. 
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dère,  e volere,  per  le  quali  Phuorao  formalmente* 
come  è inani  letto  , è chiamato  intelligente , e vo- 
lente, cioè  à dire  quel  principio  , che  da  i Filolofi 
si  chiama  principini»  quod;ma  è certo,  che  non  può 
alcuno  incedere,  nè  volere  fc  nolo  virtù  deli’ani- 
ma,  ch’è  il  primi pium  qn<h  & è parte  cifentiaie  , Se 
intrinfeca  dell'huomo;  dunque  necefsariamcnte  è 
forma  informante  il  corpo  . Che  poi  l’huomoin* 
tèda  per  l’intelletto  non  si  può  negarc,&  Arifto- 
tile  in  più  1 neghi  lo  infegna , & in  particolare  nel 
io.dell’EthiCa  al  cap.9.  Qui  veri  operatur  ex  ta- 
te II  ec/u  ( parla  dell’huomo)  &hvnc  exceiiu  atqucs 
opttme  affidi » ts  effe  Dee  thartfsimus  vtdetur . Che 
anche  eferciti  gli  atti  del  volere  per  mezzo  della_, 
volontà  lo  dice  nel  ^.dell’anima  al  tetto  42.  Voluo- 
tas  in  r a tioct notino  fìt » concupifcentta  vero  in  irrotto- 
nobili . Quindi  vediamo,  che  i bruti  per  cfser  pri- 
ui  di  quelle  due  potenze,  nè  pofsono  folleuarfi 
ad  intendere  oggetti  fopra  le  cole  materiali  » nè 
fono  liberi  nelle  loro  attioni,  come  all’incontro 
l’vno , e l’altro  si  fperimenta  nell’huomo  : dunque 
bifogna  dire,  che  l’anima  rationale,  di  cui  fono 
quelle  due  potenze , fia  necefsariamcnte  forma., 
informante  dell’huomo . Si  fonda  di  più  quella., 
dottrina  in  ciò,che  Ariftotile  infegna  nel  principio 
del  libro  5. della  Filìca,  doue  dice,  che  in  tré  modi 
può  l’operante  hauer  relatione  alla  fua  operato- 
ne, ò con  li  d e ra  t o feetmd um  totnm-,  come  il  Medico, 
che  fecundum  fe  totum  lana  l’infermo,  ò fecundum  . 
portem , come  vno  vede  per  mezzo  dell’occhio  * 
ch’è  parte  del  corpo,  ò per  accidente  come  vno,chc 
efsendo  mulico  edifica  . Hor  l’huomo  non  inten-t 
de,  nè  vuole  fecundum  fc  totum->  poiché  al  volere,  & 
all’intendere  non  concorre  il  corpo  ; nè  meno  per 
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accidente,efsendo  proprio  l’vno,  c l’altro,&  infe- 
parabile  dall’huomo;  dunque  bilògna  inferire,  che 
produce  quelle  opcrationi  fecundum  parttm  , hor 
quefta  parte  non  potendo  elsere  nè  la  vegetatala  , 
nè  la  lenfitiua,  dunque  è la  rationale,  & in  confe- 
guenza  forma  dell’huomo,  per  efserc  :1  principio 
delle  operationi  in  qual  si  voglia  comporto  la  for- 
ma Di  più  tutto  ciò,  che  determina  , e coftitui- 
fcencll’elscre  fpccifìco , & vltimo  ciafcuna  cola,  e 
che  la  dirtinguc  da  tutte  l'altre  ( efsendo  vn  me- 
delimo  principio  il  coftitutiuo,  e il  dirtintiuo  ) è 
forma  informante  , da  cui  dipende  tutto  Pefsere 
del  comporto  . Hor  fe  l’huomo  è coftituito,e  con- 
tradiftinto  da  tutte  le  altre  creature  non  dal  cor- 
po, non  dall’anima  vcgetatiua,  nè  meno  fenfitiua, 
come  è indubit  to,  ma  dall’anima  rationale  , dun- 
que bifogna  dire, che  quefta  fiala  forma  dell’huo- 
mo . Si  conferma,  che  l’anima  rationale  fia  forma 
dal  fenfo  vniuerlale  di  quefta  defimrione  , con  la_> 
quale  si  dichiara  Ariftotile  di  comprenderci  tutte 
le  forti  dell’anima,  poiché  dopo  hauer  portata  la_» 
definitone  nel  tcfto  iefto,  foggiunge  nel  fettiino, 
Vniuerfaltter  tgitur  dicium  cjl , quod  Jìt  anima . hor 
fc  la  vegetatiua,  e la  fenfitiua  fono  chiamate  da^ 
A riftotilc  acìtts  corporis phyjìci-,ciac  forma  del  cor- 
po naturale,  l’iftefso  si  dee  dire  dell’anima  ratio- 
nalc  . Non  maneherebbono  altre  ragioni , ma  re- 
puto quefte  fufficicti  per  rifpódere à i primi,  oltre 
quelle,  che  di  propofitohabbiamo  portate  nel  di-* 
feorfo  della  Mctempficofi,chc  si  pofsono  vedere. 

Hor  veniamo  ad  Aucrroe.  Quello  perfaluare 
Ariftotile  ( di  cui  si  chiama  il  Commentatore  ) 
dalla  calunnia  importagli  di  hauer  tenuto,  che  l’a- 
nima fia  mortale,  c per  isfuggire,  come  egli  dice , 
H h h h 2 tut- 
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tutte  le  difficoltàjche  s’incontrano  nell'vnireJ 'ani- 
ma immortale  , & fenza  materia  col  corpo  , ch’è 
corruttibile,  e materiale,  si  linfe  vn’intelletto  vtti- 
co,  eterno,  e limile  ad  vna  Intelligenza, il  quale  si 
continui  ( che  quello  è i]  termine,  ch’egli  vfa  per 
dire,  che  si  vnilca  ) con  ciafcun’ huomo  fecondo 
che  nafce  per  mezzo  delle  fpecie  intelligibili  , 
ch’egli  produce  alla  prcfcnza  dc’fantafmi , chela 
fantaiia(  ch’egli  chiama  cogitatiua)  di  ciafcun-, 
huomo  gli  prefenta.  ne  voleua , che  quello  intel- 
letto fofse  informante , ma  folamente  affiliente  . 
contro  quella  mollruola  opinione  hanno  fcritto 
molti,  ma  in  particolare  /liberto  Magno  in  vn  trat- 
tato, che  lo  intitola  de  ventate intellecìtts  ,S.Toma- 
fo  in  vn’operetta  fotto  il  medelìmo  titolo , nel  2. 
con. gent.cap.73. nella  1. parte  alla  quell. /6.  arr.2. 
c nella  queft.dcanima  art.3.  nè  io  per  rigettarla^ 
voglio  lìcndermi  molto , ma  rcltrmgcndomi,mo- 
llrerò  breuementc  la  luaafsordità  da  gl’incontie- 
nicnti,chenefeguirebbono.  Primieramente  gli 
huomini  non  si  dillinguerebbono  frà  di  loro , ma 
farebbono  vn  lolo  huomo . lo  pruouo , perche 
l’huomo  è huomo  per  l’anima  intellettiuj , ma_. 
quella  fecondo  Auerroe  è vnica  in  tutti  gli  huo- 
mmi,  dunque  non  si  dillinguerebbono  frà  di  loro, 
nè  farebbono  molti,  ma  vno . Rifponde  egli , che 
si  dillinguerebbono  per  la  cogitatiua,  da  lui  chia- 
mata intelletto  paffiuo , la  quale  in  cialcheduno  è 
diuerfa . ma  nulla  vale  quella  rifpolla,  perche  la_, 
cogitatiua  è vna  potenza  materiale, & è commune 
anche  à i bruti;  nè  può  efser  Efficiente  in  coftituir 
l’huomo  in  efsere  huomo , dunque  nè  anche  può 
efser  ballante  à dillinguerlo , fecondo  quell’alfio- 
OU  filofofico,  eh  e idem  ejl  frittctpiwn  conjlitutiuHm  , 
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ir  dijlincliuum . Nè  replichi  con  dire,  ch’è  diuerfa 
la  cogitariua  dell’  huomo  da  quella  delle  beflio , 
perche  quella  è vbbidiente  alla  ragione,  che  non_> 
è quella . Non  replichi  dico,  perche  ciò  non  è ve- 
ro, conciofia  che  quantunque  le  due  potenze,  ira- 
Icibile,  e concupifcibilc,  che  fono  potenze  dell’ap- 
petito fenfitiuo,  fieno  vbbidienri  alla  ragione,  tut- 
tauia  non  si  diftinguono  dà  quelle  de’bruti  ; anzi 
per  cauli  di  quelle  l’huomo  è limile  à loro  ; & in 
tanto  que^c  de’bruti  non  fono  vbbidienti  alla  ra- 
gione, in  quanto  non  fono  vnite  con  lei, che  fe  per 
impedibile  vnir  si  potettero , vbbidirebbono  no 
più,  ne  meno,  che  quelle  dcll’huomo  . E di  qui 
molti  raccogliono,  che  Auerroe  faccfie  commune 
anche  alle  bcllie  quel  fuo  intelletto  affiliente . Se- 
condo nc  feguirebbe,  che  I’huomo,  ch’c  collituito 
fecondo  Auerroe  perla  cogitatiua,  non  intcndclle 
cofa  alcunajmafolamente  queU'intelletto  affilien- 
te. Lo  pruouo, perche  l’intellettione  è vn’attione 
immanente,  che  rclla  nel  medefimo  principio,che 
la  produce  , dunque  effendó  prodotta  dall’  intel- 
letto, iui  anche  rimane , nè  può  pattare  alla  cogi- 
tatiua, ch’è  potenza  diuerfa . Nè  rifponda,  che  la 
cogitatiua  efibifee  i fantafmi , da’quali  l’intelletto 
agente,  ch’è  il  medefimo  con  l’affiliente  , nè  trahe 
le  fpccie  intelligibili,  con  le  quali  l'intelletto  affl- 
uente si  continuai  si  congiunge  con  ciafctin’huo- 
mo.Pcrche  ciò  non  balla  per  fare,  che  la  cogitati- 
ua intenda  , come  per  grana  di  efempio,  il  muro , 
che  fomminillrale  fpecie  vifibili  all’occhio  , non_> 
per  quello  si  dice  veggente,  ma  ben  sì  vifibile.co- 
si  la  cogitatiua  per  le  fpecie  intelligibili,  che  pre- 
lla  per  mezzo  de'  fuoi  fantafmi  aH’intclletto  affi- 
liente, non  si  dee  chiamare  intendente  > ma  intcl- 
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ligibile  „ Terzo  ne  feguirebbe  efier  làlfoquell’af- 
fìonia  d Ariftoti]c>che  b/tcllccfus  ejl  tumquum  tabu- 
la rafaiin  qua  nihil  ejl  depiclum-,  perche  quell’intel- 
letto Auerroillico,  ch’è  eterno,  e che  Tempre  si  è 
continuato  con  vn’infimtà  d’huomini , & in  tutte 
hà  operatole  fueintellettioni,faprebbe  ogni  cola» 
& in  (.onfeguenza  ellèndo  vnico  in  tutti  » tutti  la- 
prebbono  il  tutto.  Nè  dica  » che  non  fegue  que- 
llo a fiòrdo,  perche  si  cancellano  quelle  fpccio  , 
quando  l’intelletto  si  fcpara  dall’  huon^> . non  lo 
dica  , perche  {'intelletto  medclìmo , che  intendo 
confcrua  le  (peci e di  quello,  che  intende  j che  pe- 
rò da  Arifiotile  nel  3. de  anima  al  tefto  6.  è chia- 
mato locus formar um.  e tanto  meno  si  dee  dire, per 
che  quell’intelletto  affiliente  per  efière  vna«intcl- 
ligenza  eterna,  & incorruttibile, si  dee  prefumere, 
che  habbia  vna  memoria  oltre  ogni  credere  feli- 
ciffima  , come  hanno  gli  Angeli , che  Tono  limili 
intelligenze.  E poi  chi  può  farli  à credere , che 
quell’intelletto  per  elferc  vnico  polla  nclmedelì- 
mo  punto  lòmminilfrare  à tante  migliaia  d’huo- 
inini  tante  cognitioni  diuerfe,  c il  più  delle  volte 
contrarie^  ripugnanti  fra  loro?  Quarto, fe  quello 
intelletto  si  continua,  e si  vnifee  con  l’huomo  per 
mezzo  de’fantafmi,  da’quali  ne  trahe  le  fpecie  in- 
telligibili, io  dimando,  quandociò  fcguajforfe  nel 
ventre  della  madre  ? non  già  , perche  nè  in  quel 
luogo,  nè  doppo,  che  n’è  vfeito  per  qualche  tem- 
po la  fantalia  fa  operatone  alcuna, 'come  colla  per 
1 efperienza  . dunque  in  quel  tempo  l’huomo  non 
può  hauer  quello  intelletto , & in  confeguenza,, 
non  è huomo,  ma  vn  bruto  . Oltre  che,  fc  ciò  fof- 
Tc  vero, che  per  mezzo  della  cogitarla  l’intelletto 
allerto  da  Auerroe  si  continualfc,e  lì 
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fc  con  l'huomo , si  potrebbe  congiungere  anchcj 
con  vn  cane  ( e l’idefTo  dico  di  tutte  l’altre  be- 
die  ) per  trauere  anche  iJ  cane  la  Tua  cogitarmi  , 
con  cui  si  poma  vmre  quell’intelletto.  e forfè  ciò, 
come  habbiamo  accennato,  non  è parfo  improba- 
bile ad  Atierroe  . Quinto  è cola  certa,  come  hab- 
biamo prouato  diffulàmente  nei  dilcorfo  della_. 
Metemplicolì , che  ogni  anima  hà  il  fuo  determi- 
nato corpo  , & ogni  corpo  hà  la  fua  determinata_» 
anima,  nè  può  vn’ anima  di  vn  corpo  informare 
vn’altro  corpo  ; e quindi  habbiamo  rifiutata  Ijl. 
rranfanimatione  Pittagorica  ; dunque  non  può 
l’intelletto  Auerroifrico,ch’c  vnico,  badar  per  tutti 
gli  huomini , ma  ciafcuno  dee  hauere  il  fuo  pro- 
prio . Sedo  ne  feguirebbe,  che  quell'intelletto  af- 
filiente non  conferirebbe  più  all’huomo  di  quello, 
chcconferifce  vn  piloto  alla  naue  , ò vn'habitantc 
alla  cafa . è chiaro,  perche  si  come  il  piloto, e Tha- 
bitante  per  edere  affittenti,  e non  informanti  della 
naue,  e della  cafa , non  la  rendono  animata  ; così 
quell’intelletto  per  effer  folo  affiliente  all’huomo 
non  lo  cofticuirebbe  intellettiuo,  c rationale,  mij 
lo  lafcierebbc  in  quel  grado  brutale, in  cui  lorruo» 
ua,  come  il  piloto,  e l'habitante  lafciano  la  naue, e 
la  cafa  nel  l eder  di  prima.  Quindi  perifpicgarc 
con  qualche  efempio  quella  verità , si  potrebbe 
l’huomo  in  riguardo  dell'intelletto  affittente  raf- 
fomigliare  à quella  dama  di  Venere  fabricata  da 
Dedalo,  e regidrata  da  Aridotilc  nel  x.  de  anima 
al  tedo  44.  che  per  effer  dentro  le  fue  parti  inge- 
gnofamente  da  quell’artefice  compartito  l’argento 
viuo,  si  muoueua  da  niuno  fofpinta  co’varij  moti: 
Quidam  autem, dice  Arid.^  moutre  animar»  dicunt 
corpus,  in  ejì,Jìcut  fiatua  V inerti  mouetur\vt  De- 
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mocritns  comoed'urum  magijìer  fimitoter  diceiat  Pbi- 
toppo  i refertemm  Dadalum  mobtlem  fcciflc  togntcLm_~* 
Vene  rem-,  infundendo  argentum  fu  file  . Così  apunto 
farebbe  l’huomo  con  quell'intelletto  affiftéte  vna 
ftatua,poi  che  come  quella  non  reità  di  non  eflèrc 
ftatua,  benché  lìa  piena  d’argéto  viuo,così  l’hùo- 
mo  nó  reità  di  non  eflerbruto  con  quell’intelletto» 
che  non  l’anima , nè  gli  compartifce  il  filo  eflèrc 
intellettiuo»  ma  folo  gli  aiTilìe . Ma  non  ci  prenda 
marauiglia  » fe  Auerroe  in  vn  modo  cosi  empio,  c 
barbaro  filofofaflb,  poiché  egli  & empio , e barba- 
ro era,  la  cui  conditione  in  breue  elogio  reltrinfe 
Celio  Rodigino  nel  libro  j.al  cap.2.  douc  così  di- 
ce . Auerroes  in  Hif punta  natus-,  & Arabum  idt orna- 
te infu  fu  s,  cumgracs  lingua  nè  apice  s qutdem  imbibi f- 
fet-,  Ariflotelis  libro s in  barbar  am  fonum  non  transla- 
tos  quidem  » fed  mutilato, , decurtato s , peruerfofque 
cum  le £l  'ttar et-,  in  ijs , qua  alt t ori s (untfeienti a , & in- 
teriori* fenfus  aucìorem  eminentijjimum , oflendit  bre- 
uitatis  ftudto  fepè  concifos , minns , minti fq\  con fc qui 
valuit. Ma  per  conchiudere  quello  difcorfo  dell’a- 
nima intellettiua  in  quanto  informante,  e per  e- 
fcludere  le  opinioni  erronee  tanto  di  quelli,che  fe 
bene  la  moltiplicano  alla  moltipliche  degl’indiui. 
dui,  la  fanno  nondimeno  affiliente,  quanto  di  A- 
uerroe,  che  la  voleua  vnica , & eterna , non  pollo 
valermi  di  autorità»  che  lìa  più  infallibile,  e più 
veridica , quanto  de*  fagri  Concili; , che  furono 
dallo  Spirito  celelte»e  non  errante  diretti, da’qua- 
li  tutte  furono  per  falfe,  & heretiche  dichiarate . 
U Concilio  Viennenfe  lòtto  CJementc  V.  nell».. 
Clementina  vnica  deSumma  Trinitate  così  deter- 
mina . Dottrinano  omnem , feu  pofitionem  temere  offe - 
renttm , aut  vertcntemiit  dubtum , quod  fubftantiju, 

anima 
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anima  rationalis , feu  tnt  elicci  us  vere , ó"  f>tr  J 'e  fiuma- 
ni cor forts  non  fit forma-,  velati  erroneam,  & ventati 
catholica  inimicata , fradicio facro  Concilio  approban- 
te , reprobatala , de finte nus  , quod  quifque  deincefs  af- 
fé rere-,  feu  tenere  pertwacitcr  prafutnpferit-,  quod  ani- 
ma rationalis , m tc  Ile  fit  uà  non  fit  forma  cor  por  is 

human t per  fé,  & e/fentialiter,  tamquam  hareticus  fit 
cenfendus . Il  che  pofeia  non  folo  fu  confermato  > 
ma  ampliato  nel  Concilio  Latcranenfe  fotto  Leo- 
ne Decimo  alla  felf  8.  doue  cosi  si  legge  : Dam- 
namus , or  reprobarne  omr.es  afferente s animam  intel- 
lefituam  mortalemejfe , ant  vntcatn  in  cunftis  homini- 
bus-,  & hoc  in  dubtum  vertente s , cum  illa  non  fidarti^, 
vera  , per fe  , & effcntialiter  h umani  cor  por  is  forma 
exifiat,  verum  etiam  immortali s,  & Pr0  cor  forum-.  , 
qttibus  infunditur , multitudine  firtgulariter  multipli- 
cabilts , & mnlriplicata,  & multiplicanda fit. 

Ma  torniamo  in  fentiero  , continuando  à fpie- 
gare  i termini  della  prima  definitone . Segue  la_, 
parola  pbyfici . Fifico  vuol  dir  naturale,  quinci  per 
quella  voce  si  efcludonoi  corpi  matemàtici , c i 
(corpi  artificiali  : quelli,  perche  elTendo  vna  fpecie 
della  quantità  fecondo  la  trina  dimenfione , lar- 
ghezza, longhezza , c profondità,  come  dice  San 
Tornalo  nella  i. parte  quell.  i8.ar.2.  Vonitumomen 
corporis  altquando  ad fignificandas  tres  dimenfiones  > 
fecundum  quod  corpus ponitur  fpecies  quantitatis,tt\tvo 
non  fono,  che  accidenti,  come  fottordinati  ad  vn_> 
predieainento  accidentale , qual’è  la  quantità, che 
1 non  pollòno  ellere  attuati  da  vna  forma  follantia- 
le,  qual’è  l’anima,  come  c euidente  ; quelli , per- 
che i corpi  artificiali  non  hanno  per  principio  del 
lor  moto,  per  grana  di  efempio  , la  figura  intro- 
dotta loro  dall'arte  , ma  la  loro  foftanza , ch’c  fu- 
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bietto  della  figura,  come  la  (tatua  non  defeendo, 
perche  è (fatua  , ina  perche  è marmo . dall'  altro 
canto  il  corpo  naturale  si  inuouc  da  principio  in- 
rrinfcco,  cioè  dalla  Tua  natura , la  quale  fecondo  il 
Filofofò  ejl principi ttm  mtt/ts,  cr  qmetts-, r. Seguita 
ordinici)  per  diflrerentiare  il  corpo  informato  dal- 
l’anima da  ogni  altro  corpo  puramente  naturale, 
come  fono  le  pietre, i metalli, l’acqua,  il  fuoco, «Sec- 
che non  hanno  parti  etherogenee,  e diflìinilarbco- 
me  hanno  le  piante  informate  dall’anima  vegeta- 
tili, che  hanno  radiche,  corteccia , fibre,  tronco , 
&c.  per  trarre  l’alimento  ncceflario  per  nudrirfi,c 
per  crefccrc  ; e come  hanno  gli  animategli  huo- 
mini,  che  fono  riforniti  di  vari;  organi,  corno 
membra,  vene,  arterie,  cartilagini,  mufcoli,nerui, 
carne,  oda,  &c.  Se  poi  l’anima  rationale, in  quan- 
to intellettiua  habbia  organo  , di  cui  si  fcrna  l’in- 
telletto nelle  fueoperationi, come  si  fcruonoi  fen- 
fì,  che  fono  potenze  dell’anima  fenfiriua , sì  eter- 
ni, cioè  la  vifta,  l’vdito,  l’odorato,  &c.  sì  interni , 
come  il  fenfo  commune,  la  fantafìa,  la  cogit.iriua, 
la  memoria , &c.  lo  vedremo  altroue  ; poiché  più 
di  vna  volta  ci  occorrerà  di  moftrare,chc  l’intellet- 
to none  affiflfo  ad  organo  alcuno  nelle  fue  opera  - 
tioni.  Seguitano  le  vltime  parole, potenti!  vita m 
habtntis , per  la  cui  intelligenza  bifogna  o fièni  a re, 
che  la  parola  vita  può  efler  prefa  in  due  fen/ì,  in_> 
vno  per  la  vita  foftantialc  , che  condite,  come  in- 
fegna  Ariflotele  nell’8.della  Metafìiìca  al  tefìo  24. 
nella  congiuntione  dell’anima,  e del  corpo  ; come 
all’incontro  la  morte,  che  sr  chiama  priuationej 
della  vita  cófifte  nella  feparatione  dell’vno,e  del- 
l’altro : in  vn’altro  per  la  vita  accidentale, cioè  per 
l’efercitio  delle  opere  vitali , come  fu  prefa  da_, 
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Arinotele  nel  9.dell’Ethica  al  cederne  dice;  Vi- 
uere principaliter  effe  fentire->  & i»tclligere,e  neli’i  1. 
della  Mctaf.  al  fello  59.  A Alio  autem  mtelleilus  ejl  , ' * 
vita . Hor  da  gli  Ipolitori  è prefa  nell’vno  , e l’al- 
tro modo.  quelli,  che  dicono  l’anima  cflerc  atto 
primo  in  riguardodel  corpo  , prendono  la  voctj» 
vita  nel  primo  fenfo,  cioè  per  vita  lòftantiale,cioè 
in  ordine  alla  materia  prima , ò al  corpo , che  non 
è ancora  animato, ma  hà  la  potenza  di  potcr’hauer 
l’anima . quelli  poi  ,che  la  prendono  in  riguardo 
delle  opcrationi  la  pigliano  in  fenfo  accidentale  , 
cioè  à dire, che  quel  comporto  informato  dall’ani- 
ma è in  potenza  alla  vita,  cioè  alle  fue  operationi. 
cl'vna,  e l’altra  cfpofitione  si  può  commodamcn- 
tc  adattare  alle  dette  parole . Ma  della  prima  de- 
finitionc  tanto  balli , veniamo  allo  fpiegamento 
della  feconda . 

La  feconda  definitionc  habbiaroo  detto  , che  c 
da  Ariftotelc  efprelìi  in  quello  tenore,  Anima  au-  Si  dichiara  la  2. 
lem  e fi  id-,  quo  viuimus , & fentimus-,  & mouemur  , <y*  definmone  . 
inttlligimus  primo . Due  Ipofì rioni  io  truouo  varie,  La  partlC0ia  ec, 
c differenti  frà  di  loro  intorno  à quella  definitio-  è prefa  variarne- 
ne,  c la  varietà  nafee  da  quella  particola, L/,varia-  te  . 
inente  intefa.  Simplicio  la  prende  copulatine  » e 
vuole  ,chc  Ariftotele  defìnifea  folamente  l’anima 
rationale,  la  quale  fola  può  fare  tutte  quelle  ope- 
rationi, poiché  come  vedremo,  mentre  ella  è con- 
gionta  al  corpo  è principio  di  vegetare  , di  fenti- 
re,  di  muouerlì , e d’intendere . Egidio  Romano 
al  contrario  Ja  prende  difiunttiue , e vuole , che  il 
Filofofo  definifeaquattro  anime,  cioè  la  vegetati- 
mi, la  fenlìtiua,  la  loco  motiua,  e l’intellettiua,  at- 
tribuendo à ciafcuna  lafua  operatione , & in  con- 
feguenza,  che  quella  delìnitione  vaglia  per  quat- 
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tro  . Ma  altri  prendono  quella  particola  non  co- 
neq^copulatiuè  * p»!atùtè-,nc  dtftunUttie , ma  dijlributittì-,  e vogliono  % 
ncque  difiun-fh-  che  Anflotele  definifea  l’anima  in  commune,&  in 
uèima  diftnbuti  confegueza  fia  vna  fola  definitione,ma  che  si  deb- 
ba intendere  di ftributiuamente,  cioè  che  l’anima  è 
vn  principio  ò di  vegetare,  ò di  fentire, ò di  muo- 
uerlì  localmente»  ò d’intendere  ; e che  per  ciò  do- 
ue  si  vede  qualch’vna  di  quelle  atrioni  » iui  ncccf- 
fariamente  vi  fìa  l'anima  , ò vegetatiua  fe  hà  vn’o- 
pcratione  fola,  che  è il  vegetare;  ò lènfitiua,  fe  ne 
hà  due,  che  fono  il  vegetare  , c il  fentire , e così 
dell’altre  due.  Ma  quello  non  si  può  perfettamé- 
te  comprendere,  fenon  elaminiamo  quella  con- 
trouerlia,  tanto  ventilata  tra  Filofofì , (e  nell’huo- 
mo  , per  grafia  di  efempio , vi  fieno  più  anime  di- 
flinte,cioè  la  vegetatiua, la  fenfitiua,  e rintelletti- 
ua  (lafciamo  la  loco  motiua,come  quella,  che  non 
si  hà  in  confidcratione  più  che  tanto  ) ò pure  vna 
fola,cioè  l’intcllettiua,  che  virtualmente  contenga 
in  fcl’altre,  c fia  principio  di  tutte  le  operationi , 
non  folo  d’intendere,  ch’è  fua  propria,  maancho 
di  fentire,  e di  vegetare,  che  fono  dcll'alrrc  duo  . 
Platone,  come  riferifee  Ariftotclc  nel  primo  do 
anima  al  teflo  9o.voleua,  che  nclPhnomo  vi  folfe- 
rotre  anime  dillinte,  e che  di  più  hauclfeciafcuna 
nel  corpo  la  fua  propria  fede  feparata  dall’altro  , 
cioè  l’intellettiua  nel  celabro,  la  fenfitiua  nel  cuo- 
re, e la  vegetatiua  nel  fegato  . Nè  à quella  opinio- 
ne manca  il  fno appoggio  ; imperòche  fe  I’anima_, 
intellettiua  è immateriale,  & incorruttibile,  come 
può  mai  effe  re  vna  mcdelìmacofa  con  la  vegeta- 
tiua, e fenfitiua,  che  fono  corruttibili,  e materiali? 
Nè  si  faccia  forte  alcuno  con  dire,  che  il  più  per- 
fetto contiene  in  fe  virtualmente  il  mcn  perfetto! 
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quindi  effondo  l’anima  intcllettiua  più  prefctta_> 
contiene  virtualmente  l’altrc  due , clic ■ fono  più 
imperfette  . Non  opponga  ciò  alcuno,  perche  fé 
quello  folTe  vero,  ne  lèguirebbe,  che  l’huomo co- 
me più  perfetto  conterrebbe  in  fe  la  formica,  e_> 
potrebbe  fare  ciò,  che  fa  la  formicai  e chcl’Intcl- 
ligcnze,chefono  più  perfette  di  tutte  l’altre  crea- 
ture, le  conteneffcro,e  poteflero  c vegetai  e, efen- 
ti re , e fare  tutte  le  attioni  corporee,  che  fanno 
quelle, ch’c  falfiflìmo.  dunque  bilògna  conchiu- 
derc,  che  fieno  quelle  tre  anime  realmente  dipin- 
te . Ma  Arinotele  è di  parere  diuerfo,non  ammet-  Arinotele  vuole, 
tendo  più  che  vn'anima,ch'èl’inteJlettiua,c  ripré-  chc  fia  vna  foIa* 
de  Platone,  che  ne  poneua  tre  diftinte,  aflcren.do, 
che  ciò  non  si  dee  concedere  per  la  ragione , che 
nel  medefimo  tello  9o.apporta , & è tale  • fe  ncl- 
l’huomo,  dice  egli,  vi  folfcro  tre  anime, si  doureb- 
bono  vnire,  c contenere  ò nel  corpo,  ò in  qualche 
altra  cofa;  non  polfono  contenerli  nel  corpo,  per- 
che più  tolto  il  corpo  è contenuto  dall’anima  , 
cioè  manifcfto,  perche  partendo  l’anima  dal  cor- 
po, quello  si  dilfolue  ; dunque  si  debbono  conte- 
nere in  qualche  altra  cofa;  ma  niuna  fe  ne  può  af- 
fegnare  fuori  chc  l’anima  più  perfetta,  e quella  è 
l’intellettiua;  dunque  in  quella  si  contengono , ne 
da  quella  si  diftinguono.  Quella  opinione  è fe- 
guitata  daS.Tomafo  nella  prima  par.q.76.  ar t.$.  e 
nel  libro  2.con.gcnt.  cap.58.  & c communemente 
accettata  da’Santi  Padri . Colla  la  verità  di  quella 
dottrina  dall’cfperienza,poiche  vn’operatione  in- 
tenfa  dell’anima  impedisce  l’altre , in  modo  cho 
chi  Uà  filfo altamente  in  vnacontemplatione  non 
vede  vn’amico,  che  pafia,nè  anche  tai’hora  lo  fen- 
te,  fe  ben  lo  chiama , come  si  legge  di  Archime- 
de, 
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de, che  profondatoli  in  alcune  operationi  materna* 
riche  non  /enei  lo  ftrepico  , nè  si  auuiddedcl- 
l’aflalro  de’  foldati  , clic  l’vccifero , ilche  non  fuc- 
ccderebbc,  fc  fanóne  fodero  diftinte,  & haueflè- 
ro  diuerfà  eirenza,  e diuerfe  fedi,  & in  conlègué- 
za  ciafainafoftc  principio  diftinto  delle  fue  ope- 
rationi;  ma  perche  è vna  fola,  e principio  vnico  di 
ructe  le  operationi,  non  può  nel  mcdelìnio  tempo 
attendere  egualmente  à tutte.  In  quanto  poi  al 
fondamento  della  contraria  fentenza  si  rilponde  , 
che  l’entità  dell’  anima  corruttibile  non  è nell’in- 
tellettiua , ch’c  incorruttibile,  formalmente  , ma 
virtualmente,  e con  vn  modo  eminente,  come  nel 
Sole  si  contiene  il  calore . Pen’è  vero  , clic  altra- 
mente si  contiene  il  calore  nel  Sole  , che  l’anima 
vegetatimi,  e fenfitiua  nell  intcllettiua  ; poiché  il 
calore  si  contiene  nel  Sole,  come  in  caufa  efficien- 
te} e quindi  viene,  che  il  Sole  non  si  chiama  for- 
malmente calido;  ma  quelle  due  anime  si  conten- 
gono virtualmente  neJl’intellettiua , come  in  cau- 
fa formale , che  però  quella  è formalmente  vege- 
tatimi, e fenfitiua  . Intorno  poi  à ciò,  che  replica- 
no, che  l’huomo  non  contiene  la  formica , benché 
fia  più  perfetto  della  formica;si  rifponde(e  l’iftef- 
fo  dico  dell’Intclligenze  ) che  il  cafo  è molto  di- 
uerfo, poiché  fe  bene  l’huomo  è più  perfetto, non- 
dimeno non  c vnitocon  la  fòrmica, che  fa  vn’indi- 
uidno  da  fe,  e diftinto  da  ogni  altro , là  doue  l’a- 
nima intcllettiua  c vnitanel  medefimo  corpo  con 
falere  due  anime  , onde  può  contenerle  in  fe,  & 
efercirare  tutte  le  loro  operationi . Ariftorele  per 
prouare  queft’vnitàidell’anima  si  fcrucnel  2.  dej 
anima  al  tefto  3 1. della  figura  pentagona , doue  fc 
berte  vi  si  contiene  il  tetragono , e il  trigono  , con 

tutto 
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tutto  ciò  è vna  fola  figurai  e si  chiama pentagona» 
c non  tetragona, ò trigona,efTendo  quelle  in  quel- 
la comprefe  ; cosi  nell’anima  intellettiua  si  com- 
prendono le  altre  due  i E Socrate  per  caufa  d’esé-* 
pio  non  è per  vna  huomo,  e per  altre  ò-animale,ò 
pianta,  ma  per  l’ifteflà  anima  intellettiua.  ma  por- 
tiamo le  parole  di  Arinotele . Ergo  ficut fnperficies , 
<7 n*  habet fignram  pentagonam  > non  per  aliar»  figu- 
rar» efl  tetragona per  aliam pentagona  (, quia  fuper- 
jlueret  figura  tetragona , ex  quo  in  pentagona  contine - 
tur  ) ita  me  per  aitar»  animar. » Socrates  eji  homo , & 
per  aliam  animai , fed  per  vnam , cr  tandem  . M&_, 
veniamo  all'altro  punto . 

Diuifione  Seconda. 

Si  tratta  del  modo  > col  quale  e prodotta 
l anima  nofira^da  chijìa  prò - 
dotta  t e come  l huomo 

vi  concorra. 

. » r *• 

. t . \ 

NOn  faprei  rinuenirc /Imbolo  più  acconcio 
per  rapprefentare  il  modo  , con  cui  è pro- 
dotta l’anima  noftra  > quanto  la  produttione  delle 
perle,  che  fono  occhio  delle  gemme,  /Ielle  del 
mare, fregio  e pompa  di  natura  . Quefle  /degnan- 
do di  trarre  per  la  loro  generatione  il  fuccoimpu- 
ro  dalla  terra,  lo  riceuono  dal  Cielo,  che  piouen- 
do  dal  grembo  dell*  aurora  purifllma  rugiada  la_> 
difilla  nel  feno  pregiato  delle  Conchiglie,  & iui 
con  occulta  maeftria  le  Jauora  , elepcricttiona  la 
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prouida  natura  . Cofa  foraigliante  pare  à mc>chc 
adinucnga  nella  produttionc  dell  anima  noftra_*> 
ch’c  ritratto  di  Dio,  germana  dell’Intelligenze,  & 
orizonte  delle  creature,  poiché  copulando  fé  ftef- 
fa  col  corpo  vnifce  quali  due  Emifperi , l’im mor- 
tale col  mortale  in  vno . Hor  quella,  non  tome  le 
altre  anime  , trahc  i Tuoi  natali  dall’impuro  fcno 
della  materia,  ma  riceue  i fuoi  Temi  dalla  creario- 
ne, quali  da  ruggiada  cclefte  non  altroue  però, che 
détro  i confini  del  corpo, quali  in  grcbo  à prctiofa 
madreperla.  Quello  habbiamo  da  rimollrarc  nel- 
la prefentc  Diuilione.  ma  per  circrc  vaia  tal  verità 
molto  dibattuta  trà  Filofofi»  mentre  alcuni  fingo- 
no le  anime  prodotte  ab  eterno,  ò pure  molto  pri- 
ma,che  fieno  vnite  al  corpo  ; altri,  che  come  le  al- 
tre anime , così  la  ragioneuolc  fia  generata  per  la 
via  communc  , che  chiamano  propagatione  femi- 
nale,  ò vero  ex  traduce, faremo  il  pregio  dell'ope- 
ra, c cofa  molto  gioueuole  al  Milionario , per  po- 
ter conuincere quelli,  che  hauclTcro  totali  errori , 
fe  manifefteremo  il  vero  modo,  con  cui  fono  pro- 
dotte da  Dio,  eia  parte  , che  può  hauer  l’huomo 
nella  fua  produttionc . 

Che  l 'anime  ragioneuoli  folfcro  da  Dio  create.. 
Opinione  de  g’ì  ab  eterno,  ò purccolàsù  fra  le  llellc , auanti  chej 
antichi, che  l'ani  fieno  vnite  co’corpi , fu  quali  opinione  commtine 
prim^de'Mrpi'.  dell’antichità  più  lontana  da’nollri  tempii  ne  vi  fu, 
p ' per  così  dire,  natione  trà  popoli, ne  fetta  trà  Filo- 
■ > lòfi,  che  non  si  fottolcriucfleà  cotal  parere  . La_, 

tennero  i Caldei , come  riferifee  Agollino  Steuco 
nel  libro  9-dc  perenni  Philofophia  capagli  Egit- 
ti;, come  attclla  Herodoto  nell’Euterpe  :Trifme- 
gifto  nel  fuo  Pimandro  : trà  Greci  Orfeo,  e Pitta- 
gora  , il  quale  da  quello  fonte  bcuc  per  auuctur* 

la 
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la  fua  tranfanimarione  : ma  fopra  tutti  Platone  ne’ 
fuoi  dialoghi  ne  fece  gran  pompa,  e forfè  non  fa- 
rà di  tedio  a’ieggitori,  fe  io  porterò  fùccintamcn- 
te  tutta  l’orditura  raccolta  da  varij  luoghi  di  que- 
llo Filofofo,con  cui  tefsè  la  fua  telainfimiglian- 
tc  materia . Suppone  come  per  colà  indubitata.-, 
che  l’anime  fieno  più  antiche  de’  corpi , così  feri- 
ne nell’Epimenide  ; Omnium  vero  maximum  iilud 
habitum,  antiquiorem  cmn't  torpore  omnem  animami 
ejfe . e ne  rende  la  ragione  : Quod  cntm  »»elius,td  & 
antiqui  us,  & quod  dittiti  tu  s ejl,  id  inferiore , ac  vittore 
prius  eft . Affegna  à ciafcun’  anima  per  fua  reggia 
vna  della,  onde  crede,  che  fieno  pari  nel  numero, 
e che  tante  anime  fieno , quante  delle  sfauillano 
nel  firmamento  ; così  diuifa  nel  Timeo  : Deniqut ^ 
inm  vmucrfum  cènfiituitur , ajiris paretn  numerum-» 
difiribuit  animarum,  fingulasfingttlis  adhtbens . Vuo- 
le , che  quando  alcuna  di  queìl’anime  tramando 
dal  diritto  fcnticro  pecca , ira  precipitata  in  penso 
del  delitto  nel  corpo  , ò come  in  vna  prigione  , ò 
come  in  vn  fepolcro . così lafciò  fcritto  nel  Cra- 
tilo - Quod  vero  fio  fi  hocfequitur  corpus , nane 
nuncupat,  nempè  corpus,  hoc  anima  \ nifi  fepulchrum 
quidam  ejfe  tradurti,  quafi  ipfa  in  prafenii  tempore  ftt 
fepulta  . V idem  tir  mi  hi  praterca  Orphei  fe  fìat  ore  s 
nome n hot  ob  id  pcttjjmum  pofuijfe , quod  anima  iti-» 
torpore  hoc  deltcitrnm  det  panas , & hoc  circumfepto , 
valloqtte  claudatur , veluti  in  carcere  quodam . Ma 
perche  ad  alcun  curiofopotria  parer  drano,  che 
vn’anima,  che  fi  truoua  in  vna  reggia  cotanto  dc- 
litiofa,  quantoè  vna  della , poffa  peccare , e cam- 
biare vn  dato  cotanto  felice  con  vn  fepolcro  così 
horrido  come  il  corposa  tal  curiofità  procura  di 
fodisfare  Marfìlio  Ticino  nelPoratione  4.3!  cap.4. 
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l'opra  il  conuito  di  Platone , douc  dice  , che  Dio 
prpuede  ciafcun’anima  di  due  lumi , quali  di  duo 

ali,  vno  naturale,  l’altro  diuinojirut  l’anima  in  vece 
di  valerli  dell’ala  del  lume  dittino, e foruolare  con 
quella  in  alto,  si  feruc  dell’ala  del  Aio  lume  natu- 
turale,  che  la  precipita  al  bado;  e ciò  , dice,  non_» 
hauere  Dio  fatto  à calo,  ma  perche  si  popoladc’il 
mondo,  chealrrimenti  vacuo  di  creature  rationa- 
li  farebbe  rimafo . ma  vdtamo  lo  flclTo  Ficino . 
Anima  gemino  lamine  ornata  à Dco  condita  e fi , natu- 
rali altero^  feu  ingenito , di  ut  no  altero,  & tnfnfo,  qmbus 
vna  co/nunchs , ceti  duabus  alis per  f ubltmcm percola- 
re valeat  regionem  : at fi  dittino  ilio  femper  ut  ere  tur , 
femper  diutnts  barerei , terra  ratìonabdtbns  effet  ani- 
ìk  ah  bus  vacua.  Cxterurn  diuina  prouidentia  decretnm 
efi,  vt  anima  fui  ipfitts  fit  domina , poffitque  tttm  vtro- 
tjue fìmul  lamine  vti , tum  altero . Htnc  fit , vt  anima , 
natura  duce , ad proprium  fui  lumen  conuerfa,pretrr- 
mtffo  diurno,  feipfas » virefjue  fuas , qua  adfabricam 
corporis  fpeciant , animaduertat » cttpiatq\  vires  huinf- 
modi  in  fabricandis  corporibus  exequi . Hac  ttaqut^r 
cupiditate  grattata  defeendtt  in  corpus  , cecidit  ergo 
animus  nofler  in  corpus  , cttm  pretermiffo  dittino , fola 
fuo  vfus  efi  lumino  , ac  feipfo  cepit  effe  contentus . Se 
poi,  dice  Flacone, alcune  di  quelle  anime  rinchiu- 
fc  ne’corpi  guidandoli  cò  i diritti  di  natura  viuono 
fintamente  in  quello  mondo , vfeite  dal  carcero 
del  corpo,  tornano  immediatamente  à ripatriaro 
nel  feno  dell’amica,  e cognata  llella:  ma  altre,  che 
s’ingolfano  nelle  fozzure  de’piaceri , e si  lafciano 
lufingareda’vicij , si  tramandano  di  corpo  in  cor- 
po nelle  bellie , fin  tauro  che  purgate  per  li  molti 
difagi,che  patifeono , ritornano  alla  loro  fteUa_, , 
elfendo  necefiàrio , come  dice  Hermagora,  omnem 

aninUam 
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ammani  ad  onginis  fu*  fedem  reuerti . E perche  non  ^ caljno 
pareua  à Platone,  che  lolle  conueniente , che  per  Ja  p0rta  del 
la  meddìma  porta  ritornallèro  al  Cielo  l'animo»  «o,  e ritornano 
per  cui  vfeite  erano  per  venire  in  terra,  ne  codi-  F*r  Ja  p««a<i<i 
tuì  due»  vna  del  Cancro , per  la  quale  caiaffcro  » aFncor*°  • 
l'altra  del  Capricorno,  per  cui  rifaiillèro . Ma  per 
che  à capo  di  molte  migliaia  de’  fecoii  farebbono  che  dopo  dieci 
tutte  Pauime  ritornate  alle  loro  /Ielle  » onde  no  nula  aaat  ricor- 
farebbe  rimalo  il  mondo  deferto,  e vacuo  d’huo-  nanodianonom 
mini,  affinché  fo/fe  Tempre  popolato , dice , cho  terra  : 
feorfi  diece  mila  anni,  dtcem  mllihtts  amorum*  co- 
me habbiainonel  Fedro, ritornerano  ad  habitarlo, 
con  cfercitarc , e rinouare  le  attioni  di  prima  ; & 
con  vn  tal  circolo  perpetuo  egli  crede , che  si  fa- 
rebbe eternamente  popolato  l’vniuerlb  . Quello 
in  rirtretto  è il  difcorlò , è più  tollo  il  fauolcggia- 
mento  di  Platone.  Nò  mancarono  de’ feguaci  > 
che  in  gran  numero  abbracciarono,  come  dir  si 
fu  ole  5 tmbabus  vìnis , quelli  fuoi  fogni  ; tra’  quali 
vno  de  i più  riguardatoli  » e di  maggior  fuma  fu 
Origene,  come  corta  dai  libro  primo  del  fuo  Pe- 
riarchon  al  cap.y.fc  8.  e dai  libro  a.capdB.  fopra  il  0ri„cae  tenne-i 
i.dell’epift.  ad  Ephefios  chiofando  quelle  parole,  «jucfta opinione. 
E Itgìt  nos  in  tpfo  ante  mundi  ccnjìitutionim  . Portano 
i fautori  di  quella  opinione  per  irtabilirla  moke 
pruoue  ; ma  perche  fono  arme  deboli,  le  tralafcio 
volentieri;  e recherò  foloin  mezzo  alcuni  luoghi 
della  fagra  feri  ttura,  de’ quali  si  ferue  Origene, 
parendomi  difdiceuoJe,  che  quei  /agri  oracoli, che 
ci  fono  flati  dati  da  Dio  per  iondamento , e feorta 
della  nofìra  fede»  dcbhaao  fcruire  per  bafe , e per 
patrocinio  degli  errori»  e delle  herelìe . 

La  prima  pruoua  , che  porta  Origene  , la_. 
rrahe  dal  cap.S.della  Sapienza,  doue  si  legge, 
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_ . ut ttì  fum  animai»  bonam-,  & cuni  tffem  magio  bonus  , 

Come  s’infcnda  , . . ; 

no  le  parole  del  ve/u  ae*  corpus  tncotnquinatttm-,  dalle  quali  parole  si 

Sauio  jfortitas  raccoglie»  dice  Origene,  che  l’anima  era  prodotta 
prima  del  corpo»  mentre  doucua  venire  ad  habi- 
tarui,  & à renderlo  per  le  Tue  buone  opere , e per 
li  Tuoi  meriti  purgato  , & incontaminato  da  ogni 
macchia.  Rifponde  S.Agoftino nel  libro  io.iopra 
la  Genefi  ad  lit.c.  17.&  r8.  che  quello  luogo  s’in- 
tende  del  figltuol  di  Dio,  il  quale  fu  fanti ÌTimov& 
ottimo  infra  dall’eternità,  e che  pofeia  quando  fu 
tempo  venifle  ad  incarnarli,  alfumcndo  vn  corpo 
puriifimojà  cui  con  le  Aie  fonti  dime  opere  aggiu- 
fc  nuoui  fplcndori,  e nuoui  pregi;  c si  confi  que- 
(la  fpolìtione  con  quelle  parole  dell’Apodolo  nel- 
l'epift.ad  Hebr.cap.  io.  doue  faucllando  del  primo 
iftantc,  in  cui  s’incarnò  il  Saluatore , diffe:  Ingre*  ■ 
d 'tens  in  mttnium  dixit,  facrificium , & oblationem -j 
nolutfih  corpus  autem  aptajh  mihi . Dionigi  Carru- 
fiano,  & il  Lirano  non  partendoli  dai  fenfo  lette- 
rale vogliono,  che  Salomone  parli  di  fe  fte/To , c 
che  attedi , che  in  quell’età  fenile , in  cui  ritrotia- 
ualì  all’hora»  eralì  il  fuo  corpo  purgato  da  tutte  le 
fordicfezze  carnali, e liberato  da  i luiingamenri  del 
fenfo , mercé  che  l’anima  liia  era  diuenuta  mi- 
gliore» 

La  feconda  pruoua  la  prende  da  quelle  parole 
del  Salmo  1 1 8.  Pr/us  quam  humiUarer  ego  deliqui , 
cioè  à dire,  prima  che  1’tnima  mia  folfe  immillata 
con  effer  precipitata  dalle  delle  in  quedo  carcere 
del  corpo,  haueuo  peccato  in  quello  dato  felice  , 
chegodeuonel  fenoluminofo  della  mia  della.  E 
nel  Salmo  x 19.  si  lagna  l’anima  di  Dauid , dicen- 
do , Heu  mihi,  quia  in  colai  us  mais  prolongatus  cfì  , 
quali  dir  voieffe , che  ricroitandod  come  efulc , c 

pelle- 


Comc  Vìntenda- 
no  le  parole  di 
DauidtPriusqui 
HumiUarer. 
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pellegrina  nel  fuo  corpo , troppo  le  pareua , che 
quellaefiIio,e  quello  pellegrinaggio  si  allungale. 
Al  primo  luogo  si  rifponde  ,che  Dauid  non  parla 
di  flati  diuerfi  dell’anima  fua  , ma  Colo  dello  flato 
della  vira  prefente , in  cui  hauendo  peccato  glie 
ne  feguìla  pena,  elfèndo  proprio  di  quella  feguì- 
tare  ,~  come  che  tal’hora  con  pie  zoppo  e lento,  la 
colpa,  come  difTc  Horatio  nel  lib,  3.  de’  Tuoi  lirici 
all’ode  2. 


Raro  antecedcntem  feelefturn 
Deferuit  pede  petna  (lauda . 

Che  poi  il  gaftigo  s’intenda  fotto  nome  di  humi- 
liatione  non  è marauiglia , poiché  hà  per  vfo  fuo 
natiuo  di  hu miliare,  e con  quella  frale  lo  deferiue 
in  vari j luoghi  lo  Hello  Dauid:Eg-c  autem  humi\ia- 
tus  fum  Titmis  , Perjècutns  ejì  inimicus  anìmam  mtam-, 

CT  burnì  Uauit in  terra  vitam  meam  . All’altro  luogo 

è chiara  la  rifpofia,  & è, che  Dauid  perla  brama, 

che  haueua  di  vedere  Dio,  e di  vfeire  da’  trauagli  : 

di  quella  vita , gli  pareua  troppo  lungo  il  tempo 

del  fuo  inquilinatoicomc  anche  fembraua  à S.Pao.  • 

lo,  che  si  andaua  raccomandando , Quit  me  libera- 

bit  de  torpore  mortis  buius , e tutto  anelante  diceua. 

Cupio  diffolui , dr  effe  cum  Chrifio . 1 ^ : -* 

la  terza  pruoua  la  piglia  da  quel  luogo  di  Giob  ^Comes’intenda- 
nel  cap.4.  Ècce  Behemot , quem  feci  tecum  , f<rnuvi—>  n<>  le  P*r#,c  di 

Ìuaft  bos  comedet . Per  Behemot  intende  Gicb  il  m 
)emonio,  il  quale  è certo , che  fu  creato  inlìeme  tccnm- 
con  gli  altri  Angeli,  li  quali  conforme  alla  dottri-  * 
na  commune  de’Padri  furono  creati  òauanti  Ijl, 
creatione  del  mondo,  ò pure  nel  principio,  che  lo 
ilcflomondo  fpuntò  dal  nulla  . Dunque  fe  l’ani- 
ma di  Giob  fu  creata  inlìeme  col  Demonio,  lu 
molti  fecoli  prima  creata,  ch’egli  nafcelfe.  Si  dan- 
no 


Giob , Ecce  Bf . 
«juem  feci 
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no  à qucdo  luogo  due  rifpode  da  gli  fpolitori; 
vna,  che  quella  particola,  tecum , non  porta  identi- 
tà di  tempo,  ma  vniformità  di  fomiglianza;  impe- 
ròche  tri  tutte  le  creature  niuaa  è più  foinigliante 
allMugelò,  che  l'huomo,  per  1’aniraa  intellettua- 
le di  cui  è dotato,  per  cui  è litnilifTimo  all’Iutelli- 
gcnze;  & in  quello  fentimento  fauellò  S.  Grego- 
rio nel  libro  2 2.de'morali  al  cap.to.  quando  dille, 
Homi,  & Angelus  jìmul  condita!  elicitur , quia,  ab  o ni- 
ni creatura,  irrazionali  dijlincius  proce[ftt . L’altra_, , 
che  quella  particola,  tecum > vuol  dire,  te-,  ciò ejicce 
Bebemih  quem  feci  ficut  & te  . c quello  fu  detto  per 
ouuiarc  all’empi  i hcrelìa  di  Manicheo  , il  quale.» 
voleua,  che  il  Demonio  folfe  dato  creato  non  dal 
Dio  buono,  ma  dal  Dio  malo,  contro  ogni  verità  : 
imperòchc  tanto  l'huoiqo, quanto  il  Demonio  hi- 
rono  creati  dal  medelimo  Dio tquemfecit  ficai  cr  te. 

La  quarta  pruoua  la  cani  dal  cap.  x .di  S.(  dona- 
rli, douc  si  legge  , fila}  illumina*  omnem  hominenun 
veniente  m in  bum  m tndum  . dunque  bifogna  infe- 
rire, che  l’huomo  in  riguardo  dell’anima  lodi*  pri- 
ma, che  venilTe  in  quello  mondo;  imperòche  non 
si  dice  vn’huotno  venire  in  vn  luogo, fe  prima  non 
foire  dito  lontano,  c che  preeli  detfe  in  qualch’al- 
tra  parte . Si  rifponde,  ch  e vn  modo  di  parlarci 
vlitatiili.no  di  dire,  quando  vno  nafee,  ch’è  venu- 
to in  quedo  mondo  ; così  leggiamo  nell’Euange- 
Jiodel  maiclìino  Giouanni  al  cap.16.  Cum  autem 
peperit  puerw n,  iaw  no  msminit  prxff tra  propter  gau- 
dium  , quii  natus  e fi  homi  in  mnnium  . ò vero  pof- 
fiam  dire  , che  fili  u mininone  citendo  fatta  da_* 
Dio  no  i al  corpo,  ma  all’anima,  queda  si  può  af- 
ferire,che  venga  al  mondo,  perche  deforis  accediti 
come  infcgtu  Ariftocele  nel  a.de  gcncr.cap.j.  cf- 
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fendo  non  canata  dalla  materia  , ma  creata  5 come 
vedremo . 

La  quinta  pruoua  la  tràhe  dalle  parole  della., 

Gcnelì  cap.  2.  Et  requieuit  die  fiptimo  ab omni  opere,  ^cl" 

qurd pa trarati  ma  come  ciò  si  potria  verificare  , fe  laGen.Etrequic 
del  continuo  cr'eaflc  Dio  ntioue  anime? Si  rifpon-  die  reprimo 
de, che  il  Cromite  Mose  iui  parlò  della  ccfiatione,  ^°«nn«  opcie-* 
che  Dio  fece  dal  produrre  nuoui  generi , e nuoue 
fpecie  di  cole,  ma  non  già  dalla  produzione  di 
nuoui  indiuidui,  che  però  Chrifto  ditte  in  S.Gio.al 
J.  Pater  vfqtte  modo  opera  tur,  & ego  operor . ò vero 
che  cefsò  dalla  pura creationc,  cioè  dal  formarle 
creature  fenza  alcuna  materia  preiaccnte,  ma  non 
dalla  creationc  fatta  in  materia  fuppofta,  come  è 
quella  dell’anima,  ch’c  fatta,  come  dicono  i Teo- 
logi, non  ex  fubieito , ma  m fubiefio , perche  fe  bene 
l’anima  non  dipende  dalla  materia  neque  in  fieri , 
nequein  confcruan  , tuttauia  non  è creata  fuori  del 
corpo,  ma  nel  medefimo  punto , che  riceue  l'elle— 
re  è vnita  con  lo  fletto  corpo . O pure , che  cefsò 
non  da  ogni  opera , ma  ab  opere , quod panar autioh 
da  tutto  quello,  che  haueua  prodotto  in  quei  fei 
giorni  per  perfezionare  rvniucrfo.Porta  altri  luo- 
ghi di  fcrittura,ma  perche  non  mi  paiono  flringen-  . 
m,  volentieri  li  tralafcio  , per  non  fiancar  la  penna 
in  quello,  che  poco  rileua  . 

Habbiamo  già  veduto, che  l’anima  non  precede  L,atlma  nej  me. 
il  corpo;  mofiriamo  hora,  che  naturalmente , cioè  Aitino  punto , 
fecondo  i fuoi  principii  non  può  in  modo  alcuno  cfc’c  prodotta  « 
precederlo,  ma  che  nel  medefimo  punto  , ch’è  'B1,a  tclco,f® 
creata,  è altresì  con  lo  fìcfib  corpo  vnita.  Primic-  . è 
ramentc  fa  di  mefiieri  ridili  fi  à memoria  ciò , che 
habbiamo  detto,  e forfè  meglio  fpiechercmo  al-  railtotpo. 
trouc  , che  l’anima  c forma  del  corpo  , che  lo  de- 

tcrroi- 
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•termina,  c lo  coilituifcc  come  principio  in  tutte  le 
Tue  operationi,  fc  non  come  fubietto  , almeno  co- 
me obietto,  c compagno , come  dichiareremo  più 
à baffo,  e ciò  dico  in  riguardo  dell*  intellettione  > 
ì che  non  dipende  dal  corpo, fe  non  in  quanto  que- 

o.t  fio  propone,  come  obietto  i fantafmi  necelfarij  per 

••  • detta  intellettione,  efsendo  vero  ciò,  che  dice  il 

Filofofo  nel  j.de  anima  al  tcflo  49.  Et  c»?»rpccnLi- 
tendere^i^iiìu  tur  nece(fe  efl phxntxfnx  aliquoiffecuuiri  . Hor 
rmi , come.  di_»  io  dimando,  l’anima,  ch'è  forma , ò hà  per  natura 
obietc*.  di  vnirlì  col  fuo  corpo,  ò prxtcr  nxturxm.  fe  il  pri- 

mo, dunque  mentre  non  è impedita , neccffaria- 
mcnte  tantofto  che  creatasi  vnifee  i ma  che  non... 

vnu’co  coTcor**  *inPc^CJ’ non  s‘  Pll°  mettere  io  forfè, perche  le 
p£,'e  perc(,e . " farebbe  fatta  violenza , e poi  non  sò  chi  polla  im- 
pedirla fuori  che  Dio , il  quale  non  farebbe  cofa_, 
ò ripugnante,  ò mutile  > qual  farebbe  , fe  le  defse 
queflo  mchinaraento  naturale,  c poi  l'impedifsc . 
Se  il  fecondo, due  inconuenienti  ne  feguirebbono: 
il  primo,  che  l’animijritrouandofi  nel  corpo  tanto 
tempo , si  ritrouerebbe  in  vn  flato  à (c  improprio, 
e fconueneuole,  per  non  efser  conforme  alla  fua_» 
natura;  l’altro,  che  nel  fepararfi  dal  corpo  non  fo- 
' lo  non  inoltrerebbe  contrarietà  alcuna,  ma  più  to- 
lto prótezza  per  ritornare  al  fuo  flato  naturale, ma 
vediamo  il  contrario  con  l’cfperienza , che  non  hà 
l’huomocofa,  che  maggiormente  teina,  & aborri- 
fca  , quanto  la  morte,  e procura  quanto  può  di 
sfuggirla , odi prolongarla . Si  conferma  quella 
pruoua,  perche  l’anima  in  quello  è differente  dal- 
. l’Intelligcnzc,che  quelle  fono  enti  perfetti, e com- 
piutamente foffiflenti  ; là  douc  l’anima  è vn’ence 
imperfetto,  c partiale,  e imperfettamente  foflìfte  ; 
donde  uc  nafcc»chc  f Intelligenze  non  si  poffono 
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vnire  con  vn’altro  ente , nò  meno  ambirlo,  corno 
cofa  à loro  imponibile , per  eflere  enti  perfètti  ; là 
doue  l’anima  per  eflere  vn’cntità  partiale  hà  vivj 
naturai  dclìdcrio  di  congiungerfì  con  vn’altra  en- 
tità altresì  partiale , e tra  le  quali  v’interucnga  la 
proportione  di  atto,  e di  potenza , per  poterli  in- 
ficine vnire,  e coftituirc  vn  comporto  per  fe,&  el- 
fentiale . E quella  proportione,  ò ordine,  che  vo- 
gliam  dire,  l'è  innato , e non  le  si  può  mai  dine- 
gherei e in  confeguenza  non  si  può  aflegnarc  nè 
pure  vn  momento , che  l’anima  come  forma  non., 
fia  vnita  con  la  fua  comparte,  cioè  col  corpo , non 
confentendolo  la  fua  natura  ordinata  eflentialmé- 
te  à cotale  congiungimento . Nè  dica  alcuno,che 
fel'anima  non  può  per  quello  iftinto  naturale  rtar 
Fuori  del  fuo  corpo,  fe  non  praiter  natura,  c quali 
con  violenza,  dunque  tutto  il  tempo  (che  farà  sé- 
za  paragone  vie  più  lungo  del  primo  ) ch’ella  do- 
po la  lepararione  del  corpo  fe  ne  ftarà  folitaria,  si 
troucrà  in  vn  flato  quali  violento  , e fuori  del  fuo 
naturale , ilchc  non  si  dee  dire  : ò pure  bjfogna_. 
concedere,  che  come  dopo  la  feparatione  del  cor- 
po naturalmente  lolflrta,così  anche  pofla  auanti  la 
congiuntionc  col  corpo  fofliftere . Non  dica  ciò 
alcuno,  perche  è molto  diuerfo  l’vn  flato  dall’  af- 
tro:  in  quello  non  può  l’anima  ,comc  habbiamo 
accennato,  eflere  impedita  di  non  adempire  il  fuo 
inchinamento  naturale;  anzi  le  difpofitioni  bifo- 
gneuoli  per  la  fua  introduttione  nel  corpo  quan- 
do fono  al  colmo,  la  neccflitano  fecondo  il  corfo 
di  natura  à vnirfi,  e non  vnendofi  farebbe  vn  mo- 
rtro,  econtroil  confuero,che  Dio  non  lo  fuol  per- 
mettere : nel  fecondo  al  contrario  è sforzataà  di- 
funirfi , perche  mancandole  difpofitioni  necefla- 
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tieper  confortiate  detto  congiungimento , ò per 
ni  alierà*  ò per  età,  ò pcc  altro  accidente  è sforza- 
ta à feparar/ìje  di  acquiftare  vn’altro  flato  natura- 
le, come  diremo  più  a baffo,  quando  tratteremo 
dello  flato  lepararo  dell’anima.  Altre  ragioni  fono 
da  altri  apportatela,  perche  non  mi  paiono  finn- 
genti  le  tralafcio . .1  • ,rtt  7 .irti, 

Hor  fèabilito  quello  punto,  che  l’anima  noftra_. 
nel  medefìmo  momento,  ch’è  prodotta  è anche.» 
vnita  col  corpo , vediamo  s’é  prodotta  depended- 
tcmentc  dal  corpo,  ò pare  fenza  il  fno  «.oncorfoio 
come  dice  Ari  fio  te]  e , deferii  accedei.,  : Per  iateo- 
dimenro  di  quella  fa  di  mcflieni  prinota.  dichiarare» 
che  cofa  fìa  edaci  d: potenti  a.  materia.  Si  Tomaio 
nella  r.par.q.9o.ar.2.infegna,  che  Edaci  de pptefla* 
te  materia  nthilaliud  effcjuam  alitjttid  fieri  àóìuygued 
frius  erat  in  potenti  a&ioc<he  quella  forma, che  per 
virtù  deH’agentesi  produce  dal  fubietto,e  si  pone 
in  atto, era  prima  cótcnuta  nel  feno  di  quel  fubiet- 
co  . E ciò  si  verifica  delle  forme  tanto  effondali  » 
quanto  accidentali  con  quello  diuario , che  le  ac- 
cidentali non  perfettionano  il  fubiettO , fé  non  ac- 
cidentalmente, come  la  figura  della  flatuail  mar- 
mo, per  efler  già  quello  ente  compiuto,  e perfet- 
to : all’incontro  l’dlendìli  lo  perfettionano  eflen- 
tial  mente;  peròche  come  à ente  imperfectoCqual’è 
la  materia  ò prima5ò  proffima  che  fia)  gli  compar- 
te vn’efTere  fpecifìco , e quidditatiuo , che  lo  co- 
flituifce  in  tale , e jtale  fpecie  » come  la  forma  del 
cannilo  coftituifoe  quel  compofto  ad  effor  cauallò, 

■e  la  forma  del  fuoco  il  legno  ad  effor  fuoco,  &c.  e. 
di  quefla  potenza , e di  quefl’acto  lamella  Ariflo- 
tele  neH’8.deUa  Fifica  al  teflo  32.  Erigtdum potete 
tia  effe  caltd*nh  e poco  doppo»  fimiliter  antera  fi  ba- 
ici 
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het  & circa  grane-)  & lene  , lene  enim  ftt  ex  graui  , pc  ; 

ex  aqua  atr  > hoc  emm  fot  enti  a f rimavi  • Onde  il  liir 
bietto  concorre  alla  prodùttionc  della  forma  » co- 
me cauli  paffiiiJh  e materiale  , che  riceue  in  le  le  ' 

difpofitioni  prodotte  dall’agente, per  le  quali  traf- 
mutato,  c difpoflo  più  à quella  forma , che  ad  vn’ 
alcra,così  alla  produttione  dij  quella , e non  tl’vn’ 
altra  concorre,  e confentc , che  dal  fuo.  grembo, in 
cui  la  contcneua  inpotentia , fìa  natta  fuori, p cofti- 
‘tuita  iHA&u-,  che  però  dille  il  Filofofo  nel  i.  lib^o 
della  Fifica  , che  fubieSum  ncque  eft  quid , ncque 
quale , ncque  quantum->  fed  ex  his  omnia ; e S.Toraa  fo 
nel  2.cont.gent.  cap.  86,  che  T ranfmntatn  materia 
reducit  e am  de  potenti a inaótum  » & fiedcterminatur 
ad  effe  a ci  » materia-)  quid  eft  pervnionein /^-On- 
de la  forma  perquelfo  concorfo  della  materia  di- 
pende dalla  medefima  inferi-jn  effe-,®- in  conferva-  «*• 

ri . Hor  prefuppofla  quella  dichiaranone  vedia-  tiia  c fenr,tiua_. 
mo , fe  l’anima  noftra  fìa  contenuta  m pountia  ma-  hanno  le  *pcr»- 
terù , e da  quella  dipenda  come  l’altre  forme  ma-  rioni,  che  dipen- 
teriali  inferi-)  in  effe-)  & in  conferuari.  Ariflotelc  nel  a *lte 

'2.  de  gener.  anim.  al  cap.  3.  pone  vn  fondamento  T r>.fj. 

molto  degno  per  conofcere  qualiiormc  dipendo-  : 1 •.  r. 
no  dalla  materia,  e quali  nò,  cioè,  che  quelle,  che  “ "* 

hanno  le  operationi  dipendenti  dalla  materia,  

ch’cfTe  dipendono  dalla  medefima  nel  modo  fo- 
pradettOi  quelle  polche  hanno  qualche  operano-  ;• 
ne,  che  non  dipende  dalla  materia,nè  anch’cfse.  ti-  k 

conofcono  da  quella  alcuna  dipendenza  . Quindi 
decorrendo  dell’anima  vegetatiua,  e fenfitiua,  per 
che  ambedue  hanno  le  loro  attieni  dipendenti  da 
gli  organi  èorpbfhli,  moftra*  che  ancbìefsc  dipen- 
dono dal  corsoi  ma  quando  fauella  dell’anima  in- 
tellettina,  chiaramcntedice , Nihil  cumcius aci  ione 
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communicat  a cito  corporali!  ; cioè  che  follcuandofi 
fopra  i badi  confini  del  corpo,  non  si  vale  de’  Tuoi 
organi , come  si  vagliono  le  altre  due  mentouate . 
E che  ciò  fia  vero  gli  Anatomici  Io  potfono  refti- 
ficare , perche  doue  alle  operationi  deH’altre  ani- 
me trouano  gli  organi  adattati  > come  nelle  piante 
le  radiche, le  fibre,  &c.  per  la  nutritione , e per  lo 
accrefcimcnto  : negli  animali,  come  l’occhio  per 
vedere, l’orecchio  per  fentire,  lo  ftomaco  per con- 
cuocerc,  il  fegato  per  i’anguificarcj&c.nell’huomo 
non  hanno  potuto  rrouare , nè  troueranno  già  mai 
vn’organo,di  cui  l’intelletto  si  vaglia  per  intende- 
re, come  hora  fuppongo  per  certo,  & altrouc  mo- 
'ftrcremodiffufamentc . Si  che  fecondo  il  fonda- 
mento Ariftotelico,ch’è  faldilfimo,  l'anima  noftra» 
che  hà  le  lue  operationi  indepcndenti  dalla  mate- 
ria, non  e duci  tur  de  potentia  water  ia , & non  dependet 
ab  e a-,  ncque  m fier'h  ncque  in  effe^neque  in  conjeruari , 
onde  conchiude  nel  medefimo  luogo  Ariftotele  i 
Refi  a t igitur,  vt  mens foia  extrinfecus  accedati 
‘Chi  poi  fia  quell'agente  eftrinfeco,  che  produ- 
ce l'anima  noftra,  non  tutti  in  rintracciarlo  hanno 
toccato  il  fegno  ; ma  molti  hanno  fortemente  tra- 
mato dal  vero  fermerò . Auicenna,  Algazcle , Si- 
mon Mago,  Scleuco , & altri , non  negarono , che 
fofse  creata,  ma  voleuano , che  la  caufa  creatrice 
non  fofse  Dio,  ma  l’vltima  fra  Tlntelligenzc, trat- 
ti da  vn  fieuoliffimo  ruotino,  cioè  che  efsendo  tut- 
te le  cofc  ordinate  da  Dio  con  vn’ordine  perfet- 
ti!fimo,  non  è diceuole  , che  le  cofe  infime  fieno 
prodotte  dalla  caufa  fupreina , ma  ben  sì  da  quel-  , 
le,  che  tramezzano , in  modo  che  facendoli  vna_»’ 
fcah  ben’ordinata,  l’inferiori  à grado  à grado  fof- 
fero  dalle  fuperiori  prodotte,  e quelle  dalla  fupre- 
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Si  rifiuta, perche 
niuna  creatura^» 
può  creare , nò 
come  cau Captiti 


ma;  Le x diuinitatis  cy?,  diceuano  , per  prima  ultima 
ad  fe  reducere , Se  inconfeguenza  bifogna  dire,  che 
imponendoli  tra  Tanime  noflre  ( che  fono  follan- 
ze  fpirituali  imperfette,  & ordinate  al  corpo  ) e la 
caufa  prima  l’Intelligenze  , che  fono  foftanze  Ipi- 
rituali  perfette  fenza  alcuna  relatione  alla  mate- 
ria, fieno  anche  per  regola  del  buon’ordine  create 
non  da  Dio,  ma  dall’lntclligcza  vltima  à loro  più 
vicina . Sciocca  ragione,  c indegna , che  fe  le  ri- 
fponda  ; c fe  pure  alcuno  ne  bramalfc  la  confuta- 
tione,  veda  il  Difcorfo  precedente  della  Prouidé- 
za  di  Dio,  doue  difhifamente  habbiamo  dimoftra- 
to,  che  Dio  folo  crea  immediatamente  tutte  le  co-  v 

fe,  tanto  grandi,  quanto  minime,  tanto  nobilito- 
me  ignobili . E queU’aflioma,  lex  diuinitatis  efi per 
prima  vltima  ad  fe  reducerc , che  adducono , non  fa 
à propofito , perche  altro  è il  ridurre  le  co  fe  già 
fatte  all’vltimo  fine , altro  è il  farle  , e crearle  di 
nuouo  ; nel  primo  modo  in  cui  si  fuppongono  lo 
cofc  già  fatte,  pofiono  le  creature  come  caufe  ò 
principali , òiftromentali  preftare  il  lor  concorfo 
per  ridurre  I’altrc  al  fuo  vltimo  fine  ; ma  il  crearle 
di  nuouo  ripugna  onninamente  nell’vno, e nell’al- 
tro genere  iudetto  di  caufa  à qualunque  creatura, 
benché  perfettiffima , come  hor  hora  dimoftrere-  jron  4emc  cnf^ 
mo  có  quello  argomento.  Il  creare  è atto  proprio  principale  per 
di  Dio  , nè  può  clfer  partecipato  à creatura  alca-  ch*’ 
na  per  eminente  che  fi  a , ne  come  à caufa  princi- 
pale, nè  come  à caula  ifiromentale,  ripugnandole 
l’vno,  e l’altro  modo . il  primo,  perche  all’arto  del 
creare  si  ricerca  vna  virtù  infinita;  ma  vn’infinita_, 
virtù  non  può  adattarli  ad  vna  creatura  , ch’è  fini- 
ta, come  è manifefio  . Che  si  ricerchi  vn’infinita-j 
virtù  lo  pruouo  ; perche  per  trarre  vna  forma  dal 
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fono,  e dalla  potenza  del  fubietto , vi  si  richiedo 
qualche  virtù  neH’agentc  , dunque  quanto  è più 
rimota  detta  potenza , tanto  maggiore  dee  c In- 
fere la  virtù  dell’agente;  comcapparifce  chiaro  da 
quella  dimollratione,  che  maggior  virtù  è necefla- 
ria  all'agente  per  produrre  il  fuoco  dall’  acquo  » 
che  dall’aria,  eflendopiù  rimota  la  potenza  di  ri- 
ccucr  la  forma  del  fuoco  in  quelli,  che  in  quella  : 
ma  il  nulla c infinitamente  dillante  dall’ente,  non 
elTendofrà  di  loro  proportione  alcuna,  dunque 
per  trarre  vna  creatura  dal  nulla  si  richiede  nell’a- 
gente vna  virtù  infinita,  di  cui  non  è capace  crea- 
tura alcuna . Di  più  quella  crearuraffia  per  efem- 
pio  vn'Intelligenza,  come  volcuano  gli  autori  po- 
co dianzi  mentouati)non  potria  creane  fe  non  con 
vna  di  quelle  due  attioni  ò tranfcuntc,  ò immanc- 
te,  non  con  la  prima , perche  l’attione  tranfeunto 
prefuppone  neceflariamenrc  vn  fubietto  in  cui  fia 
riceuuta  ; che  non  c fuppollo  dalla  crcatione,à  cui 
prècedc  il  nulla;  molto  meno  può  con  la  feconda, 
perche  lc  attioni  immanenti  nell’  Intelligenze  fo- 
no l’intendere,  e il  volere  , che  rimangono  nell’i- 
ftelTe  potenze,  che  le  producono,  che  fono  l’intel- 
letto, e la  volenti,  nè  poflfono  produrre  cofa  alcu- 
na di  fuori , ma  folo  trafmutare  le  lidie  potenze . 
Che  fe  poi  fauelliamo  di  vn’agétc  corporale  c più 
chiaro , che  non  gli  conuenga  la  virtù  di  creato  ; 
impcròche  egli  non  può  operare  fe  non  con  attio- 
ne  tranfeunte  , che  necelTariamente  dee  elTcre  ri- 
ceuuta nel  fubietto»  che  fuol  qualificare  con  le  di- 
fpofitioni  neceflàrie,  e precedenti  all’introduttio- 
ne  della  forma;ma  tra  i cófini  del  nulla  non  si  può 
rinuenire  fubietto  alcuno , deludendo  il  nulla  dal 
fuo  immenfo  giro  ogni  entità, dunque  &c.Maegior 
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difficoltà  s incontra  in  dimoftrare , che  nè  anche.» 
può  ad  vna  creatura»  come  ad  idromento  della—, 
prima  caufa  conuenire  l’atto  della  creatione,  ne  vi 
fono  mancati  autori» che  in  quello  fcntimcnto 
l’hanno  conceduto , come  il  Maftro  delle  fentenze 
nel  4-alla  dift.  5-  & altri, iCorae  accenna  S.  Tomolo 
nella  i.par.alla  quell.^,a?t»5-doue  dice  ; Conttn- 
QÌt,quod  ah  quid  p art  tape t atttonem propria»;  aitenus, 
nonvirtute  propria,  fed  mfirumcntaliter,  in  quantum 
agii  m vtrtute  alteriti! , fitut  aer  per  vtrtutem  igms 
babet  calefacere  , & ignire  ; & fecundum  hoc  aliqus 
opinati  funt,  quodltcet  creatiofit  propria  attio  vniuer- 
falis  caufctantc » aliqua  inferiorumeaufarum  in  qua- 
tum  avit  in  virtute  propria  c a ufa potejl creare. Ma.  tut- 
tala non  sò  vedere,  che  vna  tal  prerogatiua  si 
polla  concedere  ad  alcuno  agente  creato  ò imma- 
teriale*  ò materiale  che  fia;  e la  ragione  c chiara^  y 
perche  l’iftromento  oltre  all’influlTo  della  caufa_, 
principale  nella  produzione  deH’effetto  dee  an- 
ch’elTo conferire  qualche  cofa  del fuo»  come  per 
grada  defempio  il  calore  oltre  l’influlTo  del  fuoco 
per  trarre  la  forma  di  efso  fuoco  dal  legno  v in- 
troduce la  calidità,ò  pure  dee  hauere  qualche  at- 
titudine, per  la  quale  Ila  proportronato  a quello 
effetto,  e non  ad  altro,  come  vediamo  nel  martel- 
lo, nella  fega,  nella  feure,  &c.  che  adattati  fono  a 
diuerfì  artifici;  fecondo  la  loro  difpofitione;  che  le 
ciò  non  fofse  ogni  iftrcmcnto  farebbe  indifferen- 
temente proportionato  à qualunque  opera,  contro 
l'efperienza,che  fa  vedere  il  contrario . Ma  e in- 
dubitato» che  nè  l’vno , ne  l’altro  di  detti  modi  ha 
luogo  nella  creatione,  che  per  farfi  in  vn’iflantc,  e 
dal  nulla  non  ammette  nè  difpofitione  preceden- 
te, nè  proportione  d’iftromento  , dunque  &c.  Di 
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più  non  può  l’ittromento , ch’c  mofso  dall’agente 
principale,  trafportarc  il  moto,  che  dall’agente  gli 
c imprcfso,  fe  non  hà  vn  fubietto,  doue  lo  trafpor- 
ti,  come  vediamo , che  il  battone  muoue  la  pietra 
in  quanto  è mofso  dalla  mano,il  cui  moto  trafpor- 
ta  nella  pietrami  che  fenza  la  pietra, ch  e il  fubiet- 
to non  potria  trasferire  il  moto , che  riceue  ; m*_, 
nella  creatione  non  si  dà  fubietto , dunque  non  vi 
può  hàuer  luogo  operationed’iftromento . Ma  fe 
alcuno  volcfse  fapere,  come  Dio  crea,  e produce 
le  creature,  breuemente  gli  dirò , che  ciò  fa  fenza 
fua  variationc  con  gli  atti  immanenti  dcirintellet- 
to,  della  volontà,  e della  potenza  efecutiua,  che 
fono  in  lui  vna  medefima  cofa,  c che  non  si  diftin- 
guono  fe  non  virtualiter  extrinfecè-,  come  habbia- 
mo  dimoftrato  nel  Dilcorfo  precedente,  facendoli 
tutta  la  variatione  dalla  parte  delle  creature , che 
fanno  dal  non  elsere  all’efsere  pafsaggio  . Rico- 
nobbe quella  inuariabilità  diurnamente  Ariftotele 
nel  1 2. della  Metaf.  al  tetto  ^9.doue  dice  : Intette- 
& tener»  eius  ejje  intette  tìienis  intette  Ciionem^  più  chia- 
ramente al  tetto  4 r.  Quod  itaque  ejl  qttsdam  ster- 
na, immobilifque  fubjlantia-,  & à JenJìlibtts {(parata-, 
confi  ai  ex  dittts , nec  vttam  magnitudine m peffibile  (fi 
rum  h aber e,  veruni  impar tibilis,  indiuijibilifque  tft. 

Stabilito  dùque  da  quanto  si  è detto, che  l’anima 
è creata  da  Dio,  nafee  vna  gran  difficoltà, cioè  co- 
me l’huomo  si  pofsa  dire  , che  generi  l’huomo» 
mentre  egli  non  produce  l'anima  , ch'è  la  partej 
principale  dell’huomo?  e come  si  potrà  verificare 
quell’affioma  filofofico,  che  Omne  producitfibi  Jìmi- 
le , mentre  l’huomo  non  può  produrre  l’anima,  per 
la  quale  è limile  ad  vn’altr’huomo  ? Difficoltà  in_, 
vero  graue,  con  tutto  ciò  potremo  ageuolmentcj 
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diftralciarla  con  quello  fuppofto.  La  generatio- 
ne  hà  due  fini,ne'quali  qua/i  à Tuo  fcopo  è porra- 
ta dalla  natura,  vno  chiamali  finii  vt  qno,c  quello 
c la  forma,  come  nella  generatione  del  fuoco  il 
fine  vt  quo  c la  forma  del  fuoco  ; l’altro  chiamali 
finis  vt  qued , e quello  è il  comporto , che  rifulta_,  ^ 
dall’vnione  della  forma  col  fubictto, coinè  nellaj 
generatione  fudetta  del  fuoco,  è il  fuoco , che  ri- 
fulta  dalla  vnione  della  fua  forma  col  fuo  fubiet- 
to . Hor  fupporto  quello,  conuengono  i Filolòfi , 
che  l’agente  si  chiama  tale  dal  fine  vt  quod , cioè 
dalla  produttione  del  comporto,  e non  dal  fine  vt 
quo,  cioè  dalla  produttione  della  forma  , perchej 
quello,  e non  quella  è il  termine  principale,  che  Percl)e  Avce 
intende  la  natura , e per  cui  l’agente  si  dice  prò-  i-vnione  «à  ri- 
durre l’effetto  à fe  limile . c perche  nel  comporto  nima,a  il  corpo, 
fono  trecofe,  la  materia,  la  forma  » e l’vnionc,  ac- 
ciòche  l’agente  si  dica  producitor  del  comporto  > 
non  c necertàrio , che  produca  la  forma , ma  fola- 
mente,  che  IV  ni  Ica  con  la  materia.  Quinci  an- 
corché l’huomo  neH'huomc,che  genera, non  pro- 
duca ninna  delle  parti  ; non  la  materia  per  elfercj 
ingenerabile,  & incorruttibile,  non  la  forma  per 
elTcrc  creata  da  Dio  : ma  {blamente  l’vnionc,  e il 
congiungimento  dell’vna  e l’altra  parte,  cioè  dell' 
anima  col  corpo,qucllo  gli  balla,  perche  si  chiami 
vera  caufa  dell’huomo , e che  Titiofia  vero  pro- 
ducitore,  e padre  di  Caio.  Quella  vnione  poi  vien 
prodotta  dall’huomo , perche  ertendo  prodotta., 
per  mezzo  delle  difpofitioni , che  s’introducono 
nel  corpo , in  modo  che  giunte  al  colmo  inconta- 
nente si  crea  l’anima  da  Dio,  e si  vnifee  col  corpo, 
l’huomo  che  produce  dette  difpofitioni,  che  fono 
caufa  dell’vnione,  si  dice  produrre  l’vnione  , c in 
M m m m con- 
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confeguenza  l’huomo  ; come  al  contrario  per  la 
dillruttionc,  e morte  dell’huomo , non  è neceflà- 
rio,  che  si  corrompano  le  parti,  cioè  la  materia , e 
la  forma, per  c fiere  di  fua  natura  incorruttibili, ma 
balla,  che  si  di ftrugga  quell  vnione,chele  tcneua 
legate  inlìeme . Che  però  dato  , e non  concefso  * 
che  l’anime  foficro  create  auanti  i corpi, come  vo- 
lcua  Platone , nella  (leda  maniera  farebbe  quell* 
huoino,  che  vnadi  quelle  congiungcfle  per  mèz- 
zo delle  dtfpofitioni  da^  lui  introdotte  nel  corpo 
con  Io  ftefio  corpo,  vera  caufa,  e vero  padre  dei- 
rhuomo prodotto  ; che  tanto  , c non  più  gli  si  ri- 
chiede, come  dice  S.Tomafo  nella  r.par.alla  que- 
flione  1 iS.ar.a.ad  4.  Qjtoi  homo  gene  rat  fìbi  Jìmile 
in  ejuantum  per  virtutem  feminii  eins  difgonitur  ma- 
teria ad  fnfeeptionem  talis  forma . 

Refla  h ormai , che  vediamo,  come  introduco 
l’huomo  quelle  difpofitioni  per  produrre  la  fu- 
detta  vnione  dell’anima  col  corpo.  Io  qui  non., 
ricerco,  fc  l'embrione,, che  chiama  no  in  latino^-- 
tum  fia animato,  ò nò  , perche  lo  fuppongo  con., 
Arift.nel  fecondo  de  animal.tefto  3 r.  cótro  quel- 
li, che  afierifeono  il  contrario,e  vog!iono,chc  tut- 
te quelle  gradationi,  che  vi  si  fanno, cioè  che  pri- 
ma fia  animato  con  la  vegetatiua,  apprefio  con  la 
lenficiua,  & in  fine  con  l’intellettiua  ,lproucngano 
dall’anima  della  madre , ò vero  dalla  virtù  forma- 
trice, che  rifiede  nel  feme . Opinione,  che  Tento 
dell'improbabile,  perche  le  attieni  vitali, quali  fo- 
no il  vegetare,  il  nutrire,  il  fèntire,  Scc.  e quali  si 
veggono  nell’embrione , non  pofiòno  venire  da_, 
principio,  cflrinfèco,  come  moftraS..  Tomafo  nel 
2aront.gent.cap.89.  e nella  i.par.queft.108.  art.2. 
ad  fecundum.  La  difficoltà  confitte,  come  si  fac- 
cia 
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eia  queft’animatione . Alcuni  vogliono, che  vn’a- 
nima  iucccda  all'altra,  cioè  che  la  prima  ha  la  ve- 
getarla; partaci  alcuni  giorni  fucceda  la  fenlìriua, 
e pofeia  difpolto  che  iia  l’embrione  , e il  corpic- 
ciuolo  organizato  con  le  Tue  membra  entri  la  ra- 
tinale , ma  fenza  pregiuditio  delle  antecedenti  > 
volendo,  che  tutte  rimangano  fra  di  loro  dillinte, 
e nel  proprio  elferc . Ma  quella  (entenza  è rtata_i 
da  noi  di  fopra  di  mente  d'Ariftotelc  rifiutata, che 
vuole  non  ha  pitiche  vn’anima  femplice,  cioè  la_» 
più  perfetta,  che  contenga  in  fe  virtualmente  lo 
precedenti,  come  per  grada  d'efempio  la  ratina- 
le contiene  lafenrtdua,  e la  vegetatina , e la  fenfi- 
tiua  la  vegetadua . e la  ragione  mi  pare  euidenre, 
perche  in  altra  guifa  l'huomo  farebbe  vn’aggre- 
gato  per  accidente , concilia  che  è certo , elio 
ogn’anima  attuando,  & informàdoil  corpo  Io  co- 
llituifce  vn’ente  perfetto  nella  fua  fpecie,  cioè  Ja_, 
vegetatina  ncH'efsere  vegetatili,  come  la  pianta: 
la  feniitiua  neH’efserc  fenlìtiuo,  come  r.inimalc;e 
la  rationale  nell’elfere  radonale,  come  l’hiiomoiin 
modo  che  fc  la  fenlìriua  foprauenendo  alla  vege- 
tatiua,  quella  rimanertè  , troucrcbbe  vn’cnte  per- 
fetto, & in  confeguenza  farebbe  non  vn’cnte  per 
fe,  ma  per  accidente, come  fà  vn  mucchio  di  (affi: 
e cosi  si  dilcorra  della  rationale  ; il  che  non  può 
ertcrc,  & è contro  la  buona  filofofia . Quinci  bi- 
fogna  conchiudere,  che  foprauenendo  la  più  per- 
fetta l’antecedente  si  corrompe,  e reità  eminente- 
mente comprefa  con  tutte  le  fuc  virtù , e facoltà 
nella  più  perfetta . In  quel  modo , dice  Ariftodle 
neH'8.dellaMetaf.al  tcllo  12.  che  al  numero  ter- 
nario foprauenendo  vn’vnità  non  è più  ternario  , 
nu  quaternario, reftando però  nel  quaternario  il 
M m m m 2 terna- 
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ternario  comprcfo  . Ne  mi  dica  alcuno  , che  non 
, cfsendo  vna  Portanza  contraria  all’altra,  non  c ne- 
ceflàrio,  che  foprauenendo  la  fenlìciua,si  corrom- 
pa la  vegecatiua;  impcròche  gli  rifpondo,  che  la_» 
caufa,  perche  si  corrompa  non  è la  contrarierà, ma 
l’incompoflìbilità,  che  habbiaino  detta,  di  vn’ani- 
j ' ' ma  con  l’altra , per  non  fare  in  vece  di  vn'ente , c 

" ’ i di  vn  comporto  per  fe , vn’aggregato  per  acciden- 
r ^ re . Nè  meno  mi  dica,  che  all’hora  vn'agenre  può 

. 5 t corrompere  vna  forma,  quando  ne  può  introdur- 
re vn’altra,  in  modo  che  pnmumnon  dell’ante- 
cedente ha primum  e(fe  della  fucccdentc,  ad  effet- 
to che  la  maceria  non  refti  feoperta  > c denudata,, 
d’ogni  forma,  che  repugna  i come  feguirebbe,  fe 
l’agente  corromperte  l’anima  sélìtiua  ncll’cmbrio. 
ne,  perche  egli  non  può  produrrel’anima  rationa- 
le,  che,  come  habbiamo  veduto,  dipende  imme- 
• datamente  da  Dio  . Non  dica  quello,  perche  ba- 
da, che  l’huomo,  fe  non  può  produrre  l’anima  ra- 
Pofte  te  dìfp*fi-  tionale,  può  produrre  l’vltima  difpolìtione , alla_» 
Pn'e  cui  pofitione  ne  fegue  Pvnione  fu  detta , cioè  che.» 
n*n  imaca  dì*  ncceflàriamente  fecondo  l’ordine  di  natura  J’ani- 
prodnrre  l’ani-  ma  rationale  s’infonde  da  Dio  ; siche  non  si  corre 
ma  ridonale . pericola,  che  la  materia  rimanga  fpogliata  , evc- 
doua  di  ogn’anima . E quefta  gradarione  dell’em- 
brione da  vn  grado  più  imperfetto  al  più  perfetto, 
cioè  dall’cfser  pianta  sll’efsere  animale,  e da  que- 
llo al  rationale  fu  fpiegata  apertamente  da  Ari- 
(lot.con  vn  redo  infìgne  nel  2.de  gcn.anim.al  c.  j. 
douc  di ce.Quod  ita/jue  vtgetabtlem  animar»  babau-, 
palùm  efì,  fcnfualem  etiam -,  qua  animali y?,  tempore 
precedente  reeipi , <jr  intellectualem , qua  homo , certum 
sft  i non  rmm  Jìmul  animai fit  & homo , nec  animai  ^ y 
equns-,  eademque  in  ceteris  animalibus  ratio  efi . Finis 
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tnim  pofiea co» tingiti  proprium  autem  finis  cuiufiquc 
generationis . gjiamobrem  de  mente  etiam  quonam. -> 
tempore,  & quornodo , & unde  etiam  reeipiant , qua 
principini»  hoc  partictpmnt »‘Douc-  notinfì  quellopa— 
fole  , non  entra fimul  animai  fit  & homo,  che  Oppu- 
gnano  chiaramente  l’opinione  di  alcuni  moderni , 
che  pretendono  , che  l'embrione  tia  dal  bel  prin- 
cipio animato  d'anima  rationale,  dicendo,  che  in 
tanto  l'embrione  non  lubito  cfercita  tutte  le  fue 
operationi,  in  quanto  non  hà  tutte  le  difpofitioni 
neccflarie,ma  che  à poco  à poco  perfeteionando  si 
fpicea  tutta  la  fua  potenza . Opinione , che  con- 
tram in  prima  alla  natura  dell’  anima  rationale , 
che  come  si  vede  con  l’efpericnza  non  può  fo/fi- 
ftcre  in  vn  corpo,  fe  non  hà  tutte  le  membra,  ricr- 
ui,  vene,  arterie , vali  per  fabricare  sì  gli  fpiriti  a- 
nimali,  come  vitali,  celabro>  cuore, fegato,  &c.ap- 
parato  nccdTario  per  coffituirlc  vna  reggia  ade- 
guata alla  fua  nobiltà  ,e  bifogneuole  per  efercrtar 
le  fue  funtioni;  ilche  nojj  si  può  fare,  che  con  pro- 
greflò  di  molti  giorni . E pofda  è contraria  allsu, 
legge  canonica,  che  fii  diftintioae  notabile  tra  l’a- 
borto d’vn  parto  animato,  e non  animato  » come.» 
vedremo  nel  fecondo  volume,  decretando  diuer- 
famente  contro  quelli , che  procurano  ò l’vno , ò 
l’altro  rilche  si  farebbe  fenza  ragione , fe  dal  bel 
principio  l’embrione,  ò il  parto, che  vogliami  chia- 
mare, foire  animato  d’anima  rationale . 

Ma  con  rutto  che  io  aderifea  à i decreti  del  Ius 
Canonico,  hò  voluto  nondimeno  vedere,  che  co- 
fa  ne  fentanoi  Filofofi,  & i Medici,  che  di  propo- 
sto ne  diuifano . Arinotele  nel  7.deIl’hiftoria  de 
gli  animali  con  tutta  quali  la  fcuola  Peripatetica  , 
feguita  anche  dal  Mercato, ftabilifce  l’introduttio- 

ac 


Opinione  de'ra» 
derni , che  l’em- 
brione fia  dal 
principio  infor- 
mato dall’  anima 
rationale. 


Si  rifiuta» 


Opinioni  varice 
de'Medici  qua» 
do  il  fero  fia_» 
animato  dall’ani 
ma  rationale . 


Digitized  by  Google 


54 6 Dtfcorf , Decimo  ter Diuif.Secendà 

nc  dell  anima  ratioqaje,  quando  il  parto  comincia 
a muouerfi,  ilchc  fuole  auuenire  verfoi  quaranta- 
cinque giorni,  ò poco  prima,  con  quella  diuerfirà 
pero,  fc  il  parto  dee  edere  nouimeftre,  ò fettime- 
urc,  perche  il  fettimeflre  si  muouepiù  prellojon- 
dc  alcuni  per  comprendere  l’vno,e  l’altro,llabili- 
feono  poterli  introdurre  l’anima  rationale  da  i tré- 
tacinquc  infino  à i quarantacinque  giorni . AJtri 
autori  grauilfimi  non  introducono  quell’anima  fin 
tanto,  che  il  cuore,  il  cerucllo>  & il  fegato  non  fo- 
no ben  pcrfettionatijilchc  fiicccdc  dopo  i tre  meli 
verfo  i quattro , e di  quella  opinione  fono  il  Fer- 
neho , Amato  Lufitano , Rodcrico  di  Caltr^  & 
Ocha  detto  il  Dottore  Angelicano . Vi  è in  oltre 
la  pazza  opinione  di  Aucrroe,  il  quale  ponendo , 

come  habbiamo  veduto  pur  dianzi,  l’anima  affi-; 

flcnte,  non  continuarli , cioè  non  vnirlì  con  l’huo- 
mo,  che  col  mezzo  de*  fantafilm*  vuole,  checiò 
non  lucceda  prima,  che  i fanciulli  già  partoriti  nó 
si  auuezzino  à chiamar  madri  le  femine , e padri 
4>li  huomini.  Finalmente  vi  è vn’alrra  opinione^ 
foilc  non  tanto  nota  di  Martiano  Interprete  d’Hi» 
pocrate,  il  quale  citando  àfauor  fuo  l’autorità  del 
medefimo  Hipocrate,  dice,  che  l’anima  rationale 
s’introduce  nel  fertimo  giorno,  & all’obiettion^, 
che  può  farli  della  legge  canonica , che  ne  deter- 
mina quaranta  per  li  mafehi , e felTanta  per  le  fe- 
mme  le  la  paflà  con  quella  femplice  rifpolla , cioè 
che  i Canoni  di  si  fono  regolati  con  la  dottrina  di 
Arinotele  nel  luogo  fopracitato!  non  elTendo  an- 
cora flato  tradotto  dal  greco  in  latino  Hipocrate  • 
ilche  fucceffe  à tempo  di  Clemente  Settimo  per 
opera  di  Fabio  Caluo  da  Rauenna  ; che  fc  prima., 
folTe  flato  tradotto,  e fludiato non  haurebbono 

detcr- 
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determinato  cosi . A quella  opinione  di  Màrtiano 
$i  fottoferiue  vn  Moderno, cioè  Gio.Bencdctto  Si- 
nibaldi  nelle  fùe  Antifone  fopra  Hipocrate.  So 
vogliamo  appigliarci  all’opinione  de’Peripatetici  , 
come  abbracciata  da’  Canonici , per  conofcero 
quando  fia  animato  il  mafchio,  e quando  la  femi- 
na,  ci  conuiea  dire  , ciré  facendoli  il  primo  ihoro 
della  femina  dentro  l’vtero  tré  , ò quattro  giorni 
più  tardi  del  mafehio , ne  ìiegue  » che  tanti  giorni 
più  tardi  s’introduce  l’anima  «donale  nel  feto  fe- 
minco . Materia  affai  incerta  ; e per  ciò  balli  ha- 
uerla  toccata  alla  sfuggita  . Palliamo  dalla  pro- 
duttione  dell’anima  al  modo,  ch’ella  tiene  ncll’o- 
perare  . 

Diuifionc Terza.  ■ 

Si  dichiara , che  co/a  fieno  Intelletto 
agente , & Intelletto  po/ibile  ,e fi 
/piega  tl  modo , col  quale  I a- 
ntina opera  col  melodi 

quefie  due  potenzio  <■. 

Intellettiue . 

OVeI  prouerbio  tanto  trito,  e che  corre  per  la 
bocca  del  volgo,  Qji»t  capita , tot  [enteriti* 
non  sò  fe  in  altra  materia  maggiormente  si  autieri» 
quanto  in  quella, doue  si  tratta  delle  potenze  in- 
tellettiue, e del  modo, che  tengono  in  produrre  le 
loro  operationi . Imperòche  le  bene  fecondola^ 
più  communc  fe  ne  contano  due  » cioè  i dire  l’in- 

tellet- 
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telletto  poflìbile,  & l’intelletto  agente*  nondime- 
no è ftupor  grande  quanto  diuerlamente  ne  dia- 
fano dell’vno,  e dcH’altro  gli  autori . Dell’  intel- 
letto poflìbile  Alellàndro  Afrodifeo  nel  libro  i.de 
anima  cap.  1 z.c  nel  libro  2.  cap.  1 fu  di  parere  , 
che  altro  non  folfe»  che  vna  preparationc,  ò vn 'at- 
titudine dell'anima  di  poter  riceuerc  l’illumiua- 
tione>  ò l’influenza  dell’intelletto  agenterGli  Ara- 
bi} cioè  Auempacc,&  Abubachcr  riferiti  da  A- 
uerroe  nel  j-de  anima  coni. 5. e da  S.Tomalò  nel  2. 
dilt.ij.q.a.art.1.  e nel  i.con.gent.  cap.67.  crede- 
uano)  die  altro  non  forte, che  l’imaginatiua,ò  fan- 
tafia  in  quanto  contiene  i fantasmi  illurtrati  dall’ 
intelletto  agente  : Auerroc  } come  liabbiamo  ve- 
duto fopra}  voleua } che  forte  vn’Intelligcnza  del- 
l’infime,  ma  eterna,  e communcà  tutti  gli  huomi- 
ni . Che  fc  poi  fauclliamo  dell’  intelletto  agente 
alcuni  Io  negarono  come  foucrchio,  & inutile,  & 
in  particolare  Durando  nel  r.dirt.j.  q.5.  Alcflàn- 
drb  Afrodifeo  nel  lib.i. de  anima  cap  27.  voleua  , 
che  torte  lo  ftdfa  Dio  , che  fu  poi  feguirato  dal 
Pomponaccio,  dal  Madio,  dal  Cartellano,  dal  Za- 
barclla,e  da  altri  di  cotal  farina:  Marino  difeepo- 
lo  di  Proclo  Didaco,à  cui  fucccrtc  nelle  fcuolc  di 
Atene,  crcdeua,come  riferifee  Filopono  nel  ter- 
zo dell’anima  al  terto  i8.clie  forte  vn’Inrelligcnza 
di  gran  lunga  inferiore  à Dio,  chiamata  in  greco. 
Utumt  , che  fu  pofeia  feguitaro  da  gli  Arabi  * ma 
con  qualche  diferepanza  fra  di  loro,  poiché  Al- 
gazelc  nel  Iib.2.tratt.  j.  cap. 2.  voleua , che  foflcj 
l’Intelligenza , che  muoue  il  globo  della  Luna_» , 
Auicenna  nel  9. della  Metaf.cap.4,clie  forte  vn’In- 
telligedza  fublunare,  inferiore  all’Intelligcze  mo- 
trici delle  sfere,  la  quale  di  più  prefedcfse  à tutto 

il 
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il  mondo  elementare  > c chiamauala  con  nomo 
Arabico  Colchodca,  cioèdatrice  delle  formo  : 
Auennafer,  & Auerroe  confentono , che  folle  vna 
limile  Intelligenza,  ma  non  già  che  afliftefle  à tut- 
to il  mondo  ? ma  folamente  alla  fpecie  humana_>  > 
congiungendofi  con  ciafcun’ huomo  col  mezzo 
decanta  Imi  : Altri  si  fecero  à credere , che  follo 
l’habito  de  i primi  principi;  » il  quale  da  Arinote- 
le nel  3. dell’anima  al  tefto  i8.è  chiamato  intellet- 
to . Hor  tale  è la  varietà  de’pareri  intorno  à que- 
lle facoltà  dell’anima  rationale , che  liimo  elfer 
ballcuole  haucrli  accennati  ; chi  poi  hauelTc  va- 
ghezza di  vederli  portati  più  diftintamente,&  in- 
lierne  ributtati  ò come  empirò  come  inuerilìmili, 
ricorra  à i Commentatori  di  Arillot.che  di  propo- 
sto ne  trattano  ; non  ellendo  quello  luogo  di  al- 
largarli in  limili  difcorli  , mentre  non  habbiamo 
altra  intentione,  che  di  portar  la  nuda  verità  , la_» 
cui  cognitione  fpiani  il  fcntieroalla  difefa  dcH’im. 
mortalità  dell’anima  , ch’è  lo  feopo  di  quello  Di- 
feorfo  , & allo  Spiegamento  dello  llato  feparato 
dell'anima  medelima , di  cui  tratteremo  nel  Di- 
feorfo  feguente,  per  poter  confutare  gli  errori  di 
quei  Gentili,  che  nell'vno,  e nell’altro  argomento 
follemente  vaneggiano . Ma  per  procedere  col 
Solito  ordine  , prima  Scioglieremo  alcuni  dubbi;. 
Spettanti  egualmente  tanto  all’intelletto  polTibilc» 
quanto  all’intelletto  agente  ; appreflò  Spieghere- 
mo in  particolare  la  natura,  eie  fnntioni  dell’vno, 
e dcll’altro;&  in  fine  vede  remo  come  vnitamente 
producono  l’intellettione , ch’è  l’operatione  loro 
principale. 

Ma  prima  che  veniamo  à i dubbi;,  rechiamo  in 
mezzo  vn  luogo  infìgne  d’Ariftot.  nel  3.  dell’ani- 
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ma  al  certo  17.  Se  18,  che  Cernirà  per  baie  di  que- 
fto  diTcorfo  >.  col  quale  non  Colo  ftabiiifce , che  si 
diano  quefte  due  potenze  intellcttiue > cioè  l’in- 
tellerto  po.Iìbile,  con  quefte  parole,  & eft  quidam 
in: elicci us,  quia  omnia  fit,  e l’intelletto  agente  coaj 
qucft’alcre,  quidam  vero  quia  omnia  facit , quello 
chumi  in  potenza  ad  omnia  , equcftofatduo  ; 
mi  di  più  con  l’cfempio  delFarte  , e della  materia 
dichiara  la  natura,  e le  funcioni  dellVno>e  dell’al- 
tro . le  parole  fono  quefte:  Quoniam  autem  in  omm 
natura  e fi  aLiquid,  hoc  quidem  vnicuique  generi  ; id 
autem  ej ?,  quod potenti*  omnia  illa  , alterum  autewu» 
eaufa > fatttuum->faaendfl  omnia , vt  arti  accidie  re - 
fpeclu  materia  > neceffe  e/i  <jr  in  anima  has  exi fiero 
differentias . Et  eft  quidam  talis  intelleilus , quia  om* 
nia  fih  quidam  vero  quia  omnia  facit , vt  habitus  qui- 
dam, quale  eft  lumen . H or  prefuppofta  ]’e/ìftenza_, 
di  quefti  due  intelletti  con  l’autorità  di  Arsotele, 
veniamo  ì i dubbi; . Et  in  prima  si  dimanda  iiu- 
qual  modo  si  diftinguano  dalla  foftanza  dell'ani- 
ma, da  cui  procedono?  I Nominali  feguendo  O- 
cham  lor  condottare  nel  2.delle  fentenze  dift.itf. 
q.  j.come  quelli,  che  riduceuano  la  molciplicatio- 
ne  delie  cofc  non  all’entità,  ma  à » nomi  dfi  * 
onde  ne  furono  chiamati  Nominali,voleuano,che 
non  si  diftingudfero  in  modo  veruno , ma  che 
medefìma  foftanza  fecondo  la  varietà  dell’attioni 
fortifte  vari;  nomi,  hora  chiamandoli  mtelletto, 
quando  intende,  bora  volontà,  quando  vuole,  ho- 
ra potenza  virtù  a, quando  vede, bora  vdirhia>qua- 
do  ode , Scc.  I Scoti rti  premendo  anch'effi  le  pe-‘ 
date  di  Scoto  lor  capo  nel  2.delle  fent.citdift.itf-. 
q.  vnica , concedono  qualche  rfiftinrionc  non  già 
reale,  ma  formale  * ò come  elfi  dicono,  ex  natura 
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r«,  fentcnza  affai  probabile . I Tornirti  fegucndo 
anch’erti  S.Tomafo  lor  Macftro  nel  1.  delle  Tene. 
dirt.j.q.4.a.2.  nella  i.par.q.77-a.i.&  alcroue,  am- 
mettono vna  diftintione reale . Sentenza  anch’ef- 
fa  molto  probabile  : & hà  per  Tuo  fondamento,  e 
per  fua  baie,  perche  dicono, che  la  foftanza  per  fc 
medefima  non  è operatrice, e nòe  principio  prof- 
fimo,  & immediato  dell’ opcrationi , ma  si  fcrucj 
delle  fue  potenze , cioè  con  l’intelletto  intende-»  , 
con  la  volontà  vuole,  con  la  fantafìa  imagina,  con 
l’occhio  vede,  &c.altramcntc dicono  erti,fc  non_» 
si  diftinguertèro,si  potrebbe  dire  Cerna  errare, l’a- 
nima intende  con  la  volontà,  vuole  con  l’intcilec- 
tOjJimagina  col  fenfo  commune,  &c.  E lo  confer- 
mano con  l’autorità  d’Ariftot.  il  quale  nella  fett. 
jc.de'problemi  alla  queftione  y.  paragona  l’intel- 
Ierto  alla  mano;  ma  quella,  come  apparifee all’oc- 
chio ifterto , è vn’iftromcnto  diftmto  realmente.» 
dall’huomo,  così  la  mente, ò l’intelletto  è vna  po- 
tenza realmente  dirtinta  dall’anima  ; dice  il 
FiloCofo,na/»ra  parcrts attflor  omnium  injlrumea- 
tx  duo  nebis  inferii it , quorum  opera  infìrumentii  e x~ 
terni s vii  vaierei» us , manum  inquam  torpori  dedit  » 
animo  mentem . Hor  quale  di  quelle  due  Temenze 
fia  la  più  probabile,  non  è querto  luogo  da  elimi- 
narlo, perche  troppo  porterebbe  in  lungo  il  voler 
bilanciare  le  ragioni  dell’vna,  e dell’altra  parte , e 
rifponderc  alle  obiettioni  fcambieuoli,  che  si  fan- 
no, che à noi  poco  monta,  & habbiamo  altro  da_> 
vedere,  che  più  c’importa . partiamo  alianti. 

Secondo  si  dimanda,  come  quelle  due  potenze 
si  diftinguano  fra  di  loro  . I Tornirti  attenendoli 
alla  dottrina  del  lor  Maertro  nella  i.par.  alla  q.S4 
a.i.ad  primum, nella  q. 79.3. io.  nel  2.contra  gent. 
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077.  & 78. Se  altroue,  vogliono,  che  si  diflingua- 
no  realmente,  e ne  allignano  piu  ragioni  . Prima, 
perche  si  vede  manifdto,che  ogni  agente  è dipin- 
to a parterei  d.il  fuo  patiente,in  citi  introduce  pri- 
ma le  dil'pofitioni,  e pofeia  la  forma,  come  il  fuo- 
co si  diftingue  dal  legno  , in  cui  prima  le  qualità, 
e poi  la  forma  introduce  . Secondo,  perche  niuna 
cofa,  ch’è  in  potenza,  si  può  ridurre  all’atto  da  fe 
lidia,  ma  hà  bifogno  di  vn 'altra  cofa  dipinta  , co- 
me la  materia  prima,  ch’è  in  potenza  alle  forme_>> 
non  può  da  fe  medefima  produrle,  ma  richiede 
vn’agcnte  diflinto,che  ve  l'introduca  ; hor’è  cer- 
to , che  l’intelletto  potàbile  è in  potenza  alle  fpe- 
cie  intelligibili, come  dice  Ariftot.nel  3. dell’ani- 
ma al  tetto  5.  Intellettus , qtto  intelligit , ^ exifiimat 
anima-,  mbil  efl  acìtt  eornm-,  qud  funt , ante  yuan  in - 
telligat  ; dunque  per  necetàtà  bifogna  dare  vn'  al- 
tra potenza  diftinta  realmente , che  lo  proueda  di 
dette  imagini . Altri  però  fono  d’altro  fenrimen- 
to,come  Agoftino  Nilo  nel  libro  1.  de  inrelledlu 
tratt.4.cap.2  r.e  l’Abolenfe  nella  q.  70.  in  cap.  2 
Exodi,  li  quali  non  ammettono  quella  dittintione 
reale,  mavogliono,  che  badi  la  formale,  & hanno 
anch’ctà  le  loto  ragioni . Prima,  perche  s'è  vera_> 
quella  regola,  che  non  funt  multiplicanda  entra  fine 
necejjttate , mentre  l’iftdlo  intelletto  può  fare  le 
parti  del  podìbile, c dell’agente^  che  fine  raddop- 
piarlo ? due  fono  le  fue  funtioni , trarre  le  fpecie 
intelligibili  da’fantafmùe  ricettarle  in  fe  fteflo,dat 
cui  riceuiraento  tantofto  ne  fegue  l’intellettione  , 
ma  l'vno,  e l’altro  può  fard  dal  meddìmo  intel- 
letto prefo  fotto  diuerfe  formalità  , e conttdera- 
tioni , perche  dunque  moltiplicarlo  realmente  ? 
Secondo  è proprio  della  natura  quanto  più  fale» 
. . n : W tanto 
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tanto  più  ridurli  all’  vnità  , con  fare  con  manco 
quel  che  faceua  con  più  , come  moflra  S.  Tomafo 
nel  2. con.  gent.  cap.ioo.  e si  vede  con  la  fperien- 
zail’anima  col  folo  fenfo  commune  apprende  tut- 
to ciò,  che  viene  apprefo  da  i cinque  fenfi  efìerio- 
ri;  con  la  volontà  loia  appetilcc  ciò  che  fuole  ap- 
petire cò  1 due  appetiti  lenfitiui  , e cosi  andate  fa- 
lendo  infino  à Dio  Hello , doue  il  tutto  si  riduce  à 
pcrfcttillima  vnità  , facendo  egli  con  l’vnica  fua_> 
natura  tutto  ciò»  che  le  creature  fanno  con  tante 
facoltà»  e potenze»  che  hanno  : dunque  il  mede- 
lìmo  dobbiamo  dire  dell'anima  in  riguardo  dcl- 
rintelletto»  cioè  che  co  quello  vnico  in  fe  fleffo  c 
moltiplicato  folamcte  forwatittr  inpoflìbile»  &in 
agéte  opera  tutto  ciò, che  per  tate  potéze  inferiori 
e dillinte  anticipatamente  si  prepara  à tal  funrio- 
ne . Hor  tra  quelli  combattenti  non  voglio  entrar 
di  mezzo»ma  lafcio  in  arbitrio  di  ciafcuno  di  ade- 
rire à quella  parte»  che  più  gli  aggrada  . palliamo 
ad  altro.  ; 

Terzo  si  dimanda, fuppollo  che  quelle  duepo-  - fubJet. 
tenzeintcllettiue,  come  anche  le  lenfitiue»elcve-  to  delle  potesse 
getatiue  fieno  dillinte  dall’anima , ò realmente , ò dell'aniina. 
formalmente,  che  ciò  poco  imporra,  si  dimanda..-» 
dico,  come  da  quella  fieno  prodotte  . Rifpondo,  Vette  potendo 
che  tutte  nconolcono  la  loro  origine  dall  anima.;  e fenjtjua  i u 
ma  differirono  nel  fubictto,  in  cui  fono  riceuute  » compatto, 
perche  alcune  si  fermano  nell’anima  llella , altre  .1. 

palTano  al  corpo.  Quinci  per  maggior  chiarezza 
è d’vuopo  olleruare  , che  le  potenze  dell’  anima., 
fenfitiua,  e vegetarla  fono  organiche , cioè  alfilTe 
à gli  organi  corporali , come  la  potenza  vifiua  al- 
l’occhio , l’vditiua  all’orecchio  » c J’iflcfTo  si  dica.» 
degli  altri  fenfi  tanto  cfkriori , quanto  intcriori; 

in 
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in  modo  che  non  rivedono  nè  nell’anima  fola,  nc 
meno  nel  corpo  folo,  ma  nel  comporto,  che  chia- 
mano congiunto,  che  JallVna,  e dall'altro  rifulta; 
c le  loro  opentioni  non  fono  nc  dell’anima  fola, 
nè  del  corpo  folo,  ma  del  mede/Imo  congiunto, 
come  dice  Arirtoc.nel  2. de  anima  t.23.  Sentire  ne- 
que  anima  proprium  e fi,  ncque  cor  por  is , fed  contundi. 
La  doue  le  potenze  intcllettiue  per  edere  inorga- 
niche, nè  ad  alcun’organo  affi  (Te  ( come  di  propo- 
fito  mortrercrao  altroue  ; c per  produrre  le  loro 
operationi  independentementc  dal  corpo  , corno 
dicelo  rterto  Ariftot.nel  a.de  gen.al  cap.j.dell’in- 
tellcttione,  cum  qua.  non  communio  txt  ad  io  corporali 
rifiedono  nell’  anima  fola  lenza  alcuna  participa- 
tione  del  corpo,  & all'anima,  non  al  congiunto  si 
attribuifeono  le  loro  operationi , come  habbiamo 
nel  3. dell’anima  fu’l  principio  : De  parte  autem _» 
anima  (cioè  deirintelletto  potàbile  ) quk&  cogno- 
feit anima , <jr  fapit.  E di  qui  inferifee  Arinotelo 
alcune  cofe  degne  di  edere  oderuate  . Prima,  che 
le  operationi  delle  potenze  fenfitiuc  guadandoli 
gli  organi,  ò cedano  adatto,  ò languifconojla  do- 
ue quelle  dell’intelletto,  come  independenti  da’ 
detti  organi  non  perdono  il  lor  vigore, edendo  per 
fua  natura  impatàbile,come  efpredamente  dellV- 
na,  e deli-altre  si  dichiara  Ariftot.nel  x.  de  anima 
t.65.  Cogitare  ante  mi  dice,  & amare , cJ*  odijfe  no/u* 
funt  illius  ( cioè  dell’intelletto  ) pafionesi  fed  buine 
habentis  illuda  fecundum  quod  illud  habet , quare  & 
hoc  corrupto  neq;  meminit , ncque  amar,  intelletti! s au- 
temfortaffe  diuinius  quid , & imponibile  e fi.  eden  doli 
poco  prima  dichiarato,  che  l'intelletto  è incorrut- 
tibile ; Intelleftus  autem  vide  tur  inno fch  fubftantia t_» 
qttaiam  cum fit » & non  corrumpi . c lo  pruoua  coiu 
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Ja  fperienza, Maxime  enim  corrumperetur  ab  ea,qua 
tji  in fenio  debilitate', come  fuccede  nelle  attioni,che 
dipendono  da  gli  organi,  che  crelcono,  e feemano 
uel  lor  vigore  fecondo  la  qualità  di  detti  organi  : 

N tétte  autetn  quemadmodum  in  fenforqs  accidiosi  enim 
Atciperet  fette x eculttm  talem  , fiderei  vtique  Jìcut  (fi 
tuuetns . Quaproptcr  fcntum  non  efi , quia  fufiinuit 
aiiquid  animai fed  id  in  quoi  fcut  in  ebrietatibus  , (fi 
nterbis . Non  poteua  dir  meglio,  cioè,  che nelJa_, 
vecchiezza  niente  l’anima  inuecchia  , rimanendo 
Tempre  nel  folito  Tuo  vigorc,per  elfcre  incorrotti- 
bile;  ma  idi  in  quo , cioè  quell’organo  , e quel  fen- 
forio,  di  cui  si  ferue . Secondo infcrilcc,  che  per  Da  vn’oggett* 
quella  medefima  cagione  i fenlì  da  vn*  oggetto  sé,‘ 

troppo  eccellalo  , e sfrenato  , come  1’occhio  da  i ’‘0^L g^àV^tei- 
raggi  del  Sole,fourapre/ì  si  guallano , e si  corrom-  letto- ° 
pono,  Vehemem  fenfibile  deftruit  fen fatiatte m ; injj 
i’inrellerto  al  contrario  quanto  più  si  raggira  in- 
torno ad  oggetti  più  alti,  e più  luhlimi , tanto  egli 
si  rende  più  capace,  e più  si  alTottiglia  in  contem- 
plare, come  dice  nel  5. dell’anima  al  fello  7 .Et c/m 
Aiiquid  intellexerit  valde  intelligibile , non  minus  in - 
telligit  inferi  or  a . Terzo  inferifee,  che  quando  fa-  , . _ 

ticlfiamo  delle  operationi  de’  fenli , non  le  attri-  fc0n0;dc°P0  °ì 
buiamo  all'anima,  ma  all’huomo,cioè  al  congiun- 
to : Dicere  e noi»  trofei  animam  fmile  ejh  ac fi  qms  e a 
dicat  texereiaut  edificare?  meli  ut  enim  fert affé  efi?non 
dicere  antmam  miferen?aut  addifcere?aut  cogitarcfed 
hominem  anima . Ma  quando  si  parla  delle  opera-  Quelle  dette  pò- 
tioni  intellettuali,  quelle  si  attribuifeono  non  1-  ten«  intellettiuc 
l’huomo,  cioè  al  congiunto, fe  non  mediatamente,  ^ an;ma* 
ma  immediatamente  all’anima , come  habbiamo 
nel  j.dell’anima  poco  fa  citato,  Departicula  autem 
Animai  qua  (fi  cognofcit  anima , (fi  fopit , Hor  cono- 
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fciutt  li  differenza  di  quelle  due  forti  di  potenze 
aorganiche  , & inorganiche , diciamo  pare  ferina- 
mence  efser  vero  ciò>che  habbiamo  accanato  pur 
dianzi»  che  riconofcono  la  medefimi  origine.  Ira- 
peròchc  è certo  > che  ambedue  deriuano  dall’ani- 
ma come  da  fuo  fonte  originario , e non  v’c  altro 
diuario,  che  le  potenze  inceticcciue  rifiedono  nel- 
l’anima fola,  che  dentro  il  fuo  feno  fenza  comnw» 
nicarle  al  corpo  le  ritiene; ma  le  potenze  fenfiriuc 
fono  da  lei  partecipate  altresì  à gli  organi , & à i 
fenfori;  corporali  s i quali  in  tanto  hanno  virtù  di 
operare,  in  quanto  ia  riceuonodatìanima , che  ejl 
alias  corporìs  organici.  La  difficoltà  confi  ile  in  qual 
Due  forti  di  prò  maniera  fieno  prodotte  dall’anima  . 
datcioni»per  effi.  Due  forti  di  produccioni  riconofcono  i Filof.vna, 
eienzaic  per  em»  cjie  chiamano  vera  efficienza, con  cui  per  vn’inter- 
fa  fitno*  C CC°*  polla  actione  si  produce  daii’agéte  l’effetto,  come 
per  grafia  d’esépio,  il  fuoco  per  vn’artione  incer- 
pofta,che  si  chiama  caiefattione  produce  il  calore. 
L’altra,che  appellano  emanationc ,.  in  cui  per  la 
produzione  dell’effetto  non  interuiene  azione  al- 
cuna frapolèa,  masi  produce  per  vna  certa  reful- 
tanza  dal  feno  della  fua  caufa , come  la  luce , che 
dal  Sole,  come  da  fua  fcaturigine  si  dirama;  laon- 
de più  torto  si  può  chiamare  effetto  delia  caufa, 
che  produce  il  Sole,  che  del  medefimo  Sole , iiu, 
quanto  che  nel  medefimo  punto,  ch’è  prodotto  il 
Sole  da  Dio,  da  elio  altresì  deriua  la  luce , quali 
per  quamiam  emanxtioncm  lènza  che  v’interuenga 
azione  alcuna,  per  quella  regola , che  qui  dat  effe-, 
dai  edam  cenfequentia.  ad  effe . che  così  fpiega  que- 
lla dottrina  $.Tomafo  nella  i. parte  alla  q.77.  a.e>. 
ad  tertium;  Dicendum  ejl^quod  emanatio prò priorum 
actiitntium  d fidicelo  ma  e/l  per  aliqttam  t ma panta- 
no- 
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tioner/h  fei per  aliquam  natur  aleni  refultantiamy  fiati 
ex  vno  naturali  ter  refultat  aliti  d , vt  ex  luce  color  . dt‘‘ 

Hora  in  quella  maniera  le  potenze  dclrani  ma  lo-  coite  djji’amir* 
no  da  ella  prodotte  non  per  vera  efficienza  , ma_,  per  emaninone. 
per  quondam  emanimene», ■>  & naturale/»  refultantiity 
con  quella  differenza  , che  rintelJettiue  Tempro 
fono  in  atro  di  operare  etiandio  nello  flato  Tepa- 
rato  delTanima,  come  diremo  à Tuo  luogo  ; ma  la 
lcnfitiua,  benché  Tempre  refìino  radicahter  nell'a- 
nima) non  Tono  però  in  atto  prollìmo  d'operare.;) 

Te  non  quàdo  fono  congionte  cò  i loro  organi  per 
eflcrc  organiche,  come  habbiamo  detto  . Si  cho 
fe  l’anima  si  confiderà  riTpetto  alle  Tue  potenze 
non  si  può  dire  cauTa  efficiente, Te  non  impropria- 
mente, meglio  adattandoli  quello  nome  alla  cau- 
la,  che  la  produce,  che  ad  effà  ; ma  è ben  si  rigo- 
rofamente  cauTa  materiale,  c finale,  quella  perche 
le  riccue,  e conTerua  nel  Tuo  Teno,qucfta  perche  le 
ordina  à Te  medefima  per  Tua  conferii  atione, come 
vediamo , che  per  la  calidità  siconferua  il  Tuo- 
co , &c. 


Hora  disbrigatici  da  quelle  offeruationi  com- 
muni all’vno,  e all’altro  intcl!etto»veniamo  à con- 
iìderarli  Separatamente , & in  prima  Tauelliamo 
delTintelletto  po/ììbile . Quello  intelletto , chej 
dalla  Tua  natura  hà  Tortiro  il  nome  di  poffìbilc , 
cioè  di  vna  potéza,  che  non  hà  in  Te  forma, ò ima- 
gine  veruna  di  quegli  oggetti,  che  può  intendere, 
cioè  à dire  di  tutte  le  cole  ,e  di  tutto  l’ente , ch’è 
l’olwetro  Tuo  adeguatojchc  però  da  Ariffor.fù  raT- 
Tomigliato  ad  vna  tauola  raTa , in  cui  non  fia  per 
ancora  delineato  tratto  alcuno  di  pennello , come 
vedremo;  non  si  può  meglio  , nè  più  viuaraente_> 
rapprc Tentare,  quanto  con  gl’infegnaméti  del  me- 
Oooo  defimo 


Che  co  fa  fa  in- 
telletto pafTibiie. 


Se  nedifeorre-, 
eòi  teflid’Ari- 
ftoteie. 
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defimo  Ariftof.che  eccellentemente  ce  Io  dipinge 
ne'fuoi  libri;  ma  perche  fparfamente  ne  hà  tratta- 
to» ftimo  di  fare  il  pregio  dell’opera  » fe  li  racco- 
glierò infìeme»  e de’fuoi  detti , che  in  diuerfi  luo- 
ghi si  leggono  , quali  di  tante  filane  teflerò  vna_. 
tela  continuata  . Prima  dunque  nel  3.  dell’anima  r 
al  tefto  i7.poco  dianzi  citato  n>oftra,chesi  come  .. 
si  da  l’intelletto  agéce>che  fabrica  alla  vi/la  dc'fan- 
tafmi  i fimolacri , e l’imagini  di  tutte  lecofc , qui 
omnia  facir,  così  si  dà  vn’  intelletto  potàbile  » qui 
omnia  fi t-,  riceuendo  in  fe  le  dette  imagini,  dalle.» 
quali  vien  dipinto , e pcnnclleggiato  > e porto  nel 
medefìmo  punto  in  ac  in  primo , ci  oc  in  protàma , e . 
neccrtaria  difpofrtione  d'nttcndere  quell’oggetto, 
di  cui  c vicaria  l’imaginericeuuta.  Quinci  lintel- 
Trc  ftat»  dcfl’in-  letto  potàbile  puotà  conliderare  in  tré  flati  :prima 
«iktto  poininfe,  guanti,  chc  ficeua  alcuna  fpccic  intelligibile  ; & è 
e^n  1 eoo.  in  pura  potenza  di  apprendere  gli  oggetti , come 
la  materia  prima,  auanti  che  riceua  alcuna  forma, 

& all’hora  pura  potenza  si  fuolc  appellare;  fecon- 
do si  può  confiderarc , quando  hà  riceuuto  qual- 
che fpccic  intei ligibile»per  la  quale  ècoftituiro  in 
acfu  primo  per  intendere  , e si  chiama  intelletfus  in 
habitu:  terzo  quando  attualmente  opera,  & inten- 
• de,  c si  chiama  inteUeeiiis  in  actit-,  (cu  adeptus . In 
tutti  quelli  tre  flati  è ftatoconflderato  da  Arirtot. 
nel  $.dell’anima:dcl  primo  ncdifcorredal  torto  3. 
infino  all*8.  del  fecondo  dal  tefto  8.  infino  al  17..  * ' 
ma  perche  non  può  eftcrc  dipinto  di  alcuna  ima- 
gincj  fe  non  per  mano  dell’intelletto  agente,  trat- 
ta di  queftodal  detto  tefto  1 7*infino  al  1 p.d a que- 
llo tefto  poi  per  tutto  il  20.  ritorna  à fauellarc^ 
dell’intelletto  potàbile , per  efTere  già  partito  al 
terzo  flato,  cioè  ad  attualmente  opcrarc,&  inten- 

dcrc 
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dere  per  l’imagine  riccuuta . Qucftc  fono  le  con- 
fi derationi  , chela  Ari  flore!  c intorno  all’intelletto 
potàbile  non  lblo  nel  luogo  accennato»  ma  in  tli- 
uerfì;  però  vediamoli  . Inquanto  al  primo  flato 
primieramente  dice  nel  3.  de  anima  al  tefto  14. 
che  l’intelletto  è come  vna  tauola  rafa,  Et  quoniam 
potè  tuta  quodamtnodo  ejl  vitelli gibtlia  tut  dicci ns , fld 
a(Ju  titillimi,  antequam  intelltgat  : «porta  a utem  Jic  , 
ut  in  tabula,  tu  qua  nihilefi  fcriptum  aciu  . E nel  te- 
fto 5. del  medeflmo  libro  dice,che  l 'intelletto  pre- 
libile non  hà  natura  alcuna,  ma  è vn  puro  JVwcr, 
cioè  vn  puro  potàbile,  ncque  ipftus  ulta  efi  natura , 
Mifthoc  i-r,  jvruTor  , tdcjì  quod  poffibile  , ma  ciò  S'ia- 
tende  Tempre  in  ordine  à gTinrelligibili , non  in_. 
ordine  all’ente,  poiché  egli  c vero  ente  ; e ne  ren- 
de la  ragione,  perche  la  potenza  , che  riceue , ad 
effetto  che  po/là  operare,  dee  eflere  fpogliata  di 
quell'oggetto,  che  riceue;  come  l’occhio  dee  eflèr 
priuo  d’ogni  colore,  perche  poflà  difeernere  i co- 
lori, e la  lingua  d'ogni  fàporc,  perche  poflà  la  dif- 
ferenza de’fapori  rauuifare,  eflendo  vero  quell ’af- 
fioma  , che  intus  exijlens prohtbct  extraneum  ; così 
difeorre  nel  medeflmo  libro  al  teflo4.approuando 
la  dottrina  di  Anaflàgora  ; Neccffe  efi  itaque , quo- 
ttiam  omnia  tntelhgtt  immixtum  cjje  , jic  ut  dicìt  Ana- 
x ago  ras,  ut  doMtncJttr , hoc  antan  «fi  , ut  cognofcat  > 
nam  iuxta  apparens  probibet  alienti?»,  (j  includi r. So- 
pra. il  qual  teflo  decorrendo  I’Afrodifeo  nel  lib.2. 
de  anima  al  cap.13.  doppo  hauer  fermata  quefta_, 
verità  , che  l’intdlecto  potàbile  dee  eflere  denu- 
dato di  tutto  ciò,  che  può  intendere  : ld  enim_j , 
quod  omnia  apprehendere  debet,  nullum  ex  ijs  propria 
natura  aciu  effe  oportef,  apparens  enim  obi ata  propria 
far  ma  tilt  us  in  externarum  rerum  apprehenfiontbus , 
earum  intellc&ionibus  ejfet  impedimento  ; feguita  il- 
O o o o 2 luflran- 
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Dee  eflere  fpo- 
gliato  di  tutto 
ciò,  clic  intende. 


Se  ne  porta  l’eic 
pio  dc'fenii 


66o  Diftorfo  Decima  terzo.  Dtuif  Terza 

iuftrandola  co’  varij  efempij  tolti  da  i fcnlì , ncque 
enim  fenfus  e a per  dpi  unti  in  quibus  e or  uni  effendi 
verfaturi  propterea  tgitur  vifus,qui  colora  apprchen- 
ditt  habet  organimi  coloris  expcrs-,  tn  quo  verfatur,fjr 
per  quod  apprehendit . qiun  edam  olfacius  ex  aere-,qui 
inodor us  eft-,  odorum  cum ft  aaprehenfiuus , atq,etiam 
tacìus  e a-,  qua  nque  ac  ipfe  c alida , vel frigida, feu  du- 
ra, fine  mollia  funi,  non  fentit , fedea fentit , ac  oerci- 
pit , qua  magis , aut  mimu  immutata  funt . Quinci 
Ariftot.feguita  nel  citato  tetto  j.fauellando  pari- 
mente dell  intelletto  pofTibile  \ff)ui  igitur  vaca  tur 
anima  intellecìus , dico  autem  intellectum  , quo  intelli- 
git,  & exifimat  animu,mhU  eft  attu  eornm,qux  funt , 

ante qu am iatelligat . Il  fecondo  flato  dell’intellet- 
to po/fibileè,  quando  viene  informato  per  mezzo 
dell’intelletto  agente  dall’imagine  di  qualche  og- 
getto ; dalla  cui  informatone  ne  nalcono  due  co- 
le; prima,  che  l’intelletto,  come  dice  Ariftorele,// 
omnia , perche  eflendo  con  quella  imagine  in  vn_* 
certo  modo  dipinto , si  trasforma  nel  fembiantcj 
dell’oggetto,  che  gl’imprimé,  & in  confeguenzsu. 
L'intelletto  poffi  *n.  °on* c°fa  > potendo  d’ogni  cofa  riccucre  l’ima- 
bile  si  dice  pa-  • fecondo 5 che  si  dice  l’intelletto  pofTibile  in 
vn  certo  modo  patire,  cioè  che  Ila  affetto  da  quel- 
la imagine,  chericeue,  come  l’occhio  dalle  fpeeie 
vilìbili,  e la  materia  dalla  forma,  come  dice  Arift. 
ncLj.dc  anim.aJ  tetto  i q.  Intelligere  eft  quodda  nati". 
vero  è,  ch'è  molto  diuerfo  il  patire  dell’  intelletto 
da  quello  de’fcntt  , come  dice  il  medefimo  Ari- 
ttot.ncl  de  anima  al  tetto  fft uod autem  non  f~ 

milisft  impajJibiUtas  fenfitiui  , & inteUedtui , mam- 
fcftìi  eft  ex  fenforijs.  E cola  poi  tanto  neccttaria,  che 

l’intelletto  per  intendere  riceua  quelle  imagini, 

che  si  traggono  dai  fantafmi,  che  fa  di  mettieri  , 
che  l’intelletto  agente  le  formi  con  vn  modo  aliai 

arti- 
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artificiofo  ; ma  di  quefto  poco  fotto  ne  diligere- 
mo; palliamo  in  tanto  al  terzo  ftato  delPintelletto 
potàbile, cioè  dall'atto  primo  al  fecondo,  e dallaL» 
potenza  prolfnna  d’intéderc airintcllettione  iftef- 
fa.  L’intelletto  potàbile  informato  che  fa  dell ’i-  marmato  dalla 
magine  dell’oggetto,  per  eftcrc  potenza, che  ope-  fpecie  iroprc/f*. 
ra  neceffariamente  , fubito  intende;  nc  si  può  da- 
re il  cafo  in  contrario  ; e con  quefto  si  dichiara  * 
quel  luogo  difficile  di  Ariftot.nel  3.  dell’anima  al 
tefto  ìo.Qua  vero  fecundum  potenti  am  tempore  prtor 
in  vno  ejl  ; omnino  antem  nec  tempore , fed  non  aliqua - 
do  qutdem  inteltigit , aliquando  autem  non  intelltgit . 
c vuol  dire,  che  effondo  l’intellcrro  imprefso  da.» 
qualche  imagine , non  è in  fuo  arbitrio  hora  d'in- 
tendere , hora  di  non  intendere , ma  è coftrctto 
d’intendere,  e tanto  baiti  dell’  intelletto  potàbile. 

Veniamo  all'intelletto  agente , il  quale  da  Ari-  Che  co/»  f,i  ilì~ 
ilot.ncl  tefto  17.  del  3.  dell’anima  c chiamato  fat-  tc,lett0  aSente- 
tiuo,  & vna  delle  differenze  neccfsarie  dell’anima 
per  la  fabnea  , & il  latterò  dcli’iraagini . Quefto  m tre  funtionij' 
intelletto  elercita  tre  funtiom  ,illuftrare  1 fantaf-  eqiufi  fieno, 
mi,  produrre  le  fpecie  intelligibili,  e fare  l’ogget- 
to intelligibile/»  afta  . vero  è,  che  auefte  fu  n no- 
ni tutte  ricadono  in  vna , enei  medefimo  punto 
tutte  si  fanno,  perche  non  può  illuftrarc  i fantas- 
mi, che  non  produca  le  fpecie  intelligibili,nc  può 
produrre  quefte,  che  non  l’imprima  nell’intelletto 
potàbile,  nè  quefto  può  riceuerle,  chenonappré- 
da  l’oggetto,  e lo  faccia  cognolcibile  in  aftu . Ma  Vn’obìcno  è in- 
la  difficoltà  si  riduce  in  dichiarare  il  modo , co*l»  tc,1jg‘blle  10  tre 
cui  l’intelletto  agente  produca  l’imagini , e renda  180  * ’ 
l’obietto  intelligibile  in  aftu  . L’obietto  po  i è in- 
telligibile in  tre  modi,ò  remote,  cioè  nel  fuo  effe- 
re  materiale,  qual’è  la  pietra  in  fe  ftefla,  che  in  ta- 
le 
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le  flato  può  bcn’effere  apprefa  da’lcnfi , che  fono 
materiali»  ma  non  dairintelletto , ch’c  immateria- 
le, che  non  apprende  le  cofe,fe  non  fatte  immatc-j 
riali:  ò proximè,  quando  Pinrelletto  agente  lo  ren- 
de immateriale  có  produrre  la  fua  imagine,e  l’im- 
prime nell’intelletto  potàbile  , che  però  dice  Ari- 
ftot.ncl  j-de  anima  al  tetto  38.  Nam necejfe ejh *ut 
res  ipfas  effe  in  anima , aut formas , ipfas  igitur  r>bn->\ 
non  lapis  in  anima  e/?,  fed  forma  : in  a eia  poi,  quan-  • 
do  attualmente  l’intende . Hora  tutta  la  difficoltà 
confitte  in  trouare  il  modo,  che  l’intelletto  agen- 
te tiene  in  far  l’oggetto proximè  intelligibile , cioè 
in  produrre  la  fua  imagine . La  commune  opinio. 
ne  vuole,  che  tutto  l’artificio  confitta  in  illuftrare  i 
fantafmi,  in  quella  guifa,  che  per  rendere  proximè 
vifibilc  vn  colore,  è neceftàrio  , che  il  lume  l’illu- 
ftri, perche  ftando  fcpolto  nelle  tenebre  non  si  può 
mai  vedere,  come  dice  AriftoLnel  citato  tetto  18. 
del  3. dell’anima  ; ghedam  enim  modo  & lumen fa- 
ctt  votcntia  exijlentes  colore s atta  colores  ; cosi  vn’og- 
getto  materiale  rappresétato  dal  fuo  fantafma,per 
cflere  ancora  veftito  della  fua  materialità, perche  i 
fantafmi  fono  materiali,  come  dice  Ariftot.  nel  te- 
fto  30. del  medefimo  libro,  Vhantafma  funt  vtfen- 
Jibilia , non  è proximè  intelligibile  , ricoperto  da_* 
quella  materialità  come  da  folte  tenebre,  che  non 
confentono,che  l'intelletto  potàbile  lo  pofli  ap- 
prendere,ma  fe  ne  viene  l’intelletto  agente, à gui- 
fa di  lume,  così  chiamato  da  Ariftot.  nel  medefi- 
mo tetto,  quale  ejl  lumen ; e fgombrando  quelle  te- 
nebre della  materialità, Io  rende  lucido,  & imma- 
teriale , & in  confegucnza  proximè  intelligibiltj 
dall’intelletto  potàbile.  In  fin  qui  và  bene;  idl* 
che  cofa  fi  a quefto  fpogliarc  il  fancafma  della  fua 

ma- 
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materialità,  hoc  opus-,  hic  labori  qui  sì,  che  fudano 
le  penne  ile  gli  autori,  nè  sò  che  habbiano  ancora 
feoperto  quello  fegreto  di  natura . Commune- 
mcnte  fpiegano  quella  difficolta  in  si  fatta  manie- 
ra . Suppongono,  che  il  fenfo,  e l’intelletto  pro- 
cedano molto  diuerlamente  in  apprendere  vn’o- 
bietto , il  fenfo  non  può  apprenderlo  fe  non  come 
/ingoiare,  non  inalzandoli  à più  alta  sfera  la  fua_» 
virtù;  ma  l’intelletto  l’apprende  come  vniuerfale, 
c/Tendo  quello  il  Ino  proprio  berfaglio,come  più 
nobile,  & adeguato  alla  fua  perfpicacità  i e lo  ca- 
ttano da  Ariilot.in  più  luoghi , ma  in  particolare.» 
nel  primo  della  Fi  fica  al  teflo  49.  doue  dice;  Vni- 
utrfalc  ficuudum  ratioucm  notum  e/l , /iugulare  autem 
fecundum  fenfttm  , ratio  tniìn  vniuerfalis  e/l  > fenfus 
autem particulany,  si  che  rapprefentandoli  Pietro, 
il  fenlò  l’apprende  come  /ingoiare,  & indiuiduo  , 
1’inteHetto  come  vniuerfale,  cioè  fecondo  la  natu- 
ra humana  in  commune.  in  modo  che  illu/trare  i 
fantafmi  non  è altro , che  per  virtù  dell’  intelletto 
agente  fpogliarli  della  materialità, di  cui  fono  ve- 
rtici,cioè  di  quella  /ìngolarirà,che  hanno  in  fe  ftef- 
fi,  e ridurli  col  mczzodellc  fpecie  intelligibili  al- 
la natura  vniuerfale , c pofeia  con  vn’atto  rifletto 
conofcere  quell’oggetto  come  Angolare.  Così  efli 
ne  difeorrono . 

Ma  io  confetto  ingenuamente  la  tenuità  , e la_j 
debolezza  del  mio  ingegno,  che  non  hò  potuto 
mai  capirci  fentimenti  di  quella  opinione, paren- 
domi inoerifimili , c che  si  oppongano  alla  ragio- 
ne, & alla  fperienza . à quella, perche  s’interroghi 
qual  si  voglia  perfona , fe  quando  le  comparilce 
auanti  Pietro, s’accorga  di  concepire  la  natura^ 
humana  in  commune,  c non  Pietro  in  particolare, 

che 
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e che  per  conofcerlo  come  tale  gli  bifogni  fare  va 
altro  atto  rifleflìuo  oltre  il  primo.  E come  polfiam 
credere,  che  per  conofccr  Pietro  vn  fanciullo,  vn 
contadino,  vn’huomo  rozzo  , che  non  sà  che  cofa 
fi  a nè  natura  fiumana,  nè  vniucrfalemèrifielfione, 
gli  fi  a di  mcfticri  di  fare  cotali  aftrattioni'1  e poi  i 
che  ftcnto  farebbe  quello,  e che  labcrinro  intro- 
dotto dalla  natura  per  apprendere  gli  oggetti, che  ' 
ogni  momento  ci  si  parano  dauanti  ? e come  con..  . 
vn  tal  rigiro  si  potrebbe  produrre  in  vn’  attimo 
l’intellcttrone  d’vn’oggetto , come  pur  io  efperi- 
mentiamo  del  continuo  ? Oltreché  le  ciò  folle,  .. 
io  direi , che  farebbe  imponìbile,  che  l’in^elletco 
potefie  apprendere  in  alcun  modo  i Angolari:  non,  ' 
direi le,  perche  eftì  lo  negano  : non  reflex  è-,  perche 
quella  fpecie  intelligibile  cftcndo  fecondo  la  loro 
opinione  fpogliata  d’ogni  circoftànza , c condirio- 
ne  Angolare  non  può  dar  motiuo  all’intelletto  di 
riuolgcrc  lo  fguardo , e di  conofcere  altresì  il  An- 
golare . E poi  fc  non  si  può  negare,  che  le  fpecie 
angelicite  àgli  Angeli,  cl'cftèuza  diuina  à Dio 
rapprefentano  le  cofe  Angolari, e materiali  in  quel 
moilo  à punro,  che  fc  babent  aparte  rei, perche  vo- 
gliamo ciò  negare  alle  fpecie  intelligibili  del  no- 
ftro  intelletto  ? Contrafta  di  più  quella  fentenza 
con  la  ragione  , perche  l'vniuerfalc  , come  dice 
Ariftot.nel  i.  de  anima  , autntbil  efl , aut pofìenus 
eflt  cioè,  ò è wn  ens  rationis-tcW è vn  nulla, ò è dop- 
po  la  cognitione  diretta  delle  cofe , ne  si  può  fare 
perl’apprenAonc  di  vn  iòlo  Angolare,  ma  per  la 
comparationc  di  molti  fra  di  loro  , che  vedendoA 
contienile  in  vna  natura  fc  ne  aftrahe  dal  noftro 
intelletto  quella  natura  come  vniuerfale,  ilchc 
prefuppone  Ja  cognitione  de’Angolari . Oltre  che 
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non  è verilìmile,  che  la  natura»  ch  e tanto  aggiu- 
dica nelle  Tue  difpofitioni  habbia  dato  vn  modo 
di  edere  alle  cofe,  & vn’altro  diuerfo  di  conofccr- 
leairintellctto  ; ma  è certo  , che  la  natura  tutto 
ciò  che  fa,  c (ìngolare,nè  può  fare  altramente  an- 
• ; che  con  la  potenza  aflòlura  di  Dio;  come  dunque 
si  può  credere , che  camini  con  tanto  (concerto , 
che  dia  vn  modo  (ingoiare  à gli  oggetti  per  fotfi- 
ftere,  e vn  modo  vniucrfalc  airintellettoper  co- 
nofcerli  ? Si  che  è tanto  lontano  dal  vero, che  l’in- 
telletto  prima  apprenda l’vniuerfale,  e poi  i (in- 
goiati, che  fecondo  Aridot.  c fecondo  la  fperien- 
za  prima  s’intendono  i (ingolari , c poi  l’vniuerfa- 
lc,  come  quedo  poderioie  à quelli . Neil  luogo 
citato  del  primo  della  Fifica  fa  contro  di  noi,  per- 
che nè  ini , nè  alti  oue  Aridot.  pretende  di  delu- 
dere l’intelletto  dalla  cognitione  de’  (ingolari;  ma 
ben  sì  i fend  dalla  cognitione  dell’vniuerfale,poi- 
chenon  hanno  ali  da  foruolare  alla  fua  sfera , & 
oltre  al  conofcimento  de’  (ingolari  hanno  il  nott-j 
p/usvltra.  Si  che  altro  fenderò  bifogna  batterò 
per  rinuenire  il  vero  modo , che  tiene  l’anima  per 
conofccrc  le  cofe,  c l’intelletto  per  illvdrarc  i fan. 
tafmi. 

Per  venir  dunque  al  terzo  punto  di  quello  di- 
feorfo,  cioè  à fpiegare  il  modo,  con  cui  quelli  due 
intelletti  producono  Finteli  ettionc,fupponiamo, 
che  il  principio  vt  qued , cioè  quello,  che  intende, 
fia  l’anima , il  principio  vt  quo , cioè  quello , per 
mezzo  del  quale  intende,  (ìa  l’intelletto  . Aridot. 
in  più  divn  luogo  lo  infegna, nel  ^.dell’animafu’l 
principio.  Le  particula  autem->  idefi  de  mente , qua-, 
anima  fapit.c  nel  fedo  5.  Qui  tgttur  vocatur  anima 
wtellccìus , dico  auttm  intelleflum , quo  intelltgtt » & 

P p pp  exi- 
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txifiimat anim  i . Hor  pollo  quello , imaginiamo- 

dichiara  il'mo  c*’  chc  vn  pittore,  l’intelletto  il  pcnel- 

dò, coinè  l’anima  lo,  l’efemplarc  il  fantalìna  , e la  tauola  la  lèefTio 
noiira  produco  anima  > che  tabula  rafa  fu  chiamata  da  Arinotele, 
l ictdlcmone.  j-jor  si  come  quando  vn  pittore  vuol  fare  il  ritrat- 
to di  Cefare,  per  grafia  d’efempio,  si  propone  ò 
lo  Itelfo  Celare,  ò vn’imagine  del  mede/ìmo,  o 
col  pennello  in  vna  tela  lo  copia,  e lo  dipinge:co- 
sì  l’anima  volendo  intender  Pietro  si  riuolge  à 
conremp  lare  il  fantalnu,  doue  c delincata  la  fua_, 
effigie,  poiché  oportet  intelligentem phantafmata  fpe- 
culari . prende  il  pennello  , cioè  l'intelletto  agen- 
te ( il  quale  è chiamato  fattiuo  da  Arillot.  qui 
faci t omnia  ) e con  quello  ritrahe  al  naturale  l’effi- 
gie di  Pietro,  pennellcggiandola  con  tutti  i fuoi 
lineamenti  in  ie  Iteffibcon  riceuerela  fua  impref- 
fionc  per  mezzo  dell'intelletto  poffibile,  median- 
te il  qualc/fr  omnia , e rantolio  conofce,&  appren- 
de Pietro;  e forma  di  lui  in  fe  lleflà  come  in  tauo- 
la vn  ritratto  al  naturale , chci  Filofofi  chiamano 
. fpecie  cfprelTa , opera  dell'  intelletto  poffibile , à 
differenza  della  fpecie  imprefla,  ch’è  manifattura 
dell’intelletroagcnte  ; onde  per  mezzo  di  quelle 
E rado  migli  ata  dl,c  fyecic>  dalle  quali  vien  dipinta  si  trasforma., 
da  Arittot.  e da  l'anima  à guifa  di  vn  Proteo  nel  fembiante  di  tut- 
P lato  ne  à va-,  te  le  cofe,  che  apprende,  e//  omnia  . Hò  apprefo 
pitcore . quello  modo  di  filofofare  da  Filopono  fopra  il  ci- 

tato tcllo  quinto  del  j.dell’ anima  > doue  fecondo 
la  mente  di  Platone,  e di  Arinotele  ralfomigli^  - 
l'anima  ad  vn  fcrirtore,che  si  ferue  dell'intelletto, 
come  di  Itilo, per  riceuerein  fe  i tratti,  e i caratte- 
ri di  tutte  le  cofe , tirati  al  naturale  con  tutte  lo 
lìngolarità,  e lineamenti,  che  apparifeono  nel  loro 
efcmplare , ch’è  il  fantafma  : Stiro  ergo  ooorte^dìcc 

q u erto 
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quello  autore  , quod  omnia  facete  dicitur  intelleEius-, 
qui  ariu  eftt  quod  omnium  typos  defenbat  in  infederi  u-> 
qui  ejl  potenti  a i quare  & eum  flato  fiylo  ■>  quo fir  ibi- 
tur , ajjimilat  : Arijlotcles  autem  ex  fe  ipfo  tpfumfri- 
ptorem  juppomt  > fi  enim  qui  potentia  ef  in  felle  Et  us  fit 
omnia  » qui  ergo  a (tu  ef  omnia  f ariti  cioè  comò 
principio  vt  quo-,  e come  pennello  > ò fìilo  s elfcn- 
do  il  principio  vt  quod , e lo  fcrittore  l’anima  illel- 
fa . E tanto  balli  hauer  detto  in  vna  materia  co- 
tanto malagevole  à fpiegarfi,  tralafciando  tutte 
le  altre  conlìdcrationi  j che  vi  si  potriano  fare  ■> 
per  non  ellèr  troppo  fatieuole  5 c per  venire  allo 
icopo  principale  di  quello  Difcorfoj  ch’e  di  pruo- 
uare  l’immortalità  dcll’animaj  à fine  di  poter  con- 
futare l’errore  di  quei  Gentili  > e di  altri  5 che  la 
negano . Nè  dourà  clfer  difearo  a’Miflionarij , fe 
ci  damo  perauuentura  troppo  diffufi  in  trattar  fi- 
lofoficamente  quella  materia  dell’anima  , perche 
vedrà  con  la  Iperienza  con  quanta  maggior  fran- 
chezza potrà  con  quelle  notitic  cimcntarfijquan- 
do  glie  ne  verrà  in  acconcio . 

Diuifione  Quarta . 

Si  f ruoti  a l immortalità  dell  animacon 
njn  argomento  dimojìr attuo , e co- 
nosciuto col  lume  di  natura . 

NOn  si  può  meglio  flabilire  vn’cdifitio , che 
con  alzare  fopra  fallì  fodij  c mallìcci  le  fuc 
fondamenta.  Vna  cala  > dice  Chrifto  Signor  no- 
Uro,  che  lì  a fondata  fopra  I3  fabbia  prelto  rouina, 
p p p p 2 & ad 
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& ad  ogni  vrto  , benché  lcggiero,cade  per  terrai  - 
ma  fé  viene  foura  il  malfa  di  dure  pietre  appog- 
giata > può  bene  Borea  , ò Auftro  co’  Tuoi  horridi 
tìati  impctuofamente  folfiare,  ò vn  torrente  gon- 
fio ,&  orgogliofo  perle  ncui  difcioltc  co’  Cuoi 
sforzi  vrtare  le  mura, che  /labile  nella  lua  fermez- 
z i non  punto  si  crolla,  ò si  fmnoue  . Hora  hauen- 
do  noi  à iòlleuare  vn’  edi/itio  nobili/firao , qual’è 
Argomiivi  psr  qUCftQ  dell’immortalità  dell’anima,  fa  di  me/lieri 
morSS  deira-  Per  renderlo  inconcuifo , & immobile  à gli  a/Talci 
ninu  di  due  for.  di  coloro , che  la  negano , di  pofarlò  fopra  argo- 
ti,4imoftratiui,e  mcnci,  che  fieno  dimoftratiui,  c non  cedano  à di 
probabili-  altrui  contraili . Due  forti  di  pruouc  habbiamo 
per  la  lubrica  di  quefto  edificio  : alcune,  che  fono 
dimoflratiue,  e conolciutc  col  lume  di  natura, alle 
quali  polliamo  dare  il  nome  d’intrinfeche,  per  eC-l* 
fer  prefe  dalle  vifeere  della  materia  fteflà  ; altre, 
ch’elfendo  più  torto  morali,  che  naturali,  e cauate  t» 
dalle  congetture , e dalle  congruenze , si  portono  r 
col  nome  d eftrinfechc  appellare  : e dell’vnc  , e 
dell’altrcci  feruiremo:  di  quelle  nella  diuifion<^»S' 
DegK  vni  ,e  gli  prefente , di  quefte  nelle  feguenti  ; quelle  come 
altrui  dee. ferai  fpiegate  con  lottigliczze  filofofiche  fcruirannoal 
re  il  Milionario  Miflionario  per  combattere  cò  i Bonzi,  cò  i T eia- 
poi,  e con  altri  Minirtri,  e perfone  erudite, che  di 
lludij,  e le  feienze  non  aborri/cono  affatto:  quelle  jr4 
come  più  facili , cpiù  adattate  à gl’ingegni  rozzi, f» 
e groffolani , gli  faranno  à propofito  per  guada- ^ 
gnor  la  plebe, c il  volgo  ignorante.  Veniamo  dun- 
que alle  pruoue  dimoflratiue, e quelle  riduciamo-!* 

1-Zr*  !c  com  ,c  P"  lan',blicco  I"™  fol°  « gomcnro.qiufi 
in  vn  diftillato , la  cui  loftanza  Cara  quefta  : che 
all’anima  de  iure  natura»  si  dee  vna  vifione , & vn  fr 
conofcimcnto  di  fc  fteflà , chiaro,  & euidente  , e 

che 
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che  non  potendolo  haucre  in  quella  vita3ccmcin- 
uolta  tra  i velo  del  corpo»  che  glie  la  impcdifce,è 
neccdàrio,che  si  dia  vn’ altro  flato,  dcue  pofTa  va-  . .u 

gheggiarcfe  della  fgombrata  da  ogni  caligine  di 
materia  ; che  farà  doppo  morte  , e perche  ciò  far 
non  puote,fe  non  perfeuerando  nella  fua  lòdìfien- 
za,nc  feguita  per  ncceffaria  confcguenza,che  non 
perifca  ella  col  corpo,  ma  si  conferuiincorruttibi- 
le,  & immortale.  Ma  non  polliamo  la  forza  di 
quello  argomento  pienamente  comprendere , nò 
menollenderlo  in  buona  forma, fe  anticipatamen- 
te non  premettiamo  alcune  oireruationi,  che  fono 
le  feguenti . 

Primieramente  è cofa  certa,  che  non  si  dà  nel-  . 

l’ampio  giro.dcll’vniucrfo  cofa  alcuna  otiofa, e che  Ninna  cofa  si 
fìa  vacante  da  ogni  operationc  ; Nulla  fubfiantia_,  «nona»  che  fi*-» 
poteft  ejfe  fine  propria  cperatione  , dice  Damafceno , pératianc?^0'  °' 
QjtAibet  res  e fi  prepter  fu  am  operatitnem , dice  Ari- 
llot.nel  2.  de  Coelo  . E che  ciò  fìa  vero  incomin- 
cili da  Dio  . Egli  è in  guifa  operante,  ch’è  l’ifìedà 
operatione , come  diuinamente  oderuò  Ariftotele 
nel  12.  della  Metaf.  al  fello  39.  Deus  eft  ipfimet 
a et us , ad us  vero  per  fe  illius  vita  optimum  & perpetua.  ' 

efi  ; & al  tefto  5 1.  Dei  intelleflio  e fi  intelletfionis  in - 
-,  telletfio  . c poco  doppo;  Dicimus  itaejue  Dcum  fem - 
piternum-iOpttmumque  viuens  ejfe^quare  vita->&  auum  * 
continuum  , & aternum  Deo  inifi->  hoc  enim  eft  Deus  « 
cioè  non  si  diflingue  l’intellettione  dall’intelletto, 
nè  la  vita  dalla  natura  in  Dio . L’Intelligenzo , 
che  fono  foltanze  fpirituali,  e feparate  non  pollò» 
no  Ilare  fenza  l’intellettione  almeno  di  fe  fiede  , 
poiché  quella,  comeinfegnano  i Teologi  è l’atrio» 
ne  loro  vitale.  I Cieli  non  si  fiancano  mai  da  i lor 
perpetui  giri  nè  meno  cedano  d’illuminare,  nè  ri» 

finano 
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finano  di  piouerc  l’occulte  loro  influenze . Gli 
elementi  non  mai  ripofano  dal  contralto,  che  Ica- 
bicuolmcnte  si  fanno  con  le  loro  qualità  contra- 
rie, c cosi  vadali  decorrendo  di  tutte  l’al tre  cofc . 
Quinci  bifogna  dire,che  anche  l’anima  nollra  dee 
hauere  qualche  operatione , in  cui  eternamente  si 
eferciti , per  non  ìlare  eternamente  otiolà  ; e que- 
lla è l’intellettione  di  fc  ItelTa,  come  vedremo. 

Secondo,  pollo, che  quella  intellcttione  conuc- 
.ga  all’anima,  e lìa  la  fua  propria  operatione, come 
inoltreremo  ; bifogna  vedere  , fe  habbia  in  eferci- 
tarlabifogno,  ò nò  del  concorfo  del  corpo.  In  due 
flati  si  può  l’anima  conlìderarc  ; in  vno,  quando  è 
congiunta  col  corpo, nell’altro, quando  è da  quel- 
lo feparata  . Di  più  l’anima  nell’  intendere  in  tre 
modi  può  dipendere  dal  corpo,  ò come  da  fubict- 
to,  ò come  da  obietto,  ò come  da  compagno  ; da 
fubietto  valendoli  di  quello  per  organo,  come  la 
potenza  viliua  dell’occhio  : da  obiettoferuendolì 
del  medelimo  come  di  vn  fpecchio  per  farli  rap- 
prefentare  l’imagini  delle  cofe:  da  cópagno, quan- 
do quello  opera  inliemc  con  l’anima,  tramandan- 
dole le  fue  fpecie . Hor  fé  fauelliamo  dell’anima 
in  quanto  si  truoua  nel  primo  flato, cioè  congiun- 
ta col  corpo,  è indubitato , che  non  dipende  da., 
quello  ncll’intendcrc,come  da  fubietto,  in  quella 
guifa  appunto, che  dipendono  i fenlì,li  quali  noiu, 
poflono  operare  fe  non  col  mezzo  d’vn’  organo 
materiale  appropriato  à ciafcun  di  loro,  come  la^ 
potenza  vifiua  dell'occhio,  l’vditiua  dell’orecchio, 
&c.  Non  è l’anima  foggetta  à quella  feruitù , ma 
da  fe  fola,  come  libera  si  folleua  in  produrre  l’in- 
tellcttione;  e si  pruoua,  perche  fe  dipendelTe  dal 
corpo,  e di  quello  si  f$ruilTe  per  intendere,  si  fer- 

uireb- 
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' «irebbe  ò di  tutto,  ò di  qualche  parteinon  di  tut- 
to, perche  fé  ciò  fotte,  ne  feguirebbe,  che  quegli 
à cui  si  tagliatte  vna  niano,  anzi  vn  deto  del  piede, 
benché  il  più  piccolo,  ò pure  l’eftrema  p..rticella^» 
dell’orecchio , non  potrebbe , come  mancheuolo 
del  fuo  organo  intiero , più  intendere  ; ch’è  cofa^ 
ridicola  à dirlo , moftrando  la  fperienza  il  contra- 
» rio  : nè  meno  di  qualche  parte  ; perche  le  vi  fotte, 
certo  che  farebbe  collocata  nel  capo , come  in  lìto 
più  nobile,  doue  si  veggono  fituati  gli  organi  del- 
l’altre  potéze  cognofcitiue,come  del  fenfo  comu- 
ne, della  fantafia , dell’eftimatiua , della  memoria 
fenfitiua,  &c.  ma  è manifcfto  iui  non  ritrouarlì , e 
per  quanto  l’hanno  gli  Anatomifti  ricercata , non 
l’hanno  faputa  già  mai  rinuenirc  j fe  non  voglia- 
mo contarci  nel  numero  delle  beftie , poiché  nel 
capo  dell’huomonon  si  feorgono altri  organi , fe 
non  quelli  medefimi  per  l’appunto,  che  si  veggo- 
no nel  capo  de  gli  animalijche  ettèndo  priui  della 
potenza  intcllettiua,bifogna  per  neceflità  inferire, 
ò che  quella  potenza  non  hà  organo, di  cui  si  fer- 
ua  per  intendere , ò pure  che  noi  liamo  più  feer- 
uellati  delle  beftie  iftefle . Si  che 'è  vero,  che  l’a- 
nima non  dipende  nell’intenderc  dal  corpo,  come 
da  fubietto . Ma  non  polliamo  dir  così  degli  altri 
due  modi,  cioè  che  non  dipenda  come  da  obietto, 
e da  compagno,  imperòche  non  può  l'anima  men- 
tre si  truoua  vnita  col  corpo,  intendere  cofa  alcu- 
na, fe  non  riuolge  lo  fguardo  a’  fantafmi  : Oporttt 
intelligentem phantafmata  fpeculari , che  à guilà  di 
- fpecchio  le  rapprefentino  le  imagini  delle cofo , 
clic  intender  vuole, facendo  l’ottìcio,e  le  veci  del- 
l’oggetto ; ò pure  che  come  compagno  aiuti  l’in- 
telletto agente  à formarne  la  fpecie  intelligibile , 

per- 
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perche  la  mente  porta  apprenderlo . E di  ciò  no 
rende  la  ragione  Ariftot.nel  3.  deiranima  al  tefto 
1$.  dicendo  »che  per  intendere  v.  gr.  la  pietra  è 
neceflario  òche  la  pietra  iftefla  si  vnilca  con  l’in- 
telletto, ch’c  imponibile,  ò vero  la  Tua  forma,  e la 
foa  imagine  fupplifca  per  lei,  la  quale  lènza  l’aiu- 
to del  fantafma , non  può  l'intelletto  tratteggiar- 
la da  fe  folo  ; Nam  ntetffe  tft,  dice  il  Filofofo,  uut 
res  ìpfas  effe  in  anima.,  aut forma*  ; ipfas  igitur  non^y 
non  lapis  m anima  ejl,  fed  forma . Et  à quella  duro 
conditone  foggiace  l’anima  noftra , mentre  fra’ 
ceppi  del  corpo  si  truoua  imprigionata . Ma  non 
xosi  partii  la  faccenda  , quando  ella  si  truoua  nel- 
l’altro flato, cioè  libera  da  i lacci  del  corpo, poiché 
à guifa  deirintelligenze , per  cflere  anch’erta  fo- 
ftanza  fpirituale,  tutta  luminofa  , e purgata  do 
ogni  caligine  di  materia,  che  dianzi  la  circondaua, 
si  vagheggia  fenza  che  alcun  ftraniero  le  porga  la 
mano, e l’aiuti, & in  fpecie  il  corpo  ò come  fubiet- 
to,  ò come  obietto , ò come  compagno  ; ma  elio 
fola  per  efercitare  le  fue  nobiliflìme  operationi  è 
fufficiente  à fe  ftefsa,  come  vedremo  più  à bartò. 

Terzo  si  ofserui,  che  l'immaterialità  è fonte , 
donde  featurifee  la  virtù  intellettiua,  come  al  có- 
trario  la  materialità  c quella , che  priua  , ò ritarda 
tal  virtù  , e quanto  vna  cofa  si  folleua  dalle  fuo 
faccie , tanto  più  opera  nel  conoscere  con  modo 
più  eleuato . Le  piante,  dice  Ariftot.nel  libro  do 
plantis,  non  per  altra  caufa  fono  priue  d’ogni  co- 
gnitione,  perche  fono  totalmente  immerfe  nello 
materia . Gli  animali , perche  fopra  le  conditioni 
materiali  s’inalzano  più  delle  piante , eferrìtano 
anche  attioni  più  nobili,  quali  fono  il  muouerfi  , 
il  fentirc,  il  conofcere , Ac.  L’huotno  anche  più 
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delle  beftic  in alzàdofi  fòruola  fopra  la  loro  naru- 
ra  con  l’anima,  ch’è  tutta  fpirituale , cfcrcita  vn’ 
attionc  molto  più  nobile , ch’è  l’intendere.  Gli 
Angeli,  che  auanzano  l’huomo  in  maggior  purità 
dalia  materia  in  quato  non  diconoordinc  alcuno 
à quella,  nc  si  poftòno  foco  congiungere  come  fa 
l’anima,  intendono  anche  più  per fe trame tc>e  len- 
za il  minifterio  de’fantafmi . Dio,  che  (òpera  in- 
finitamente anche  l’Inrclligenze  in  purità,efl'endo 
atto  purismo , e libero  da  ogni  porenrialità  , che 
ririene  qualche  fembianza  della  materia,  c infini- 
tamente piu  perfetto  nell  intendere , come  è ma- 
nifefto.  Hor  da  qucfto  difeorfo  si  può  compren- 
dere , che  come  la  materialità  impedire  l’atto 
dcH’intcndcre,  cosi  all’incontro  l’immaterialità  è 
cagione,  e forgente  della  potenza  intcllcttiua  ; c_> 
che  quella  all’augumcnto  di  qucllasi  accrefce , c 
siauanza. 

Quarto  si  oflcruì,  che  la  fudetta  immaterialità 
produce  egualmente  la  virtù  intellcttiua  ,el'in-  P*n*  medefiai 
telligibilita  delTiftefla  cofa,  e chea  mifura  egua-  r^i  ^aulgtlr 
le,  e del  pari  crefce  l’vna,  « l’altra,  cioè  che  quan-  Uri. 

Co  ciafcuna  hà  d’intelligibilità  , tanto  hà  più  d’in- 
lettiuirà,  per  vfàre  vn  termine  fcolaftico , cioè  di 
virtù  intellerti.ua,  nè  più,  nè  meno  per  intenderla.  ' 

Quefta  verità  apparifccin  tutti  gli  ordini  dcll’in- 
telligenti . Dio  hà  vn’cftcrc  intelligibile  infinito, 
hà  altresì  vna  virtù  intcllcttiua  infinita , con  cui 
» comprende  tutto  fe  ftcftò,nc  vna  è maggiore  del- 
l’altra, ma  egualmente  ambedue  fenza  confini , c Sonoegnali  fin. 
fenza termine  si  pareggiano  fra  loro.  Gli  Anec-  t«lligib,l«i#e!a 
li , come  infcgnano  1 Teologi , comprendono  ic_,  ne]  mede/imofog 
fteffi,  cioè  che  quantociafcuno  hà  di  eccellenza, e g«t«,e  perche, 
di  pregio  ncll’cfl'cnza , tanto  hà  di  lun  e,  c di  pcr- 
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fpicacia  nelPintelletto . E quello  mcdefimo  si  dee 
aif  ei mare  dell’  anima  noftra  , e ciò  per  due  capi  . 
prima,  perche  procedendo , come  habbiamo  dec- 
to,  l’intelligibilità,  e la  virtù  intellettiua  dall’im- 
materialità, come  da  viuo  fonte,  è impoflìbile,chc 
non  fieno  eguali  frd  loro,  come  è impolfibile,  che 
mifurandofi  con  la  ftefta  mifura  vn  mucchio  di 
grano,  per  grafia  d’efempio,  e vn  cumulo  d’orzo, 
non  fieno  della  ftefta  quantità.  Secondo,  perche 
la  natura, ch’è  tutta  aggiuftata  nelle fue  difpofi- 
tioni,  non  farebbe  vn  Sconcerto  tale,  quale  fareb- 
be quefto,che  vna  medefima  co  fa  ha  nelle  ò mag- 
giore intelligibilità,  che  virtù  inrellettiua  da  po- 
terla comprendere , ò che haueftè  maggior  virtù 
intellettiua  di' quello  , che  hauefiè  intelligibilità  « 
cioè  di  perfettione  nella  fua  natura,  perche  ne  fe- 
guirebbe , che  folle  maggiore  e minore  vna  cofa_» 
medefima  in  riguardo  di  fe  llella , che  non  si  dee 
concedere . Si  che  bifogna  dire , che  l’anima  ha_. 
tanta  virtù  intellettiua , quanto  hà  d’intelligibili- 
tà, cioè  che  può  comprendere  fe  ftefsa , e può  ef. 
xi*  isnima.  ^re  da  fe  comprefa.  Vero  è,  che  non  può  ciò  cf- 
efe  rei  rare  quella  rcttuarc  , mentre  e inuolra  tra  il  velo  acl  corpo, 
vguagiianza,  f«-*  cfsendo  coftretta  di  valerfi  per  intendere  de’  fan- 
oon  nella  Aato  tafmj,  cjic  pCr  efsere  materiali  non  pofsono  rap- 
a*‘  prefenrarla,  che  con  qualche  imagine  materiale^ 
afsai  diuerfa,cdal  fuo  efsere  nobiliffimo  trali- 
gnante. Quello  pregio  di  conremplarfi  nel  fuo 
proprio  efsere  non  può  godere  fe  non  doppo  ch’è 
difciolta  dal  corpo,  quando  non  più  con  fimolacri 
altrui,  & impuri,  ma  polla  al  fuo  buon  lume  va- 
gheggia fc  ftefsa  infe  ftefsa,  come  vedremo  nel 
Difcorfofegucntc  . 

Qmnto  si  ofserui,chc  nó  si  può  all’anima  nello 
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flato  feparato  quella  chiara  contemplinone  di  fc 
ftefsa  tu  guifa  alcuna  negare,  per  non  farla  ociofa 
che  farcbbccontro  l’ordine  dell'  vniuirfo,  in  cui 
non  si  dà  cofa  otiora  , come  infegna  Arinotele.» 
nel  libro  primo  de  Carlo  al  tefto  50.  e 59*  e nel 
terzo  dell'anima  al  tefto  45.  come  anche  perche.» 
farebbe  la  medefima  colà , che  farla  mancante , 
eriloluerla  in  nulla  ; perche  si  come  del  conti- 
nuo vediamo , che  manca  la  vira  negli  anima- 
li, quando  mancano  à loro  gli  atti  vitulijcosi  man- 
cando nell'anima  l’intellettioue  di  fe  ftefsa , eh’ è 
il  fuo  atto  vitale,  come  habbiamo  detto,manche- 
rebbe  anche  la  fua  vita . Di  più  , perche  l’anima 
non  può  in  quello  flato  feparato  non  intendere  fc 
ftefsa,  e la  ragione  è chiara , perche  quando  fono 
vniteinfieme  tutte  le  cofc  necelsaric  per  fare  vn’ 
artione,necefsariamentc  quella  ne  fegue,come  per 
gratia  d’efempio,  feil  fuoco,  e l’efca  fono  vicini , 
ne  feguita  di  neceffità  la  combuftione  ; e fc  l'og- 
getto colorato,  c vifibile  tramanda  per  vn  mezzo 
illuminato , e nella  proportionata  diftanza  all’oc  - 
chiobcn  difpofto  le  fuefpccie  vifibili,fubitamen- 
te  si  fa  la  vifione . Hor  i’iftefso  dobbiamo  direj 
dell’anima  nello  flato  feparato,  chehauendo  tutte 
le  cofc  richicfle  per  contemplar  fe  ftefsa  vnite  , e 
congiunte,  non  può  non  rimirar  fe  medefima. Che 
habbia  cotal'apparccchio  non  si  può  mettere  iiu 
forfè  , conciofia  che  per  farel’intellettione  non  si 
richiede  altro,  che  l’oggetto  intelligibile  fia  vnito 
con  l’intelletto  , ò per  mezzo  della  fua  imagine , 
come  fuccedc nelle  cofe  materiali,  che  perfe  ftef- 
fc , come  habbiamo  detto  per  atteftatione  di  Ari- 
ftot.  non  si  poflono  vnire,  ò vero  per  fe  medefi- 
mc,  come  fuccedc  in  Dio,  nelle  Intelligenze,  e in 
Qqqq  2 tutte 


Nello  flato  feps 
raro  l’anima  in- 
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tutte  le  foftanze  fpirituali,  le  quali  fono  intelligi- 
bili/» Aóht , e non  in  potenùa  , come  fono  le  cole.»  » 
materiali , che  per  diuencare  incelligibili  in  alt» 
hanno  bifogno  d’vn’imagine  immateriale  formata 
dall’intelletto  agente , che  chiamano  fpccic  intel- 
ligibile, come  habbiamo  di  fopra  fpiegato  di  fella- 
mente . Hor  hauendo  l'anima  in  quello  flato  tut- 
to quello  apparecchio , cioè  fc  fletta  fcnza  inuo- 
glio  di  materia  vnita  al  fifo  intelletto , cioè  à fcj 
medelìma,  non  può  nonintenderft , nè  può  effcre 
impedita  da  cotale  intelletrione  . Nè  si  dia  orec- 
chio à coloro,che  fingono  vna  fpecie,che  chiama- 
mano  intentionale,  di  cui  habbia  bifogno  l’anima 
in  quello  flato  per  incenderli;  peròchè  è vna  mera 
fintione , potendo  vna  foftanza  fpirituak , qual’è 
ranima,rapprcsctare  fc  fletta  à fc  ftettà,come  fan- 
no llntelligèze,e  Diomedefìmo;e  molto- meglio, 
che  in  vn  fimolacro  diftinto,done  sépre  in  qualche 
modo  si  vede  degenerare  dalla  fua  perfeteione . 

Ma  di  qucflo  ne  tratteremo  nel  Difcorfo  feguen- 
te. 

Serto  si  può  raccogliere  da  quanto  sic  detto  il 
noftro intento,  cioè  che  si  può  conofcere,e  proua- 
re  l’immortalità  ddl’anima  col  folo  lume  di  natu- 
ra. E lo  di  moftrobreti  emerite  iu  quefla  guift_,  . 

' La  concemplatione  di  fc  fletta  èia  piò  bella  ope- 
ratione,  chepoifa  far  l'anima , e fc  in  quelli  vit«_, 
potette  dare  vna  fola  occhiata  alle  file  bellezza  » 
naufearebbe  di  rimirare  lo  fplendore  del  Sole , c 
delle  Stelle*  la  vaghezza  de'fìorr , e delle  gemme» 
l’artifmodeHe  ftatuey  e delle  pitture,  & in  fomma 
ogni  altra  cofa  fuori  di  fc  Ile  fifa  hourebbe  ella 
fehifo.  Ma  ciò  non  può  confeguire  in  quella  vita, 
per  effcre  bendata  da  i veli  del  corpo , come  hab- 
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biamo  detto  , dunque  si  dee  dare  vn  fiato  » in  cui 
polla  godere  la  chiara  vifione  di  fefiefla.Lo  pruo- 
uo  , prima  perche  l’anima  non  è meno  fofiànzi_> 
fpirituale  di  quello  che  fieno  l’Intclligenze  , idl* 
quelle  vedono  chiaramente  fefteflc  > dunque  dee 
l'anima  al^fesì  godere  la  medefima  prerogatiua,  e 
non  godendola  riccuerebbe  vn  torto  » che  non  si 
dee  concedere  nel  buon'ordine  della  natura . Se- 
condo, perche  già  habbiamo  prouato  , che  l’ani- 
ma  hà  virtù  intelletriua  eguale  alla  Tua  intelligi- 
bilità, e che  può  comprendere  fir  fteffà  ; ma  la  na- 
tura non  fuol  dare  vna  potenza  , che  non  pofik_, 
vfeire  in  atto,  perche  farebbe  inutile  » e fruftrato- 
ria,  che  non  si  dee  dire;  dunque  bifogna  inferire, 
che  l’anima  dee  in  qualche  tempo  poter’efercitare 
quella  chiara  vifione  di  fe  fteflà;  ma  non  può  ef- 
fettuarla in  quella  vita, dunque  fa  di  meftieri  il  di- 
renile ncceflariamente  dee  potere  cfeguirla  dopo 
morte,  cioè  quando  è difciolta,e  feparata  dal  cor- 
po . Ma  l’opcratione  prefupponc  Fe  fiere,  nè  può 
cofa  alcuna  operare,  fe  non  lofiifte , poiché  l’cfle- 
re  è il  fonte  donde  ne  fegue  l'operare  ; dunque», 
bifogna  per  neceflìtà  inferire,  che  l’anima  doppo 
ch  e difgitinta  dal  corpo  fofiifta,  e si  conferai  nel 
fuo  efiere,  ch'c  l’ifieflo , che  dire,  che  fia  immor- 
tale,e  tutto  ciò  si  eonofcecol  folo  lnmedi  natura, 
ch’c  quanto  voleuamo  prouare. 

Maftendiamo  conforme  alla  promefià  quanto 
si  è detto  in  vn’argomento  pollo  in  buona  forma 
in  tal  guifa . Se  si  può  dare  vn’  operatone  dell’a- 
nima fenza  l’aiuto,  c la  dipendenza  dal  corpo , si 
può  anche  dare  la  ftefià  anima  feparata  dal  corpo, 
ma  si  può  dare  detta  operacionc , dunque  sì  può 
dare  anche  la  feparatione . La  maggiore  è ccrt«_, 

per 


Qgefta  coarta- 
ti ose  non  può 
hanere  fe  nò  nel 
lo  fiato  fcparate 


Di  ani  rìnfèrt- 
i ce, che  l’animai 
immortale. 


ne  forma  «i 
4u*fta  verità  vn* 
argomento  dia» 
Gratili©, 


Digitized  by  Google 


Nell*  Rato  fep«. 
rato  Panimi  non 
hi  bifogno  per 
intendere  del 
-corpo» 


Bada  fola  per  in 
cèder  fé  ftefla. 


f}8  fiifcerfo  Decimi  urte.  ’Dmifi^ua.rm 

per  quell’ a Ilio  ma»  che  modus  operandi  fequiik  r m »- 
dum  effendi,  cioè  che  fc  lamina  può  operare  lenza 
il  corpo»  può  anche  foffiftcre  fenza  il  corpo;c  fcà- 
bicuolmenre  fe  può  foflìfterc  fenza  il  corpo , può 
anche  operare  fenza  il  corpo  » riconofcendofi  Irà 
di  loro  quella  medelìina  conuertibilità,chc  si  rau- 
uifa  fra  quelle  due  propolìtioni,  fi  Sol  efi , dus  ejl  ; 
fi  dies  efi.  Sol  efi , La  minore  si  pruoua  ; L’anima_, 
per  contemplar  fe  della  non  hà  bifogno  del  brac- 
cio» e dell’aiuto  del  corpo,  nè  di  verunaltra  cofa , 
dunque  non  hà  bifogno  del  corpo  per  detta  fun- 
tione . Pruouo  quello  antecedente,  perche  fe  ha- 
uelfe  tal  bifogno,  ò auuerrebbe , perche  non  può 
operare  fenza  il  corpo,  ò perche  non  hauclTc  vir- 
tù diffidente  da  poter’opcrare  fola;  non  si  può  di- 
re nè  l’vno,  ne  l’altro , dunque  &c.  non  il  primo , 
perche  fe  l’anima  elfcndo  difciolta  dal  corpo  non 
hà  più  commercio  con  quello,  come  può  hauero 
alcuna  dipendenza  da  efso?  oltre  che  nò  anche_> 
quando  era  congiunta  dipcndcua  da  quello  come 
da  fubietto,  e da  organo;  c fc  dipendcua  come  da 
obietto,  c da  compagno,  ciò  proucniua , che  l’ani- 
ma legata  al  corpo  non  potcua  intendere  fenza  ri- 
uolgerli  a’fàncafmi,  oportet  mtelligentem  phantafma- 
ta  fpeculari,  che  quali  fpecchio  le  rapprefentafsero 
l’imagini  degli  oggettiùl  che  cefsa  doppo  lo  lcio- 
glimento,  ballando  ella  folaà  rapprefentar  fc  llcf- 
là,  come  habbiamo  dimollrato  . Non  il  fecondo  , 
perche  l’anima  feparata  non  hà  maggiore  intelli- 
gibilità, che  habbia  virtù  intellettiua , deriuando 
l’vna,  e l’altra  egualmente  come  da  fonte  dalla.» 
medelìma  immaterialitàìcom’habbiamo  dimollra- 
to con  Pefempio  di  Dio,  e dell’Intelligenzefoun- 
que  tanto  hauerà  di  virtù  per  intenderli , quanto 
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hà  di  perfettione  per  efser  intefa:  & cfsendo  que- 
lle due  vnite  fra  di  loro  col  nodo  dell’identità  , di 
cui  non  si  può  dar  più  ftretto,non  folol’anima  fé- 
parata  può  contemplar  fe  llefsa,  ma  è corretta, nc 
può  far  di  manco  di  noncontèplarfi  i in  quel  mo- 
do , che  il  fuoco  accollato  all'cfca  non  può  noa., 
accenderla . Hora  vna  tal  contemplatione  noiu 
folo  è potàbile  all’anima , come  colla  chiaramen- 
te da  quanto  si  è detto  » ina  l’c  douuta  come  fua_> 
opcratione  propria,  e connaturale  in  qualche  tem- 
po . Nè  potendola  godere  in  quella  vira,  mentre 
si  cruoua  imprigionata  trà  i legami  del  corpo  : 
bifogna  dunque  per  nccetàtà  conchiudere,  che  le 
si  dee  nell’altra  vita  , cioè  quando  è difciólta  da  i 
detti  vincoli  corporali, 'e  perche  ciò  non  può  effet- 
tuare, fenon  lotàlle»  dunque  bifogna  dire,  che.» 
doppo  il  difgiungimcnto  dal  corpo  cótinui  la  fua 
lotàllenza , che  vuol  dire , che  farà  immortale.» . 
Quello  è l’argomento  dimollratiuo,che  volcuamo 
recare,  à fin  di  render  chiara  mal  grado  del  tene- 
brofo  carcere,  in  cui  si  ritroua  l’anima  racchiufa, 
l’immortalità,  ch’ella  gode  al  pari  dellintelllgen- 
ze  celefti . Hor  vediamo  di  confermarla  con  le  ra« 
gioni  portate  da  Ariflot.poiche  oltre  che  daranno 
gran  lume  à quanto  detto  habbiamó  fin’hora , fa^ 
ranno  di  più  apparire  la  fallirà  di  quella  voce,  che 
conta  quello  Filofofo  trà  quegl’  empij , che  col 
loro  velenofo  inchioflro  si  fono  lludiati  di  to- 
glier l’anima  all’anima,  mentre  la  fanno  morta- 
le , ben  degni  di  efsere  reputati  più  bellie , che 
buomini , mentre  vogliono  mifurar  la  lor  vita_, 
con  la  vita  delle  bellie  5 àuuerandofi  di  loro  ciò , 
che  difse  il  Regio  Profcta,Hww  curvi»  b onore  tffity 
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hoh  inulte xit > ctmparAtns  ejt  iumentk  injiptentibas, 
(jr Jimilis  f Ali us  tjl  iiiis. 

Diuifione  Quinta . 

Ss  conferma  t immortalità  dell'  anima 
con  le  ragioni  portate  da 
Arijlotele. 

E Stata  fenapre  in  forfè > & ancora  si  conferita 
in  quello  dubbio  la  Republica  de  gli  huo- 
mini  letterati , fe  Aditatele  per  altro  riconoiciuto 
padre  della  filofofia,  e genio  , & interprete  dell*., 
natura»  habbia  incefpato  in  quella  materia  dd- 
l'immortalità  dell’anima . Alcuni  hanno  affoluta- 
mente  detto,ch’egli  con  tutto  il  séno  habbia  cre- 
duto, Se  infegnato  l’anima  efler  mortale . Vno  di 
quelli  fu  Plutarco,  il  quale  nel  libro  5.  deplacitis 
Philofophorum  al  cap.i.  fauellando  dell’  indoui- 
namento  per  £o%n<aiArift«teUs,  dice,  & Dicnanhus 
fomma  qunque  ad  animi  concttationem  reiulerunt , im- 
mortalo» ettim  non  exijhmantes  animanti  fei  diuini 
aUcutus parttcipem . Dd  medelìmo  parere  fu  Giu- 
llino  Martire  nella  fua  oratione  Parenetica , doue 
afferma  Plaunem  non  tam  dicere , quam  clami  rare. ^ 
animam  omnem  immortalem , Arijittelem  autem  {tuie 
affixiffe  mertaUtatem , cnm  eam  nominai  Entelec/jiam, 
Anzi  nella  priraitiua  Chiefa  era  in  tale  aborrimé- 
to  Ariftotde»  che  etafeuno  si  guardaua  di  cfferc 
annouerato  tra’fuoi  feguaci  ; là  doue  Platone,  co- 
me fc  folte  più  cófaceuole  à i dogmi  della  nollra 
fede, era  da  tutti  oommunementc  abbracciato;  ma 
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non  sò  con  qual  ragione  » mentre  da  Tertulliano» 
benché  fuo  partegiano  era  omnium  h*reticoruoL_j 
condimentarius  chiamato . Altri  poi  non  tanto  ri-  AJtr. 
gidi  contro  lui»  non  hanno  ofato  di  taflarlo  in  tut-  cj,e  ^ 
to  di  cotal  macchia  » ma  folo  si  fono  arrifehiati  di  biofo. 
notarlo  per  dubbiolo  in  quella  materia  > parendo 
loro,  che  habbia  deirimmortalità  dell’anima  qual 
Proteo  variamente  fauellato , hora  affermandola , 

& hora  negandola,  con  dar  fegno,comc  dice  Teo- 
doreto  nel  libro  de  curandis  Grjecorum  affc&io- 
. nibus  al  lerm.  5 . di  non  hauer  mai  potuto  intera- 
mente digerire,  e concuocere  quella  materia;/»- 
mortalttatis  ammarami  dice  quello  Padtc,  crebra _» 
fit  mentio  apad  Platone  mi  cjuam  fame»  Anjlotelts  nu- 
qaam  fatis  concoxit . Il  cui  parere  fu  tra  Filofofi  le- 
guitato  da  Agoltino  Nilo  nel  fuo  libro  contro 
Pomponaccio  al  cap.i.c  tra’Teologi  da  Scoto  nel 
4.delle  fent.alladift.i.q.x.  Quinci  lo  paragonano 
ad  vna  feppia,cherauuolgendofi  tra  l’ofcurità  del  de- 

filo inchiollro  non  confente,  che  fieno  i Tuoi  fenfi  nlKa. 
così  ageuolmente  apprefi . Ma  communemento 
tanto  i profelfori  di  Filofofia,  come  di  Teologia^ 
affermano  con  ogni  franchezza , che  quello  Filo- 
fofo,  che  leppe  così  bene  inuefligare  i fegreti  di 
natura,  non  commife  in  verun  modo  vn  cotal  fal- 
lo di  negare  all’anima  il  pretiofo  dono  deU'itn- 
mortalità,  così  aflerifee  Simplicio  nel  libro  1.  do 
anima  al  fello  <5y.Ma  Filopono  più  oltre  auanzan- 
dofi  tanto  si  altera  contro  coloro, che  impongono 
vn  tale  errore  ad  Arinotele , che  neH’iltelTo  lib.  1. 
de  anima,  e nel  medefimo  tefio  6 5.  li  chiama,  ca- 
lunniatori » Quamobrtm  illi  calumniantur^ui  Ari- 
Jloulem  rationalem  animam  mortalem  dicere  fu f pici- 
tur.  e nel  tcllo  66.dì  loro  il  titolo  de‘  pazzi  : De « 

R r r r mente s 
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dcH’operatione 
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menta  omnino  effe  eos , qui  Artjlotelcm  dicunt , morto 
lem  Itane  animarn  effe  iuditautffe . Di  quefto 
mento  fono  flati  pofeia  i noftri  Teologi»  come  Al** 
bcrto  Magno  nel  3. dell’anima  al  ca p. a.  S. Tomaio 

nel  libro  2.cont.gen.al  cap.  79.  neU’ottauo  dell*., 
Tifica  alla  Iettione  12.&  alerone . A quelli  io  no*  ' 
folo  mi  fotcofcriuo  con  ogni  prontezza  » ma  nonj 
pollò  da  buon  fenno  fare  in  altra  guilà  ; condoli» 
che  hauendo  fatto  qualche  Audio  per  pelcare  jyfflr 
mente  di  quefto  Filofofo  nelle  fue  opere  intorno 
à quefto  argomento, truouo  che  con  tal  fermezza»  . 
-vniformità, profondile  chiarezza  ha  femprc  pre. 
dicata  l’immortalità  dell’anima, che  reftonon  po- 
co ammirato  dell’animofità  di  coloro  » che  gli  a- 
fcriuono  il  contrario.  Batterebbe  per  autenticate 

auefto  mio  detto  ciò, ch’egli  hà  fcritto  dell’anima 
oppo  efiere  difciolta  da  i lacci  del  corpo»per  ha- 
uere  egli  lo  ftato  feparato  di  quella  con  l’acutez- 
za del  fuo  ingegno  altamente  penetrato  ; ma  per* 
che  riferbo  di  inoltrarlo  nel  Difcorfo  feguento  » 
doue  tratteremo  di  propofito  del  fu  detto  flato.  Io 
tralateio  per  hora , e me  ne  vengo  à portare  ìil» 
mezzo  non  tutti,  ma  alcuni  fuoi  refti  principali  , 
ne’quali  con  varie  ragioni  dimoftra  l’immortalità 
dell’anima . cominciamo . 

Xo  pruoua  egli  primieramente  nel  i.deU’anima 
al  tetto  1 2.có  vn  tal  difcorfo  : fe  si  può  dare  qual- 
che operatione  dell’anima  » che  non  riconotea  di- 
pendenza dal  corpo  , ne  teglie  neceftàriamento , 
ch’ella  si  può  fepararc  dal  medefimo  corpo  » cioè 
ch’ella  è immortale,  cftendo  l’iftcftò  prclfo  quefto 
Filofofo  l'cflcre  fcparabile  dal  corpo , c l’e  fièro 
immortale,  come  vedremo  : Si  igitur-,  dice,  oftali- 
qua  anima  operati*)  $ut  pafstonttm  propria , continget 


vn- 
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di  quello  flato 
preferite. 


ipfam  fepararh  fi  vero  nulla  e fi  propria  ìpfiust 
non  vtique  efi  feparabilis . Hor  per  vedere, fc  l’ani- 
ma hà  vna  cotale  operacione,vuole,  che  si  olferui, 

(e  l’operatione  dell’amma»ch’è  i’intellettione  fia_» 

FiftelTa  imaginatione,  che  altraméce  chiamali  fan* 
tafia,  ò non  si  polla  fare  fenza  la  medelìma  imagi* 
natione,  perche,  effendo  ò l’vno,  ò l’altro,  non  hà  ^"cdh°e  r"ninu 
séza  alcun  dubbio  l’anima  nè  operatione  propria,  dipende  dall’ima 
nè  si  può  difeiogliere,  c fepararc  dal  corpo  Si  ve-  ginatione  intéde 
ro  efi  & hoc  phantafia  qundamt  aut  non  fine  phanta - 
fia-i  non  conunger  et  vtique  hoc  fine  corpor e effe.  Sì  che 
per  due  capi  l’anima  può  non  hauere  operatione 
propria,  ò perche  quella  Ha  l'iltelsa  imaginatione» 
ò perche  non  si  polfa  efercitare  fenza  l’imagina- 
tionc . Ma  ii|  quanto  al  primo , cioè  che  non  fia_» 
l’imaginationc , è cola  euidentiffima  prcllò  il  me-, 
delìmo  Arinotele»  che  in  più  luoghi  l’infegna:  nel 
2.  dell’anima  al  tello  152.  fa  totalmente  diuerfo 
l’intendere , e il  fentire,  cioè  l’imaginare  : Quod 
igitttr  non  fit  idem  fapere , & fentire  manifeflum  efi , 
fed  neque  intelligere:  ma  più  apertamente  si  dichia- 
ra nel  tcfto  leguente  15  3.  lmaginatio  enim  aliud  efi 
& 4 fenfih  & d ratiocinatione-,  h ncque  non  fit fine  /en- 
fiti & fi”*  hac  non  efi  exiftimatio . Hor  tutta  la  diffi- 
coltà conlìftc  nell’altro  capo , cioè , che  non  può 
l’intcllettione  ellcre  operatione  propria  delfani- 
ma,  fe  non  folo  non  fia  i’imaginationc,  ina  che  nè 
anche  habbia  bilògno  di  ella  per  poterli  efercita- 
re, aut  non  fine  phantafia . ma  come  ciò  potrà  mai 
efsere,  fe  Arinotele  medefimoconfefsa  nel  terzo 
dell’anima  al  certo  39. che  non  può  l’anima  inten- 
dere fenza  i fantafmi  ,cioè  fenza  l’imagtnatione  ? 

Oportet  intelUgentem  phantafmata  Jpeculari , & ob 
hoc  qui  non  Jentit  aliquid  nihil  vtique  intelliget  . 

K r r r 2 Quello 
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Queflo  è l’Achille  de  i micidiali  dell’a  ni«u 
di  coloro,  che  la  fanno  mortale , e ne 
trionfo  come  fe  con  quello  teflo  hauefse 
vittoria  certa, e franca  ottenuto.Ma  cantano 
ragione,  peròche  bifogna  confiderare  in  che. 
parla  Arinotele . Riconofce  egli  due  flati  dell'aia 
ma,  vno  quando  è congiunta  al  corpo,l’aitro,qua- 
do  è da  quello  difciolta:  hora  in  quello  luogo  fa- 
tiella  dell’anima  nel  primo  flato,  cioè  in  quanto  è 
auuinta,  e legata  al  corpo,  & in  tale  flato  vuolo» 
ch’ella  fia  condannata,  per  cosi  dire,  à qucfto  du- 
ro formaggio  di  non  potere  intendere,  fe  non 
raccomanda  alla  fua  ferua,  cioè  alla  fantafìa , c fc 
non  mendica  dalle  fue  mani  i fìmolacri,  e l’imagjiy, 
ni  delle  cofc,  che  vuole  intendere.  Ma  quando  el- 
la libera , c fciolta  da  i ceppi  del  corpo  , si  riduce 
nella  fua  libertà,  può,  per  nonefsere  piu  di  quella 
necelfitofa,  intendere  fenzai  fantafmi  à guifiu 
dell’Intelligcnzc,  che  per  efsere  immediatamente 
intelligibili,  cioè  intelligibile s inatta  ( à differenza 
degli  obietti  materiali,  che  fono  intelligibili  i» po- 
tenti* , & hanno  bifogno  di  efser  fatti  intelligibili 
inatta  per  mezzo  delle  fpecie  immateriali,  che 
fpecie  intelligibili  si  chiamano , come  habbiamo 
dimoflrato  fopra)  intendono  fc  flefse  immediata- 
mente fenza  l’aiuto  d’alcuna  imagine , ò lìmola- 
ero;  che  poi  tale  fìa  l’anima  noflra  in  quello  flato, 
lo  dice  tanto  chiaro  Ariftot.  nel  3.  dell’anima  al 
teflo  j.che  non  può  dirlo  più  fucatamente  : Ipfe 
vero  ( cioè  l’intelletto  ) eji  intelligibilis  vt  intelligi - 
bilia( cioè  à guifà  dell'  Intelligenze . ) c ne  rende 
vna  ragione  ben  degna  del  fuo  alto  faperc,  nam  in 
ijs-,  qua funi  fine  materia  idem  e fi  intelligenti  & q«*d 
iatclligitnr  ; fetenti a namqne  contfmp latina , & fctbttc 

idem 
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•ì  ^ 

^hlemtft  : tur  autem  non  ftmpcr  intelligat  , caufa  eft 
$e» ftderanda.fcd  in  ifs,  qua  habent  materiam  fingala 
intelligibilia  fnnt  tantum  potevate.  Si  che  potendo  ...  n 
l'anima  in  quello  dato  feparato»  fecondo  Ariftote-  ,i"aCdtcó"«  alcu 
le,  efercitare  l’operationc  propria,cioè  à dire  fin-  ni,  che  laninuu* 
tendere  lenza  l’aiuto  del  corpo,  potrà  anche  fe-  “°n  dipende  da 
condo  i Tuoi  infegnamenti  fepararfi  dal  mcddìtno  * ,n  al" 

corpo , che  vuol  dire  elsere  immortale.  Potrei  „j. 
anche  dire  , che  l’anima  nello  dato  prefente  può 
tal’horaelèrcitare  l’intellettione  fenza  dipendéza 


dal  corpo,  come  nellapprenfione  degli  vniuerlàli, 
che  non  dipendono  da  i lìmolacri  della  fantafia_,  » 
che  fono  Angolari  ; e nelle  rifleflìoni  ritorcendoli 


l’intelletco  fopra  la  rnedelima  intcIlettione,ch’è  di  Si  rifiuta, 
natura  fua  total  mente  immateriale , e non  ha  che 


fare  có  la  fantafia,  elfendo  intelligibile  in  alfa  fen- 
za il  fuflìdio  di  alcuna  imagine  fantaftica;  de’quali 
motiui  alcuni  fe  ne  vagliono  per  prouare  darli  nel- 
l’anima quella  operatione  propria  anche  nello  Ila- 
to  prefente  ; ma  perche  non  mi  pare , che  conuin- 
cano,  mentre  l'vna  e l’altra  dipende  da  i fantafini 
fe  non  immediati , almeno  mediate, Se  originariamé- 
te,  peròche  nihtl  eft  wt  dicchi  (e  fi  a che  si  voglia  in 
quella  vita  ) che  prius  nonfuerit  in  fenfu  ; non  mi 
ci  fondo  più  che  tanto , e come  deboli  li  trala- 
feio . 

Di  vn’altra  ragione  si  vale  Arinotele  nel  terzo  p?rj.n5ipl°. 
dell’anima  al  telìo  2 s.e  $o.chc  per  edere  non  me-  chi,cL°fim de" fi- 
no curiofa,  che  erudita,  è degna  di  eflère  confide-  nuli  cognofricur 
rata . Iliferifce  egli  nel  luogo  citato,che  i Filolofi 
fuoi  amtecelfori  fondati  sù  quello  falfo  principio , 
che ftmde futili  cognoftttur , come  dice  nel  tello  26. 
vo!euano,che  l’anima  foflè  compolla  di  quei  prin- 
cipi) > da’quali  dipendeuano  le  cofc  » che  intender 

sido- 
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si  doueuano,  come  habbiamo  accennato  di  fopra. 
Vno  di  quefli  fu  Empedocle»  il  quale,  Come  atte- 
fta'nel  medefìmo  tetto  Ariftotele»foleua  dirc;7Vr- 
ra  quidem  tcrr&m  cognofcimus , aqua  autem  aquam. — » 
athere  vero  athera.  dtuum,fed  igne  ignem  manifejlunh 
concordiam  autem  concordia  > difeordiam  vero  difetr- 
diatrifti.  Ma  venne  pofeia  Anattagora  » il  qualc^ 
con  intendimento  più  purgato  confederando  » che 
non  folo  non  era  vero , che  l’anima  per  intendere 
qualche  cofa  douettc  contenerla  in  fe  ; ma  tutto  il 
contrario  douea  eflerne  affatto  nuda  e fpogliata  » 
wntrarfo/chL»  P^fòcdic  intus  exijlens  prohibet  ex  ir  aneti  m , giudicò 
intelletto  dee-/  con  grande  acutezza , che  ella  era  priua  di  mate- 
eflere  fpogiiato  ria , nò  haueua  communanza  alcuna  con  le cofcj 

che*"0  nde  *°  * fuor*  di  ^ Per  Potcrlc  intendere»  & in confcguen- 
loi.  i c za>  che  jmpaffibile  » impermifta , incorrutti- 
bile» &c.  Vero  è,  dice  il  medefimo  Ariftotcle,  che 
qui  si  fermò  » nò  s'inoltrò  à fpiegare  il  modo  » con 
cui  l’anima  così  ignuda  apprendette  gli  oggetti; 
Anaxagoras  autem  folus  impaffibilem  dicit  effe  infoi- 
le cium,  é4  nihil  commune  vili  aliorum  habere . huiuf- 
modi  autem  cum  Jit » quomode  cognofcit » & propter  qua. 
caufam , ncque  ille  dixit  » ncque  ex  hit  » qua  ditta  firn  t 
Che  fia  impenni  confpicua  ejfe . Due  cofe  dunque  riferifee  Arifto- 
fto.cioc  che  non  teic  jj  Anattagora  i vna , che  pone  l’anima  imper- 
habbìa  commer-  e che  non  habbia  commercio  alcuno, nè  có- 

la  maceria.  mumcatione  con  gli  oggetti  fuori  di  fe  » e con  le 
cofe  materiali  : l’altra  , ch’è  flato  manchcuole  in*, 
additarci  il  modo,  che  tiene  in  produrre  la  fua  In- 
„ tcllettione . S’auuide-bene  Arinotele,  che  Demo- 

crito» & altri , che  negauano  l'immortalità  del  l’a- 
nima, abufauano  quefto  luogo  di  Anattagora,  vo- 
lendo, che  pccjqueirintelletto  egli  incedette  Dio, 
non  l’anima  noftra.ma  li  rifiuta  có  dire  efler  vero, 
..  che 


»• 


Digitized  by  Googie 


'alita  dell’Anima 


687 

che  tal'hora  quel  Filofofoper  intelletto  intèndo 
Dio,  ma  che  in  quello  luogd  parla  dell’ animo. 


così  nel  tefto  2 3 . Democritus  quidemdicit  ftmplici - 
ter  idem  effe  animam , & intellettum  ( cioè  Dio)  A- 


naxagoras  antem  minus  de  ipfts  explicat  ; multottes 
emm  c an fam  eius , quod  bene-,  & rette  eji  dteit  effe  Ul- 
te Ile  cium  ( idejl  Deum  ) alibi  vero  tpfim  effe  animam 
afferit . Hor  delle  due  cofc , che  olTerua  Ariftotc-  Ariflot  a 
le  in  Anaftàgora,in  quanto  alla  prima  totalmente  ì opinioac  di°A- 
si  conforma  cò  i Tuoi  fenfì , e iapruoua  di  repe-  naflàgora. 
tere  ogni  fua  parola . Dice  Anafiàgora  nel  1.  de 


an.  t.  3 4.  intellettum  effe  impajjtbi  lem . Se  Ariftotele 

nel  saltello  3.  repete  effe  tmpafftbilem . A fieri  ice 

quegli  nel  1.  dell’anima  al  tefto  3 1.  intellettum  effe  Conformità  trà 

impermixtum:  replica  quelli  nel  3.  de  an.  t.  3 1.  effe  l°^fora  ' & 

impermixtum.  Afferma  l’vno  nel  i.de  an.  intelletti 


folum  etrum  qua  fini  ftmplicem  effe  : ridice  l’altro 
nel  3. al  t-<5.  intellettum  nìhil  effe  eorum->qua  funt>an~ 
teqtum  intclligat.  Pone  il  primo  nell’allegato  tefto 
34.  Nibtl  commune  alieni  aliorum  habere  : conferma 


il  fecondo  nel  tefto  6.  del  3.  Quocirca  neque  ipfum 
intellettum  mifieri  ce  r por  e r alienabile  eft . In  fino 
riconolce  Anafiàgora  il  Cielo  per  patria , poiché 
interrogato,  come  riferifee  Laertio  nella  fua  vita , 
perche  hauefse  così  poca  cura , e si  raoftrafse  sì 
difaffettionato  all*  fua  patria.  Tace , rifpofe , imm» 
maximam  patria  mea  ( (ir  fimul  digito  Galurn  often- 
dit  ) curamgerot  donde  forfè  prefe  à dire  colui; 

Si  Calum  pandit  nobis  magnumqu»icapaxque 
Hac  patria  eft ft  abili  s-,  tu  nubi  terra  vale. 

Se  Ariftotele  nel  3.  dell’anima  al  tefto  20.  Hoc  fi- 
lumi  difse,  immortale  eft-,  atque  perpetuum  . Si  può 
trouare  maggior  conformità  di  quella, cheintorno 
all’immortalità  dell’anima  si  feorge  frà  quelli  due 

Fi- 
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Filofofi  > In  quanto  poi  all’altra  parte,  come  l’ani- 
ma intenda  tralafciata  da  Anafsagora  , procura 
egli  di  lupplirla . vediamo  il  modo  , che  tieno 
Muoue  con  acutezza  grande  vn  dubbio  cauatc 
dalle  parole  di  Anafsagora,  c dice  ; fe  Anafsagorz 
vuole  , che  Tanima  non  habbia  communicationej 
con  alcuna  cofa  fuori  di  fe,  e che  lìa  impaffibile,& 
immateriale,  come  potrà  intendere,  fe  l’intendere 
eft  quoddam pati  ? Dubitabit  autem  aliquihdice  egli 
fi  in  felle  cìus  fimplex  eft , & impajfibitis  , & nulli  ali- 
quid  babet  commune , fi  cut  dictt  Ànaxagoras , quomo- 
do  intelliget , fi  intelligere  pati  altquod  eft  ? E vuoi  di- 
re, come  ofserua  Auerroe , fe  il  patire  c proprie 
della  materia,  come  può  l’intelletto  patire, che  fe. 
condo  Anafsagora,  e fecódo  il  parer  fuo  nel  terze 
dell’anima  al  rcfto  i6.è  immateriale  > fine  materia 
tnim potentta  eft  wtellecìus  talìum  ? Ma  feioglie  ec- 
cellentemente quello  dubbio  nel  tetto  14.000  vn: 
diftintione,  che  accenna  hauer  detta  prima,  Atu. 
pati  quidem  fecundum  commune  aliqutd  diuifum  ej 
prius , cioè  nel  tefto  57-  del  2. dell’anima . e la  di 
Hintione  è quella  . In  due  modi  può  darli  il  pati 
re,ò  con  vna  paflione,  che  altera,  e che  corrompe 
ò vero  che  perfettionà,  e che  adorna  : la  prima,di 
ce  San  Tomafo  fopra  l’allegato  tefto  14.  si  fa  pc 
contrarie  qualità,  c difpo/ìtioni  tra  le  cofe  natura 
li,  che communicano  nella  materia,  come  tra  i 
fuoco  e l’acqua,  &c.  e quella  è paftìonecorrut 
tiua;  la  feconda  confifte  in  riceuere  leniplicemen 
te  qualche  qualità , che  aggiunga  perfettione , i 
ornamento  al  foggetto,  che  la  riceue , come  il  lu 
me  nel  corpo  luminofo,  le  feienzè  nell’intelletto 
&c.c  quella  paftioneè  perfettiua,  e puòconueni 
re  anche  alle  follanze  immateriali,  come  vediam 
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negli  Angeli,  che  riceuono  oltre  le fpecie conge- 
nite» l’illuminatione  &c«Hora  che  l’intendere  fia_, 
vn  patire,  ma  perfettiuo  dell’anima,  e non  corrut- 
tiuo,  si  raccoglie  fecondo  Simplicio  dall’efempio 
della  tauola  rafa,  à cui  la  raflòmiglia  Ariftotelej»  ; 
conciofìacofa  che  si  come  quella  da  i caratteri  , 
che  vi  s’imprimono  riccue  ornamento , c perfet- 
tione,  e non  corrompimento , così  l’anima  dallo 
fpecie  imprefle , ò efprefle , che  riceue  in  fe  per 
mezzo  dell'intelletto  agente,  e poflìbile,cioè  dal- 
le fue  incellccrioni , mirabilmente  viene  adornata, 
che  però,  come  o (Tenia  S.  Tomafo,  vi  aggiungo 
Ariftotelc  artatamenta  la  particola  quoddam, quan- 
do di  (Te,  ìntelligere  pati  ah  quii  eft , perche  non  si 
delle  à credere  alcuno , ch’egli  parlafTc  di  vu  pa- 
tirealteratiuo,  e corrortiuo,giufta  il  fenfo  ordina- 
rio,  ecoimnune  ; ma  di  vn  patire  nobile,  che  ag-  tjre  pe"fertuoP? 
giunge  ornamento,  e perfettione . Hor  da  quello  che  conm'coc  al- 
difeorfo  alquanto  profittò,  ma  che  molto  beno  l’anima, 
fpiega  l’elfenza,  c il  modo  di  operare  dell’anima, 
si  raccoglie  con  quanta  fodezza  ,&  acutezza  in- 
lìeme  pruoua  Ariftotelc  conuenire  d quella  come 
neccfsario  il  titolo  di  eftcrc  immortale . 

Ma  efaminiamo  vn’altro  mezzo , di  cui  si  ferue 
quello  Filofolo  per  prouarela  medelìma  immor-  Le  potenze , che 
talirà,  ma  afsai  più  facile,  e più  patente  all’occhio  51  ftrUono  lleE,‘ 
del  precedente . Tiene  egli  per  indubitato , che  SCISSE 
quelle  potenze , che  si  feruono  nelle  loro  opera*  bili, 
rioni  degli  organi  corporei  fieno  altresì  corrutti- 
bili, come  fono  tutti  i fenfi  tanto  citeriori,  quanto 
interni . Quinci  per  moftrare,  che  l’anima  è incor- 
ruttibile, nega,  che  fia  affìfsa  ad  alcun’organo , ò 
ifiromenro  corporale , ò che  da  quello  nelle  fucj 
operationi  dipenda,  così  dice  nel  tefto  $.dcl  terzo 
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dell’anima  , In telle ci us  non  eft  organicus  , nec  farti 
cuifitam  corporis  affixus . e più  chiaramente  nel  2. 
de  gencr.al  cap. 5.  raccoglie  dai  diuario,  che  paflà 
trà  i’intcllettoje  il  fenfo,che  quello  non  è merco- 
lato col  corpo,  ma  c incorporeo  , & immateriale  ; 
Si  tnttlleBuSy  egli  dice  » e (Jet  mixtns  cum  cor  fare > et 
inftrumcntum  alujuid  ejjèty Jìcut  finjitiue;  mene  Autem 
nullum  eft.  Quella  parola,  Jìcut  in ficnjìttuo , mi  met- 
te in  obligo  di  dare  vna  Teoria  per  tutti  i fenfi  tan- 
to efteriori , quanto  interni , e di  ricouoTcere  gli 
organi,  de’quali  si  feruono,per  vedere,  Te  vnolì- 
migliantc  fé  ne  truoui  per  l’intelletto . comincia- 
mo dall’organo  della  potenza  vifiua . E l'occhio , 
di  cui  si  vale  quella  potenza , fabricato  con  mira- 
bil  magillero  dalia  natura  con  fette  nerui  motori, 
con  cinque  tuniche,  con  tre  humori,  e con  due  al- 
tri nerni.La  funtione  della  villa  si  celebra  fecondo 
S.Tom.nclIa  lett15.de  fenfu,&  fenfato,nei  congiu- 
gimento  dc’nerui  otticiifccondo  Galeno  nel  lib.r  o 
de  vfu  partium  cap.  5.  & altri,  nell’humore  chri- 
llallino  ; fecondo i moderni,  ciò  Scheinerio  nella 
fua  Rofa  Vrfina, nella  tunica  dietro  il  chrillallino. 
e quella  forfè  è l’opinione, che  si  accolla  più  al  ve- 
ro. Seguita  l’organo  dell’vdito . quello  confitte 
in  quell'aere  innato,  ch’è  racchiufo , affinché  non_> 
trafp iri>  da  vna  membrana, che  timpano  si  appella- 
tosi dice  Arinotele  nel  libro  2.  de  part.  animai,  al 
cap.  to.e  Galeno  nel  libro  2.de  vfu  partium  cap.  2 
ò pure  fecondo  altri,  nella  detta  membrana . Suc- 
cede l'organo  dell’odorato,  il  quale  è collocato  ir 
due  globetti , che  chiamanfi  tuberculi  mammilla 
res, come  infogna  Arinotele  nel  libro  2.  de  anim; 
al  tetto  9.  Auicenna  nel  libro  5.  fen.j. carni.  & al 
tri  communemeate . Viene  appretto  l'organo  de 
. " ' “ gufto. 
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gufto.  qu erto  confitte  principalmente  nella  lin- 
gua) nella  cui  punta  mottrafi  anche  più  vigorofo  * 
e fenfitiuo . così  fcriue  Ariftotele  nel  libro  i.  del- 
rhiftoria  degli  animali  al  cap.i  i.  e nel  libro  z.  de 
part.animal.al  cap.17.  Nè  di  quelli  organi  si  con- 
trouerte  il  fico,  mentre  di  cialcuno  in  parti  deter- 
minate si  feorge . Non  polliamo  dir  Pifteffò  del-  _ 
organo  del  tattO)efsendo  incerto  dou’egli  rifieda,  wtti* 
come  olserua  Ariftotele  nel  libro  2.  de  part.  ani- 
mai. cap.  io.  Sed  in  hoc  taól»  tncertum  tft  > propterea- 
cjue  primum  fenforium  non  caro  , non  pars  ciuf  modi 
aliena  eft-i  fed  aliquid  intimum . Al  contrario  Alef- 
fandro  Afrodifeo  nel  2.dc  anima  cap.de  contaélu, 

Auerroe  nel  libro  i.de  part.animal.  cap.  1.  & altri 

10  coftituifcono  nella  carne  cótro  il  parere  di  Ari- 
ftotele. Altri  poi,  come  Galeno  nel  i.devfu  par-  Gli  organ;dej 
tium  cap.  16.  Valefio  nel  6.de  humani  corporis  fa-  f«fi  interiori 
brica,  Fernelio  nel  libro  de  anima?  facultatibus,  lo 

pongono  nc'nerui  ; in  fomma  è cofa  incerta . Ma 
palliamo  daifenfi  efteriorià  grinterni . Quelli 
le  ne  contano  quattro,  fenfo  commune  , fantafia , 
cogitatiua,che  ne  gli  animali  si  chiama  eftimariua, 
e memoria  fenfitiua  à differenza  dell’intelletriua , 
che  rifiede  nell’intelletto  iftelso  > chiamato  da_, 
frittotele  Incus  formarumf  ffsegna  quello  nu- 
mero S.Tomafo  nella  i.par.  queft.78.  num.4.  & è 
accettato  communemente  dagli  altri . Hor  cialcu- 
na  di  quelle  facoltà  hà  il  fuo  organo  appropriato, 
e limato  in  diuerfa  parte  del  capo.  Nè  hanno  gli 
Anatomici  difficoltà  in  rinoenirli , perche  efsendo 

11  celabro  in  quattro  leni,  che  chiamano  ventrico- 
li, diftinto , à ciafcuna  potenza  è ripartito  il  fuo . 

Nel  primo  viciniffimo  alla  fronte  alJuogano  il  se-  Dej  fenfo  com- 
focommunc;  nel  fecondo  vn  poco  piu  addentro  muue. 
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la  fanralia  ; nel  terzo  in  mezzo  del  capo  la  cogita» 
tiua,  à cui  S.Tomafo  nel  a.  cont.gent.  al  cap.6.  dà 
vna  virtù  imitatrice  di  quella , che  hà  {'intelletto» 
e differifee  fidamente,  che  quello  si  rauuolge  cir- 
ca gli  vniuerfali  « quella  intorno  a’  Angolari  » Ej? 
celiatimi  iTJtentionum  indiutdualtum  cogitatila  » jiutt 
ratio  tntflUHus  intentionum  vnmcrfaltum  i ilche  co- 
me debba  efsere  intefo,  già  è flato  damoi  pur  dià- 
zi  ciphcato  : nell’vltima  parte  poi  del  capo,  che  si 
chiama  occipiti»»! , hà  la  fua  fede  la  memoria . Se 
bene  Gio:  Huartc  nel  fuo  efame  degl’ingegni  è di 
parere  diuerfo  » volendo  che  tutte  quelle  facoltà 
fieno  indiftinraroentefparfe,  e diffufe  per  tutti  i 
mcntouati  feni,  e ne  apporta  la  ragione , perche  si 
vede,  che  dal  diuerfo  temperamento  della  foftan- 
za  del  celabro  nafeano  diuerlc  differenze  d’inge- 
gni, come  dal  caldo,  e l'humido  la  memoratiua_., 
dal  caldo  c fecco  l'imaginatiua,dal  freddo  e il  fec- 
co  l’intellettiua;  non  si  fa  conto  del  temperamen- 
to freddo , e humido,  come  quello  , che  più  torto 
rintuzza  le  dette  potenze,  chele  promoua. Quin- 
ci, dice  egli,  ch’efìcndo  difficile  darli  vn  tempera- 
mento aggiuftaco , e come  si  fuol  dire  ad  fondus , 
& ad  iuflitiam-,  che  polsa  feruirc  per  tutte  le  diffe- 
renze degl’ingegni , molto  di  rado  si  è truouato, 
chi  in  tutte  fu  flato  eccellente,  e fra  gli  altri  am- 
mirabile^ome  vnM  ri  Itotele  , vn  Platone,  vn  Ci- 
cerone, & à tempi  dc’noftri  maggiori  vn  Pico 
della  Mirandola, Fenici  d’ingegni, c moftri  di  fcié- 
ze,  de’quali  si  poteoa  dire  Hara  auis  in  ferrisi  che 
le  rifedefsero  in  diuerfe  parti , non  si  vedrebbe.» 
cotanta  rarità,  perche  ciafcuua  potria  hauere  fen- 
za oltraggio  dell’altre  il  fuo  temperamento  adat- 
tato, che  non  può  fuccedere  così  di  leggieri, men- 
tre 


Digitized  by  Google 


DtW  immcrtalhi  d*U’  Atrmi*  $93 

tre  fono  fra  di  loro  mefcolate,  e confufe.  Opinio- 
ne aliai  ingegnofa  , e che  par  fondata  nella  ragio- 
ne, e nell’elperienza . Ma  io  non  voglio  partirei 
dal  fentiero  comma  ne,  battuto  da’Filofofì,  e mal- 
fimamente  da'  Medici , che  pruotiano  con  la  fpe- 
rienza  iftefla,  che  tal’vno  farà  ò per  malatia,  ò per 
età,  ò per  percola,  ò per  altra  cagione  offefo  nella 
fantafia  falua  la  cogitatiua:òal  cótrario  deteriora- 
to nella  cogitatiua  séza  dàno  della  fantafia, ò vero 
nella  memoratiua  fenzalefione  dell  imaginataia,e 
del  giuditio.Galen.ne  porta  alcuni  cafi.Nel  lib.de 
fymptomatum  differcntijsal  cap.?.  narra,  che  vnu 
Medico  chiamato  Teofilo  rifpondcua  eccellente- 
mente alle  interrogationi,  che  gli  si  fàceuano,  ma 
gli  pareua  di  fentir  dentro  la  fua  camera  Tuonar  le 
trombe  con  Tuo  gran  fallidio,  onde  gridaua,che  si 
cacciafferoi  trombettieri  : quello,  dice  Galeno  , 
hauetia  offefa  l’imaginatiua,che  s'imaginaua  quel 
fuono  delle  trombc,che  in  effetto  non  rifonauano 
altrouc,  che  dentro  la  fua  tefta  : ma  la  cogitatiua , 
& il  giuditio  erafaldo,  rifpondendo  à propofito  à 
quanto  era  interrogato . Nel  libro  4.  de  locis  af- 
fe&is  al  cap.  1.  riferifee  , che  in  Roma  vn  tale  im- 
pazzito eflendo  riferrato  in  camera  , leuarofi  di 
lerto,  & affacciatoli  alla  feneftra  , chiedcua  a’pal- 
faggieri,  fe  era  bene , ch'egli  gettale  in  Grada  al- 
cuni vafi  di  vetro,  che  haueua  in  cafa,e  quelli  con 
rifo  dicendo  di  si , egli  fenza  indugio  li  gettò  : & 
appreflò  richiedendo  a’medefimi,fe  pareua  lor  be. 
ne , che  gettale  anche  vn  fanciullo , che  haueua., 
feco,  e quelli  parimente  per  fcherzo  dicendo  di 
, egli  gettò  anche  quello  j Hora  in  quello  paz- 
zo, dice  Galeno,  era  intiera,  e Tana  l imaginatiua , 
e il  fcnfocommune,  perche  apprendeva,  che  colà 
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fodero  i viti,  il  putto,  e le  acclamationi  ; ma  ènt> 
Iclà  la  togttaciua,  ò vero  il  gmditio , che  non  di- 
fccrncua,,  che  i vali  si  farebbono  rotti,  e il  fanciul- 
lo morto.  Molto  più /pedo  ciò  adinuiene  nella-» 
memòria,  che  fané  rimanendo  l'altre  potenze,  el- 
la si  perdei*  £ovediamo  ne’vecchi,  che  crefcono 
nel  giudirio,  e inantananclla  memoria  in  guifa_, , 
che  talVno non folo  non  riconolce  il  volto  degli 
amici,, ma  nè  anche  si  ricorda  de  i nomi  de’  fona- 
tori, come  dille  Giouenale  nella- fatira  io. 
t)  di  : . : : : : -,  fed  amiti 

Membrorum  deunno  maior  dementici-,  qua  nec 
- j Nomina  fernorum-,  nec  vultum  agnofeit  amici. 

Di  vn  tal  Medila  oratore  ne’  fuoi  tempi  di  molto 
grido  doppo  che  bebbe  vna  malaria  perde  talmé- 
te  la  memoria,  che  come  dice  Valerio  Maffimo,nè 
anche  si  ricordaua  del  fuo  nome . E Galeno  nel  li- 
bro de  fymptomatum  diflfercnrijscap.  8.  racconta 
per  tcflimonianza  di  Tucidide,  che  doppo  vna_» 
graue  pendenza  quelli,  che  nc  Camparono  rima- 
fero si  fmemorati , che  non  riconofceuano  fe  ftef- 
fì,nè  gli  altri  prima  da  loro  conofciuti  ; con  tutto 
che  in  quelli  reftalfcro  vigorofe  falere  potenze.,  . 
Quella  dottrina  è portata  di  pefo  da  Aerio  Medi- 
co si  tamofo,che  non  cede  ad  altri,  che  ad  Hippo- 
crate,  e Galeno  la  maggioranza  scosi  dice  nel  Jii- 
bro  6.  al  cap.  2.  Anteriore  tenebri  far  te  Ufa  imagi - 
natio  folum  Uditur , medio  vero  cerebri  ventriculo  Ut 
fa  ratio percntitnr , poftoriorc  antem  circa  accipitium-j 
parte  Ufa  perit  memoria . Vedali  il  Maiolo,che  nc* 
fuoi  giorni  canicolari  al  colloquio  4.  porta  molti 
di  quelli  cali.  E chiaro  dunque  da  quanto  si  è det- 
to,che  i fenlì  per  edere  affidi  à gli  organi  materia* 
li,  e corruttibili,  uè  si  polfono  fepararc  da  quelli , 
, fono 
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fono  anch’effi  al  corrompimento  foctopofti.  Ma_j 
non  và  cosi  nell’intelletto, che  non  è legato  ad  or- 
gano alcuno  , lntetiettnt  nulla  m efi  organar»', nò  co- 
me habbiamo  pur  dianzi  dimoilrato , si  è potuto 
mai  ritrouare  dagli  Anatomifti  per  qualunque  di- 
ligenza vfata,  non  effondo  nella  noftra  tefta  altri 
organi , che  quelli,  che  si  feorgono  nel  capo  delle 
beftie . Quinci  Aditotele  hebbe  ragione  nel  ter- 
zo dell’anima  al  tcfto  7 .di  riconofcere  i lenii  lega- 
ti tra  i vincoli  del  corpoi  ma  l’intelletto , cioè  l’a- 
nima libera  daTuoi  lacci,  e feparata  ; Senfitiuum 
enim  non  efi  fine  torpore , intellettns  antera  fepara- 
tus  efi . 

Pruoua  Arinotele  quello  medefimo , che  l'in- 
telletto non  iìa  affiliò  ad  organo  alcuno,  come  fo- 
no i fenfi , con  quella  fperienza . I fenfi  quando 
fono  fourafàcd  da  qualche  obietto  vchemente,  & 
ccceffiuo  reltano  grauemente  offeiì,  e si  nntuzza- 
no  nelle  loro  operationi . e lo  vediamo  ne’  raggi 
del  Sole , che  con  la  sfrenata  lor  luce  cagionano 
cecità,  e partorifeono  tenebre  all'occhio:  'aia _» 

fenfns  no»  potè  fi fentire  ex  vchementi  fenfibili , dice.» 
Unitotele  : e ne  rende  la  ragione  nel  tefto  43.  del 
a.dell’anima,  perche  conlìftcndo  la  bontà  dell’or- 
gano in  vna  certa  iimmetria,  e proportione  di  hu- 
mori,  e di  parti,  di  cui  è comporto  , Senfus  efi  qua- 
dam  proportioì  ne  feguita , che  ellèndo  da  vn  sfre- 
nato , & ecceffiuo  obietto  alterato , non  pofsa_> 
più  feruire  per  irtromento  acconcio  alla  lua  poté- 
za  feniìtiua,  Et propter  id , feguitì,corrumpit  vnum- 
quodqae  cxuperans , fi  acutum , fi  grane  anditnm—t  : 
fintili  ter  antem  (fi  in  faporibus  gufi umy  (fi  in  colortbus 
•Xìifum  valdefulgidum , fi  opacum , fi  in  ol fatta  f ortis 
odori  fi  dulciti  & amarmi  tamquam  ratio  q andavi— » 
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fit  fenjus . Il  contrario  accade, dice  ylri  Votele, nel- 
l’intelletto,che  quanto  contempla  oggetti  più  cle- 
uati»  e più  nobili , tanto  diucnca  più  acuto  > e più 
habile  ad  apprender  gl’altri  obietti,intellcttus  ci  a- 
li  quid  tntelLexerit  valdc  intelligibile  * non  mutui  intei - 
Itgtt  inferiorAt  ftd  magis  ; fegno  euidentiflìmo  , che 
nelle  Tue  operacioni  non  si  ferue  d’alcun’  organo 
materiale . E che  ciò  fia  vero , quando  /frittotele 
vuole  allignare  la  fede  alla  memoria  intellectiuai 
la  ripone  non  già  in  alcuna  parte  del  corpo,  come 
fa  la  memoria  iénfitiua  ; ma  nell’  intelletto  mede- 
lìmo,  che  però  lo  chiama  locumformarum , appro- 
dando il  parere  di  Platone , in  quanto  chefaccua 
l’anima  immortale, e il  Ilio  intelletto  vn’erario,do- 
ue  si  confcruattero  tutte  le  feienze  ; ma  difcorda. 
ua  da  lui,  in  quanto  che  afferma,  che  fofsero  det- 
te fciéze  congenite  all'anima  tanto  fio  che  fu  crea- 
ta da  Dio  fra  le  ftelle , ma  poi  le  fmarriua  dimcn- 
ticandofene,  quando  si  vniua  col  corpo  ,come  fe 
pafsato  hauefse  il  fiume  Lete , ch’egli  /fmclit«_, 
appellaua,  e che  pofeia  ne  riacquittaìsc  la  remini- 
feenza,  con  la  fola  prefentatione  dc’loro  oggetti  : 
là  douc  egli  fentiua  con  più  verità  > che  l’anima  è 
creata  da  Dio  come  vna  tauola  rafa , e nuda , ma 
che  si  venga  à poco  à poco  con  l’itnagini  prefe  da 
gli  oggetti  per  mezzo  dc’fantafmi  dipingendo;  Et 
bene  vtique  qui  dicunt  (parla  di  Platone  ) animarne 
effe  locumformarum , nifi  quod  non  tota-,  fed  intelletti - 
«a  (ecco  la  propria  fede)  ncque  atta-,  fed  potentia 
forma  ( ecco  l’anima  come  tauola  rafa  ) intellettus 
enim  nihil  e fi  atta  torum , qua  funt , antequam  intcl- 
ligaty  & ecco  la  ragione , onde  non  per  la  remini- 
Icenza,  ma  per  quelle  fpecie,  & imagini,chc  pri- 
ma non  haueua,  impara  l’anima,  e di  nuoue  fciéze 
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ti  arricchifce  . E di  qui  si  fcorge,  che  Ariftotelo 
appruoua  la  fenteoza  di  Piatone  in  vna  parte , in  phtone  po>e  a 
quanto  confella  l’immortalità  dell’anima , e la  fa_,  reminilcetwa,A. 
lede  della  memoria  intellettiua;  ma  dilcorda  nel-  ril1  Ia  ncg*' 
l’altra, in  quanto  pone  lareminifcenza,poiche  egli 
la  ftima  vn  puro  ritrouamento,e  vna  fìntione  fen- 


za  fondamento  alcuno,  non  potendoli  quella  da- 
re, doue  non  è preceduta  la  ricca  fupellertile  del-  ì. 

le  cognitioni,  e delle  feienze  : che  non  può  haucr 
l’anima  auanti  che  lìa  vnita  al  corpo . Hor  chi  non 
vede  quanto  diurnamente  Ariftot.  dittila  dell’  ani- 
ma, facendola  con  Platone  immortale,  ma  ignuda 
efenzaimagini  ne’fuoi  natali,  & in  oltre  dichia- 
randola diuerfa  da’ lenii,  che  affini  fono  à gli  or- 
gani materiali,  con  farla , come  egli  dice,  imper- 
mifta,  e (c parata  da  quelli , & in  conlegucnza  in- 
corruttibile, perpetua,  & immortale . 


Ma  parmi,  fe  io  non  erro,  che  Ariftot.in  verun* 
altro  luogo  dilcorra  più  altamente  dell’  immorta- 
lità dell  anima,  quanto  nel  2.  de  gener.  animai,  al 
- cap  .3.  doue  fa  vedere,  che  con  la  fublimiràdel 
fuo  ingegno  è arriuatoà  conofcere , che  l’anima^ 
rationale  non  è prodotta  col  mezzo  della  genera- 
zione, come  1 anima  delle  piante,  e degli  animali, 
ma  col  mezzo  della  creatione,  in  quella  guifa,che 
prodotte  furono  l’Intelligenzeifteffè.  Introduce 
lui  vn  difeorfo  per  rintracciare  il  modo , e l’ordi- 
ne, che  tiene  la  natura  nella  produzione  dell’ani- 
me,  tanto  vegetatimi,  e fenfitiua , quanto  intellet- 
tiua, e cosi' dice  • Qmd  itaque  vegetatile m animar» 
ha.be/itipalam  ejl  ; fenfualem  etiam  , qua  animai  eli 
tempere  incedenti  recipi:  & intelletfnalem,  qua  forno 
certum  ejl  ; non  enimjimul  & animai  jit , & homo , nec 
animai)  equus > eademque  in  cateris  animalitus  ra- 
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tifi  eft  1 Tini*  tn'tm  pojtea  contrngit  , proprinm  antem 
efi  pms  ctiujtnmque  renerationts  • Qd vamobrem  d>_j 
punte  edam  qumam  tempore-!  <fr  qaomodoìér  vnd^ 
eam  r còpia*  h qua  princtpium  hoc  partictpant  > pluri - 
mum  dùbitatur . fed  enttendum  prò  virtbus  , &c.  E 
doppohauere  attentamente  efaminatala  natura*» 
delle  due  prime,  conchiùde  , che  non  poflono  ve- 
nir di  fuori  cioè  non  pofTono  eflcr  create»  ma  che 
come  fono  generare, e partorite  dal  feno  della  ma- 
teria, cosi  tra  i ceppi  della  materia  fono  infepara- 
bilmcnre  riftrette  : ìtcujue-,  foggiunge,  extrinfecus 
ea  ventre  imponibile  rft  ; ncque  cnim  ipfaper  fe  acce- 
dere poffunt , cum  infcparabilia  fint  . Ma  quando  fa- 
uella  deH’anima  rationale  , molto  diuerfamento 
ne  parla,  poiché  feorgendo,  che  non  hà  ella  com- 
mercio alcuno  con  la  materia  , nè  può  effere  dal 
fuo  fecciofo  feno  tratta  alla  luce  , diurnamente» 
pronuntia,  che  vien  di  fuori, c che  ifuoi  nobili  na- 
tali per  mano  della  creatione  riccue , Rejlat  igitnr » 
conchiude,a/r  mens fola  extrinfecus  accedat.  Bellilfi- 
mo  retto,  e che  folo  ballerebbe  à rendere  immor-  • 
tale  la  fama  di  Arinotele  » in  ricomperila  di  hauer 
non  folo  l’immortalità,  ma  la  creatione  altresì 
dell'anima  riconofciuta  con  l’ altezza  del  fuo  in- 
degno. Sò  bene , che  alcuni , che  doueuano  rè- 
fchiarare  à sì  bel  lullro  gli  occhi  della  lor  mente, 
à guifa  di  nottole  si  fono  maggiormente  nelle  te- 
nebre de  i loro  errori  rincauernati . lo  parlo  del- 
l’Afrodifeo,  che  di  qui  prende  moriuo  di  credere, 
che  quell’intelletto,  che  vien  di  fuori  fia  Dio  : di 
Auerroe, che  fia  vn’ Intelligenza  : edi  altri  loro 
legnaci, ch’altre  limili  chimere  affermano, nè  séta 
ap'parcti  pretefti.cSciofia  che  vogliono,cbejArift. 

non  habbia  mai  conofciutola  creatione  ;anzi  che 
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come  imponibile  l’habbia  negata  coftantemento 
in  tutte  le  fue  opere  ; nel  primo  della  Finca  al  te- 
fto 33.  e 34.  inalza  con  fomme  lodi  quei  Filofofi, 
che  dicono -,/juod  nihtlfit  ex  eo , quod  non  eft  ; e nel 
tefto  35.  dichiara  per  cola  non  lolo  marauigliolà  » 
e moftruofa,  ma  imponìbile»  che  dal  fcno  del  nul- 
la si  cauino  le  cofe  : Mirabile  auum  eft  hoc  ,&  >m-  PonanoTiriì  ce 
pofjìbde  fieri  aliquod  ex  w»  ejutd  non  eft  : e nel  fettir  1 
mo  della  Metafilica  al  tefto  23.  manife  flamenco 
dice»  che  ogni  colà  » che  hà  Tenere  » da  vn  altra», 
colà»  che  habbia  Tefierc  riconofce  come  pi  ole  dal 
fuo  genitore  il  Tuo  efiere  » Omne , quod  fit  ex  ali- 
tjuoì  fraliquid fit  : eTiftcfiò  conferma  nel  quinto 
della  Metafilica  al  tefto  17-  enel^i  de  Cacio  al 
tefto  35.  & in  feicento  altri  luoghi . Dunquein- 
ferifeono,  che  Ariftotele  per  quelTintell etto  » che 
vien  di  fuori  non  può  intendere  vna  foftàza  crea- 
ta  di  nuouo;  ma  vn’increata,  & eterna, e che  ven- 
ga non  per  informare  il  corpo»  eftendo  ciò  fecon- 
do il  lor  parere  imponibile;  ma  per  affiftergli  » c 
per  folleuarlo  à fare  le  funrioni  » che  si  aferiuono 
all’anima  : che  però  anima  non  informante»  ma 
affittente  l’appellano  . Di  più  aggiungono»che;ta- 
le  eflere  la  mente  d’Ariftotele  apparifee  maggior- 
mente da  quei  titoli  » che  attribuire  all'  intellet- 
to, chiamandolo  immortale,  perpetuo , incorrot- 
tibile,  feparato , &c.li  quali  non  poftono  conuc- 
nire , chea  Dio , ò à vna  Intelligenza  increata», , 
che  fono  incorruttibili  ,&  eterne . Anzi  oftèrua- 
no,  che  Ariftot.  per  differentiare  l'anima , che  in-  , 

forma, daH'intelletto,  che  affitte , vfa  diuerfi  ter- 
mini, quella  chiama  col  nome  di  » e quefto  di 

; quella  Tempre  la  fa  mortale,  c quello  immor- 
tale - così  dilcorrono  per  trarre  Ariftotele  alla», 
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loro  opinione  i minici  dell*  immortalità  dell’  ani- 
ma* >1  1 ■ 1 u.  . 

Ma  per  moftrare  quanto  vadano  lontani  da’  . 
Tuoi  veri  fentimenti , non  voglio  replicare  ciò  » 
che  detto  n’habbiamo  di  fopra  nello  fpiegamen- 
to  delle  defini  rioni  portate  da  Ari  Itotele  dell’ani- 
ma , doue  habbiamo  euidentemente  fatto  appa- 
-rìf  e > ch’egli  fa  l’anima  rationalc  forma  del  corpo 
niente  meno  di  quello,  che  faccia  l’anima  vege- 
tatiua  , c fenfitiua , che  niuno,  fe  non  è fuor  di 
ifenno  dirà,  che  fieno  forme  affilienti,  ma  bensì 
che  fieno  vere  forme  informanti . vedafi  il  Ridet- 
to'luogo.  Mali  voglio  conuincere  con  quello 
medefimo  tefto  del  lccondo  de  gener.cap.  3.  do- 
ue apertamente  Ariftotde  inoltra  , che  l’anima_* 
rationalc , che  dice  venir  di  fuori , è forma  infor- 
mante al  pari  della  vegetatiua,  e della  fenfitiua., . 
il  fuo  dilcorfo  è tale  ; finis  enitn  fofiea  contwget  » 
proprìum  auttm finis  cui» fané  generatiotns  \ cioè  à 
dire  che  quello , ch’è  pròprio  di  ciafcuna  cofso  > 
che  le  dà  la  fua  perfettione , e che  la  diftingue  da 
tutte  Paltre,è  fine  della  generatone.  E pofeia^ 
foggi  unge  immediatamente  ; Quamobrem  demen- 
te eti am  dicendnm-,  cioè  che  l’ifteflò  si  dee  altresì 
affermare  della  mente»  cioè  dell’aniroa  rationalc. 
le  parole  fonochiare,&  il  dìfeorfo  è feguito.Dun- 
qtie  bifogna  dire  in  fentenza-diAriftotele,  cho 
Panima  rationale  è fine  della  generatioue,  & è 
quella,  cheall’huomo,  ch’è  generato , dà  l’vlrima 
perfettione  , & è il  fuo  proprio , che  lo  diftingue 
da  tutte  Paine  cofe.  Ma  c certo  prelfo  Ariftotc- 
ki  che  il  fine  della  generatone  è la  forma,  come 
pruoua  di  propofito  nel  fecondo  della  Fificajdun- 
que  l’anima  ratonalc  in  fentenzadi  Ariftotele  è 
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forma  informante  dell’huomo  » c non  affittente , e 
fe  afferifee,  che  l’anima  vien  di  fuori  j & è creata» 
afferma  ancora»  ch’è  limile  all’anima  vegetatiua , 
e fenfitiua,  che  fono  forme  informanti , e non  affi- 
lienti . e quefta  interpretatione  non  è sforzatala 
connaturale  al  tetto, come  potrà  apparire  à chiun- 
que attentamente  lo  efamina . Si  che  non  pofTono 
di  qui  gliauucrrfarij  trarre  rnotiuo  alcuno  per  fin.  fcnteata  # 
tellcttò  loro  affittente  . In  oltre  si  raccoglie  que-  rjft.Bor, può  effe. 
Ho  medefìmo  da  quello,  che  immediatamente  di-  renò  ino,  »è 
uifa  Arittotele . Dice  egli, che  dell’  anima  ratio-  vnaintdlige 
naie  si  può  dubitare , che  cofa  Ila , donde  ne  ven- 
ga, in  che  rempo,  &c.  e ch’egli  si  sforzerà  al  pol- 
itile di  rintracciare  il  vero  : guamobrem  demente 
etiéim  quoti  am  tempore , & quomo.io , & vnde  eam  re- 
ctpiant , quit  principium  hoc  participant , plurimuttL-» 
dubitatur . Sed  emtendum  prò  vinbus , drc.  Ma  choj 
dubbio  poteua  egli  hauere,  fe  haueffie  per  quella^, 
mente  intefo  Dio  ?•  e chi  non  sà  , eh  egli  fe  follcj 
l’anima  dcll’huomo  verrebbe  di  fuori  ? che  non.* 
farebbe  proprio  dell’huomo , ma  commune a tut- 
ti? che  non  lo  dileguerebbe  da  gli  altri?  e l’iftef- 
fo  si  dica  di  quella  Intelligenza  Auerroina  increa- 
ta, & eterna  : dunque  non  hà  in  quello  luogo  A- 
riftot.intefo  mai  nè  dcll’vno,  nè  dell’altra  ; ma  hi 
efprelTàmentc  tenuto»  che  quell’anima,  che  viciu 
di  fuori,  è creata , & è vera  forma  informante , e 
non  affittente  ; à cui  hà  dati  tutti  quei  titoli , che 
• gli  auucrfarij  annouerano,  e per  li  quali  si  fanno  a 
credere,  ch’egli  fauellaua  di  Dio , ò di  quella  In- 
tclligenza  increata  ; poiché  » come  habbiamo  ve- 
duto, tutti  Hanno  bene  inueftiti  all’anima  ratio- 

naie,  che  è immortale,  incorrottibile  » perpetua-,» 
feparabile,  impermifta,  cioè  immateriale , Sto.  E 
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l'anima  veg«ati.  quando  la, chiama  col  nome  hora  di  Pfjrchi  , boti 

ua,e  fonfitiua,no  di  Nous,  cioè  mente  ( che  tanto  Tuona  quella  vo- 
iis  ia  i suonale.  cc  grcca  jn  latino, quella  mortale, e quella  immor- 
tale ) non  fauella  della  medefiraa  colà , nè  variai 
linguaggio , ò si  inoltra  incollante , come  alcuni 
l’incolpano;  ma  parla  di  anime  diuerfe,  intenden- 
do per  Pfychi  la  vegetaciua,  ò la  fenlìtiua,  che  per 
olière immerfe nel  corpo,  al  corrompimento  di 
quello  aach’efle  si  corrompono;  e per  Nous  Tani- 
ma  rationale,chc  per  e fiere  feparata  dalla  materia, 

Nejrj  la  crescio-  & imPermifta’  è altrcsì  incorrotcibile,e  perpetua, 
ne  dell’ente  per-  A quel,  che  dicono,  che  dnftot.non  habbia  cono- 
faro  , ma  noa_>  feiuta  la  creationc,e  che  niuna  raaffima  hauea  pii* 
dell  cnteparuale  falda  , quanto  che  ex  nihtlù  nihtl  fit , si  rifpoado 
primieramente , che  drtflot.  quando  nega  la  crea- 
ti one,  incende  della  creazione  del  compofto  , cioè 
d'vn’cnte  perfetto,  compito,  e foffifteatc  alToluto» 
■che  vuole , che  non  si  podi  produrre , fe  non  per 
via  di  generatione,  la  quale  indubitatamente  pre- 
suppone il  fubietto,  nè  vi  può  batter  luogo  la_. 
crearione;  ma  non  niega,  clic  non  polii  crearli  va’ 

* entità  partiate,  & vn  foflifiente  imperfètto,  qual’c 
i'anima.  Secondariamente  si  rifpoade,  ebe  Ardì. 
La  nega  anche-»  19uan^°  ^ice  ex  ntbilja*  vuole,: che  lènza i* 
deir  ente  partia-  materia  precedente  non  si  può  fecondo  l’ordine 
le  in  vn  fenfo  im  di  natura  prdurre  cofa  alcuna,  non  lèdo  per  via,di 

Ph!aPra°ùai  fi  di"  gencrac‘one  > raa  «è  anche  per  via  di  creatone  ; il 
c iaraqua  ia . che  sj  v€rihca  anche  dell 'anima, benché  fin  creata, 

«che  non  è prodotta Senza  la  materia , pecche  Dio 
non  la  crea  fuori  del  corpo,  ma  afpettachefia  di- 
fpofto , e preparato  par  rie eu cria . nè  per  quello 
ne  fèguita»  che  lia  materiale  Tpoiche  altro  c effèr 
prodotto  ex  materia^ altro  in  materia-,  il  primo  còn- 
uicne  alle  forme  materiali, il  fecondo  all’anima. 

Ma 
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M.t  chi  non  ammira  foltezza  dell'ingegno  d’b- 
riftot.e  chi  non  vede  quanto  gli  (Ha  bene  inuellito 
il  titolo  d’interprete  della  natura  > mentre  c are- 
nato à conolcere  quello  gran  fegreto>  che  non.» 
folo  l’anima  extrwfecus  accedit  , cioè  à dire,  che  è 
creata,  ma  ch’è  creata  dentro  il  mcdefimo  corpose 
che  iui  riceue  quali  in  cuna  bene  adagiata  i fuoi 
natali  dalla  natura , poiché  nel  i.dell’aninaa  al  te- 
floój.dice  quefte  notabili  parole:1ntelU&us  antem 
' videtur  inmfcì-,  cum  Jit  fubfiantìa  qu&dam  , & non 
corrumpt . Ma  notinfi  quefte  due  parole  intellethts, 
e innajfli.  benché  quella  voce  intelletto  prefto  zi- 
ri fto  tei  e hora  lignifichi  la  facoltà , e potenza  del- 
l’anima,che  in  quello  fenfo  è accidente>comc  hai*, 
biamo  prouato  altroue  > & hora  l’anima  ftellà  ito 
quanto  è foftanza,cftendo  familiare  predo  brillo- 
tele  di  pigliar  l’intelletto  nell’vno,  e l’altro  fenfo, 
come  offeruano  Simplicio,  Filopono,S.Tomafo,& 
altri,  c ne  portano  i tefti,  che  io  per  breuità  trala- 
feio;  nondimeno  in  quello  luogo  per  intelletto 
in  tende  la  foftanza  iftelfa  dell’anima , dichiaran- 
dofenccon  quelle  parole  proprijfsime,r#*« fit  fub- 
Jtantia  ejn*dam,  & non  torrumpi.  L’altra  vocCiinna- 
ttaflh  fa  vedere,  che  A riftot.  non  fente  con  Plato- 
• ne,che  l'anima  (ia  creata  da  Dio  precedentemen- 
te al  corpo,  e fuori  del  corpo  fra  le  (Ielle,  ma  che 
nel  medelimo  i (lance, ch’è  prodotta  innafcittir-, cioè 
nafee  dentro  il  medelimo  corpo , come  è proprio 
delle  forme,  e noi  habbiamo  di  fopra  dimoftrato, 
fenza  pregiudicio  della  fua  immortalità , poicho 
fc  bene  è creata  dentro  il  corpo,  non  è però  pro- 
dotta dal  corpo, & altra  cofa  è, come  poco  fa  hab- 
biam  detto,che  vna  forma  fia  prodotta  ex  materia , 
alno  in  materia.  Hor  da  quanto  si  è detto  si  può 

racco- 


Hà  conofeiuto  » 
che  l'anima  ratio 
naie  è creata  den 
ero  il  corpo  , & 
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mo  iftante. 


Piglia  l’intellet- 
to alle  volte  per 
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tre per  foftanza. 
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raccogliere»  che  briftot.hà  conofciutc  due  cratio- 
ni>  vna  di  turco  il  comporto  » e decente  perfetto  » 
l'altra  di  vna  entità  partiate  » e tutte  due  l’hà  ne- 
gate» verificandoli  dell’vna»  e l’altra  quel  fuo  af- 
lìotna»  che  ex  mhiìo  nihtl  fit  ; ma  con  qualche  di- 
lierfità,  poiché  nega  la  prima  aflblutamente,  per- . 
che  è imponìbile  » che  alla  produzione  dell’eneo 
perfetto  naturalracte  non  preceda  qualche  fubiet, 
to»la  feconda  impropriamente»e  non  in  fenfo  rigo, 
rofo,  poiché  quella  prefuppone  il  fubietto  » & itu, 
confeguenza  si  produce  non  txnihilo  ; ma  non  to- 
glie» che  non  Gì  veramente  creata»perche  fe  bene 
prefuppone  il  fubietto  » non  è però  tratta  dal  fuo 
fcno,come  fuccede  nelle  forme  materiali, ma  fola- 
mente  è prodotta  nel  fuo  feno  » cioè  vnita  con.» 
quello  nel  medclimo  punto,  ch’è  creata . O cho 
dottrina  fublime  » ò che  ingegno  marauigliofo  ! 
Ma  tanto  balli  hauer  detto  della  mente  di  brillo- 
tele.  Ben  mi  auuedo  di  hauer  per  auuentura  trop* 
po  in  lungo  trafeorfo  in  quelle  fottigliezze;  ma_» 
fperojche  non  farà  difearo  al  Milionario  dotto,  c 
d’ingegno  per  due  capi . prima,  perche  importa-, 
aliai  hauer  l’autorità  fauoreuoledi  vn  FUofofo  sì 
grande,  e sì  accreditato,  quanto  c bri  Hotel  e » e di 
leuarlo  dalla  parte  degli  auucrfarij . fecondo,  per- . 
che  non  mancando  trà  quei  Gentili  di  quelli,  che 
attendono  à gli  ftudij  filofofici , polli  con  ragioni 
altresì  filofofiche  contraffar  con  loro,  econuin- 
cerli . Ma  perche  quelli  fono  pochi,  e la  moltitu- 
dine degl’idioti, e de’rozzi,che  fono  tra  quelle  na- 
tioni,  è poco  men  che  infinita, c necefTario,  che  Ita 
guernitodi  altri  motiui , e di  altri  argomenti  per 
prouare  l'immortalità  dell’anima  più  intelligibili» 
c più  accommodati  alla  capacità  loro , Hor  ve- 
diamo quali  fieno . Diui- 
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Si  apportano  altre  ragioni  per  froua- 
re  l'immortalità  dell'  anima 
prefeda'  luoghi  più  fa - 
dii  femorali . 


L’ApoftoIo  S.Paolo,  che  fu  vna  vera,  e perfet- 
« ta  Idea  del  Predicatore  Euangelico.frà  l’al- 
tre  maniere,  ch’egli  vfàua  per  guadagnar  l’anime, 
c per  trarle  alla  fede  di  Cimilo,  vna  delle  princi- 
pali era  quella, che  procuraua  di  accomodarli  alla 
capacità,  c foiheienza  di  ciafcuno  : à i dotti , c 
d’ingegno  più  eleuato  fomminillraua  vn  cibo  piu 
fodo,  cioè  dottrina  più  recondita,  e più  folleuata  : 
à gl’idioti,  e di  genio  più  ottufo  ripartiua  corno 
à fanciulli  vn  latte  d’ammaellramenti  più  facili 
da  edere  comprelì  da  loro  : Qjia.fi  modo  geniti  in- 
fanta fme  deio  lac  concuptfcitisAiccxxa  à loro  mede- 
limi  . Scriue  a’Romani  vna  lettera,  ma  perche  fa- 
peua,  che  quelli  tutti  gli  altri  fupcrauano  di  cru- 
ditione,  c d'ingegno, alzò  la  penna  à volo, e «em- 
piila de'millerij  i più  reconditi  della  nollra  Reli- 
gione, della  neceffità  della  fede, dell'inutilità  del- 
l’opere  legali , dell’efficacia,  e della  fufficienza.. 
della  grafia, de  i fegrcti  profondiffimi  della  prede- 
flinatione , e d’altre  colorali  Ipettanti alla  Teolo- 
gia fagra,  che  politiua  si  appella.  Ne  fcriue  vn’al- 
tra  a’Corinthij , ma  perche  li  conofceiu  per  huo- 
mini  di  capacità  più  mezana , e d’ingegno  più  ri- 
* Vuuti  meflò» 


S Paof®  Idea  de’ 
Mifsionacii. 


Si  accomraodaua 
alla  capacità  di 
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mdiò,  abbafsò  lo  ftile  , c trattò  del  matrimonio  , 
del  celibato.) ideila  cena  del  Signore»  delle  radu- 
nanze pie,  delle  fcommunichc,  del  gouerno  delle 
famiglie)  e di  altre  cofe  fomiglianti5che  riguarda- 
no il  coftume,  c che  Teologia  morale  si  noma.  E 
tutto  ciò  egli  si  proteftaua  di  fare  per  ageuolarej 
la  conuerfiouc  delle  genti  alla  fede  di  Chrifto,Ow. 

. nia  omnibus  fattiti  fum  » vt  omnes  Ghriflo  lucriface- 
II  Mifsionar.  dee  rem  . Hora  il  Miffionario,  che  dee  imitare  quello 
r 1 ' grande  Apolloloj  e premere, per  quanto  egli  può, 
le  fuc  pedate,  nella  materia , che  hora  riuolgiamo 
• dell’immortalità  dell’anima,  non  folo  dee  cflcrzj 
i ......  rifornito  degli  argomenti  nelle  diuilìoni  precede- 
vi . ti  efpofti , prefi  da  i fonti  più  profondi  della  Filo- 
fòfia  , per  feruirfene  contro  quei  làtraponi,  chej 
pereflcre  nelle  feienzepiù  introdotti, e nell’auto- 
Ar^omcnti  per  c°Pp*cui  > fono  altresì  i maeftri , e le  feor- 

r immoralità  si  te,  che  guidano  al  prccipitio  quei  poucri  Gentili  : 
partono  pigliar®  ina  anche  dee  haucr  qualche  fupellcttilc  di  pruo- 
da  tre  pam  uc  prcfe  luoghi  più  facili,  e più  alla  mano  del- 
la plebe,  e del  popolo  volgare.  E perciò  in  quella 
Diuifione  m’ingegnerò  di  portare  alcune  ragioni 
più  intelligibili  per  pruoua  dell’immortalità  del- 
l’anima, prefe  non  da  tutti  i fonti, donde  potrei  at- 
tingerle, ma  da  tre  folamente  i cioè  dalla  parte  di 
Dio,  dalla  parte  dell’huomo  » e dalla  parte  delle 
virtù  . cominciàmo  dal  primo . 

Dalla  parte  di  Dio  non  mancano  motiui  molto 
j^io  ìm  riguardo  efficaci,  primieraméte  per  ragion  di  giu  Ili  ria,.  Non 
delia  fua  giu/inia  hà  dubbio  alduno,  che  Dio  conforme  à quel  det- 
to commune,  che  Nullnm  bonnm  irretnuncratum^ 
nuli  ut»  maltim  impunitum , tenendo  vna  giu/liffima 
bilancia  in  mano  rigorofamente  ricompenfa  ogni 
opera  buona , c punifee  ogni  delitto,  che  dagli 

huo- 
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huomini  si  faccia  in  quello  mondo.  Ma  fènon  vi 
folle  altra  vita,  che  lu  predente , e l'anima  doppo 
la  feparacione  dal  corpo  non  runanelTe,  non  si  ve- 
rificherebbe nèl’vno,  nè  l’altro  con  nota  partico- 
lare, & eludente  della  buona  giuflitia  di  Djq  ; che 
non  si  può,  nè  si  dee  dire  in  guifa  alcuna . E che 
ciò  fia  vero,  conlìderili  per  gradalo  flato  de’mal- 
uagi,e  degli  huomini  da  bene  in  quella  vita:  quel- 
li, come  le  ad  altro  intefi  non  fodero, commettono 
mille  leeleratezze  ; preferifeono  il  vitioalla  vir- 
tù: fprezzano  le  leggi  diuine , & humane  : vfano 
violenza  altrui  : s’ingolfano  ne’  piaceri  illeciti,  e 
profani  : opprimono  gl’innocenti  : arroganti  nel 
parlare,  violenti  nel  trattare,  & in  fomma  Icanda- 
lolì  in  tutte  le  loroattioni;  c có  tutto  ciò  vcggonli 
godere  vna  vira  felice  : abbondano  di  ricchezze.?: 
fìgnoreggiano  (opra  gli  altri  : collocati  dalla  for- 
tuna in  cima  della  ruota  : ben  compì  effionati  di 
corpo  : profperati  nelle  loro  faccende  ; riueriti , c 
temuti  da  tutti:  nuotano  in  vn  pelago  di  dclitie:& 
in  sòma  come  fc  tenclTcro  la  fortuna  per  la  chio- 
ma , & Amaltea  verfaro  hauefTc  il  cornucopia  iiu 
cafa  loro,  ciò  che  bramano  confeguifcono,  & alla 
mifura  delle  lor  voglie  corrifpondc  la  felicità, che 
poffeggono.  All’incontro  gli  huomini  da  bene, 
che  viuono  con  la  norma  della  legge  di  Dio, e con 
la  feorta  della  buona  cofcienza,  lenza  fare  ingiu- 
ria ad  alcuno,  modelli  nelle  loroattioni, tempera- 
ti nel  viuere,  collumati  nel  trattare , amatori  della 
virtù , inimici  del  vitio , & in  fomma  oflcruatori 
efatti  delle  leggi  humane,  e diuine  ; e nondimeno 
veggonlì  languire  in  vn  mare  di  miferic , ò confi- 
nati innocentemente  in  vn  carcere , ò perfeguitati 
ingiudamente  da’più  potenti,  ò fieli  miferamente 
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vn  Ietto,  ò oppreffi  grautraente  dal  pefo  della  po- 
llerei ò elclulì  da  i gradi,  e dalle  dignità  loro  do- 
mite per  merito,  ò inoltrati  à dito  per  dileggio , c 
per  i (corno  dalla  plebe  , & in  Comma  fatti , corno 
dite l’ Aportolo ytamqaam purgamenta buius  mundi; 
quindi  Claudiano  nel  libro  i.contro  Ruffino  pre- 
te vn  gagliardo  moriuo  non  fidamente  di  tartare 
Dio  d’ingiurtiti  1,  ma  di  negarlo  affatto, dicendo,  • 
Sed  cum  res  hnmtnum  tanta,  caligine  volai 
Afpicerenh  Utofique  dtu  fior  ere  nocentes , 

Vexarique  pios  : rurfius  labefafla  cadebat 
Religio,  caufitque  viam  non  J ponte  fequebar 
Altertutì  vacuo  qua  correre [emina  moto 
Affermati  magnumque  nouas  per  inane  figura /, 
Fortuna  non  arte  regh  qua  nomina  fenfo 
Ambiguo  vel  nulla  putaty  velnefiia  no  fi  ri. 

Ma  che  Claudiano  fauellaffe  in  quella  guifa  noiu 
dee  recarci  gran  marauiglia,  perche  fu, come  hab- 
biamo  Copra  accennato,  ò Atheo,  ò almeno  Paga- 
no; nuche  diremo  di  Boetio,  hnomo  tanto  pio?e 
pure  anch'egli  quafi  Ccandalizatodi  vedere  afflit- 
ta la  virtù,  Se  efalrata  la  malitia , non  potè  conte- 
nerli di  non  prorompere  in  cotali  doglianze  nel 
libro  1.  de  confolatione* 

0 Jiellifer  Conditor  Or  bis  , 
t perpetuo  nixus  folio 
Rapido  calum  turbine  verfasy 
ljegtmque  pati  fiderà  cogifj 
Omnia  certo  fine gubernas  « 
tlominum  pilos  refòuis  attus 
Merita  reclor  cohibere  mode . 

Nam  cur  tanta  s lubrica  ver  fiat 
Fortuna  vices  ? premi!  infentes 
Debita  J celeri  noxia  pana  ; 


4 


.J»  i 


At 


Digitized  by  Google 


Deli* immortalità  dell' Anima*  709 

At  peruerfi  refidint  celfo 
Mtrts  film  fanttaync  calcane 
Intujìa  vice  colla  ntcentes. 

Latei  ohfiurts  condita  vtrtus 
«.  Clara  tenebrie  i 

luftufque  tulit  crimen  iniqui 
Nil  feria  ria,  nil  nocet  ifjis 

Frani  mendacy  compia  colore  r ^ 

Sed  cum  libuit  viribus  vtt  » 

Quei  innumeri  nMuutit  popoli 
bummes  gaudent  fubdere  regei, 

O iam  miferairtfpiie  terrai  &£* 

Così  quèfti  cfclamanojc  con  cfll  a! cri  lenza  nume* 
ro»  che  io  per  breuità  tralafcio.  Nè  sò  vedere, che  qu^ 

si  potdlèro  degnamente  riprendere , mentre  non  apparente  ingm- 
vi  folle  qualche  altro  flato  fuori  della  vita  prefen-  ftuu  nell’altra-» 
te , in  cui  si  aggiuflaficro  le  partite » e si  compar-  vua' 

- ti  Acro  à cialcuno  giufta  le  loro  operationi , i pre- 
mi;, e le  pene,  che  adeguate , e domite  lor  fono . 

Imperòche  gran  vantaggio  haurebbonoi  maluagi 
fopra  grinnocenti,  fé  con  la  vita  del  corpo  si  ter- 
minalTe  anche  quella  dell’anima  ; conciona  chej 
doppo  cflcrfi  fuogliati  di  quanto  mai  hauefTe  loro 
. fuggerito  la  diflolutione,e  la  raalitiadel  loro  cer- 
nei lo,  lafcierebbono  quello  mondo,  echiudercb» 
bono  gli  occhi  tutti  contenti  » e non  folo  delle  lo- 
ro feeleratezze  non  larcbbono  flati  puniti , ma  da 
quelle  quali  da  vna  mefle  pretiofà  & abbódeuole 
haurebbono  raccolto  ricchezze, honori,  piaceri, & 
altri  beni  ò di  fortuna,  ò di  corpo  ; là  doue  all'in- 
contro la  vita  innocente  à gli  huomini  virtuofì , c 
da  bene  non  haurebbe  fruttato  altro  che  vn’lliade 
di  difgratie,e  di  fciagurc,  flenti,  pouertà,  difprez- 
zi,  maiathie,  e limili  altri  infortuni; . Madie  di- 

fordine 
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fordine  farebbe  cjuefto?chi  vorrebbe  feguir  la  vir- 
tù fquallidaper  I uà  naturale  piena  di  farighe, fen- . 
za  fperanza  di  premio  ? c chi  non  abbraccierebbe 
il  vitio  per  fé  ftedo  lufingheuole , e grato  lenza., 
timor  di  gaftigo?  doue  farebbe  la  giuftitiu  di  Dio? 
chi  non  haurebbe  occafione  di  chiamarlo  ingiuflo? 
Dunque  perche  in  Dio  non  può  edere  nò  anche 
l’ombra  dell  ingiuditia,  elfendo  tutto  fanto,  e tut- 
to giudo.  Deus  iudex  iufius, bifogna  dire,  che  l’ani- 
ma da  immortale  , e che  dopo  leparata  dal  corpo 
si  n troni  in  vn’altro  dato  per  riceuere  con  giuda 
bilancia  ciò,che  per  fuo  merito,  ò demerito  rigo- 
rofamente  le  si  dee . Verità  tanto  chiara  ? che  fu 
conofciuta  anche  da  quelli , che  priui  furono  del 
lume  della  fede , de'  quali  nc  potrei  telfer  lungo 
catalogo  j ma  perche  nella  diuilìone  feguenteno 
citeremo  molti,  badi  per  hora  Platone, che  nel  Fe- 
done fa  dire  à Socrate.  Grane  periculumfore  put an- 
siti?» e fi-,  fi  tjuis  neglexeri : anima?»  ; f e rum  mors  dif- 
folutio  ejjetì  improbi  lucrarcntur , cum  cr  a torpore 3 & 
ab  eorum  pr aiutate  v»à  cu?»  anima  liberarentur,nunc 
autem  cum  anima  immortalai  apparsati  nulla  fuperefl 
malora?»  declinano,  nulla  [altisoni f vt  optima , & pru - 
dentiffima  fiat . Si  muterà  feena , dice  il  Nazian-  ^ 
zeno  in  qucll'alcro  dato,  che  alla  vita  prefentc_> 
fucccdejfaranno  deprelfi  quelli  ch’erano  indegna- 
mente cfaltati , e faranno  efaltati  quelli , ch’erano 
immeriteuolmente  depredi . 

Grane  ali  ter  efifet  rebus  bis  dnrìs  premi , 

Nifi  fummus  oltm  ver  ter  et  talum  Deus . 

Quinci  Socrate,  come  riferifee  Platone  nel  mede- 
fimo  luogo  , rnoriua  tutto  lieto , benché  innocen- 
temente oppredò,  perche  perfuadeuafi , che  quei 
fiicchi  mortiferi  della  cicuta,  ch’era  forzato  bere 

in 
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in  quella  vita,  gli  si  douelfero  cangiare  in  vn  mare 
di  nettare  nell’altra , e feruirgli  per  vn  pelago  rir 
ftrerto  dentro  i breui  lidi  di  vna  tazza  da  potec 
tragittare  al  porto  di  vna  beatitudine  incotnpata* 
bile  : Adt  'o  intrepide  , generosèque  migrabat  e -Vita  » 
vi  videretur  in  vitam  alter  am  non  abfque  diuina for- 
te migrare ; fed  ilhc  quoque  beaitts  fore , fi  quis  vnquZ 
alias.  Onde  conchiudiamo  con  Clemente  Papa_» 
nel  libro  3.  delle  fuerccognitioni  con  quello  lìl- 
Jogifmo  comprefò,  e riftretto  in  vna  fdlapropolì- 
rione,  fe  Dio  è giufto,  l’anima  c immortale,  ma_, 

Dio  è giufto, dunque  l’anima  è immortale, & Deus 
tufi us  efiyHnima  immortali*  e fi  . 

Di  più  dalla  parte  di  Dio  si  può  trarre  queft'al-  ideiuei  de* 


DeliCi a maiorum  imrnerttb  luet 
Romane,  donec  tempia  refeceris , 

Aedefque  labentes  Deorum , & 

Dee  da  ni  grò  firnu  latra  fumose* 

Anzi  olferuaHelìodo  nelle  Tue  opere,  che à vn_» 
padre  {pergiuro  fuccede  vna  ftirpe  infelice,  e mal' 
augurata,  & aH'incontro  a’genitori  di  lineerà  fede 
concede  Dio  vna  progenie  honorata , & auucntu- 
rolà: 

Qui  vero  tefiimonium  volens  periure  i ur andò 
Metietur,in  ius  delinque  s immedicabiltter  Ufus  e fi, 
Ri  us  vero  obfittrior  pofieritas  pofiea  relitta  e fi . 
Viri  autem  iufii generano  pofiea  prafiantior . 

E Platone  aflerifee  nel  libro  2. della  RepubJica  per 
cofa  indubitata  > che  de  i mali , che  commettiamo 
in  quella  vita,  ò noi  nepaghiamo  il  £0  nell’altra  , 
ò pure  i noftri  pofteri  ne  fanno  la  penitenza,/!/#^ 

ufe- 
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infera  p cenai  dabimut  eorum , qu<t  bic  iniufit  comma- 
fcrimm  velnts-,  vel  nati  natorum . Ma  fé  ramino 
. hoftre  non  reltartero  dopo  che  difgiuate  lono  dal 
corpo,  e che  col  medertmo  corpo,  come  adinuie- 
uc  allenirne  de’bruti , fodero  nella  fteflà  tomba*, 
fcpellite»  che  giufliria  farebbe  quella  di  Dio  >.  la- 
fciarc  impuniti  i padri , che  hanno  errato , e gafti- 
gare  i figli,  che  fono  innocenti?Sarebbc  certamen- 
te degno  di  rifo,  dice  Plutarco,  non  meno  di  quel 
Medico , che  eflendo  infermo  il  padre,  ò l’auo  , 
dcffe  la  medicina  al  figliuolo , ò al  nepotc  ; Magie 
deridicului  ejfet  Medico , qui  ob  aui  valetudine?» , aut 
patrts,  nepoth  vel fiiio  remedium  adhibeat  «Dunque-» 
acciò  che  quello  inconueniente  non  fegua , nè  si 
polla  dare  quella  nota  à Dio  , conuien  dire , che 
l’anima  dopo  la  feparationc  dal  corpo  folli  Ha  , af- 
Perche  l'anime  finche  gli  huomini  vedendo  dopo  morte  per  lor 

fidenti  tene  cagionei  poderi  in  quella  vita  afflitti  , fe  no 

cruciino.  crucijno,  e fe  ne  rattriftino  in  pena  de  i falli  da  lo- 
ro commelfi;  Pena, dice  Plutarco,  non  di  picciola 
confideratione,  e forfè  tale,  che  più  li  affligge,  che 
la  pena,  che  fentono  in  fe  flelfi  : Quìafaedier  mul- 
ini ejl  cruciatus , ncque  qui  infeftat  granita , quanta 
fobolcm  fuam  affltgi  fu  a culpa  co?? templari . Et  quod 
hominis  anima  improbi-,  & federa  ti  poft  exceffum  è vi. 
ta  cernat , non  fi  tatuai , non  h onora  altquos  fuos  fub- 
uerth  & abrogare-,  fed  liberoi  , vel  amico! , vel  ftir- 
pe»h  vel  neceffarium  grauia  infortunio,  pati  propter 
ipfatth  & noxam  luere . Si  che,dice  quello  autore, 
Dio  non  Icarica  i gallighi  fopra  la  portenti  inno- 
cente per  altro  fine,  che  per  cruciare , non  già  1*_, 
pollcrità  ilteflà,  ma  i loro  afeendenti,  che  si  mio- 
uano  nell’altra  vita,i  quali  più  si  affliggono  in  ve- 
dere i loro  figli,  eneporipcr  filli  da  loro  com- 
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metti  tormentati  , che  fé  mirattero  le  loro  ftatue  ; 
e le  memorie  dc'confeguiti  honori  diftrutte,e  dif- 
fipate  per  terra.  Dicali  dunque , che  Dio  è giu- 
ftiflimo,  e non  può  non  efler  ralejma  non  farebbe, 
fe  l’anima  non  fotte  immortale, peròche  non  Tem- 
pre efercita  la  fua  giuftitia  in  quefta  vita , onde  è 
neccflàrio,  che  la  riferbi  per  efercitarla  con  altre- 
tanta  infallibilità , con  quanta  egualità , e rigo- 
re è douvta  nell’altra . Conchiudatt  di  nuouo  con 
Clemente,  Si  Deus  iujlus  eJÌ->  anima  immortalis  eji. 

Gli  auuerfarij  vedendoli  conuinti  dalla  forza-, 
di  qucft’argomento  si  ftudiano  di  sfuggire  il  col- 
po, e si  credono  di  faluare  la  giuftitia  di  Dio  an- 
corché l’anima  fia  mortale , con  dire , che  i colpe- 
uoli  mentre  viuono  non  fe  la  pattano  fenza  gafti- 
go,  perche  il  vitio  ifteflòè  il  carnefice,  cheli  cru- 
cia,come  all’incontro  gli  huomini  da  bene  non  re- 
ftano  fenza  premio , perche  la  virtù  medefima  c 
quella,  che  li  rimunera , eflendo  ella  premio  di  fe 
fletta  ; onde  gli  Stoici  ne  formarono  quello  aflio- 
ma,  che  VirtHS  eft fui premium , & vitium  fui  ìpfius 
fupplictum  . E nel  vero,  dicono  etti , qual  più  bel 
premio  si  può  dare  alla  virtù , che  la  fletta  virtù , 
che  rende  l’huomo  beato  anche  dentro  il  Toro  di 
perillo , e lo  fa  si  douitiofo , che  fufficientiffimo  à 
fe  fletto  non  hà  bifogno  d’altrui, come  ditte  Clau- 
diano, 

precium  ftbi->  felaque  latè 
] Fortuna  fccura  ni  ter,  necfafcibus  vllis 
’Brigitur , plaufuque  petit  clartfiere  vulgi. 

Nil  ipfis  extern * cupiens , nil  indiga  laudi s , 
Diuittjs  animofa  fuis->  immotarne  cunciis 
Cajibus-i  ex  alta  mortalia  defpicit  arce . 
Confinatemi,  dice  Seneca  nel  libro  de  vita  bea- 

X x x x ta 


I difenfori  della 
mortalità  dicono 
che  la  virtù  iftef- 
fa  è premio,  e il 
vitio  ideilo  è pe- 
na. 


Efaggerano  Ia_a 
bellezza  della-» 
virtù» 
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ta  al  cap.-25.al  ponte  Sublicio  tra  quei  miferabiii  * 
che  per  foftegno  della  vita  ftendono  apaflàggieri 
la  fupplicheuolc  , e tremante  mano  per  riceuere_> 
qualche  picciolo  fouuenimentoalla  lor  fame,  che 
la.viitùnon  mi  lafcierà  abietto  tri  quella  gente.* 
mendica,  ma  più  che  fc  haueffi  i tefori  di  Mida  mi 
renderà  pago,  e contento  dentro  di  me  Aedo  . In 
Sublicium  pon tetti  me  transfer , & inter  rgentts  abige, 
non  ideo  tamen  me  defpiciam  , quod  in  illorum  numero 
confideo,  qui  manum  ad  Jiipem  porrigunt . Che  in- 
fortunio mi  può  già  mai  fuccedere , dice  Horatio 
nel  libro  i.deH’epiftoleaU’cpift. locherai  pertur- 
bi, fe  fono  huomo  fauio,  e giudo  ? mi  si  fualigino 
le  guardarobbe,  fi  a fepelitoin  vncarccre,  incate- 
nato fra  ceppi,  in  fomma  tratto  alla  morte,  che  io 
nulla  curo,  di  nulla  pauento , hò  la  mia  virtù  con_» 
me,  che  mi  rende  inalterabile,  e Tempre  lieto  : hò 
Dio,  che  mi  protegge,  e mi  confola, la  morte  idel- 
fa  mi  diuenta  con  le  fue  fparutezze  cagione  di 
gioia, e fe  non  alcro,mi  trarrà  dalle  miferie  di  que- 
lla vita . 

Vir  bonus,  & fapìens  audebit  dicere,Penten 
Peci  or  T hebarum  quid  me  perferre  , patique 
Indiguum  coges  ? ad  imam  bona , ntmpe  pecus,rem. 

Le  fi  os, a rgentum;  tol  la  s licetdn  manicis,(f 

Compedibus  f tuo  te  fub  tufi  ode  ttnebo . 

ìpfc  Deus , fimul  atquc  ipfe  volam,me  foluat  opinar. 

Hoc  fenti,morixr,mors  vltima  linea  rerum  e fi. 

Ma  all'incontro datemi,dice  l’ideflò  nella  fatira  r. 
vn’huomo  vitiofo , e fiali  pure  di  tutti  i beni  Ji 
fortuna  rifornito,  arino  per  lui  ibifolci  le  prouin- 
cie  intiere  ;cuoprano  i Tuoi  armenti  numero!!  lo 
campagne  più  diftefe:  gli  predino  bofehi  immenfi 
co  i loro  frondofi  tetti  ombre  frefche , & ame- 
ne, 
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ne  i che  ad  ogni  modo  farà  Tempre  infelice . 

Quid  refert  igitur^quanùs  iumenta  fatiget 
Porticibur, quanta  nemorum  vettetur  in  vmirai 
lugera  quot  vicina  foro  , quas  cmcrit  adesi 
Nemo  malus  felix  . 

Onde  Tenti  quel  Pifìllrato,  che  occupata  haueua 
la  tirannide,  infufurrarfi  all’orecchio  non  da  altri 
cred’iojChe  dal  fuo  cattiuo  genio, ò dal  vitio  iftef- 
fo,  Nulltts  hominum  imujlorum fcenam  non foluit.  Ma 
chi  hà  vaghezza  di  vedere  i beni,  che  reca  Teco  la 
virtù,  & i mali , che  partorifee  il  vitio  nell’interno 
deiriwiomo,  valendoli  come  di  pronti  elècutori,  c 
minillri  della  cofcienza  buona,  e cattiua,  di  quel» 
la  per  felicitarlo,  di  quella  per  cruciarlo  » e ciò 
incuitabilmente, legga  quel, che  n’habbiamo  ferie— 
to  di  propofito  nel  principio  del  Difcorfo  vn deci- 
mo . Dunque  conchiudiamo,  non  è vero, che  per 
filuar  la  giullitia  di  Dio  lìa  d’vuòpo , che  l’anima 
lia  immortale,  ma  balla,  che  Dio  non  lafci  impu- 
nito il  male,  e irremunerato  il  bene,  rimunerando 
in  quella  vita  l’huomo  da  bene  col  premio  della_j 
virtù  ifleffa , e galìigando  il  rea  col  fupplicio  del 
medclìfno  vitio . Così  difeorronoi  difenlòri  del- 
la mortalità  dell'anima , & in  particolare  il  Pom- 
ponaccio; che  vorrebbono  con  l’ombra  di  quello 
argoménto,  come  si  Tuoi  dir Cygalea  orci , ricuopri** 
re  la  loro  empietà . 

Ma  chi  non  vede  quanto  lìa  debole , e fralo 
quello  feudo  per  ripararli  dalla  forza  del  vero  ? 
In  prima  io  dico,  fe  ciò  folle,  quelli , che  operano 
virtù ofi mente,  non  potrebbono  dimandare  delle 
loro  vimiofe  attioni  premio,  ò mercede  alcuna^ 
anzi  fe  la  richiedelTèro  si  douriano  riputare ingiu- 
fti.  Se  ingordi  j elfendo  balleuolmenee  ricompen- 
■ X x x x 2 fati 


Si  rifiuta  quelle 
futterfu^io. 
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Il  premio  alletta, 
e Boa  la  virtù- 


li  vitio  ha  più 
forza  di  alletta- 
re,che  la  virtù 


La  virtù  si  acqui 
ila  col  fudorc. 
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fati  dall'i  fletta  virtìij  ch’è  premio  di  fe  fletta  . E Ce 
vn  foldato,  che  hi  combattuto  valorolàmente  per 
la  patria:  vn  feruo,  che  hà  predato  fedelmente  le 
fuc  opere  al  padrone  ; vn’artefice  , che  hà  ridotto 
à fine  vn  belliflimo  lauoro,  c cosi  degli  altri , che_» 
haucflcro  virtuofamente  operato,  dimandaffero 
delle  loro  virtuofe  operationi  qualche  mercede.»  > 
douriano  giufta  la  regola  di  cofloro,  eflcre  (limati 
per  temerari j , e per  impertinenti , condotta  che^ 
già  farebbero  dalla  fua  generofità  il  foldato,  dalla 
fua  fedeltà  il  feruo,  dal  fuo  artificio  l’opcrario  ba- 
fteuolmente  rimunerati  . Oltre  che  il  premio  ha_, 
vna  forza  mirabile  di  trarre  à fe  gli  animi , e di 
inanimirliad  ogni  impre fa, benché  ardua, per  l'ac- 
quifto  di  elio . Ma  chi  non  sà , chela  virtù  non-> 
folo  non  hà  cotale  attrattiua,  ma  più  tofto  vn  non 
sò  che  di  horrore,  che  fpauenta , e difcaccia  chi  la 
guarda  ; al  contrario  il  vitio  mafeherato  de’  fuoi 
diletti  hà  vn  non  sò  che,  che  non  folamcnte  lusin- 
ga, ma  violentemente  rapifee  i cuori , n c vi  bifo- 
gnanoperfuafioniperfeguitarlo  , come  dice  Se- 
neca nel  libro  ^.nat.  quxfk.  Gito  ncquitia.  Jubrepit  ; 
viri us  difficili s inuentu  eft , rettore™ , ducemque  defe- 
derai ■>  etiam  fine  magifìro  vizia  difeuntur . E noru 
dee  recar  marauiglia»  dice  Hcfiodo  nelle  fuc  ope- 
re, perche  il  vitio  è di  faccia  lufinghonole,  e 
non  habita,  che  tra  fiori,  e trà  delitie:  ma  la  virtù 
c horrida  d’afpetto,  nè  tiene  la  fua  fede , che  iiu 
luoghi  feofeefi,  douc  per  giungerci,  bifogna  pog- 
giare per  fentieri  angufti,  & intralciati  di  bronchi, 
e di  pruni,  e rompere  i falli , che  si  attrauerfano, 
col  ludor  della  fronte . 

Vitium  quidem-,  & cateruatim  ejì  funere 

Tacile  : Irene  ad  t linci  iter , valde  propc  habitat. 

At 
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At  viri  ut  t fudorem  Di/  contra  pofuere 
Immortale j,  Unga-,  & laboriofa  femita  ad  eam 
Et  afpera  primum . 

Quinci  Socrate , come  habhiamo  pretto  Eliano 
nel  libro  3. delle  varie  hiftoric  al  cap.32.non  heb- 
be  rifpofta  più  acconcia  per  confondere  il  fatto  di 
Califto  meretrice,  clic  si  daua  vanto  di  hauere  in 
fuo  arbitrio  il  modo  di  leuargli  i giouani , che  lo 
feguitauano;  ma  che  egli  non  poteua  nè  pure  vno 
dc’lùoi  fogliaci  diftaccare  da’iiioi  lacci  : Ego  equi- 
detti-,  0 Socrates  multum  tibi  prafio\nam  cum  tunemi- 
nem  ex  meis  à me  poffis  alai  urna  re , ego  cum  libitum 
eft  tuos  omnesà  te  auoco  ; non  hebbe  ,dico,  rifpotta 
più  pronta,  quanto  con  dirle,  che  di  ciò  nè  mara- 
uigliarc,  ne  infuperbire  fc  ne  doueua,  poiché  ella 
traheua  i fuoi  amanti  al  dccliuio,  & all'in  giù, cioè 
per  le  ttrade  fiorite  del  vitio,  che  era  molto  faci- 
le, Facihs  defeenfus  Auerni  ma  egli  li  conduceua_j 
allo’nsù , cioè  per  li  fentieri  alpettri  della  virtù , 
che  fono  molto  malageuoli , e fcabrofì  : Quid  ni 
mirum  efi  hoc  ? fi  quidem  tu  ad  deciiuem  tramitem-» 
omnes  rapis->  ego  vero  ad  virtutem  cogo , ad  quam  ar - 
duus , & plerifque  infolttus  ef  afeenfus  . E di  qui  na-  Cùfcuno  nelle-/ 
fee,  che  la  virtù  ò di  rado , ò non  mai  è feguitata_»  fuc  °Pfrar.‘j>ni  s‘ 
per  fe  medettma;  ma  in  tanto  molti  la  cercano, in_,  £j°j,onc  1 prc- 
quanto  ne  fperano  il  premio, che  (e  manca  vna  co- 
tal  fperanza  ò ninno,  ò pochi  riuolgono  il  penfie- 
ro  per  confeguirla , come  ditte  Giouenalc  nella_, 
fa  tira  io. 

maior fama  fitis  tfl->quam 
Virtutis . Quii  enim  virtutem  ampie  ttitur  ipfiam-» 

Pramia fi  tollas  ? 

E qual  perfona  si  truoua,  che  nelle  fue  operationi  4 
non  si  proponga  qualche  premio  da  confeguiro  ? 

IRo- 

*•  _ 


Socrate,conie  c5 
fufe  vna  donna 
di  mondo,  che  si 
vantata  di  poter 
più  dt lai  trarre 
1 giouani  à fc- 
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I Romani,  come  diccS.Agoftino  nel  5 .de  ciuitate 
Dei  al  cap.  1 2 . haueuano  delle  loro  heroichc  ope- 
rationi  per  ifcopola  fama , che  di  fé  a’  pofteri  la- 
feiauano  . Altri  gli  honori  della  patria.  Altri  i 
campi  Elifij . Che  più  ? dice  M.Tullio  ncll’oratio- 
ne  prò  Archita,  quegli  ftelfi  Filofofi,che con  le  lor 
penne  efortano  il  difprezzo  della  gloria  di  quefto 
mondo , con  quelli  meddìmi  fcritti  la  procurano 
per  fc,  come  premio  della  virtù  , dimoflrando  co’ 
fatti  (benché  il  contrario  predicano  con  le  pa- 
role) che  quella  èinfulficicntc  per  fc  fletta  di  al- 
lcttare gli  animi  altrui,  fe  non  è dalla  fpcranza_» 
del  premio,  quali  da  vn  fitporetto  gentile  condita: 
Trabimnr , dice  quello  autore,  omms  laudis /ìndio > 

& opiimus  qui  fine  maxime  gloria  duci  tur  : ipft  illi 
Tbilofopbi  edam  in  illis  libellis , qttos  de  contemnenda 
gloria  fribnn /,  nomen  fnnm  infcribunt , in  quo  gradii 
catìonemi  & ncbilitanm  defpiciunt , predicati  f,  ac 
nomìnari  uolunt . Et  in  fine,  non  è cosi  facile  à di- 
fcernerli  la  bellezza  della  virtù , nè  la  bruttezza., 
del  vitio;  e moire  volte  si  confondono  fra  di  loro, 
come  la  prodigalità  è prefa  tal'hora  per  liberali- 
tà :l’auaritia  per  prouidenza:  la  timidità  per  pru- 
denza* : l’audacia  per  fortezza  ; e cosi  dell’altro , 
come  diffe  Catone  riportato  da  Salu/lio  nella  fua 
Catilinaria . Si  che  fe  altro  premio , ò altra  pena_j 
non  si  dà  in  quella  vita  à gli  huomini  da  bene,  & 
a’rei,chc  l’iftclfà  virtù,  e il  medefimo  vitio  ,non_> 
si  può  (aluare  Dio  da  vn'  ingiuflitia  maruféftsb. 
Dunque  bifogna  confettare,  che  il  vero  premio, e 
la  vera  pena  fieno  riferbate  da  Dio  nella  vita  frini- 
rà, & in  confeguenza,  che  l’anima  fra  immortale . 

Ma  partiamo  ad  alrri  motiiii,  cioè  à quelli , che 
prefi  fono  dalla  conditone  dcll'luiomo  irteflo.c 

quelli 
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quefti  fono  moki  * Vno  c il  culto  diurno  > tanto 
proprio  ddrhuomo,  che  niun’altro  animale  non», 
folamente  non  l'efcrcita  » ma  nè  anche  può  fapere 
che  cofa  da,  Solus  homo  Dees  veneratori  & (aliti  di- 
ce Ariftotele  ne  i problemi  alla  fettione  50.  alla», 
queftione  é.nè  già  l’apprède  dalle  fcuole»ò  per  al. 
trui  infegnamenti,  ma  fé  lo  porta  dalle  falce»  fe  lo 
bee  col  latte  » e la  natura  ideila  glie  lo  iftilla  nel 
lìmo  della  madre . Retigionem  effe  contanti  am  cum 
(«g  n a tiene  nofira » dilTe  M.  Tullio  nel  lib.  t.de  dilli— 
natione.  Quinci  vediamo»  che  non  v’è  narione  per 
barbara»  che  da,  come  habbiamo  pur  dianzi  con,, 
l'autorità  di  Eliano  dimodrato,  che  non  riconofca 
qualche  Nume  fuperiore  » e che  con  atti  di  vene- 
ratione  non  l'adori . Queli'alzar  gli  occhi , c lo 
mani  al  Ciclo  fenza  pur  penfarci  in  ogni  tra  lu- 
glio» ò cafo  repentino , che  ci  adinuenga  > non  è 
vn  inditio  manifedo»che  naturalmente  riconofcia- 
mo  vna  caufa  fuperiore,  da  cui  il  nodro  edere»  c il 
nodro  conferuare  dipende  ? Et  à qual  dno?,  dice 
Lattario  nel  lib.7.delle  Iditutal  c.9.dicdc  la  natu- 
ra la  datura  eretta  aIl’huomo»e  non  già  penden- 
te e china  a!  fuolo,  come  à tutti  gli  altri  animali»fc 
non  per  farlo  auuertito»  che  douea  fempre  tenere 
gli  occhi,  e le  ciglia  riuolteal  Cielo , danza  prin- 
cipale di  Dio.dondeiegli  trahe  la  fua  origine?  St 1- 
lus  homt->  dice  Lattando  » ex  omnibus  cale]! e , ac di- 
uinum  animai  eft , cuius  corpus  ab  humo  excitatum_j  » 
vultus  fu  é limi  Si  jlatus  erefluSi  originem  fuam  quanti 
& ejuajì  contempla  humilitate  terrai  ad  altum  nititur, 
quia  fentit  fummum  bonum  in  fummo  ftbi  effe  qttarcn- 
dum,  memorque  cenditionis  fua , qua  Deus  fecit  illum 
eximiunh  ad  artificem  fuum  fpeilat  i quam  fpcElatio- 
nem  Trtfncgijlus  theonam  ree! tifimi  nominatiti  » qua 


Non  c commane 
alle  bcfiie. 


E innato  in  nitri 
gii  huomim 


Lo  dimollra  con 
la  fìatura  eretta 
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in  mutis  animali  fas  nulla  efi  r E quello  diuario>che 
nella  politura  del  corpo  si  fcorge  tra  i’huomo  , e 
gli  animali  eccellentemente  fu  diuifato  da  Oui dio 
con  quei  ver  fi,  che  si  leggono  nel  primo  delle  Tue 
crasformationi . 

Fronaque  cum  fpettent  animantia  attera  ferrar»* 

Os  h omini  fublme  drdtt  , ctlumque  tueri 
Infitto  & ercfloi  ad fiderà  tollere  vultus. 

Dal  che  raccoglie  Platone  nel  Fedone»  che  l'huo- 
....  mo  hà  vn  non  sò  che  di  parentela»  c di  connclfio- 
in^r/mmorrak]  ne  con  Dio, che  non  l'hà  verun’altroanimale:Q«» 
e che  hà  paretela  autem  homo  diurna  porticato particeps  effettui Jìtipri- 
cob  Dio.  mum  quidem  propter  cognationem  folus  ex  omnibus 

animantibus  Deos  opinatur , ac  cenf'et  » aggreffufqut^* 
aras erigere^  & fiatuas  Deorum . E conferma  quella 
medefima  agnatione  nel  lib.  ro.delle  leggi:  Qjtod 
quidem  Deos  arbitraris->diuina  fortajfe  quadarn  agna- 
tifì  affìnitafique  te  ducit  ad filmile  colcndum . Ma  qual 
congiuntone,  e qual  confànguinità  potrebbe  ha- 
uerel’huomo  con  Dio , fc  l’anima  foflc  mortale  ? 
cheproportionc  potrebbe paflàre fra  di  loro,  fe 
vno  foffe  vna  lòftanza  caduca  e frale , e l’altro  in- 
corruttibile, & eterna  ? doue  non  è proportione  , 
non  può  elferui  corrilpondenza  alcuna.  l'occhio 
non  apprende  il  fuono,  ma  il  colore  : e l’orecchio 
non  concepifce  il  colore , ma  il  fuono,  perche  con 
quello,  e non  con  quello  hà  l’vno,  c l’altro  vn  non 
sò  che  di  parentela , e di  correlatone . Cosi  non 
potrebbe  l’huomo  nè  conofcere,  nè  venerare  Dio, 
fe  l'anima  non  folle  immortale,  e da  i vincoli  del- 
la mortalità  difciolta  per  eflcre  proportionatacon 
Dio,  ch’è  immortale,  dice  Cicerone  nel  primo 
delle  Tufculane  » Deus  ipfie , qui  intelligitur  à no- 
bis  , alio  palio  intelligi  non  poteft , nifi  mens  foluttu 

quodm- 
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queiammode  fit , & libera  » fegregata  ab  cenni  con - 
erettone  mortali . 

L’altro  motiuo,  che  si  può  prendere  dalla  parte  . 
dell’huomo  per  pruoua  dell’immortalità , è quel  Jefidcno  in*  w 
defiderio  innato,  che  hà  ciafcuno  di  conferuar  fé  di  confenur  fo 
ile  fio,  non  folo  col  mantenimento  della  fpccie,ma 
con  la  conferuatione  del  proprio  indiuiduo  . Nè 
potendo  ciò  confeguire  in  alcuna  guifa , si  ftudia 
di  perpetuarli  con  eternar  la  Tua  memoria  ne'bró- 
2i>  ne’marmi,  ne  gl’inchioftri,e  con  tutto  ciò, ch’e- 
gli giudica,  polla  refi  fiere  al  dente  vorace  del  tò- 
po . Quinci  vediamo  inalzate  le  piramidi , sforzi 
della  potenza:  eretti  i maufolei  miracoli  dell’artcs 
comporti  libri,  parti  dell’ingegno , non  per  altro , 
che  per  viuere  dopo  la  vita,  e per  non  morire  in- 
sieme con  la  morte  i onde  Horario  doppo  hauer 
detto , 

Exegi  monumenta m are  perennine , 

Regalique  fitu  pyramidum  altius } 
poco  fotto  foggiunge. 

Non  omnis  moriar-,multaque  pars  mei 
Vitabit  Libttinam. 

Hor  fc  Dio  hà  inneftato  quello  defiderio  nell' 
huomo,  & effendo  dall’altro  canto  vero  quell’  a £■ 
lioma  d’ Aditotele  nel  a.  de  cado,  e nel  3.  de  ani- 
ma, che  Deus , & natura  nihtlfactunt fruftra , bifo-  *?on  ,0  Può  sde- 
gna dire  per  neccflaria  confeguenza,  che  l’anima_,  £>a*è  iìm  ""V 
fia  immortale,  perche  non  potendo  l’huomo  vna  ortae 

tale  eternità  confeguire  nè  con  la  propagarono 
della  prole,  che  alla  fine  si  eftingue,  nè  con  le  fta- 
tue,  e cò  i bronzi , che  dopo  molti  luftri  cedono 
finalmente  alla  forza  dell’età,  ch’è  pur  grondo  » 
come  diffe  Virgilio  dello  diftaccamento  della  Si- 
cilia dall’Italia , 

Y y y y T antnm 
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Tantum  -e*/  longinqua  valet  mutare  vetufias  } 
cd’vuopo  dire,  che  la  confeguifce  con  l’immor- 
talità dell’anima . Tutto  quello  motiuo  è portato 
di  pefo  da  Platone  nell’epift.  2.  Cura  habenda  eji 
tempori s fubfequentis  •>  fit  entra  natura  quetdam  > vt 
iguauijmi  homines  tithtl  carenti  qua  fit  de  ipfis futu- 
ra opini»  : probatijfmi  ante  viri  cunOa  fidanti  quod 
in  futuri j fecults  beni  intcr  h ornine  1 audiant . Quam  ’ 
ego  come  et  ur  am  facio-,  e{fe  ahqucrn fenfum  ijs-,qui  mor- 
tai funti  rerum  noftrarum . Dalle  quali  parole  si 
raccoglie , che  Platone  tenne  per  colà  così  certa, 
che  l’anima  folle  immortale,  che  ftimòin  oltro» 
che  anche  dopo  la  partenza  da  quella  vita  ella  ri- 
fappia  ò con  fuo  godimento,  ò con  difpiacerc  ciò, 
che  da  noi  si  fa  lopra  la  terra . Et  à qual’  altro  fi- 
ne,  dice  M.Tullio  nel  1.  delle  Tufculanesi  adope- 
rano tanti  mezzi  per  vincre  anche  dopo  la  vitaj? 
vediamo, che  alcuni  procurano  di  loprauiuere  con 
la  procreatone  della  prole  , e fe  quella  manca_. , 
con  l'adottionede’figliuoli  : altri  che  dilpongono 
i tellamenti , perche  la  robba  si  conferui  per  Tem- 
pre con  le  fuccelfioni  perpetue:  altri  con  intaglia- 
re elogi  j del  lor  nome  ne’bronzi,  e ne’fepolcrùal- 
tri  preferiuer  leggi  da  olTeruarlì  per  tutti  i lècoli 
futuri a’popoli,  &alle  Republiche  : altri  piantare 
alberi,  de’quali  fon  certi , che  à pena  i figliuoli , ò 
i nipoti  ne  raccorranno  il  frutto  ; & altri  altre  in- 
uentioni  trouano  non  peraltro,  che  per  renderei 
mal  grado  di  morte  Tempre  viuo  il  lor  nome,  fe- 
gno  euidente,  dice  M.Tullio,  che  l’anima  noflra_» 
è immortale,  e che  non  rimane  tra  le  ceneri  del 
corpo  infelicemente  fepolta . Quid  procreano  libc- 
rorum-,  quid  propagati 0 nominis , quid  adoptiones  fiHo- 
rurth  quid  tefiamentorum  dilige  mi  a , quid  ip fa  fepul -, 
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eh  forum  monumenta  , quid  elogia  fignificant  ; nifi  nos 
futura  etiam  cogitare . Aggiungali  per  conferma- 
tione,  che  l’anima  fi  a immortale,  le  fpefe  grandi,  i 
riti,  e le  folennità,  che  si  fanno  con  refequie,  e 
con  funerali  per  l’anime  de’trapalfati,  la  varietà,  e 
la  pompa  de’quali  chi  hauefle  vaghezza  di  rifa- 
pere , legga  Goropeo  Becano  nel  libro  ideile  o- 
rigini,  AlefTandro  degli  AldTandri  nel  libro  3.  de’ 
giorni  geniali  al  cap.7,e  22.  Gio;Rofino  nel  lib.4. 
deirantichità  Romane  al  cap.6.  & altri . Quindi 
Ouidio  eforta  ciafcuno  à honorarei  fuoi  defonti 
con  quelle  maniere , che  può  comportare  io  flato 
fuo  : 

Efi  honor  dr  tumuliti  animas  placare  paternas , 
Varuaque  inextruclas  muneraferre  pyras. 

Parua  petunt  manes  , pietas  prò  diuite  grata  efi 
Munerei  non  autdos  fiyx  hahet  ima  Deos . 

Tegula  porreclis  fatis  efi  velata  coronis , 

Et  fparfa  fruges , paruaque  mica  falis. 

lnque  mero  mollila  Geresi  vioUque  folutdi 
Hac  haheat  mediai  tefia  reltda  via . 

Nec  malora  vetoi  fed  & hit placabilis  vmbra  efii 
Addepreces  pofittsi  & fua  yerbaifocis. 

Ma  à che  fine  cotali  folennità , e riti , fe  l’animo 
noftre  fuaniflèro,  come  quelle  de’bruti , difgiunte 
che  fono  dal  corpo  ? dicali  dunque,  che  fono  im- 
mortali . 

E pofeia  ( e fcrua  per  vn’altro  motiuo  prefo 
dalla  parte  deirhuomo)  fe  l’anima  noftra  non  fof- 
fc  immortale,  chi  non  vede , che  farebbe  di  peg- 
gior  conditone  l’huomo,  che  non  fono  lebeftie,c 
che prxfiaret  afinum  efi} , come  habbiamo  detto  di 
fopra  con  l’autorità  di  Menandro.  E la  ragione  è 
chiara  ; conciofia  che  e qual  vita  può  figurarli  piu 
Y y y y 2 tra- 
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trauagliofa  , e più  miferabilc  di  quella  dell’huo- 
mo  ? lafcio  /lare  le  pa/fioni  dell’animo,che  lotor- 
mentano  del  continuo,  dalle  quali  ne  fono  libere 
le  beftie,  che  non  hanno  nè  inuidia,  che  le  confu- 
mi: nè  ambinone,  che  l'inquieti;  nè  auidità,chc  le 
molefti  ; là  doue  l’huómo  è foggetto  à tutti  quelli 
noiofi  affetti,  che  come  tanti  ferpi  gli  lacerano  il 
cuore  , ò come  tante  furie  lo  cruciano  giorno , e 
notte  . Lafcio  (lare, che  quelle  non  fono  berfaglio 
della  fortuna , nè  fono  foggette  à quelle  lagrime- 
li  cataflrofe  di  cadere  dalla  cima  delle  felicità  in_» 
vn  profondo  di  miferie , come  fono  gli  huomini , 
che  da  i troni  padano  tal’hora  alle  carceri , dalle 
porpore  alla  nudità , da  i diademi  alle  mannaia , 
dalle  collane  ingemmate  a capeflri  funefti , & itu 
fomma  da  i godimenti  à i patimenti . Ma  folo  di- 
co, che  in  materia  de  i diletti,  e piaceri  fenfuali  le 
beftieli  godono /inceri,  e fenza  amarezza  alcuna; 
là  doue  l’huomo  ci  ritroua  più  fiele,  che  miele , e 
ci  rinuiene  più  fpine , che  fiori  ; e fe  altro  non  vi 
folle, quel  verme  della  cofcienza,chenon  gli  con- 
fente  vn  piacere,  che  illecito  fìa,  che  non  gli  rie- 
fca  amaro,  e che  non  gli  percuota  con  più  duro 
sferzate  l’animo  di  quello , che  farebbe  vn  fiero 
nimico  il  noftro  corpo  con  afpri  flagelli,  come  di- 
ceua  Pittagora  : Matora  mala,  patitur  vir  iniqua: 
confi  tentili  afflittati  quam  ilUi  qui  in  cor  por  e c alliga* 
tur , & flagri!  cxditur  . Pur  troppo  si  fono  aiutati, 
e si  aiutano  gli  Epicurei,  i Lucreti; , i Luteri , i 
Maometti,  & altri  loro  feguaci  di  addormenta- 
re co  i loro  fal/i  dogmi  quello  cane  della  cofcien- 
za , perche  non  morda , c non  latri  ; ma  in  vano , 
poiché  quanto  più  è comprefTo , tanto  piu  si  fa_> 
fentire,  e s’inafprifcc . 
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Stai  cantra  ratio,  dr  fccrctam  garrii  in  aurem , 

Nè  liceai  f acero  id,quod  quis  vittabit  agendo. 
dice  Perlio  nella  fatira  6.  imperòchfeò  voglia»  ò 
nò  ilcolpeuole,  Tuo  mal  grado  s’accorgc  , che  la_, 
cofcienza  conofce  la  deformità  del  vitio  » c che  lo 
detefta,come  dicequell’altro, 

C onfcta  mens , vt  cutque  fua  ejl  » ita  conci pii  intra 
Pet/or  a profitto,  fbemquc  metnmquc  fuo. 

Ma  che  altro  fono  quei  timori, che  lente  il  malua- 
gio  nel  operar  male , ancorché  si  ftudij  di  diucr- 
tirli,  ò di  fedarli  con  ogni  arte  , fe  non  prefagij  de 
i futuri  fupplicij,  a’quali  c riferbata  l'anima  dopo 
che  parte  dal  corpo  , & a’  quali  non  fono  foggette 
le  beflie  ? Se  in  confeguenza  perche  quelle  noiu 
fieno  ftimate  di  miglior  conditone  delfhuomo, 
dicali  pure,  che  l’anima  noftra  è immortale. 

Ma  veniamo  al  terzo  fonte, che  habbiamo  pro- 
pollo , de'  motiui  per  prouarc  l’immortalità  dell’ 
anima,  cioè  all’eccellenza,  e nobiltà  delle  virtù,e 
non  già  di  tutte,  ma  di  alcune.  La  prudenza  in_, 
prima,  eh  e l’occhio  dell’anima  nollra,  feorta  del- 
le nollre  attioni,  emula  della  natura  di  Dio, di  cui 
è proprio  di  preuedere,  c prouedere  alle  cofe  fu- 
ture , non  òperauuentura  vn’argomento  chiaro 
deH’immortalità  dell’anima  ? conciofia  cofa  che  e 
come  potrebbe  operar  tante  marauiglic  , fenon.j 
prouenilfe  da  vn'  intelletto  folleuato  fopra  le  fec- 
cie  della  materia,  che  il  tutto  ofeura , e non  la/cia 
vedere,  nèconoftere,fe  non  quello,  che  gli  è po- 
flo  auanti  gli  occhi , come  vediamo  negli  anima- 
li, che  non  apprendono  fe  non  quanto  foggiace  al 
fenfo,  poiché  fopra  il  fenfo  non  si  folleuano . Nè 
mi  dica  alcuno , che  anche  gli  animali  fanno  pre- 
uedere le  cofe  future, come  vediamo  nelle  formi- 


che fono  indirii 
di  fupplicii  futu- 
ri . 


Dalla  parre  del- 
la virtù  si  racco- 
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chejche  preueggonola  ftagione  contraria  dell’in- 
uerno,  e proucggono  con  molta  induftria  alla  nc- 
ccifità,  che  loro  foprafta  della  fame,  con  anticipa- 
ti apparecchi,  come  diflc  Horatio  nella  fat.i. 

Ore  trahit  quodeumque potejì^atque  addii  aceruoi 

Quem  Jlrmt  haud  ignara->ac  non  incauta  futuri. 
Non  dica  cola  tale,  poiché  è pur  troppo  aperto  il 
diuario,  che  palla  tra  i prouedimenti  delle  beftie» 
e quelli  degli  huomini  : quelli  procedono  non  da 
clcttionc,  nè  da  conofcimento  del  futuro , che  à 
tal  fegno  non  può  giungere  la  loro  conditione;ma 
da  vn  puro  iftinto  di  natura,  con  cui  operano  fen- 
za  faperlacaufa,  onde  ciò  facciano.là  douel’huo- 
mo  opera  con  premiditato  configlio , e con  bilan- 
ciare i mezzi , e paragonarli  fra  elfi  per  dileernere 
qual  fia  il  migliore, & il  più  accodo  per  l’acquifto 
del  fine  intefo,  in  cui  cófifte  propriatnéte  la  noftra 
libertà,  di  cui  ne  fono  priue  affatto  le  beftie  ; che 
però  dice  Ariftotele  nel  libro  8.  de  hiftor.  animai, 
cap.i.che  cotali  operationi  degli  animali  non  fono 
altro,  che  ombre , e tenuilfirai  lineamenti  della-» 
prudenza  dcH’huomo , Sunt  vcl  in  pluribus  catero- 
rum  animalium  vejligta  morti  m animi  human  'hqttam- 
quam  hac  apertine  w homine  difeernantur  . Incft  vr- 
ùanitasì  feritasi  clementtai  acerbitas , fortitudoi  atque 
edam prndentia  imago  in  multis , ere.  Oltre  che  e 
qual  beftia  per  ingegnofa  che  fia  può  fare  di  ma- 
rauigliofo,  e vago , come  può  far  l’huomo  ? può 
ella  per  auuentura  fabricar  palazzi  con  tanti  orna- 
menti : comporre  vafcelli  con  tanti  ordegni  : dar 
moto  alle  ftatue,come  fece  Architatfar  parlare  vn 
cranio,  come  fece  Alberto  Magno  : architettato 
vna  sfera  di  vetro,  imitatrice  de  i mouimenti  de* 
globi  celefti,  come  fece  Archimede  ? non  già, per 

che 
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che  l’Ape  non  sà  comporre  altro»  che  i fuoi  fiali  : 
la  Rohdine,  che  i fuoi  nidi  : il  Ragno»  che  le  fue 
tele»e  quelle  mai  Tempre  con  la  lìdia  forma, e ma- 
nifattura» come  quelle,  che  operano  per  illinto  , e 
non  per  clcttione,  come  habbiamo  detto,  & funt 
determinata  advr/um.  Dunque  bifogna  inferire  » 
che  l’huomo  habbia  vn’anima  più  nobile,  che  non 
hanno  i bruti,  e che  doue  quelli  l’hanno  immerfa 
nel  fango  della  materia»  quello  l’habbia  fpedita,  e 
difciolta  da  si  fatti  vincoli,  e confeguentemente 
immortale. 

La  fortezza  ci  dimolìra  il  medefimo . Non  è 
cofa  in  quello  mondo  più  cara  all’huomo»  che  la 
vita . c che  non  fa  per  conferuarla  ? getta  il  mer- 
cante le  fue  merci  in  mare  in  tempo  di  tempelìa 
per  faluar  fe  lìdio  : si  fpoglia  di  quanto  porta-,  » 
benché  pretiofo»il  viandante»  e lo  concede  all’af- 
faflino,  purché  gli  fai  ni  la  vita  : non  lafcia  l’infer- 
mo di  confumarc  quanto  poffiede , purché  si  rifa- 
tti : e cosi  andate  decorrendo  nell'altre  occorren- 
ze ; e (c  altro  non  vi  folle  lo  manifelìa  quell’hor- 
rore,che  hà  ciafcuno  della  morte , che  procaccia 
quanto  può  per  isfuggirla , onde  quel  Re  degli 
Àmaleciti  la  chiamò  amara  , Siccine  fefaras  amara 
mors  ? & il  Demonio  fauellando  con  Dio  di  Giob 
affermò,  che  vntuerfa  daitt prò  pelle  fua:  c tuttauia 
fe  la  virtù  della  fortezza  propone,  che  per  vn  fi- 
ne honeflo  si  debba  eleggere,  quanti  fono  andati 
coraggiofiimente  ad  incontrarla  ? legga  il  nolìro 
difcorlo  del  fecondo  volume  di  quelli,  che  si  fo- 
no efpolìi  à manifelìi  pericoli  della  vita,douc  por- 
tiamo vna  moltitudine  d’efempidi  coloro,  che 
hanno  volontariamente  fronteggiato  con  la  mor- 
te ò per  la  fede  di  Chrilìo , ò per  la  patria , ò per 
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cara  colà , che-* 
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li  parenti,  ò per  gli  amici,  ò per  altri  fini  hone/H» 
tutto  ciò  fecero  molli  dalla  virtù  della  fortezza—, 
la  quale  principalmente  rifplende  tra  i pailor 
d’vna  morte  volontariamente  intraprefa,  cflTendc 
ella  rerum  terribtltum  Aggrego , ubi  mors  tmminet  ■ 
dice  il  Filofofo  nel  3.  delle  morali  al  cap.  9.  Ma_ 
dato  chefia  l’anima  mortale,  non  si  potrebbe 
chiamare  quello  incontramento  volontario  delia 
morte  vn’atto  virtuofo,  ma  più  tofto  fciocco,  e ri- 
dicolofo,  c non  procederebbe  da  vna  virtù,  ma  da 
vna  pazzia;  imperòche  il  non  elferc  è il  fommo  di 
tutti  i mali,  e accumulinfi  pure  tutti  infieme , che 
non  pareggiano  di  lunga  mano  al  perdimento  dei 
proprio  oliere . Dunque  fe  l’anima  feparata  dal 
corpo  ceflafle  di  eflere,  e qual  caufa  si  potria  da- 
re, che  potelTe  honeftare,ò  far  defiderar  la  morte? 
perdanfi  più  torto  le  ricchezze , si  fpreggino  gli 
honori,  si  habbiano  in  non  cale  gli  amichi  parenti, 
la  patria  ; si  tralafcino  i godimenti,  e le  delitic,s’è 
necefsario  per  conferuar  la  vita , e per  non  cadere 
nelle  fauci  della  morte , fe  quella  nel  medefimo 
tempo  diuora  il  corpo , e l’anima  infieme , come 
fuccede  à gli  animali,mentrc  maggior  male  allct- 
tar non  si  può , che  di  non  efserc  . E ben  ciò  si 
vede  aperto ne’bruti,  che  rimanendo  totalmente 
diftrutti  e in  quanto  al  corpo,  e in  quanto  all’ani- 
ma nella  lor  morte,  tutti  per  illinto  di  natura  la 
friggono,  nè  hò  mai  letto , che  alcuno  di  loro  l’e- 
legga, ò l’appetifca  di  propria  voglia  ; fegno  eui- 
dentc , che  hanno  vn’anima  mortale . come  all’in- 
contro mentre  l’huomo  la  và  volontariamente  ad 
incontrare,  dà  vn  manifello  in  Jicio , che  hà  vn’a- 
nima immortale , che  non  hà  per  vltimo  confi- 
ne la  morte , e che  non  è fepclita  inficine  co!  cor- 
po 
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poin  vna  tomba,  ma  è riceuuca  nel  feno  dell'eter- 
nità in  compagnia  dell’Intelligenze,che  immate- 
riali, & incorruttibili  fono . 

La  temperanza  ci  pruoua  Pifteflo  . Quella  viltà 
si  raggira , come  infegna  il  Filofofo , intorno  à i 
piaceri,  &à  i dolori, che  fpertanoal  tatto, & al  gu- 
fto,  con  moderarli»  e ridurli  alla  mediocrità,  iflL» 
cui  confitte  la  virtù  ; che  però  dice  Ariftotele  nel 
libro  2.de  gli  Eudemi  al  cap.8.  che  con  la  forza,, 
della  fua  mano  ò trattiene  l’huomo,  che  non  pre- 
cipiti nel  baratro  delle  voluttà,  ò fe  v’è  cadutone 
lo  trahe  fuori,  e lo  mette  in  laluo , vtfeipfum  abf- 
trahat  à fuauium  cupidi  tate » dice  qtiefto  Filofofo . 

Ma  chi  può  elprimere , quanto  fieno  potenti  i di- 
letti del  fenfoà  rapirci  allor  feguito?  e quanto 
fieno  sbrigliati  i noftri  affetti  ad  abbracciarli? Non  Appetiti  fenfmli 
hà  ciò  bifogno  di  efaggeratione,  poiché  la  fperic-  potenti, 
za  commune  ce  lo  dimoftra.  Si  raffomiglia  la  con- 
cupifcenza,  ch’è  quella  potenza , che  appetifee , 
ad  vna  fiera  rabbiofa , & infatiabile , che  quanto 
più  c pafeiuta , tanto  più  s’infierifcc , e diuieno 
auida,  e famelica. 

In  iecur , & trattus  imos  compulfa  receffit , 

Et  velati  immane s referat  dum  bellua  rittus 
Expleri  cupih  drc. 

E quali  vn  turbine  impetuof© , che  fcuote  da  ogni 
lato  l’animo  noftro,  quali  nauicella,  per  fommer- 
gerlo  trà  i flutti  torbidi  di  fordidi  piaceri,  è vn  ni- 
mico potcntiffimo,  che  altro  non  ftudia,  che  di 
efpugnare  la  ragione  per  priuarla  del  fuo  domi- 
nio, e per  porle  i ceppi  a’piedi , e la  catena  al  col- 
lo, ma  foaui,  & aggradeuoli  di  voluttà  illecite , & 
irragioneuoli . Echi  hauelTe  vaghezza  di  vedero 
altri  fuoi  effetti,  legga  quel  che  ne  diremo  nel  vo- 
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lume  feguente  al  principio  del  difcorfo  della  Po 
Raffrenati  dalla  |jgamia . Hor  la  natura,  che  hàper  fé  medcfima  , 
temperaaza.  ^ naaflìmamentc  guidata  dalla  ragione , femprej 
l’occhio  nelle  fue  operationi  all’honefto,  ci  propo- 
ne la  virtù  della  temperanza  , con  cui  quali  con., 
freno  poffiamo  reprimere  quefta  befìia  feroce  9 c 
contenerla  tra  i limiti  dell’honcftà . Nel  che,dicc 
il  Filofofonellib.i.magn.moral.cap.2  2.fiamo  dif- 
ferentiati  dalle  beftie;imperòche  quellecome  pri- 
uc  di  ragione  si  lafciano  à redine  fciolte,  e fenza_» 
alcun  ritegno  tirare  da  gli  oggetti  aggradeuolì  al 
fenfo  ; là  doue  l'huomo  con  la  virtù  della  tempe- 
ranza tiene  à fegno  i noftri  affetti, che  non  traboc- 
chino nelle  fauci  del  vitio  , Monjìrum  immane  hor- 
rendum  : e fa  non  altrimcnte  di  quello,  che  faceua 
Eolo  in  temperar  l’ire,  e i furori  de'vétiimpetuofi 
den  tro  i duri  chioftri  del  fuo  antro  faffofo , come 
lo  deferiue  Virgilio  nel  i.dell’Eneade, 

hic  vafto  Re x Aeolus  antro 
Luftantes  ventos,  tempe/ìatefque  fonoras 
fr«na«a  i°vcoti  ^ imperio  prem'thac  vinclt$,&  carcere framat. 

1 III  indignante s magno  cum  marmare  montis 
Circum  claufira  fremunt.  celfa  fedet  Aeolus  arce 
Sccptra  tenens,mollitque  animosi  temperat  iras. 
Ilche  non pofTono fare  gli  animali,  che  incapaci 
Ne  fono  panigli  della  virtù  della  temperanza  rapiti  fono  à viua_, 
animali  di  quella  forza,  e fenza  Con  tra  fto  da  i piaceri  del  fenfo.  Ne- 
1,utu•  que  enim  contra  ammalia  prater  hominem  dicimus  tc- 

perantiai  quod  ab  ipfis  ratio  abjìt,  qua  honejlum  deli- 
gimus , dice  Ariflotcle  nel  luogo  citato . Et  è tale 
la  gloria,  che  l’huomo  riporta  vincendo  per  mez- 
zo della  temperanza  quelli  licentiofì , e difor- 
dinati  affetti , che  lo  rende  fomigliante  à Dio  ; 
Qutfguis  hominttm  temperata  ejl , Deo  ejl  amicai, fi- 
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milis  emm  tilt , dice  Platone  nel  libro  ideile  leggi. 
Hor  da  queftojchc  altro  polliamo  racccogliere,  fc 
non  che  l'anima  fi  a immortale  ? impcròche  inal- 
zandoli Copra  kcconditionedcl  corpo  , e potendo 
fepararfi  da  quello, fdegna  di  elfertiraneggiata  da* 
vili  fórni  piaceri  dell’appetito, e di  vbbidir'à  quegli 
affetti, che  fono  germoglile  prole  infolcte  del  me- 
tlefimo,  e communi  alle  beltie  > ma  si  sforza  di 
cenerli , quali  abiettiffimi  lehiaui  conculcati  fotto 
i fuoi  piedi . Che  fe  immortale  non  folle , à cho 
fine  volerli  l’huomo  priuare  de’  loro  godimenti  ? 
perche  menare  vna  vita  inquieta  con  vn  perpetuo 
contrailo  ? con  qual  fenno  negare  al  corpo  i fuoi 
fodisfacimenti , le  con  le  fue  ceneri  si  elhnguefiè 
ache  la Icintilla  dell’animaPdialì  più  tollo  ciafcuno 
tempo  folazzeuole , e chiuda  pago  d’ogni  diletto 
del  fenlòji  giorni  fuoijfe  infieme  chiude  gli  occhi 
al  corpo, e la  vita  all’anima  col  luo  ferreo  fonno  la 
morte  ; e dica  pure  à fe  fteffo  ciò, che  hanno  in_, 
bocca  gli  Epicurei , Ede , bibt , lude-,  quia poft  mor- 
tem nulla  voluptas.  Ma  qual’huomo  sì  lìolto , e sì 
fchiauo  de’  fuoi  appetiti  fauellerebbe  in  quella 
guifa,fe  forfè  non  fofle  vna  beltia,ò  più  bellia 
delle  bcllie  iftelTe  ? Hor  tanto  balli  di  ha- 
uer  prouata  con  le  ragioni  l’immortali- 
tà dell’anima,  veniamo  all’autorità, 
che  non  hà  poca  forza  di 
flabiiire  la  verità , 
che  si  prò- 


Quel,ch’è  appro 
uato  da  tutti  non 
si  può  negare. 
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Diuifione  Settima . 
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Si  pruoua  l' immortalità  dell  animai 
con  l autorità  de glt  antichi , 
in  -particolare  delle 
Slùille , 

ARiftotelc  Principe  de’  Filofofi,  e come 
chiamato  da  Dante,  Maeftro  di  colorcscl 
fanno,  ftabilifce  nella  fua  Topica , che  tutto  ci» 
ch'è  approuato  dal  calcolo  comune  degli  huom 
fauij,fc  per  altra  via  no  apparifce  il  luftrodella  f 
verità,per  quefto  foloè  refo  sì  venerabile, e deg 
di  credenza, che  non  fe  la  palerebbe  fenza  nota 
temerità  chi  contradire  gli  volcfle . Non  sò  , 
quefto  aureo infegnaméto  del  Filofofo  truoHi  lu 
go  in  altro  foggetto  più  adeguato , e più  propi 
quanto  in  quefto  dell’immortalità  dell’anima.1 
pcròche  riandandoti  perii  fecoli  trafeorfi  ,c  < 
minciandofi  infìn  dalle  cune,e  dalle  fafee  del  M 
do  nafeente,  non  truouo  natione , ò ftato , ò p 
feflione,  ò fefto,  ò arte,  ò difciplina , ò in  fom 
qualità  di  perfone , che  apertamente  non  la  c< 
felli . Ma  perche  il  voler  recare  in  mezzo  le  j 
torità  di  tutti  farebbe  altresì  vn  voler  compor 
vn  groffo  volume  fenza  neceftìrà,  e con  ftanch 
2a  e mia,  e di  chi  legge,  ne  feicglierò  alcune,  p 
fe  non  già  da’luoghi  (agri,  come  improportion 
à quei  Gentili,  che  non  l’hanno  in  ftima  ; ma  » 
autori  profani  > e che  non  hebbero  il  lume  del 
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fede)  li  quali  folamente  ciò  conobbero  col  lumo 
di  naturai  & a’qualiquei  Gentili  non  polTono  con 
ragione  negare  la  loro  credenza . E per  non  con» 
fonderci  in  vna  copia  immenfa  di  tali  Scrittori  » 
terremo  quell’ordine . prima  apporteremo  l’auto- 
rità delle  nationi . fecondo  delle  fette  de’Filofofi. 
terzo  della  proftlfionc  de’Poeti . quarto  delle  Si- 
bille; ma  con  quella  protefla,  di  volere  5 per  non_» 
rendermi  fatieuole)  recarne  vna,ò  due  per  cialcu- 
na,  e non  più . E cominciamo  dalle  nationi . 

Herodoto  nel  libro  2.  delle  fuc  hifloric  diedo 
l’honore  dieflere  flati  i primi  ad  affermare)  che  Gli  Fgictìi  fan* 
l’anima  fìa  immortale à gli  Egitti; . E fe  folle  ve-  no  ì pruni, 
ro  quello ch’cffi  prefumono  della  loro  antichità  > 
farebbe  quella  verità  nata  prima  che  il  mòdo  fo f- 
fe  creato,  imperòche  pretendeuanO)  come  dico 
S.Agoliino  nel  libro  18.  de  ciuitatc  Deicap.4.  di  Antichità  vanii 
efTere  al  mondo  lopra  cento  mila  anni  ; e il  Co-  ‘ h' 

queo  valente  Chiofatore  di  Agollino  commentà- 
rio il  medefìmo  luogo  afferma , che  ne  pretende- 
mmo d’auantaggio  ,cioè  cento  e quarantaquattro 
mila,  e lo  calia  da  quello,  ch’effi  affermano  > che 
dopo,  ch’era  in  piede  la  loro  nationc,  hauellero  le 
/Ielle  quattro  volte  cangiato  alla  parte  oppolta_, 
il  lor  corlo,  e che  il  Sole  hauelfe  due  volte  muta- 
to l’oriente  in  occafo  ; che  calcolato  tutto  quello 
tempo,  importa,  dice  il  Coqueo,  la  fu  detta  fom- 
ma . Quinci  erano  tanto  faflofi,  che  Itimauano 
tutte  le  altre  nationi  al  lor  paragone  fanciulle , e 
l’antichità  de’  Greci  battezzò  quel  Sacerdote  E- 
gittiano,  che  fauellaua  con  Solone , per  vna  pura_, 
fanciullaggine.  Ma  nel  vero  vna  tale  antichità 
non  fu  indurata  da  altre  sfere , che  da  i pazzi  giri 
del  lor  ventofo  ceratilo . Non  si  può  però  nega- 
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re , che  la  loro  antichità  non  folfe  grande  » e che_> 
quefta  verità  da  loro  pronuntiata  non  Ha  per  vna 
lunghilfima  età  molto  venerabile»  mentre  come 
dice  Hcrodoto»  furono  gli  Egittij  i primi  à publi- 
carla . Primi  denique  extiterunt  Aegyptij , qui  dice- 
reni  animam  hominis  effe  immortalerà  » qua  de  mortuo 
torpore Jubinde  in  aliud , atque  altud  corpus » ut  quod- 
que gigneretur , immigraret  &c.  Nc  mancarono  di 
cfprimere  quefto  loro  concetto  con  varij  gierogli- 
fìchi;  ma  meglio  l’efprclTe  co’ fuoi  dottissimi  ca- 
ratteri vnloro  nationalc  >cioè  Hermcce  , che  per 
lo  fuo  profondiflìmo  » & altilfimo  fapere  meritò  il 
nome  di  Trifmcgifto,cioè  tré  volte  mallìmo.Quc- 
fti  nel  principio  dcll’Afclcpio  dille  : 0 Afclepiom - 
nis  humana  antima  immortali s > fed  non  vniformiter 
cunei*,  fed  ala  alio  modo  » <jr  tempore.  Enel  libro 
intitolato,  quod  Deus  inuifibilis  fit  ex  tpertbus  mani- 
feffus, co  più  amplificatione  palefa  quefto  dogma» 
dicendo  ; Et  idem  (cioè  Dio)  ex  vtraque  natura 
immortali » atque  mortali  imam  faciebat  naturam  ho- 
minis, eumdem  partim  immortalem  , & partir n mor- 
talern  facicns , & hunc  ferens  in  medio  diuin* , ac  im- 
tnortalis  nature,  & mortalis , mutabilifque  collocauit, 
•Ut  omnia  videns  omnia  miraretur  . 

Paufania  nel  libro  4.  in  Meftenijs  attribuito 
quefta  gloria  di  effe  re  flati  i primi  à confefliro 
l’immortalità  dell’  anima  alla  natione  de’  Caldei  : 
Enimuer  'o  prtmos  omnium  Chaldeos , & Indorimi  Ma- 
go s memorie  prodtdtjfc  noui,  animos  homi  riunì  effe  im- 
mortale s ; ajfenff  deinde  funt  eis  tùm  ali]  Qrecorum. u, 
tùm  Arìffonis  filius  Plato . E forfè  non  fenza  ragio- 
ne , perche  Zoroaftro»  che  fu  Principe  de’  Caldei, 
e che  portò  al  Mondo  le  notitie  de’  mouimenti 
delle  celcfti  sfere,  e le  arti  fegrete  della  Magia, fu 

anti- 
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antichilfimo,  e vicinilfimo  à i tempi  di  Noè  , anzi 
molti  vogliono, che  fotte  quel  Canaan  figliuolo  di 
Cham  derifore  del  proprio  genitore, e che  nacque 
ridendo,portando  per  tributo  alla  vita  non  il  pia- 
to giufta  l'vfanza  commune  de'nafcenti , ma  il  ri- 
fojcompiacendofì  per  auucturapiù  d’imitare  De- 
mocritojchc  del  tutto  si  ridcua,  che  Heraclito,che 
il  tutto  lagrimaua  . Hor  quello  con  tutta  la_» 
fcuola  de’Caldei  non  vera  dogma , che  più  co- 
llantemente tenefTe,  quanto  l’immortalità  dell’a- 
nima . Si  comprende  da  gli  oracoli  de’  medefìmi 
Caldei,  raccolti  da  Celare  Longino  nel  libro,  che 
fa  de  Elogijs,  fi ue  de  Oraculis  Chaldjeorum , fra’ 
quali  fpelfilfimo  si  truoua  inferita  quella  verità, di 
cui  horafauelliamo  . Vnofiu  quello,chiofato  dif- 
fufamente  da  Plotino , e da  Agollino  Eugubino 
nel  libro  9. de  perenni  philofophia  al  cap.  1 5. cioè, 
che  quod  anima  igms  potentia  patris  extftens , lucidus > 
immortali s manet-,  & domina  vita  eft , atque  finn  rt- 
tintt  mundi  multas plenitudine s . Vn’altro  è riferito 
da  Celio  Rodigino  nel  libro  3. al  cap.<5.&  è talc_>  : 
Anima  hominum  Deum  quodammodo  adftringit  ad  fe 
ipfam , nthil  mortale  cura  habeatitota  diuinitus  ebria. 
faci  a eft , harmonia  enim  gloria  tury  fub  qua  eft  corpus 
mortale . Il  quale  oracolo  viene  dal  medefimoRa, 
digino  chiofato  in  quella  maniera  : Hac  Magorum 
Vrinceps  cecrnìt  ad  verbum  fere  translata  fententi(L->y 
hominum  anima  Deum  quodammodo  contrahit  ad  fe 
ipfam  , quando  nil  retina  mortale , tota  diuinis  hau- 
ftibus  inebri atur . 

Non  furono  i Perii  tanto  antichi,  ma  non  meno 
potcnti,&  eruditi  de’Caldei , li  quali  parimente.» 
.riconobbero,  & affermarono  l’anima  clfere  im- 
mortale; potrei  addurne  molte  tellimonianze;  ma 

vna 
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vna  fola  voglio  recarne,  che  per  edere  di  vn  Rè»  e 
di  vn  Rè  fauio,  e di  gran  valore,  ballerà  per  mille. 
Quello  fu  Ciro  > il  quale  come  dice  M.  Tullio  nel 
libro  de  fene&ute  ritrouandoli  vicino  à morce,co- 
sì  parlò  a’figliuolijche  gli  faceuano  corona  intor- 
no al  letto  : A lolite  arbitrari  o mihi  chanfsimi  filtj  , 
me  cnm  a vobis  difeeffero , nufqusm , aut  nullum farti 
nec  enim  dum  tram  vobtfcum , animum  meum  ’vide- 
batity  fed  eum  effe  in  hoc  corport  ex  ijs  rebus , quasge - 
rebam,  intelltgebatis , cumdem  igitur  effe  creditore, e/ta 
fi  nullum  videbitis  . Nec  vere  clarcrnm  virorum  pofl 
mortem  honores permanerent , fi  mhtl  eorum  ip forum 
animi  effìcerent,  quo  diati  us  memoriam  fui  tene  remasi 
nubi  quidem  numquam  perfuaderi  potai tyanimos,dum 
in  enrporibus  effent  mortalibus  viuere,  cum  exijffent  ex 
ijs  emori  : nec  vero  tum  animata  effe  infipientem,cum 
ex  infoienti  corpore  ettafiffet  ; fed  cum  omnt  admifiio- 
ne  corporis  liberatusy  purusy  & integer  effe  c*piffet,tum 
effe  fapientem  ; atquecttamcumhomms  natura  morte 
diffoluitur , c iter aru m rerum perfpicuum  eftyquo  qua* 
que  difcedatiabeunt  enim  iUuc  omnia , vnde  orta  fanti 
animus  autem  folus  , nec  cum  adefi  , nec  cum  dtfeedit 
apparet . lam  vero  videtis  nihil  morte  tam  effe  Jimile, 
quarn  fomnum  . Atqni  dormienttum  animi  maxime 
declarant  diainitatem  fuamy  multa  enim,  cum  remi  (fi, 

& liberi  funty  futura  profpiciunt  : ex  quointelligìiur , 
quales futuri  finti  cum  fe  piene  corporis  vinculis  rela- 
xarint . Non  poteua  quello  Re  più  fondatamen- 
te difeorrere , nè  Cicerone  più  eloqticntemento 
riferirlo:  quello  con  viue  ragioni , & oltre  modo 
acconcic  efpone  l’immortalità  dellanime  nollrc  : 
c quello  con  parole  in  fommo  eleganti , & cipri- 
menti  le  mette  in  chiaro . 

Non  si  può  negare , che  i Traci  habitatori  de’ 
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paefi  afpri,  & horridi , à cui  fanno  corona  i monti  j Traci  wa% 
Ifmarij,  i Rodopei,  gli  Odrifij,  & altri  tutti  neuo- 
fi,  & agghiacciati,  non  fieno  anch’elfi  barbari , cj 
rozzi;  e tuttauia  nó  folo  conobbero  l’immortalità 
dell’anima,  masi  diedero  à credere , chel’animt> 
fciolte  da  i legami  del  corpo  per  mano  di  morte , 
tantollo  con  ali  fpedite , & agili  fc  ne  volafiero  al 
Cielo  per  godere  il  canto , e le  melodie  di  quelle 
celefti  Sirene . Quindi  dice  Hcrodoto  nel  libro  5. 
che  coftumauano  di  accompagnare  i natali  di  eia-  zauan0  nella  mor 
feuno  col  pianto,  e co’fofpiri , quafi  che  volefièro  te  d'vn’huorao. 
di  concerto  aggiunger  alle  lagrime, c ài  vagiti  deli 
nato  bambino  i contrafegni  della  loro  meftitia_, , 
compaflìonandolo  come  fe  in  vn  mare  di  miferie 
entrato  fofle  : doue  all’incontro  con. lieta  fella , e 
co’ canti  folazzeuoli  portauano  alla  tomba  i corpi 
dc’defonti,  perche  si  credeuano,  che  le  anime  io^ 
ro  à godere  le  armonie>&  i concerti  del  Cielofor- 
u ola  fiero  : Verfuafione  hac , dice  Herodoto , ejuod  Orfe0}fna  eccej. 
poft  corpus  amm*  ad  erigintm  dulcedirtis  muftet-,  idefi  ienta  nei  canto  , 
ad  Gtlum  redire  crederetur . Di  quella  natione  fu  e nel  vaticinio 
qucH’Orfeo  figlio  primogenito  della  Poefia  nato  doP°  mortc  • 
di  Apollo,  e di  Calliope , che  con  Ja  dolcezza  del 
canto,  e con  la  foauità  del  fuono,  come  vantali.» 
la  credula  antichità , traheua  dietro  fe  le  fere  piu 
fcluatiche  da  gli  antri , i macigni  più  duri  dalle.» 
rupi,  e le  qucrcie  più  radicate  dal  fuolo;  la  cui  fe- 
lla dopo  morte , come  fcriue  Filollrato , vaticina- 
li, e ciana  gli  oracoli,  come  a’  Greci,  che  fenza  le 
frezze  di  Hercole  nó  poteuano  foggiogare  Troia, 

& à Ciro  rifpofe,  Mea  oCyretua.  Hor  quello  Or- 
feo non  è cola , che  facefie  più  rifuonare  sù  la  fua 
armoniofa  lira,  quanto  l’immortalità  deH’anima_» 

Quinci  nell’hinno  dedicato  à Mercurio  gli  dà  fra 
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gli  altri  titoli  nome  di  condottiere  deU’animc  à 
regni  bui , e tcnebrofi  deirinferno , 

Cocythqui  tncolis  via  neccj]itatis,vnde  no  patetr editti 
Qui  animai  mar  tali*  ducis  fub  inferiora  terra  Mercur 
e poco  doppo  j 

Qui  circa  fantta  Proferpinà  demum  minifras 

Ammabus  mifera  morte  decedentibus , dux  fub  ter- 
ra extfens  , 

Quas  deducis-,  vbi  tempus  mortis  accefferit. 

E replica  PifteflTo  nel  mede/ìmo  hinno,  & altroui 
in  varij  luoghi.  Che  fu  poi  imitato  da  Horatio  ne 
libro  i.de’fuoi  Lirici  all’ode  io.douedice, 

Tu  pias  Ulis  animas  repotiis 
Sedibus , virgaque  leuem  coerces 
Aure  a tur  barn  , fuperis  Deorum 
Gratusi&imis  . 

enei  medefimo  libro  all’ode  24. 

Quid fìThreifcio  blondin s Orpbeo 
Auditam  modererà  arboribus  fdem  ; 

Num  vana  redeat  fanguis  imagini* 

Quarn  virga  fernet  horrida 
Non  leuisprecibusfata  reeludere 
Nigro  computer it  Mercur ius  gregi . 

Non  fu  men  felice  delle  nationi  fopradette  i 
profetare  quella  verità»  che  l’anima  fia  immorta 
le»  quanto  fu  più  amena  dell’alrre  parti  l’Arcadi: 
doue  credettero  gli  antichi , che  nel  fuo  Eriman 
to,  nel  fuo  Liceo  » e nelle  fue  fertililfime  pianti! 
habitaffero  i Satiri,  i Siluani,  i Pani , le  Driadi , 1 
Amadriadi,  & altre  fauolofc  Ninfeje  che  trà  qui 
Partorì  non  si  nudriffe  vna  rozzezza  villana , c 
barbara,  come  negli  altri  paefi  ; ma  vi  si  coltiuaf 
la  poefia,  e l’emulatione  del  canto  con  vna  gent 
lezza  più  che  contadincfca  ne’loro  coftumi  ; ont 
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hà  dato  materia,&  argomento  folazzeuole  à pen- 
ne ingegnofe,  & erudite  di  formare  le  loro  Arca- 
die con  applaufo  de’letterati , Vno  de’fuoi  natio- 
nali5che  fu  CcrcidaMegalopolitano,efs6do,come 
riferifce  Eliano  nel  libro  13.dc  var.hiftor.  cap.20. 
vicino  à fpirar  gli  virimi  fiati  riuolto  à gli  amici  > 
che  gli  aflifteuano  d’intorno,  con  volto  lieto,  diffe 
loro,  ch’egli  moriua  contento , perche  fapeua,  che 
nell’altra  vita  haurebbe  ritrouate  conuerfatìoni 
molto  più  erudite  di  quelle,  che  lafciaua  in  que- 
llo mondo:  iui  si  farebbe  accontato  con  pcrfonag- 
gi  eruditiflìmi  in  ogni  profeflìonc  , co’ quali  ht- 
urcbbecon  foauiffimi  congreffi  pafTati  i lecoli  fu- 
turi : Equidem-,  diceua  , haud  /egre  mortem  appeto  > 
quia  fpero  me  conucnturum  ex  Philofophis  Pytbagora  » 
ex  Hiftoriographis  Hecataum , ex  Mujtcis  Òlympumy 
ex  Poe/is  Dome  rum  . 

Refero  i Druidi  molto  famofe  l’antiche  Gallic 
per  la  rara  eruditione,  che  fparfcro  tri  quelle  na- 
rioni:  ma  in  particolare,  dice  Cefare  ne’fuoi  com- 
mentari) , perche  predicauano  coftantcmente  l’a- 
nima effère  immortale . Et  i Galli  ciò  credeuano 
tanto  fermamente, che dauano  in  pretto i denari 
con  patto , che  si  douettèroloro  reftituire  doppo 
quefta  vita  colà  giù  nell’Inferno , come  riferifce_> 
Valerio  Maflimo  nel  libro  2 . al  cap.  1.  Vetus  mos 
Gallorum  oecurrity  quos  memoria  prcditum  efl-,  pecu- 
nias  mutuati  qiu  ijs  apud  inferos  rcdderentur  , dare-, 
quia  perfuafum  babcrenr-,  animas  hominum  immorta- 
les effe . 

Ma  chi  crederebbe , che  fotto  l’Orfe  gelate , o 
trà  i fofchi,  c torbidi  fplendori  di  Boote  fotte  flato 
così  chiaro,  e lampeggiante  il  raggio  di  quetta_. 
verità, che  l’anima  fìa  immortale?  E pure  i Goti,& 
Aaaaa  2 altri 


I Druidi  !*_> 
confettino. 
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l’altra  vita. 


I Goti  tennero 
l'immortalità. 


Digitized  by  Google 


I Greci  anch’ef 
fi. 


740  Difeor/b  "Di cimò  terzo.  Diuif>Settima 

altri  popoli  Settentrionali  la  profetarono  coltoti 
te  mente,  come  riferifee  con  l’autorità  di  Mela  Lo 
douico  Viues  nella  prefatione , eh’  egli  fa  a'  fuo 
commenti  fopra  le  opere  di  S,Agoftino , li  qual 
teneuano  per  indubitato, che  l’anima  non  folamc 
te  rimanelle  dopo  il  corpo,  ma  che  migliorane  al 
bergo,  e che  cambiaflc  le  ncuofe,  & horride  pen 
dici,  doue  habitato  haucua  in  pae/ì  più  ameni , 5 
in  habitationi  più  liete,  c più  adagiate  : Q*iaper 
fuafum  habebant , dice  quello  autore, Anima. 
Jìcut  Mela  fcribit:  aut fi  non  redeant , no»  tome»  ex 
tingali  fed  in  meliores Jedes  immigrare.  Vedali  Gio 
«anni  Goto  nel  libro  x.dell  hiftorie  de’Goti,  dou 
diffufamente  ne  tratta . Ma  veniamo  à nationi  pi 
culte,  e più  ciuili , e quelle  le  più  famofe,  che  !ù 
no  Hate  al  mondo,  cioè  la  Greca,  e la  Romana. 

Quanto  Ila  Hata  la  Greca  natione  fuperiorc 
tutte  l’altre  nelle  lettere,  e nella  ciuiltà  , è fupei 
fluo  il  raccontarlo , facendone  più  che  certa  teli 
monianzale  memorie,  che  dell’vna;c  dell’altra  1 
lafciato  alla  pollerità . Ella  è Hata  madre  feconi 
di  tutte  le  difciplinc,  & hà  dato  la  norma  co’  pr 
cetti  politici  di  gouernare  i popoli , e le  Republ 
che . Hora  quella,  toltone  Epicuro  con  pochi  :■ 
tri, hà  tenuta,  e difefa acerrimamente l'immort 
lità  dell’anima,  come  vedremo  nel  racconto  del 
fue  fette . Sò  che  alcuni  fono  flati  di  parere , c 
He  raclito , e Democrito  cadellèro  nell’  empie 
contraria , e che  da  elfi  pofeia  Papprendefle  E] 
curo  , come  da  Democrito  altresì  apprcfela  Hi 
na  filofofìa  de  gli  atomi,  cagionanti  col  lor  fort 
to  concorfola  produttione  del  tutto . Ma  io  no 
sò  con  qual  fondamento  ciò  aflerifeono , & a’fì 
fofi  così  celebri  vna  tal  macchia  impongono . 

certo 
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certo , che  Heraclito  fu  partigiano  {coperto  del- 
l’immortalità dell’anima  , e ne  hà  vn  teftimonio 
maggiore  d’ogni  eccettione  , ch’è  Ariftotele  ; il 
quale  nel  i.de  anima  al  tcfto  ^z.accompagna  He- 
raclito à Alcmeonc  , e vuole  , che  l’vno,  e l’altro 
concordemente  tcneflero,  che  l’anima  fìa  immor- 
tale . quelle  fono  le  fuc  parole  ; Heraclitus  quoque 
princtpium  ait  animam  effe , & apprello  foggiungo: 
ftrmli  modo  cr  Alcmeon  de  anima  putaffe  videtur-,  dicit 
enim  immortalcm  effe  ex  eo,  quiajimilis  ìpfts  immortai» 
li  bus  e fi . Quid  quidem  ideo  dixit  ipfi  competere  , quia 
fernper  monetar-,  mouentur  atetem  & res  omnes  diuina 
continue  femper , Luna,Sol , Stella,  totumque  calumet  . 
E l’iftefTo  conferma  di  AIcmcone  Diogene  Laer- 
tio.  Anzi  Heraclito  ditnoftrò,  dice  Plutarco  nel- 
l’oratione  confolatoria  ad  Apollonio  , con  vn  bel 
penderò  quella  fua  credenza,  con  paragonare-vio 
viuente  à chi  veglia,  e vn  morto  à chi  dorme , va- 
lendoli della  frale  di  Homero , che  alla  morte  dà 
nome  di  ferreo  fonno, Idem  effe  viuens,ac  mortuum, 
egli  diceua,  quo  vigilans,ac  dormiens , inoltrando  , 
che  come  vn  che  dorme  ancor  viue , così  anche  vn 
che  muore  non  lafcia  di  viuere.  La  medcfimacer- 
tezza  habbiamo  di  Democrito  per  più  capi, prima, 
perche,  come  racconta  Diogene  nella  fua  vita , fu 
tenaci fltmo  feguace  di  Pittagora,  Omnia  ex  Vytha- 
gora  videtur  accepiffnnè  Pittagora  infegnò,e  difeie 
cofa  alcuna  più  collantemente, quanto  l’immorta- 
lità dell’anima,  come  vedremo . Secondo,  perche 
egli  compofe  vn  libro  de  bis , qua  in  Inferno  funt  ; il 
che  dimollra  apertamente, ch’egli  credeffe  l’anima 
immortale;  imperòche  à qual  fine  defcriuCre  lo 
flato  dell’altra  vita, che  menano  l’anime  ne’luoghi 
fottcrranei,  fe  efle  fodero  mortali  ? Nè  fa  contro, 

. ch’egli, 


He  radicò  partii 
le  deU’immorca- 
liti. 


Demociro  pa- 
rimente. 


Digitized  by  Google 


742  Difcorfo  Decimi  terzo.Diuif.Setttm x 

ch'egli»  come  dice  Ariflotele  nel  i.deanima  al  ce- 
llo 20.chiama  l’anima  ignem  t juemdam , cr  calore m 3 
poiché  eflcndo  flato  Democrito  allettato  da  Mae- 
fìri  Caldei»  che  gli  furono  dati  da  Serfe  in  ricom- 
penfa  del  degnare,  che  fece  il  padre  » oltre  ogni 
credere  ricchirtimo,  à lui,  & al  fuo  efcrcito,(ègui- 
tò  le  frali,  e l’ifteilo  modo  di  parlare  de’Caldei  i li 
quali, come  si  legge  trà  i loro  oracoli  » diceuano  5 
ì^uod  anima  cum  fit  ignis  luciditi  potè fiate  patris  ma- 
net  immortalisi  & vita  domina  ejl . Nè  meno  o(tn_, 
quel  che  aggiunge  il  medelìmo  Ariflotele  nel  ci- 
tato tefto  20.  Democrittts  quidem  tgnem  quemdam 
& calorem  dicit  ejfe  ipfam  , infinita  enim  exijlentibus 
figuris-,  & atomtSi  qua  fpeciet  rotunda  tgnem ■,&  anima, 
dicit . Non  ofta,  dico,  conciolìacheegli  lèguitaua 
l'vfan7a  di  quei  Filofofì  antichi , che  per  non  pa- 
lcfare  al  volgo  ignorante  i fegreti  della  filofofìa,li 
celauano  fotte  mifteriofi  inuogli;come  fece  anche 
Platone  in  quella  medelìma  materia,  il  quale,  co- 
me accenna  Ariflotele  nel  tefto  2 6.  & apparifeej 
chiaro  nel  Timeo  , dille  l’anima  elfer  compofta_, 
de’quattro  elementi,  non  perche  cosi  credclTe>ma 
per  nafeondere  quei  fegreti,  che  altroue  li  accen- 
nò; lpfum  qutdem  animai  ex  ipjìus  vnitts  idea  , cr  ex 
prima  longitudine  1 & latitudine  » & altitudine  : alto 
autem  Jimilt  modo ; il  qual  parlare  è rutto  miUerio- 
fo,  c come  non  toglie  il  vanto  à Platone  di  elfere 
flato  ardentiffimodifenfore  dell’immortalità  del- 
l'anima , come  c notiflimo , e trà  poco  vedremo  ; 
così  nè  anche  dee  pregiudicare  alla  fama  di  De- 
mocrito quel  fauellare  allegorico  . Hò  voluto 
ftendermi  alquato  nella  dilcolpa  di  Heraclito,cdi 
Democrito, per  far  vedere,  che  la  Grecia  ( toltone 
Epicuro)  tutta  vnitamcnce  concorfe  in  difelìu 

. dcl- 
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dell'immortalità  dell’  anima . ma  palliamo  à Ro- 
mani. 

Qual  folle  quella  natione  non  folo  nella  poten- 
za , ch’hebbe  in  virtù  del  fuo  valore  l’arbitrio  di  * Romani  tenero 
porre  il  giogo  à tutto  il  Mondo, e di  cui  si  diceUè,  imm,ru  lC  * 

T u regere  imperio  populos  Romane  memento, 

(Ha  Ubi  erunt  artes)pacifque  imponerc  moremy 
funere  fubiettis , dr  debellare fuperbes . 

Ma  anche  nelle  lettere,  non  occorre  che  io  mi  af- 
fatichi in  dimoftrarlo , rauuilàndolì  dalle  memo- 
rie, che  nell  vno , e nell’altro  genere  rimafe  fono . , 

Hora  quella  vnitamente  predicaua , e difendeua_, 
l’immortalità  dell’anima,  e ne  potrei  portare  mille 
teftimonianze  ; ma  ballino  quelle , che  trarremo 
dalle  opere  de  i più  celebri,  che habbiano  fcritto 
fra  di  loro,che  fono  M.Tullio,  e Seneca, e di  que- 
lli non  tutte,  ma  vna  fola  per  cialcuno , per  nonL» 
fare  vn  libro,  che  tanto  bifognerebbe,fe  tutte  vo- 
lelfi  recarle  in  mezzo.  E per  cominciar  da  M.Tul- 
lio , ne  porterò  vna  alquanto  lunghetta , ma  così 
fenfata,e  fiorita,  «he  lon  certo  non  cagionerà  tedio 
al  leggitore.  Egli  così  introduce  il  fuo  perfonag-  Sl  Pruoua  c®.1 
gio  àfauellare.  nel  Catone  maggiore, ò vero  de  fe-  ceróne."*0  * * 
neélute  : Vejìros  Patres  P.Scipio,tuque  C.  Laliy  viros 
clartjpmos , milnquc  amici  fjimos  , viuere  arbitror  , & 
eam  quidcrn  vitami  qua  eft  fola  vita  numeranda , nam 
cium  fumus  in  bis  compagibus  imlufi  corporis , manere 
quodam  necefiitatis,  dr  grauis  opere  perfungimur  , e fi  • 
enim  calefiis  animus  ex  alti  fimo  domicilio  depreffus , 
dr  quafi  demerfus  in  ter r am  , locum  diuina  natura , a- 
ternitatique  eontrarium  . Sed  credo  Deos  immortala 
fparfiffe  animos  in  corpora  humanay  Vt  effenty  qui  ter - 
ras  tuerentur,  qutq\  calefiium  ordinem  contemplante s, 
imitarentur  eum  vita  modo,  atque  confiantia . Nec  me 
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folum  ratio-)  & difputatio  impuliti  vtita  erederenhfed 
nobilitai  etiam  fummorum  Philofopborum,  & auttori- 
tas . Audieram  Pythagoram,  P\thagoreofque,incolas 
pene  noflros  , qui  ejfent  Italici  Pbilofophi  quondam  no- 
minatiy numquarn  dubttaffe  , qttin  ex  vniuerfa  mente 
di  u in  a delibato  s animo  s haberemus.  Demonjìrabantur 
mihi  preterea , qtut  Socrates  fupremo  vite  die  de  im- 
mortali tate  anirnorum  differuifjet  ; is  qui  effet  fapien- 
lijjmus  oraculo  A pollini s wdicatus.  Quia  multa-,  ? 
fic  mihi  perfuajì , ftc  fentio . Cum  tanta  celeritas  fi 
anirnorum-,  tanta  memoria  prxteritorum,  futurorumq\ 
prudentia , tot  artes , tot  fetenti*,  tot  inuenta , non  pojfi 
e am  naturam  , qua  ret  eas  continent  effe  mortalem—,  ■ 
così  eloquentemente , & elegantemente  difcorri 
quello  Oratore.  Succeda  à quello  Oratore  Sene 
ca,  le  non  tanto  eloquente , certo  non  di  minore, 
ingegno,  il  quale  nella  lettera  io2.non  lolo  con  1 
fua  penna  viuace  , e fpiritofa  cidefcriue  l’immor 
talità  dell’anima , ma  si  lludia  d’infìammarci 
petto  col  difprezzo  di  quelle  cole  mortali  al  cor 
l'cguimento  di  quello  llato , doue  pienamente 
gode . Portiamo  il  fuo  dilcorfo,  non  tutto  per  e 
Ter  prolillò,  ma  fpczzatamente  ; Die potius,  qua 
naturale  fi,  in  imrnenfum  mentem  fuam  ex  tendere 
Magna  , ér  genere  fa  res  efl  bumanus  animus  , nul 
ftbt  poni , nifi  communes-,  & cum  Deo  terminos  patita 
Deinde  arclam  £ta  lem  Jìbi  dari  non  Jìnit . Cum  ver. 
rit  dies  ille-,  qui  mixtum  hoc  diuini , bumanique  fcc\ 
nat , corpus  hoc , vbi  inueni , relinquam  : ipfe  me  L 
rtddam  ; nec  mine  fine  illtsfum , fed  grani-,  terreno 1 
detineor . Per  has  mertalis  atti  moras , illi  mel. 
vita,  longiorique  proludi  tur . Alia  erigo  nos  expeCi 
alius  rerum  flatus . Proinde  intrepidus  horam  ih 
decretoriam  profpicc,  non  efl  animo  fu  prem  a > fed  1 

pori . 


Digitized  by  Google 


T 


DelPimmortalità  dell’ Animi.  74  5 

fori.  Dies  ijie,  quem  tamquam  txtremum  reformidaty 
eterni  natalis  ejl . Veniet  qui  te  reuelet  diety&  ex  con - 
tuberniofxdiy  atque  olidi  ventris  educai  . Altius  ali- 
quidy  fubkmiufque  meditare.  Aliquando  nature  arca- 
na tibi  retegèntury  difcutietur  tjfa  caligo  , & lux  vn- 
dique  clar a percutiet . Tunc  in  tcnebris  vixijfe  dices > 
*****  Wiiw  totus  afpexeris  > per  an- 

angujlijjìmas  oculorum  vias  ebfcurè  intuerisyS1  tamen 
admiraris  tam  procul.  Quid  tibi  videbitur  dittino.-, 
luxy  cum  illam  fuo  loco  videris  ? Hec  cogitai  io  nihil 
fordtdum  animo  fubfidere Jìnity  nihil  humilty  nihil  cru- 
dele . Ma  palliamo  dalle  nationi  alle  fette  de  Filo- 
foli,  che  trotteremo  l’iftefsa  conformità, & vnionc 
in  celebrare  l’immortalità  dell’anima  . E comin- 


ciamo da  i Pittagorici . 

Quella  fetta,ch’è  vna  delie  più  antiche,e  da  cui 
quali  da  piata  fecóda  fono  germogliate  dell’altre» 
hebbe  per  fuo  fondatore  Pittagora,  huomo  di  tata  Setta  de’Pitugo 
ftima,chc  per  far  credere  vna  colà,  baftaua  il  dire,  rici  tenne  firn» 
j pfedixtt.  Quelli  non  hebbe  colà  più  certa,quan-  moruiu*: 
to  l’immortalità  dell’anima.  Nè  la  contaminò  con 


quella  moftruolità  della  tranfanimatione , come 
corre  la  fama;  ma  furono  i fuoi  feguaci,  che  come 
habbiamo  moftrato  nel  dilcorlò  delia  Metempfi- 
colìjl'inuentarono  . L’apprefc  da  Ferecide,  di  cui 
fu  dilcepolo,  come  dice  M.Tullio  nel  primo  delle 
Tulculane  : Fherecidis  opini onem  de  animorum  eter- 
nit at  e difcipulus  eius  Fythagoras  maxime  confirmauity 
qui  cum  Suberbo  regnante  in  Italiamveniffet , tenuit 
magnam  illam  Greci  am  cum  honorty  & difciplinaytum 
auttoritate  ; multaque  fecula  pojlea  fic  viguit  Pytha- 
goreorum  nomen , vt  nulli  alif  dodi  viderentttr  . Ag- 
giunge poco  à ballo  : Platonemferunt , vt  Pytha - 
goreos  cognofcerety  in  Italtam  venijpty  & in  ea  cu  alios 
B b b b b multo t 
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multisi  tum  Arch turni  T imaumque  cognouifle,  fa  di - 
dictjfe  Yythagorea  omnta  i primumque  de  ammortimi 
ètte  ruttate  no»  folum  fenfifle  idem  , quod  Yythagom , 
fed  rationem  ettam . E non  folo  da  Fcrecideappre- 
fe  Pittagora  quella  dottrina,  ma  anche  da  Taleto 
Milcfio,  che  tu  coetaneo  di  Ferecide,come  si  rac- 
coglie dalle  lettere  , che  si  fcrilsero  i’vn  l’altro,  e 
che  riportate  fono  da  Diogene  Laertio  nella  vita 
d’ambedue . Hora  Talete  non  fu  fidamente  afser- 
tore  dell’immortalità  , ma  alcuni  vogliono,  cho 
fofse  il  primo  in  affermare  quella  verità,  cosi  dice 
Suida  : Quidam  enim  atunt,  ipfum prtmum  dixiffts 
animas  ejfe  immortale!.  Da  quelli  hauendo  Pittago- 
ra imbeuuto  il  dogma  dell’immortalità,  pofeia  lo 
trasfufe  ad  vna  infinità  de’fuoi  leguaci,  tra’  quali, 
comehabbiamo  detto,  fu  Democrito.  Ma  più 
d’ogn’altro  aderì  alia  filofofia  di  Pittagora  Empe- 
JSrVJT  ^oc*e  * ^c8n0  > che  s’infettò  di  quella  mollruofa 
opinione,  introdotta  non  da  Pittagora,  ma  da’Pit- 
tagorici  della  Metemplìcolì . Hor  quelli  teneua 
sì  fermamente , che  l’anima  fua  fofse  immortale 
che  si  auanzò  à credere,  che  dopo  morte  si  fareb- 
be trasformato  in  vn  Dio,mollràdofi  non  tanto  fa 
«io  inafserirc  il  primo, quanto  lloltoin  affermar 
il  fecondo . Ma  vdiamo  i fuoi  verlì  portati  da. 
Diogene  Laertio  nella  fua  vita  ; 

0 amici, qui  magnam  vrbem  in  flavo  Agrigento 
Incolitis , fummo  ciuitatisibonarum  rerum  curator 
Valete  : ego  vero  vebts  Detu  immortalis , non  an 
plius  mortalis  ; j 

Verfor  inter  omnes  honoratusiVt  decet. 

....  Succefse  alla  Setta  Pittagorica  l’Accademt 
cade  mie?  tenne  nobiliflima  e per  la  quantità  degli  huomini  ili 
rimmortaiità.  Uri,  che  da  quella , quali  da  Caual  Troiano  vfi 
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rono,e  per  la  ftima,chc  ne  fu  fatta  vniuerfalmentc 
da  tutti,  Se  in  particolare  da’noflri  nel  tempo  deh 
la  primitiua  Chiefa  > come  habbiamo  accennato 
altroue,  e per  l’eccellenza  di  Platone  fondatore, 
che  per  la  profondità  del  fapere , e per  la  copisi, 
dell’eloquenza  meritò  il  nome  di  diuino.Hor  que- 
lla concordemente  tene  l’immortalità  dell’anima; 
c ne  potrei  recare  lungo  catalogo  ; ma  balli  per 
tutti  il  lor  Principe  Platone, il  quale  così  altamen- 
te ne  difcorfe,  che  fu  bafleuole  con  le  opere , che 
ne  lafciò  fcritte  ad  inuogliar  molti , che  per  go- 
derla si  delfero  da  fe  fleifi  la  morte,  come  si  legge 
di  vn  tal  Cleombroto  Arabraciota,  come  riferire- 
mo nel  fecondo  volume , e di  Bruto , che  auanti  , 
che  si  troncafle  lo  Carne  della  vita  Ielle  con  mol- 
ta attentione  i Dialoghi  di  quello  Filofofo  , doue 
dell’immortalità  eccellentemente  diuilà . Macon 
tutto  che  douunque  siriuolga  l’occhio  nelle  lue 
opere  si  auuenga  in  qualche  difeorfo  à propollto 
dell’immortalità  dell’anima, ò almenoin  qualche 
lampo  della  medelima , che  per  tutto  ne  fpargo; 
nientedimeno  parmi,  che  meriteuole  lìa,che  alcu- 
no fe  ne  tocchi  almeno  di  pallaggio . Nel  Fedo-  piatone  in  pii 
ne  fa  dire  à Socrate,  Vetus  h tc  extat  fermale  uius  me-  luoghi. 
mores  fumus , ab  ir  e quidem  Ulne  animas  defunctorum » 
rnrfufque  huc  reuerti , & fieri  ex  mortuis . Nel  1 2. 
delle  leggi  non  folo  confeflà  l’immortalità  dell’a- 
nima, ma  dimoftra  Io  flato  diuerfo,  che  confegui- 
ranno  quelle , che  viflute  fono  virtuofamente , e 
quelle,  che  vitiofamente  hanno  condotta  la  lor  vi- 
ta : Atre  uera  vnumquemque  noftrum  fccandum un'i- 
mam immortdem  ejfe-,eamque  ad  Deos  alias  profictfci , 
rationem  fuorum  operum  reddituram  , vt  lex  patria.» 
conùnet  ; in  quo  certe  bonis  viris  confidendum  effe-,  ma  - 
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Us  autemformidandum  ; quippè  cum pofl  mortem  ornili 
auxilto  careant  , viuentìbus  autcm  necejfarios  omnes 
(onfulere  debuiffe , vt  quatti  iu/tijfme,  acque  fattiti  (Ji- 
me  viuanh  nè  maxima  eos  fceltrum  pojl  mortem  fup- 
plicia  maneant . E conferma  quello  medefimo  nel 
fine  della  Tua  opera  della  Republica  ; Quamobrcrn 
pfermonibus  meis  obtemperabimus  , immortaltm  foro 
animar»  arbitrantes-y  talemque  vt  & mala  pejjit  , & 
bona  cmnia  fujìinere , vi  am  fernper  ad  fuperiora  dtt- 
centem  fequemurjuflitiamque  cumprudentia  omni  ra- 
tione  colemusy  vt  & nobu  ipfìs fimus^é1  dys  amiciydui n 
hanc  ducimus  vitam-y  & pojiquam  virtutis  premia—, 
reportauerimus , tamquam  potiti  Victoria  , & trium- 
phis-,  & bUì  & in  millenario  annorum  itinere , quo  de 
diximus fcliciter  habeamus . 

Gareggia  con  la  fetta  Accademica  la  Peripate- 
tica » e come  non  le  cede  nella  quantità  de’  fog- 
getti  eminenti,  che  l'hanno  profelìata  ; così  non_» 
con  minor  coftanza  hà  tenuta  l’immortalità  del- 
l’anima ( toltone  alcuni  pochi , che  hanno  (con- 
ciamente interpretato  Ariftotele.)  Baderebbe  per 
nobilitare  di  sì  bel  fregio  quefta  Scuola  tutto 
quelIo,che  habbiamo  di  proposto  riportato  poco 
iopra  del  fuo  fon  datore, e capo,  checon  ragioni  si 
viue,  & efficaci  ci  hà  fatto  quali  fott’occhio  vede- 
re, ò con  mano  toccare  l’anima  edere  immortale , 
che  non  si  può  dedderare  d’auantaggio  ; tuttauia 
reputo  ben  fitto, che  confermiamo  i Tuoi  fend  con 
le  autorità  di  alcuni  Tuoi  difcepoli,  che  furono  có- 
tati  tra  i primi.  Xenocrate,  foggetto  di  tanto  ere* 
dito  appredò  gli  Ateniefi,che  come  riferifee  Laer- 
tio,  à lui  folo  dauano  credenza  contro  l vfo  com- 
mune  fenza  l’autentico  del  giuramento;  Cum ^ 
Athenis  nomini  licer  et  murato  tcjiimomum  dteere  ù 
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foli  conceffrint  iniurato  te  fari . Hor  quello  di(Tk_> 
chiaramente  nel  libro , che  fa  de  morte  , Non  ejl  ti- 
mendum  homini  de putrefattone futura , <jr  Jinfuum.j 
arnifjione,  quia  dijfoluto  eo-,  quod  compofitum  fuit  , & 
anima  m proprium  locum  abcunte,hoc , quod  reftat  ter - 
renum,  & irrationale  corpus , homo  nullo  modo  ejl.  Noi 
namquefumus anima,  immortale  animai  in  habitatio- 
ne  mortali  claufum . Quo  fit , Vt  calefem  , cognatum - 
que  atherem  iam  defideret,  Jitiatque  vìtam,  chorumq ; 
fupernum . Nam  vita  huius  amifjto  a malo  in  bonum 
ejl  tranfitus . Aggiungiamo  à quello  vn’altro  frà  i 
Peripatetici,  fecondo  M.Tullio  nel  i.de  diuinac.ò 
primo , ò à niuno  fecondo , Qgem  parem  fummis 
Peripatcticis indico,  ditte  Cicerone  ; quello  è Cra-  Cratippo  pari- 
tippo,il  quale  feguendo  i fentimenti  del  fuo  Mae-  mente. 

Uro  afferma,  che  l’anima  nolha  vien  di  fuori, e che 
all'hora  si  truoua  nel  fuo  vigore, e Ipicca  leggiera 
i fuoi  voli,  quando  si  dillacca  dal  vifeo , e dallo 
panie  del  corpo  . Quorum  { fono  parole  di  Tullio) 
amborum , feilieet  oraculorum , 'ina  ratio  ejl , qua  Cra- 
tippus  nojìer  vtt  folet , animo s hominum  quadam  ex 
parte  extrinfecus  c(Je  traflos , ©“  haufosi  ex  quo  intel- 
ligitur , effe  extra  diuinum  animata  humanus  , vndts 
ducatur , atque  e am  animi  partem , qua  rationis , atque 
intelligenti a fit particeps , tum  maxime  vigere , cunt-j 
plurimum  abftt  a corpore . E chi  non  riconolce  in_» 
quelle  parole  tratteggiati  i fentimenti  di  Arino- 
tele efprcfli  in  quel  tello  inlìgne,  che  habbiamo 
portato  pur  dianzi  del  2.  de  gencrat.al  cap.j.doue 
anch’egli  fa  diflintione  dell’anima  in  vegetatiua , 
fcnlìtiua,  c ratioDale,  e quella  fola  vuole , che  ex- 
trinfecus accedat  ? 

Reità  la  fetta  degli  Stoici  anch’ellà  illullre  per 
la  feuerità  de’luoi  dogmi , tutti  inceli  allo  flerpa- 
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mento  de’vitij  , & all’acquillo  delle  virtù»  e per  la 
moltitudine  de'  feguaci  non  già  della  balla  plebe  > 
ma  de’più  eruditi  Filofofi,&  huomini  di  gran  per. 
to,  come  i Catoni,  i Senechi,  gli  Epitctti,  &c.  Ma 
vero  c,  che  quella  auuegna  che  conceda, che  Pani- 
ma dopo  la  fcparatione  dal  corpo  rimanga  in  pie- 
di, tuttauia  non  gli  dà  l'immortalità  , ma  vuole-»  » 
clic  alla  fine  si  eltingua  dopo  lungo  fpatio  di  tem- 
po, maggiore,  ò minore  fecondo  la  propria  virtù 
di  ciafcun’anima . Crilippo  voletia,  che  l’anime_» 
de’fapienti,come  più  robulle , e più  valide  duraf- 
fero  infino  alla  conflagratione  dell’  vniucrfo  ; ina 
quelle  degli  huomini  ignoranti, e di  niun  valore  si 
debilitalfero  à poco à poco,  & alla  fine  si  ellin- 
guelfcro  affatto . Ma  Cleante  piu  adhercnte  à i 
dogmi  del  fuo  Maeftro  Zenone,  voleua,  che  tutti 
indifferentemente  hauelTero  vita  infino  all’vltimo 
periodo  dcIPVniuerfo,che  tencuano  gli  Stoici, che 
col  mezzo  di  vn’incendio  vniuerlale  si  doueffe  in- 
lìemecon  le  llclle,  e cò  i globi  celelli  confumare . 
vedali  Laertio  nella  vita  de’  mentouati  Filofofi . 
Sentenza  fallì  Ifima  intorno  all ’vno,  e l’altro,  cioè 
alPinccneramcnto  dcll’Vniuerfo,  che  fempre  dee 
re  Ilare;  & all ’ellintione  del  l’anime,  che  faranno 
eterne,  & immortali . Solo  tanto  hà  di  verità,  che 
dice.  Panima  non  morire  inlìeme  col  corpo,  come 
diccua  Epicuro . Ma  dalPAccademie  , da  i Licei, 
da  i Portici,  e dalle  Scuole  de’filofofànti  facciamo 
palleggio  ad  Helicona , e à Parnallo, albergo  del- 
le Mule,  cioè  à dire  à i Poeti,  da’quali  ancora  non 
con  minor  copia  polliamo  trarre  Ictclìimonianze, 
che  l’anima  è immortale.  Nè  voglio  di  tutti  farne 
racconto,  che  non  è à propofìto,  ma  di  alcuni  po- 
chi leciti  tra’Greci,  e Latini. 
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E fe  vogliamo  preferire  i Greci , come  più  an- 
tichi» a’Latini,  vagliamoci  dell’autorità  di  due  fo- 
li, che  hebbero  il  vanto  di  e Aere  flati  fra  loro  i 
primi,  cioè  à dire  Homero,  & Hefiodo , li  quali  ò 
furono  coetanei,  ò pure  quello  fecondo  poco  do- 
po venne  al  mondo . Homero  non  Teppe  ò coiu 
più  belle  digreffioni , ò con  più  vaghi  epifodij  ar- 
ricchire, & ornare  i fuoi  poemi , quanto  con  far 
comparire  in  feena  l’anime  feparate  da’corpi . Fà 
difeendere  Vliffè  all’Inferno,  e quiui  gli  fa  vedere 
Tantalo  languente  di  fete  con  l’acqua  vicina  alle 
labbra,  ma  lempre  fugace  : Sifìfo  riuolgente  fen- 
za  requie  vn  gran  macigno  ; Ti tiofommini  Arante 
al  roftro  d’vn’auoltoio  vn  fegato  Tempre  rinafeen- 
te  : Ifionc  tra  i giri  perpetui  di  vna  ruota  non  mai 
ripofante,  e limili  altre  pene,  con  le  quali  quell’a- 
nimc  mefehine  Tempre  muoiono  fenza  mai  mori- 
re . e neH’Iliade  2 2.  delcriuendo  la  morte  di  Het- 
tore  recatagli  da  Achille  , dice , che  l’anima  di 
quello  lafciando  il  corpo  con  largo  pianto,  e fpefli 
lofpiri  fe  ne  volò  tutta  mefta  c dolente  a’  luoghi 
tenebroli  d’Auerno , 


Sic  itaq\bunc  locntum , finis  mortis  obttxit-, 

Anima  autem  ex  membrìs  auolans  inftros  adijh 
Su  am  fortem  Ingenti  quoddeferueritfortitudintmi 
(fi  iuuentam  . 

E nell’Iliade  2 3.  fa  apparire  l’anim3  di  Patroclo  > 
vccifo  da  Hettore,  ad  Achille  Tuo  amico , lagnan- 
doli della  dimenticanza,  che  vfaua  feco,  e Appli- 
candolo à procurar  la  fepolntra  al  Tuo  cadauercj , 
fenza  la  quale  non  poteua  fra  l’ani me  comparire , 
ne  all’altra  ripa  di  Cocito  trapalare  : 

Adfiitit  veri  finora  taf  uh  & ad  iffium  verlum  lo - 
cutus  tfi 

Dormii  ■ 
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Dormi  Sì  & mei  oblitus  es  Achille  ? 

Non  quidem  me  viuentem  neglig  ebasfed  mortuum 
Sepeli  me  qua  citijjmèì  portar  Plutonts  vt  intremi 
Longè  me  abtgunt  animai  fimul  aera  mortuorum. 
Che  fu  poi  imitato  da  Virgilio  nel  6.  della  fua  E- 
neide,  mentre  fa,  che  l’anima  di  Palinuro  si  faccia 
incontro  ad  Enea,  quando  ftaua  per  trapaflàr  Co- 
cito,  con  pregarlo  3 far  fcpelire  il  fuo  cadauere, al- 
tramente gli  conueniua  con  fuo  infinito  crucio  an- 
dar’errando  per  quelle  fulfuree , Se  inamene  ripe 
lo  fpatio  di  cento  anni  : 

Ver  genitorem  oro  , per  fpem  furgentis  luti 
Eripe  me  bis  inai  eie  mali  s-.au  t tu  mihi  terram 
1 n ijce  ( namq\potes) portufq-,  require  Velinosi  &c. 
JLafcio  moltiflTimi  altri  luoghi  di  Homcro,  e me  ne 
vengo  ad  Hefiodo  j il  quale  hauendo  diuife  l’età 
degli  huomini  in  quattro,  à gli  huomini  di  ciafcu- 
naattribuifeedopo  morte  egualmente  I’itnmorta- 
lità  , ma  sdegna  diuerfe  ftanze  : à quelli  dell’età 
dell’oro  li  trasforma  in  tanti  Numi,  ma  terreftri,e 
vertici  d’aria  ; 

Borni»  terris  conuerfantesìcuftodes  mor tallii  homi»» 
Aere  induthqttoqu'o  verfus  e unte s per  terramì&c. 
A quelli  dell’età  dell’argento  vna  ftanza  felice; 

Hi  quidem  fubterranei  beati  mortales  vocantur . 

A quelli  dell’età  del  ferro,  come  vili,edilprezze- 
noli  la  tetra,  e male  adagiata  cafa  di  Plutone  : 
Defcenderunt  i»  amplam  domum  frigidi  Vlutonis 
Ignobile s . 

Et  à gli  Heroi  in  fomma,  c a’  Semidei  l’Ifole  for- 
tunate, colme  di  dclitie  ; 

Et  ij  quide  habitant  curie folatìl  animum  habentes 
In  beatorum  infulis  in xta  Oceanum prof mdttm  fe- 
lice* Herocs . 

Dal 


Dal 

flati 

coll 

K 

cor 

\o<3 

bic 

ce 

L 

ci] 

nt 

n; 

cc 

§ 

g 

t 

) 


Digitized  by  Google 


Dell’immortalità  dell'Anima.  7 5 $ 

Dal  che  si  vede  manifeftamente,che  per  variar  gli 
flati  non  varia  mai  l’opinione  dcll’immortalità>ma 
coftantemente  la  concede  à tutti . 

Ma  veniamo  a’Poeti  Latini, li  quali  altresì  con- 
cordemente fanno  cantar  le  Mufeàfauore,  & in_, 
lode  dell’immortalità  dell’anima  i ma  come  hab- 
biamo  fatto  de’  Greci  in  fcicglierne  due  de  i più 
celebri,  e frà  di  loro  coetanei , così  facciamo  de’ 
Latini  in  valerci  di  Virgilio, e di  Horatio,vno  prin- 
cipe dc’Poeti  Epici , l'altro  de’Lirici , che  videro 
nel  medcfìmo  tempo  lotto  il  patrocinio  di  Mece- 
nate, e fecero  rifuonarc  vno  conia  tromba,  l’altro 
con  la  lira  la  magnanimità , e la  fplcndidezza  di 
quello,  e le  lodi,  c fatti  egregi;  di  Augufto . Vir- 
gilio non  lafciò  occafione , douegli  veniua  in  ta- 
glio di  moftrare,che  l’anime  fieno  immortali,  che 
non  fe  ne  valeflè  . Lafcio,che  fa  apparire  ad  Enea 
l’animc  hora  di  Hcttore,chc  l’auuifa  della  forpre- 
fa  di  Troia:  hora  di  Polidoro,  che  lo  eforta  alla., 
fuga  dalle  crudeli  fpiaggie  di  Tracia,  funeftate_> 
dalla  fua  morte  , che  proditoriamente  gli  haueua 
data  quel  Rè  :hoca  di  Anchife,  che  lo  iftruifce  del 
viaggio,  che  doueua  fare  verfo  Italia , e della  ca- 
lata allTnfèrno,  ma  porterò  Colo  ciò,  che  colà  giù 
ne’campi  Elifi;  gli  fu  detto  dal  medefìmo  fuo  ge- 
nitore, che  da  lui  interrogato  intorno  alla  qualità 
dell’anime , che  im  mortali  rimangono  dopo  la  fe- 
parationc  del  corpo  ; come  habbiamo  nel  6.  del- 
l'Eneida , 

O pater  arine  aliquas  ad  celum  ire  putandum  eft 
Sublimes  animasi  iterumque  ad  tarda  reuerti 
Cor por  a ? 

rifpofe,  feguitando  la  dottrina  de’  Pittagorici  del 
ritorno  dell’anime  ne’corpi , e de’Caldei , che  vo- 
Ccccc  leuano 
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leuano  l’anima  efler  fuoco  , cioè  > come  dice  Ago- 
flino  Eugubino  nel  libro  9-de  perenni  philofophia 
al  C ap.  15  .lgnearn  vocarunt  mentem  , nempè  lurnino- 
fam->  rifpole,  dico,  fecondo  quelli  dogmi: 

Jgn  eus  e fi  ollts  vigore  & celefiis  erigo: 

Quin  & fupremo  cum  lumine  vita  reliquit , 

Non  tamen  omne  malum  miferiSìnec funditus  omnes 
Cor  pereti  cxcednnt  pefies ; penttufque  necejfe  efi 
Multa  dia  concreta  modis  tnolefcere  mtris . 

Ergo  cxercentur  patnis-,  ere. 

Deneclonga  dies  perfetto  tempori}  orbe 
Concretam  exemit  laber»,  purumqae  reliquie 
Aetherium fenfum,  atque  attrai  fimplìcis  ignem . 
Has  omnes  vbi  mille  rotam  volture  per  ar.nos 
Letheum  ad  fluuium  Deus  euocat  agmtne  magno  : 
Scilicet  immemore s papera  vt  conuexa  reuifant  > 
Rurfus  & intipiant  in  cor  por  e velie  reuerti. 

Nè  men  di  Virgilio  fparfe  Horatio  nelle  fuc  odi 
con  molta  vaghezza  quelli  medelìmi  fentimcnci 
dell'immortalità  dell’anima . potrei  addurne  mol- 
tiflìmi  luoghi , ne’quali  fa  mentione  non  folo  di 
Silìfo,  di  Tantalo,  di  Titio , di  Qerione , e d’altri 
huomini  rei,  foggetti  per  li  loro  misfatti  à crude_> 
pene;  ma  di  Alceo,  di  Saffo , di  Archita , e di  altri 
Heroi  de’campi  Elilìj;mavaleroramifolamcnte  di 
quello,  che  nell’ode  5.  dell’Epodo  fa  dire  à quel 
fanciullo  contro  Canidia  maliarda , e fue  compa- 
gne , mentre  viuo  per  li  loro  incantelìmilo  fepe- 
Uuano; 

Diris  agam  vos:  dira  detefiatio 
Nulla  expiatur  vidima . 

Quin,  vbi  perire  iuffus  expirautro. 

Notturna s occurram  furor  : 

Petamque  vultus  vmbra  turuis  vnguibus. 
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Qua  vis  Deorum  efi  mamum  : 

Et  inquieti*  ajfidens  pracordqs 
Fattore  fomnos  adimam,&c. 

Inuentione  5 di  cui  si  valfe  anche  Virgilio  nel  4. 
dell’Eneida,  doucfa  con  limili  imprecationi  fa- 
uellar  Didone  contro  Enea . 

fequar  atris  ignibus  abfcns 
Et  cum frigida  mors  anima  fubduxerit  art  uh 
Omnibus  vmbra  locis  adero.dabis  improbe  ptrnas , 

Audiam:&  hac  mane*  veniet  mihi fama  fub  imos . 

Che  fu  poi  ingegnofamcntc  imitato  dal  Taflò  nel 
canto  ió.doue  introduce  Annida  infuriata  à mi- 
nacciar Rinaldo , che  l’abbandonaua } con  quelle 
parole  rifentite,  e crucciolè  : 

Vattene  pur  crude  l con  quella  pace. 

Che  lafci  à me  : vattene  iniquo  ho  mai-. 

Me  tofìo  ignudo fpirto,  ombra  fognate, 

Jndiuifbilmente  à tergo  h attrai . 

Nuoua  Furia  co’ferpi , e con  la  face 
Tanto  t'agiterò,  quanto  t’amai . 

E s’ì de Jlin,  ch’efebi  del  mar , che  f chini 
Gli J cogli , e tonde , e chea  la  pugna  arriui. 

Là  tra  il  J angue , e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene  empio  guerrie  ro . 

Ver  nome  Armida  chiamerai  fouente 
Ne  gli  vltimi fingutti  vdir  ciò  ( "pero . 

Hor  retta  per  chiuder  quella  Diuilìone  di  con- 
fermare l'immortalità  dell'anima  col  voto  dello  Sibili*  tenne 
Sibille . nè  il  voto  loro  è di  picciol  momento  5 ef-  r0 1 ,ram°naiic* 
fendo  Hate  da  tutta  l’antichità  tenute  in  gran  ve- 
neratione,  e particolarmente  da’Romani,  che  non 
haucuano  ne  i loro  cali  più  graui  feorta  più  licura> 
quanto  gli  oracoli  dì  quelle , ricorrendo  a’ioro  li- 
bri j che  da’  Sacerdoti  erano  conferuati  con  gran-. 

Ccccc  2 gelo- 
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gclofia , per  fapere , come  gouernar  si  douefiero 
fenza  errare . Quinci  erano  chiamate  Sibille, voce 
comporta  da  che  è Piftefla  fecondo  Varrone* 
che  sm i/<,  delPidioma  Eolico,  che  vuol  dire  Dio  , 
e da  f,uMir  fecondo  lo  fteifo  idioma , e non 
che  vuol  dir  configlio,  quafi  che  Sibilla  fial'irtef- 
fo,  che  Dei  conftlium ; benché  S.Girolamo  fcriuédo 
contro  Giouiniano  non  si  parte  dalla  voce  vfata 
SmuV,  ifiaod  fi  , egli  dice,  A colici  /ir  moni  s genere  Si- 
tuila SufkOu»  appella  tur , rette  confilium  Dei , fola. _» 
Jcribitur  no(fe  virginità . Quante  poifoffero  in  nu- 
mero, che  habiti  portartero , di  che  tempo  viuef- 
fcro,  come  si  chiamaflero,  & altre  fimiglianti  cu- 
riofità,  veggafi  prerto  Lattando  nel  libro  1.  delle 
diuine  iftitutioni  al  cap.  6.  Lodouico  Viues  nel  li- 
bro 19.de  ciuit.  Dei cap.2 3.  Onofrio  Panuino  nel 
libro  delle  Sibille,  douc  porta  Pimagini,  e gli  ha- 
biti delineati  con  figure  impreffe  di  diece  Sibille, 
Vincézo  Opfopeo  in  vn  libro, in  cui  traduce  i loro 
oracoli  di  greco  in  latino,  & altri,  che  ne  trattano 
diffufamente . Hor  quefte  concordemente  predi- 
cano l’immortalità  dell’anima  i anzi  s’auanzano  à 
predire  il  riforgimento  de’corpi,  e il  futuro  giudi- 
rio  vniuerfale . Del  riforgimento  de’  corpi  hab- 
biamo  vn  oracolo  portato  da  Lattando  nel  libro  7 
delle  diuine  iftitudoni  al cap.2 3. 

C Au m voluens  terra  latcbras  apertami 
Et  fune  exfufcitabo  mortuosfatum Jòluens, 

Et  fiimulum  mortis,(jrc. 

Del  futuro  giudirio  ne  habbiamo  molti  : vno, 
Cum  autemifte  dies  finemfatalem  acceperiti  & *d 
mortale  5 

Veniet  fuper  homines  magttum  iudiciutth&  inmti , 
lam  iadicium immortali  Dei  verterti» 

E pili 
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E più  e fp  re  fio  queft’altro  , 

Totius  enim  terra  mortalium  con f ufi 0 erìt 
Ipfc  omnipotens  cum  veneri t in  tribunali  indicare 
V iuorum->mortHorumquc  anima  , cr  mundurn  vni- 
uerfum . 

E tanto  balli  dell’infìnite  autorità  » che  in  confer- 
matione  dciritnmortalità  dell’anima  addurre  si 
potrebbono,  che  per  eflcr  prefe  da  fonti  non  la- 
gri,  ma  profani , douriano  hauer  forza  di  perva- 
dere quella  verità  à quei  Gentili  , & anco  dare  al 
Miflìonario  vna  franchezza  grande  di  poterli  fen- 
za  fcrupolo  citare.  Ma  perche  non  vi  rimanga., 
oftacolo  alcuno , che  polTà  ritardargli  la  vittoria , 
rechiamo  le  ragioni  , che  allegano  in  contrario  gli 
auuerfàrij.  prima  quelle»  che  traggono  da  i luoghi 
di  Arinotele,  e pofeia  da  altri  motiui , per  poterle 
feiogliere  , c leuar  loro  di  mano  ogni  arme  » cotu 
cui  nuocere  altrui  poteflero . 

Diuifione  Ottaua . 

Si  rifponde  Mie  obi  e trioni,  che  gli  A utter- 
farij  portano  contro  l immortalità 
del t anima  prefe  da  i luoghi 
di  Arinotele  * 

ECoftumc  aliai  frequente  di  coloro , che  in- 
uentano  dottrine  falfe,  per  non  cfsere  tenu- 
ti temerari;',  e nouatori,  di  appoggiarle  all’autori- 
tà di  Icrittori clallici,  e di  molto  grido;  con  llor- 
cere,e  violentare  appropri;  fenlì  i detti  loro.Lo  ve- 
diamo 


I Nouatori  si  va 
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diamo  pur  troppo  praticato  da  gli  heretici,  che_> 
pcrricuoprirclc  fparutczzc,  e le  deformità  delle 
loro  opinioni  si  Temono  delle  fentenze  de’  Santi 
Padri,  c degli  oracoli  delle  diuine  carte , con  dar 
loro  intcrprctationi  molto  aliene  à i veri  fentimé- 
ti,  che  racchiudono.  E l’hanno  per  auuentura  ap- 
parato dal  padre  delle  menzogne  loro  Macftro, 
che  volendo  perfuaderc  à Ornilo  Signor  Noftro 
Quelli,  che  nega  il  precipitio  dalla  fommità  di  vn  tetto , Mute  te. j» 
no  l’immortalità  ^ 0rfum , citò  quel  luogo  di  Dauid , ma  mutilato  » 

autotitàdiArifl.  comc  oìleruano  gli  fpoiì tori, Scriptum ejì  enim-.quia 
Angelis  fuis  mandanti  de  te , & in  mani  bus  tollent  te, 
&c.  tralafciando  quelle  parole  di  mezzo, a»/  cufio- 
diant  te  in  omnibus  vijs  tuis , eh 'erano  contrarie  al  . 
fuo  intento . Parmi , fe  io  mal  non  m’auuifo , che 
vna  cofa  fomigliante  facciano  gli  auuerfarij  del- 
l'immortalità dell’anima , conciofiache  per  iftabi- 
lirc  il  loro  errore  si  /Indiano  quanto  pofTòno  di 
trarre  Arinotele  al  loro  partito,  pervadendoli , 
che  darebbe  gran  pefo  alle  ragioni, che  adducono, 
l’autorità  di  vn  tanto  Filofofo , come  quello,  ch’è 
meritcuolmente  tenuto  per  Corifeo  degl’ingegni 
più  elcuati,  & eruditi . Onde  io  /timo  nece/làrio , 
che  rechiamo  in  mezzo  non  tutti , ma  alcuni  luo- 
ghi, che  mi  paiono  più  principali,  per  far  vedere , 
òche  non  l’hanno  intefi , ò che  malitiofamenra_, 
l’hanno  ftrauolti . Vediamoli . 

Primieramente  portano  vn’aflìoma  d’Ariftotele 
diffufamentc  da  lui  fpiegato  nel  primo  de  cado  al 

AfTcgnano  ynmo  teflQ  IOO,rol.c  io^,  cioè,  che  Qmne  (juod  effe  in- 

tnciplt^éffe  defi-  ne  affano  dejìnit  cjffe , cotrje  all’incontro  ertine  , 

nit  effe.  quod  eft  ingeneratici  eft  etiam  incorruptibile . flora, 

loggiungono,  certa  cofa  è , che  l’anima  in  Temen- 
za d’Ariftotelc  incipit  effe,  imperòche  egli  dice  nel 

fecon- 
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fecondo  de  gcn. animai  cap  5 .che  innafidtur,  cioè, 
ch’è  prodotta  infame  col  corpo , effondo  vn’atto  , 
ò vn’cntelechia,  cioè  vna  forma , che  informa  ri- 
fallo corpo,  clcìhs  corporis phyfici  , che  non  può  ef- 
fer  prima  del  medefimo  corpo  , in  quella  guifa_.  » 
dice  nel  1 2. della  Metaph,  al  tetto  16.  che  forma, 
enee  fiphere  fimul  ejl , acque  t enea  fiphera  . Dunque 
cfsi  conchiudono , fe  l’anima  ìncipit  effe  feconda 
Art  fio  tei  e,  ne  feguita,  che  fecondo  i fuoi  pricipij 
neceffarìo  definat  effe,  che  vuol  dire  e far  mortale  . 
Quefla  obiettione  ci  porge  materia  di  vn  curiofo 
difeorfo , ne  credo  recherà  tedio , fe  alquanto  ci 
ftenderemo  in  portarlo  . Platone  nel  Timeo, doue 
diuifa  di  propofito  della  creatione  del  mondo, pc- 
neua  ab  arterno  vn  cahos  rozzo , e coni  ufo , chej 
come  vna  rudts-,  indigefiaquemoles , non  hauefa  già 
mai  hauuto  principio  ; e che  fofa  perfeuerato  iiu 
cotal  confufionc,  e rozzezza  fin  tanto , che  Dio, 
dal  corrompimcnto  di  quello  ne  fabricòi  cieli  » e 
l’vniuerfo,  con  ammettere  due  cofe , che  ad  Ari- 
notele pareuano  Arane,  cioè  che  quel  Cahos  fof- 
fe  ingenerabile,  e pofeia  corruttibile.  & al  contra- 
rio, che  i cieli  fofaro  generati , e pofeia  reftafaro 
incorruttibili , contro  i fuoi  principij , che  omne  in- 
generabile  e fi  incorruptibile,  e che  omne  generabile  ejl 
corruptibile.  ma  vdiamo  lo  fletto  Arinotele  nel  1. 
de  cado  al  tefto  109.  Sunt  autem  quidam , quibus  fie- 
ri poffe  videtur  , ingenerabile  quidpìai » est  fieni 

C or  rampi , & geni  tum  ìncorruptibile  permanere , vt  in 
Timeo  : ibi  namque  ait  7 imeus  celumfulum-  qutdem 
effe-,  non  tamen  ejfe  corruptibile  » fed fiore  quidim  reli - 
quo  fiemper  tempore.  Ad  quos  naturali  ter  qutdem  de 
celo  fiolum  dt cluni  efi->  vniuerfiahter  autem  de  omni 
fpcculantibusì  erit  & de  hoc  manìfiefium . Doue  no. 
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tinfi  quefte  vlrimc  parole,  dalle  quali  si  raccoglie  fi> 

in  qual  fentiméto  egli  impugni  il  difcorfo  di  Pia-  dei 

tone,  mentre  si  dichiara,  che  in  quel  modo , cho  pie 

parla  de  cidi  Platone,  ad  quos  naturaliter  &c.  in-  fili 

tende  egli  di  fauellare  anche  dopo  vmuerfaliter  to 

autem  &c.  Hora  c certo,  che  Platone  dopo  difeor-  et 

rendo  de’  cieli  nel  medefimo  dialogo  del  Timeo , m 

vuole,  che  fieno  comporti  di  quattro  elementi, co-  d 

me  alferifce  Porfirio,  Mundum  ex  quatuor  confitta-  d 

tnm  effe  eie  mentis  dtferte  dicit  Plato  , quod  quintum~>  fi 

illud  corpus*  quod  ab  Arifiotele*  & Archita  introduci-  ^ 

tur,  non  effe putauerit.  E ciò  dice  Porfirio,  chiofan-  c 

do  le  parole  di  Platone  nel  detto  dialogo  del  Ti-  l 

meo,  che  fono  quefte:  V t hic  mundus  ejfet  animati - j 

ti  abfoluto  fimillimus*  hoc  ipfo , quod  ipfefolus , atquzj  ( 

Arinotele  con  fu  Vnus  e!fet  • ^circò  fingularem  Deus  hunc  mundum. { 
ca  quello  difeor-  atque  vnigenitum  procreauit  : corporeum  autem^atque 
Co  di  Platoue.  afpeclabile  omne  necejfe  efi  tjje  , quod  natum  (fi , mhtl 
porrò  igni  vacuum  viden  potefi*nec  vero  tanghquod 
careat  folide,  folidum  autem  nihil , quod  terra  fit  ex- 
perSì  quamobrem  mundum  effìeere  rnoltens  Deus  , ter- 
ram,  ignemque  iungebat . Hora  in  querto  difcorfo 
di  Platone  nota  Ariftotcle  due  ripugnanze,  vna_„ 
che  fc  il  Cahos  era  ingenerabile,  & à cui  daua  l’e- 
ternità à parte  ante , perche  non  dargli  l’eternità 
altresì  <ì  parte  pofi*z  non  farlo  incorruttibilc?c  per 
vero  dire,  come  è verilìmile,  che  quello  , che  Ita- 
lica potuto  preferuarfi  per  tutta  l’eternità  , non_, 
potefte  anche  fchermirfi , e difenderli  dall’aflàlto 
delle  contrarie  qualità, affinché  no  fi  poteftcrodcl 
fuo  corpo  formare  quali  da  vn  cadauere  i cieli,  c 
l’vniuerfo  ? L’altra,  che  ponendo  i cieli, & il  mon- 
do cópofti  de’quattroeleméti,efabricato  di  nuo- 
uo  da  Dio , & in  confegucnza  fenza  l’eternità  k 

parte 
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fatte  ante , come  li  faceua  incorruttibili  ; e conce- 
deua  loro  l'eternità  k parte  pofl  contro  quel  princi- 
pio, che  omne generabile  tft  iorrupùbilt>.  Quindi  A- 
-riftotele  per  ifchiuare  quelli  fcogli,  ne’quali  vita- 
to hauea  Platone,diede  in  vna  /irte,  & in  vna  fec- 
cagna  molto  peggiore,  doue  fece  naufragio  lagri- 
meuole  il  fuo  gran  làpere,  e la  peripicacia  grande 
del  fuo  ingegno . imperòche  credendo, che  il  mo- 
do fofle  eterno  , & incorruttibile  4 parte  pofl , lo 
fece  ingenerarle, e fenza  principio  con  dargli  l’e- 
ternità a parte  ante . Ma  quello  farebbe  flato  va’ 
errore  comportabile,  e che  gli  si  potrebbe  condo- 
nare, perche  fe  bene  è contro  i principi;  della  no- 
ftra  fede , per  cui  habbiamo,  che  In  principio  Deus 
crtauit  cxlum , & ferrar», con  tutto  ciò  fecondo  al- 
cuni non  è contro  i prìncipi;  di  natura,  perche  ha- 
rebbe  Dio  potuto  crearlo  ab  eterno,  che  fecondo 
la  fentenza  loro  non  ripugna  almeno  negli  enti 
fuccefliui  ; de  i permanenti  si  mette  più  in  forfè  ; 
ma  cadde  in  vn’  errore  indegno  ad  ogni  Filofofo , 
ma  particolarmente  ad  vn  fuo  pari , cioè  che  forte 
flato  creato  da  Dio,non  come  da  agente  libertina 
come  da  caufa  neceflària  ; che  non  si  può  dir  co- 
fa  più  difdiceuole,e  più  improportionata alla  na- 
tura di  Dio;  il  quale  è vero  , che  è principio  ne- 
ceflirio  ( come  infegnano  i fagri  Teologi  ) nelle.» 
opcrationi  ad  intra  , cioè  nella  produttione  del 
Verbo,  e dello  Spirito  Santo;  ma  è in  tutto  libero 
nelle  opcrationi  ad  extra , cioè  nella  produttione 
delle  creature.  Sò,  che  il  Suarez  nella  fua  Meta- 
filica al  tomo  2.  difp.-jo.  fett.6.  num.  5 6.  Se  altri  si 
sforzano  di  togliergli  quella  macchia , ma  non  sò 
con  qual  fondamento . Ma  lìacome  si  voglia , si 
vede  chiaramente , che  Arinotele  non  impugnai 
Ddddd  Pla- 


Poacil  «ondo 
ab  «era» . 


Fà  Dio  agente^» 
non  libero  > ina 
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Platone,  perche  habbia  conceduta  l’incorruttibil 
tà  al  mondo,  & a i cidi  dopo  hauerli  fatti  generi 
bili,  e dato  loro  principio  j ma  perche  habbia cr* 
dato,  che  eflèndo  comporti  de’quattro  eletncnt 
cioè  de'contrarij,  potertelo  dfere  incorruttibili>i 
pugnando  alla  natura  di  quelle  cofe , che  fono  d 
contrari;  perpetuamente  come  da  fieri  nemici  c< 
battute  di  potere  altresì  perpetuamente  durare. 
Hor  pofta  fecondo  quelli  fentimenti  la  dottrina 
Ariftotele  contro  Platone,  che  hà  che  fare  col  c 
fo  nortro,  cioè  contro  l’immortalità  dell’anima, 
poiché  non  ha  mai  Ariftotelc  tenuto,  che  1’anii 
noftra  fia  comporta  dd  quattro  clementi , anzi 
riprefo  quei  Filofofi,  che  l’haueuano  detto,  & i 
confeguenza  non  si  adatta  all'anima  quel  prin 
ci  pio,  che  q*od  incipit  effty  neceffe  efiiVt  drfintt  tjs 
mentre  feoondo  il  medefìmo  Arinotele  si  veril 
folamentc  di  quelle  cofe  , che  fono  compofte 
contrari; , non  dell’altrc  » che  hanno  namra  me 
diuerfa.  E perche  meglio  s’intenda  bifogna  off 
uare,  che  le  cole  incorruttibili  fono  di  due  for 
alcune,che  fono  incorruttibili  non  folo  per  nati 
in  quanto  non  hanno  contrari; , che  le  poffano 
ftruggere,  ma  anche  perche  non  dipèdono  da 
cauìa  fupcriorc,  dalla  cui  libertà  dipéda  altres 
loro  confcruatione,e  quefto  èfolamente  Dio,< 
ente  nèceflàriofenza  principio,e  independent< 
ogni  altro  . Altre,  che  fono  incorruttibili  per 
natura  in  quanto  non  hanno  contrari;, che  1«  p< 
no  disfare,  ma  afTolutamenec  non  fono  neccfs; 
perche  quella  caufa,  che  liberamente  l’hà  ere 
può  anche  liberamère  annihilarle,come  fono  J 
teiiigenze, &c.  E panni,  fc  io  non  erro  > che 
rtorele  lo  fubodoraffe  nel  x.  de  calo  al  ceffo 
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doue  dille  : 'Eodem  antan  moda  & generabile  3 vn» 
qttidem?  fi  q«»d  non  erat  pnus , pofierins fit , fine  geni - 
ttitn-y  fine  abfiqne  generatione  > quodquidem  alienando 
non  fin  rnrfits  antem  fin  oue  notili  quella  parola^  » 
fitte  abfiqne  generatione?  con  cui  accenna  darli  oltre 
la  gcntratione  vn’altra  forte  di  produttione  > cioè 
à dire  la  crearione  ; fecondo  la  quale  non  entrai 
quella  fila  regola,  che  qnod  incipit  effe  > neceffe  eft  v 1 
definateffie ; come  si  vede  nel]’Intelligenze3che  in - 
ceperunt  ejficì  fed  numquam  defmunt  effe  .Nella  claf- 
fe  delle  quali  si  dee  connumerarc  fanima  noftra , 
come  quella , che  fecondolo  ftefso  Ariftotele  de 
foris  accedit , cioè  è creata , e non  è comporta  de* 
contrari; . Sì  che  gli  auuerfarij  niun  fondamento 
poflono  fare  nel  detto  aflìoma  d*  Arinotele , come 
impertinétiflimo  al  cafo  noftro.  Ho  voluto  alqua- 
to  allargarmi  nello  fcioglimento  di  quella  obiet- 
tione , perche  gliauuerfarij  vi  fanno  gran  fonda- 
mento , e non  è così  facile  penetrare  il  vero  fen- 
fo,  ch’hebbe  Arinotele  in  quel  fuo  alfioma . Ma., 
veniamo  ad  vn’altro  argomento , che  adducono  , 
cauato  dalla  dottrina  d' Arinotele,  ch’è  forfè  l’A- 
chille degli  auaerfarij . 

Secondo  dicono,  noneflcrc  fiata  cofa,che  hab- 
bia  Arinotele  maggiormente  aborrita , e più  effi- 
cacemente impugnata,  quanto  l infinito  in  att*y 
negando  onninamente,  che  dar  si  pofsa.  Lo  pruo- 
ua  nel  j.della  fifica  dal  cello  40.  infìno  al  jé.enel 
a. dal  tello 7 5. in/ino  ali’vltìmo  del  libro,  ne  i libri 
de  cselo,  & altrouc  con  la  lidia  energia.  E dall’al- 
tro canto  non  hà  hauuto  cofa,  che  fiali  sforzato  di 
flabilirc  con  maggior  vigore , quanto  che  il  mon- 
do fia  flato  ab  eterno , come  si  può  vedere  nell’8. 
della  fifica, nel  a.dc  cxlo,e  nel  12. della  metafilica. 

D d d d d z Hor 
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Hor  polle  quelle  due  polmoni  di  Ariftotele  , da_ 
lui  si  ftudiofamente  (piegate , e difefe , fé  l’animc 
folfcro  immortali»  ne  feguirebbe  vna  manife/li/Iì- 
ma  contradittione  nella  lua  dottrina  » cioè  che  si 
darebbe  l’infinito,  da  lui  perpetuamente  negato,j8e 
è chiaro , perche  elfendo  l’anime  fecondo  Arino- 
tele create  in  tutta  l’eternità,  non  si  potrebbe  mai 
peruenire  alla  prima, & in  confeguenza  farebbono 
infinite,  elfendo  quella  la  natura  dell’infinito,  che 
Tempre  ejl  alt  quid  extra  acapere , onde  fe  fodero 
immortali,  tutte  farebbono  in  piedi, e si  conferua- 
rebbono,  che  vuol  dire, che  coftituirebbono  vn’in- 
finito  in  acÌh  , & vna  moltitudine  innumerabile^  ; 
cofa  aborrita  da  Ariftotele  douunque  gli  è venuto 
intaglio  difaucllarne  : nel  primo  della  fifica  al  fe- 
llo jo.detefta  quegl’infiniti  principij,che  poneua- 
no  gli  antichi  Filofofi , Infinita.  aEiu  non-,quia  ncque 
/cibile  trit->  quei  eft , e perche  melius  ex finititi  quatti 
ex  infinitisi  e nell'8.della  fifica  al  fello  48.afTèrilce> 
che  i motori  degli  orbi  cele/li  no  lbnoinfiniti>P»» 
antem  tnagis , quatn  multa , & finita  , quam  infinita _» 
tporttt  txtftimare  ; eiufidem  enim  acctdenttbus  Jemper 
finita  magis  accipere  oportet , e ne  rende  la  rag  ione , 
quia  in  y/,  qua  natura  funtiOportét  finitum^  id  quyd 
melius  efii  fi centingat  effe  magis  : dunque  per  noiu 
vrtare  in  quello  fcoglio  dell’infinito  in  atta  tanto 
detcllato da  Ariftotele,  bifogna  dire, che  l’anime 
fieno  mortali . Conlelfo,  che  quell’argomento  hi 
fatto  fudar  la  fronte,&  hà  niello  il  ceruello  à par- 
tito in  tal  guifa  à molti  feguaci  di  Ariftotele , che 
non  si  fono  arraffiti  à dire , ch’egli  per  elfer  huo- 
mo  habbia  errato,  e che  si  fia  contradetto , come 
riferifee  il  Bannes  fopra  la  i.  parte  di  S.  Tomafo 
alla  q.75.art.6.dub.8.ad  4.  e il  Padre  Onofrio  nel- 
le 
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le  Tue  quelli  oni  auree  de  anima  tradi.  i.difp.  2,p.  1. 

Altri  aggiungono  di  più»  che  hauendo  fcritto  da_> 
giouine  i libri  della  Fifica»  douc  nega  l’infinito» 
quando  pofe  mano  à i trattati  de  anima,  e (labili  » 
che  quella  folle  immortale»  ben  s’auuide  della,» 
contradittione,  che  ne  feguiua,  cioè,  che  si  fareb- 
be dato  l’infinito  ; ma  non  volfe  cantare  ( come  si 
fuol  dire)  la  palinodia,  per  non  guadare  la  bellif- 
lima  orditura  de’fuoi  libri  della  fifica.  Ma  chi  Si 
può  dare  à credere , .che  vn’ Arinotele  d’ingegno 
cosi  eminente  ò non  si  folle  accorto  della  contra- 
dittione,ò che  eflendofene  auueduto  non  l’hauef- 
fc  come  huomo  auidiflimo  di  gloria,  e bramofifii- 
mo  di  auanzar  gli  altri  nel  fapere , quanto  il  fuo 
difcepolo  Aleflandro  di  regnare,  emendata, e cor- 
retta  >.  La  verità  è,  che  non  si  contradilfe  in  mo- 
do  alcuno  : conciona  cola  che  egli  nega , c conce-  fc  quante  , c ma- 
de  l’infinito,  ma  in  diuerfi  foggetti  : lo  nega  nella  feriali, 
quantità  ò continua,  ò difcrcta  che  ila,  perche  có- 
fiftendo  nella  mole,  che  occupa  luogo , c imponi- 
bile , che  dar  si  polla  : lo  concede  nelle  cofe  im- 
materiali, perche  non  occupando  luogo , non  ne_> 
fegue  afsordo , ò inconueniente  alcuno , fe  fono 
infinite.  E che  Ariftotcle  quando  nega  l’infinito 
intenda  delle  cofe  materiali,  e fenfibili , lo  dimo- 
ftra  aperta  mente  nel  libro  n.dellametaf.alteft.9, 
fifuod  vero  in  fenftbilibus  non  e fi  infinitum  ita.  conflati  non  BeI,e  co~. 
nam fi  eficorporis  ratio  hoc-)  effe  fuperficie  definitami»  C 1<nm*ten 
non  fancfucrit  infinitum  corpus , nec  fenfibile  , nec  in- 
telligibile . caterum  nec  numtrus  ita  efi  tamquam  fe- 
peratus , cr  infinitus  : qutppt  cum  numerus  , aut  quod 
babcot  numorum , numerabile  fit . Doue  ofseruifi  la 
parola  numerabìlisyche  contiene  in  fe  mifterio  gra-  jj  flUmcl0  naffe 
de . La  moltitudine  nafee  dalla  diuiiìone  , e per-  dalla  diuiiìone. 
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che  due  forti  di  diuifioni  tì  truccano  , due  altresi 
moltitudini  si  danno . Vna  diuitione  è materiale, 
e quella  si  dà  folamente  nelle  cofe  quante , e che 
coilano  di  materia,  e si  chiama  propriamente  nu- 
mero, che  per  efsere  vna  fpecie  della  quantità  si 
Querta  è ò mate-  appella  numero  picdicamentalcj  e si  numera  con 
riale, ò formale , lenità . Vn’altra  diuifione  chiamali  formale , che 

menca?cPò  trafcé  non  * r*^rctca  a*  quanto*  e alle  còfe  materiali,  ma 
dcncak.’  1 ^ ài  ritroua  in  tutti  gli  altri  predicamene»  che  però 
si  chiama  trafcendentale  : quinci  la  moltitudine , 
che  feguita  da  quella  diuifione  si  può  dare  anche 
infinita  nelle  cole  immatcriali,perchc  potendo  ef- 
fe tutte  inficine, c non  vna  dopo  l’altra , come  le 
cofe  materiali,  e quante,  non  è numerabile,  & in 
confeguenza  non  ripugna  . Lo  accennò  Ari  dot. 
nel  4. della  metaf.al  cap.i  3. Multimelo  igitur  quan- 
mm  quid  fi  numerabili ; tfi , quali  dica»  che  si  può 
dare  qualchemoltitudine,  che  non  è numerabile . 
Hor  quella  forte  di  moltitudine  si  confarebbe  al- 
lenirne, fe  fofsero  date  ab  eterno  create  , che  non 
ripugna  alla  dottrina  d’Aridot. 

Ma  si  pofsono  portar  due  luoghi,  ne’  quali  pa- 
re, ch’egli  comprenda  nella  negatione  dell’infini- 
to anche  le  lodanze  fepararc,  & immateriali,  vno 
è nel  15. della  metaf.al  cap.ó.doue  difpura  contro 
quei  Filofofi  , che  poneuano  per  principi;  dello 
Cole  i numeri , e quedi  infiniti,  ò materiali , come 
voleuano  alcuni,  ò fodanze  feparate,  conforme  al 
fentimento  di  altri,  comc/lrid.medefimo  dichiara 
nel  luogo  citato  : Cum  antem  de  hit  determinatum 
fitt  decet  rurfnt , qua  circa  numero;  tllis  ac  aduni , qni 
eos  fubfiantias  feparatas  dkunuac  entium  caufas  pri- 
ma; fpteulari . Di  più  foggiunge  ri  dot.  che  po- 
neuano quedo  numero  infinito  imparato  in  duo 
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maniere,  vno,  in  cuil’vnirà  non  fofscro  tutte  in- 
ficine, ma  vna  dopo  l’altra  : l’altro,  in  cui  tutte  le 
vnicàfofsero  inficmc  radunate  , e raccolte  ; il  pri- 
mo numero  chiamauano  Idce,il  2.matematico.ma 
Tentiamo  lo  He! so  Axihot.QjùdamitaqHe  ambos  nu- 
me ros  ejfe  die  unti  illuni  quid  tizi,  qui  prius , ac pofierius 
hai? (/it-,  idem:  matematicum  vero  preter  ideas,(fi  fen* 
fibtlia)  ambos  a Jenfibiltbns  feparatts . Hor  Arinote- 
le nega  l’vn’e  l’altro  infinito , cioè  tanto  quello > 
che  collocauano  i Filofofi  ne’principij  materiali , 
quanto  quello,  che  poneuano  ncll’Idee,  e foftanze 
feparate  i e confcguentemente  và  per  terra  la  di- 
ilintione,  che  habbiamo  data  di  fopra,  che  A ri  Ito- 
tele negal’infinito  nelle  cole  quante,  & materie- 
li*  c che  lo  concede  nelle  foftanze  feparate,  e nel- 
l’Idee.  Si  rifponde,chc  Ariilot.  non  nega  l’infini- 
to nell'Idee  , e nelle  foftanze  feparate  in  quanto 
fono  confideratejn  fc  ftefse,  ma  in  quanto  si  con- 
fidcrano  come  principi)  , perche  ripugna  alla  na- 
tura , che  i principi)  delle  cofe  fieno  infiniti  ; ina 
debbono  clTcre  finiti , e determinati , cne  refe  la 
ragione  nel  primo  della  fifica  al  tcftojo.  Infinita 
afta  non , quia  neque  fubile  erit  quod  efi)C  perche^ 
meli us  ex  finitis  , quarto  ex  infiniti s . L'altro  luogo 
è ncll’ottauo  della  fifica  al  tefto  4§.douc  nega, che 
i motori  degli  orbi  fieno  infiniti , Vn/tm  autern  ma- 
gi quatti  multa , & finita , quarzi  infinita  oportet  exi- 
fiimare . Ma  per  motori  degli  orbi  fono  da  Arili, 
aflegnatc  l'Inteiligenze,  che  fono  foftanze  fepara- 
tc;  dunque  anche  in  quelle  nega  poterli  dare  l'in- 
finito . Si  feioglie  quella  difficoltà  con  la  medefi- 
ma  rifpofta  ; eh*  Ariftot.  non  confiderà  quell’In- 
telligenzc motrici, in  quanto  alla  propria  natura, 
ma  in  ordine  à i globi  cclclli , e perche  quelli  fo- 
no 
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no  finitì,vuole,che  anche  quei  motori  fieno  finiti  , 
<osì  richiedendo  l’ordine  delie  cofe,  come  egli 
medefimo  si  dichiara  foggiungendo  ; Eifdem  entro» 
accidentibus  femper finita  magis  accipere  aperteti  quia. 
(ecco  la  ragione)  in  qs-,  qua  natura  funt->oportetjfìm- 
turni  & id  quod  melius  eft  » fi  contingat  effe  magis  . La 
doue  quando  Ariftot.  nel  primo  de  caelo  al  tefto 
100.  fauella  delle  foftanze  feparatc  confederare  in 
ic  flefle,  e non  in  ordine  alle  sfere,  ne  ragiona  in_» 
altra  forma;  e collocandole  nella  parte  fuprema,& 
citeriore  dell’vniuerfo,  non  dà  à loro  numero,non 
le  fottopone  al  tempo,  non  le  foggetta  à variatioL 
ne,  ò cangiamento , l’cfimc  dal  luogo , le  coftitui- 
fee  fempre  beate,  impaffibili,  Se  eterne,  ma  vdia- 
mo  le  ftie  parole  ; Extra  autem  calane, , quod  nequt^r 
eft-,  neque  contingit  effe  corpus , oftenfum  eft . Manife - 
ftumigitur  eft-,  quod  ncque  locus » ncque  vacua m , nc- 
que tempus  eft  extrinfccàs  ‘.quapropter  ncque  Ma-,  qua 
illic  funt-,  nata  funt  in  loco  effe , neque  tempus  ipfa  fa- 
ti t fenefeere , neque  vita  tranfìnutatie  viltà s eorum  eft-, 
qua  fuper  ex  t ima  difpofita  funt  latiene,  fed  inalter abt- 
lia-,  & impaffibilia  optimum  habentia  vitam , & per  fe 
fufftcientijjìmam  perfeuerant  tota  ano . Con  quella^, 
altezza  dì  ftile,  e con  tali  notitie  fublimi  ragion#^ 
Ariftot.di  quelle  foftanze  felici , quando  le  confi- 
derà non  in  ordine  à i cidi , ma  in  riguardo  aila^ 
vita  beata,  che  godono  perpetuamente . Si  cho 
•conchiudiamo,  che  fecondo  la  dottrina  di  quello 
gran  Filofofo  si  poffono  inficine  accoppiare  eter- 
nità del  mondo,  Se  immortalità  dell’anime , ben- 
ché ne  fegua  di  quelle  vn  numero  infinito , men- 
tre può,  come  habbiamo  prouato  di  mente  fua_. , 
<hauer  luogo  nefie  foftanze  feparate  l’infinito . Mi 
fono  alquanto  diffufo  in  rifpóderc  à quella  obiet- 
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tione,  per  eflere  il  più  acuto>e  forte  Arale,  che  gli 
auuerfarij  auuentino  per  vccidcr  l’anima  » c cotu 
cui  si  danno  à credere  di  farla  mortale  > chimici 
quelle  delle  beftie . : _ _ v1>  j ■ i- 

Terzo  oppongono  vn  luogo  di  Ariftot.nel  libro 
de  iongitud.&  breuit.  virar  al  cap.20.doue  queftio. 
nandocon  quelli  » che  faceuano  l'anima  vn’acci- 
dente , li  rifiuta  con  quella  ragione  > che.  fe  fofle 
tale  ne  feguirebbe  , che  oltre  la  lua  corrotriono  * 
con  cui  manca  al  corrompimeuto  del  corpo  , ne 
haurebbe  vn’altra  in  quella  guifa,  che  l habito 
delle  feienze  non  folo  si  corrompe  alla  corruttio- 
nc  del  fubietto , ma  anche  per  fe  beffa;  Nmfi. 
anima  hatidcjuaqua  natura  fubfifiatyfed  vi  fetenti  a ito 
aruma,  Jic  & anima  in  torpore  fit  ; eritnimirumipfm 
qusdam  etiam  alta  corruptto  pruter  eam  > qua  cum~> 
corpus  interi/  , corrompi  filet . quare  cum  nulla  talis 
effe  videatur , alio  fané  patte  cum  corpore  iniff  focie- 
tatem . Dalle  quali  parole  si  raccoglie  euidente- 
menre,  che  la  corruttione  dell’  anima  infieme  col 
corrompimento  del  corpo  non  la  mette  in  com- 
promeflò . Così  è,  io  rifpondo,  ma  bifogna  vede- 
re di  qual’anima  parla  in  quello  luogo  Ariftotelcj, 
non  fauella  già  dell’anima  intellettiua,  chiamata^ 
Tempre  da  lui  in  greco  co  la  voce  neus,  come  hab- 
biamo  offeruato  di  fopra,  ma  dell’  anima  vegeta- 
tiua»  ò fenfitiua,  à cui  dà  il  nome  di  pfychi  ; che  à 
punto  con  quello  vocabolo  l’appella  in  detto  luo- 
go, come  si  può  vedere  dal  tefto  greca  E fe  alcu- 
no volcfie  oflinatamente  tenete , che  parli  dell’a- 
rima  intellettiua  ( che  non  concedo  ) rifpondo  , 
che  quella  si  corrompe  al  corrompiméto  del  cor- 
po» non  in  quanto  alla  foftanza,  ma  in  quanto  al- 

Eceee  i’in— 
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rinformatione,  poiché  cella  di  eflère  atta,  leu  em- 
teUthUm  tèff  iris  phjfici . 

Quarta  si  leruono  di  quel  luogo  di  AriftoteIc_» 
A,,  , . nel  terzo  dell’ Ethicaal cap.  9.  douc dice i Màrs 

rio  certo,  dou«-*  a*ìem  mAxtme  immuto  rerum  ejt  horrtbtits , qutpfe^» 
die?  , che  l’huo-  cum  terminus jSf,  & nihii  amplius  homini  mortuo  neqì 
mo  con  la  morte  (,0„umy  ncque  ntalum  effe  njidetur.  Ma  fc  l’anima  ri- 
pià?.Ca,e  "0Q  C manette  dopo  il  corpo  klfo  farebbe  quello  detto.. 

di  Arinotele,  peroheifarebbe  capaèe  di  bene,  e di 
male  molto  picche  in  quella  vita, poiché  effóndo 
quella  momètanea,  poca  dureuolezza  haurebbe  e 
l’vno,  e l’altro  ; la  douc  nell’altra  farebbe  perpe- 
tuale non  mai  mancheuole . Se  gli  auuerfatij  ha- 
ueffero  attentamente  ponderate  le  parole  d’Ari- 
flotele  si  farebbono  attenuti  di  valerli  di  quello 
luogo,  che  non  s’adatta  punto  all’intento  loro . Il 
Filofofo  no  parla  dell'anima,  ma  dell’huomo,cioè 
di  quel  comporto,  ò di  quell’aggregato  d’anima, e 
pària  del  cómpo  * èdrP°*  che  s»  chiama  huomo;  hor'  è certo , che 
rto,  non  dell’ ani-  feparandolì  l’anima  dal  corpoj  i’huonlo  non  c piu 
*»•  huoffio,  disfacendoli,  e fciogliendoli  quel  compo- 

fto,chc  si  chiama  huomo,econfeguentemente  di- 
J ce  bene  Ariftot.che  dopo  motte  non  retta  all’huo. 

mo  nè  bene , nè  male , poiché  non  è più  huomo  . 
n Ma  non  alferilcc  già  ciò  dell’anima  ,che  fc  beno 
manca  per  morte  l’huomo,  clfa  non  manca , la  cui 
tempra  è immortale>comc  habbiamo  mottratodi 
mente  dell’ittello  Ariftot . Quinci  l’huomo  deo 
procurare  vna  morte  felice , benché  celli  d’ellere 
huomo,  mentre  la  fua  anima  retta  incorruttibile , 


& immortale, con  viuer  bene, per  morir  bene,con- 
forme  à quel  pio  auuertimento, 

Vt  libi  m$rs  felix  contingah  viueredi/ce> 
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Vt  pofsis  re  tic  viuere-,  dijeemori. 

Non  mangano  cfegli  altri  luoghi  di  AriAot.  de’ 
quali  si  vogliono  gli  auueffarij;  irta  li  tfatafcio,per 
che  òhabbiamo  loro  rifpofto:come  à quello, che  rx  fi  da  Arili. 
ni h ilo  nihit fih  dunque  non  è vero , che  l’anima  ila 
creata,  habbiamo  detto,  che  Ariflot.negala  creà- 
tione  dell’ente  perfetto,  e compiuto,  ma  non  del- 
l’enre  partiale:  come  à quell’altro,che  dipenden- 
do Tintellettione  daH’imaginatione,e  da’fàntafmi, 
non  è operatione  propria,  Se  in  confeguenza  l’a- 
nima non  è immortale,  habbiamo  detto, che  dipé- 
dccome  da  obietto, non  come  da  fubictto:à  quel- 
l’alrro,che  l’intelletto  languifcc  al  languir  del  por-  , . . \'\- 

po,  habbiamo  detto,  che  ciò  auuiene  non  perche  .•  «.  •_  -, 
l'intelletto s’mdebolifca,  ma  s’indebolifce  id  ini* 
quo , cioè  quel  fenforio  , ò quell'organo,  di  cui  si 
lcrue.  ò vero  rifpondercmo  nel  Diicorfo  feguéte: 
come  à quello , che  ciò  che  si  muoiie  non  per  fe , 
ma  peraccidéte  ècorruttibile;ma  l’animasi  mud- 
ile non  per  fc,  ma  per  accidente  al  moto  del  cor- 
po, dunque  &c.  moftreremo,  che  nello  flato  fepa- 
rato  si  muoue  anche  per  fe  : come  à quello , che 
non  può  intendere  fenzaraiutodc’fantafmi,di  cui 
è prilla  dopo  ch’c  difgiunta  dal  corpo, faremo  ve- 
dere , che  ceda  qucfto  bifogno  potendo  intender 
fe  fletta  per  fe  della, e fai  tre  cofe  come  intendono 
rintclligenzc . Si  che  già  che  habbiamo  abbattu- 
te le  ragioni,chc  gli  auuerfari;  traheuano  da  i luo-  , 

ghi  d’Ariftotele  : refta  per  compimento  di  quefto 
difcorlo,  che  atterriamo  le  ragioni,  che  clfl  vanno 
da  altri  motiui  mendicando  » 

. - , » f • • • r 


E e c c e 2 Diui 


Digitized  by  Google 


Cilfcuaó  procu- 
ra di  migliorar 
fua  condiamo 
per  KHato  di  na. 
torà . 


I aùnici  deIJ’im* 
monaliti;  dell’a- 
nima fanno  il  có 
erario . 


77*  Dìfcorfo  Decìm»  terze»  Ditti f.  Non* 

Diuifione  Vltima . 

- . * - 1 i ‘ * * / i 

Si  rifonde  ad  alcune  altre  obiettM  3 che 
si  cattano  da  diuerfi  motiui 
contro  l'immortalità  ■ 
dell'anima» 

EC  O S A in  vero  pur  troppo  firana»  chei 
battendo  la  natura innefiato  in  ciafcheduno 
infin  dalle  falce  vn  defiderio  particolare  di  mi- 
gliorar fua  conditione  anche  con  pericolo  della 
fanità,  e delia  vita  ftcfTa;  quinci  vediamo  vn'huo- 
mo  di  lettere  impallefcere chartis#  che  non  ceda 
Notturna  ver  fare  matta,  ver  fare  diurna 
i libri)  fopra  i quali  si  dilHlla  il  ceruello>& imbu- 
ca auanti  il  tempo  il  crine  : vn  Mercante  correrò 
per  li  proceliofi  Oceani  con  gli  Aulhi } e con  gli 
Aquiloni  comraftando  ; vn  Soldato  efporfi  ne'cò- 
battimenti  alle  punte  delle  fpade , & alle  palio 
delle  bombarde  ; non  per  altro  > che  per  auanzar 
fuo  pollo  ò aeiferudicionejò  nelle  ricchezze } ò 
ne’gradi  militari . Nientedimeno  si  trouino  per- 
fone  cotanto  tralignanti  dall’etere  humanO}e  dal- 
la ragione,  ch’clfendo  fiati  creati  da  Dio  con  vn'a- 
nima  sì  nobile,  che  gareggia  di  eccellenza  có  l’In- 
telligenze  ifteflè,  in  vece  di  pregiarfene»  e di  pro- 
curare i Tuoi  auanzaracti  con  imitarle,e  con  acqui 
ftare  per  mezzo  delle  virtù  l'eterna  loro  compa- 
gnia, come  fe  fdegnalfcro  vna  cotal  nobiltà , & vn 
«le  acquifio , vogliono  più  tofio  aggregarli  nel 

nume- 


Digilized  by  .Google 


Ddfìmmdrt  alita  dtlTamm*.  77  J 

numero  delle  beltie,e  farli  à loro  fomiglieuoli  con 
la  mortalità  dell'anima . E quel  ch’è  più  deplora- 
bile si  sforzano  cò  i loro  mal’augurati  inchioltri 
di  perfuaderlo  altrui . Vno  di  quelli  fu  il  Pompo- 
naccio, che  inimico  capitale  dell’immortalità  del- 
l’anima hà  procurato  con  Tuoi  veleno!!  fcritti  di 
vccidcrla,  c farla  mortale . contro  cui  Icriflè  dot- 
tamente prima  il  Iauello,poi  Agoltino  Nifo,e  po- 
co tempo  fa  il  Sirmondo  nel  fuo  libro  de  immor- 
talitate  anima?  ,a’quali  rimetto  il  curiolb  lettore , 
che  haucllè  vaghezza  di  rifapcrc  più  compiiuta- 
mente  gli  argomenti, ch’egli  co’fuoi  compagni  ad- 
duce in  contrario  ; mentre  io  per  non  allungarmi 
più  del  doucre  mi  contenterò  di  recarne  alcuni 
pochi . 

E fia  il  primo  . Se  l’anima  è immortale, e fe  do- 
po ch’è  leparata  dal  corpo  continua  à viuerejdon- 
de  nafee  tanta  ripugnanza  , e tanto  horrore , che 
inoltra,  come  si  vede  tutto  giorno,nel  difcioglierli 
dal  corpo?  fe  il  corpo  è vna  prigione  ofeura,  come 
dille  quel  Poeta,  perche  attrillarlì  di  vfeire  dalle 
fuc  angultie  ? Se  è vna  tomba  infelice , come  ia_» 
chiamò  Platone , perche  difpiacerle  di  elìcr  fatta 
lontana  da'  Tuoi  fetori  ? Se  è vn’hofpitale  ricetto 
di  malathie,  e di  patimenti,  perche  aborrire  di  ef- 
fer  liberata  da’fuoi  languori  ? Se  in  fomma  c va, 
campo  di  battaglia,  doue  da  continue  fedicioni , e 
centra  Hi  è trauagliata,  perche  inorridirli  di  elfer 
fottratta  da  sì  fatti  tumulti  ? Dourebbe  più  tolto 
gioire,  e rallegrarli^,  di  vederli  pur’vna  volta  traf- 
portatain  vn  flato,  doue  fatta  padrona  di  fe  Iteli!* 
eferciterebbe  fenza  alcuna  ribellione  de’fuoi  fen- 
li , e delle  pafiioni  pacificamente  il  fuo  dominio . 
E pure  vediamo  tutto  il  cótrario;  fegno  euidente» 


Argomentano  , 
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che  preuedendo  l’vltimo  Tuo  ellerminio,  cioè  che 
celiando  di  viucre  il  corpo,cdlà  anch’effa  di  eoo* 
feruare  il  Tuo  edere,  eh’ e il  fommo  di  tutti  i mali» 
Sì  rifpomJe»  per-  rifugge  quanto  può  la  morte  » ad  dia  parimente.» 
che  e forma,  e-»  cominune . Io  ftupifeo  fortemente,  che  gli  auucr- 
co"' o*Sna  ‘dfl  far|  non  arro^^anodi  portare  vn  tale  argomento» 
°rp  poiché  inoltrano  non  dico  di  non  dière  huomim» 

che  pur  troppo  si  dichiarano  di  non  effèr  tali , fa- 
cendoli limili  alle  beftie , nia  di  non  eder  fìlolbfì  » 
come  procedano . E non  fanno,  che  l’anima  c for- 
ma del  corpo  ? come  habbiamo  dimoftrato  cò  i 
redi  d’Aridotele,  à cui  elfi  tanto  diferilcono;  cioè 
àdire,ch’è  legata  col  medelimo  corpo  con  vn  no- 
do si  ftretto,chc  nó  si  può  dare  nè  il  maggiote*nè 
il  più  foaueichclo  riconolce  per  fuo  caulinno  có- 
pàgnoichc  dalla  liiga  habitatione  hauuta  con  elio, 
gli  pone  affètto  si  amorofo,che  fente  con  ramma- 
rico la fcparationc  ? Quindi  vediamo,  che  i fan- 
ciulli con  minore  horroie , e ripugnanza  partono 
da  quella  vita,  come  quelli,  ch'elTendo  vintiti  po- 
co , poco  anche  l’anima  loro  per  la  breuità  della,, 
dimora  si  è afFertiorrata  alla  compagnia , & all’al- 
bergo del  corpo . Plutarco  per  dimollrare  quella 
verità,  si  ferue  dell’cfcmpio  di  vn’vccllo;  che  lun- 
gamente lìa  flato  rinchiufo  in  vna  gabbia;  il  quale 
affuefatto  per  molto  tempo  à quella  danza , tal- 
mente fe  ne  compiace , che  ancorché  si  apra  l’v- 
fciuolo,  ò non  cura  di  vfeirne , ò pure  vfeito  vo- 
lontariamente ritorna.  Hor’altretanto l’anima, che 
per  molti  anni  è data  albergatrice  del  corpo,  fente 
amarezza  di  lafciare  quel  caro  congiungiméto.Se 
bene  à gli  animi  gentili,  come  difse  quel  Poeta,  il 
difcioglimcnto  arreca  gioia,comc  al  cótrarioà  gii 
animi  tralignati, e vili  cagiona  noia.ecco  i fuei  vedi 

La 
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La  morte  è fin  di  ima  prigione  oficura 
A gli  animi  gentili , à gli  altri  è noia , 

Che  pofio  hanno  nel  fango  ogni  lor  cura * 

Vno  di  quelli  animi  gentili  la  S.  Paolo , che  efcla- 
maua,  Cupio  diffolui->&  effe  cum  Chrtfio'.vn’aìtxo  Da- 
uid,  che  altresi  gridaua  » Mei  mihi , quia  incoiarne 
meus prolongatus  efi . Anzi  molti  per  vfcire  da  tali 
anguflie  hanno  fpontaneatnente  rotti  i legami  del 
corpoj  come  di  vn  carcere  odiofo  , ne  fono  flati 
pochi, nè  di  bafsa  conditone,  come  ne  faremo  nel 
fecondo  volume  nel  difcorfo  deU’vccifione  difc_> 
fiofso  copiofo  racconto . 

: Aggiungono  di  più . Ogn’vn  vede,  che  l’anima 
alle  fatiche,  & all’indebolimento  del  corpo  s’in- 
debolifce  anch’ella,  e si  fianca . Vediamo  inuec-  Aggiungono, per 
chiare  ben  preflo chi  à gli  fludij , & alle  contem- 
plationi  s’impiega , come  difsc  Horatio  nel  lib.  a.  p0 . 
dell’epifloleepift.2. 

infenuitque 

Libris , & curis ; fatua  taciturnius  exit 
. Llerumque , cr  rifu  pepulum  quatti  • 

Vediamo, che  diflemprandofì  l’armonia  de  gli  hu* 
mori,  e il  temperamento  del  corpo, si  rendono  gli 
huominiinhabilialle  operationi  della  mence , 
fpefse  fiate  perdono  il  difcorfo,  & impazziamo. 

Vediamo , che  ad  vna  grande  euacuatione  di  fan» 
gue  languifce  tal’hora  l’animo  in  guifa  , che  cade 
in  deliquio,  e fmarrifee  le  forze , e molte  volte  la 
vita  ; ilche  diede  tanto  faflidio  à Galeno,  che  non 
fapendone  rinuenire  la  cagione, l’haurebbe  richie- 
fla  volentieri , fe  vifs uco  fofse  a’fùoi  tempi , da_, 

Platone  iflefso  : Cur,  difse  nel  lib,dc  mutua  con- 
fecutione  animi  morum  , fanguinis  copiofa  euacua- 
tio , & cicuta  potuti  & exurens  febris  ammani  difiun - 
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gat  a carpare , 4 Piatene  vtiquefi  vitam  degeretyom - 
nino  libentifsimì  feire  cuperem  ; pofteaquì  veri  ncque 
ipfe  iamfupereft  , ac  nullus  Platonica  dottrina  magi - 
fìer  vllatn  me  caufam  cdocuihpropter  qua.  ab  hir-,  qux 
modo  recenfut  > anima  corpus  deferere  coatta  fit  > ego 
aliquid,&c.  Ma  che  altro  inditio  è quello,  le  non 
che  l’anima  è talmente  immerfa  ne!  corpo  , e par- 
tecipa delle  fueconditioni , che  come  al  vigore  di 
quello  s’inuigorifce,  così  al  languore  del  medelì- 
mo  s’indebolifce,  e che  alla  fine  al  di fciogli mento 
di  efso  si  dilcioglie,  efuanifce  • Cosi  cilì  decor- 
rono, c vanno  cercando,  cerne  dir  si  fuole , nodum. 
in  ftrpo , con  lar  difficoltà  doue  nò  anche  appari- 
le il  veftigio . E non  fanno,  come  habbiamo  dif- 
fufamente  inoltrato  in  più  di  vn  luogo,  che  l’ani- 
ma noftra  efsendo  congiunta  al  corpo  è neceffita- 
ta  à valerli  nelle  fue  funtioni  de  gli  organi  corpo- 
rali, come  di  Tuoi  valletti, e minillri  ? hor  fe  quelli 
fono  validi,  e ben  difpo!li,eIla  opera  vigorofame- 
tc;  mafe  fono  dillempcrati,  e male  acconci, difet- 
tofa  si  feorge , e manchcuole  nelle  fue  operationi. 
In  quella  guifa  che  vn  valente  fcrittore  , fc  hà  vna 
penna  ben  temperata , forma  i charatteri  con  lo 
rego!e,econlafimmetria  dell’arte  ; ma  fc  quella 
(ìa  dillemperata,  & inetta  al  fuo  vfo , nulla  valen- 
dogli la  peritia  dello  fcriuere,  delinca  e tira  eoo 
mollruolitàle  lettere,  e le  note.  Così  le  l’anima 
perde  il  vigore  nelle  fue  operationi,  il  mancamc- 
mento  non  deriua  da  lei,  ch’è  per  fua  natura  inal- 
terabile, & incorruttibile,  ma  da  gl’iftromenthdc’ 

auali  si  ferue,  che  fono  guaiti,  e fcompolti,  come 
ice  Arillotele  nc!  libro  1.  de  anima  al  tello  66. 
Non  quia  fujltnuit  aliquid  ipfe  intellettus , fed  id  iiu 
quo  ille  e (lì  quemadmedu  con  tingi  t in  ebrietatibus^c. 
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douc  notifi  quella  particola , fei  id  in  quo . Quin- 
ci Seneca  raccoglie  acutamente > che  non  può  Far 
di  manco  vn’  anima  mentre  fìà  congiunta  col  cor- 
po di  non  patire  mille  difetti  ; in  quella  guifa,che 
vn’inquilino  pruoua  mille  incommodi  in  vna  cala 
male  adagiata,  che  tiene  à pigione  : Vt  qui  in  alie- 
no h abitanti  multis  aguntur  incommodis , femperque  de 
aliqua  domicili)  parte  queruntur  j ita  animus  mnc  de 
capite^  nunc  de  pedibus , nunc  de  Jìomacho , nunc  aliud 
de  alio  queritur-,  Jignificans  fe  non  effe  in  fio  domiciliai 
fcdvnae  breui  fit  cmergendum . 

Argomentano  inoltre.  Tre  fono  nelHiuomo 
l’anime,che  informano,  la  vegetatiua,  la  fenlìtiua,  Adducono , che 
l’intellettiua  : hora  è certo,  e tutti  lo  confeflàno , eflendo  due  i«-» 
che  le  due  prime  fono  mortala,  e che  feeuitano la  “°rta,\ 

conditione  del  corpo,  in  cui  fonoimmcrfe  ; & ef-  vegetatiua,  e fen 
fendo  vn’aflìoma  ammeflò  da  tutti , & approuato  faina,  da  quelle 
da  Ariftotele  nel  i.e  <5.dellafi]fica,  che  la  denomi-  *jce  Prend(:rc 
natione  si  prende  fempre  da  i piu  , come  quelli  , bm  dairia 
che  preuagliono  à i meno  j dunque  che  ragiono  tellettiua,  ch’è 
vuole,  che  l’anima  intcllettiua,  ch’è  vna,  dia  Firn-  fo,a- 
mortalità  all’huomo , più  tofto , chela  mortalità 
quell'altre,  che  fono  due  ? Ma  chi  vdi  mai  modo 
di  argomentare  più  fanciullefco , e più  degno  di  Si  rifponde,  che 
rifo,  che  quello?  perche  vna  torma  di  Homi  è piu  l’inteilettiua  è 
in  numero  di  vn’aquila,  per  quello  douremo  dire,  rhuora^ 
che  preuaglia , mentre  quella  fe  bene  nel  numero  infere  huma- 
è vna,  nella  forza  enei  valore  auanza  di  lunga.,  no  ! 
mano  quella  viliflima  fchiera  di  vcclli  timidi , e 
paurolì . Ma  che  paragone  pollono  hauere  quelle 
due  anime  materiali,  c communi  alle  bellie , coiu. 

Panima  intellettiua, ch’è  fomigliante  à gli  Angeli? 

Quella  è quella , chiamata  da’  Filofofì  »>«/</««#  , 

Fffff  cioè 


\ 

Digitized  by  Google 


Si  porta  va  (imi 
le  di  vno}che  vi 
peregrinando. 


778  Difcorfo  Decim»  terzi.Diuif.Monx 

cioè  condottiera,efcorta  dell’altre.  Quella  è quel- 
la, che  dà  l e fière  all’huomo,ondc  ancorché  l’em- 
brione fia  auuiuato  dall’  anima  vegetatiua  , e poi 
fenfitiua,  ad  ogni  modo,  come  dice  Ariftotcle_* 
nel  capitolo  3.  più  volte  citato  del  fecondo  de  ge- 
nerationc  anim.  non  si  chiama  huomo  fin  tanto  , 
che  l’intellettiua  de  forisaccedat . Quella  è il  fine, 
che  nella  genera  ti onedell’huomo  intende  la  natu- 
ra, com  edite  nel  medefimo luogo  il  Filofofo;ho- 
ra  è ccrro,che  dal  fine,  come  da  forma  principale 
si  prende  la  denominatione  del  tutto,  come  hab- 
biamo  prouato  altroue  : dunque  fe  quella  è im- 
mortale, da  quella  trahe  l’huomo  la  fua  immorta- 
lità, e non  feguita  la  vilillima  conditione  dell'altre 
due,  come  la  feguitano  gli  animali . Spiegano  al- 
cuni quella  verità  con  vn  limile . Sia  per  efempio 
vn  natiuo  Romano,  di  fchiatra  nobile , bene  llan- 
te,  c proueduto  dentro  Roma  di  cala  ampia, e ric- 
camente addobbata . Gli  conuienc  per  fuoi  affari 
metterli  in  viaggio  ; lafcia  le  paterne  mura , & al- 
loggia di  palléggio  hora  in  vno  , hora  in  vn’altro 
albergo;  si  domanda,  fe  per  quello  perde  il  titolo 
di  Romano , & il  dominio  della  fua  cafa , ò puro 
prende  la  denominatione  da  quei  vili  holìelli,do- 
ue  fa  breuc  dimora  ? certo  che  nò . Così  Tanima 
nollra  hà  vn’  habitatione  in  fe  lìefla  fabricata  d’v- 
na  follanzaincorruttibile,  e tanto  pretiofa , ch’c 
limile  à quella  de  gli  Angeli . .duui  ene,che  nella 
fua  crcatione  facendo  in  vn  certo  modo  viaggio, 
poiché  de foris  acctdit , entra  nel  corpo  quali  in  vn’ 
albergo  temporaneo,  preparatole  dal  l’anima  ve- 
getatiua, e fenfitiua  con  tanti  appartamenti, quan- 
ti fono  i fenfi , e gli  organi , di  cui  è comporto . 

Forfè 
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Forfè  per  quello  perde  il  fuO  titolo  nariuo  di  efle- 
re  immortale,  e di  ralfomigliarlì  à gli  àngioli  ? 
non  già . 

Soggiungono  d’auantaggio . Se  l’anima  folle 
immortale,  e doppo  ch’è  feparata  dal  corpo  rima- 
nefse  in  vita,  si  dimanda , ò perde , ò ritiene  feco 
le  due  anime,  ò per  meglio  dire  le  potenze  delle 
due  anime  vegetatili , e fenlìtiua  ; il  primo  noa_, 
si  può»  nè  si  dee  dire , come  habbiamo  prouato 
pur  dianzi  col  voto  de'  Filofofì , & in  particolare 
di  S.  Tomafo,  che  fono  contenute  eminentemen- 
te » e virtualmente  nell’anima  intellettiua , come 
più  perfetta:  dunque  bifogna  dire, che  reftano. 
Ma  che  difordine  farebbe  quefto , fe  l’anima  no- 
ftra  folfe  immortale  è cioè  che  rimarrebbono  per 
tutta  l’eternità  otiofe  » non  potendo  operare  fenza 
il  corpo,  per  edere,  come  habbiamo  moftrato,po- 
tenze  organiche,  e materiali  ; contro  quel  princi- 
pio, fermato  dallo  ftefso  Arinotele , dìe  non  si  dà 
cofa  otiofa  nell’vniuerfo  : dunque  bifogna  diro  » 
che  l’anima  noftra  non  lì  a immortale , perche  non 
habbia  à contenere  in  fc quelle  potenze  otiofe. 
Inettiflimo  argomento,  e che  nulla  conchiude.  E 
che  lìa  il  vero , io  domando , le  la  potenza  augu- 
mentatiua  nelle  piante,  e negli  animali  doppo,che 
giunti  fono  al  colmo  della  loro  grandezza  refhu» 
ò nò . Non  si  può  dire  di  nò  ; perche  vediamo 
con  la  fperienza , che  la  ritengono:  nelle  piante , 
perche  fe  si  diftacca  vn  ramufcello  dall’oliua,  per 
gratiad’cfcmpio,  e si  pianta,  di  nuouo  crefce»  e si 
augumenta  : neH’huomo , perche  come  dice  Ari- 
ftotelle,  le  à vn  vecchio  si  delle  vn’occhio  da  gio- 
uine,  vedrebbe  come  vn  giouine,  fegno,  che  tan- 
to nella  pianta  , quanto  neli’huomo  non  è ellinta 
F f f ff  ‘ a quella 
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quella  potenza:  dunque  tettano.  Ma  fé  reffcmo  , 
e non  pottòno  operare  per  difetto  d organo  , che 
loro  manca,  come  non  faranno  otiofe  ? non  fono  , 
pcroche  quando  vna  volta , & à tempo  douuto 
hanno  fatto  la  1 oro  opcratione , hanno  fodisfatto 
al  loro  minifterio , nè  fono  tenute  ad  altro  : c fc 
bene  doppo  non  operano  più , non  meritano  per 
quefto  il  titolo  di  otiofe.  Oltre  che  debbono  per 
auuentura  fdcgnarc  di  tirarli  fuori  di  fccna,  per 
dar  luogo  ad  vn  perfonaggio  tanto  nobile,  quan- 
to è l’anima  intellcttiua  di  far  pompa  del  fuo  va- 
lore, e di  potere  efcrcitar  liberamente  le  fu  e ope- 
rationi  ? Sono  le  due  potenze  materiali,  ciocia.. 
vegetatiua,e  la  fenfitiua,  quali  due  groflì  veli, che 
tengono  appannata  l’anima  intell  ettiua,  che  noiu 
polla  chiaramente  vedere  fe  fteffi  : ò vero  du<u 
groflì  contrapeli , che  le  ritardano  i voli  liberi,  c 
lpediti  per  poter  contemplare  l’altre  foftanze  fpi- 
rituali  : non  farà  dunque  gran  guadagno , ch’el- 
le ftiano  otiofe  per  dar  luogo  à chi  efcrcita  opere 
più  fublimi?nè  il  loro  otio  merita  nome  di  otio  > 
ma  più  torto  vn’auuantaggio  nell’ordine  di  natu- 
ra . Si  che  in  nulla  fuflfraga  qucft’otio  à gli  auuer- 
farij  contro  l’immortalità  dell’anima.  Mafin’ho- 
ra  habbiamo  di  vn  tale  otio  difcorfo  fecondo  i 
principi;  di  natura , la  quale  non  ammette  il  rifor- 
gimcnto  de’  corpi , condotta  che  naturalmente  à 
priuatione  ad  babitum  non  datar  regrejfus . Ma  fcj 
vogliamo  diuifarne  fecondo  i principi;  della  fede 
cotali  potenze  materiali , & organiche  non  faran- 
no fempre  otiofe  ; poiché  al  fuono  di  quell’  hor- 
ribil  tromba , Surgite  mortai , & venite  ad  iudi- 
cium , si  riuniranno  à i loro  organi , e à loro  cor- 
pi » come  vedremo  più  à baffo . Non  mancherei)- 
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bono  altre  pruoue,  che  gli  auuerfarij  adoperano 
per  atterrare  Timmortalità  deiranima,  ma  perche 
mi  paiono  frezze  fenza  punta , ò fpade  fenza  ta- 
glio, le  tralafcio  ; e me  ne  vengo  all’altro  difcor- 
fo  dello  flato  feparato  ddl’anima , nello  fpiega- 
mento  del  quale  non  folo  appariranno  le  tempre.» 
immortali,  di  cui  è fabricata  l’anima  noftra  dau 
Dio , ma  vedremo  le  operationi  nobiliflime, 
che  eferciterà  per  tutta  reternitd,&  di- 
chiareremo molti  dubbij  ncceflàri;> 
che  fieno  faputi  dal  Miflia- 
nario  per  confutare 
gli  errori  di  quei 
Genti- 
li. 
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Doue  si  tratta  dello  flato  fé- 
parato  dell’ anime  per  con- 
futare molti  errori, che  han. 
no  in  tal  materia  quei  Gen- 
tili . Si  moflra,  che  Arifto- 
tele,  e gli  antichi  Filofofilo 
hanno  conofciuto  . Si  ap- 
portano i luoghi  doue  fono 
collocate,  e il  vero  premio, 
c la  vera  pena , che  riceuo- 
no . Si  dichiara  quali  fieno 
le  operationi , & le  appari- 
tioni  loro.  E si  difeorre  del- 
la refurrettione  de'corpi . 
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V E caufe  rat  muouono  principal- 
mente  à diuifare  dopo  il  difcorfo 
dell’immortalità  dell’anima,  dello 
fiato  feparato  delia  mcdefima;vna, 
che  effendo , come  habbiamo  pro- 
uato,  immortale , cioè  à dire  » che 
continua  dopo  eller  difciolta  da  i legami  del  cor- 
po la  Tua  folfiftenza,fa  di  meflicri  fapere  doue  dia 
dimori,  e quali  fieno  le  operationi , che  efercita.» 
per  tutta  l’eternità  : l’altra , perche  non  mi  fono 
auuenuto  nel  ricercamento  de  i cofìumi  di  quei 
Gentili  in  alcuna  materia , in  cui  più  follemento 
vaneggino  quei  mefchini , quanto  intorno  alleni- 
rne, quando  feparate  fono  da’ corpi  ; delle  quali 
credono,  e dicono  tante  cantafauole,e  sì  fciocche, 
e ridicolofc , che  non  potriano  più  Solidamente 
fauoleggiare  co’fànciulli  incorno  al  focolare  le  sé- 
plici  vecchiarelle.  Si  perfuadono , che  ritornino 
alle  loro  cafe  natiue , doue  affegnano  vna  ftanza_j 
per  lor  commodo , & adagiato  albergo . Tengo- 
no per  certo,  che  si  pafeano  de’cibi  nortrali  ; onde 
temendo, che  non  fieno  mal  trattate  dalla  fame , 
apprettano  loro  fecondo  la  propria  poflibilità  rac- 
le afTai  laute,  e copiofe.  Difcorrono,  e cófabulano 
con  effe  domefticamentc,benchc  non  le  veggano, 
e nò  lefentano  già  mai.il  primo  di  dell’anno  paf- 
fata  la  meza  notte  lafciano  la  porta  di  cafa  aperta, 
perche  pollano  ritornare  all’  vfara  magione  ; nella 
cui  foglia  tegono  vn  catino  d’acqua,  perche  polla- 
no lauarfi  i piedi,  fe  fodero  imbrattatilo  i zocco- 
li, ò pianelle  appreffo,  per  poterli  conftruar  politi 
dopo  che  Iauati  fono  ; dentro  da  vn  de’  lari  pon- 
gono vno  ftrato,  dall'altro  vna  menfa  imbandita^ 
di  varie  viuande , perche  pollano  ò coricarli , fe 
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foflfero  Aanche  dal  camino,  ò refocillarfi,  fe  falle- 
rò iufieuolitc  dall’inedia.  Si  fanno  à crederesche 
fieno  cagione  delle  loro  infermità»onde  si  ftudia— 
no  cò  vari;  modi  di  placarle , perche  ceffino  dì 
moleAarli . Stimano,  che  poflanò  arrecare  profpe- 
rità  alle  loro  famiglie  ; quinci  ne  i loro  matrimo- 
ni; inalzano  allenirne  de’loro  progenitori  altarini» 
con  pregarli  à portare  felici  auuenimenti  alla  loro 
fiirpe,  e dipendenza . Credono  di  hauere  nell’al- 
tra vita  bifogno  di  moneta , e perciò  s’ingegnano 
malTimamente  i Principi , di  radunare  ricchi  telo- 
ri, e di  nafconderli  per  feruirfene  a’ioro  vii  nell’al- 
tro mondo . Fabricano  gli  heredi  palazzi, elefan- 
ti, causili,  cani,  gatti,  & altri  animali  di  tela , ò di 
carta,  e poi  li  abbrugiano,  pervadendoli , che  si 
cangino  nell’altra  vita  in  materie  fimigliantì,  ma_» 
fode,e  malTiccie  per  feruitio  de’loro  defonti  d’iftefi 
fo  fanno  in  formar  monete  di  carta  indorata , ò 
inargentata,  e poi  le  danno  fuoco,econuertono  in 
cenere  con  la  medelìma  pcrfualìone,che  si  tramu- 
tino in  monete  reali , e vere.  Che  più  ? nel  me- 
delìmorogo,  douearde  il  cadau ere,  gettano  le 
mogli,  i fruitori,  icaualli , & altri  animali  viui, 
perche  non  manchi  chi  prefti  loro  feruitù  nell’al- 
tra vita . Non  conofconoqual  lìa  il  vero  premio , 
e la  vera  pena  riferbata  dal  Giudice  fupremo  do- 
po morte  ; ma  si  fìngono  ò vna  tranlanimatione 
ne’corpi  delle  beftie  di  varie  qualità  giuAa  la  co- 
dinone di  ciafcuno;  ò vero  che  lì  a in  arbitrio  loro, 
quando  fono  fatie  di  habitar  più  trà  le  delitie  del- 
l’altra vita,  di  ritornare  in  quella  per  vaghezza  di 
variare  fiato:  & altre  cofe  fimiglianticredono3che 
per  non  raccontarle  tutte  si  poflòno  vedere  nell’ 
hiftorie , che  di  quelle  narioni  noi  portiamo  tanto 
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in  quello,  quanto  nel  fegucnte  volume . E perche 
quelli  errori  fono  aliai  vniucrfali  fràquelle  genti, 
e fortemente  noceuoli  alla  loro  falute3mentre  non 
apprendendo  il  vero  flato  dell 'anime  feparato» 
cioè  le  pene  infoffribili  > & eterne,  che  fono  loro 
preparate  nell'Inferno,  e la  gloria  , e felicità  ine- 
narrabile, e perpetua,  che  perdono  del  Paradifo , 
viuono  come  beftic,  efenzapenfare  al  futuro,  al- 
tro non  procurano,  che  i beni  momentanei  dello 
vita  prefente.  Quindi  parmi  neceflàrio,chciI  Mif- 
fìonario  s’ingegni  di  Jeuar  quelle  fcioccherie  dal- 
la lor  tella,  e dar  loro  à vedere , quanto  s’ingan- 
nino , e quanto  lì  a diuerlo  quello  flato  dalla  vana 
credenza,  con  cui  felo  figurano.  E perche quefto 
argomento  abbraccia  in  fc  molte  queftioni , c cu- 
riolìtà  degne  di  effere  fipure,  perisfuggire  Iju 
c^nfufionc  caminerò  con  quell’  ordine . Prima., 
moflrerò,  fe  Arinotele , e gli  antichi  Filofofi  hab- 
bianoconolciuto  quefto  flato  del/'anima  fcpara- 
to . Secondo,  clic  opcrationi  elle  vi  efercitino. 

Terzo,  fc  apparivano  à noi  dopo  morto  . 

Quarto,  quali  fieno  i luoghi  à loro 
deflinati,  e che  premi;,  ò pene  vi 
ricettano.  Quinto  decor- 
rerò della  refur- 
rettione  de’ 
corpi. 
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Diuifione  Prima. 

Se  lo  flato  fe  parato  dell' anime  fi  a fiata 
conofeiuto  da  Arinotele  e da  Filo- 
sofi antichi^  i luoghi  altra) „ 
doue  collocate  fono . 

IN  due  maniere  si  può  intendere  quello  ques- 
to : primo. fe  Arinotele,  & i Filofofi  antichi 
habbiano  conofeiuto  trouarfi  quello  fiato  fepara- 
to  del  fonime  ; fecondo  fe  habbiano  penetrato  Ie_r 
conditioni,  c le  qualità  di  detto  fiato . . In  quanto 
al  primo  bifogna  fupporre  per  vna  verità  indub^ 
tata,&  vniuerlale,  che  quelli,  checócedono  l’im- 
mortalità dell’aniina,fono  anche  afiretti  à confef- 
fare  lo  fiato  fudetto  feparato  delle  medefime.  e la 
ragione  è chiara , perche  fono  talmente  concate- 
nate, e conncfle  infieme  quefte  due  cofe,  che  non 
può  darfene  vna,  che  non  si  dia  parimente  l’altra; 
conciòfia  che  fe  l anima  è immortale,  cioè  à dire, 
che  perfeueri  doppo  ch’è  difgiunta  da  i lacci  del 
corpo,  è necefiàrio  ancoraché  si  truoui  vno  fiato, 
doue  feditaria , e {eparata  dalla  cópagnia  del  me- 
defimo  corpo  si  conferai»  altramente  non  farebbe 
immortale . Si  che  fc  Ariftotele , c gli  antichi  Fi- 
lofofi hanno  confcfiata l’immortalità  dell’anima , 
come  habbiamo  prouato , bifogna  per  necefTaria_» 
confeguenzainferire,che  hanno  altresì  conofeiu- 
to detto  fiato,  in  cui  ella  da  quella  nell'altra  vita., 
fa  palleggio  . Ma  in  quanto  al  fecondo  vi  mio» 
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uo  qualche  dtuario  tri  Ariftotele , c gli  altri  FjIo- 
fbfii  imperòchc  douc  quedi,come  vedremo,  par- 
te fàuoieggiando,  parte  accordandoli  con  la  veri- 
tà si  fono  inoltrati  molto  in  defcriucrc  quello  fla- 
to, Ariftotele  all’incontro  è andato  aliai  piu  par- 
co^ aimeduto  in  allargarli  intorno  à quello  fòg- 
getto,  & à pena  in  due , ò tre  luoghi , come  mo- 
ftreremo,  è difccfo  a particolari . E ciò  non  dce_> 
recar  marauiglia  à chi  c informato  del  genio , e_» 
dello  flile  di  quello  grand’huomo;  il  quale  nel  d- 
lofofare , e in  dar  fuori  le  lue  fentenze , non  si  è 
guidato  con  le  femplici  alfertioni  de  gli  altri,  ma 
comeamator  della  verità  , e non  delle  fauolc , hi 
prelò  per  fuafcorta,ccondortierala  natura, e fen- 
za  la  guida  di  quella  non  hà  voluto  mai  metter 
penna  in  carta . Quindi  fappiamo,chc  quantun- 
que egli  lia  arriuato  à conoscere  darli  vn  numero 
grande  d’intelligenze,  che  le  alluoga  sù  la  fupcr- 
fide  dell’vniuerfo , doue  vuole , che  godano  vna_, 
vita  feliciffima  , e beata , come  alfèrilce  nel  tello 
xoo.del  primo  de  catlo,da  noi  come  luogo  inligne 
pur  dianzi  citato,  tuttauia  di  clfe  non  ne  trat- 
ta fe  non  con  la  feorta  della  natura, rioè  in  quanto 
producono  vnmouimento  filìco,  c natur  le,  con  j 
cui  riuolgono  come  forme  motrici , & affilienti  le 
sfere  celefli,  laldando  à Platone , & ad  altri  filo- 
fofare,  ò più  rollo  fauoleggiarc  del  Demorgogo- 
re,  della  prima  mente , dell’Idcc , de  gli  Dei  giu- 
niori,  dell’animc  create  fra  le  delle,  c d’altre  cofc 
cosi  fatte , delle  quali  non  haueuano  dalla  natura 
lume  alcuno  ,ma  lòlo  ò qualche  notiria  confufa_, 
delle  fcritturc  (agre , ò pure  la  feorta  del  proprio 
ceruello.  Hor’altrcsì  dell’anima  tanto  egli  ne  di- 
uifa, quanto  è forma  del  corpo  fifico,&  hà  in  que- 
Ggggg  2 da 
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Aa  vita  commercio  con  le  cofe  naturali;  in  quanto 
poi  c conlìderara  in  fé  Aeflà  » la  rimette  à più  aLta 
filofofia,  come  habbiamo  nel  libro  2.  della  Filìca_» 
al  te  (lo  aa&.doue  dice  ; filloma  do  autem  fe  habeat  fe- 
parabiley  & quid  fityphilofophia  primi  eft  officimi  de- 
terminare. e nel  libro  2. dell’anima  al  tefto  2 1.  oc 
parla  come  di  cofa  à pena  in  fe  ftefla  conofciuta  ; 
De  intdlecìu  vero,  dice  egli  » <jr  [peculatiua  potenti a 
nibil  adirne  manifefium  eft  > fei  videtur  almd  genus 
anima  effe , ér  hoc  folum  pojfe  feparari . Hor,  effendo, 
che  l'animc  feparate  non  habbian©  commercio  al- 
cuno con  le  cofe  di  quello  raondojper  edere  affat- 
to lcgregate»Ariftotele  per  non  da  leo  darli  dal  fuo 
prudcntc,&  auueducoconlìglio,si  è allenuto  cjuii- 
to  più  hà  periato  di  fauellarne  , ma  non  tanto  po- 
co» che  non  habbia  tal’  hora  lafciato  ne‘  fuoi  libri 
qualche  faggio  di  ciò»  che  loro  adinuiene  dopo  lo 
fcioglimento  dal  corpo  > e particolarmente  in  due 
luoghi;  cioè  nel  primo  libro  à Nacomaco  nel  cap, 
1 1.  doue  và  ricercando,  le  all’  anime  de’  defonn 
pofla  (decedere  colà  alcuna,  che  loro  arrechi  à 
bene»  ò male»  crifponde  con  aJtretanto  accorgi- 
mento» con  quanta  verità , che  molto  poco  à lorc 
fafenfociò»  che  dopo  la  fepararione  dal  corpc 
fuccede  rrà  mortali  > e chepolfa  loro  in  qualche, 
guifa  appartenere»  non  priuandoli  della  felicità, f< 
ne  fono  inpollèlfo»  nè  felicitandoli  fe  fono  mife- 
ri . ma  forniamolo  : Magis  autem  fortafsì  dubitati- 
dttm  de  vita  defatici is,  anbota  alicutus  » vd  contrari 
pcjjint  effe partieipes  : conferitane ttm  enimex  his,etian 
fi  per  tinga!  ad  ipfos  quìppiamfittc  bonnmy fine  centra 
rtutni  exiie  qttoidar»-,  ac  paraurti  id  effe  * vd  abfolttlì 
oc  jìmpliciter-,  vd  tpfts  » fin  mtrms  tantum  faltem  > a 
tale , vi  ncque  feltces  eos  » qui  non  fnntfacere , neq,co: 
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qui  funupriuare  felicitate poffit , lidie  si  concorda 
con  quello,  che  infegnano  i noftri  Teologi , cho 
quelle  cole , clic  fuccedono  in  quello  mondo , e 
fpertano  allenirne  habitarrici  nell’altra  vita, fé  fo- 
no dannate,  arrecano  loro  vn  poco  più  di  pena , c 
fefono  beate  vn  poco  più  di  gloria , che  acciden- 
tale l’vna,  e l’altra  appellano  . E nc’problemi  alla 
fettione  2 9-qucft.9.  muoue  vn  dubbio,  fc  fa  me- 
glio di  tàr  bene  à i viui,ò  pure  à i mortije  rifpon- 
de  efler  meglio  beneficare  i mordi  e ne  rende  la_. 
ragione,  perche  i viui  fioftòno  aiutarli  da  fc  mede- 
fimi,  ma  i morti  fono  affatto  impotenti,  & inhabi- 
li,  non  potendo  dare  à fe  medefimi  foccorfo  alcu- 
no . ecco  il  problema  : Cur  iufttus  habitum  e/l  homi- 
nibus  zita  funttis  opem fcrre , quam  viuis  ? ri fp onde, 
an  quia  vini  pr  ufidio  fibi  effe  pojfunt , tnortuus  autem 
mhil pruterea  poffit  ; ch’è  il  medefimo  , che  dicono 
i noftri  Teologi,  che  vn  vino  per  eftere  in  via  può 
meritare,  e demeritare  infin  che  hà  fpirito,ma  vn 
morto  per  cft'ere  in  termine  non  è più  capace  nè  A.  , r 
di  mento,  ne  di  demento.  Vogliono  con  tutto  ciò  J|bro  di  propofi- 
alcuni,  che  Ariftotcle  fcriuefte  di  proposito  vn  li-  to  dello  flato  fe- 
bro  de  ftatu  feparato  animar, c lo  dedicale  à quel-  paratodelfanta* 
l’Eudcmo  Cipriotto  , à cui  dedicò  i libri  intitolaci 
Morali un  Ettdemioru  ; nel  quale  moftra  la  vira, che 
godono  felice,  e beata  per  rutti  i fecoli  futuri  l’a- 
nime  di  coloro,  che  viftèro  conforme  alle  leggi  di 
natura;  ma  per  noftra  difgraria  è andato  à malc_>  : 
nè  io  fono  renitente  3 crederlo,  perche  ne  habbia- 
motcftimonij  degni  d’ogni  credenza.Vno  di  que- 
lli è Themiftio,il  quale  nella  fua  parafrafi  al  terzo 
de  anima  dice  hauerlo  veduto, c che  in  quello  por- 
ta molti  e varijargomemi  per  moftrare,  che  Puni- 
rne noftre  feparate,  che  fono  dal  corpo>acquiftano 
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vn  flato  quali  diurno,  immortale  >e  fempitemo, 
Vn'aitro  è Plutarco,  il  quale  neU’orationeconfo- 
laroria  ad  Apollonio  afferma  , che  Arinotele  ha_ 
feri  tco  vn  libro  dedicato  ad  Eudemo  de  anima, do- 
ue  infogna , che  Parome  fanno  da  quella  via  ac 
vn’alcra  più  beatale  più  felice  paftàggso, conformi 
a’ièntiméti  antichiiìimi  de  gli  huotnini  fauij  :Ope 
rs  precinta  autemeji , dice  quello  autor e-àpfa  V Itilo 
fophi  verbo,  attexere  in  libro  •>  qtù  infcribitur  Eude 
mus-,  velit  Anima-,  fìc  aiti  quaprop ter  optimi  omnium 
ac  beati fsimc  no»  modo  beato s » verum  etiam  feltct 
exifìimamus  effe  defunttos,  ac  mentiti  de  ys-,aùt  ys  dt 
trottare , vt  qui  meliores  tam,  & prafiantiores  fm 
redditi o nefas  ducimur,  atqnc  hoc  ita  vetufia>&  ani. 
qua  apud  nos  opinione  funt  firmata  , Vtnemt  prorfi 
voi  initium  temperisi  vel  primum  auttorem  nontri 
fed  ab  eterno  in  perpetuum  hoc  ita  fttiffe  cenfeantnt 
11  terzo  è M.Tullio,  il  quale  nel  primo  libro  d- 
diuinat.conferma  anch’egli, che  Ariftotele  fcriuc 
fe  il  detto  libro, &:  apporta  vn’interpretaeione,c 
quello  Filofofo  diede  ad  vn  fogno  del  fudetto  E 
demo  . Il  quarto  è S.Tomafo,  il  quale  nell’  op 
fcolo  1 6.attefta  di  hauer  veduto  detto  libro , c 
. per  ancora  non  era  tradotto  in  latino . In  quar 
poi  al  modo  d'intendere,  che  conuìene  all’  ani) 
fcparate , Ariftotele  le  fa  limili , come  habbiai 
veduto  nel  Difcorfo  precedente , aU’Intelligen 
ma  di  quello  piu  à ballo  ne  parleremo . E ta 
balli  hauer  detto  di  Ariftotele;  decorriamo  de 
altri  Filofofi-  vr- 

r ex.  Quelli,  come  quelli,  che  non  hanno  voluto 

«•lofdwoSgiB  ftringerlì.comc  Ariftotele  tra  i confini  della  na 
ditio.il  Purgato-  ra,  ma  si  fono  arrifehiati  di  fuagare  co  la  loro 
rio.finfernojc ti  rjofità , ò acutezza  d’ingegno  fuori  de'fuoi  ter 
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ni,  si  fono  tanto  inoltrati,  c follanti  infieme  , che 
hanno  faputo  penetrare-,  benché  con  molti  errori, 
ecircoftanze  lontane  dal  vero  , quanto  fuccede_, 
all  anima  tantoflo,  ch'è  feparata  dal  corpo , e che 
dalla  noftra  fanta  fede  è fiato  à noi  riuelato . Noi 
Tappiamo,  che  incontanente  dopo  la  feparationo 
dal  corpo  Punirne  fono  dal  fupremo  Giudice  giu- 
dicate, e fententiare  fecondo  i meriti,  ò i demeri- 
ti di  ciafcuna,  alcune  delle  quali  fe  non  hanno  al- 
tro, che  colpe  veniali  fono  tramandate  à tempo  al 
Purgatorio  finche  purgate  fieno  da  ogni  macchia: 
altre  che  fono  cótaminate  di  peccati  graui,e  mor- 
tali fono  in  perpetuo  confinate , e racchiufe  nell* 
horribil  carcere  dell’Inferno  : altre  poi , che  fono 
pure  & innocenti , c da  ogni  neo  nette,  e fincere , 
fe  ne  volano  immediatamente  al  luogo  di  vn  eter- 
na felicità  , che  Paradifosi  appella  . Hora  molti  L’haono  impara- 
Filofofi  fono  arrinati  à conofcerc  tutte  quelle  co-  ^ritturaJ^gU 
fc  non  tanto  con  l'acutezza  dell'ingegno,  che  non  jìgittii.  B 
può  col  femplicc  lume  di  natura  peruenire  al  co- 
nofeimento  di  quelli  mi/fcrij,  quanto  con  le  noti- 
tie,  che  hanno  apprefe  ò da  gli  antichi  Profeti , ò 
dalle  fitgre  carte,  ò dalla  conuerfatione  con  gli 
Egirtij,  li  quali  le  haueuano  imparate  da  Abramo, 
da  Mose,  c da  gli  Hebrri,che  per  molte  centinaia 
d'anni  vi  dimorarono . Che  poi  i Filofofi  antichi 
andalleroin  Egitto  di  propofito  per  imbeuere  da 
quei  Sacerdoti , e Sapienti  i mifleri;  più  reconditi 
delle  feienze,  & in  particolare  della  Filofofia,  c 
notoprefiò  gl ’Hi  fiorici,  e Giuftino  nelPoratione_> 
paranetica  dopo  il  mezzo  lo  attefta  di  Platone  in 
particolare,  e di  Homero;  imperòche  dopo  haue- 
re  portato  vn  luogo  di  Platone  nel  io.  della  Re- 
publica  intorno  à i fupplici;  narrati  da  Ero  Arme- 
no > 


Piccone  > & Ho- 
mero  furono  in 
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t Filofofiie  Poe- 
ti Gentili  hanno 
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nocche  dopo  1 2.gioriw  ritorto  era, e che  veduti  ha- 
uea  colà  giti  neirinfcrno  co  gli  occhi  fuoidoggiu- 
g c.Hicmihi  videtur  Plato  non  folti  de  ex  tremo  indiai 
Prophetaru  dtdiciffe  or  acuta , fed  de  ea->qua  Guci  non 
credunh  refurrctttone,  col  rimanente , che  portere- 
mo più  à bailo . Sed , foggiunge , cura  ih  Aegjpu 
audiffet  Plato  Prophetarum  teJHmonia , (Jr  percepire 
dottrinata  de  refurrettisae  corporisydocet  nos  cum  tor- 
pore iudtcari  animare.  Sec  Piato  folusfcd  fjr  Uomeru 
fimiltter  in  Aegypto  edottus  Titiumfmiles pcenas  ai 
pendere &c.  Ma  per dimoftrare  le  contezze,  eh 
hebbero  i Filofofi  de  i quattro  punti  accenna 
fpettanti  alFanimc  dopo  la  feparatione  dal  corpi 
porterò  i luoghi , doue  lo  dicono , non  gii  tilt 
per  non  accrefccre  più  del  douere  la  mole  del  1 
bro , ma  quanto  farà  fufficiente  per  far  vedere  u 
quei  Gentili,  che  altri  Gentili  fono  arriuati  à c< 
nolccrli  lenza  il  lume  della  fede  ; c comincian 
dai  Giuditio . 

Quello, che  infogna  la  noftra  Religione,chc  ci 
fcun’anima  lìa  dal  tremendo  tribunale  della  gi 
ftitia  diuina  chiamata  à rigorofo  efame  tantolh 
che  è feparata  dal  corpo , fofle  conofciuto  a 
che  da’Gentili,  lo  dimoltra  S.Gio.Chrifoft.nell 
ratione  2.in  aduentu  Domini  ; e nell’  hoinil.8. 1 
pra  repiftoIaa’ThclTal.douc  aflcrifce,che  Poeta 
PhilofophiiC?  fabularum  fittorei » & oratici  in  rvniu 
fura  bomirtes  de  retribuitone  futura  philofophati  fu ; 
Frài  Poeti  riporta  Giuftino  Martire  net  1.  de  N 
narch.  verfoil  mezzo  Filemone , & Euripide,' 
apertamente  diflero  efercitarlì  quello  giuciitio  n 
l’altra  vita,  i cui  verlì  fono  quelli , 

Errare  noli , e fi  & apud  ir if eros  iudiciumy 
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Qtius  nomea formidabile  ni  nominare  quide  aufim • 
L’ifteflfo  confermano  Theofil.ncl  *.ad  Autolico>& 
Origene  ndl’hom.7.in  Leuit.  benché  nelPhom.  2. 
fopra  la  Cantica  vuole » che  i Filofofi  Gentili  no 
haueflèro  vna  certa  cognirione  dubbia»  e vacillan- 
te. Tra  i Filofofi  Mercurio  Trifmcgifìo  in  più  luo- 
ghi fauella  di  quello  giuditio  » e particolarmen- 
te nelPAfclepio  al  cap.  io.doue  così  dice: Audi  er - 
go-,  0 Afclept-,  eum  fiuerit  anime  a corpore fiaBa  dificefi- 
Jìth  fune  arbitrium->cxamenque  meriti  tìus  tranfiliet  in 
fittmmi  indici s potefiatenhijque  eam  cnm  piamt  tuftam- 
que  prauident  tn  fiuti  compettntibus  locis  manere  per- 
muta fin  autern  ddiBorum  illitam > maculi  s.vitijfq\ 
obli t am  viderih  defuper  ad  ima  deturbans,  procellis  » 
tur bimba fque  aeris  » ignis  » & aqudfitpè  di feor dami- 
bus  tradet.  Ma  fu  più  che  da  ogni  altro  vn  tal  giu- 
ditio riconofciuto  » e fpiegato  da  Piatone  nel  fuo 
Fedone>doue  si  diffonde  in  quefteparoleiAW  aliai 
eum  migrai  ad  mants  anima  fietum  transfert  prater 
truditioncnh  atque  educationem . Qua  quidem  ftatim 
in  principio  tranfimigr ottoni s illius  plurimum  vel  pro- 
dejfity  vel  obefifie  dicantur.  Fcrunt  entm  qttemhbct  bine 
illue  ernigrantem  ab  to  demone , quem  viuus  fiortitus 
fuerat-àn  locum  quemcUm  duchvbt  oporteat  omnts  vnà 
colleBos  indicar  1 ; oc  deinde  ad  infi eros  proficifiii  eo  du- 
ce» cut  mandatum  erah  vt  bine  decedentes  ad  illa  loca 
traducat . Quindi  finfero  i Poeti  > che  da  Giouo 
folfero  collimici  tre  Giudici  per  cfaminarc  la  vita 
tenuta  da  ciafcuno  in  quello  mondo  » cioè  Baco  » 
MinolTc»e  Radamanto;  nè  Platone  si  inoltrò  alie- 
no di  abbracciare  cotalifintioni»  poiché  come  of- 
ferua  Eufebionel  iz.de  prapar.al  cap.^.nel  Gor- 
gia molto  si  diffufe  in  dichiarare  le  conditioni  di 
cotali  Giudici  > volendo  che  Baco  > e Radamanto 

H h h h h re- 
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cici del  finirne* 
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tenendo  la  verga  in  mano»  dopo  rigorofo  efamej 
fatto  di  ciafcun  anima  i proferifeano  il  giudicio , c 
che  Minofle,  che  folo  ftà  fedente  in  vn  trono  cor 

10  feettro  d'oro  nella  deftra  consideri  attentamen- 
te il  gìuditio  dell’vno , e dell’altro . Luciano  ne! 
libro  de  Lu&u  varia  alquanto  da  quel  che  dice. 
Platone,  imperòche  vuole,  che  Eaco  fratello  con- 
fobrinodi  Plutone  fene  dia  affifoalla  cuflodia. 
della  porta  di  diamante  con  l’affi ftenza  del  cant 
Cerbero,  e che  Minofle,  e Radamanto  figliuoli  d 
Giouefiedano  come  Giudici  nc  i loro  fogli . Of 
ferua  Theodoreto  ,che  Platone  hauendo  appref 
vn  cotal  giuditio  dalle  fagre  carte , e non  elfendi 
capace  della  dottrina  Apoflolica,  per  poterlo  pi 
facilmente  infìnuare  a’  Puoi  Greci  proponefle  pe 
giudici  huomini  tenuti  di  vna  bontà  incorrotta 
e tenace,  quale  fu  da  Horatio  deferitta  nel  lib.  : 
all’ode  5. 

lu/lum , ac  tenace/»  proporti  virar» 

No»  ciuium  ardor  praua.  lubentium-, 

Non  vultas  injìantis  tyranni 
Meme  quatti  folida  &c. 

11  modo  poi,  che  feruaffero  quelli  Giudici  in  d 
faminar  l’anime  è portato quafi  l’ifteflo  da’Filofc 
fi . Platone  nel  io.  della  Republica  verfoil  firn 
vuole  per  relatione  di  quell’Ero  Armeno , che 
daua  vanto  di  hauerlo  veduto  co’  propri;  occh 
che  ciafcun’anima  porraua  dietro  gli  homcri  alci 
ni  fegni,  ò note  appefe,  con  le  quali  indicauafi, 
le  colpe  erano  fanabili , cioè  degne  del  Purgai 
rio,  ò pure  infanabili , cioè  meriteuoli  d’vn  fuoi 
eterno,  come  riferifee  Theodoreto  : Signo  appo 
to  indicantes , fanabilis  ne , a»  infanabilis  videatn 
Luciano  no  si  difcofla  molto  da  quello  modo  r 
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filo  Cataplo,  doue  introduce  Radamanto , che  a f- 
ferifce  alRanime,che  doueua  giudicare, che  quan- 
te colpe  haueflero  commelTc  in  vita»  tante  note,  e 
contrafegni  ne  porterebbono  in  fc  fìelfe  imprefli; 

Quot federa  quifque  ve  frutti  tn  vitq  pattar  ih  tot  no- 
tasi fed  qua  non  facile  appareant , in  anima  circum - 
fcrt . imitato  pofeia  da  Claudiano  nel  libro  2.con- 
tro  Rullino,  doue  rinfacciandogli,  che  in  vano  ne- 
gaua  le  fue  feeleratezze,  dice , 

fluid  dement  manifefa  negasi  en  pettus  intifa 

Deformant  macula . 

Terminato  il  giuditio  credemmo  quei  Filofofì, 
che  in  vno  di  tre  luoghi  fodero  tramandate  Ram- 
ine, che  corri fpondono  al  Purgatorio,  Inferno , e 
Paradifo,  che  itabilifce  la  noflra  fede . Imperòche 
come  teneuano,  fecondo  che  riferifee  Stobeo  ncl- 
l'Egloghe  fifiche  al  fine  del  c.40.  che  Ramine  ha- 
ueflero ò colpe  fanabili , ò infanabili , ò pure  che 
da  ogni  macchia  foflèro  incontaminate , cosi  alle 
prime  aflegnauano  pene  temporarie infinche  era- 
no purgate;  alle  feconde  pene  eterne,  & intermi- 
nabili: alle  terze  gli  Elifij,ò  altro  luogo, doue  me- 
naflero  vna  vita  beata,  e felice.  Vediamo  in  pri-  no(auloda’F^lo 
ma  quel  che  dicono  delle  pene  temporarie , cioè  f0fi  gentili, 
del  Purgatorio . Platone  nel  fuo  dialogo  del  Fe- 
doue  fuppone,  che  due  forti  di  colpe  si  commet- 
tono da  gli  huomini  in  quella  vita,  delle  quali  Ammctceu,no|e 
macchiati  fé  ne  padano  alRalrra,  alcune  le  chiama  colpe  fanabili , 
fanabili,  che  corrifpondono  alle  noftre  colpe  ve-  & inianabili., 
niali,  altre  infanabili,  che  noi  chiamiamo  mortali: 

& all’vne,&  alRaltreaflegna  pene  diuerfc;ponen- 
do  queft’ordine  nel  giuditio,che  si  fa  delRanime, 
che  prima  lìeno  giudicate  quelle,  che  fono  pure , 

& innocenti  ,appreflo  quelle,  che  fono  à graui 
H h h h h 2 colpe 
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colpe  foggette,  e pofeia  quelle»  che  hanno  mena- 
to vna  vita  di  mezzo;  & à ciafcuna  di  loro  aflegna 
lo  ftato  diceuole  alla  loro  conditione;  ma  veliamo 
lo  ItelTa  Platone  : tìis  ita  conftitutis  poflqwxm  mancs 
ad  eum  locum  peruencrunt-,  quo  dxmon  vnumquemque 
deduciti  primum  quidem  Inibita,  quxftione  dtfudicitur-, 
qui fanÙèì  <jr  tufi  e vitarn  traduxerunt  , aut  qui  con- 
tra > <jr  qui  medio  quodx  modo  vitam  duxijfe  vijì  fin- 
rum: e di  quelli  vltimi  foggiunge  immediatamen- 
te > ad  Acherontem  prefetti  > confcenjts  vebiculis  Jìùt 
deftinatis-ibis  vetti  ad  paludem perueniunt  » & tum  ib 
ha.bita.nt  » tum  abluendts  » expurgandifque  fctleribu. 
p cernii  expendunt  : ita  expiati  foluuntur  > rerumque_ 
etiam  bene  geftarum  vnufquifque  prò  dignitate  riferì 
E poco  più  à ballò  fauellanao  pure  di  quelli , eh' 
foggetti  fono  alle  pene  purgatorie»  c per  così  di 
re  falubri,  foggiunge:  f[ui  vero  ftnabilibus  qniden. 
magnis  tamen  peccatis  obnoxij  ejfè  conjìiterintibis  qui 
dem  hoc  impomtur  neceflìtas  » vt  in  Tartan i incular, 
( per  il  Tartaro  vogliono  alcuni,  che  Platone  ir 
tenda  il  Purgatorio) . Ma  non  ballando  per  effe 
purgate,  che  Tanime  lìeno confinate  nel  Tartaro 
fa  di  meftieri»  dice  egli,  che  dal  Tartaro  lìeno  tr; 
fportateà  Cocito,fe  fono  homicide,àvero  à Per 
flegetonte,fc  fono  parricide,  indi  alla  palude  d7 
cheronte  ; donde  debbano  {congiurare  gli  offefi 
voler  perdonar  loro  la  colpa,  e non  impetrando 
condonatione,  di  nuouo  fono  allretti  à ritornare 
Tartaro , & indi  fare  quel  tormcntofo  pallagg 
per  li  fiumi  fodetti , fin  che  riccuano  il  defiato 
tante  volte  riducilo  perdono  ; così  difeorre  r 
medefimo  luogo,  ò più  tolìo  fauoleggia  Platon 
Vojlquam  autem  ibi  annum  fuerint  commorati  , erj 
tot  inde  fluttui)  homicidas  quidem  per  Cocjtum>  par 

cidas 
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fidai  autem,(fi  mat riddai  per  Veriphlegetontem  . Vbi 
vere  ad  Acherufiam  paludem  per  urne  rinhtunc  eoi  no- 
mine  compellant  intenta  Voce  : ali)  eos , quos  interfece- 
rint  : alt)  eoiyquoi  infuria  ajfecertnt,notmnequc  appel~ 
lato!  oranti  atque  obteflantur » vt  fe  ex  illa  paludi _> 
egredi  patianturyfeque  excipiant.  Qupd fi  exorarinty 
tum  egrediuntur , (fi  ab  illis  malis  liberantur  ; fin  mi- 
mi rurfiti  referuntur  in  Tartarum>(fi  inde  rur fitti  ad 
fluutoi  . net  hecpriui  pati  definunt > quam  iUosyqttibui 
iniurif  extiterunt  » exorarint  ; tute  enim  piena  ipfin  iu- 
dicum  decreto  conflit  uitur  . Alcuni  fono  di  parerò» 
che  Platone  facelle  tutte  le  pene  temporarie  » ò al 
più  per  mille  anni»  come  fente  Giuftino  Martino 
nell'apologià  ad  Antonino  fu’l  principiojò  per  al- 
tro tempo  determinato  sì , ma  indefinito  » corno 
vuole  S.Agoftinoncl  libro  2 1.  de  ciuit.  al  cap.13. 
doue  dice  : Platonici » qnamuis  impunita  nulla  velrnt 
effe  peccata > tamen  omnes  poenas  emendationi  adhiberi 
putanty  vel  humanii  influì  ai  legibns-x  vel  dìutni  s\ fine 
in  hac  vita-,  fiue poft  mortem » fi  aut  parcatur  hie  cuiq ; 
aiti  ita placentur-,  vt  hìc  non  corrigatur.  E conferma 
quella  opinione  di  Platone  con  quello»  che  fcriue 
Virgilio  ncll’Eneida  al  libro  6.doue  dice* 

Qjgin  & fiupremo  cum  lurnine  vita  relinquity 
Non  tamen  ovine  malum  mifieriiynecfiunditui  omnes 
Corporee  excedunt  pefles-,  penitufique  necejfie  e fi 
Al  ulta  diu  concreta  modi!  inole  [cere  mirti . 

Ergo  exercentur  paenii > Veterumque  malorum 
Supplicia  expendunty  ali  e panduntUr  inane! 
Sufipenfit  ad  ventos-,alijs  fiub  gurgite  vaflo 
Infeflum  eluitur ficelus,aut  exurititr  igni  . 

Dalle  quali  parole  raccoglie  S.Agoftino»  che  mol- 
ti tennero»  che  le  pene  fieno  tutte  purgatorie»  & à 
tempo»  con  allignare  il  modo  come  le  anime  fie- 

no 
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no  purgate>  onde  foggiungc  : Qui  hoc  optnantur 
nulla t p cenai  nifi  purgatoria t volunt  ejfepofmortem 
vt  quoniam  terra fuperiora  funi  dementai  aqua-,  aer 
igniti  ex  aliquo  i forum  mundetur  per  expiatorias  pte 
nati  quod  terrena  con  tagione  con  traci  uni  ef.  A e 
quippe  accipitur  in  eo  > quod  ait  3 fufpenft  ad  venios 
Aqua  in  eoi  quod  aiti  fub  gurgìte  vafo  . Ignis  auto 
fuo  nomine  expreffus  ef  cum  dixiti  aut  exuritur  ign 
Ma  che  Platone  habbia  altresì  riconofciute,ecor 
feflate  le  pene  eterne  > e interminabili  apparile 
chiaramente  dalle  fue  medefime  parole, come  fi 
pocomoftreremo.  E tanto  balli  del  Purgatorie 
vediamo  quel  che  hanno  detto  dell’Inferno. 

Che  gli  antichi  Gentili  habbiano  riconofciui 
l’Inferno  , cioè  à dire  vn luogo , doue  fieno  cot 
perpetui  fupplicij  eternamente  punite  le  animi 
de’maluagi}  c de’facinorofi,è  tanto  certo, chete 
tone  alcuni  pochi, come  Epicuroj  c fuoi  feguaci 
fra  gli  altri  Lucrerio}  che  in  più  luoghi  si  sforza 
cancellarlo  affatto  dall’opinione  delle  genti}  & 
particolare  nel  5. libro,  doue  dice , . 

Ce  r berti  ti  & furia  iam  verbi  & lucit  egenus 
Tar tarati  borri fi cot  eru  ciani  faucibut  aftuti 
Il  ac  ncque  funt  vfquami  neq\  poffunt  effe  profeti 
Toltone,  dico,  quelli  pochi,  del  refto  ò fieno  Pii 
fofi,  ò Poeti,  non  hanno  in  vn  certo  modo  fapi 
illuflrar  le  lor  carte  con  lumi  più  viui , che  co 
quelli  tratti  dalle  fiamme  penaci , & inefiinguil 
dell’Inferno . 'Anacreonte  si  fa  fentire  con  qut 
parole  : 

Et  dulcit  non  ampliut  multum 
Vita  temput  mi  hi  r eliti um  ef  ; 

Vropterea  ingemi feo 
T r eque n ter  Tartarum  reformidanti 

Ori 
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Orci  tnim  efl  horrendum  fpecttSt 
Et  granii  in  ipfurn  dcfonfut  > 

Et  de  fondenti  nullui  patet  afcenfns . 

Pindaro  con  Mufa  più  fonora  ne  gli  Olimpici  all’ 
ode  feconda  così  deiranime  perdute  intuona: 
Stella  perf algida  verum 
Ho  mimi  lumen . Si  quii  autem  eas  habet 
Nouit  futurum.G) uod eorum  qui  bìc  moriuntur 
Mox  tntraclabilet  menta 
Peenas  luent-HdC  autem  in  louis  principatu 
Sedera-,  fub  terra  iudicat 
Aliquisjjoflili  fententia  pronunciavi  necefftate. 

Et  Orfeo  più  antico  dell’vno,  e deH’altronon  folo 
riconobbe  l’Inferno,  ma  defcrilfe  la  malignità  de’ 
Dcmonij  > che  si  sforzano  à tutta  lor  poffa  di  far 
peccar  gli  huomini  per  trarli  in  quell’abiflò  di  pe- 
ne, e di  tormenti;  così  dicendo  nell'hinno,  che  fa 
de’Titani  : 

Expauent  vero  tuì  veloci!  flagelli  minai 
Dxmones , hominum  hoftes  maligni 
Animabut  noflris  fplendtda  mala  fubmìniflr antes  » 
Vtjemper  in  hac  procella  gran  iter  fo  e pi  tanti!  vita 
Corpore  peccent , & vincali!  irretita 
Ab  alta  excidant  Patris  fplendtda  aula  &c. 

Ma  lafciati  i Poeti  ritorniamo  a’Filofofùe  partico- 
larmente à Platone  > che  in  più  luoghi  riconofce 
qucfto carcere  perpetuo,  doue  incelTantemente 
fono  cruciate  l’anime,che  hanno  portate  feco  col- 
pe graui/Tìme , quali  piaghe , ma  infanabili.  Nel 
citato  dialogo  del  Fedone  così  dice;  Quod  fi prop - 
ter  peccatorum  magni tudinem  infanabiles  effe  videan- 
tur-i  per  petratti  aut  facrilegijt  multii , & magniti  aut 
oidi  bus  ini  ufo t , (jr  ex  legibus-,  aut  facìnorìbtts  hntuf- 
modi  cornmijju  > hot  consentanea  fon proijcit  in  T ar- 

tarum , 
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tarum  , vnde  numquam  egrediuntur . E nel  Gorgia 
dopo  hauer  difcorfo  delle  colpe  fanabili  , le  cui 
pene  cornano  in  vtilicà  de’  medefimi  colpeuoli, 
palfa  à diuifare  di  quei  misfatti , ch’egli  chiama., 
infanabili,  & irremiffibili , il  fupplicio  de’quali  nc 
ritorna  in  beneficio  di  coloro, che  Io  patifconojmi 
inammaeftramento  altrui,  perche  fe  ne  guardino 
Qui  autem  extrenta  iniuflitia  detinentur , ac  frotta 
tiufmodi  dclifta  funi  infanabiles , ex  bis  exempla  fu 
muntur , ipfique  nulldm  amplius  vùlitatem  inde  re 
portant , vtpote  qui  panari  non  poffunt  ; fed  prò  fui, 
dumtaxat  alijs  per  exemplum , qui  eos  intuentur  &c 
Ammaeftramcnto,  che  forfè  Platone  l’apprefe  d 
Da  Trifmegiflo-  Trifinegifto  nell’AfcIepioal  cap.io.  douecon  pc 
fanti,  c fenfate  parole  auuerte  ciafcuno  à guardai 
fi  da  quelle  attioni , che  poflòno  precipitarlo  in 
quelle  miferie.  Ergono  bis implicemur  verendum 
timendum-)  cauendumque . Jncredibiles  enim  pof  dei 
ila  cogentur  credere  non  Ver  bis*  fed  exemplis  , nec  m 
MS-,  fed  ipfa  pajftone pccnarum.  Quali  poi  fieno  qu' 
fte  pene,  che  i Teologi  diuidono  in  due,  in  pem 
di  fenfo,  e pena  di  danno,  Io  vedremo  nella  Die 
fione  feguétc.Ma  i Fiiofofi,e  i Poetiche  non  he 
bero  tanto  lume  di  iàperle  diuilàre  diftintamer 
le  vanno  circofcriuendo , come  meglio  pofso 
con  varij  nomi , con  cui  chiamano  quei  fiumi , 
quei  laghi,  che  per  le  Tartaree , e lulfuree  cau< 
ne  horribilmente  feorrono  ; imperòche,  come  « 
fèrua  Stobeo  nell’Egloghe  fifìche  al  cap.40.  vei 
il  fine, li  chiamano  ò Acheronte  da  i dolori,ò  C 
cito  da  i gemiti , ò Pcriflegeronte  dall’abbruc 
mento  dell’anime,  ò Stige  dal  pianto . Ma  vrfc 
mo  dalle  tenebre , e da  gli  horrori,  & entriamo 
luoghi  ameni , e felici;  cioè  vediamo,  quale  fo 


Digitized  by  Google 


Della  flato  fe parato  dell’Anima.  So  t 

il  fentimento  de’Gentili  intorno  alla  ftàza  debea- 
ti, che  noi  chiamiamo  Paradifo , 

Non  hcbbero  cofa,  che  più  coftantemente  , o 
concordemente  indenne  tenedero  i Filofofi  , & i 
Poeti»  che  confettarono  l'immortalità  deH’anima, 
quanto  di  afsegnarc  à gli  huomini  di  vita  innocèn- 
te vn  luogo  di  beatitudine»  e di  godimento  dopo 
che  le  loro  anime  fodero  difciolte  da  i legami  del 
corpo:  Omncs ferme  philofophi » dice  Tertulliano  nel 
libro  de  anima  al  cap.34.  qui  ìmmortalitatem  anima 
Volanti  fapicntum  animus  infupernis  manfionibus  col- 
locarti . Platone  ne  tede  di  ciò  in  vari;  dialoghi 
longhiflfìmi  difcord,  nel  Fedone  dopo  hauere  ade- 
guati i luoghi  di  pene  ò temporarie»  ò eterne  al- 
lenirne, fecondo  la  qualità  delle  loro  colpe,  come 
habbiamo  fpicgatopoco  dianzi, afsegna  allenirne 
pie  varie  fedi  fecondo  la  )or  conditionc  in  vna  re- 
gione amena, e feliceiQ/w  vero  confiterit  /iugulari 
quadam , & extmia  ratione  , vitam  tnfitutffe  hi  funt , 
qui  terrenisillis  locisltber untar , atque ftluuntur  tam- 
quam  career ibus  quibufdannin  fuperiorem  vero  illami 
puramque  re?  ione  r/Ji  qua  terra  fupereminet  » in  qua 
ad  incolendum  fedts  funt  illis  conflituta , perueniunt  * 
Ma  molto  meglio  si  fpiega  in  vn  luogo  del  me- 
desimo Fedone  portato  da  Clemente  Alettkndri- 
no  nel  4.de’ftromati  al  cap.  8.  doue  così  dice  : Si 
fur us  animus  deccfferit , nihil  a torporis  contazione  fe- 
cum  trahenst  quippe  qui  mbil  cum  eo  cum  vita  mane - 
ret-,  volens  > c~  fpontè  communicaret  » fed  illud  aduer - 
fareturì  atque fugereh  ipfeque  in  fefe  collcttus  tu  hoc 
vnum  omni  cogitatione  incumberet , quod  qutdem nihil 
altud  efi  qubn  re  17 è philofopharii  & re  uera  mortem 
facile  cogitare  » an  non  illud  eril  commutano  mortis  ? 
Omntnò  . Nonne  igitur  fc  compar atus  animus  ad  di - 
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utnutn  quoddam  ftbt  Jìmile  profeifeitur  , diuinum  in- 
quanto immortale,  & fapiens  , quo  cum  peruencrit, 
omntno  felix  euadit > reltquum  termpus  cum  dijs  degens. 
ParoIe,che  piacquero  tanto  d Coftantino  Magno, 
che  nell’aratione  ad  San&orum  coetum  al  cap.  9. 
le  commendò  per  marauigliofe,e  per  molto  falu- 
teuoli  ; l iurte  et us  fermonem  non  modo  permultum _j 
admtr Attorti s , fed  non  mtnus  cttam  vtilitatis  continere 
Quis  enim  efy  qui  buie  fermoni  fidem  babens,hancqut 
expecìans  felicitata»,  vitam  non  optimi  infituere,not. 
infitta m,  & temperantiam  colere  > non  pr  amiate  n. _ 
fedul'o  vitare-  voluerit  > E Trifmegifto  nel  Piman- 
dro  al  cap.9.s>atranzatant’oItre,che  non  folo  con- 
cede la  beatitudine  allenirne  innocenti , ma  mo 
lira  di  rauui/ire  doue  confida  la  beatitudine  < 
obiettiua,  ch'è  Dio,  ò formale,  ch’è  la  cognitiom 
di  Dio,  come  diremo  nella  Diui/ìone  feguente,  li 
cui  parole  fono  quelle  : Tttnc  animus  appropriar, 
naturar»  reuertitur , vtm  propnam  habens > vndqu<L- 
c urti  Ulti > qui  Ulte  funi,  pat rem  laudai , ipfe  quoque  ii 
potefatum  fe  numerum  conferuntyeffett'tque  potefiatei 
Deo  fruuntur , atqueid  fummum  bonum  efl,  eorum_^, 
quibus  cagno  fendi  fors  competit , Deum  feilieet  feri 
Macon  molto  maggior  felicità  d’ingegno  giunf 
à conofcere  Plotino  nell’Enneade  prima  lib.6.  c. 7 
che  la  noftra  beatitudine  conlìfle  nella  vilìone  d 
Dio,  e nell’amore,  che  indi  ne  fegue, poiché  dop 
hauerc  fpiegato,  che  Dio  c il  fommo  bello , e i 
fornaio  bene  da  rutti  appetibile  , foggiunge  : St 
quuntur  au tern  ipfum , qui  ad  fttperiora  confcendunt 
conuertunturque  ad  ipfum , quatenus  exuunt  , quei  ir. 
dnerant  de  fendendo’ . ld  igitur  qutfquis  videt,quar 
to , proli  lupi  ter  ardet  amore , quam  rrùrabiliter  ut 
lu p tatari  cum  fuporc  comrnifcet  ì Sic  profetlo  natut 
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compar  aturn  efl  > 'Ut  qui  nondum  videi-,  ipfum  appetat 
tamquam  bonum . §lui  vero  lam  videi-,  obleiìetur  ve- 
lut puicbro,  admirationeque  curn  voluptate panierini- 
pleatur-,  falutari  quodam  jlupore  pulfetur-,  vero , furm- 
moque  afficiatur  amo)  e , 

Ma  nontanroconucngono  frà  di  loro  in  conce- 
dere allenirne  innocenti  vna  vita  beata,  e felice , _ 
quanto difcordano  in  aflcgnarc  la  ftanza , doue  la  hfols gemmila 
godono . Tertulliano  nel  fopracitato  libro  de  ani-  augnare  iiiuo- 
maal  cap.54.tocca  di  paffàggio  le  opinioni  vario  Bodc'Bean 
di  alcuni,  e pofcia  con  le  folite  fue  viuezze,  & ar- 
gutie  fe  ne  prende  giooco  : ltaque , dice,  apud  Pla- 
tonem  in  athere  fublimantur  anima  fapientes , apud 
Ariumin  aere , apud  Stoicos  fub  Lunam.  Di  manie- 
ra che  (egli  foggiunge  Icherncndo  sì  fatte  chime- 
re ) aut  in  athere  dormitio  noflracum  pueris  Fiatoni r, 
aut  in  aere  cum  Ario,  aut  circa  Lunam  cum  Endimio - 
nibus  Stoicorum . Confeìfà  anche  Pfellio  nella  /po- 
lmone, che  fa  de  i dogm  i de’Caldei  quella  varie- 
rà de'  pareri  intorno  alla  ftanza  dell’anime  beate: 

Qonflituunt , dice  quello  autore,  Chaldai  animai pofl 
mortem  iuxta  menfuram  fuarum  purgationum  in  om- 
nibus mundi  parùbus  -.quafdamettam  vltra  mundum 
enehunt , eafque  difcrimine fatto  in  naturai  diuiduas  , 

(jr  indmtduas feparant . Atque  Flato  > & A ri  (io te  le s 
plures  ex  enumeratis  opinione s recepemnt.E  che  que- 
lla opinione  dc'Caldei,che  l’anime  felici  fieno  col- 
locate fuori  della  fuperficie  di  quello  mondo  fof- 
fe  accennata  da  Platone, e da  Arinotele,  apparifce 
da  i luoghi,  doue  lo  affermano . Platone  nel  Gor- 
gia apertamente  dice.  Extra  progrejfas  in  cali  dorfo 
conflitti  rtnt , ibi  conflitutas  circumfercntia  ipfa  circmm- 
fert.  Et  Arinotele  nel  r.dc  coelo  al  terto  100.  da_» 
noi  altre  volte  citato  fauellando  delle  lbn.inze  fc- 
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parate(frà  le  quali  vogliono  alcuni,  che  compren- 
da anche  Vanirne  beate  ) afferma  con  più  fpiega- 
mento  l’iftclfo: Manifcftum  igitur  eft-,  quod ncej-.locus-, 
ncque  iMCuum,  ncque  tempus  ejl  cxerinfccùr.ffff "apro- 
pter  ncque  c a , qua  illhtc  funi , nata  funi  in  loco  effigi  y 
ncque  tempus  ipfi'facit  fenefcercncque  vita  tran  finn  - 
tatto  vllius  eorum  e(l>  qunfuper  extima  difpofita  fhnt 
lattone,  feti inalterabilia  ffre.  Opinione*  che  affai  si 
accorta  à quello,  che  tiene  la  nortra  fede  del  Cie- 
lo Empireo,  ftanza  felicilfima  de’Beati,  chexirro- 
uarfìfopra  tutti  gli  altri  Cieli  ninno  tra  fedeli  il 
controuerte  . Communemente  però,  dice  Macro- 
bio  nel  primo  de  fomnoScipionis  al  cap.i  t.  i Fi- 
lofofi,  & i Poeti  vogliono , che  la  danza  de’  Beati 
fieno  i campi  Elifij,  Eljffos  campos , dice  querto  au- 
tore, effe  puris  animis  deputato t unti  quitta  intelltgen- 
dum  reltquit . Ma  doue  fodero  qucfti  campi  Elifij 
non  s'accordano  fra  di  loro  nè  i Poeti,  nè  gli  anti- 
chi Filofofi . I Poeti,  che  altro  non  procurauano  > 
che  il  diletto  de’leggitori,  fingeuano  ò che  fodera 
in  vna  parte  eftrema  dell'Oceano,  doue  si  godefTe 
vna  perpetua , e foauiffima  Primauera.  cosi  Ho- 
mero  nel  libro  4.deli’Odid"ea  : 

Sed  te  ad  Eljffiutn  campum>&  vltima  terree 
immortales  mittente  vii  fhutus  Uhadamantttu 
lll'iic facillimus  'vilìus  e fi  bominibns . 

Ncque  nix,neque  hyems  vlla,nec  imbresy 
S ed  fempcr  zepbyri  dulce  fpiranlis  auras 
Occanus  rnittet . 

O vero  nelle  concauità  della  terra , in  cui  si  fpie- 
gadero  campagne ameniffime  habirare  dagli  He- 
roi,e  da  perfonaggi  meriteuoli  di  premio.cosi  Vir- 
gilio nel  ó.delVEneade,  doue  con  la  feorta  della.. 
Sibilla  fa  calare  Enea.0  vero  nclllfole  fortunate, 

che 
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che  fertiìiflìme  » e di  placidiffimo  aere  le  figuraua- 
no  fopra  ogni  noftro  credere . Fauola  , che  prefej 
maggior  vigore,  dice  Plutarco  nella  vita  di  Serto- 
rio , doppo  che  quelli  hebbe  incontro  nello  sboc- 
camento, che  fa  il  Beti  nell’Oceano , alcuni , ch^j 
interrogati  donde  venilfero,  nfpofero  , dallTfolo 
fortunate  ; Vnde , dice  Plutarco  , fides  ad  barba; os 
periata  firma  efi->  campos  Elyfiof  eo  loco , & bcatoru 
fedes , tjuas  dccantauit  llcmerus-,  effe  . Ma  i Filofofì, 
che  alla  Teologia  naturale  dauano  opera,  folleuà- 
doiì  fopra  quelle  fintioni  poetiche  altramente  di- 
feorreuano,  come  habbiatno  veduto  di  Platone , e 
di  Arinotele  . E Platone  nel  Timeo  si  dichiarò  » p'3tone  BS^C 
che  nò  fapeua  aH’aninie  alfegnare  altri  campi  Eli-  Ukjjc. 
fij,  nè  più  fplcndidi,  nè  più  ricchi,  quanto  quella^ 

/Iella  , à cui  si  folfero  più  ralfomigliate  in  quella^ 
vita,  con  dire.  Ammani  afeendere  ad  illud  afìrurru.,  » 
atqtte  Nt< men-tC m fetn  vita  fimilern  reddtdit. Plotino, 
che  tra  i Platonici  tiene  il  primo  Iuogo,imbeuuto 
dei  /entimemi  del  fuo  maellro  s’inalza  più  di  tut- 
ti indeferiuere  le  conditiom  tanto  della  ftanza., 
de’Beati,  quanto  de  i Beati  iflcflì,  poiché  nell’En- 
neade .al  libro- 8.cap;4.dopo  hauer  difpiegatala 
felicità  di  quella  vira  , factlem  feilieet  illhic  fuperos 
vitam agere  d re.  c di  haucr  mo/lrata  la  cognitione 
vniuerfale,  che  hanno:  Jtem  illos  omnia  cernere , si 
diffonde  con  nobilifsima  dcfcrirtionc , ma  non  sò 
quanto  vera,  à diuifare  le  marauiglie  di  quel  luo- 
go, e de  gli  habitatori  ; Omnia  enim  illhic  vndujue 
perfpkua  funt  .nihil  ibi  tenebrofum , ntbil  obfifiensfei 
emms  illhic  omnibus  e fi  conf piami-,  in  tri n fecu  s , atque 
per  omnia  . lumen  namque  lumini  occurrit  vbtqu^j. 

<finthbet  in  fe  habet  omnia  , (j  omnia  rurfus  in  alio 
confptcit . Gunfta  igittir  vbique  funt . Owne  illhic  efi 
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ovine  . Splendor  ibi  micat  immenfus  . Ibi  Soly  fielltcrjne 
omnes . Vnaquaque  JlellaSol  efi,cr  fielU fi  milite r om- 
nes . Vróceliu  a utem  in  quolibet  ahud,  fed  interim  in 
quouis  omnia  conJptciuntur.H  feguita  con  altre  efiig- 
gerationi,  che  potrà  ciafcuno  da  fc  medefimo  ve- 
dere, che  Icrutinate  con  la  regola  della  noftra  fe- 
de, non  sò,  fe  tutte  portano  Ilare,  come  dir  si  fuo- 
le,  à martello,  come  meglio  vedremo  nella  Dilu- 
itone feguente . 

Chi  fu  il  condot  Ma  rc^a  vedere  da  qual  cópagnia  fieno con- 

tiere  dell*  anime  dotte  l’anime,  fecondo  la  mente  de’iudettiPoeri, 
all'altra  vita.  c Filofofi,  tanto  al  tribunale  per  elfere  giudicate  , 
quàtoa’luoghi  dertinatiper  ertère  ò punite, ò pre- 
miate delle  loro  biafimeuoli,  ò lodeuoli  operatio- 
CeZlS?!r  - * Intorno  alla  condotta  al  foglio  de'  Giudici , 

no-  * CU  CU  Apuleio  nel  libro  de  Deo  Socratis  verfo  il  finej , 
vuole,  che  vi  fieno  feorte,  ò più  torto  rapite  dal 
medefimo  Gemo,  che  ciafcuna  hebbe  per  fuo  cu- 
ilode , e compagno  in  vita,  che  fa  offitio  di  tefti- 
monio,  fe  dice  il  vero,  ò di  cenfore,  fe  menrifce_>: 

At  vbi  vita  editai  dice  quello  autore,  remeandum_, 
ejly  etimdcm  illum , idejl  Geniitm  , qui  nobis  traditus 
fuit , raptare , (fi  trahere  velati  cufiodiam  fuam  ad 
iudicium , atque  illhic  incau fa  dicenda  a fi fiere , fi  qua 
Altri  Mercurio,  commentiatur  redarguere,  fi  qua  vera  diiat  affeuera- 
rei prorfus  ad  tlli ut  tefiimoniit  ferri  fententìam.W  che 
vien  confermato  copiolamente  da  Platone  nel  fuo 
Fedone.  Altri  attribuifeono  quella  carica  à Mer- 
curio , che  vogliono  fia  il  condottierc  dell’anime 
à quei  rigorofi  tribunali . Luciano  lo  artèrilce  iiu 
più  d’vno  dc’fuoi  Dialoghi,  & Horatio  nel  i.libro 
dell’odi  all’ode  24.  vuole,  che  à guifadi  vn  peco- 
raio con  la  verga  in  mano  si  conduca  auanti, quali 
tate  greggi, l’animc  de’trapaflàti  à’  regni  tenebrali 


Digitized  by  Google 


Delle  fiato  /epurate  dell'Anima.  807 

Quam  vèrga  femel  ber  rìda 
Non  lenispreabus fata  reeludere 

Nigro  computer it  Mer curia  s pregi . 

Doppopoi  che  fono  giudicate»  vogliono  , che  à Airanimeinno. 
quelle»  che  fono  trouate  innocenti»  si  appretti  veu»  ceno  si  danna 
paro  di  ale  leggiere»  e fpedite*  con  le  quali  leuati-  due  ai*, 
doli  à volo  si  trafportino  al  luogo  delle  felicità»  e 
delle  delitie»  che  così  credeuano  molti  de*  Genti- 
li per  teftimonìanza  d’Arnobio  nel  libro  2.  al  nu- 
mera 2 6.  quelle  poi,  che  di  maluagità  fonocon- 
uinte,  fono  altresì  confcgnate  in  mano  de’Demo- 
nij»  c di  minittri  crudeli  » efpietati»  che  Platono  oenwniTU0,ÌÌ 
nel  io.della  Republica  chiama»  virus  igneoA  huo- 
mini,  che  fpirano fiamme  per  ogni  lato, e che  fira- 
feinano  queU’anime  infelici  tormentandolc,e  tra-  Alcuni  dicono  , 
boccandole  per  quelle  voragini  profondiffime  di  che  da  feftdft-» 
fuoco  * Ma  T rimegifto  nel  luogo  citato  è di  pare-  vanno  *1  luogo- 
re,  che  cialcuna  dell’ anime  fenza  altra  guida  si  dertlQat0> 
porti  à quel  luogo , checonuiene  alla  fua  condi- 
tione  ; Nec  animasi 0 cumdem  locum^nec temere illasy 
fed  in  fuum  quamque  difeeder  e.  e si  lerue  per  i (pie- 
garlo di  quello  limile.  Diali»  dice  egli,  il  cafo,che 
dentro  vn  ferraglio,  ò vn  ricinto  vi  fieno  racchiulì 
animali  di  varie  fòrti,  cioè  à dire  huomini, aquile, 
colombe,  pauoni,  & alrre  forti  di  vcelli:koni»par- 
di, lupi, cani,Iepri,buoui,e  iìmiglianti  quadrupedi; 
foche, tcttudini»cocodrilli,  & altri  rifatti  aquatili; 
e polcia  si  dillcrri,  e si  (palanchi  il  recinto»e  si  dia 
libertà  à ciafcuno  di  pocerVfcire  àjfuo  piacerete. 
drailT»che  fenz'altra  feorta  gli  huomini  fe  ne  an- 
eleranno alle  città,  & à i fori:  l’aquile  a’iuoghi  al- 
ti» e feofcefnle  colombe  alPacre  più  virinoli  leoni 
à i monti;  i lupi  alle  folitudinhibuoui  ài  prati:  le 
foche  al  mare  : i cocodrilli  à i fiumi,  e così  anda- 
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te  dilcoricndo  de  gli  altri.  Hore carifjime  animai- 
uertci  etenimjì  in  vnum , idemque  feptum  concludun - 
tur  homines,  aquila,  cglumba,  cygni,accipitres,  hirmn • 
dines,  pajferes,  mufcaferpentes,  leones,  pardales,  lupi , 
canes,  lepores,  boues,  oues , necnon  inujìtata  qu aduni—» 
ammalia,  vt  phoc a , byiri,  teftudines , nojlrique  coco- 
drtli:  ac  emnes  illi  vno  momento  dimittantur , homines 
omnino  fora  petent,  ac  demos  -.aquila  albe  rem  ftbifa- 
miliarem , columba  proximum  acrem,  accipitres  f/pe - 
rior  e m,  hirundines  hominum  domicilia,  puf  res  arbo- 
re! frugiferas , cygni  locum  ad  cancnd,.»,  ; lr0nes,  ac 
» Pardales  monte s,  lupi  folitudines , canes  hominum  ve- 
fiigia , lepores  arbufa , boues  prata , ac  fabula , oues 
pafeua,  ferpentes  cauernas,phocx,  ac  teftudines  cum-, 
ftmilibus profundos fìuuios,  ne  vel  campefrem  terram , 
Velcognatam  aquam  defiderent , Vnnrnquemq-,ad ' ftum 
regionem  interni  iudicij  duclu  tendentem . Hor 'al  tre- 
tanto  , dice  egli  , ciafcun’anima  fciolta  da  quello 
corpo, quali  da  va  carcere  liberata  si  porta  à quel 
luogo, eh  e conofcc  à fe  appropriato,  EodepacJo  a- 
nima  quxlibet  loci  fuu  nouit  &c.  Hor  ecco  rapprclcn. 
tato  al  Milionario  in  rillrctto,  e quali  in  compen- 
dio Io  flato  feparato  deiraniine  fecondo  l'opinio- 
ne de  gli  antichi  Filofofì,e  Poeti  gentili,  dalla  cui 
contezza,  benché  vi  noterà  molti  fauoleggjamen- 
ti,  potrà  nondimeno  trarne  molti  motiui  per  deli- 
ncare à quei  Gentili  col  parere  di  altri  Gentili, che 
si  danno  in  quello  flato  feparato,  oltre  il  giuditio 
co  minime  à tutti,qucfte  tré  cole  fpettanti  all'ani- 
me,che  vi  fanno  palTaggio,fecondo  la  qualità  del- 
la vita,  che  hanno  tenuta  in  quello  mondo  , Pur- 
gatorio, Inferno,  e Paradifo.  Ma  perche  polfi  con 
piu  verità , e con  piu  fodezza  perliiadere  à quei 
Gentili , che  tanto  ttauiano  in  quella  materia  dal 

vero. 
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vero,  dimoftriamolo  con  le  notitie  infallibili , che 
ci  fomminiftrano  i principi)  della  noftra  Santa  Fe- 
de, e che  ci  porge  la  dottrina  de’fagri  Teologi. 

Diuifionc  Seconda. 

Si  dimodra  co  i principi/  della  nofra  fe - 
deye  con  la  dottrina  de  Santi  Padri,e 
de  T* eologt > quali  fieno  le  Jlanzj , che 

il 


HOr  che  habbiamo  vedute  le  opinioni  de’Fi-  Giudirio, Purgjì 
lofofi,  e de’Poeti  antichi  c gentili , mefeo-  torio,infcrno,e 
lare  parte  di  verità,  e parte  di  fàuole,  /limo , che_>  Para^l^°.si  Pru? 
non  perderemo  l'opera,  nè  la  fatica,  fe  per  vna  in-  «“delia  fcdìT* 
tiera,  e perfetta  iftruttione  del  Milionario  reche- 
remo in  mezzo  quello,  che  ne  hàno  lafciato  fcrit- 
to  t Santi  Padri,  c i Sagri  Teologi,  che  con  la  feor- 
ta  della  fede,  e col  teftimonio  de  gli  oracoli  infal- 
libili delle  fagre  carte  non  hanno  punto  deuiato 
dal  retto  fenderò  del  vero . E perche  prefuppon- 
go,che  ogni  Miflìonario  ne  fìa,come  di  cofe  nodf- 
lime  tra’  fedeltà  baftanza  informato , mi  anderò 
con  ogni  induftria  reftringendo  in  diuifare  tanto  i 
quattro  punti  toccati  nella  diuifione  precedente^» 
quanto  quali  fieno  le  operadoni , e le  apparitioni 
Jell’anime  feparate . Veniamo  dunque  in  prima_, 
à i quattro  punti,  che  fono  Giuditio,  Purgatorio, 

Inferno,  e Paradifo , e prouiamo  di  metterli  in  tal 
KKKKK  chia- 


fono  ajjegnate  all  anime , e quale 
vero  premio , e la  vera  pena , che  rie 
uono  nello  fato  feparato . 
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chiarezza  , che  il  Milionario  fappia  (piegarli  » o 
darli  ad  incendere  à quei  Gentili  a che  non  fanno 
che  cofa  fieno»  ò pure  li  raefeolano  eoo  tante  foli» 
che  perdono  la  fembianza  del  vero . e comincia- 
mo dal  giu  dido . - 

Dde  fono  i giudici^  > che  sì  fanno  dell’  anime  > 
vno  chiamali  vniuerfale,  raltroparticohre:quello 
si  fk,rà  nella  fine dd  mondo  > quando  farà  dal  tre- 
mendo Tuono  dell’ Angeliche  trombe  intimato  a_, 
tutte  leìcfeature > e di  quello  non  è qui  luogo  di 
fauellarne  ; l’altro  particolare.,  che  si  fe  in  quel 
puro,  che  l’anima  si  dillacca  dal  corpo;ch’è  quel- 
lo» chct  fa  al  propofito  noftro  » e cheLdec  il  Milio- 
narioinfinuare  à quei  Gentili  » iqòali  non  Tanno 
che  cofa  fia,  & ogni  altra  colà  si  fatino  à credere, 
che  di  hauere  à render  conto  delle  loro  attioni  al 
Giudice  fupremo  ♦ Hor  certa  colà  è,  &è  articolo 
di  fede, che  in  quel  medetìmo  iftante,  chejl’^ninìa 
si  fcioglie  da  i lacci  del  corpo , e paflfa  all’altra  vi- 
ta, è giudicata  con  riceuer  l’virima,  & irrcuocabi- 
le  fentenza , e con  efièr  traportata  à quel  luogo , 
doue  è deftinata  fecondo  i meriti,  ò demeriti,  che 
in  lei  trouati  fono . Si  pruoua  in  prima  cò  i celli 
aperciflìmi  della  icrittura  fagra . S.Paalo  neiPepi- 
ftola  à gli  Hebrcial  cap.  19.  Statutum  ejlbminibas 
femei  mori , & poft  hoc  iudicium . rEcclefiaftico  nei 
cap.  1 1 . facile  eft  cor  Am  De»  in  die  obitus  retnbuer c_> 
vnicuique  fecunium  vias  fnas\  e nel  me  defimo  luo- 
; go  replica  ; In  fine  hominis  denudavo  operum  tllius . 
Secondo  si  conferma  con  l’autorità  de’  Santi  Pa- 
dri. S.Gio.Chrifoftomo  neirhom.37.fbpraS.Mat- 
teo,  fofiquam-i  dice,  obieris  dicm  tuum-,  t udì  cium , e£* 
pena  confeauetur . In  inferno  enim  Vfalrmfia  dicit  > 
quis  con  fi tt  01  tur  tibi . e S.Agoflino  nel  libro  2.  do 
-:àt  J ori- 
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origine  anima:  al  cap.4. toccando  tutti  due  i guidi- 
ti;» cioè  Tvniuerfale,  che  si  farà  dopo  la  rclurret- 
tione  de’corpi,  & il  particolare»  che  si  fa  dell’ani- 
ma»  quando  parte  da  quella  vita,  manifeftamente 
dice,  che  quello  particolare  precede  l’vniuerfalc  ; 
Dum  illud  reffijjimè)  & valde  falubriter  credit  indi- 
cati animas  cttm  de  cotporibus  exierint,  antequam  ve- 
niant  ad  iltnd  iudicium , quo  eas  oportet  iam  reddiru 
corportbus  indicati.  Terzo  si  corrobora  con  gli  csé- 
pi,"  c cali  feguiti . Noi  Tappiamo  inS.Luca  al  cap. 
ió.che  il  ricco  Epulone  fu  fententiato  3 gli  eterni 
fupplicij  nell’inferno  ; e Lazaro  a’  perpetui  godi- 
menti nel  feno  di  Abramo  : e che  prcllo  il  medelì- 
mo  al  cap.  2$.  il  buon  ladrone  fenti  pronunciarli 
da  Chrillo  quella  fèlrcillìma  fentenza  , Ho  die  mc- 
cum  eris  ir.  Par  adì fo  » cioè  immediatamente  dopo 
la  fua  morte  ; ma  non  si  dà  fentenza,  che  prima., 
non  preceda  il  giuditio  . Sappiamo  di  più  per  re- 
larione  di  S Gregorio  nel  libro  4.  de’  Dialoghi  al 
cap.  jfi.  di  vn  cerco  Stefano,  che  elfendo  morto,  e 
condotto iwAflti  alia  preterza  del  Giudice  per  cf- 
fer  giudicato  , il  Giudice  dille , non  voglio  que- 
fto  , ma  Stefano  Tenario  ; quello  mori , e quello 
reuiflfè.  Nè  quello,  diceS.Gregorio,  fu  errore, ma 
pronidenz.  amorefa  di  Dio,  perche  queU’huomo 
riforto  potcf  è rarcilare  à gli  alni  il  giuditio  , che 
si  fa  incontanente  dcH’anima  nella  lua  feparatio- 
ne  dal  corpo . Si  legge  anche  prefio  Ciimaco  nel- 
la fua  fcalaal  grado  7.  che  vn  Romito  trouandolì 
nell’cftremo  di  fua  vita  , come  fe  folfc  accufato  a- 
uanti  il  giu  dice, fentiuafi,che  hora  diccua,non  I’hò 
fatto;  hora  l’hò  fatto,  nn  ne  hò  fatto  altresì  la  pe- 
nitenza; & hora,  à quello  non  hò  che  rifpondere. 
Et  c norifiìmoil  calo  di  quel  Dottore  Parigino , 
KKKKK  2 come 


Con  gli  efempi, 
c ciS  feguiti. 
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come  si  legge  nella  vita  di  S.Brunone,che  mentre 
il  fuo  cadauere  era  in  Chiefa,c  celebrauanfi  l’efo- 
quie,  fu  veduto  il  primo  giorno  alzar  la  tefta  dal 
reretro,  e dire , lufto  Dei  iudicio  iudicatus  fum  : nel 
fecondo  giorno  far  l’ifteffo,  e dire,  lufto  Dei  iudi- 
cio iudicatus  fum  : e nel  terzo  replicare , lufto  Dei 
iudicio  damnatus fum . Da  i quali  efempi  upparifee 
chiaro  quefto  giuditio  particolare,  di  cui  fauellia- 
mo . 'Ben'è  vero , che  quefti  cali,  ne’  quali  inter- 
uiene  interuallo  di  tempo,  e si  frapongono  accu- 
fe,  e rifpofte,  fono  ftraor  dinar; , e ordinati  da  Dio 
per  ammaeftramcnto  noflro  , ma  regolarmente  il 
giuditio  si  efeguifeein  vn  punto,  come  vedremo; 
in  cui  è giudicata  l’anima , fententiata , e trafpor- 
tataal  luogo  doue  è deftinata , fecondo  le  qualità 
delle  fue  artioni . In  quanto  poi  ad  alcune  curio, 
fità,  cioè  fe  l’animè  fieno  condotte  auanti  il  tribu- 
nal di  Dio,ò  vero  fieno  giudicate  doue  lafciano  il 
corpo  ; fc  fia  proferita  la  fentenza  da  Chrifto  co- 
me da  Giudice  in  forma  humana , ò pure  fia  inti- 
mata da  vn’Angelo,  fono  cofo  incerte , ne  mai  de- 
finite, come  dice  il  Bellarmino  nel  lib.  2.  del  Pur- 
gàt  al  cap.4.  Ma  io  direi  con  lo  fteffo  Bellarmino , 
che  non  vi  fia  bifogno  di  tale  intimationc , mentre 
da  fc  fteflà  l’anima  s’auuede,  fe  la  fentenza  fia  fa- 
uorcuo!c,ò  contraria,  fe  di  dannatione,  ò di  glo- 
ria : prima  dall’  effetto  vedendoli  in  quel  medefi- 
mo  punto  traportata  ò all’Inferno, ò al  Paradifo,ò 
al  Purgatorio  : fecondo,  ò dall’odio  contro  Dio,ò 
dalla  carità  verfo  il  medefimo  ; poiché  vn’anima_j 
peccatrice  fubito  ch’è  feparata  dal  corpo  si  lente 
hauere  vn’auerfìone  contro  Dio  beftemmiandolo, 
e maledicendolo  : & all’incontro  vn’  anima  inno- 
cente, e giufla  fentefi  accefa  di  viua  carità  verfo  il 
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medefimo  Dio  con  lodarlo,  c benedirlo.  Ma  per- 
che vn’anima  , che  palla  all'altra  vita  in  gratia  di 
Dio,  fé  hà  qualche  colpa  veniale, che  non  lìa  can- 
cellata,ò qualche  pena  temporale  da  fodisfare,nó 
và  dirittamente  in  Paradifo , ma  è tramandata  al 
Purgatorio , diciamo  qualche  cola  di  quello  luo- 
go, lafciando  le  curiofità , Se  i dubbij , che  si  lò- 
glionodifcutereda’Scolalhciinquefta  materia  da 
parte,  non  elTendo  nccellàrio  faperli  per  iftruttio- 
ne  del  Milionario . 

Ma  prima  fupponiamo  vna  diuifione  delle  par- 
ti fotterranee  del  globo  tcrreftrc  per  fapere  il  ve- 
ro iito  non  folo  del  Purgatorio,  ma  dell’Inferno , 
del  Limbo  de’fanciulli',  c di  quello  de  gli  antichi 
Padri . Diuidono  communcmente  gli  Scolaftici 
le  parti  interne  della  terra  in  quattro  gran  feni , ò 
concauità  ampliflìme.  Vogliono, che  il  più  profon- 
do, e che  contiene  in  fe  il  centro  del  mondo  lìiu, 
l lnferno,  e con  ragione, perche  si  come  l’Empireo 
llanza  dc’Beati , c lìcuato  nella  più  alta  parte  del- 
l’vniuerfo;  così  l’Inferno,  carcere  de’dannati,  dee 
ellère  nella  parte  più  rimota  da  quello  collocato , 
qual’è  il  centro  del  medclimo  vniuerfo. Contiguo 
à quello  è vn’altro  feno , che  chiamali  Purgatorio 
dal  line,  per  cui  è flato  da  Dio  fabricato  , ch’c  di 
purgare  quell’anime,  che  padano  da  quefla  vita_, 
in  gratia,  dalle  colpe  veniali,  ò dalle  pene  tempo- 
rali, che  non  hanno  fodisfatte . Più  alto  di  que- 
llo è vn’altro  feno  deftinato  per  quelli  ,che  muo- 
iono col  femplice  peccato  originale,  che  Limbo 
de’fanciulli  si  chiama.  Et  il  quarto  più  alto  di  rut- 
ti c il  Limbo  de’Santi  Padri , cioè  di  quelli , che.» 
moriuano  in  gratia  auanti  la  paflione,  e morte  del 
Redentore . Hor ritorniamo  al  Purgatorio.  Ein- 
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dubitato,  anzi  è articolo  di  fede,  che  si  truoui , e 
lono  tenuti  per  heretici(quali  fono  tutti  i moder- 
ni Nouaton  dopo  Caluino)  chc  lo  negano.il  Có- 
cilio  Fiorentino  nella  lettera  dell’vnione  di  cora- 
mun  confenfo  della  Chiefà  Greca, e Latina  deter- 
minò la  fua  efiftenza.  Solo  vi  fu  qualche  difpare- 
re,  fe  la  purgatone  si  faceua  col  mezzo  del  fuo- 
co, come  i Latini  diceuano;  ò pure  in  altra  manie- 
ra, come  voicuano  i Greci , ehc  coftituiuano  viu 
luògo  tenebrofo,  agitato  da  turbini , e ricolmo  di 
ftenti,  di  noia,  e di  meftitia , come  si  legge  nella-, 
prima  felfione  fatta  in  Ferrara , douc  afleriuano  i 
Greci,  Purgatoria»!  obficurum  quondam  locum  labo- 
rum  plenum  effe  cenfemus->  in  quo  exifientes  anima  dì - 
uina  luce prinantur , donec  coadiuuante  Eeclefia  expie- 
tur , atque  liberentur . Pofcia  alluminandoli  il  fino 
del  Concilio  furono  da  i Latini  richiefti  i Greci» 
che  si  dichiaraffcro  intorno  alla  mareria  del  Pur- 
gatorio; Beflàrione  con  alcuni  Greci,  che  haucua- 
no  incumbenza  di  conchiudere  gli  articoli  con- 
trouerfi,  c di  troncare  tutte  le  differenze , rifpofe, 
che  fe  bene  non  haueua  tal  commilitone  di  deter- 
minare la  qualità  delle  pene  del  Purgatorio , tut- 
tauia  diceria  di  commuti  parere  douerfi  concede- 
re il  Purgatorio  ; ma  che pcenas  in  Purgatorio  me- 
di a s e(fir,  quod  quidem  fine  ignis , fine  obfcttritas , fine 
turbo-,  fine  id  genus  aliud fìt-,  non  putamus  rrferre.on- 
de  fu  conchiufa  la  questione  del  Purgatorio,  con- 
cedendoli vnitamente  dalle  due  Chicle  la  fua  elì- 
ftenza,  lafciandofi  però  intatta  l’opinione  de’Gre- 
ti  intorno  all’iftromenco,c  alla  qualità  delle  pene. 
Vero  è, che  la  fentenza  de’Latini,chc  il  mezzo-  di 
cui  si  ferue  la  diuina  giuftitia  per  purgare  quel- 
l 'anime  lìa  il  fuoco,  è molto  più  probabile  per 
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effcr  fondata  nell’autorità  delie  fagre  carte»  e de’ 
Santi  Padri.  Euui  quel  luogo  infigne,ma  altre- 
tanto  difficile  di  S.Paolo  nella  i.de  Corinti  al  ca- 
pitolo 3.  doue  dopo  haucr  portato  la  metafora  di 
vno-jthe  edifica  con  materie  preciofe»S/  cjuts  autem 
fuperadtficat  fuperfundamentum  hoc  aurum,a>gentu, 
hipides preciofos  , cioè  come  efpongono  i Santi  Pa- 
dri, di  opere  buone,  e meritorie;  e di  vn'altro,che 
fopra  il  medefirno  fondamento  fabrica  di  fieno,  di 
legname,  di  doppia,  ò di  /mugliarne  materia  inu- 
tile, e leggiera,  hgnum  • farnum  , fiipulam » fimbolo 
delle  opere , che  fono  colpe  veniali,  foggiunge.,  > 
.chele  prime  per  eficr  pretiofe,  e purgate  non_> 
han  bi fogno  di  fuoco,  perche  si  purghino;  ma  in- 
contanete  l'edificatore  riceue  la  fua  mercede, cioè 
l’anima  fe  ne  và  à godere  Dio  , & cuius  opus  man- 
•ferih  dice  l’Apoftolo,/pfl<f  fupcradificautt  mercedem 

• accipiet  : tna  fe  si  fauella  delle  fcconde,queftc  per 
edere  rpbba.  inutile  han  di  me/lieri  di  edere  dal 
fuoco  cófumate,  ma  con  qualche  dàno>e  pena  del 
fàbriciero , cioè  dell’  anima  dal  medèfimo  fuoco 
tormentata,  benché  alla  fine  n’vfcirà  faina, ma  per 
mezzo  delle  fiamme  ; in  quella  guifà,  che  abbru- 

• giandofi  la  cafa  , doue  vno  si  truoua  > c coftretto 
per  faluarfi  di  paflàre  per  mezzo  dell’incendio  có 
abbruftolirfi,  e ricencre  qualche  danno  ne’capelli, 
nella  barba,  nelle  vefiimcnta  &c.  Si  cuius  opus  ar- 
feriti  foggiunge  l'Apoftolo,  detrimentum patietur  > 
ipfie  autem  faluus  erit , fu  lame » ejuafi per  ignem.  Hor 
perqueflo  fuoco  non  intendono  altro  i Santi  P*-  dri 
dri,  che  il  fuoco  del  Purgatorio . S.  Ambrogio  fo- 
pra qucfto  luogo  ne  parla  chiaramente  ; Sediamo 
in  quìi  Paul  us,  fu  tamen  ejuafi per  ignem > ofienditejui- 
dern  illuni  faluumfuturum , fed pcnas  ignis  pajfurum, 
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tentiate,  doue  dice  ; lllum  tranfitorium  igntm  omnt 
tribù  lattone  tfiimo  J>r*fenti  intolerabihorcm.  Se  poi 
ciò  iìacommunemente  vero  è in  dubbio , perche.» 
non  tutte  le  anime  cruciano  egualmente, ma  alcu- 
ne, come  colta  per  reuelationi  hauute,  danno  nel 
Purgatorio,  quali  in  vn  carcere  honorario , finche 
habbiano  purgate  le  reliquie  delle  colpe  leggie- 
re, e fodisfatte  le  minutie  delle  pene  temporali , 
che  loro  rimaneuano  à pagare . 

Oltre  la  pena  del  fuoco , che  pena  del  fenfo  si 
appella,  patifeono  queH’anime  la  pena  del  danno, 
che  coniifte  nella  priuatione  della  vifìone  di  Dia 
Alcuni  vogliono,  regolandoli  con  la  pena  del  da- 
no,  che  foffrono  i dannati  ( che  dicono  elTer  mag. 
giore  della  pena  del  fenfo)  che  lia  anche  maggio- 
re ncll'anime  del  Purgatorio  ; ma  altri  più  proba- 
bilmente lo  negano , e dicono  , che  non  vale  la_, 
comparatione , e l’efempio  de’dannati , però  che» 
quelli  fapendo  di  doucrne  elTer  priui  per  tutta  l’e- 
ternità, difperati  inrenfamente  fe  nc  cruciano, e fe 
ne  affliggono,  come  vedremo  : la  doue  le  animo 
del  Purgatorio,  che  fono  accurate,  che  goderan- 
no à fuo  tempo  la  vilione  di  Dio,  con  quella  cer- 
tiffima  Iperanza  si  conlòlano,e  mitigano  l’afprez- 
za  delle  loro  pene.  Oltre  che  come  quelle , cho 
amano  Dio , fono  talmente  nel  fuo  volere  ralfe- 
gnate,  che  si  contentano  di  patire  per  non  contra- 
uenire  a’fuoi  diuini  decreti . Quanto  tempo  po- 
feia  durino  le  pene  del  Purgatorio  , non  v’è  alcu- 
na certezza,  dipendendo  dalla  mifura,che  Dio  hà 
preferitta  alle  colpe , & alle  pene  temporali,  che  si 
debbono  lodisfare,  la  quale  è ignora  per  non  ha- 
uerlaà  veruno  riuelara.  Sono  ben  certe  quelle.» 
propolitioni  .Prima,  che  non  paleranno  il  giorno 
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del  giuditio,  perche  farà  in  quel  tempo  fpogliaro, 
c ferrato  il  Purgatorio,  e tutte  quelle  anime,  co- 
me giufte , & elette  lenti  ranno  quell’  amabitifsi- 
mo,c  dolcifsimo  inairoy  Penile  benedica  Patrilinei 
ere.  Secondo,  che  tanto  tempo  vi  ftarà  vn’anitna, 
quanto  haurà  pagato  rutto  il  debito, e non  prima, 
però  che  NifoL  ccmqninatum  intrufoli*  Regnum~» 
ctdorum , come  dice  S»  Agoftino  nel  libro  5.  dell' 
homilic  ali'hotniL  16.  Quanta  faerit  f recati  mate- 
ria-, tanta  ér  perir  anfeundt  mera  - Del  re  fio  le  opi- 
nioni di  alcuni  in  quella  ma  reria  ò fono  falle  , ò 
incerte  » Prima  quella  di  tìeda  nel  libro  dell’ 
hilèorie  ai  cap.i$.il  quale  aflerifce,  chcfefclnfi  gli 
aiuti , & i lurfragij  della  Chiela  ) tutte  Ieanimc_*, 
che  vanno  al  Pugatorio  vi  debbono  Ilare  per  leg- 
geordinaria infino  al  giorno  del  giuditio:opimo- 
ne  affatto  improbabile,  non  comportando  l’equi- 
tà, che  vnanima,  chehà  commeflo  vn  peccata 
veniale, e che  è paflàtaall’altra  vita  mille  anni  pri- 
ma d’vn’altra,  che  ne  hà  comincili  molti,  vi  deb- 
ba Ilare  tutto  quel  tempo  di  più  » ch  è trapaffàto . 
Secondo  nè  meno  è probabile  l'opinione  di  Do- 
menicoSoto  ncl4.difl.t9.  queft.3.  art. 2.  nel  fine, 
che  vn'animanon  fha  più  lungo  tempo  nel  Pur- 
gatorio, chedieceanni,  ò al  più  venti , opinione.» 
che  è contraria  al  commune  fentimento  di  tutta., 
la  Chielà,  e di  tutti  i fedeli , che  coftumano ordi- 
nare gli  anniuerfarij , e i fuflfragi  per  lunghiffimo 
fpatio d’anni,  à beneficio  dell’anime  proprie , ej* 
d’altrui  - E S.  Anodino  nel  libro.  9. delle  ConfeC 
alcap.ij.prcga  Dio, e si  raccomanda  a’lettori,che 
Io  preghino  anch’effi  per  l’anima  di  Santa  Monica 
fua  Madre, ch’era  già  paffata  all’altra  vita  trenc’an- 
01  prima,  E lo  Spondano  nell’anno  1 2 ló.num.  1 $ , 
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riferifee  d’vn  Pontefice,  ch’era  fiato  condannato 
alle  pene.del  Purgatorio  infino  al  giorno  del  giu- 
dico. Terzo  è colà  incerta  quello,  che  dicono  al- 
cuni, che  per  li  fu ffragi;  della  Chiefa  non  ila  fee- 
mata  l'acerbità  de’dolori,  ma  (blamente  la  dure- 
uolezzadel  tempo  i imperò  che  qual  ripugnanza 
si  feorge,  che  Dio  non  polla  accommodare  i detti 
fuffragij  tanto  à diminuire  l’intenfione , quanto 
l’cftenlione  della  pena  ? Le  caule  poi,  per  le  qua- 
li fono  le  anime  ritenute  in  quella  prigione  tem- 
poraria  fono  due:vna  le  colpe  veniali,  con  le  qua- 
li ( per  non  ellcrc  ancora  cancellate)  l’anima  si 
fcpara  dal  corpoj  che  in  quanto  alla  macchia  vo- 
gliono i Dottori,  che  nell’iftelTo  punto,  che  si  di- 
fiacca con  vn’atto  di  carità  verfo  Dio  le  cancelli, 
in  quanto  poi  alla  pena  le  fodisfaccia  col  patimc- 
to  del  fuoco  : l’altra  , che  rimettendoli  il  peccato 
mortale  si  commuta  la  pena  eterna  in  pena  tem- 
porale, e perche  quella  non  Tempre  si  fodisfij  in- 
tieramente dal  penitente  in  quella  vita  , vicn  pa- 
gata con  ogni  rigore  nel  Purgatorio  vfijue^comc 
dice  l’Euangelio,  ad  minimum  ijuadrantem.  E que- 
lle fodisfattioni  fono  tutte  pafhue  , e non  attiuo , 
però  che  quello  diuario  palla  tra  la  prefente , e la 
vita  futura  ; che  in  quella  può  Tfcuomo  fodislàre 
con  le  Tue  proprie  attieni ■>  ma  in  quell’altra  fola- 
mente  con  la  pena,  che  pati fee,  e co’  i fuffragij  al- 
trui, non  hauendo  facoltà  alcuna, come  dicono, 
fdtisfaciendh  ma  folamcnte  fatt fiat  tendi*  come  an- 
che per  eflere  in  termine  fono  priue  altresì  d’ogni 
facoltà  me r end t-tvel  demtrendi.  Altre  curiofìtà  veg- 
ganfi  prelTo  gliScolaftici . E noi  palliamo  à dare 
vn'occhiata  quali  di  paleggio  à quell’ horribil 
carcere  dell’Inferno , doue  à perpetui  crucij  fono 
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gli  fuenturati  peccatori  miferaraente condannati. 

Già  habbiamo  detto  qual  Zìa  il  Zito  di  quello 
carcere  tremendo,  cioè  nel  centro  della  terra,  co- 
me luogo  più  rimoto  dal  Paradifo  : carcere,  doue 
immediatamente  precipita,  quando  si  diZtacca  dal 
corpo,  l’anima  del  peccatore, come  fu  definito  nel 
Concilio  Fiorcntino,e  regiftrato  nella  lettera  del- 
l’vnione  con  quelle  parole , lllorum  anima , qua  in 
attuali  mortali  peccato  > vel  folo  originali  de  ce  d un  t , 
mox  in  infernum  defeendunt , paenis  tamen  difparìbus 
punienda . E come  si  raccoglie  da  quello,  che  rac- 
contaS.Luca  al  cap.  16.  del  ricco  Epulone  ,cho 
Mortuusejl  diues , <jr  fcpultus  efl  in  inferno  , cioè  a»# 
dire,  che  no  vi  fu  interuallo  di  tempo  fra  la  mor- 
te dell’infclice,e  il  fuo  precipitio  al  carcere  peno- 
fo , E S.Gregorio  nel  4.de’Diaioghi  al  cap  28.fi- 
cendo  rifeontro  tra  il  palleggio  de  gli  detti , e de’ 
reprobi  da  quella  all’altra  vita,  afferma,  che  come 
quelli  immediatamente  dàl  punto  della  morte  fe 
ne  volano  all’eterna  beatitudine  del  Paradifo,  co- 
sì quelli  fe  ne  traboccano  alle  pene  interminabili 
dell’Inferno:  Nani fiati  tlettos  bcatitado  lati  ficai-,  ita 
eredi  neceffe  efl , qtiod  a die  exitus  fui  ignis  reprobot 
exnrat . Hò  chiamate  inrcrminabili  quelle  pene , 
perche  cosi  c’infegna  la  noftra  Santa  Fede.  Orn- 
ilo non  vna,  ma  più  fiate  diede  loro  il  titolo  d’e- 
terne: in  S. Matteo  al  28.  Difcedite  * me  maledétti  in 
ignem  stentumi  e più  à baffo»  Uunt  hi  in fteppltciam 
atemum  ; C in  S.  Marco  al  9-  Et  vernns  eorum  noit-* 
montura  & ignis  eorum  non  extinguttur . S.Gionan- 
ni  nell’Apocal.al  cap.20.  V bi  & beflia-,fr  pfeudopro - 
pbeta  cruciabuntur  dici  ac  mele  in  fecula  feculoruni—t. 
Nè  córro  quella  verità  di  fede  si  oppongono  cer- 
ti cali,  che  si  raccontano  di  perfone  morte  in  pec- 
cato 
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c.ito  originale,  ò mortale,  c pofcia  riforte  à inter- 
ccffione  decanti;  imperò  che  bifogna  dire,  che  in 
tali  cafi,  che  fono  flati  Tariffimi , Dio  non  haneua 
pronunciata  l’vltimafenten  za  contro  di  loro,  mio 
fòfpefa  infin  tanto,  che  porte  gli  fofTero  per  la  lo- 
ro liberatone  le  preghiere  di  quel  Santo, che  ha- 
ueua  preuedute  ab  eterno , e che  in  quello  men- 
tre si  tratteneflero  quelle  anime,  fecondo  alcuni , 
vicino  a’ioro  corpi . Ma  bifogna  qui  oflcruare,che 
qucftafaluatione  non  si  facetia  fcn2a  il  riforgimé. 
to  del  morto,  perche  s era  infedele  poteflerice- 
uerc  il  battefimo , e s’era  fedele  faceflc  la  douuta 
penitenza,  col  cui  mezzo  si  riuni fie  con  Chrifto  in 
virtù  della  fede, fperanza, e carità;  che  così  si  leg- 
ge nella  vita  di  S.  Agnefe , che  quel  figliuolo  del 
Prefetto  rifufcicato,  e labiato  à prieghi  di  quefta_i 
Santa  deteftando  gl'idoli  si  battezzale . come  an- 
che di  quel  fanciullo,  il  quale, come  riferifee  S. A- 
goflino  nel  fcrm.  33.de  diuerfis , effondo  morto 
fenza  battefimo  riforfe  per  li  meriti  di  S.Stefano , 
pregato  à tale  dfetro  da  perfonc  diuote,  e fu  bat- 
tezzato . Quindi  si  habbiano  per  apocrife  , e per 
fofpetre  le  liberationi,  che  si  raccontano  d’alcuni, 
che  si  faluafforo  fenza  rifufeitare , come  si  legger 
nelToratione  pio  defundtis,  che  và  fiotto  nome  di 
Damafceno,  di  Traiano,  à interceffione  di  S.Gre- 
gorio,  e di  Falconala a’prieghi  di  Santa  Tecla  s si 
perche  S Gregorio  vieta  nel  4-de' Dialoghi  al  cap. 
44.chesi  preghi  Dio  per  quelli,  che  fono  dannati 
all’Inferno  > si  perche  quell’oratione  non  è di  Da- 
mafeeno,  ma  di  vn  certo  Giouanni  Diacono , che 
fu  jfoo.anni  dopo  S.  òregorio,  e che  mife  quefta_, 
fauola  in  campo . Vedali  lo  Spondano  nell’Epito- 
me del  Baronio  all’anno  1 19.  E non  folo  quello 
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pene  fono  intcrminabili,ma  non  hanno  refrigerio, 
à mitigatione  alcuna  ; e lo  raccoglie  S.  Cipriano 
tiel  trattato  contro  Dcmctriano  dalie  parole  del 
citato cap.20.delI’Apocalilfè-  No»  cric,  dice  que- 
llo SantOj  vnde  habere  tormenta  , vel  requiem  pcfìnt 
ali  quando?  vel fine m-,  quia  videlicet  befiia  , <jr f feudo - 
propheta  cruciabunlur  die-,  ac  nocie  in  fecnla  feculo- 
rum . H le  Prudentio  parue,  che  dicelTe  il  contra- 
rionel  libro  intitolato  Cathamerinon  all’hin.5. 
Sunt  & fpiritibns  [.epe nocentibus 
Vcvnarum  celebra  fot  Styge ferii 
llla  notte?  facer/jua  rediyt  Deus 
Stagna  ad  fu  per  os  ab  Achcronticis  . 
ciò  difTe  all’  vfo  poetico  per  ingrandire  l’allegrez- 
za, che  reca  il  riforgimento  di  Chrifto,  di  cui  non 
v’è  creatura,  che  non  ne  partecipi, infìno  à quelle, 
che  lononell’infernali  miferie  eternamente  fcpei- 
lite . Quindi  S.Agoftino  nell'Enchiridioal  c.  1 io. 
fauellando  de  gli  aiuti,  che  si  danno  a'defortti,có- 
felfa,chctutt’i  viuéti  fen tono  qualche  cófolationc 
in  lare  quegli  atti  di  carità»ma  co  quella  diuerlìtà, 
che  facendoli  per  li  dannati  all’  Inferno  fono  inu- 
tili affatto, e folamente  vrili  fono  quelli, che  si  fan- 
no per  l’anime  del  Purgatorio  , Pro  valde  malie  , 
idejl  damnatis?  nulla  funt  adiumcnta  mortnorum? 
quale feumque  viuorum  tonfolationes  funt:  quibus  au- 
tem  projunt  ( cioè  à quelle  del  Purgatorio  ) autad 
hoc  prò  funt-»  vt  ft  piena  re  mi  f fio?  aut  certe  tolerabilior 
fiat  cor um  damnatio ~ Che  poi  non  riceuano  miti- 
gatione alcuna  apparifee  da  più  partirai  fatto  del 
Ricco  Epulone,  che  non  potè  nè  anche  ottenerti 
vn  picciolitlìmo  refrigerio  d’vna  ffilla  d’acqua;  da 
quel  che  dice  ilSauio  ne’Prouerb.a!  cap.n.  Mor- 
tilo homini  impio  nulla  entfpes  ; e dalla  ragione,pcr 
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che  effondo  la  pena  adeguata  alla  colpa,  fc  quella 
dopo  morte  è irremiffibile,  e quella  per  neceffirà 
farà  fctnpre  immitigabiIc,cioè  à dire  della  mede- 
li  ma  vehemenza,  & inteafìone.  Si  annoti  eri  pari- 
mente trà  le  apocrife  quell'  hifloria  riferita  nd- 
lallegata  pur  dianzi  oratione  de  fidelibus  defun- 
&is  attribuita à Damafccno,  che  vn  cranio  d’vn’f- 
dolatra  rifpofe  à S.Macario , che  riceueua  qualche 
confolatione,e  refrigerio  dalle  fueorationi.E  tan- 
to balli  dell’eternità  di  quelle  pene;  vediamo  ho- 
ra  lo  flato  dell’Inferno.. 

Infelici  (Timo  fìaro,e  fopra  ogni  imaginatione  di 
huomo  mortale  fpauentofìifimo  per  le  due  pene  , 
che  vi  si  pacifcono,  cioè  pena  di  danno,  e pena  di  Pena  dt  danno- 
fenfo  . La  pena  di  danno  confitte  nella  prìuatione  qu3  lj* 
della  vifione  di  Dio,  c di  tutti  i Tuoi  incomparabi- 
Ii,&  ineffàbili  anneflì.  E che  penale  chi  può  efpri- 
mere  il  dolore , che  feate  il  dannato  in  vederli  e-  Qu- nt0, sja gran~ 
fclufo  perpetuamente  dal  mirar  quel  Dio,  che  in  de. 
fe  comprende  ogni  bontà , & ogni  bellezza  ? in_, 
hauerfi  concitato  contro  vn’odio  eterno, & impla- 
cabiledell’Onnipotente,  lacui  giuflitia,  e le  cui 
vendette  non  potrà  giàmaifehiuare?  inefferepcr 
fempre  dal  gabinetto, e dal  numero  de’dameftici, 
e famigliar!  del  fontano  Monarca  difcacciato?Chi 
può  ddirela  confusone , chcpruotia  l’infelice  di 
non  poter  già  mai  più  rimirare  Ch  ri  fio  Principe* 
di  tutte  le  creature , e tutto  ricinto  di  fplendori  ? 
la  B.VergmelmperadricedeU’vniuerfo,  vettita.» 
di  manto  di  luce>e  coronata  di  flelie  ?le  Gierar- 
chie  Angeliche  tutte  di  vari*  lumi  porapofaraente 
ornate  '<  i Chori  de’Sand  » di  varie  corone , & au- 
reole arricchiti  ? il  Ciclo  Empjreoje  cui  volte  fu- 
perano  la  bellezza  del  firmamento,  & il  cui  pala- 
mento- 
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mento  auanza  la  vaghezza  de’prati  fioriti  ? e tanti 
altri  fpettacoli  di  marauiglie  ? Chi  può  fpicgare  il 
tormento, che  quei  miferi  fortrono  in  vederli  Ipo- 
gliati  di  quelle  doti  beatifiche, che  rendono  i cor- 
pi de’beati  piò  del  Sole , e delle  Stelle  vaghi,  cj 
marauigliofì?  che  fono  chiarezza,  incorruttibilità, 
agilità,  e fottigliezza,i  cui  pregi  poco  più  à baffo 
efplicheremo . Deh  che  ciò  confederando  gl’in- 
felici s’intifichifcono  di  rabbia,  ftridono  cò  i den- 
ti, fremono  con  la  voce,  maledicono  fe  fteflì , che 
fropter pitftlltim  hordei-,  cioè  per  quelli  vani, e tran- 
fitorijbcni,  e piaceri  del  mondo  hanno  fatto  vn_, 
perdiméto  cosi  grandeimaledicono  i gcnitorhche 
l’hanno  prodotti, i cópagni,  che  l’hàno  conofciuti, 
le  creature, che  fono  prodotte  dall’onnipotenza.. 
_ diuina . che  piu  ? lo  fteflo  Dio, che  hanno  in  odio, 

oatfc  perche an  & *n  ^orrore  eftremo . Vero  è,  che  fc  bene  quella 
: penaconfifle  in  vna  total  priuatione  della  beati- 

tudine, e de’fuoi  aggiunti , non  è però  eguale  in_» 
tutti,  ma  da  Dio  attemperata  in  modo  , che  mag- 
gior dolore  ne  fente  chi  maggiormente  hà  pecca- 
tolo perche  si  vede  per  più  titoli  prillato  di  quel- 
lo ineflimabile  teforo:  ò perche  più  peccati  si  op- 
pongono à più  gradi  di  gratia,  e confeguentemc- 
te  di  gloria,  che  haurebbe  potuto  riceuere:  ò per- 
che, come  dice  Scoto  nel  4-difl.jo.q.  6.  num.  ia. 
i peccati  più  graui  si  oppongono  à vna  rettitudi- 
ne , e bontà  maggiore  ne  gli  atti  opporti , & in., 
confeguenza  à gratia  , e gloria  maggiore,  che  nc 
farebbe  feguita  • 

Pena  del  fenfo  Ma  fe  bene  quella  pena  del  danno , che  viene.» 
qual  sia.  dalla  priuatione  , come  habbiamo  moflrato  , è (li- 

mata da’  Teologi  maggiore  della  pena  del  fenfo , 
che  nafee  dalle  caufe  pofitiue , che  fificamento 

cru- 
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cruciano  quei  fuenturati  , è tale  nondimeno  que- 
fta  ancora}  che  non  può  lingua  creata  la  Aia  gran- 
dezza} & atrocità  degnamente  fpiegare . Il  che  si 
potrà  comprendere  da  alcune  poche  cole,  che  re- 
cheremo in  mezzo  alla  sAiggita , e di  paleggio. 
Primieramente  fonoqucll'anime  infelici  cruciate 
dal  fuoco } feelto  da  Dio  per  iftromento  delle  lo- 
ro pene  .così  dicono  le  fagre  carte  in  moltiftìmi 
luoghi}  che  per  efler  noti  li  tralafcio  } c bafti  folo 
quello  proferito  dalla  bocca  di  verità  infallibile^» 
Difcedtte  a me  maledici!  in  igntm  aternum  in  S.Matt. 
alc.28.Ncsi  dia  orecchio  a’moderni  heretici,  che 
dicono  effere  vn  fuoco  metaforico}  perche  dicono 
il  falfo,  per  effere  vn  fuoco  vero,  e reale , come_> 
dice  S. Gregorio  nel  4. de  Dialogial  cap.28.  Certe 
reprobi s vcritat  in  fine  dittura  e fi  : Ite  in  ignem  ater- 
7ìu»i->  qui  paratus  e fi  Diabolo , (fi  Angelis  eius.Si  igitur 
Diaboli!  Sì  eiufique  Ange  hi  cum fint  incorporei  corporeo 
fiunt  igne  cruciando  quid  mirum  fi  anima , (fi  antequa. 
recipiant  corporaì  pojfint  corporea  fientire  tormenta. . 
come  dunque  farà  fuoco  metaforico , fe  c fuoco 
corporeo,  e le  pene,  che  adduce  fono  altresì  cor- 
poree ? Anzi  è tanto  reale,  c tanto  corporeo,  che 
fecondo  S.Bonaucntura  nel4.dift.44.p-2.  a. 2.  q.i. 
in  corp.  & altri  communemente,  è ftimato  della.» 
fleffa  fpecie , e natura,  che  il  fuoco  noftrale , ben- 
ché da  quello  lì  a in  qualche  qualità , ò accidente 
diuerfo  ; cioè  , che  il  noftro  abbrugia  meno,  e ri- 
fplende  più  : e quello  al  contrario  abbrugia  più,  c 
rifplendc  meno  fenza  paragone,  come  dilfe  il  Sal- 
mi Ila,  Si/percecidit  igniiì  (fi  non  'viderunt  Solerne  poi- 
ché tanto  folo  produce  di  lume , quanto  bafttL»  » 
perche  pollano  i dannati  per  maggior  lor  crucio 
vedere  i fupplicij  mifcrabili  altrui , gli  fpauente- 
M m m m m noli 
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uoli  vifaggi  de’moftri  infernali  , le  fornaci  ardenti 
di  fiamme  torbide,  Se  ofeure,  Se  altri  fpettacoli  di 
horrorc . Et  in  oltre  è diuerfo  in  vn’altro  acciden- 
te, che  il  noftro  per  conferuarli  hà  bifogno  di  ali- 
mento, ma  quello  dell  inferno  fenza  efea  si  man- 
tiene per  tutta  1 eternità,  ò per  vna  virtù  occulta-, 
conferitagli  da  Dio , ò vero  per  e (fere  lulfureo , e 
racchiufo  trà  quelle  cauerne  d'ogn’intorno  ferra- 
te, doue  non  hà  elito  alcuno  da  poter  trafpiruro» 
vedendoli,  dice  S.Bonauentura,con  la  lperrenza_„ 
che  feil  fuoco  col  folfo si  racchiudere  dentro  vn 
vafo  ben  ferrato , nò  hauelfe  per  doue  fuaporare , 
si  conferuerebbeineftinguibile  : nè  però  quella., 
incorruttibilità  di  quel  fuoco  lo  fa  di  fpecie  diffe- 
rente dal  noftro,  come  nè  meno  i corpi  de’danna- 
ti  per  elferc  incorruttibili  fono  di  fpecie  diuerfa_» 
da’noftri,  che  corruttibili  fono . 

Secondo,  quello  fuoco  infernale  non  è di  qua- 
lunque forte,  ma»  come  hora  habbiamo  detto  , di 
natura  fulfurea»  limile  à quello,  che  piouè  fopra^ 
Sodoma,  e Gomorra,  come  dice  S.Giacomo  nella 
fua  Canonica , & che  fu  vn  limbolo  del  fuoco  in- 
fernale . S.Giouanni  in  più  luoghi  del  fuo  Apo- 
califle  deferiue  i laghi , e gli  ftagni  di  fuoco  , e di 
folfo  bollente  nell’inferno . e il  Salmifta  lo  accen- 
na con  quelle  parole»  lgnis , & fulphur-,  cr  fpiritus 
procdLvum  - Nè  fenza  cagione  Dio  l’hà  fatto  ful- 
fureo,  sì  perche  hà  più  forza  di  penetrare , n c si 
ferma  nelle  parti  efteriori  follmente,  come  fa  il 
noftro,  ma  penetra  infino  all’intimo  delle  midolle; 
si  perche  apporta  vn  fetore  intolerabile,  che  gra-, 
uemente  annoia  ; sì  anche  perche  rende  vn  lume 
torbido,  e fofeo»  che  tanto  luce  , quanto  balla  per 
far  vedere  à quei  miferi  la  tragica , c funefta  lee- 
na , 
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na,chc  d’ogn'intorno  apparifce.Si  cerca  da  i Dot- 
tori? come  detto  fuoco  per  effère  corporeo, c ma- 
teriale poflà  tormentare  i Demoni;,  e ranime,che 
fono  fpirituali,  ftante  quella  regola  di  fìlofofia,che 
materiale  non potefl  agere  in  immateriale.  Queftione 
difficiliflìma,econ  tutto  che  molte cofe  dicanogli 
Scolaftici,  non  pare , che  alcuna  fodisfaccia  à pic- 
do,  in  modo  che  S.Agoftino  nel  lib.2  i.della  Città 
di  Dio  al  cap.io.  la  ripone  tra  le  cofe  vere, ma  oc- 
culte, e marauigliofe  ; Cur  non  dicamusidicc  egli , 
quamuis  miris , veris  tamen  modis  etiam  fpiritus  in- 
corporeo! poffe  pana  corporali s ignis  afjligi  , fi fpiritus 
hominum  etiam  ipfi  incorporei , & nunc  potuerunt  in- 
cludi cor  por  ah  bus  membris-,  & fune poter unt  corporum 
fuorum  vincali s infolubiliter  alligar i ? Con  tutto  ciò 
per  dir  qualche  cofa,  benché  in  fuggiafeo,  fenza_, 
inoltrarmi  in  quefte  queftioni  difficilicon  poco  v- 
tilc  del  Mi(fionario,e  lafciàdo  dall’vn  dc'lati  tutte 
le  altre  opinioni,  che  portate  fono  da  vari;  Teolo- 
gi, io  direi  brcuementc,che  Dio  produca  col  con- 
corfo  del  fuoco,  come  d’iflromento  morale  , vna_, 
qualità  fpirituale  difeonueniente  à quei  fpiriti,  & 
in  confeguenza  dolorifica  : nè  quella  opinione  è 
priua  di  fondamento,  perche  noi  lappiamo  per  fe- 
de, che  Dio  per  mezzo  de’Sagramenri,  che  mate- 
riali fono,  comcd’iflromenti  morali  produce  nel- 
l’anime  noflre  qualità  fpirituali,  come  la  grafia , e 
gli  habiti  fouranaturali  sì  delle  virtù  Teologali , 
come  morali , che  per  recar  loro  ornamento  noiu 
ordinario,  fono  anche.allc  medefìme  conuenien- 
riffimc,  e cagioni  di  gaudio,  c di  diletto.  Anzi  fc  è 
vera  l’opinione  di  molti  Teologi , che  i Sagramcti 
concorrono  non  folo  come  caufe  morali , ma  Ufi- 
che  alla  produzione  della  grafia,  e perche  non  si 
M m m m m 2 può 


Come  per  eflcr 
corporeo  crucii 
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può  dire  ridallo  del  fuoco  inferna!e,chc concorra 
anch’clfo  , come  caufa  Elica  alla  produttione  di 
quella  qualità  fpirituale  difconucniente  ,e  dolo- 
rifica all’anima  ? almeno  la  ragione , clic  si  addu- 
ce à fauor  de’  Sagramenti , che  ciò  fanno  per  vna 
potenza  obedicntiale,  per  cui  polìono  elfere  da 
Dio  lòllcuati  à tale  efficienza  » milita  anche  per 
quel  fuoco,  che  per  la  medefima  potenza  obedié- 
tiale  può  efTere  follcuato  à produrre  detta  quali- 
tà . E quella  pare  , che  fia  l’opinione  del  Suarcz 
nel  fuo  trattato  de  Angelis,feguitatoda  molti  mo- 
derni. Ma  sia  come  si  voglia, certa  cofa  è, che  Dio 
ò in  quella,  ò in  altre  maniere  può  farlo,  bencho 
à noi  lia  celato,  & occulto  il  modo,  che  tiene . 

Terzo  è chiamato  l’inferno  luogo  di  mifcrie,di 
tenebre,  di  fumo,  e di  caligine . Che  vi  fieno  cali- 
gini, lo  dice  S.Pietro  nella  2.  al  cap.2.  Qmbvs  ca- 
ligo tenebrarum  referuatur  . Che  vi  fieno  tenebre, e 
miferie  lo  diccl'Ecclelìall.al  21.  Et  in  fine  Ulani rn 
inferi-itenebra , a c pa  na  . Le  tenebre  poi  non  fono  , 
come  habbiamo  accennato,  affatto  ofeure,  c come 
quelle  d’Egitto;ma  Iparfe  di  vna  certa  luce  torbi- 
da, tanto,  quanto  balla  per  far  quegl’infelici  fpcc- 
tatori  delle  loro  miferie  . Chiamanfi  anche  tene- 
bre edenoriì Prosate  tum  in  tenebrai  extertores , ito 
S.Mattco  al  cap.8.c  ciò  in  riguardo  del  Paradifo, 
ch’ò  tutto  luce , e chi  da  quello  è difcacciato  , è 
gettato  nelle  tenebre , che  fono  fuori  del  medefi- 
mo  Paradifo . e si  trahe  la  fomiglianza , come  si 
hà  nel  luogo  citato  di  S.Matteo,da  vna  cena , che 
si  celebra  di  notte  in  vna  llanza  piena  di  lumcj , 
donde  chi  ne  folle  efclufo  caderebbe  nelle  tene- 
bre,che  fono  fuori  di  detta  llanza, & elleriori.e  lo 
accenna  S.Agoll.  nel  SaJ.tf.Z*  eam  quifr, datai  fue- 
tti % 
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rit->  al  interiore  Dei  luce  JitUktitur>  fed  nondum  peni- 
tus-,  cum  tn  hac  vita  efl.  Sunt  enim  tenebra  exteriores-, 
ijutt  magis  ad  diem  indici)  perttuere  tnteUiguntur,  &c. 
Che  vi  lia  il  turno , lo  dice  S.Giouanni  neir  Apo- 
caliiTe  in  più  d'vn  luogo,  non  già  prodotto  come  il 
noftro,  ch’c  vn’efalatione,incui  si  rifolue  vna  ma- 
teria huinida  per  virtù  del  fuoco , poiché  ncH'In- 
ferno  non  si  fa  rifolutione,  nè  confumarione  alcu- 
na; ma  bifogna  dire  , che  Dio  per  rendere  quel 
carcere  più  fpiaccuolc,c  più  intanilo  ve  lo  produ- 
ca, ma  tutto  puzzolente,  e nubilofo . 

Quarto  emù  pianto,  e ftridor  dc’denti , vbi  erit 
flettiti  & flndor  dentiuntiS. Matteo  al  cap.8.e  S. Lu- 
ca al  cap.13.  Il  pianto  non  vi  può  efTcre  in  quan- 
to alle  lagrime,  perche  efTcndo  quelle  vna  rifolu- 
tione di  huinore  ; nell’inferno  non  vi  può  eflère  , 
come  habbiamo  detto,  tale  rifolutione;  ma  vi  farà 
in  quanto  à i gemiti,  à i fofpirùalla  triftezza  degli 
occhi,alia  mefìitia  della  fronte,  allacompoiìtione 
della  facciacomedi  vno,  cheinconfolabilmento 
piange  . Lo  ifridor  de’denti  vi  farà  vero  , e reale  , 
non  già  per  lo  rigor  del  freddo,  perche  il  fuoco  , 
che  domina , c iìgnoreggia  tutte  quelle  cauernc , 
non  dà  luogo  al  ghiaccio  , & al  gelo . E fe  Giob 
diffe  nelcap.24.Zli/  nìmiutn  calore  tranfeat  ab  aqnis 
ttiuittm, non  parla  de'ddnari,che  fono  nell’inferno, 
ma  di  vn’  adultero  in  quella  vita,  doue effondo 
fuoco , c gelo  si  può  far  quello  paffaggio  . Oltre 
che  non  sò  , fc  per  la  quantità  innumerabile  de’ 
corpi,  che  vi  faranno  tiretti, e comporti  fra  di  loro, 
si  potette  fare  vna  tale  rraslatione  dalle  fornaci 
del  fuoco  à i rtagni  di  ghiaccio  . Lo  ftridore  dun- 
que de’denti  nafeerà  da  vna  rabbia , e da  vn’odio 

immor- 


E luogo  di  fumo 
c Tuoi  effètti 


E luogo  di  pian 
tojecorae  fìa  • 


Di  rtridore  di 
denti,  e donde-» 
calca. 

Se  nell’  inferno 
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Nell’inferno  vi 
fono  ferpenù 
vermi. 


Vermi  quali  He* 
ito. 
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sia  cormenwfo  • 


Tutti  i fens  i de* 
dannati  hanno 
la  lor  pena 


'S^o  Difcorfo  Dccimoquano.  Diui/.Secor.da 

immortale,  che  haueranno  contro  Dio , c la  fanti 
Città  de  gli  eletti . 

Quinto  vi  fono  ferpenti , e vermi  horribili,  che 
corrodono  le  carni  di  quei  mifcrabili;  così  dicono 
alcuni , e loca  uano  dal  cap.  xó.diGiudit:  Dabit 
tgnem-i  & vermes  in  carnet  torum-,  e dall’Ecclef.al  7. 
Vindici  a carnis  ignis-,  & vermis.  Ma  altri  vo- 

gliono, che  quelli  vermi  s’intendono  metaforica- 
mente, e lignifichino  i rimorlì  della  cofcicnza  : sì 
perche  e qual  dolore  poflono  aggiungere  i loro 
morii  rifpetto  al  tormento  del  fuoco , ch’è  inten- 
filfimoè  sì  perche  e qual  morii  polfono  imprime- 
re nell’animc,e  ne’ Demoni;,  che  non  hanno  cor- 
po, e fono  puri  fpiriti  ? sì  perche  fe  i corpi  alTunti 
nel  giorno  del  giuditio  faranno  incorruttibili,  co- 
me potranno  eflercorrofi  da  i loro  denti  ? sì  per- 
che i rimorlì  della  cofcicnza  fono  fenza  paragone 
maggiori  de  i morii  de’vermi,  e dc’ferpenti,  come 
quelli,chc  riducono  nella  mente  de’  dannati  tan- 
ta gran  perdita , che  hanno  fatta , qual’è  quella-, 
dell’eterna  beatitudine,  e tante  gran  pene  , che  si 
fono  tirati  addolTb,  quali  fono  quelle  dell’inferno, 
e ciò  per  vn  nulla, cioè  per  vn  bene  fugace  di  que- 
llo mondo.e  in  quello  fenfo  fpiegano  alcuni  quel- 
le parole  di  S.Marco  al  9.  Verms  eorum  non  mori - 
tur , & ignis  non  extingnirur  . 

Sello  non  v’è  in  fomma  fcnlò  nel  dannato , che 
non  habbia  la  fua  pena:come  all’incontro  diremo, 
che  non  v’è  fenfo  nel  beato  , che  non  habbia  la_» 
fua  dilettatione . La  villa  farà  torme n rara  da  gli 
afpetti  horrendi,&  ingrati  de’Demonij  ,chc  con., 
horribili  faccie  fcorrcranno  per  ogni  lato:da  i fup- 
pljcij  crudeli flimi,  che  si  feorgeranno  d’ogn’intor- 

no; 
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no:  dallefornaci,e  /lagni  di  fuoco,  che  con  arri , e 
fofchi  volumi  ingombreranno  l’aria.  L’vditoda 
i pianti, c /Irida  inceflabili;  dalle  be/lemmic,c  ma- 
ledittioni  hornbili  : dalle  contumelie,  e ingiurici 
fcambieuoli,  e fra  gli  altri  tra  quelli,  che  fono  (la- 
ti ò complici,  ò cagione  della  loro  rouina , chcj 
tutti  quelli  fuoni  mirti  in/ìeme  faranno  vn  Tuono 
ingratiflìmo,che  a/Torderà  l’orecchie,  e offenderà 
i cuori . Il  gu/lo  da  vna  fame,  c da  vna  lète  into- 
lerabile , e da  vn  làpore  nel  palato  cosi  fpiaceuo- 
le*  che  fupererà  tutte  le  amarezze  del  fiele  de’ 
dragoni . L’odorato  , da  vn  fetore  horrcndiffimo 
di  zolfo , c di  altre  materie  fetide  , e puzzolenti . 
Il  tatto  finalmente  da  vn  fuoco  pcnaciflìmo . Hor 
quelle  fono  le  pene,  non  dico  tutte, che  fono  ine- 
iplicabili,  ma  vn  faggio,  & vna  mo/lra  di  quelle  , 
che  si  patifeono  nell’inferno; e pure  si  viuein  mo. 
do,  come  fe  l'inferno  non  vi  fofTe,  al  detto  di  San 
Brunone,  fondatore  de’Ccrtofini. 

Sic  vmunt  hominesy  tarnquam  mors  nulla  fcquatur » 
Et  velut  Infernus fabula  vana  foret . 

Ma  vfeiamo  dall’Inferno,  carcere  horribiliflìmo 
de’dannati,  e portiamoci  con  l’ali  del  difeorfo  al- 
l’Empirco,flanza  feliciffima  de’Beatirquello  com- 
pendio di  tutti  i mali , quello  aggregato  di  tutti  i 
beni,  come  dille  Boetio  nel  j.dc  confolationc  alla 
prola.  2.  Efi fiatus  omnium  bonoru  aggregatone  per - 
fefius . Quello  aggregato  si  compone  di  due  bea- 
titudini, vna  e/Tentialc,  l’altra  accidentale,  dicia- 
mo qualche  colà  dcll’vna  » e dcH'altra  breuemen- 
te;  e prima  della  beatitudine  ellèntialc , che  chia- 
mano formale . Io  qui  non  voglio  entrare  nellej 
difpute  teologiche,  cioè  in  che  conlilla  principal- 
mente, ò nell'atto  dell’intelletto  , che  si  chiama.* 

vifia- 


Stat©  de’beati  £ 
vn’agg  regata  de 
ogni  bene. 


Beatitudine-  ef- 
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più  cofc. 
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visione  con  S.Tomafo  :ò  nell’atto  della  volontà» 
che  si  appella  fruitionc  con  Scoto  :ò  nel  gaudio, e 
dilcttatione,  che  fente  il  beato,  come  vogliono  al- 
tri , & in  particolare  Lettìo  nel  libro  2.  de  fummo 
bonocap.5.  ma  lafciate  tutte  quelle  fortigliczze.» 
che  non  fanno  à proposto  al  Milionario , ballerà 
per  fua  iftruttione,  che  noi  moflriamo  effere  tutte 
necelfarie  per  vna  beatitudine  compiuta , c per- 
fetta . E nccettaria  primieramente  la  vifionc,eh’è 
vna  cognitione  chiara,  & intuitiua  di  Dio,  e co  il, 
la  quale  noi  apprendiamo  Dio,  e n’entriamo  in_, 
poflcflo;  conciona  cofache  sicome  per  apprende- 
re vna  cofa  corporale,  e per  entrarne  in  poilèlto  ci 
feruiamo  delle  mani  : cosi  per  apprendere,  & en- 
trare in  pottetto  di  vn’obietto  fpirituale , come  è 
Dio,  ci  feruiamo  della  cognitione,  con  cui  tiriamo 
à noi  l’oggetto,  cognofcendolo  ò per  fe  fletto  s’è 
fpirituale,  eprefente , ò per  mezzo  della  fua  fpc- 
cie  s’è  lontano  ; onde  fe  l’intelletto  non  apprcn- 
dettecol  mezzo  della  fua  cognitione  Dio , la  vo- 
lontà, che  nonfertur  in  incoguitum , non  potrebbe,, 
nè  anche  amarlo,  nè  goderlo;  e per  quello  S.  To- 
rnato s’induttc  à dire  , che  la  beatitudine  formal- 
mente, c radicalmente  confitta  nella  vifione,  e co- 
gnitione di  Dio  chiara,  & intuitiua  . Seguita  la_, 
fruirione , ò vero  l’amore  beatifico , il  quale  è di 
due  forti,  vno  si  chiama  amor  d’amicitia,  e di  be- 
neuolenza,  l’altro  amore  di  concupifcenza;  coil» 
l’amore  di  beneuolcnza  il  beato  vuole  tutto  il  fuo 
bene,  & anche  il  bene  dello  fletto  Dio  fcmplice- 
mentc  per  amor  del  medefimo  Dio,  c con  quello 
amore  si  vnifee  perfettamente  co  Dio:  con  l'amo- 
re poi  di  concupifcenza  vuole  anche  perle  Dio,  c 
ritenerlo  come  fuo  tornino  bene , che  però  i Teo- 
logi 
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logi  chiamano  quello  amore  di  concupifccza  ten- 
ùtnem-,  e perche  l'amore, con  cui  il  beato  perfetta- 
mente si  vnilce,e  s’impollcfla  di  Dio,  c quello  di 
bencuolenza,vien  preluppofto  dall’amore  di  con- 
cupifcenza,  in  quella  gutia,  che  la  tentione,  ò ri- 
tentioneprefuppone  il  polTeflo  : e l’vn’e  l’altro  di 
quelli  amori  è neccflano  per  compimento  della., 
beatitudine.  Hor  da  quello pcrfcttiHìmopolTcf-  11 2audio» e Ia-* 
lo, che  si  acquilla  di  Dio  col  mezzo  della  vinone, 
e della  fruitione,  cioè  dcIl’vno,e  l’altro  amore, nc 
fcguita  necellìiriamcnte  come  proprietà  infcpara- 
bile  il  gaudio , e la  dilettatione  : c come  l’amoro 
habbiamo  detto  clTer  di  due  forti , così  anche  il 
gaudio,  cioè  d’amicitia  in  quanto  gode  di  Dio  iju 
riguardo  dello  fteiro  Dio , e di  concupifcenza  in_j  e vn*  atto  vitale 
quanto  ne  gode  anche,  come  di  fuo  bene.  Quello  lenza  moto 
gaudio  poi  altro  non  è, che  vn’operatione  vitale, c 
loaue  circa  il  bene  prefente,  e che  polfiede,  fenza 
moto,  cioè  che  non  tende  più  auanti,  ma  si  quie- 
ta come  in  fuo  centro  in  quel  bene  polTcduto;  che  Si  U0UJ>  cJie-, 
però  alcuni  vogliono,  che  non  iia  operatone , ma  tutt4  tre  qUeftj 
vna  fcmplice  quiete  . Malìa  come  si  voglia  tutti  atti  si  richiedo-  . 
tre  quelli  atti  si  richiedono  per  la  beatitudine  ef-  la  bcac*‘ 
fentiale  perfetta;  imperò  che  come. porrebbe  darli  tu  ine' 
la  beatitudine,  le  il  beato  con  l’intelletto  non  ve- 
delfe  Dio?  e fe  l’intelletto  il  vedelTe,mala  volon- 
tà non  l’amalTe?  e lel’vno  e l'altro  di  quelli  atti 
non  foire  dal  gaudio,  e dalla  voluttà,  che  fentc  il 
beato,  accompagnato  ? Che  si  richieda  la  vilione 
lo  diccS.Agoltihó  nel  lib.i.deTrinifccap.  vlt.ver- 
fo  il  fine:  Sola  vifìo  efl  fummum  bonum  no (Ir um^>  , 
cuius  adipifccndi  caufa pracipimur  agere  quìcquid  re- 
tti agimus . Che  si  richieda  la  fruitione , lo  diccj 
lo  Hello  Agollino  nel  libro  1.  de  do«Hr.  Chrifliana 

N n n n n cap. 
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cap.ja.  Hae  auttm  mercts  fummo.  ejì->vt  ipfo perfrua- 
mur . Che  si  richieda  il  gaudio»  lo  due  il  mede» 
fimo  Agoftino  nel  libro  io.deconfefs.cap.2  i .Om~ 
ttts ipfttm gaudium  beatam  vitam  vocant.  e nel  c.22. 
Ipfa  eft  beata  vita  gaudere  ad  te)  de  te , proptcr  te->  ipfa 
eftt  & non  altera . E però  vero , che  fono  tanto  no- 
bili quelli  atti, e tutti  fouranaturali,  che  non  può  il 
beato  produrli  con  le  forze  di  natura, ma  hà  bifo- 
gnodi  elTere  folleuato  fopralafua  conditionej 
naturale  da  qualche  dono  lòuranaturale , cioè  dal 
lume  della  gloria,  ch’è  vna  qualità  fourana,  con_» 
cui  Dio  corrobora,  e conforta  Pincclletro  del  bea- 
to in  guilà,  che  può  egli  filfar  lo  /guardo  chiaro,Sc 
jntuitiuo  in  quella  ruota  immcnfa  delia  diuinità  . 

Quelli  atti  medelimi  pallàno  /otto  nome  di  do- 
te data  da  Dio  all*  anima  del  beato  . nè  polliamo 
megliocomprendere  la  conditione  di  quella  dote, 
quanto  con  l’efempio  di  quella,  che  si  fuol  darò 
alla  fpofa,  quando  dopo  « matrimonio  rato  vienJ 
condotta  in  cala  dello  fpofo;òperchele  ferua  per 
ornamento,  ò per  lollenere  i peli  del  matrimonio. 
Hor  nella  llefla  maniera  quado  l’anima  è condot- 
ta in  Paradifo,douecome  in  propria  llanza  è fpo- 
fata  da  Chrillo  con  vn  vincofo  indiffòlubile  di  gra- 
fia, e di  gloria  vien  dotata  di  nobilitimi, e pretio- 
fiffimi  regali . E si  come  la  dote  può  elfer  data^ 
alla  fpofa  non  folo  da’genitori,  e da’parenti , ma_, 
anche  dallo  ItelTo  fpofo,  fe  egli  è ricco;  cosi  l’ani- 
ma riceue  pretiofìlfime  doti  non  folo  dal  Padre,  e 
dallo  Spirito  Santo , ma  anche  dallo  fteflo  Spofo 
Chrillo , parte  efficientemente  in  quanto  Dio , c* 
parte  meritoriamente  in  quanto  huomo . Le  doti 
poi  dell’anima  beata  fono  tre  fecondo  i Teologi  » 
la  vilionc,  che  rifponde  alla  fede,  la  tentione,  che 
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rifponde  alla  fperanza,  c la  fruitione,che  rifpondc 
alla  carità,  chccofa  fieno  l’habbiamo  dichiarato  di  Negl;  Angelino 
fopra . Quelle  doti  medefime,  che  si  danno  alfa-  s! cbum3no  do- 
mine beate,  fono  anche  conferite  à gli  Angelijcon  tl,cp!'rc  e' 
tutto  ciò  non  si  pofiònoin  quelli  chiamare  coiu 
tal  nome , perche  gli  Angeli  non  fono  fpofe  di 
Chrillo,  come  fono  l’animc,  cilendochc  il  matri- 
monio non  si  può  fare  fe  non  tra  perfone,che  fono 
della  medefima  natura,  c della  fpecie  medcfima , 
c perche  Chrillo  è di  Ipecic,  e natura  diuerfa  da., 
gli  Angeli,  c della  medefima  conl’animc,  quindi 
quelle  si  chiamano  fpofe  di  Chrillo, c non  gli  An- 
geli . E fe  al  matrimonio,  cioè  prima,  che  la  fpo- 
fa  entri  in  cafa  dello  fpofo, precedono  gli  fponfali;  Sponfaii  deli*  a- 
cosi  anche  prima  che  l’anima  entri  in  Paradifo,  nima  quali  fono 
cala  dello  fpofo 2 celebrare  il  matrimonio  rato,  & 
indifioltibile,  precedono  in  quella  vita  gli  fponfa- 
li per  mezzo  della  grafia . E di  qui  viene,  che  co- 
me i fponfali  fono  folubili,così  poflòno  feioglierfi 
per  mezzo  del  peccato  lefponfalitie , che  si  con- 
traggono in  quella  vita  col  vincolo  della  gratta;  il 
che  non  può  fucccderc  nel  matrimonio,  che  si  ce- 
lebra in  Paradifo  col  vincolo  della  gloria , che  fa- 
rà per  tutta  l’eternità  indi HoI ubile  . 

Oltre  la  beatitudine  efiènriale  godono  i beati  n . .. 
vn  altra  gloria,  che  accidentale  si  chiamala  qua-  dentale  che  cola 
le  confillc  in  tutte  quelle  cofc , che  fuori  di  Dio  ha  • 
arrecano  gioia,  honore , ornamento  , Se  accrcfci- 
mento  di  bene  à qucU'animc  felici,  quali  fono  la_, 
bellezza  dell'  Empireo , la  compagnia  de’  beati , 
l’auguinéto  continuo  di  quelli, che  entrano  in  Pa- 
difo;  gli  honorbehe  riceuono  in  quella  vita,&  al- 
tre cole  tali,  clic  apportano  loro  honorcuolczza,c 
diletto  ; e fra  i’altre  cofe  vi  fono  le  aureole , c lo 
Nnnnn  2 doti 
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doti  beatifiche  de’loro  corpi  farti  gloriofiidi  que- 
ftc  ne  decorreremo  in  vna  diuiiìone  di  propofito 
più  àbafto;diciamo  bora  breucmentc  qualche  co- 
fa  dell 'aureole  . Quefte  fono  fregi  nobilÌftìmi,che 
si  concedono  à certi  generi  de’beati,  e si  figurano 
da’Teologi  à foggia  di  corone, e di  materia  d’oroj 
di  corone  in  fegno  deH’eternità,  di  oro  in  /Imbolo 
dell’incorruttibilità, come  dice  S.Bonauentura  nel 
Ccntiloq.par.4.fctt.  i.  Premio  ergo , quoddiatnr  au- 
rea , premia  tur  qui  tranfeunt  ad  regni  h&rcditalfm  > 
ad  Dei  Aternitatcm-,  ad  fui  foliditatem , feu  incorrnpti - 
bihtatem . Quefte  si  danno  à tre  forti  de’beati , à . 
Martiri,  à Vergini,  e à Dottori , perche  quelli  tre 
riportano  vittorie  de’  loro  nemici  ,i  Martiri  del 
mondo, i vergini  della  carne, i Dottori  del  Demo- 
nio , che  non  folo  con  la  lor  dottrina  difcacciano 
da  fe , ma  anche  da  altri . Corrifpondono  altresì 
alle  tre  parti  principali  dell’anima  noftra  la  dottri- 
na alla  parte  rationale , la  virginità  alla  concupi- 
fcibile , il  martirio  all’  iralcibile . E tanto  bafti 
dell’aurcolc. 

Si  aggiunge  a’ beati  per  compimento  della  loro 
felicità  la  fccurezza,che  hanno  della  beatitudine, 
perche  fe  non  l’haucffero  non  farebbono  beato  , 
mentre  ftarebbono  fempre  in  timore,  & in  anfietà 
di  poterla  perdere,  che  ripugna  ad  vna  perfetta,, 
beatitudine,  onde  S.Agoftino  nel  libro  1 3, de  Tri- 
nit.al  cap.  8.  afferma  chiaramente , che  nullo  modo 
effe  poterit  vita  veraciter  beata , nifi  fuerit  fimpiter- 
na . Hanno  di  più  l’impeccabilità  in  modo,  che  in 
loro  non  v’c  nè  anche  la  potenza  di  poter  pecca- 
re , per  edere  affatto  impeccabili , come  dice  lo 
ftefio  Agoftino neH’Enchiridio  al c.io$.Sicoporte - 
bot prius  hom  'tne fieri-)  vt  & bona  velie  pofifihér  malai 
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ìofiea  vero  fic  erit , vt  mala  velie  no» poffit . Se  ciò 
poi  prouenga  ò dalla  vifione  di  Dio  , ò dall'amore 
verlò  l’i/tèffo,  ò da  altro  capo,  come  diuerfamente 
fentono  gli  Scolatici , quello  à noi  poco  monta-.» 
Hor  fé  in  i'piegare  quella  materia  ci  fìamo  diflefi 
per  auuenrura  più  del  douere,  benché  habbiamo 
procurato  di  rcflringerla  quanto  fìa  flato  poffibi- 
lc,  non  dee  difpiacerc  al  Milfionario  , perche  ef- 
fendonc  bene  iftrutto  polla  più  facilmente  dare  à 
diuedere  à quei  Gentili , quali  fieno  i veri  luoghi 
dcll’anime  feparatc,c  non  già  le  flanze,chc  foglio- 
no  loro  aflègnarc  nelle  proprie  cafc, come  habbia- 
mo raccótato  di  fopra  : e quale  fìa  il  vero  premio» 
e la  vera  pena,  e non  quelle  frottole , ch’cffi  dico- 
no ò della  varia  tranfanimatione,ò  delle  maggio- 
ri, ò minori  commodità,  che  hanno  nell’altra  vita 
di  feruitù , di  denari , di  cibo,  e d’altre  cofc  tali  » 
che  fono  affatto  ridicole . Hor  fin  qui  habbiamo 
veduto  inrorno  all'  anime  feparate  quello  » che  a 
loro  è eftrinfeco,  qual’è  il  giuditio,&  il  luogo,do- 
ue  fono  collocate . ciò  che  più  importa  di  fiperc , 
per  haucre  vna  piena,  e particolar  contezza  dello 
flato  loro,  è,  di  vedere  quali  fieno  le  loro  opera- 
tioni  tanto  intrinfeche,  come  cflrinfeche  ; e qua- 
li le  appafitioni , che  si  raccontano  comrnu- 
nemente  da  gl'  Infiorici  delle  medefì- 
me,che  più  volte  si  fono  fatte  ve- 
dere in  quello  mondo . 

Vediamo  prima  ' 

leoperatio- 
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Diuifionc  Terza. 

I . 

Quali  fieno  le  operar  ioni , che  ejer- 
eira  l'anima  nello  fiato 
feparato . 

Nluno,  fe  io  non  erro } farà  così  temerario,  ò 
pure  ignorante,  che  voglia  perfuadcrfi,che 
l’anime  nello  flato  fcparato  viuano  affatto  neghit- 
lofc,  c che  come  ditte  Ciro  preflo  Xcnolonte, fie- 
no à fomiglianza  de’  ghiri  in  vn  perpetuo  letargo 
fepolte,  Mihi  numquam  per  fu  aderì  Potai-,  dille  que- 
llo fauio  Rè  a’figliuoli  in  punto>che  ilaua  per  efa- 
lare  l'anima  in  fu’l  capezzale,  tum  animarti cjf e in- 
fipientem , cum  ex  tnjìpienti  corde  cuadihnon  pojfumus 
tncorporaUm , & aternarn  animarti  in  tuodum  glirium 
immobilem-i  torpentemque  fentire . Non  si  dà  in  tilt, 
to  il  giro  deirvniuerfo , come  habbumo  veduto 
per  teflimonio  di  Ariflotele,di  Damafccno,e  d’al- 
tri, cofa  alcuna,  che  otiofi  fia  : tutte  le  creature^ 
cofpirano,  per  quanto  pofTono,con  le  loro  opera- 
tioni  all’armonia,  Se  al  concerto  vniuerfale . Hor 
molto  meno  si  dee  allenirne  attribuire , creature.» 
così  nobili,  che  vanno  quali  al  pari  dellTncelugé- 
ze,  vn’otio,  Se  vna  infingardaggine  così  abietta^  » 
che  la  priui  d’ogni  operationc-  Operano  fenzio 
dubbio:  mai’inueftigarc  le  loro  operationi  non  c 
così  facile,  perche  ellèndo  dal  noftro  commercio 
fcparatc,  c difgiunte,  non  ci  preda  la  natura  indi- 
no alcuno,  che  ci  guidi  al  conofcimcnto  di  quelle. 
Quinci  perhauere  qualche  feorta»  che  tra  l’ofcu- 
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rità  di  quella  materia  ci  conduca  , ricorriamo 
quello,  che  i (agri  Teologi  infegnano  dell'Intelli-  ^lì^nzl^e  o 'e 
genze,  già  che,  come  habbiamo  inoltrato , palfiu,  wtwnV'delle 
fra  di  loro  vna  gran  cori  ifpondenza , e fomiglian-  terze  inteJletti- 
za, per  efler  1 vnc,e  l’altre  immateriali, & incorrut-  ue,e  dc,]a  P°,enJ 
tibili. Hors, come  tutte  le  opcrationi  delfintelligc.  22  motluJ* 
ze  si  relb  mgono à due  gencri,cioè  à quelle,che  di, 
pendono  dalle  potenze  intelletriue,  & à quello  » 
che  procedono  dalla  potenza  chiamata  loco  mo- 
tiua;  così  anche  a’medefimi  rapi  si  riducono  le  at- 
tioni  dell'anime  feparate . Vediamo  dunque  qua- 
li fieno,  c primamente  quelle  delle  potenze  intel- 
lettiue . 

Tre  fono  quelle  potenze,  che  intcllettiue  si ap-  tc  operafl-om- 
la  no,  intelletto,  memoria,  c volontà,  le  quali, co-  delie  potenze  in* 
me  erano  innevate  eflentialmente  neH’anima_,  , teJIemue  font-» 
quando  era  vnita  col  corpo  ; così  anche  indiuifi-  tre>,ntc)Ie«°>I”e 
bilmentc,e  neccllariamcnte  1 accompagnano  nel- 
l’altra vita  . Non  credo,  che  alcuno  ne  fia  in  dub- 
bio, e fe  vi  folle,  potrà  come  cofa  indubitata  rau- 
uifarlo  in  quel  ricco  Epulone , la  cui  hiltoria  per  » 

efier  portata  da’fiigri  oracoli , non  può  metterli  in 
forfè  . Molhò  quello  infelice  di  tutte  le  tre  po- 
tenze le  operationi  r dell’intelletto  riconofccndo 
la  fua  miferia,  Cruciar  in  hac  fiamma-,  e il  foccorlo, 
che  poteua  riceuere  da  Abramo , Pater  Abraham 
• mine  Laz,arum , vt  intingat  <jrc:  della  memoria  con 
rammentarli  de’beni  goduti , Fili  recordare  , cjuod 
rccepifli  berta  in  vita  /«ideila  volontà  delideràndo, 
che  i fratelli  folTero  ammoniti, per  nó  vederli  tra- 
boccare in  quelle  fiamme , Nè  veniant  in  hunc  lodi 
tormentorum.  Potrà  anche  riconolcerlo  in  quegli 
fucnturati  prefiò  il  Sauio  nella  Sap.  al  4.  che  tardi 
aprendo  gli  occhi  s’auuidero  dello  flato  miferabi- 


Di 
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le,  in  che  erano  caduti,  rammentandoli  delle  fee- 
leratezze  commette,  vnica  cagione  della  loro  ro- 
uiua:  Erunt  gemente! , (jr  memoria,  illorum  peri  bit.. 
Venient  in  cogitatione  peccatorum  fuorum  timidi , eJ* 
traduce»!  eos  ex  aduerfo  wiquitates  ipfirum . Si  che 
fermata  quella  verità  , cioè  a dire , che  efercitano 
quell’anime  le  operationi  intellettiue , vediamo 
quali  fieno.  L’anime  feparate  si  pofibno  confide- 
rarcò  in  quanto  intendono  fe  ftctfè,  ò vero  gli 
oggetti  fuori  di  fe  Ite  ile,  e che  cfterm  à loro  fono. 
In  quanto  che  intendano  fc  llette,  & il  modo,  che 
vfano  in  quello  intendimento  Thabbiamo  didufa- 
mente  diuifato  nel  difeorfo  precedente , con  rao- 
flrare  con  l’autorità  di  Aditotele,  che  non  fono 
niente  meno  intelligibile!  in  aflu  di  quello, die  fo- 
no rintelligcnzc  medefime  : cchecome  quelle., 
fenza  1 aiuto  de’fantafmi , ò di  fpecie  intelligibili 
comprendono  immediatamente  la  propria  foftan- 
za;  così  l’anime  feparate  fenz’altro  mezzo  cono- 
feono  fc  medelimc  :anzi  non  pofsono  non  cono- 
feerfi  , perche  efsendo  immateriali , cioè  intclliti - 
biles  in  attu  , & elfendo  intimamente  prefentf  al 
proprio  intelletto , c quello  operando  neceflTaria- 
mcnte,  non  pofsono,  dico,  non  conofccrlhe  quin- 
ci alcuni  vogliono,  che  efsendo  quella  intelletrio. 
nc  il  fuo  atto  vitale, non  pofsano  da  quella  già  mai 
cefsare;  ma  perche  di  quello  ne  habbiamo  nel  fu-  - 
detto  difeorfo  didimamente  fauellato,  non  occor- 


re, che  replichiamo  fenza  neceflità  le  cofe  già  det- 
Obictto  della  lor  te>vedjanio  più  tolto  quali  fieno  gli  oggetti  eltrin- 

gnfcofas!  Cpirt-  fechi,  che  conofcono,  & il  modo,  con  cui  li  cono- 
male  , come  cor-  feono . E certo  in  quanto  al  primo,  che  compren- 
porale.  dono  qualunque  forte  d’oggetti , ò che  fieno  fpi- 

rituali,ò  corporali, come  rintclligenze  medefime, 
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le  quali,  come  corta  dalle  fagre  carte,  non  folo  si 
conofcono  fra  di  loro  con  parlare , e conuerfaro 
inficine,  ma  hanno  commercio  anche  con  gli  huo- 
mini,  & tengono  cura  delle  cofe  corporali , il  che 
far  non  poflòno  fenza  il  precedente  conofcimen- 
to.  Vero  è,  che  tanto  l’Intclligenze,  quanto  l’ani- 
me  feparate  hanno  vna  sfera  determinata , per  ef- 
fere  la  loro  attiuità  non  iofinita,  ma  limitata,  fuo- 
ri della  quale  non  arriuano  ad  apprendere  gli  og- 
getti, come  l’occhio  noftro  non  può  in  qualunque 
diftanza  vederli , ma  in  vna  proportionata  allo 
fue forze.  Quanto  poi  fia  grande  quella  sfera  dei 
loro  intelletto  non  si  può  fapere. 

11  Maldero  nella  quell.  5 J.  all’articolo  2.  valen- 
doli della  dottrina  di  S.  Tomafo  vuole , che  fc  si 
fauella  degli  Angeli  tanto  buoni , come  cattiui  fia 
grandiffima  in  guilà,  che  poflòno  vedere  qual  si 
voglia cofa in  qualunque  diftanza,  e che  vn  De- 
monio ftando  in  vn’angolo  della  terra  polla  vede- 
re, fe  non  fia  impedito  da  Dio,  quando  egli  vi  ri- 
uolga  la  mente,  tutto  ciò,  che  si  fa  nel  mondo, no 
oflando  alla  fua  villa  l’opacità  de’  corpi  : fe  poi  si 
fauella  dell'anime,  concede  col  Ferraricnle , cho 
non  vedono,  nè  fanno  le  cofe  lontane  non  per  ca- 
gione della  diftanza,  ma  per  ordinatone  diuina_». 
Quinci  fe  vera  forte  quella  fentenza,  facil  cofa  fa- 
rebbe fpiegare,  comel’animc  dc’beati  veggono, & 
apprendono  (fenza  ricorrere  alla  riuelatione  inj 
Verbo  ) per  le  medefime  le  preghiere  porte  loro 
da  gli  huomini  in  quella  vita . Et  nel  vero , dice 
quello  autore,che  fconucneuolezza  farebbe  que- 
lla , che  rocchio  corporale  vegga  le  ftelle  del  fir- 
mamento, fituate  da  lui  tanto  lontane , e che  l’in- 
telletto , occhio  dell’anima  fenza  compararono 

O 0 0 o o più 


Sfcn  dell*  intelJ 
leccumi  de  gli 
Angeli*  delfini 
me  feparate  è tee 

minata. 


Negli  Angeli  £ 
grandi/Jinj* 


Digitized  by  Google 


L’anime  feparatc 
non  vedono  le-» 
cofe>  che  si  fan- 
no  fra  di  noi* 

Le  fanno  per  ri- 
uetacione  de  gli 

altri  fpiriti* 


L’anime  beate  ao 
che  io  Verbo. 


L’anime  fcparate 
conofcono  molte 
cofe  per  fc  ftefle, 
• quali  fono. 


842  T>ìfcorfo  DecÌMMf**rM.  Diuif.  T erza 

più  perfpicace,  quali  folTc  di  talpa  » ò di  nottola-,» 
non  porelTe  vedere  le  cofe  anche  in  diftanza  mag- 
giore ? così  difeorre  quello  autore  . Altri  poi  vo- 
gliono , fauellandofi  dell’ anime,  dell'  Inferno , e 
del  Purgatorio,  che  non  fappiano  le  cofe , che» 
sì  fanno  fra  di  noi  fe  non  per  reuelatione  ; ò per- 
che vengono  loro  riferite  da  gli  (piriti  ò buoni , 

ò cattiui,  ò veramente  dall'altre anime,  le  quali 

fucceffiuamcnte  arriuano  in  quei  luoghi  parten- 
doli da  quello  mondo  : quelle  pofeia,  che  danno 
in  Paradifole  fanno  non  lolo  per  riuclatione  degli 
altri  (piriti , c deH’anime,  che  continuamente  vi 
vanno,  ma  per  riuelatione,  che  hanno  in  Verbo , e 
dal  Verbo . Così  infegna  S.  Agodino  nel  libro  de 
cura  prò  mortuis  agenda , doue  primamente  nel 
cap.i^.fuppone,  che  l’anime  nè  anche  beate  fap- 
piano  le  cofe,  che  si  fanno  tra’viui,  Nefciunt  anim* 
defunti  or  um  edam  S an  tto  rum  illa,  <jut  geruntur  apud 
viuos:  e poi  nel  cap.  1 s.  concede , che  lo  (appiano 
per  mezzo  delle  riuelationi  loro  fatte  , Spiritus 
moTtuoTum  al'-quciì  ejua  hic  aguntur , tju&  neceffarium 
tfi  eos  nojfe , & q**  neceffarium  e fi  eos  nannoffe,  fpiri - 
tu  Dei  reuelante  cognojcere • Tutto  ciò  nondimeno 
si  deeintedere  della  cognitione  dell’ anime  intor- 
no à quegli  oggetti , che  fono  troppo  lontani , e» 
fuori  della  proportionata  didanza;  perche  del  re- 
do per  non  ellbr  priue  d’intelletto,  come  habbia- 
mo  detto,  molte  cofe  conofcono  per  fe  delle  . Il 
Tireo  nel  libro  de  locis  infedis  par.  i.cap.  1 2.n.r 
apporta  molte  cofe,.che  l’anime  conofcono  natu- 
ralmente con  le  forze  proprie . Conofcono  le  ani- 
me feparate  de  gli  altri  huomini , & gli  fpiriti  sì 
buoni, come  rei » ma  quedi  piu  imperfettamente» 
che  l’anime,  c cita  il  Valenza . Conofcono  le  cofc 

natu- 


Digitizec 


joogle 


ideilo  fiato  ftf arato  dell' Anima.  84* 

naturali,  ma  in  communc,  & in  confufo  > c portai 
PautoritàdiS.  Tomafo.  Conofconofra  le  cofe_> 
naturali  quelle  particolarmente,  con  le  quali  me- 
tro furono  ne'  corpi  hebbero  affettionc , ò com- 
mercio, ò cofa  tale  più  che  con  Paltre , e allega., 
l’Abolenfe  fopra  1lcap.2j.diS.  Matteo  alla  quell. 
iSj.efeguenti.  Conofcono  quegli  oggetti , de* 
quali  partendoli  da  quella  vita  hanno  portato  Ce- 
co Pimagini,  che  fpecie  efprefse  si  chiamano . 

Tutto  bene . ma  la  difficoltà  conlìlle  in  trouarc 
il  modo,  con  cui  conofcono  quelli  oggetti . fé  fa- 
uelliamo,  come  conofcano  le  cofe  immatcrial?-,  e conofcono  io  co 
Ipirituali , quali  fono  gli  Angeli  sì  buoni , come  Ce  fpimuaii  im* 
rei,  e le  anime  feparate,il  ncgotio  è facile,  perche  mediatamente . 
efi'endo  quelle,  come  detto  habbiamo,  intelligibi - 
les  in  alia , ne  hauendo  bifogno  di  fpecie  intelligi- 
bili per  farli  conofcere,  balla  , che  fieno  dentro  la 
sfera  dell’artiuità,cioè  non  fuori  della  domita  di- 
llanza  per  efscre  intefe,e  confeguentementc  quà- 
to  fono  più  vicini,  e molto  più  fé  fono  vniti , me- 
glio si  conofcono.  Ma  che  diremo  de  gli  oggetti  r 
corporei  ? che  fono  inreliigibili  in  potenza,  come  no°iTc<»fe  corp*» 
habbiamo  detto,  cioè  che  hanno  di  bifogno  per  rati. 
clTere  farti  intelligibili  in  acìu  delle  fpecie  intelli- 
gibili  tratte  da’fantafmi . Alcuni,  & in  particola- 
re i Tomilli  ricorrono  alle  fpecie, che  Dio  infonde 
all’anima  tantollo,ch’c  feparata  dal  corpofin quel-  fufedaDw.  *. 
la  guifa  dicono,  che  Dio  infufe  negli  Angeli,qua- 
do  furono  creati,  le  fpecie  congenite.  Ma  io  non 
hò  potuto  mai  capire  i Pentimenti  di  quella  opi- 
nione, parendomi  le  non  imponibile,  alméno im-'  Slripramu. 
probabile, che  potendo  vn’anima  per  tutto  il  trat- 
to d’vn'eternità  futura  vedere  quali  cofe  infinite 
sì  corporali  > come  immateriali  , riccua  in  quel 
O o o o o 2 punto 
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punto,  che  si  diilacca  dal  corpo  , le  fpecie  di  tutte 
con  tutte  le  lìngolarità,  e le  circoftanze,  che  si  ri- 
chiedono per  rapp  re  lenta  rie  diftintamentc.  E fe 
le  riceue,e  perche  non  Cubito  apprende  gli  ogget- 
ti da  quelle  fpecie  rapprefentati  ? mentre  , comcj 
habbiamo  detto , l’intelletto  da  quelle  informato, 
non  può  non  intenderle , per  efser  caufa  necefsa- 
ria . Oltre  che  chi  può  darli  à credere , che  Dio 
l’infonda  à quell’anime,  che  dannate  fono  ad  effe-  ! 
re  rinchiufe  per  sépre  nel  carcere  tenebrofo  dell’ 
Inferno?  lafcio  Ilare  altre  ragioni,  che  da  gli  Sco- 
laftTci,  che  ne  diuifano  di  propofito , recate  fono . 
Non  niego  però,  che  Dio  nbn  le  polla  infondere, 
e che  defa&o  nonne  habbiainfufe  molte  à gli 
Angeli  nella  loro  creatione,  poiché  leggiamo  ia, 
Ezechiele  al  cap.28.che  l’infufe  à Lucifero,di  cui . 
dice,  Tufìgnacttlum  JìmilttHdinis  » pie  ma  fapientm  > 
& ferfeclus  decere»  e più  à baffo,  Ferfeclus  in  vijs 
fuis  a die  conditionis  tu* . ia  pienezza  poi  della  Ca- 
pienza richiede  vna  moltitudine  di  fpecie , dello 
quali  pofsa  l’Angelo  prontamente,  3c  à fuo  talen- 
’•  to  valerfene.  E quello  è altresì  il  modo,  che  si 
affegna  per  quelli , che  hanno  ottenute  le  feienze 
infufe,  come  Adamo , Salomone , Chrifto  Signor 
no^ro 5 Scaltri.  Ma  non  si  può  quindi  inferi- 
rono fenza  qtTeftc  che  l’Angelo  non  pofsa  anche  con  la  facoltà 
fpecie  intendere  fua  naturale  fenza  dette  fpecie  apprendere  gli  og- 
getti, che  farebbe  in  efso  grande  impcrfettione,fe 
far  nonlopotefse,  e lo  coftituirebbe  in  peggiof 
conditone  de  gli  huomini,  che  far  lo  ponno . Ma 
non  voglio  in  quello  inoltrarmi  d'auantaggio,  di- 
rò breuemente  ciò  che  ne  fento  con  la  guida  di 
S.Bonauentura,  di  Scoto , e della  loro  fcuola . Io 
dico  con  Scoto  nel  j.q.iQ.  num.  16.  che  l’anima_. 

fcpa- 
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feparata  conofce  gli  oggetti  immateriali , e fpiri- 
tuali,  quali  fono  gli  fpiriti  angelici,  ò buoni, ò rei, 
che  fieno,  immediatamente  fenza  alcuna  fpecie-, , 
purché  fieno  debitamente  approflìmati,e  la  ragio- 
ne è quella,  che  più  volte  habbiamo  portata , cioè 
che  ellèndo  intelligibiles  in  aciu  non  han  bifogno 
per  e fière  inceli  d’altro,  che  di  eficr  prefenti  alla., 
potenza  intelligente,  come  gli  Angeli  medefimi  > 
e le  anime  feparate  intendono  fe  ftefii , perche 
fono  prefenti  à fe  medefimi . Oltre  che  fe  ap- 
prendono le  fpecie  imprefie , che  fono  immate- 
riali fenz’altra  fpecie  , nè  detur  procefsns  in  infini- 
tum-t  e perche  non  pofiono  intendere  le  pro- 
prie ,e  l’altrui  foftanze , che  fono  immateriali  ? 
Di  più  dico  con  lo  fiefiò  Scoto  nel  medefimo  luo- 
go, che  l’anime  feparate , come  anche  gli  Angeli 
apprendono  gli  oggetti  corporali  immediatamen- 
te, e fenza  fpecie  alcuna,  purché  fieno  dentro  1sl_, 
loro  sfera,  e debitamente  approfiimati.  e la  ragio- 
ne è pronta,  perche  non  habbiamo  necefiità  di  ri- 
correre all’aiuto  delle  fpecie,  mentre  l’obietto,  di 
cui  fono  vicarie,  è prefente,  e debitamente  appli- 
cato . E non  dica  alcuno  , che  vna  cofa  corporale^ 
non  può  influire  ne  gli  atti  fpirituali;  poiché  que- 
llo è falfo,  mentre  vediamo  con  la  fperienza  , che 
gli  obietti  materiali  influirono  nelle  loro  fpeciej 
imprefie,  che  pure  fono  immateriali^  perche  du- 
que  non  pofiono  influire  nella  fpecie  efprefla,cioè 
nella  cognitione  de  gli  Angeli,  ò dell’anima  fepa- 
rata, benché  immateriale  fi  a ? oltre  che  bada,  che 
vi  fieno  quelle  due  cofc  fenz’  altre  fpecie  per  fare 
l’intcllettione,cioè  l’obietto, e l’intelletto  concau- 
fa  fpirituale,  e principale,  giuda  la  dottrina  di 
S.Agoftino  nei  j.deTrinitatc  alcap.  vlt.  Ab  vtro- 
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que  tnim  nottua  paritari  a cognofctnte  , & cognito . E 
tanto  batti  circa  le  operationi  delle  potenze  in- 
telletciue  deU’anime  feparate, vediamo  qucllc>chc 
pendono  dalla  potenza  motiua  . 

E unto  chiaro, che  l’intelligcnze  poflono  muo- 
Gli  Angeli  *i  uere  e fé  ftelfe,  e falere  cofc , che  il  volerlo  pruo-> 
muouemo  da  luo-  Uare  ttimerei  vn  perdimento  di  tempo . Legganli 
go  a luogo.  je  fagrc  carte , doue  non  v’è  cofa  più  frequente- 
mente narrata , che  lecomparfe  de  gli  Angeli  ìbl» 
varij  luoghi  : Comparirono  à Loth , c lo  traggo- 
no dai  fouraftante  incendio;  ad  Abramo  in  nume- 
rodi  tre  adorati  per  vno  t ad  Abacuch,  e lo  traf- 
porta  nel  lago  de’leoni  : allq  B.  Vergine , e le  an- 
nuntia  PIncarnatione  dèi  Verbo,  & in  feiccntoal- 
tri  luoghi . E la  ragione  Io  richiede,  perche  ctten- 
do  riforniti  d’intelletto,  c di  volontà , poflono  co- 
nofeere , e desiderare  qualche  cofa  come  proprio 
bene,ò  odiare  qualch’altra  come  proprio  male , & • 
in  conleguenza  dee  e (Ter  guernito  di  potenza  mo- 
tiua , con  cui  pofsa  muouei  lì  ò per  conicguire  il 
bene,  che  defidera , ò per  sfuggire  il  male , che.» 
Il  mcdcCmo  f„  • Hot  tutto  quello  si  può  applicate  aH’anitne 
noie  anime  fé-  feparate,  che  fono,  come  riabbiamo  detto , limili 
parate.  all’  Intelligenze . Nè  hà  bifogno  di  pruoua , per 

efserc  piene  Phillorie  delle  apparitioni  dell’ ani- 
me, e de’luoghi,  che  mutano,  come  vedremo  nel- 
la Diuilìone  feguente . Se  poi  quello  lor  motolia 
continuo,  òdifereto:  qual  fu  Vviii  che  produco- 
no^ pallino  da  vn’cftremo  all'altro  fenzail  mez- 
zo , quelle  non  fono  queftioni  da  eliminarli  in-» 
quello  luogo;  chi  ne  hàcuriolìtà , veda  gli  Scola- 
tici ne  i loro  trattati  intorno alHntelligenze . Ba- 
lla à noi  di  prefente  di  fupporre,  che  gli  Angeli, c 
fanime  feparate  non  folo  ha  no  il  moto  locale, ma 
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che  con  quello  moto  fanno  tutte  le  operationi  lo- 
ro eftttriori,  che  fono  cotanto  marauigliofe . E per 
maggior  chiarezza  formiamo  le  tegnenti  propofr- 
cioni, alcune  delle  qnali  prcfc  fono  ò dal  Tireo  nel 
luogo  citato  de  locis  infetti!  alla  parte  j.c.i.n.  1 2. 
e feguenti,  ò dal  lottato  Top  ra  il  cap.25.di  SdVlac- 
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teoin  varie  qaetttoni . 

• Prima  l’anima  fcparata  rantolio  ch’è  Attaccata  L.ani-me  Sparate 
dal  corpo  si  porta»  ò si  può  portare  per  fe  ftefCt  al  SI  portano  da  fa 
luogo  dettinato . Quella  propofìrione  è certa  per  ftefTe  al  luogo  de 
la  ragione  detta  pur  dianzi»  con  tutto  ciò  pocreb-  funaro- 
bc  farle  oftacolo  ciò»  che  si  racconta  in  S.  Luca  al 


cap.16.  che  l’anima  di  Lazaro/ìr//  ab  Angelts  de-  Come  s’intenda  ; 
perfetta  in  finn  Abrah a.  Ma  non  otta,  poiché  quefta  chc  Ljzaro  Por' 
parola» portare  » non  ttgmfica  portare  in  quel  mo-  [fsretur  Jb  A“se 
do»  ch&  si  porta  vnr  pefo»  ma  condurre  » Se  accom- 
pagnare con  qualche  ofsequio,  & honoreuolez-  E di  Chrifto,  io 
za;  come  di  Chritto  fu  detto  nel  Salmo  96.  hut  mambus  porta- 
manibut  portabunt  tv , ne forte  offendas  ad  lapiden _*  bunc  te' 
pedem  tunm . E pure  non  leggiamo  » che  Chritto 
fofse  portato  da  gli  Angeli,  pcfolo,  ò come  in  vna 
carrozza»  poiché  si  muoueua»  e caminaua  co’fuoi 
piedi;  ma  vuol  dire,  che  con  ofsequio  lo  corteg- 
giauano»  lo  cuttodiuano,  loferuiuano»  e come 
pronti  miniftri  pendeuano  da  fuoi  cenni. Hor  que-  L’anime  beate-*’ 
tto  medefimo  si  vede  praticato  nell’anima  incon-  accompagnai-, 
tanente  che  c difciolta  dal  corpo . Se  è beata  con  3 E 1 "sc  1‘ 
gran  velocità  si  porta  al  Cielo  per  godere  il  fom- 
mo  bene»  accompagnata  benefpefso  da  gli  Ange- 
li, & in  particolare  dal  fuo  Guftode,  come  dice  il  L’anime  del  Pur 
Toftato  nel  luogo  citato  alla  quell»  777.  Se  và  al  gatono  daiTAa- 
Purgatorio  hà  fece  l'Angelo  cuttodc  ò come  con-  £el°  Cufcodc. 
dotti  ere  per  infognarle  ka  via,  ò come  confortato- 
re  per  addolcirle  la  pena*»  mo  (Ir andò , che  farà 


' mez- 


Digitized  by  Google 


l’ anime  dannate 
da'Demonu- 


L 'anime  fcparata 
poflono  tornare 
da  fe  ftefse  a'  vi- 
Heati>e  quando» 


Come  rauouono 
il  corpo  adunco» 


848  Difctrfo  Decimo  quarto.  Diuìf.Terza 

mezzo  per  renderla  purga»,  cioè  habile  da  vola- 
re al  Paradifo,  come  dice  lo  ftefso  Toftato  nell»., 
queftione  778.Se  c dannata  hà  i Demoni;(benche 
S.Girolarao  nel  7.  cap.  di  Daniele,  e S.  Ambrogio 
nel  libro  s.deirepiftolcall’epift.  21.  attribuivano 
quello  vffìcio  à gli  Angeli  buoni  ) non  tanto  per 
guida  ad  vn  luogo,che  non  sài  quanto  per  Urafci- 
narla,  mentre  ricalcitralle,  ejcótro  voglia  silafciaf- 
fe  trarre  alla  lagrimeuole  prigione  dell’Inferno. 

Secondo,  l’anima  feparata  può  con  virtù  pro- 
pria, e per  fe  ftefsa  ritornare  a’viuenti , fe  le  liso 
permefso.  Che  pofsa  non  v’è  dubbio,  si  per  efse- 
rc  rifornita , come  habbiamo  detto , della  poten- 
za motiua,  si  per  confermarlo  I'hilloric , che  ne 
fono  piene,  come  vedremo  nella  Diuilione  fegué- 
te  di  tali  comparfe . Che  non  le  fia  fempre  per- 
mefso, èccrto,che  fono l’anime  per  lo  più  dalla.* 
diuinagiuflitiaaffifse ad  vn  luogo  determinato. 
Chi  più  poi,  e chi  meno  di  loro  comparila,  lo  ve- 
dremo nella  feguente  Diuilione . 

Terzo  può  muouere  il  corpo,che  alsume,ò  che 
lia  cadauere,  ò che  lìa  ammaliato  d’aria , e di  cui 
si  velie,  e portarlo  da  vn  luogo  all’altro.  E la  ra- 
gione è cuidente,  perche  fe  può  muouere  in  vita 
il  corpo,  à cui  è vnita,e  perche  non  potrà  muoue- 
re vn  corpo,  che  afsume  ? fe  però  non  fofse  mag- 
gior delle  fue  forze,  come  fe  fofse  dell’altezza  di 
vna  torre  ; conciona  che  l’anima  fcparata  non  hà 
forza  maggiore  di  quella, che  haueua, quando  era 
vnita , come  inlègna  l’Abolenfe  nel  fudetto  c.  2 y. 
di  S.  Matteo  alla  quell. 5 8 j.  è però  vero , che  non., 
muoue  il  corpo  afsunto , come  moueua  il  corpo 
vnitoi  imperò  che  quello  moueua,  mouendo  vna 
parte , e con  quella  parte  mofsa  moueua  1 altre, 
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ma  il  corpo  afsunto  muoue  per  lo  più  cucco  infic- 
ine : Il  Tireo  nel  luogo  citato. 

Quarto)  non  può  l’anima  leparata  ammaliare.» 
• condcnfare,  e dar  forma,  colore,  & altri  accidenti 
al  corpo  affamo  per  virtù  propria,  perche  non  hà 
nè  canta  forza,  nè  tanto  fapere,  non  eccedendo  la 
virtù,  e il  fapere  che  hà  feparata,  quella , che  ha- 
ueua  vnita,  nè  dopo  la  feparatione  hà  hauuco  pe- 
dagogo, che  glie  lo  infegnijma  lo  riccue  cosi  for- 
mato, & acconcio  da  gli  Spiriti  Angelici  ò buoni, 
ò cattiui,  che  fieno,  li  quali  hanno  tal  fapere,  e tal 
virtù»  e da  i quali  altresì  è quel  corpo  conferuato, 
ò difciolto . 

Quinto, con  vn  tal  corpo,  per  così  dire , impre- 
ftato,  può  Tanuni  fare  alcune  arcioni,  le  quali  si 
poflbno  ridurre  à tré  capi,  cioè  à quelle, che  si  ap- 
prendono ò con  la  viltà,  ò con  l’vdiro,  ó col  tatto. 
Quelle  che  fpertano  alla  villa  fono, per  gratia  d’e- 
fempìo,  il  falciarli  vedere,  poiché  le  bene,  corno 
diremo,  non  può  formare  immediatamente  per  fe 
ftelTa  le  Specie  vifibili  ò nell'aria,  ò dérro  l'occhio, 
come  poflòno  fare  gli  Angeli  nel  modo,  che  dire- 
mo, tuttauia  può  mediatamente  produrle, cioè  có 
prefentar’il  corpo  alfimto  auanti  gli  occhi  di  vno, 
da  cui  vi^lc  eflèr  veduto,  dal  quale  corpo  natu- 
ralmente si  producono  dette  fpecie  vifibili.  Quel- 
le, che  appartengono  all’  vditofonoi  luoni , i tu- 
multi , gli  ftrepiti  &c.  che  può  fare  con  la  propria 
virtù,  feruendofi  del  corpo  allumo, come  dell’vni- 
to  per  vrtare  in  altri  corpi , c cagionare  il  fuono , 
che  nafee  dall’aere  rotto  per  la  collilìone  di  duo 
corpi  folidijò  pure  prendédo  martelli,  ò altri  flro- 
ir.cnti,e  có  quelli  pcrcotédo  fare  tumulti, e rumo-* 
ri  grandiflìmi;  eparimctecon  talirópimenri  d’aria 
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formare  libili, voci,  gemici,  cachinni , e cole  111 
A quelle  del  rat  glianti.Le  altre  poi, che  appartégono  al  tatto  fono 
t0'  quelle,  che  apportano  ò molcftia,  ò diletto  , pq|* 

che  può  l'anima  col  corpo  affunto  non  meno 
quel,  che  faceua  col  corpo  vnico , percuotere , a» 
maltrattare  gli  huomini,  e gli  animali , ò vero  ca- , » 
rcggiarli,  &c.  Vero  è,  che  fc  i mali , & i dolori  lo-  , 
nocosi  grandi,che  eccedano  le  fue  forze,  bifognflp  • . 
dire,  che  all’hora  non  lìa  fola, ma  aiutata  da  gli  al- 
tri fpiriti . f! 

Serto, può  produrre  molti  effetti  naturali  appli*4  v.  . 
7»uc  produrr*-»  cando  aci iu a.  pa  ffiuis  per  mezzo  del  moto  locai  cj».'  rf 
fffctrì  a p-  per  efempio , applicandol’efca  al  fuoco  cagionane-  * 
piiMndoailiua  yn’incendio  ; e fe  hà  conofccnza  delle  virtù  del-  , 
l’hcrbe,ò  d’altre  cofe  naturali , applicandole  può1 
produrre  vari;  effetti  tanto  buoni , quanto  cattiui*? 
nel  che  vagirono  molto  gli  fpiriti  Angelici  ò fieno 
celcfti,ò  tartarei . Che  però  vogliono  alcuni , che; 
in  virtù  di  quefti  i Magi  di  Faraone  conuertiuano? 
le  verghe  in  ferpenti,  e faccuano  nafeere  rane,  ro-i 
Ipi , topi , & altri  Amili  animali  ; e non  con  altro-  r® 
mezzo , che  con  applicare , e mcfcolare  infìcmej  <| 
quegl’ingrcdicntijche  vediamo  naturalméte  pro- 
durre detti  animali . 

Settimo , non  può  fenza  il  corpo  allento  prò-  . 
durre  le  fpccie  vifìbili,  come  poffono  fare  gli  An- 
Come  produca,  geli,  li  quali  fanno  trauedere , e ciò  con  ammaliar  *3 
rk.!f  fPec  e vi‘  variamente  l’aria  interpofta,producendo  le  fpecic  -pi 
negl’occhi  di  quegl’oggetti,che  nò  fono  altroché  Uy 
aria,ingannàdo  chi  vede,che  péfa  erter  corpi  reali»£. 
che  non  può  far  l’anima,  che  non  hà  tata  virtù, nè 
tanto  fapere.Nc  meno  può  l’anima  lèparatainno-  £ 
uare, perturbare, cófondere, e mefcolare  i fantafmi,  •> 
come  può  far.F Angelo, che  per  lo  più  si  vale  d’efli 
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per  deludere, e far  traueder  gli  huomini,che  si  ere. 
dono  di  veder  fuori  quegli  oggetti,!  quali  non  fo- 
no alirouc,  che  dentro  la  lor  fantafìa  : il  che  nozu, 
può  far  l’anima,  che  non  hà  tal  potellà,  nè  tal  vir- 
tù foprai  fantaftni,e  fe  nó  poteua,  nè  fapeua  fare, 
quàdo  era  vnita,  come  dunque  potrà  farlo  fepara- 
ta,  che  non  hà  nè  feienza,  nè  forza  maggiore?co- 
me  habbiamo  detto  per  fentenza  del  Tollato.Ye- 
dalì  ilTireo  nel  cit.cap.23.  num.  22.  23.  24.  25.' 

Ottauo , quando  l’anima  nel  corpo  aflùnro  mo- 
flra  di  mangiare,  e di  pafeerlì  de’  cibi  corporali, 
quella  non  è vera  comeftione,  per  effer  quella  vn  maógTaiio. 
atto  vitale , che  non  può  far  l’anima , che  non  hà 
gli  organi,  e le  facoltà  àciò  deftinate  dalla  natu- 
ra; ma  è vn  moto  locale, con  cui  lìritola  quel  cibo 
in  mlnutiffimi  atomi,  che  sfuggono  la  villa . E fe- 
condo l’opinione  d’alcuni  glifpiriti  Angelici  lo 
trasformano  negli  elementi,  de’quali  è compollo. 

Così  mangiarono  quei  tré  Angeli , che  compar- 
ucro  ad  Abramo , KafFaellc , che  accompagnaua 
Tobia, e Chrifto  Signor  noflro  dopofil  fuo  riforgi- 
mento  . Chi  volelfe  vedere  altrecuriolìtà  in 
quello  argomento  ricorra  à gli  autori 
citati,che  ne  diuifano  di  propolito; 

& in  tanto  palliamo  à difcorrerc 
della  materia, già  promeflà, 
che  l’anime  appari- 
rono dopo 
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Che  l'A nime  de'  defonti  apparirono  in  \ 
auefta  vita j e si  apportano  le  caufc 

delle  loro  appant toni.  y* 

« jÉ* 

Platonici  tene-  Li  antichi  Filofofi,  c malfimamcntc  i Plato- 
nano,  che  Pani-  yj"  nici,  come  Porfirio,  Ateneo, Ma/Tiino  TiriOj 
pra  latterìa.  Fiioftrato,  Eunapio,  & altri,  tra’quali  si  annoucra  fy-- 
anche  Apuleio  nel  libro  de  Deo  Sotraris,feguen- 
le  buone  nelle  do  i fentimenti  del  loro  Maeftro,  hebbero  in  opi- 
proprie  cafe.e  nìone,  che  Panime  de’ morti  rimanelfero  fra  di  M 
chiamanti  Lan . n0i,  ma  con  quello  dmario , che  fé  vifsero  Tanta-  >?j, 
mente  in  quello  mondo , fortiflero  la  cura , e la_, 
cullodia  dc’loro  pollcri , & habiralfero  nelle  prò-  jV 
Le  cattìue  erri-  prie  cafe  con  Tomma  quiete , appellandoli  Lan , ò ^ 
ti,  e chiamanti  /piriti  familiari  : ma  Te  al  contrario  menarono  vita-  Wr 
Larue.  rca,  e ma]Uagia,non  folTero  ricettati  in  veruna  ma.  f 

gione,  ma  come  prolcritti , & eliliati  andalsero  £b 
..  ’ iempre  vagando  con  atterrire  1 buoni , enuocerò^H» 
» . a’cattiui,  chiamandoli  Larue.  Di  tutte  quelle  for-  || 

ti  d’ombre , e d’altre  liraiglianti  fantalime  ne  fece  ^ 
. . ’C  mentione  il  detto  Apuleio  nell’apologià  prim*^^' 
. douc  dice;  Et  tìbi  A emiliane > Deusifìc  Mercu^^m 

* » ’ * ri us  f npcrìtm , & mfernm  commeator , virorumqu^s  •% 

* / Deorumque  malam  grattar»  , & femptr  obuias ffccies  R 
' mortuorum , quicquid  vmbrarum  eji  vnquàm  » quic- 

quid  lemurum , quicquid  manium , quicquid  laruarum 
- , teulis  tuis  ingerat  : omnia  noeti  um  occurf acuta , emmà 

buflorum  forniidam  'waiomma  fifukhrorum  terricula--  **  -. 

. . . E Virgilio  raollrò  di  elTerc  del  medeltmo  y-i- 
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parere,  quando  fece  comparire  ad  Enea  il  fimula- 
cro,ò  l’ombra  di  Creufalua  Conforte  nel  libro  a. 
dcll’Eneida  > 

lnfelix  JìmuUcrum^atque  ipfins  vtnhra  Creufit 

V tf a mihi  ante  oculos-,  & nota  mator  imago  . 
Quindi  i Romaniche  nelle  fuperftitioni  erano  fu- 
perditiolìlfimi,  non  lafciarono  di  confagrare  à co- 
tali (piriti  i lor  giorni  fediui , e le  folcnnità  folitc 
di  farli  a’Numi,  che  chiamarono  Remurie , ò Le- 
muricjComea’Lemuri  dedicate.  Quefta  falfa  opi- 
nione non  si  può  credere  quanto  Ita  radicata,  & 
vniuerfale  anche  tra  Gentili  Indiani , i quali  fra^> 
gli  altri  errori,  che  tengono  intorno  allenirne  , il 
principale  parmi  quello , che  credono  , le  anime_* 
dopo  morte  habitare  nelle  proprie  cafe,  doue  lo- 
ro affegnano  la  migliore  danza,  che  habbiano , e 
le  prouedono  copiofamente  di  viuande,  perche.» 
pollano  alimentarli , e non  si  lafcino  dimagrare 
dalia  fame,  come  habbiamo  accennato  nel  princi- 
pio di  quello  difeorfo, e meglio  fpiegheretno  nel- 
l’hilloria  del  fegucntc  volume  . E perche  da  que- 
llo errore  ne  deriua  vn’altro  di  peggior  confegue- 
za , e che  arreca  à quei  mefehini  gran  danno  per 
la  loro  fallite , mentre  non  apprendendo  la  dato 
infelice  di  quell’anime , che  si  trouano  racchiufcj 
nel  penolì-'Timo  carcere  d’inferno,  donde  ò non_» 
mai,  ò di  rado  (fe  Dio  però  Io  permette)  polfono 
vfeirne,  non  penfando,cheà  loro  fuccederà  il  me- 
delimo,  nò  danno  orecchio  à chi  loro  fuggerifee  il 
vero  . Stimo  per  tanto  nccelfario  , che  per  iftrut- 
tione  del  Milionario  di  quello  argomento  nò  me- 
mo vtile,  chccuriofo  ne  diuiliamo  più  breuemen- 
teche  farà  podibilc,  benché  di  fua  natura  lìa  affai 
ampio,  e copio(o,c  fopra  vi  da  dato  non  tanto  da’ 
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fagri,  quanto  da’profani  autori  abbondeuohnente 
fcritto . E per  non  allontanarmi  dall’vlàto  Itile  di 
caminar  con  ordine  , vediamo  in  prima  fc  l’animc 
dopo  morte  apparirono.  Secondo  quali  fogliono 
apparire  più  dell’altre , e le  ragioni  perche  appa- 
rirono . Terzo  come  si  pollano  e fra  di  loro,c  fri 
gli  fpirtti  difecrnere,  c rauuifare.  Veniamo  al  pri- 
mo. 

Molti  negano  afiòlutamente  qualunque  appa- 
ri tione  d’anime,  e dicono,  che  quelle , che  si  nar- 
rano nell’hiltorierion  fieno  altramente  dcH’anime 
in  propria  perfona,  che  i Greci  chiamano  autopr»~ 
fopes-,  ma  in  perfona  altrui , che  i medefimi  appel- 
lano  hetcroprofopos , cioè  in  perfona;de  gli  Angeli 
hora  buoni , hora  cattiui . E di  quella  opinione^ 
furono  autori  non  ordinari) , ma  della  prima  claf- 
fc,  come  S.Gio.Chrifollomo  nell'homiiia  vltima^ 
di  Lazaro,  &alerouc,  Tertulliano  nellibro  de  ani- 
ma, Aranafio  nel  libro  ( fe  però  è fuo  ) delle  que- 
ftioni  ad  Antioco  nella  quell.  1 1.  c 1 3.  Ifidoro  nel 
libro  8.dcll’Echimologic  al  cap.  9.  Teofilatto  nell* 
ottano  cap.di  S.Matteo,&  altri  riferiti  dal  Maldo- 
natond  i6.di  S.Luca . e di  ciò  ne  alfcgnano  piìi 
ragioni . Prima,  perche  tali  apparitioni  non  arre- 
cano vtiljtà  alcuna,  poiché  fe  gli  buomini  noiu 
credono  a'viui,  nè  anche  crederanno  a’morti , co- 
me dilTc  Abramo  al  Ricco  Epulone.Secondo,per- 
che  gli  huomini  fono  in  guifa  ollinati  nelle  loro 
diflolutezze,  che  fe  bene  vcdelferocon  gli  occhi 
proprij  i fupplicij  de’danati,nó  si  fmuouercbbono 
puto  da’ loro  praui  proponimenti, come  vediamo, 
dice  Chrifollomo  fuccedere  tutto  giorno, che  iaj 
quei  medefimi  misfatti  cadono  gli  huomini, per  li 
quali  vedono  gli  altri  punir  iiQuotidicfuresifralios 
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rtos  ad fuppl'uia  duci  videnu^r  qfdtm  fe->  profter  qua 
tilt  puniuntur  » peccatis  innolunnt . Terzo , perdio 
col  tempo  tali  apparitioni  si  haurebbono  in  di- 
Iprezzo,  e non  farebbono  in  lìima . Quarto,  per- 
che , come  dice  Chrifoflcmo,  ne  trarrebbe  occa- 
fione  il  Demonio  d’inquierarci  molto  più  di  quel, 
lo,  che  fa,  con  farli  vedere  lotto  l’afpetto  di  qual- 
che anima,  le  folTe  vero , che  potcfl'ero  compari- 
re : Nam  & cum  fiiamus  mortuorum  animai  non  re~ 
dirti  tamenftpè  Damon per  quietcm-,  & fomnium-,qua 
•una  rattorte  potè  fi , animar  uni  defunti orum  per  fonar» 
fumiti  quid faci ur  us  fuiffeti  fi  animai  redire Jciret  ? 

Ma  quella  opinione  foltener  non  si  può,hauen» 
do  in  contrario,  come  vedremo , non  fololefpe- 
rienza,ma  il  torrente  di  tutti  i fcrittori  tanto  fagri, 
come  profani , e la  credenza antichiflima  di  tutte 
le  nationi . Tra  i profani  è quali  commune , Zo- 
roalìro  la  tiene  nelle  fue  Magiche . Platone  nel 
libro  io. della  Rcpublica,  douc  narra,  come  hab- 
biamo altre  volte  accennato,  di  vn  tal  Ero  Arme- 
no, che  doppo  dodici  giorni , che  fu  fepolto,  tor- 
nò in  vita, vuole  Clemente  Alellàndrino  nel  5.de* 
Stromati,che  quell’Erofofse  Zoroallro.  Paulania 
in  Atticis  porta , che  ne'  campi  Maratoni;  fofsero 
veduti  di  notte  eflerciti  di  anime  batterli  fra  di 
loro . Suetonio  in  Caio  Caligula  afferma, che  vc- 
cifo  quello  Imperatore , nella  fua  Hanza , e ne  gli 
hortijdoue  fu  portato,  fu  altresi  per  molte  notti 
fentito  il  rumore,  che  quell’anima  vi  faceua  . Va- 
lerio Maffimo  nel  libro  1.  cap.7.  riferifee  di  due_> 
compagni,  che  viaggiauano  inlieme,  & in  diuer- 
fe  habitationi  alloggiati , l'anima  di  vno  vccifo 
dall’holte  apparue  all’altro  con  lignificargli  la  fua 
morte,  e trouò  eller  vero  . Plinio  fecondo  nel  li- 
bro 
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bro  7.cpift.27*  riferifce  , che  l’anima  di  Galba  in- 
quictaua  Ottone,  che  l’haucua  vccifo,  e che  però 
quelli  omnia. piacttlornm genera  manti  Gali*-,  i 
quo  de  turbarti  expellique  vidtreti  propttiare  tentaffe . 

JLo  lleflò  Plinio  nel  medclìmo  luogo  racconta»,  ,, 
che  Atenodoro  Filofofo  liberò  vna  cala  infeftac*», 
da  vn’anima,  e refa  perciò  inhabitabile,  con  tro- 
uare  il  corpo  iui  nafcodo , e farlo  fepelire.  Plutar- 
co nel  libro  de  fera  numinis  vindicla  fcriuc , che 
l’anima  di  Clconica  Bizantina,  ftuprata  da  Paula- 
nia,  e poi  vccifa,  nonio  lafciò  mai  ripofare fin  che 
hebbe  fiato . Suetonio  in  Nerone  lafciò  fcritto , 
che  l’anima  di  Agrippina  incedàntemente  mole-  • 
ftaua  quello  fuo  crudeliflìmo  figlio , che  tolta  le 
haueua  la  vita  : & altri  infiniti,  che  si  poflbno  ve- 
dere predo  Martino  Delrio  nel  lib.  2.  delle  Difq. 
mag-alla  qued.2^.1oScotto  nella  fua  Filica  curio- 
fa  lib  2.cap.i?.  il  Tireo  nel  fuolibro  delocisinfe- 
llis  in  più  luoghi . Tra  i fagri  tengono  Fideisti 
S.Girolamo  nel  libro  contro  Vigilantio,S.  Arabro-  \ 
gioncl  ferm.77.de  natali  O&auij, S.  Agodinoncl  -r-t 
libro  de  cura  prò  mortuis,  e nel  cap.  1 5 .lo  confer- 
ma  con  gli  efempi  della  fcrittura  fagra , doue  di-17  laK 
ce,  Mini  ad  viuos  aV.quos  ex  mortuis  dm  ina  fcrìptu*s\  ìffv 
ra  te  fiatar  fr  Samuclisiatque  Mojfts  apparitiontbusid'  ‘ 

con  firmai  ; onde  pare,  che  S.  Agodino  lo  tenga  per  '• 
articolo  di  fede . In  quanto  à Samuele, la  cui  ani- 
ma(come  habbiamo  nel  primo  de’Regi  al  c.28.  ) ■ '* 
apparuc  à Saul,  molti  vogliono,  che  non  folsc  au-à.  ^ 
toprolopos,cioè  in  propria  perfona,ina  heteropro 
fopos,  cioè  in  perfona  d’vn  Demonio , c ne  a f*e-»  f- 
gnano  molte  ragioni, le  quali,  come  anche  gl* 
autori  si  pofsono  vedere  prelso  lo  Scotto  nell»., 
citata  fua  Filìcacuriolàlib.2.  cap.25.  Ma  altri  più,' 

proba- 
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probabilmente  dicono,che  veniflcin  perfòna  pro- 
pria, e ne  adducono  efficacilfime  ragioni  con  ri- 
spondere alle  contrarie,  come  si  può  vedere  pref. 
fo  lo  fteflo  autore  nel  medesimo  luogo . Potrei  in 
confermatione  delie  vere  appari  rioni  dell’animo 
teflère  qui  vn  lungo  catalogo  d’Hiftórici , e di 
Teologi,  ma  per  non  diffondermi  oltre  mifur*_,  » 
vedanfi  predò  il  medefìmo  autore  al  cap.a  r. men- 
tre io  per  dirne  qualche  cofa  reftringerommi  à 
recare  in  mezzo  vno , ò due  elempi  ai  più  di  cia- 
feuna  forte  d’anime,  cioè  delle  beate, delle  danna- 
te, e del  Purgatorio. 

Che  fantine  beate  fieno  più  volte  comparfe , è 
tanto  certo, & c fucceduto  si  frequentemente, che 
non  v e flato  fecolo,  in  cui  limili  apparitioni  non_» 
si  fieno  vedute . Il  Deirio  si  prefe  l’aflunto  di 
inoltrarlo  à fecolo  per  fecolo  nel  libro  2.  dello 
Difq.  mag.  alla  quell.  26.  fect.5.  daue  si  póflono 
vedere  alla  dirtela . Inligne  mi  pare  quello , che 
narra  il  Merafrafte  predò  il  Surio  nel  tomo  3.  die 
1 5 .Iunij  di  Santa  Febronia  Verginea  Martire, che 
ogni  anno  nel  giorno  deFfuo  natale  compariua  à 
mezza  notte  in  choro  alla  villa  di  tutti,  mentre  si 
recitauano  le  preci  maturine,  con  inginocchiarli  in 
quel  medelimo  luogo,  doue  era  folita  viuente  di 
lalmeggiare . Non  è meno  cofpicua  quell’appari- 
tione,  che  porta  Nauclero  nel  volume  3.  Gen.37. 
di  Adimaro  Vefcouo  ,che  nella  guerra  fagra  Ge- 
rofolimitana  comparue  vn  pezzo  doppo , ch’ero 
morto  > mentre  si  efpugnaua  da’  nollri  la  Città  di 
Gerufalem,  auanri  le  fchiere , & efortando  i fol- 
dati  à coraggiofamente  combattere , & à fegui- 
tarlo  fu  veduto  falire  foura  le  muraglie . Che  poi 
le  ItefTe  apparitioni  si  fieno  più  fiate  vedute  dell’ 
Q q q q q anime 
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anime  dannate  , è atteftato  da  più  di  vn’autore  di 
fede  fincera,  Se  incontaminata  . Sulpicio  Scuero 
nella  vita  di  S.Martino  riferifee,  che  quefto  Santo 
vide  l’anima  di  vn  ladrone , ch’era  adorato  per 
martire»  vfeire  dall'Inferno,  e far  palefe  l’inganno 
di  coloro,  che  indegnamente  I’adorauano.  il  Ma- 
nlio nel  libro  5. al  cap.i  1.  fcriue  col  reftimonio  di 
Cir;llo,che  vn  Romito  ftando  nel  deferto  vid«_» 
l’anima  di  vn  Vefcouo  Anconitano  condotta  al 
tribunale  di  Dio,  e pofeia  immediatamente  rapita 
alle  pene  eterne.  S. Gregorio  nel  4.  de’  Dialoghi 
al  cap. 30.  racconta , che  vn  Romito  altresì  vide_> 
l’anima  di  Tcodorico  He  de’  Goti  Arriano  porto 
trà  Simmaco,  e Gio. Pontefice,  a’quali  hauca  tolta 
la  vita , che  dopo  efler  giudicato  fu  precipitato 
nella  bocca  ardente  di  Vulcano.  E PiftcfTo  S.Gre- 
gorio  nel  citato  Iib.4.dc’Dialoghi  al  c.^.racconta» 
che  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Roma  vna  Mo- 
naca dopo  morte  forte  fegata  per  mezzo . Molto 
più  per  le  ragioni , che  addurremo , cotali  appari- 
tioni  si  auuerano  dell’ anime  del  Purgatorio.  Il 
mcdefimoS.Gregorio  nell’iftertò  libro  al  cap.  40. 
narra  di  vn  tal  Pafcnrto  Diacono,huomo  per  altro 
difanta  vita  in  guifa,che  come  dice  quefto  Santo 
Pontefice, H/V  itaque  cum  temporibus  Simmachi  Apo- 
fiolicx  Sedis  Prafulis  effet  dcfunelus , eius  dalmaticam 
feretro  fuperpojìnim  dxmoniacus  tetigtt->  fiat  inique  fx- 
natus  ejì-, narra,  dico, di  quefto  Pafcafio,che  hauen- 
do  ignorantemente  adhcrito  alla  parte  di  Loren- 
zo fcifmatico,  & Antipapa  contro  Simmaco  vero, 
e legitimo  Pontefice , fu  veduto  dopo  morte  da_. 
Germano  Vefcouo  di  Capua  in  vn  bagno  vilmé- 
tC  feruire  in  pena  del  fuo  peccato , e chieder  da_, 
lui  con  ogni  energia  i fuffragij  per  la  fua  libera- 
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tione.L’hifloria  regiftrata  da  S.Gregorio  c quella: 
Tofi  multum  vero  temporis  Germano  Capuano  Epi/io. 
po  Medici  prò  corporis  fialute  dtciauerant , vt  in  an- 
gulartbus  thermis  luuuri  debuijfet . ^ui  ingrcffius  tan- 
dem thermas  pradtcìum  Fafihafium  Dtaconum  filante > 
ijr  obfilquentem  in  caloribus  inuenit . ^jto  vifo  vehe- 
mcnter  extimuit  , & quid  illic  tantus  vtr  faceret , in- 
quifiuit . Cui  ille  refpondit  : prò  nulla  alia  caufa  in  hoc 
panali  loco  deputatus  fiumani  fi  quia  in  parte  Laurenti/ 
coutra  Sjmmachum  fienfi  . Sè d qua fo  te-,  prò  me  Donn- 
num  deprecare : atque  in  hoc  cognofices-,  quod  exauditus 
fisi  fi  huc  rediens  me  non  tnueneris  . Qua  de  re  vtr 
Domini  Germanus  fi  in  precibus  firinxtt , & pofi  pau~ 
tot  dics  redqt,  fed  iamditfum  Vafcbafium  in  loco  eode 
minime  inuenit . Vrraltro  bellilfimo  cafo,  c più  cu- 
riofo  di  quello  racconta  S.  Bernardo  nella  vita  di 
S.  Malachia  Vefcouo  d'Ibernia . Haueua  quello 
Santo  Prelato  vna  forella,  ma  da  lui  in  guifa  odia- 
ta per  li  Tuoi  mali  coftumi  , che  fece  voto, di  non_j 
volerla  mai  vedere  viuente,  in  carne . Refe  quella 
l’anima  al  Creatore,  e si  fece  vedere  in  fpiriro  dal 
fratello,  gii  che  conforme  al  voto  non  la  volle  ve- 
dere in  carne  , e rapprcfentandogli , che  in  pcna_» 
delle  fue  colpe  non  poteua  entrare  in  Chiefa , ma 
efclufa  dimoraua  neiratrio,Iolcongiuraua  per  ta- 
to ad  aiutarla  con  offerire  il  fagratilfimo  pane  del- 
l’altare per  fuo  fuffragio;  e ciò  facendo  il  fratello, 
fu  veduta  dopo  vari;  auanzamenti  condurre  ac- 
compagnata da  gran  numero  de'candidati  al  Cie- 
lo : ma  portiamo  l'hiltoria  di  pelo,  come.la  narra., 
quello  Santo,  per  elfere  non  meno  curiofa, che  di- 
ti ota  . Mortua  e fi  Malachix  fioror . Huius  fiquidem^» 
Santi us  vir  carnalem  exhorrnerat  vitam , & tanto 
zeloyVt  fie  deuouerthnon  vi  forum  e am  in  carne  viuen- 
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tem  . At  ilio,  tarme  /aiuti  , falutum  eft  vatumh  & t*“ 
j»t  videre  i»  fftritu-,  quamin  carme  solmt . Quidam 
naUt  audiuit  per  /omnium  vocem  /ibi  dicentis  3 /orare 
et  us  fi  are /aris  in  atria->  & ecce  per  tot  triginta  dtes  ni - 
htl  gufi  affé . Qut  euigilams  eitointellexit  » casus  e/cé 
madia  maneret'.ér  diligenttr  di/cuffe  numera dierum> 
qaem  audieraty  ip/um  tj/t  reperire  x quo  prò  to  pancm 
de  calo  viuum  non  obtulifiìt . Tane  ille  3 qui  /aroris 
non  etnimum  odorati  /ed  peccatami  benefictentiamh  qui 
intermi/e  rati  rur/us  adori  tur . Ncque  id /ruftra.  Nam 
multò  pofi  vi/a  tfi  illi  perutniffe  ad  limen  Ecclefi*ì  ncc 
dum  tamenpoffe  intrare  : apparerei  etiam  in  vefiejt 
pulla . Cumque  ille  per/e  aerar  et , curane  ne  qua  die  /a- 
lita  fiipe /rufirarctur-i /ecundo  vidit  eam  in  vefie /uh- 
candidai  admif/am  q aidem  intra  EccUfianh/cd  altare 
contingere  non  permitti . Tert'to  tandem  vi/a  e fi  ag- 
grega ri  cartai  candì  datar  ami  &in  ve  fi  e candida 3 &c: 
Hor  fermata  quella  verità  3 che  Tanirae  doppo 
morte  apparirono  a’  viuenti,  veniamo  al  fecondo 
punto  3 cioè  quali  di  loro  si  facciano  vedere  più 
frequentemente,  e per  quali  ragioni.  Io  qui  non 
voglio  trattenermi  nelle  apparirioni  deifanimej 
beate,  si  per  eflerae  piene  i’hiftorie,  come  dc’San. 
ti,  della  Beaciflima  Vergine,  e di  Chiftoifteffo;  si 
ancora,  perche  non  v*è  d’vuopo  di  ricercar  le  ca- 
gioni, perche  apparifcano3  che  altro  non  foncMrhe 
intefe  à beneficio  noftro,  ò per  ammonirci , ò per 
confolarcb  ò perpreftarci  aiuto,  mentre  per  loro 
fteflì  non  hanno  bifogno  di  cofa  alcuna  dalla  parte 
noftra . Difcorriamo  dunque  delle  altre  due, cioè 
di  quelle  ò che  condannare  fono  per  Tempre  all* 
Inferno,  ò vero  tramandate  à tempo  al  Purgato- 
rio . Non  hà  dubbio,  dice  il  Tireo  nel  luogo  cita- 
to al  cap.5.  che  lVoe  > e i'altre  tal’hora  appariro- 
no» 
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no,  ma  le  anime  dannate  radiffime  volte  > piu  fre- 
quentemente quelle  del  Purgatorio,&  i Demonij  L jnime  danoa_ 
più  fpelfo  di  tutte  loro  . Ratio  emm  fuadet , dico  tc  comparifcono 
quello  autore  , vt  creàamus quam  rarijjime  fpir'wts  più  di  rado,  che 
damnatorum  hominum  rebus  viuenttum  inter  effe^  fre - 1 ^ 

ejucntuts  t>ur?Andorum  homtnum , prn  vtrifque  fpiri- 
tus  Damonum . Ma  lafciando  quelli  virimi, per  non 
eflerquì  luogo  per  tal  materiali  cui  ne  trattere- 
mo nel  3.  volume  nel  difeorfo , che  faremo  dello 
fuperllitioni,vediamole  ragioni,  perche  più  di  ra- 
do comparifcano  le  (lanate  all'  Inferno,  e più  fpef- 
fo  quelle  del  Purgatorio . le  ragioni  fono  quelle . 

Se  le  dannate  si  lafciaflero  vedere  fpclTo  in  quella  Se  ne  adducono 
vita, farebbe  per  alcuno  di  quelli  moriui;  ò perche  ragioni . 
ciò  clTe  bramano  ;ò  perche  cosi  piace  à Dio  : ò 
perche  cosi  vogliono  i Demonij:  è per  fare  bene- 
ficio à noi:  ma  niuna  di  quelle  caule  le  può  muo- 
uere . Non  la  prima,  cioè  il  deriderlo,  che  ne  ha- 
ueflero,  anzi  è tanto  lontano , che  elle  habbiano 
tal  voglia  di  comparii  e fra  noi,cheàloroè  fuppli- 
cio  dilafciarfi  vedere,  e per  fupplicioà  loro  lo 
permette  Dio,  come  vedremo;  e la  ragione  c chia- 
ra, perche  non  polTono  fperarne  bene  alcuno,  ma 
ben  si  trarne  del  male . E qual  bene  può  loro  ac- 
cadere, non  di  fortuna,  ò di  corpo, per  non  clfcrnc 
capaci,  non  di  animo,per  criere  con  fentenza  irre- 
uocabile  dannate  à perpetue  miferie  fenza  fperà- 
za  di  alcun  folleuamento,  come  habbiamo  pur 
dianzi  dimoftrato . Che  poi  ne  feguirebbe  loro  il 
male  è chiaro, perche  facédofi  rauuifare  per  dana- 
te,perderebbono  la  riputatione,  mctre  si  farebbo- 
no  riconofcere  per  infelici  fiime  creature,  mimiche 
di  Dio,fchiaue  del  Demonio , più  vili,  & abiette 
delle  pecore , diuorate  fenza  confumo  da  vna_, 

morte, 
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morte  , che  mai  non  muore  , Sicut  oues  in  Inferno 
po/iti  funt  mors  dcpafcet  eos, c códannace»  come  mal- 
uagie,  e facinorofe  alle  ruote.  & alle  forche  tarta- 
ree. nè  si  faccia  alcuno  à credcre,chc  non  fentano 
quello  gra  perdiméto  della  loro  riputatione.lo  sé, 
tono  pur  troppo, & al  viuo  del  cuore  per  lafuper- 
bia  grande,  di  cui  fono  figli,  c che  in  loro  non  (ce- 
rna mai , anzi  (èmpre  và  crefccndo , come  dille  il 
Profeta,S»/>rr£;a  torum  afeendtt  fempcr.  Non  il  vo- 
ler di  Dio,  perche  rarilfime  volte  ron(cnte,chc al- 
cun di  loro  si  (accia  vedere  ; e la  ragione  è mani- 
feda, peròche  Dio  duecofe  hà  determinate  di  lo- 
ro, vna  di  condannarle à perpetui  fupplicii, l’altra» 
di  rinchioderle  nel  carcere  d’inferno  , come  leg- 
giamo del  Ricco  Hpulone.Hora  Dio  nó  è facile  à 
difpenfare  le  Rieleggi,  perche.  Ego  Deus , <jr  non-» 
tnutor , dille  per  Malachia  al  3.  Oltre  che  e qual 
ragione  può  indurre  Dio  à farli  comparire  ? forfè 
per  far  tedificare  à gli  huomini  la  verità,  e la  gra- 
uezza  di  quei  fupplicij  ? non  già  , perche  hanno 
Mosè,  e i Profeti , e fe  non  credono  à quedi , nè 
anche  crederanno  à quelli,  come  dille  Àbramo  al 
Ricco. ò vero  per  gadigarli  col  mezzo  di quell’a- 
nime  ? nè  anche  perche  à tale  effetto  hà  gli  An- 
geli, che  tutti  fono  admirrìfratorij  fpirttus.  nè  me- 
no per  vbbidirea’Demonij , conciofiachc  quelli 
non  hanno  tale  autorità,  (e  non  è à loro  permeilo 
da  Dio . E pofeia  non  hanno  bifogno  di  loro  per 
moledarc,  ò tentare  gli  huomini,  potendo  l'vno,c 
l’altro  meglio  efeguire  da  fe  medelimi . Nè  final- 
mente per  far  beneficio  à noi , coriciofia  che  per 
eflèr  confermate  in  vna  praua  volontà,  non  porta- 
no amore  ad  alcuno,  ma  odiano  egualmente  tutti, 
anche  gli  amici,  anche  i parenti,  e quelli,  co’quali 
; han- 
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hanno  tenuto  ftrctto  commercio  in  q netta  vitaj  . 
Siche  conchiudiamo,  che  l’anime  de’  dannati  po- 
che volte  efconoda  quel  carcere,  doue  ftanno im- 
prigionate , c molto  di  rado  Dio  permette , chej 
anche  quefte  si  lalcino  vedere.  Ma  pure  perdio 
ciò  coniente  Dio  per  accrcfcer  loro  nuouo  fuppli- 
cio  per  le  ragioni,  che  habbiamo  addotte  , vedia- 
mo quali  fono  quell  animc,  che  meritano  qncfto 
fupplicio  più  dell’altre  . Il  Tireo  le  riduce  à cin- 
que generi  di  perfonejdoè  a quelli  ò che  fono  fta. 
ti  empi,  e crudeli  contro  i genitori  : ò fpictati , e 
crudi  verfoi  poucri,  e bifognottiò  tiranni, e inhiv- 
mani  verfo  1 liidditiiò  miferamente  fedotti,e  cru- 
delmente vccifi  da  altri.  I primi  tre  apparirono 
per  li  propri;  delitti  : i due  virimi  in  gattigo  de  i 
loro  malfattori,  mentre  ancor  viuono,  come  hab- 
biamo detto  dell'anima  di  Galba,chc  tormentaua 
Ottone  : dell’anima  di  Agrippina,  che cruciaua_» 
Nerone  : e dell'anima  di  Clconice,  che  inquicta- 
ua  Paufania . 

Veniamo  all’  anime  del  Purgatorio . Quefto 
più  frequentemente  appaiono  dopo  morte , che,? 
l’anime  dannate,  perle  ragioni  oppofte.  l’anime 
dannate,  come  figlie  della  fuperbia,  si  vergogna- 
no di  comparire,  e di  fhrfi  conofcere  per  miferabi- 
li , e foggette  à gli  eterni  fupplicij  : l’anime  del 
Purgatorio  al  contrario  come  alunne  dell’  humil- 
tà  nonsiarroflifeono  di  far  fiiperelc  pene, che  pa- 
tifeono  , che  finalmente  per  efler  temporaric,  c 
ordinate  à lor  beneficio  non  arrccan  loro  roffore 
alcuno . Quelle  non  fperano , nè  pofiòno  fperare 
bene  alcuno  da’viuenti , per  non  ellerne  capaci  : 
quefte  vengono  à chiedere  i fuffragij,  per  li  quali 
ò fono  liberate  affatto,  ò riceuono  qualche  allcg- 
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gerimento  da  i loro  crociamenti . Quelle  per  mu- 
tar luogo  non  mutano  fupplreio,  portando  ouun- 
que  sitruouano  indiffolubiImenteauuinto,e  con- 
gionto  l’inferno  : quelle  fentono  qualche  refrige- 
rio nel  cangiamento  di  quel  luogo  di  pene.Qucl- 
i ■ le  non  hanno  amore  ad  alcuno,  nè  fine  di  giouarc 

altrui  : quelle  bramano  l'altrui  làlute , e procura- 
no ò di  rar’auuertici  altrui,  perche  si  guardino  da 
quelle  pene , ò di  efortarli  all’operc  di  mifcricor- 
dia , perche  si  rendano  mcriteuoli  della  grafia  di 
Dio;  Quelle  come  confermate  nella  malitia  non 
meritano  alcun’atto  della  diuina  clemenzaiqucftc 
come figliuolccarilfimc di  Dio,fonodallafua  pie- 
tà fauoreggiate , & in  particolare  di  potete  auto- 
profopos,  cioè  in  perfona  propria  procacciarli  gli 
aiuti  per  la  loro  liberatone . Lafcio  l’altre  ragio- 
ni . Horeflendo  quella  vfeita  di  quando  in  quan- 
Qiaiì  anime  del  do  dal  Purgatorio  vn’efFetro  della  diuina  clemen- 
Purgatorio  fo.  2a,  bifogna  vedere  quali  fieno  quell’anime , chej 
parire.  godono  piu  dell  altre  quello  beneficio,  e per  qua- 

li ragioni . Si  ponno  ridurre  à tré  generi  ; cioè  à 
quelle,  ò che  hanno  intenfamente  amato  Dio  in., 
quella  vita  ; ò che  s’impiegarono  con  cura  parti- 
colare in  aiutare  l’anime  de’  defonti  ; ò che  la- 
rdarono a’  loro  polleri  debiti  da  pagare , e che 
quelli  ne  trafeurano  il  fodisfacimento.  E le  ragio- 
ni fono  chiare  * imperòche  in  quanto  al  primo 
Dio  non  può  non  amare  chi  ama  lui  > Ego  diligente t 
me  diligo , e di  riconofcerlo  con  fpeciali  fauori . In 
quanto  al  fecondo  par  diceuole,  che  cader»  me  rifa- 
rai qua  quis  alifs  menfuseft , ipfi  remetiatur.  onde  chi 
c llato  mifericordiofo  in  lòuucnire  l’anime  del 
Purgatorio,  mentre  era  in  vita,merita  che  Dio  gli 
conceda  quella  gratia  di  poter  dimandare  doppo 

morte 
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morte  i medefimi  aiuti  da’  viuenti . In  quanto  al 
terzo  » fc  benda  trafcuragginc  della  rertitutionej 
vlata  da'poftcri  non  pregiudica  à loro , tutrauia^ 
preme  à quelle  anime»  che  si  folleciri  per  bene  de 
gli  fteffi  porteli,  affinché  dalla  tardanza  non  cadi- 
no  in  qualche  colpa  . e forfè  che  l 'anime  medcfì- 
me  fentono  qualche  folleuamtnto  dall' efecu rio- 
ne. E benché  portano  partire  quelli  vfficij  hcte- 
roprofopos  in  perfona  di  vn’Angelo,  come  è vcri- 
fìmilc,  che  tal  volta  fucceda,ad  ogni  modo  è pro- 
babile, che  per  lo  più  vengano  autoprofopos, cioè 
in  perfona  propria  ; eia  ragione  c manifcfta;  con- 
ciona che  come  da  vna  parte  non  portòno  ertero 
impedite  da’Dcmoni;,  che  non  hanno  fopra  di  lo- 
ro autorità  alcuna  :cosi  dall’altra  gli  Angeli  fono 
pronti ffimi  di  fomminirtrarc  alle  medefimc  i cor- 
pi, che  hanno  da  allumcrc,  come  à quelle,  che  fo- 
no amate  da  Dio,  e che  faranno  loro  compagne  in 
Paradifo;  anzi  che  Dio  ftertb  condefcende  volen- 
tieri, per  far  loro  cofa  grata,  che  da  fe  fteflc , & in 
perfona  propria  si  procaccino  i defideiari  fuffra- 
gi* 

Rerta,  che  per  compimento  di  quanto  habbia-  Non  fempre  r* 
mopromeffo,  diciamo  due  parole  del  terzo  pun-  nimc  comp»«f- 
to,  cioè  come  si  portano  difeernere  l’anime  del  cono  in  perfonf 
Purgatorio,  e le  beate  dall’anime  dannate  , c da_,  proprWl 
gli  fpiriti  maligni  ; ertendo  che  fpeffe  fiate  quelli 
/piriti,  che  f t trans  figurane  in  Angelus  lucis-,  si  fpac- 
cino  per  quelli , che  non  fono.  E chi  può  dubi- 
tare, che  quelle  anime , che  furono  fatte  compa- 
rire in  vita  da  Oliane  famolìlfimo  Negromante^, 
come  riferifee  Plinio  nel  libro  3.3!  cap.2.  non  fof- 
fero  Demonij  ? che  quell’anima, che  fu  richiama- 
ta da  Appione  in  virtù  dell’  herba  Cinocefalia_.» 

R r r r r chia- 
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chiamata  in  Egitto  Qfiritc,e  fu  interrogata  di  qual 
patria  fofle  Homero,  e da  quai  genitori  originato, 
non  fofle  parimente  vn  Demonio  ? che  quell’ani- 
ma fatta  venire  da  Erictonc  femina  maliarda  pref- 
fo  Lucano , che  predifle  à Scfto  Pompeo  l’cfito 
della  guerra  Farfalica,non  fofle  altresì  vn  Demo- 
nio ? Quinci  fa  di  meftieri  di  recare  in  mezzo 
qualche  argomento,  ò contrafegno  per  poter  rau- 
uifare  , e diftinguerc  gli  vni  da  gli  altri  ; rimet- 
Modi  percono-  ten<^one  più  pieno  trattato  al  difeorfo  delle  fuper. 
feert  ladiuer/ì"  ftifioni  nel  terzo  volume . Primieramente  dunque 
tà  de’fpi riti, che  per  difeernere  fe  fieno  fpiriti  maligni , e non  ani- 
comparifcoao.  mc  jej  Purgatorio,  ò beate,  è d’vuopo  ofleruarc , 
fc  fuggano , & habbianoin  horrore  il  fegno  delia 
Croce,  il  nome  di  Giesù,  e di  Maria, l’acqua  Tan- 
ta, le  croci,  i cerei,  il  Tale,  foglio,  il  pane,  & altre 
cofe  fimiglianti  benedette  dalla  Chiefa;  indicio 
manifefto , che  fono  fpiriti  maligni . Secondo  fe_, 
l’anima,  che  apparifee  dica  di  efler  dannata,  bifo- 
gna  fofpendere  il  giuditio;  perche , come  habbia- 
mo  detto , molto  di  rado  l’anime  dannate  cleono 
dal  carcere  dell’Inferno , ne  quella  fofpenfione  di 
giuditio  può  pregiudicare  all’.mime  del  Purgato- 
rio, ò beate,  poiché  non  è credibile , che  quelle  si 
' manifcftino  già  mai  per  dannate . Terzo,  le  l’ani- 

ma, che  si  fa  vedere  apporta  della  fua  apparinone 
vna  caufa  falfa,  ò cattiua,  dicali  pure,ch’è  vn  fpi- 
rito  maligno . come  per  grafia  d’efempio , fe  di- 
cefle  di  efler  comparii  forzata  da  magichi  feon- 
giuri,  eflendo  falfilfimo, che  tali  feongiuri  habbia- 
no  tal  forza,  come  vedremo  à fuo  luogo  ; ò vero 
che  folle  venuta  per  riuelare  cofe  non  neceflirie,e 
che  folamente  lentono  del  curiofo , dicali  puro  » 
ch’è  vn  Demonio . e la  ragione  è chiara , pcrcho 

l’ anime 
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l’animc  del  Purgatorio,  e de’bcaci  non  fanno , nè 
dicono cofe cali , come difdiceuoli  al  lóro  flato. 
Quarto,  fe  il  parlare  è fupcrftitiofo,  falfo,  perfua- 
fiuo  al  male  : e fente  ò delfuperbo , ò del  fenfua- 
le,  ò di  cupido  di  vendetta,  de  in  fomtna  d’animo 
perturbato,  si  reputi  altresì  vn  fpirito  reo,  e mali- 
gno; per  la  medelìma  ragione  : cioè  che  non  può 
prouenire  da  vn’anima  cófermata  in  grafia  di  Dio. 
Quinto,  fc  comparifcein forma  ò di cane,ò  di  ca- 
pro, ò di  ferpente,  ò di  botta, ò di  altro  fimiglian- 
tc  animale,  ò vero  d’Ethiopc  fuori  dell’Ethiopia  , 
dicali  parimente , ch’c  vn  Demonio,  perche  limili 
figure  moflruofe  non  conuengono  à quell’animc , 
che  trà  l’elette , e le  benedette  fono  già  aggrega- 
te, e riecuute . Non  mancano  altri  contrafegni , 
ma  ballino  quelli  per  hora  . chi  ne  hà  vaghezza., 
veda  il  Tireo  de  locis  infellis  parte  feconda  cap. 
5 1.  e feguenti . 

Hor  da  quanto  si  è detto  in  quello  difeorfo,  e 
nel  precedente  può  il  Milfionario  attingere  le  ra- 
gioni per conuincere gli  errori,  che  hanno  quei 
Gentili  intorno  allenirne . Credono  quelli , che 
Vanirne  de’Ioro  defonti  habitino  nelle  proprie  ca- 
fe,  & in  particolare  in  quella  ftanza,  che  à loro  af- 
fegnano  per  commodo  hofpitio . Ma  quanto  s’in- 
gannano, mentre,  come  habbiamo  mollrato , Va- 
nirne dannate  ò non  mai  comparifcono , ò di  rado 
alcuna  di  loro  , c ciò  quando  vicn  permeilo  d tu» 
Dio,  e non  à proprio  capriccio . Che  poi  Vanirne 
de’Ioro  defonti  fieno  dannate  è colà  più  che  certa» 
non  hauendo  riccuuto  il  battefimo , ch’c  neccflà- 
rio  necefitatemedi/i  come  infognano  i Teologi  per 
faluarfi,  che  però  S.Agoltino  nel  libro  de  fide  ad 
Petrum  annouera  i Pagani  trà  li  Giudei , Scilma- 
R r r r t 2 tici , 
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tici,  Hererici  , & altri , che  fono  fuori  del  grembo 
della  Chiefa , che  cerriflimamentc  si  dannano , e 
precipitano  ncirinferno  à penare  eternamente  in 
compagnia  de’Demonij  ; ìirmifstmè  tene,  dice  A- 
goftino,  & nullaicnus  dubita  > non  fiolum  ornnes  Pa- 
ganosfied  etiam  1 udtos-,1  I*reticss,atque  Stbifimaticos » 
qui  extra  Ecclejiam  Catholicam prajentem fimunt  vi- 
tami in  ignem  aternum  ituros-,  qui  par atus  eji  Diabo- 
lo, ér  angeli s tìut . Hanno  concetto , che  pollino 
arrecare  profperità,  e buone  fortune  alle  loro  fa- 
miglie, e dipendenze , Ma  quanto  vanno  errati 
per  più  ragioni . Prima,  perche  non  poflono  vici- 
re,  fc  non  alcune,  e quelle  di  rado,  e quando  Dio 
lo  coniente,  dal  carcere  d'inferno . Secondo , per- 
che nemo  dat , quod  non  habet , come  dunque  poflo- 
no  arrecare  felicità  altrui  quelle,  che  fono  per  fc 
llcflè  oltre  ogni  credenza  infeiiciflìme  ? Terzo  , 
perche  fono  confermate  in  vna  praua , e peffìma., 
volontà  di  non  amare  alcuno , ma  di  odiare  tutti  ; 
come  dunque  si  può  fperarc  da  anime  si  perfide^ 
benefìcio  alcuno^benche  porellèro^Temono  quel- 
l’anime,  credendo,  che  poflano  cagionar  loro  del- 
Tinfirmità,  e recare  anche  la  morte . Ma  errano  à 
partito,  sì  per  la  caufa  dedotta , che  non  pofsono 
vfeire  dall’inferno  ; sì  anche  perche  non  hanno 
maggior  forza , c virtù  difgiuntedal  corpo,  che 
quando  erano  fcco  vnite  ; ma  all’hora  non  pote- 
tiano,  dunque  nè  meno  doppo.  Le  prouedono  de’ 
cibi , perche  poflano  nudrirfi . Ma  qual  maggior 
fciocchezza  può  fentirlì  di  quella  ? le  anime  fono 
puri  fpiriti,  come  habbiamo  moftraro,  e limili  al- 
rintelligenze, di foflanza incorruttibile,  cioè  à 
dire  inalterabile,  cche  non  può  ammettere  muta- 
tone alcuna,  come  si  ricera  per  poterli  alimenta- 
re. 
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re . Oltre  che  l’anima  c priua  di  ogni  organo  , o 
facoltà  corporale,  quali  fono,  bocca,  ftoraaco,ve- 
ne,  legato,  arrerfe,  potenza  attrattiua,  concottiua, 
fanguificariua,  efpulfiua,  & altre  tutte  ncceflirio 
per  poter  mangiare , e per  poter  nudrirfi  : niumu 
d elle  quali  si  truoua  in  quell’anime . Che  pazzia^ 
dunque  pur  folcnne  il  voler  credere,  che  mangi- 
no ? Quindi  S.Agoftino  nel  ferm.i  5. de  San&is  si 
beffa  di  tale  vfanza,  e fchernifee  quei  Gentili, che 
la  pratticauano  : Aliror  , cur  apud  quofdam  infide- 
les  ho  die  tara perniciofus  error  increuent^vt  fu  per  tu- 
mulos  defunttorum  cibos  , & nino,  conferant  , qua  fi 
egreft  de  corponbus  anima  carnale  s cibos  requirant . 
Accumulano  mentre  viuono  denari , & altre  cofe 
prctiolè,  & i Principi  tefori,  per  valerfcne  nell’al- 
tra vita . Ma  come  si  fanno  à credere  cotali  fole? 
poiché  fc  l’anima  è in  Paradifo  di  qual  cofa  può 
hauer  bifogno,  fegode  Dio , in  cui  si  truoua  ogni 
bene,  e fomma  fatictà,  come  dille  il  Salmi/la,  Sa- 
tiabor  cum  apparuerìt gloria  tua  ? Se  nel  Purgato- 
rio, iui  non  hà  bifogno  d’altro,  che  di  fuffragij  per 
poterli  liberare  , ò almeno  follcuarlì  da  quei  tor- 
menti :Se  nell’Inferrì?»,  iui  non  è altro , che  mife- 
rie,  nè  c capace,  come  habbiamo  detto,  di  alcuno 
alleggierimento . Non  fanno  che  cofa  lì  a ne  pre- 
mio, nè  pena , che  si  riferba  allenirne  dopo  mor- 
te; ma  credono  ò che  fieno  imprigionate  dentro  il 
corpo  di  qualche  beftia,ò  che  vadano  vagando  fo- 
pra  la  terra,  e per  lo  più  nelle  proprie  cale.  O cie- 
chi, & ignoranti,  deh  quanto  deuiano  dal  vero,  e 
ben  fe  n’accorgeranno  con  la  fperienza , quando 
non  porranno  darci  rimedio  : il  vero  premio , e la 
vera  pena  fono  molto  diuerfe  da  quelli , ch’effi  fi 
figurano.  V’èvn  premio  di  beatitudine, ma  eter- 
na, 
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na>  & incomparabile  , e quello  si  da  in  Paradifo. 
V'è  vna  pena  di  fuoco, ma  penaci  (Timo,  & incftin- 
guibilc,  e quella  si  pruoua  neirinfcrno  prepara- 
ta per  loro  infallibilmente,  fe  non  si  conuertono , 
c non  riceuono  il  Tanto  battelimo . Hò  voluto  toc- 
care fuccintamente , & in  riftretto  quelli  motiui  » 
per  dare  adito  al  Miflionario  di  poterne  cauarc  de 
gli  altri  da  quello  difcorfo , e dal  precedente . E - 
tanto  ballerebbe  hauer  detto  dello  llaco  feparato 
dell’anima;  ma  perche  quello  flato  non  farà  per- 
petuo,poichc  di  nuouo  l’anime  al  fuono  delle  tró- 
be  angeliche  si  riuniranno  aloro  corpi  ; parmi 
necelTario  per  compimento  di  quello  trattato  di* 
uilare  (come  di  vna  fua  appendice)  della  refur- 
rettione  de’corpi . 

Diuifione  Quinta . 

Doue  si  tratta  della  refurrettione de'  cor - 
pi  i del  modo , con  Cui  si  farà\c  delle 
qualità  di  detti  corpi  . 

NOn  sò , fe  tra  gli  articoli  della  no  lira  fedo 
ve  ne  lìa  alcuno , che  più  malageuolmente 
fìa  da  gl'infedeli  comprefo , quanto  il  riforgimen- 
to,  che  à fuo  tempo  feguirà  de’noftri  corpi . Spe- 
riniétò  quella  malageuolezzaS.Paolo,  come  hab- 
biamo  negli  Atti  Apollolici,  nell'  Areopago  d’A- 
tene,  doue  eflèndo  dall’  vdirorio  afcoltato  co*lj 
molta  toleranzafpiegare  gli  altilflmi  mifterij  della 
noflra  religione , quando  cominciò  à palefare  la_» 
futura  refurrettione  della  carne , si  commofle  in- 
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contanente  vn  bisbiglio,  e chi  fcuoteua  la  tcrtao  : 
chi  diede  in  vn  nfo  {moderato  : e chi  partendoli 
diceua,  Audiemus  te  alùs  de  hac  re-,  come  fe  hauef- 
fe  proferito  ò vna  frottola  fciocca , e da  vecchia- 
rdi, ò vn  paradello  inucriliraile,e  da  Stoico.  Ne 
di  ciò  mi  prende  marauiglia, perche  non  hauédoci 
la  natura  lafciato  inditio  alcuno  di  vn  tal  ricon- 
giungimento dell’anima  col  corpo,  anzi  il  contra- 
rio per  elfere  vn’  alfioma  riceuuto  con  applaufo 
nelle  Accademie , e ne’Licei , che  à priuattone  ad 
habitum  non  datur  regrejfus,  tutti  i Filofofi  di  com- 
mun  conlentimentoconuengono  à negarlo,  come 
dice  Tertulliano  nel  libro  depra1fcript.cap.17.  Vt 
cernii  reftitutio  negatur , de  omnium  P hilofophorum. 
fchola  fumitur . E nel  vero , dice  Cirillo  nella  ca- 
techelì  i8.fu’l  principio , come  potrà  già  mai  chi 
che  fiacol  femplice  lume  di  natura  farli  à credere, 
che  il  corpo  di  vn’huomo  già  imputridito  , diuo- 
rato  da’vermi,  ridotto  in  poluere,e  quella  difper- 
fa  da’venti, polla  ammaliarli  inlieme , e riunirli  di 
bel  nuouo  ? cornei  corpi  di  quei  nauiganti,allorti 
daU’onde,c  mangiati  da’pcfci:quei  corpi  conuer- 
titi  in  loro  palio  dalle  beltic  : quei  cadaueri  con- 
fumati da  gli  auoltoi,  de’  quali  chi  hà  prefo  il  vo- 
lo verfo  la  Pcrlia,  chi  verfo  l’India , chi  verfo  vn_» 
polo,  e chi  ad  vn'altro,  e pofeia  morti,  e diilipatc_> 
le  loro  ceneri  da  gli  Aullri,  e da  gli  Aquiloni, pof- 
fano  di  nuouo  ritornare  in  vita?  Dicunt  ad  nos 
( fono  parole  di  Cirillo  ) tam  Greci , qudm  Samari - 
ter.  occidit  homo , mortuus  ejl , & computruit , & totus 
tn  vermes  refolutus  ejl » atque  ij  vermti  quoque  iute- 
ricrunt . Putrefai! io  tanta  , (jr  corruptio  corpus  exce- 
pit  : quomodo  igitur  refurget  ? Nauigatores  a pifctbus 
deuorati  fanti  & ipjì quoque  comejlt  fant  ; tosoni  cum 
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befijs  pugnar unu  vrfi-,  & leones  vnk  cum  ojfibus  com- 
mtnuerunt . Vulture /,  & corui  mortuari  humipreie - 
Horum  corporei  comederunt  » & in  vniuerfum  mundi 
dtfptrjt  funt.Vnde  congregabitur  corpus*.  Namauium » 
qua  itlud  comederunt  > ali  am  quidem  in  India  mori 
contigitì  aitai»  in  Perfide  , aliam  in  Gothia  igne  com- 
buri, (f  tpfus  cinerei, n ventus  dtfperfit . vnde  td  cor- 
pus congregabitur  ? Hor  quella  medefima  durez- 
za» che  prouò  S.Paolo  in  Arene»  remo  » che  non.» 
trouiil  Milionario  nell’Indie.E  vero, che  tra  quei 
Gétili  molti  tengono  la  metcmpficoft>cioè  il  paf- 
faggio  da  vn  corpo  all’altro  dell'anima»  che  chia- 
mano ache  palingencfia»cioè  nuoua  generatione» 
ma  non  fuffraga  à quefto  mifterio , anzi  più  torto 
s’oppone;pcròche(comc  lo  fteflo  nome  dimoftra) 
non  si  fa  con  ripigliare  il  medefimo  corpo»  ma  col 
pattare  da  vno  in  vn’altro . onde  Pittagora(fe  egli 
però  ne  fu  l’inuentorc»  che  altrouc  lo  habbiamo 
negato  ) diceua  di  crtere  ftato  prima  Euforbio» 
poi  paffàto  in  Virbio  » e dopo  altri  cangiamenti 
ert’erc  entrato  nel  corpo  di  Pittagora  . Si  che  non 
potendoli  prouarla  verità  di  quefto  mifterio  > che 
col  mezzo  de’foli  principij  della  fede  ( che  per 
crtere  inutili  prefso  quegl’infedeli  » e per  cfsero 
noti  à tutti  li  tralafcio  ; nè  fomminiftrandoci  Ia_» 
natura  argomento  alcuno  da  poterla  dimoftrare, 
fiamo  coftretri  di  valerci  delle  ragioni  probabile 
delle  congruenze  > delle  quali  si  fornirà  il  Mirtìo- 
nario  per  poterla  infinuare  nel  miglior  modo,  che 
potrà, à quei  Gentili.  Decorriamo  dùque  di  que- 
flofoggetto  più  breuementc  che  si  può,  e col  fo- 
lito  ordine  per  non  confondere  la  chiarezza  ; re- 
chiamo in  prima  le  congruenze , per  le  quali  ap- 
parila, che  quefta  refurrcttione  de’  corpi  feguiri 
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fenza  fallo  ; pofcia  il  modo,  con  cui  si  farà  : & in_> 
fine  la  qualità  dc’corpi  > che  riforgeranno  . Fac- 
cianci  dal  primo . 

Primieramente  si  può  apportare  à quei  Gentili 
quella  congruenza,  che  hauendo  altri  Gentili  len- 
za il  lume  della  fede  hauuto  qualche  fentore  co- 
me che  imperfetto  di  quello  millerio,è  conuenic- 
te,  che  anch’clfi  vi  diano  il  loro  alfenfo . Giultino 
Martire  vuole , che  Platone  lo  fubodorafie , e lo 
raccoglie  dal  io.della  Republica,doue  fa  ritorna- 
re in  vita  Ero  Armeno , e riforgere  col  corpo  pri- 
miero , e con  fargli  attellare , che  i maluagi  fono 
puniti  anche  nel  corpo , compollo  non  meno  del 
nollro,  di  mani,  di  piedi,  di  capo , di  cuore , e di 
altre  parti,  &c.  Htc  mihi  videtur  Flato  no»  folutn _* 
de  extremo  iudicto  Frophetarum  didici (fé  or ac u la  , (ed 
CT  de  ea-,  quam  Grxci  no»  credunti  refurrettione:  dum 
enim  ait  animar»  iudicari  cum  corporei  fatis  indicai  fe 
refurrettionem  credere  . Altoqui  quomodo  Andanti  & 
interi  relitto  fuper  terram  torpore , cuius  funt  parte s , 
caput-,  manus,pedesi  cutifque->tales  pcenas  luebant  apud 
tnferos  ? non  enim  ditturi  funt , caput , manus , pedes , 
cutirnque  baberc  animar».  S ed  cum  in  Aegypto  audif- 
fet  Flato  Frophetarum  tejiimonia , & percepijfet  do- 
ttrinar» de  refurrettione  corporisidocet  nos  cum  corpo- 
re  iudicari  animar» . Vuole  di  più  lo  fleffo  Giulli- 
no,che  non  folo  Platone,  ma  anche  Homero  giun- 
gere al  conofcimento  della  refurrettione  de’  cor- 
pi, collocando  nell  Inferno  litio,  Tantalo, Silìfo,& 
altri  tali  pagarle  pene  de’  loro  misfatti  non  fola- 
mente  nell’anima,  ma  anche  nel  corpo . Nec  Flato 
foluti  foggiung ti  fed& Homerus  firniliter  in  Aegyp- 
to edottuti  Titjum  finàles  pcenas  ait  pederefic  enim  in 
Necromantia faat  V lyffem  narrante  rn  Alcinoo  ; 
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Necnon  & Tityum  terre.  omniparentis  alumnum 
Cernere  erat , per  tota,  nouem  cui  iugera  corpus 
Forrigitur , rojlroquc  immani s vultur  adunco 
Jfnmortale  iecur  tondet . 

ìecur  enim  non  a ut  w e,  fé d corporis  indicai.  Ad  eumdem 
modtmi  & Stfypbum  , & Tantalum  cttm  cor  por  e punir i 
fcnbit.  Feregrinatnm  autem  Ho  me  rum  in  Aegyptu>& 
multanti*  ibi  didi  cerati  trcinfluliffe  infuttmpocmcuj  , 
fatis  nos  docet  Diodor us  bijloricortim  celeberrimus  . 
Nò  mancargli©  de  gli  altri  Filofofi  Etnici, che  fen- 
tirono lo  fteflò . Trifmegifto  nel  Pimandro al  c.r. 
Crifippo  predo  Lattando  nel  libro  7.  al  cap.  25. 
Pittagora,  e Platone  predo  Athenagora  nel  fino 
dell’oratione  prò  chriftianis , Se  altri . onde  Eufe- 
bio  neli’i  i.deprapar.al  cap.r8.hebbe  à dire , non 
fecundum  tbeologiam  tantum , fed  fecundum  pbilofo- 
phiam  si  può  ammettere  la  refurrettione  de'corpi. 
E quella  da  la  prima  congruenza  prefa  dall’  auto- 
rità di  huomini  gradi,  che  per  edere  dati  anch’elfi 
Gentili,  e priui  del  lume  della  fede  dourebbe  ha- 
uer  gran  forza  predo  quegl’indiani , che  Gentili 
parimente  fono . 

Secondariamente  si  può  prouare  con  dimoftra- 
rc,  che  la  refurrettione  è poflibile,  e non  hà  ripu- 
gnanza alcuna  con  la  natura  . Nè  contro  quefta_, 
verità  si  dourebbe  à mio  parere  ritrouare  contu- 
macia alcuna  predò  quelle  genti , Se  in  particola- 
re predò  quelli,  che  fanno  profeflionc  di  lettere . 
Quelli  non  negheranno  » fe  io  mal  non  mi  appon- 
go , ò almeno  non  potranno  negare  con  ragiono 
l’onnipotenza  di  Dio, la  quale  è infinita, & è quel- 
la,che  dal  feno  del  nulla  hà  tratte  fuori  per  mez- 
zo della  creatione  le  creature  tutte  - Hor  conceda 
vna  tal  verità  ( conofciuta  col  lume  di  natura,  co- 
me 
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me  è manifcftoj  non  potendo  le  creature  produrli 
da  fé  Beffe,  conforme  à quell’alfioma,  che  Qmne , 
quod produatur^ab  alio  producitur)  bifogna  dire  con 
vn’argomento  a minori  ad  maius , che  fc  Dio  può 
far  le  cofe  dal  niente, e che  prima  non  hebbero  el- 
fere  alcuno,  molto  più  potrà  dar  TelTere  à chi  già 
l’hebbe,  e redimirla  vita  à chi  prima  goduta  Tha- 
ueua.  Si  feruidi  quello  argomento  S.  Agollino 
nel  ferm.64.de  verbis  Domini  cap.  io.  nelfìnc.»  : 

S;  enim  Deus  fecit  bominem->qui  non  erat-,  non  repara- 
re potejl  quod  erat  < e nel  cap.  1 i.replica:  Mirabilius 
aliquid fecit  Deus , quando  fecit  quod  non  erat , (fi  fa- 
me n fecit , quod  non  erat  : (fi  non  credi  tur  reparaturus 
quod  erat  ? Ma  più  dillelamcnte  fe  ne  valfe  Ter- 
tulliano neli’apolog.al  cap.  48.  doue  rifpondendo 
alle  obiertioni  de'Gentili  dice  : Sed quowodo,inquis, 
di (foluta  materia  exhiberi  poteft  ? Confiderà  temetip- 
fum  homo , (fi  fidem  rei  inuenies . Re  cogita  quid fueris 
antequam  effes  : vtique  nihil  : memintffes  enim  fi  quid 
fuiffes  . Qui  ergo  nthtl  fu  erat)  prius  quam  effes , idem 
uihtl factut)  cum  effe  defieris , cur  non poffis  effe  rurfus 
de  tubilo  ) eiufdem  authons  voluntate  , qui  te  Voluit  v 

effe  ex  minio  ? Quid  noni  tibt  e uè  ni  et  ? qui  non  e ras  , 
faci ii s et)  cum  iterum  non  eris , fies  . Redde  , fi potes  , 
rationem)  qua  facìus  et)  & tunc  require)  qua  fies . Et 
t amen  facili  us  vtique fieS)  quod fuifii  aliqnando  , quia  Hfatto 

aque  non  difficile  fati us  es . Ma  con  tutto  che  que- 
llo argomento  conuinca , ò polla  conuincerc  la_» 
pollibilità  della  refurrettione  fudetta , non  inferi- 
re però,  che  ella  neccffariamentc  debba  feguirc. 
conciolìa  cola  che  e quante  creature  fono  polTìbili 
à Dio,  che  non  faranno  mai  ? non  può  egli  creare 
più  Mondi  ? e pure  non  li  crcarà,come  habbiamo 
per  fede.  Bifogna  dunque  ricorrere  ad  altri  mezzi 
S s s s s 2 per 
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per  rapprefentareà  quei  Gentili,  che  la  mentoua- 
ta  refurrettione  feguirà  de  fallo,  e fenza  fallo.Ma 

Jierche  non  li  habbiamo  dimoftratiui , e ftringenci, 
bruiamoci  almeno  delle  congetture , e delle  con- 
gruenze, che  non  hanno  picciola  forza  di  perva- 
dere la  verità . 

Prima  congruenza  si  può  tirare  dalla  giuftitia 
di  Dio . E certo,  che  l’huomo  in  quella  vita  ope- 
ra bene,  ò male  non  con  l’anima  fola,  ma  col  cor- 
po altresì,  che  nel  produrre  le  operationi  è à par- 
te con  l’anima  ò come  compagno , ò come  iftro- 
mento . Hora  Dio , ch’c  giuftùflmo  giudice  Deus 
iuàex  iuftus-,  premia  liberalmente  chi  opera  bene,e 
punifee  rigorofamenre  chi  fa  male;  fe  dunque  l’a- 
nima non  è ftata  fola  in  operare,  ma  in  compagnia 
del  corpo  , non  dee  nè  meno  elfer  folain  riceuere 
òil  premio,  ò la  pena, ma  ne  dee  hauer  la  fuapor- 
tione  anche  il  corpo  ,ch’c  flato confentiente , e il 
più  delle  volte  co’fuoi  ò retri, ò fregolati  moti  ec- 
citante di  quanto  hà  operato  l'anima . Ma  ciò  ef- 
fettuar non  si  può,  fe  non  c richiamato  in  vita , e 
riunito  con  l’anima,  di  cui  è flato  compagno;dun- 
que  fa  di  meftieri  conchiudere, che  la  congruenza 
vuole  si  dia  cotal  refurrettione . 

Seconda  congruenza . L’anima  noftra , come., 
habbiamo  prouato  largamente  nel  difcorfo  dell’ 
immortalità, in  quello  è differente  dall’Intelligen- 
ze,che  quelle  fono  enti  compiuti,  e foffiftenti  per- 
fetti, la  douc  l’anima  è vn’cnte , e vn  foffiftente 
partialc , & imperfetto , à fine  , che  poflà  cornea 
forma  vnirli  col  corpo , e feco  coflituire  vn’  entej 
perfetto,  e compiuto,  qual’c  l’huomo . Quinci  hà 
in  fe  innata  vna  relatione , ò vn’  appetito  che  vo- 
gliam  dire,  elfentiale,c  trafcendentale,come  chia- 
mano 
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mallo  i Filofofi , verfo  il  corpo , ch’è  fua  compat- 
te; ne  per  difunirli  da  quello  lo  perde  già  mai, ma 
fe  lo  porta  foco  naturalmente , e indiuiiibilmentc 
inuifeerato . Hor  non  par  conueniente , che  vn_» 
tale  appetito , e vna  tale  inclinatione  debba  dare 
per  tutta  l’eternità  vacate, come  darebbe,  fe  l’ani- 
ma non  mai  più  si  riunifle  col  corpo  . Dunque  fa 
di  medicri , perisfuggire  queda  incongnienza.,» 
chea  qualche  tempo  si  debba  ricongiungere  col 
corpo,  di  cui  è forma;  Si  in  confegucnza  che  que. 
do  debba  ri  forge  re . 

Terza  congruenza;  che  mi  è fouuenuta,nè  for- 
fè al  leggitore  parrà  improbabile  , mentre  mi  c cardimi  Fon- 
data dall’Eminentifsimo  Sig.Cardinal  Franfoni,  à foni,e  Tue  lodi- 
cui  l’hò  conferita,  col  fuo  voto  approuata,  del  cui 
giitdicio  ne  faccio,  come  si  dee,  gran  dima  per  la 
perfpicacia  fingolariflìma  del  fuo  ingegno , e per 
edere  non  folo  gran  Legida,  e Canonida,ma  gran 
Filofofo,  & Teologo,  & vniuerfale  nell’altre  (eie— 
ze,in  guifa,che  accompagnata  si  grande  erudito- 
ne con  la  nobiltà  del  fangue,  e con  l’integrità  de’ 
codumi, mette  in  forfè,  fe  egli riceua più  ornamé- 
to  dalla  eminenza  della  porpora, ò pure  la  porpo- 
ra tragga  più  fplendorc  dalla  eccellenza  del  fuo 
merito . la  congruenza  è queda . Due  generario- 
ni,  cioè  due  vnioni  dell’  anima  col  corpo  si  polfo-  TerIJ>Percj1«  v« 
no  conliderarc  intorno  all  huomo5vna  quando  ve-  furrcftj0nc  del 
nendo  alla  luce  nafee  in  queda  vita  : l’altra  quan-  corpo  rhuomo 
do  dopo  morte  rinafee  con  la  refurrettione  del  lftefr°  c°n  ,c  ^ue 
corpo  nell'altra  : quella  adolutamente  chiama  i ®?'r®  itteia-' 
generatone  ; queda  appellali  regeneratone , co- 
me viene  coinmunementc  chiamata  da’ Scoladici. 

Nella  prima  non  ha  parte  alcuna  l’huomo  , si  per 
edere  imponibile,  non  potendo  alcuno  produrrò 
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fc  fteflò,  giufta  quel  principio , che  omne  quoti pr,„ 
ducitur , ab  alto produatur  : si  ancora  , perche  viene 
à vn  ftato,  che  si  chiama  in  via  , douc  tutti  egual- 
mente ò nobili,  ò ignobili  : ò ricchi,  ò poueri  : ò 
fani,  ò cagioneuoli  Scc.  poflono  meritare  l’vltima 
fine,  per  cui  fono  creati, che  è la  beatitudine  eter- 
na; e perciò  nulla  importa,  che  egli  ci  habbia  par- 
te, mentre  à nulla  gli  pregiudica,  fomminiftran- 
dogli  Dio  dal  canto  fuo  tutto  ciò, che  gli  fa  di  me- 
flieri  per  lo  confeguimento  di  vn  ral  fine . Ma  do- 
po morte  pafia  altramente  la  faccenda,  poiché 
rhuomo entrain  vn’altro  ftato,  che  si  chiama,  in_, 
termine,  doue  non  può  più  nò  meritare,  nè  deme- 
ritare, ma  folamente  riceucre  ò vn  premio  d’eter- 
na felicità,  ò vna  pena  di  perpetue  miferie  : quin- 
ci ò ben  doucrc , che  l'huomo  vi  concorra  con  lc_> 
fue  opere  ò buone,  ò ree  à fare  vna  buona  , ò vna 
cattiua  regenerationc,  acciochecome  chiriceueil 
premio  potrà  rallegrarli  d’hauerci  qualche  parte, 
in  quàto  hà  cooperato  a’diuini  aiutitcosichi  ricette 
la  pena  non  potrà  lamentarli , fc  non  di  fe  fteftò,  e 
della  fua  maliria, che  n’è  fiata  la  cauli. Di  qui  è che 
Dio,  che  vuole  efser  folo  nella  prima  gencratione 
dell’huomoséza  cooperatone  dello  ftelfo  huomo, 
come  quella, che  non  gli  reca  nè  vti!e,nèdanno,ma 
lo  lafcia  nella  libertà  del  fuo  arbirriocomc  fopra  : 
vuole  altresì, che  si  faccia  vna  regencratione(cioè 
vna  nuoua  vnione  dell’anima  col  corpo,  con  farlo 
rifprgere)in  cui  l’huomo  vi  concorra,  e vi  habbia 
la  fua  parte  ò con  le  buone  opere  riforgendo  glo- 
riofo  : ò con  le  praue  attioni  riforgendo  dannato , 
affinché  i giufti  da  vna  parte  godino  di  efsere  fia- 
ti anch’elfi  fabri  delle  loro  glorie;  e dall’alrra  i 
peccatori  si  crucijno  di  efièrefiati  architetti  delle 
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loro  mifcrie , non  potendo/!  lagnare  di  Dio  » ma_> 
/blamente  di  fc  fteilì . E quella  confideratione  si 
potria  , fé  io  non  erro , fondare  in  quelle  pardo 
tanto  trite,  ^fàfecit  te fine  te , non  faluaiitte  fine  te-> 
doue  fono  accennate  la  generatone , e la  regene- 
ratione  /udettc,  qui  fecit  te  fine  tc , ecco  la  genera- 
tone, non  faluabitte  finete-,  ecco  la  regeneratone  : 
nella  prima  Dio  è folo , nella  feconda  ci  concorre 
l’huomo . Hor  si  come  la  negatiua,  che  la  genera- 
tone,che  nò  fu  fatta  col  no/ìro  cócorfo,ma  da  Dio 
folo, nó  fu  dell’anima  fola, ma  dell’anima, e del  cor- 
po infieme  : così  l’affirmariua,  che  la  regenerato- 
ne, che  si  dee  fare  da  Dio  infieme  col  noftro  con- 
corfo,  dee  e(Ter  non  dell'anima  fola,  ma  del  corpo 
infieme,  cioè  che  si  riunifeano  l’vn  l’altro , il  che 
non  si  può  fare,  fe  il  corpo  non  riforge  . Dunque 
ogni  conuenicnza  vuole , che  si  faccia  à qualche.» 
tempo  la  refurrettione  della  carne . 

Quarta  congruenza  confi/le  in  alcuni  /Imboli , 
che  fe  bene  non  conulncono , hanno  però  gran.» 
forza  di  preparare  gl’intelletti  grofsolani  di  quei 
Gentili  ad  apprendere  più  agcuolmente  le  mate- 
rie difficili  della  no/ira  fede  . ne  porteremo  alcu- 
ni, non  tutti . Vediamo  à tutte  I’horc  gran  parte 
delle  creature  e morire,  eri nafe ere . Il  Sole, la  Lu- 
na, e le  Stelle  tramontano,  e poi  riforgono . I Temi 
fepolti  Lotto  terra  si  corrompono, e poi  germoglia- 
no. Gli  alberi  si  fpogliano  delle  loro  frondi,c  poi 
rinouano  le  verdeggianti  chiome . Il  Bombice.» 
muore  dentro  vn'aurea  prigione,  che  si  fabricn-j 
. da  fe  ftefso, e poi  si  rauuiua , & in  vn  volatile  ala- 
to si  trasforma . La  Fenice  ( di  cui  si  feruono  per 
prouare  la  refurrettione  de'corpi  Minutio, Tertul- 
liano, Clemente  Romano , & altri  portati  dal  Pi- 
neta 
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neda  in  Giob  al  cap.i9.verf.iy.num.i6.)dopoef- 
ferii  volontariaméte  incenerita  in  vn  pretiolo  ro- 
go,iui  quali  in  cuna  vitale  rinafce,e  di  nuoue  pen- 
ne vagamente  colorite  si  adorna . Di  cotali  limili 
si  valle  in  quello  propofito  il  mentouatoMinurio 
al  num.62.doue  cosi  dice  : Vide  adea  quam  in  fola - 
tium  no  fri  refiirrectionem futuram  omnis  natura  me- 
dita u,r  . Sol  demergit , & nafiitur , afra  labttntur-,  & 
redeunt , fi or  e s ouidunt , & rcuiuifcunt , poft  fieni  ttm. _# 
arbufia  frondcfcunt  ■>  femina  nonni  fi  cor  rupi  a rcui ut  - 
fcunt  . Ita  Corpus  in  fepulchro  , vt  arborei  in  hybcrno 
occultant  virorcm  ariditate  mentita  . Ma  più  dille— 
famence  1 e con  più  viuacità > giufta  il  fuo  folico , 
maneggia  quello  argomento  Tertulliano nell’apcx 
log.al  cap.  48.  Dubiiatur credo  de  Dei  viribusi  qui 
tantum  corpus  hoc  mundi  de  co  > quod  non  /aerati  non 
min u Si  quam  de  morte  uacattonts  1 & inani  tatis  impo- 
rtiti ammattir»  fiptritu  omnium  animantum  animato- 
rei  fignatum  & ipfum  human  a refurreilionis  exem- 
plum  in  teftimonium  nobis  . Lux  quottdie  intofefta 
refplendeti  & tenebra  pari  vice  recedendo  fuccedunt  : 
fiderà  def unita  viuefennt  ; tempora  vbi  finiuntur  in - 
cipiunt  : fruii  us  confumantur  , & redeunt . Certe  fil- 
mina nonni/  corrupta  » & dtffoluta  fcecundius  refur- 
gttnt  : omnia  peretmdo  feruantur  ; omnia  de  intenta 
riforma»  mr.  T u homoi  tantum  nomati  fi  intelligas  tei 
Vel  de  titulo  Vythta  dtfeens  ■>  dominai  omnium  morie»- 
tium  1 & refurgentiam  1 ad  hoc  morie ris  > vt  pereas  ? 

V bicumque  refolutus  fuerisi  quacumque  te  materia 
de/ruxeriti  bau  feriti  abfoluerit  > in  mhilum  prodege - 
ritir eddet  te . Eius  efi  nihilum  ip/urm  cuius  e fi  totunuj.  . 
Hor  perfuafa  con  quelle  congruenze,  e congettu- 
re à quei  Gentili  la  verità  di  quello  fatto  , cioè  a 
dire, che  farà  fenza  fallo  la  rclurrcttione  de’corpi, 

fa 
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fa  di  meftieri  , che  il  Miflionario  dichiari  loro  il 
modo  come  si  farà  , & inlìeme  le  qualità  > con  le 
quali  i corpi  riforgcranno , che  fono  gli  altri  due 
punti  di  quella  Diuilìonc . Ma  prima  mi  dichiaro, 
che  per  isfuggire  il  tedio,  che  dalla  lunghezza  ne 
potria  feguire , voglio  compendiofaincntc  recare 
l’vno , e l'altro  fenza  portare  le  varie  opinioni  de’ 
Teologi , lafciando , che  chi  hauelfc  vaghezza  di 
più  compiuto  fpiegamento  ricorra  à i medelimi , 
che  di  propolìto  ne  trattano  nel  quarto  delle  fen- 
tenze . 

Veniamo  dunque  al  fecondo  punto,  cioè  à di- 
chiarare il  modo , che  farà  tenuto  per  recarli  in_» 
atto  quella  refurrettione , e vediamo  in  prima  le 
caufe,  che  v’interuengono.  Quelle  faranno  òin- 
trinfcche,  ò ellrinfeche . Pintrinfeche  fono  la  cau- 
fa  materiale,  & è il  corpo;  la  formale, & è l’anima: 
la  finale,  & è il  compollo  , che  rifulta  dall’vnione 
dcll’vna,  e l’altra  parte , ch’è  l’huomo  riforto . Le 
caufe  ellrinfeche  fono  quelle,  che  si  appellano  ef- 
ficienti, ò efcmplari  : l’efficienti  fonoò  principali, 
ò minilleriali:  le  principali  fono  ò la  caulà  efficic- 
tc,  Se  alfoluea,  c quella  c Dio  folo  , di  cui  come  c 
proprio  il  creare,  cosi  altresì  il  ricreare,  elfendo  la 
refurrettione  vna  ricreatione:  ò è la  caulà  morale, 
c quella  è l’humanità  di  Chrillo , a’  cui  cenni  alTì— 
Ile  la  diuinità  del  medelìmo,  & efeguifee  quanto 
à quella  aggrada  : si  che  Chrillo  nel  negotio  del- 
la refurrettione  fa  due  parti , vna  in  quanto  Dio, 
come  caufa  efficiente  a Abiura , l'altra  in  quanto 
huomo,  come  caulà  morale . V’c  di  più  la  caufa_, 
cfemplare,  e quella  c parimente  lo  Hello  Chrillo, 
ma  nò  già  rifpetto  à i reprobi, come  quelli, che  là- 
ranno  affatto  dilfimili  da’  fuoi  lineamenti  cclefli , 
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ma  in  riguardo  de  gli  eletti, che  efprimcranno  in_, 
fe  le  qualità  del  corpo  rifufeitato  di  Chrillo , co- 
me di  loro  prototipo,  & idea  , fecondo  che  dico 
S. Paolo  nell’cpiftola  a’  Filippcnfi  al  cap.j.  Rtfor-  , 
mabit  corpus  hurnilitatis  nojlr*  configuratimi  corpori 
clamati*  fu x,  t nella  i.dc’  Cor.alcap.  r 5.  Quali* 
terrtnus , tale*  & terreni , quali*  cxlcfiis > tale*  cir  cxle- 
Jles , cioè  che  gli  eletti  hauranno  quell’afpetto  ce- 
lefte , che  si  feorge  nell’idea  altresi  celefte , che  è 
Chrifto.  Le  caule  poi  minifteriali  faranno  gli  An- 
geli . quelli  intoneranno  da  più  angoli  del  Mondo 
con  trombe  di  metallo,  e con  voce  grande,  e for- 
midabile, come  dice  S.  Matteo  al  cap.  24.  Mittet 
Angelo s fuos  curn  tuba , & voce  magna  , il  fouraftan- 
te  giuditio,  e le  voci  faranno,  come  dice  S. Girola- 
mo, che  fempre  gli  rimbombauano  nell’  orecchie, 
Surgite  mortiti , <jr  venite  ad  tudicium  . Hor  quelli 
Angeli  raccoglieranno  le  oftà,  e le  ceneri  difperle 
diciafcuno,  e le  ammalieranno  in licme , e come.» 
vogliono  alcuni,  in  quel  luogo,  doue  farà  la  parte 
più  cofpicua,  e principale;  ma  con  tanta  preftezza, 
che  farà  impercettibile  il  tempo, che  vi  metteran- 
no di  mezzo.  Et  è vcrilìmilc,chc  ogni  Angelo 
tutelare  raccoglierà  le  ceneri  di  quello,  che  ha_, 
hauuto  incuftodia  in  quella  vita,per  condurlo  po- 
feia  al  giuditio.  Nè  in  quello  si  frametteranno  i 
Demonij , perche  eftèndo  anch’eftì  rei , non  si  co- 
ftuma,  nè  è diccuole,che  vn  reo  conduca  auanti  il 
giudice  vn’altro  reo,  L’vnione  poi  dell’anima  al 
corpo  si  farà  in  vnoiftante  da  Dio  Hello,  in  quel- 
la guifa , che  si  fa  nella  generatione  dell’  huomo  , 
nè  vi  farà  altro  diuario , che  l’organi zation e del 
corpo  , che  in  quella  precede  l’vnione , vuole  lo 
fpatio  di  ben  nouc  meli  in  circa;  la  doue  l’organi- 
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zatione,che  si  farà  da  gli  Angeli  prima, che  si  fac- 
cia la  riunione  dell’anima  col  corpo,  cioè  la  regc- 
neratione,si  fpedirà  có  ogni  celerità,  e prcftczza. 

Secondo  vediamo  quale  fia  il  tempo,  in  cui  si 
farà  detta  refurrettione  . Il  tempo  si  può  inten- 
dere ò dell’hora,ò  dell’anno . l’hora  è incertaral- 
cuni  vogliono , che  si  farà  in  sù’l  crepufcolo  del 
mattino, perche  tengono,  che  Chrifto  riforgcttè  in 
quel  tempo  : altri  che  poco  dopo  la  mezza  notte 
per  la  medefima  ragione , perche  credono , che_> 
diritto  all’h ora  ritornatte  in  vita:  altri  nella  mez- 
za notte,  fondati  in  quel  tetto  di  fcriccura  , Media 
antem  notte  clamor  fatta*  efl  , &c.  ma  quefto  tetto 
1 non  conuince , perche  altro  non  vuol  lignificar^, 
che  verrà  di  notte, cioè  occultamcntc,e  quafi  fur- 
tiuamente,  come  fmno  i ladri, per  cogliere  all’im- 
prouifochi  non  l’afpctta.  ciò  ìlice  S.Paolo  ncllà_, 
prima  a’Teflàlonicenfi  cap.5.  Dies  Domini  Jìcutfur 
in  notte,  ita  venict . si  che  l’hora  è incerta.  Ma  è 
più  incerto  l’anno,  per  ettèrc  vn  fegreto,  che  Dio 
f'e  lo  riferba  nello  ferrigno  del  fuo  petto  ; De  die 
ilia  nemo  feit , ncque  filius  bominis  ; c quelli,  che  ani- 
mofamente  si  fono  voluti  inoltrare  in  quelli  pro- 
nottici , fono  rettati  nelle  loro  predizioni  vergo- 
gnofamentc  delufi.  E tra  gli  altri  vn  tal  Gallo  Ve- 
rino, che  vitte  in  tempo  di  Efthio , diede  fuori  vn 
libro approuato  da  alcuni  Teologi,  doue  predice- 
te di  certo,  che  farebbe  flato  il  giuditio  finale.» 
nell’anno  1 666.  la  cui  vanità , c tracotanza  è fiata 
conuinta  dalla  falfità  dcll’euento,  offendo  già  tra- 
feorfi  tré  anni  dal  termine  prefitto  fenza  feorgerfi 
innouarione  alcuna . E poco  mancò , che  non  re- 
fìatt'ero  anche  ingannati  da  certi  contrafcgni  attc- 
gnati  da  diritto  come  forieri  del  giuditio,  che  ve- 
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datano  à tempo  loro  S. Leone  il  Magno,  c S.Gre- 
gorio  Papa , che  diccuano  non  elfcr  molto  lonta* 
na  la  fine  del  Mondo  . E correità  rrà  fedeli  nella_» 
primi  tiua  Chicfa  si  fatta  opinione  con  tanta  cre- 
dulità,che  furono  neceffitati  S.Pietro  nell'cpifl.  2, 
aìc.j.e  S.Paolo  nella  2.  a'Tefsaloniccnfi  al  cafra, 
leuar  loro  quello  timore,  e quella  frenefia  tLtHa_. 
tetta,  con  afficurarli, che  il  giuditio  era  molto  lon- 
tano . si  che  in  quello  rimettiamoci  alle  fegreto 
dirpofitioni  di  Dio  , e pattiamo  al  terzo  punto. 

L’vlrimo  punto  da  noi  propollo , è di  ricercare 
le  qualità  de’corpi,  che  riforgeranno . Primamen- 
te c articolo  di  fede , che  tutti  riforgeranno  col 
medefimo  corpo,  che  hebbero  in  vita , e non  foio 
in  quanto  al  tutto,  ma  anche  in  qu  ;nto  alle  parti  > 
cioè  con  le  llelfcmani,piedi,capo,  occhi,  lingua, 
orecchie,  pelle  &c.lo  ditte  Giob  al  cap.19.  Hurfus 
tircund&bor  pelle  me  a , <jr  in  carne  me  a videbe  Deum 
Saiuatorem  meum.  Lo  ditte  vno  di  quei  Martiri 
Machabei  nel  2.al  cap.3.  rinfacciando  al  Tiranno , 
che  gli  faceua  troncare  le  membra  »che  troncafse 
pure, che  non  poteua  impedire,che  nella  refinret- 
tionenon  gli  fofserorellituite  le  medefimc.  e nel 
4.dello  llefso  libro  quel  Ilazia,  che  da  fe  llefso  si 
ferì  à morte , tenendo  in  mano  le  fue  vilcere  pre- 
gaua  Dio » che  glie  le  rellituifse  3 fuo  tempo . Lo 
difse  qttelPEutichio  Patriarca  Coftantinopolica- 
no>  quando  llaua  per  fpirarc  gli  vltimi  fiati , con- 
uinto  da  S.Gregorio > e tenendo  la  propria  pelle 
con  le  mani  ; Crede-,  quod  omnes  in  hac  carne  refur- 
gemus . quello  è certo.  La  difficoltà  confitte, come 
ciò  pofsa  effettuarli  in  quelli,  le  cui  membra  fono 
ftate  diuorate  ò dalle  beftie,  ò dagli  Antropofago 
e in  quelli, le  cui  ceneri  fono  fiate  in  tante  manie* 
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re  difpei  fe , c in  varij , e quali  infiniti  corpi  dilìi- 
pate,  c fparfc,  c chi  le  potrà  rauuifare,  e difcernc- 
re  ? Ma  si  toglie  ogni  ambiguità  à chi  confiderà, 
che  la  materia  come  è ingenerarle  » cosi  è incor- 
rottibile e che  non  può  già  mai  perire»  in  modo 
che  quella  medefima  materia,  della  quale  vienj 
comporto  ciafcun’huomo>fcmpre  si  conferua.  Ho- 
ra  gii  Angeli  parte  per  la  gran  perl'picacia  del  lo- 
ro intelletto  , parte  per  filiti rtratione  diuina  la  fa- 
pranno  efquifitamente  riconofcere  , c fepararej 
Jall’altre  materie,  con  rimetterla  infieme,  e darle 
figura,  colore,  difpofitione,  e tutte  le  circoftanzc, 
che  conucngono  à ciaftun  corpo,  come  dice  S.  A- 
gortino  nell’ Enchiridioal  cap.  88.  Non  perii  Deo 
terrena  materie s,  dice  quello  Padre  , de  qua  morta - 
lium  creai ur  caro , fed  in  quemlibet  puluerem  , & ci - 
nerem  foluatur , in  quoslibet  halitus , aurafque  dtffu- 
giah  in  quamcnmque  aliar um  fubftantiamiVel  in  ipfa 
dementa  venatura  in  quorumeumque  antrnalium , etii 
hominum  cibum  cedati  carnemquc  mutetur  » Uh  anima 
humana  putido  tempori!  redit , qi:£  ilhim  primìtus  Vt 
homo  ficretì  crefcerett  viueret , animami . 

Secondo  vediamo , fe  i corpi  riforgeranno  per- 
fetti, c con  fintegrità  di  tutte  le  membra.  Quello 
si  può  intendere  tanto  de’corpi  de’  beati , corno 
de’dannati;  decorriamo  prima  di  quelli  debeati . 
I Beati  ripiglieranno  i loro  corpi  perfetti  (fimi, sé- 
za  vn  minimo  difetto,  anzi  con  fomma  leggia- 
dria, e vaghezza  in  qualunque  rifguardo , ò (ìlì 
delle  parti,  ò della  ftatura,  ò delle  quattro  doti , 
òde’lenlì . E primieramente  rifpctto  alle  parti , 
conciolìachcò  si  conlìderino  le  componenti,  co- 
me mani,  piedi, capo, &c.  ò fpettanti  allornamcn- 
to>  e al  decoro,  come  vnghie,  capelli,  fangue,  hu- 
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mori,  &c.  tutte  giungeranno  al  fommo  grado  di 
vaghezza,  c di  perfettione . faranno  le  parti  com- 
ponenti proportionariflìme,  c frà  di  loro  con  otti- 
ma fimmetria  corrifpondenti.  Non  vi  si  vedrà  ec- 
cedo alcuno,  ò difetto,  ancorché  in  vita  vi  foffero 
dati,  c rccafTcro  loro  deformità,  c bruttezza, co- 
me l edere  ò troppo  graffo , ò'all’oppofto  troppo 
magro,  ò curilo,  ò zoppo,  ò altro  tale  mancamen- 
to, ò eccedo, poiché  quello  che  mancherà, si  fup- 
plirà  con  nuoua  materia,  e quello,  che  farà  di  fo- 
uerchioin  vna  parte,  si  ripartirà  à proportionc_» 
fra  l’altrc , si  che  non  vi  si  feorgerà  vitio  alcuno , 
come  eccellentemente  dide  S.  Agodino  nell  En- 
chiridio  al  CJp.37.  Uefurgent  igitur  Sanclontm  cor- 
porei fine  ulto  l itio-,  fine  vita  cieformitatc , Jìcut  Jìne_j 
vita  corruzione , onere  , diffìcili  tate , in  quibns  tanta 
facilitas,  quanta  felici  tas  ent . E nel  lib.22.de  Ciu. 
Dei  cap.  19.  NoneJÌ-,  dice  il  medefimo,  n?acris,pin- 
guibafque  meiucnduru-,  ne  ibi  etiam  tales fìnt , quale s , 
Ji poJJ'enh  nec  hic  effe  voluiffent . In  quanto  alle  par- 
ti cfòinariuc,  e chi  può  efprimere  la  vaghezza  de’ 
capelli,  che  fc  faranno  biondi,  vinceranno  di  gran 
lunga  il  biondore  dell’oro , fe  neri  auanzeranno  il 
ludro  dell’ebano,  poiché  in  ciafcunoconferucran- 
no  quel  colore,  che  haueuano  in  vira  ad  effetto  di 
poterli  frà  di  loroi  beati  didinguerc,  come  dire- 
mo frà  poco  . E chi  può  fpiegarc  la  purità  degli 
fpiriti  tanto  vitali,  quanto  animali,  che  si  confer- 
ucranno inalterabili,  cincorrottibili  nelle  arterie  , 
e ne’nerui  ? e chi  può  figurare  la  fìncerità  del  fan- 
gue,  e degli  humori  ,che  parimente  fenza  muta- 
rione,©  cangiamento  alcuno  riempiranno  le  vene, 
c l’alrrc  parti  del  corpo?  che  più?l'intedina  idedè, 
che  in  queda  vita  fono  ricettacolo  di  elcrementi , 
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iui  faranno  ricolme  di  fpiriti  chiariffimi  , e leggia- 
driflimi . Tanto  che  ò si  confìderino  le  parti  cite- 
riori, ò l’interiori,  tutte  faranno  oggetto  di  gioiate 
di  diletto  à chi  le  mirerà  ò con  gli  occhi  della», 
mente,  come  lTntelligenzc,  ò della  fronte , come 
gli  huomini  beati . 

Se  poi  si  confiderà  la  ftatura , ò che  vaghezza  1 
òche  ftupore  1 lui  non  si  vedrà  Gigante, che  tor- 
reggi foura  degli  altri;  iui  non  Pigmeo,  che  à pe- 
na s’inalzi  foura  la  terra;iui  non  fanciul!o,che  non 
fippia  fermar  le  piante  al  fuolo  ; iui  non  vecchio 
curuo, & anhelante, che  à pena  tragga  il  fìancojma 
tutti  Parano  di  vna  ftatura, quale  fu  quella  di  Chri- 
fìo  tra  li  30.0  J4.anni,come  dice  S.Paolo  nell’cpi- 
ftolaà  gli  Efef.al  cap.4.  Donec  occurramus  omnes 
in  ’uirumperfeclurn . Statura,  che  con  la  diceuolif- 
fima  altezza,  con  la  fìmmetria  delle  membra,  col 
fiore  della  giouentù,  con  le  doti  del  corpo,  con  la 
vaghezza  de’  colori  appagherà  mirabilmente  gli 
occhi  de’veditori . Ne  da  quella  fomiglianza  cj 
dell’età,  e della  ftatura , e della  vaghezza  si  con- 
fonderà, ò si  perderà  la  di ftintione  delle  perfone; 
imperòche  ciafcuno  riterrà  , (ma  però  riformato 
con  fomma  leggiadria,  e foauità  ) l’afpetto,  l’efE- 
gie,  l'aria,  e i lineamenti  del  volto  fuo  natiuo.  Vi 
farà  anche  la  diftintionc  del  feflò , e chi  altramen- 
te dicefle,  farebbe  tenuto  hcretico  , come  furono 
per  tali  dannati  gli  Armeni,  come  riferifee  Guido 
Carmelita,  che  affermano,  che  tutti  rifòrgerebbo- 
no  nel  feflo  mafehile  ; e con  ragione  furono  con., 
tal  nota  contrafcgnati, poiché  il  Teffo  feminilc  non 
è difetto  di  natura  ,che  habbia  bifogno  di  rifor- 
mala inrefo  dall’ifleflà  natura  per  la  propagato- 
ne del  genere  humano. 
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Se  poi  siconfìderano  le  doti  de’corpi  gloriofi  » 
quelle  fono  quattro»cioè  impaflibilità, chiarezza» 
agilità»  fottigliezza,  accennate  da  S.Paolo  nella., 
prima  de’  Cor.  al  cap.  1 5.  doue  fauci  landò  del  ri- 
forgimento  del  corpo  di  ciafcun  beato  dice»  Semi- 
fiatar  in  corruzione  » firget  in  incorruptione  » ecco 
l’impaflibilità  : Seminatur  in  ignobilitate  » firget  in 
gloriai  ecco  la  chiarezza  : Seminatur  in  infirmiate* 
firget  in  viriate  » ecco  l’agilità  : Seminatur  corpus 
animale-»  firget  corpus  Jpiritale-,  ecco  la  fottigliezza. 
dichiariamole  |>reuementc . L’impaflìbilità  ren- 
derà i corpi  de’beati  liberi  da  ogni  paflìonc  ò cor- 
ruttiua,  ò afflittila  che  fa  » nè  si  troucrà  forza  al- 
cuna tra  le  creature , che  polla  offenderli  » e ciò 
aaucrrà  non  dal  temperamento , nè  da  altra  cau- 
fa  naturale,  ò da  qualità  di  nuouo  prodotta  » che 
non  si  può  affegnare  qual  poffa  elfcre,  ma  da  Dio 
immediatamente, che  nonprefterà  mai  il  fuocon- 
corfo  ad  alcuna  caufa , ò creatura  ò intrinfeca , ò 
ellrinfeca,  che  voglia , ò che  tenti  di  far  loro  ol- 
traggio. Quinci  farà  Tempre  da’beati  lontaniamo 
il  pianto,  la  meftitia,  le  lagrime , i dolori , le  fati- 
ghc,  le  ftanchezze,  e limili  altre  paffioni,  che  po- 
telfero  nè  pure  vn  tantino  turbare  l’infinita  gioia, 
che  fentono . La  chiarezza  li  renderà  lucidilfimi, 
nè  vi  farà  corpo  Iuminolò,  che  l’agguagli  ; vero  è 
che  non  farà  eguale  in  ciafcuno , ma  più,  c meno 
fecondo  la  diuerlità  della  gloria , ch’efli  godono 
in  quella  guifa,  che  le  ftelle  non  fono  egualmente 
rifplendenti  ; Siati  /iella  differt  à fiella  in  claritate  » 
fic  (fi  refirrecìio mortuorum , dille  l’ApollolonelIa_> 
citata  epiftola,  e capitolo  de'  Corinthi . Nè  farà 
quella  luce  cllrinfeca,cioè  riceuuta  da  vn  lumino- 
io  oppofto,  come  vediamo  negli  acciari  politi  » ne 
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gli  fpecchi,  nelle  fpadc  forbite,  &c.nu  verrà  dal- 
rintnnfeco , cioè  dal  temperamento  delle  primo 
qualità,  talmente  da  Dio  contemperate , che  co- 
me producono  i colori,  la  rarità  , le  proprietà  oc- 
culte, ò paioli , ò altre  qualità  feconde  negli  altri 
corpi,  cosi  produrrà  ne’corpi  de  Beati  la  luce,  che 
altresi  è vna  delle  qualità  feconde, come  vediamo 
nelle  lucciole,  nelle  fquame  di  certi  pelei, in  alcu- 
ne pietre,ne’legni  putridi  &c.Ma  però  co’làpi  più 
chiari  folgoreggieranno  le  cicatrici  dc’martiri , à 
fomiglianza  delle  piaghe  del  Redentore  , che  fo- 
no la  loro  Idea.  E di  qui  si  può  raccogliere,  che 
i corpi  de’Beari  non  faranno  trafparcnti  ,pcròche 
iàrebbono  più  atti  à riccuere , clic  à rifondere  il 
lume, come  vediamo  nell’aria,  nell’acqua,  ne’  ve- 
tri, & in  altri  corpi  diafani . Quella  luce , auuc- 
gna  che  fuor  del Pvfcto  de’  noftri  corpi  squillerà 
ne’corpi  dc’lJeati,  non  lari  però  di  natura  diuerfa 
dalla  luce  ordinaria  , che  noi  rimiriamo  ne’  corpi 
luminolìjchc  naturalmente  tutto  giorno  ci  si  prc- 
fentano  alianti  gli  occhi  ; conciofiuche  la  luce  de’ 
corpi  glorioii  farà  della  ItelTa  fpecie  con  quella  , 
che  fiammeggiò  nel  corpo  di  Chrilto  in  tempo 
della  fua  trasfiguratione,  pofciache  egli  è l’efem- 
plarc,  come  habbiamo  detto, della  noflra  refurret- 
tionc  ; eS.  Paolo  attefla  nel  Pepi  11.  a’  Filippenlìal» 
cap.j.che  riformerà  il  nollro  corpo  conforme  alla, 
chiarezza  del  fuo  , Qui reformabit  corpus  hnm'tliu- 
tts  ntjìrte  cofiguratum  torpori  claritaiis  Ju.tima  quel- 
la luce, che  slàuillòin  Chrillo,fu  luce  ordinaria, nè 
punto  diuerfa  da  quella  del  Sole,  come  colla  dal- 
l’Euangelio  , Et  refpleuduit  facies  eius  ficut  Sol , c_> 
dall’auucnimento  degli  Apolloli,chc  rimafero  ab- 
barbagliati, e confuli  da’fuoi  fplendori  , non  mc- 
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no  che  da  gli  sfrenati  raggi  del  Sole  foflero  flati 
per  colli;  inditio  manifello  , ch'erano  della  mede- 
fima  conditìone . Sarà  però  in  arbitrio  del  Beato 
occultare  quella  fua  lucc(non  però  à gli  altri  Bea- 
ti » a'  cui  occhi  non  la  poflòno  celare)  ma  à noi 
mortali»  potendo  con  noi  conuerfare  (come  de  fa- 
élo  più  volte  è fucceduto  ) con  l’afpetto , e colori 
ordinarij  fenza  raggi»  e fenza  luce . Che  così  do- 
po il  fuo  riforgimento  vlàua  di  comparire  auanti  i 
fuoi  difcepoli  il  nollro  Redentore,  fuellito,  e fpo- 
gliato  tfogni  Iplendore . 

L’agilità  fu  anche  accennata  da  Ilaia  nel  c.  40. 
quando  dille»  k)ui  Jperant  in  Domino  habebunt  for- 
titadinemì  ajfumcnt  pepnas  ficat  aquila  » current  » & 
non  laborabunt-ìanibulabunti&  non  deficient . Quella 
dote  renderà  i Beati  velociflimUc  tanto  veloci»chc 
non  vi  farà  fletta  per  ratta  che  fìa > nè  vcello  per 
agile,  e fugace»  che  polla  ragguagliarli  ; anzi  dice 
Anfelmo  nel  libro  de  limilitudinibus  cap.  5 1.  che 
pareggieranno  la  velocità  del  penfiero  : ìp/ìs  An~ 
polis  Dei  tane  celerei  erimus  , qui  ditto  citius  de  calo 
ad  ferranti  & è conuerfo  delabnntur  . Et  haucranno 
co  tal  velocità  » perche  non  folo  si  potranno  muo- 
uere  col  moto  progrediuo  » mouendo  vn  palio  » e 
poi  l’altro  (che  fiali  veloce  quanto  si  voglia , che 
quel  replicamene  de’  palli  corti  porta  feco  tifi- 
che fpatio  di  tempo  ) ma  con  tutto  il  corpo  infic- 
ine con  la  medefima  celerità  » che  si  muoue  1 ani- 
ma, come  fece  Chrifto,  quando  falì  in  Cielo , che 
quali  in  vn  baleno  fparue  da  gli  occhi  «^vedito- 
ri » come  anche  fanno  gli  fpiriti  angelici  cò  i corpi 
affanti.  Efe  bene  le  anime  feparate  perfe  llefie 
non  hanno  quella  forza»  non  hauendola  maggiore 
di  quella,  che  haueuano,quado  erano  vnite,corae 
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habbiamo  dato  nella  Diuifione  antecedente  > Io 
beate  nondimeno  la  riceuono  da  Dio,  come  vo- 
gliono alcuni,  per  vna  qualità  impreflà  nella  ftef- 
ia  anima,  come  quella,  ch’c  principio  del  moto,  c 
fecondo  altri  più  probabilméte,  per  vn’aiuto  par- 
ticolare, che  le  preda  ad  ogni  fuo  cenno,  e richie- 
da ;dal  quale  ancora  riceue  vna  forza  feurahuraa- 
na  di  poter  rouerfeiar  te  torri,  e trafportar  moli  di 
ccccffiua  grandezza,  come  fanno  gli  Angeli  fteffi. 
Si  aggiunge , che  Dio  fgrauerà  i corpi  de’Beati  di 
quella  ponderofità  , che  fogliono  haucre  i noftri 
corpi  di  lor  natura,con  renderli  leggicrillimi,e  sé- 
za  pefoin  guifa,  che  non  vi  dirà  aquila  così  lieue 
librata  in  sù'l  vigor  delle  fue  penne , quanto  vil* 
Beato  pofato,  e ìoftenuto  in  fe  mcdeììmo . E ciò 
non  dee  recar  gran  ftupore , poiché  la  grauezza  a* 
corpi  non  è naturale , ma  fuor  di  natura  , poicho 
Tappiamo,  « i Filofofi  ce  lo  infegnano,  che  fe  be- 
ne i globi  celefti  fono  corporei,  fono  tuecauia  fen- 
za  grauità,  mentre  non  tendono  al  centro  col  mo- 
to retto,  come  le  pietre,  e gli  altri  corpi  graui.ma 
con  vn  moto  circolare  intorno  al  mede  lìmo  cen- 
tro perpetuamente  si  raggirano.  Tali  faranno  i 
corpi  gloriofì , che  dotati  di  vna  leggierezza  fo- 
uranaturale , c marauigliofa,  trafeorrerannoin  va 
batter  di  ciglia  da  vn’  eftremo  all’altro,  ma^ 
non  però  fenzapaflàre  per  lo  fpatio  di  mezzo» 
quando  si  moueffero  con  moto  continuo,  per  non 
cagionare  quefto  a(fordo,che  vn  medefimo  corpo 
si  trouaift  nello  Beffo  tempo  nel  mezzo,  e neli’e- 
ftremo;  ch’è  impedibile, fe  non  è miracolofam en- 
te moltiplicato , come  infegnano  i fagri  Teologi. 

La  fottigliezza  li  renderà  penetrarmi  de  gli  al- 
tri corpi, come  fe  foflero  fpiriti.  Alcuni  concrouer- 
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tono  quella  dote  , ma  communemente  i Teologi 
la  concedono)  e la  pfuouano  euidentemente  con-. 
Tcfempio  di  Cimilo,  che  nacque  fenza  pregiudi- 
tio  della  virginità  della  Madre,  paflàndope’l  fuo 
corpo  come  raggio  per  vetro , riforfe  fenza  aprire 
il  fepolcro , entrò  nel  cenacolo  de  gli  Apofloii 
clattjìs  ìanuisiC  penetrò  i cieli  fenzarompere  que- 
gli eterni  diamanti . La  difficoltà  confitte , don- 
de quella  virtù  penetratimi  proceda . Vari;  varie 
cofe  dicono,  ma  io,  che  compendiofatnentc  porto 
quella  materia , mi  appiglio  al  parere  di  coloro , 
che  dicono  ciò  prouenire  immediatamente  dalla_, 
potenza  di  Dio,  che  può  fare,  che  due  corpi  oc- 
cupino il  medefimo  luogo , c l’eflenfione  di  elio, 
che  vuol  dire  penetrare  vn  corpo  quatitatiuo,  che 
naturalmente  è imponibile,  e ciò  fa  Dio  ad  intui- 
to, e riducila  del  Beato  : vero  c,  che  non  può  pe- 
netrare il  corpo  di  vn’altro  Beato  fenza  il  fuo  con- 
lènfo,  potendo  impedirlo  per  la  piena  potellà,chc 
hà  fopra  il  medefimo  fuo  corpo . E perche  quella 
dote  non  viene  da  cagione  intrinfcca , ma  da  Dio 
(come  habbiatno  detto , che  può  porre  due  corpi 
infìeme  nel  medefimo  luogo  , e si  vide  effettuare 
in  Chrillo,  come  poco  dianzi  habbiamo  accenna- 
to) è in  arbitrio  del  Beato  di  valcrfene , e non  va- 
lerfene,  quando  più  gli  torna  à grado. 

/ In  quanto  à i fenfi  li  hauranno  non  folaméte  vi- 
tiacifsimi  per  l’ottima  temperatura  de  gl»  organi  ; 
ma  tutti  ricolmi  di  gioia  per  gli  oggetti  foauifsi- 
mi,  e proportionati,di  cui  faranno  informati  d’oc- 
chio di  fpettacoli  vaghilsimi:  l’vdito  di  melodio 
armoniofifsime , oltre  i colloqui;  gratifsimi , che 
paleranno  frà  di  loro  i Beati  : l’odorato  di  profu- 
mi odorofifsimi  : il  gallo  di  vn  faporc  delicatifsi- 
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mo  » che  lo  potranno  i Beati  variare , come  loro 
tornerà  piti  à grado , non  meno  che  faceuano  gli 
Hebrei  della  manna  nel  defertodl  tatto  non  reite- 
ra inai  oftefo  ò daafprezza  , ò da  durezza,  ò da_ 
altro  tale  de  gli  oggetti, che  toccherà:  e i corpi  lo- 
ro faranno  palpabili,  c di  tatto  dclicatiflìmo,come 
fccc  Chriftofperiiuentare  à gli  Apoftoli,  Falpate , 
& vidi  tu,  quia  f'piritus  carnet, w,  & offa  non  bobet.Ma 
fentiamo  tutto  ciò  meglio  efpreflo  dal  Serafico  S. 
Bonauentura  nel  Soliloquio'alcap.4.dopo  il  mez- 
20,  doue  dice  :lbi erunt omnes  fenfus  tn  acii  bus.  Ibi 
tnim  oculus  vidcbit decer em  fpectofljj imum .gufius  fin- 
iti t faporem  dulcilfimurn:  olfaflus  odor  ubi  t odore  fu  a- 
uifJtMuml  taclus  a»:plexabttur  obticlurn  dulciQimum  t 
audttus  immutabttur  per  fonimi  iucundifflmum  : ibi 
enim  curn  meni  in  cxultationem  rapiturdingua  in  cun- 
ticiim  laudis  eleuatur . Ma  anche  piu  diftefamente, 
e con  maggiore  eloquenza  fpiega  cocal  felicità  de* 
fenfi  beatificati  il  B.  Lorenzo  Giuitiniano  in  lib. 
monadica?  conucrfionis,  cap.23.douc  dice  : Caro 
fpiritualis  effe  eia  per  omnes  fenfus  fnos  uiulttmodis 
exnbcrabit  dclictjs  1 Dole flabi tur  oculus  in  amabilis 
liedernptoris  afpellu%melodua  cantica  cittium  fttperno- 
rum  non  mediocriter  mulctbunt  anduum . flagrane 
quoque  fuauitas  cedcfttum  odor amentor  uni  mira  lique- 
f alt  ione  refperget  odoratimi . lxdicibiits  etiam  dntiedo. 
omnium  deleclabilium  melliflua  qitadam  , or  tucunda 
fuauitate  oris  faginabit  palatemi . lpfe  d cu. uni  taclus 
ftbì  con^ruis  abundabit  delie tjs , qttas  expertt  norunt . 
Fas  et  enim  non  efli  vt  in  il  la  cxlejh  gloria  quidqttam_> 
vacet  a Dei  lande:  qui n potine  iuflnm  , vt  cuncla  car- 
parti membra  fuum  modo  proprio  off  crani  condttorem-, 
quaterna  fi  cut  ab  ipfo  fumpfere  prtneipium , ita  & in 
illum  deducane  fu x bcatitudinis  finem , vt  Jìt  Deus  om- 
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ma  in  omnibus  • Tali  faranno  i godimenti  de’  fenfi 
efteriori.ma  che  diremo  di  quelii,che  proueranno 
neTcnlì  interiori  i Beati?  fra  quelli  ve  ne  fono  due 
principali, la  potenza  fenlìtiua  cognofcitiu  a, e l’ap- 
petitiua.  ò qual  farà  la  gioiate  il  giubilo  della  pri- 
ma? vogliono  alcuni  > che  non  potendoli  quella.» 
folleuare  fopra  gli  oggetti  fantaftici  > cioè  dalla 
fantalìa  rapprefencati,  haurà  fempre  Dio  fotto  sé- 
bianza  d'vna  profonda  luce  auanti  i fuoi  occhi  » e 
da  qnefta  interna  villa  ne  trarrà  vna  dolcezza  im- 
menfa.  In  quella  guifà,  che  tal  volta  gl'innamorati 
di  Dio  lo  guft  ino, e godono  in  quella  vita  con  tal 
profluuio  di  delitle,  che  non  potendo  la  fralezza»» 
della  natura  huoiana  follenere  tato  eccelTo,danno 
in  ifuenimento  di  cuore,  c vengono  meno,chiedé- 
dorilloro,  F alette  me.fiertbus^  Jlipate  me  malis  > qui  a 
amore  langueo.  L’appetitiua  poi, e che  può  brama- 
re di  beni  feniinui  , cagione  di  lineerà  letitia,che 
con  larga  mifura  non  la  rirrouinoin  Paradilo?Hor 
tanto  balli  hauer  detto  de  corpi  de'Beatu  diciamo 
due  parole  di  quei  de’dannati . 

Non  si  può, al  mio  fentire,più  accertatamele  di 
quelli  diuilàre,  quanto  rilcontrando  i corpi  loro 
con  quelli  de’Beatùconlìderare  la  diuerfità,  che  si 
feorgerà  Irà  e ih. Primieramente  i corpi  de’dannati 
hauranno  anch’clfi  quattro  qualità  , ma  tutte  op- 
polte  alle  quattro  doti  de’corpi  de’Beati,  cioè  la- 
ranno  palfibili,e  foggettià  pene  atroci  flime;faran- 
no  ofeuri,  tetri,  fuliginolì  dal  fuoco , che  li  ricin- 
gerà non  folamente  nel  di  fuori , ma  li  penetrerà 
fin  dentro  Polla , e le  midolle  : faranno  ponderofi, 
e graui  ; oltre  che  à pena  si  potranno  muouerc»» 
compresi  dalla  gran  moltitudine  de’  corpi , iiu 
quella  gui  fa , che  vediamo  dentro  le  botti  conlli- 

pate 


Digitized  by  Google 


Della  refurrettitne  de? corpi.  89  5 

paté  le  Tarde,  ò altri  pelei  ; tra  quali  in  vece  di  fa- 
lamoia  si  tramezzerà  il  fuoco  ifteffò:  e faranno  in 
confeguenza  crafli,e  quali  immobili  come  tronchi. 
Secondariamente  riforgeranno , fecondo  Topinio- 
ne  più  commune  de’Dottori,  co  tutte  le  membra, 
ancorché  in  vita  nefotfero  flati  machcuoli,  e flor- 
pij  non  già  per  far  foro  grafia,  c fauore,  di  cui  non 
fono  capaci  ; ma  per  maggior  pena  , affinché  iru 
tutte  le  membra  Tentano  l'atrocità  di  quei  tormé- 
ti,  e fieno  più  validi  à ToflenerJi , come  dice  S.  A- 
goftino  nelTepiflola  à Consétio:  lncorrupti  quidem 
refurgent  integriate  membrorum  , fed  tamen  corrum • 
pendi  dolore  poenantm  , cum  audierint » ite  maledetti 
in  igntm  uternum  Scc.  E la  ragione  lo  conferma.. , 
perche  lo  ftorpiamento  delle  membra  non  è pena 
à propoli»  nell’Inferno,  che  Te  ciò  folle,  i pecca- 
tori più  graui  farebbono  fiorpiati  più  de  gli  altri . 
Terzo  non  faranno  in  loro  emendate , e corretto 
le  deformità,  e i difetti , come  la  gibbofìtà,  il  pal- 
lore, &c.  ma  refteranno  con  gli  fteffi  mancamenti, 
e fparutezze , ch’hebbero  in  vita , come  alferifeo 
S.Agoftinoncll’Enchiridio  al  cap.92.  doue  fe  be- 
ne fembra  al  principio  d’haucrlo  per  cofa  incerta, 
tuttauia  conchiude , che  non  bifogna  riccrcaro 
proportione , ò bellezza  doue  farà  vn’infinita  mi- 
feria  ; Vtrum  fané , dice  egli,  io  fi  cum  vitijs , «fi  de- 
formìtatibus  fuorum  corporum  refurgant.  qtticamque 
in  eh  vitiofa  , fi  deformia,  membra  gefiarunt , inqui- 
rendo  laborare , quid  opus  e fi  ? ncque  enimfattgarzj 
nos  iebet  incerta  torum  habitudo , velpulcfsritudo,quo - 
rum  eri't  certa , (fi  fempitcrna  damnatto . Quarto  non 
farà  in  loro  fenfo , che  non  Tentala  fua  pena  , co- 
me habbiamo  fpiegato  di  fopra , doue  si  è tratta- 
to dello  flato  infeliciffimo  dell’  Inferno , che  iui 
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potrà  ricorrere  il  curioio  leggitore . 

Hor  quelle  faranno  le  metamorfolùe  le  trasfor- 
mationi,  che  si  vedranno  nella  refurrettione  del- 
• la  carne,  fclicilfimc  ne’corpi  de'  Beati , infeliciflì- 
me  in  quelle  de’ dannati.  Ma, ben  m’auucdo  di 
haucre  in  piccioi  laici  o ri  ftretta  vna  maceria  am- 
pliflìraa,e  che  richiedeua  per  maggiore  intelligen- 
za vn  fpicgamcnto  più  diftefo  : ma  per  non  por- 
tarmi più  in  lungo  in  quello  primo  volume  mi 
fono  andato  raccorciando , non  tanto  però,  che 
quel  che  hò  detto  non  balli  al  Milionario  > per 
poter  dichiarare  à quei  Gentili  quello  miltcrio 
della  Refurrettione  con  le  fue  cncoRanze  più 
principali , di  cui  ne  fono  affatto  digiuni , e non., 
fanno  quei  raefchini  ciò  che  Ria  preparato  di 
pene  per  li  lor  corpi  nell’altra  vira  , che  in», 
quella  si  lludiofamentc  vezzcggiano,fc 
non  si  conuertono  alla  fede  di 
Chrifto,  e non  si  rinouano  col 
pretiofo  lauacro  del 
Santo  fìatte- 
limo. 

Il  Fine  del  Decima  quarto^  & vltimo  Difcorfo 
di  qncfto  Primo  Volume . 
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FERRARIEN  SE 

QVOD 

D.  CLEMENS  TONSVS 

A B B A S 

Roma  Ferrariam  habuit  -,  &c  bona  > ac 
(incera  fide  narrat  lui  io  Carfari  Tonfo 
roganti  Ncpoti  fuo  I.  V.  D. 
Philofopho , ac  Poeta? 
preclari  (fimo . 

SAEpimeas  aurts  precibus  contundi!  inerte! , 
Infuetafque  din  fontern  fentire  loquacem 
Cafialidu-iVt  mea  Melpomene  fermane  pedefri > 

Et  uulgi propìore,  rudtque  referre  laboret 
Quid  mibi  contigerit  , medio  dttm  tempore  brami 
Romano!  fum  aufui  liquiffe focumqueflaremque. 

Et  pettjffe  Vrbem  Eerri  de  nomine  diti  am . 

Quidue  fuit  caufa,  vtdum  occulta  cubtlia  quartini 
Qua  drupe  de  s-,  volucrefqueferaqu  e in  faltibus  erte, 
lpfe  ego  fummo  audax  difcrimina  tanta  fnbirem. 

Haud fernet  extimui  macrisfcjjfque  veredis , 
Conduftts  preciotfluuios  tran  are  fonante s. 

Conter  ere  egelidafque  niuei,canafque  pruina!. 

Et  Borea  aduerfo  tmpauida  cùncurrere fronte , 
Santonicus  cuius  rabiem  non  bardocucullus 

a Endre- 


Rogatur,  vt  foù 
iter  narice- 


Rtctnfètdifcri* 
mina  quibus  fe  • 
obiecrt. 
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CartLFraiifonus 
Legata  s Ferra- 
rias  hortatur,  vt 
cam  vrbcm  pe- 
sar • 


2 Iter  Ferrarienfc 

Endromìs  autferret  Gotica,  aut  corio  aerea  crudo. 
Quodque  fupercilio  ciato,  nec  forfait  tnepte , 

Admirere  magts,crinis  non  (pargitur  auro , 

No  fumipfe  Endtmion,non  belloroph^neq', Perfius 
Hofiis  Gorgonidos,  monfiri  ciufdemque  perempttr  , 
Anguineum  cuitts  caput,  colla  enfe  fecauit  , 

Quorum  prima  genas  nondum  lanugo  tegebat’, 

Nam  duo  cun  d;nts  ferme  iam  In  (Ira  peregi . 

Ipfe  tamen  valid/ts  firmo  nec  robore  cedo 
Aetati  viridi , ejfcetas  nec  fonti o vires , 

Infihoq;  in  cquum,&  cu  opus,ad  celere  incito  cur sii, 
Atque  oculis  vtor  bene, nette  ocularia  pofco, 

Perlego  cum  tenues  apices,Batauofquc  libellos , 

Nette  notas  ceris  ducit  mea  dextra  vacillane . 

At  fi  tantus  amor  capts  cogno fiere  nofiros , 

Prabe  meis  aures  arrectas  vocibus,&  te 
Aufcultare  para  firmonem  forte  molejlum', 

Nam  film  difiimilis,  fateor,difparque  T igeili. 

De  quo  Flaccus  ait,  numquam  cantare  rogatum,  - - 

Inittffum  nttmquam  de  fi  fiere’,  contra  ego  iujfus 
Haud  ce  (far e queo  fi i muli  s compulfits  amici. 

Stergo  vacatfia  opera  mihi,na  c unita  expedi  a nuc , 
Fonte  Gaballtno  quamquam  mea  labra  rernoui. 

Ex  quo  Franjbnum  Tyrio  iam  murice  cultum 
Purpurea  inter  Patres,  fanclumque  Sonatiti» 

Alle  cium  excepit  gaudens  Ferrarla  mijfum 
Magno  ab  Alexandro  Regu  quam  maximo,vt  vrbi 
Finitimijqut  locis,vti  feruantiflimus  /equi, 
lus  dar  et,  hic  cuius  candorquc,  fidefque  per  Orbem 
Vix  vlhim  inuenient  fimilem,nil  plus  fibi  cordi , 

Quam  fccttm  vellem  plures  confarne  re  Soles, 

P rotulei’ at,longas  tdto,crebrafque  tabellas 
Miferat,  & fummis  feruens  hortatibus  infiat , 

Vtfibt  morigerum  effe  veUm,hec  efi  Tybndn  vnaas 
\ Mutar 
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Mutar em  Eridani  vmbriferi  viridantibus  alnis. 
Quid?,  poterà  bis  monitis  a/per  vela  alttr  Ofellus 
Rufiicus,  atque  abnermts  contra  ealcibus  ire } 
Annui,  & infcriptis  verbifquefideque fpopondi. 
Terga  Falatino  cliito,vetertque  Suburra 
Tùmverto,  & feror  ad  patrios,  dulcefque  penate! 

P iceni  lata  arua  petens,  collefqueferaces . 
lamque  via  fpacium  medium  confeceram , Vt  inde 
Si  pernitis  equifoderem  calcaribus  armos. 

Riponi  eledriferam  propere  contingere poffem  . 
Verum  dura  expedo,  vtdeferueat  ira  Leonis » 

Et  Canisigniuomus  campa  nonfindat  hiulca» 
Amplius,&  j, Iridala  cejfent  refonar e ricada-. 

Murarti  afcendo  nunc  fummo  c acumina  montis. 
Qua  circum patet  obtutus  tellure , marique  > 

Rluminis  Aefini  lentus  nunc  litore  fido, 

Infpiciens  treptdum,  ducit  quem  linea , pifcem\ 

Vel  nemoris  rama  inter , fronde fque  dolofas , 

Qua  innedunt  volucres firidentes,  retia  pondo 
Inter  arundineos  latices,nunc frango  falernum, 
Tergère  nunc  frontem  deledor  Gurguis  vnda 
Vini,  vel  lymphis,quibus  indit  nomina  Cor  nix . 
Conterò  nunc  manibusftratus  fub  tegminefagi 
Vel  lyricot  Fiacri  verfus , vel  grande  Maronis 
Carmen,  feu  dodi  Seneca  monumenta  feuerai 
Dum  fic  oda  tutus  ago,curifque  folutus, 

En  forte  aduerfa,nutu  quacunda  reuoluit, 

C ogor  ad  excelfos  colla  rtmtare  Quiritum. 
fjinc  ir a,hinc  queflus,  bine  prafiantijfimus  Ileros 
Sic  me  illudi s ait  ? ventri  portare  proter  uri 
In  mare  Carpa  tbium,  fic  tu  promijf a dedifli  ? 
Teinquam,  ipfe  illudami priùs  ò denudar  in  Orrii 
Vidima  vel  viuens,mibi  vel  terra  ima  iehifeat , 
Rupibus,aut  ramis  me  Sdren,atque  Procufies 

r a 2 Di- 


Rufiicus  apud 
Horatium- 

Promictir. 

Difcedic  Romi 
Picea  ù verfus . 


Ibi  mori  tur  dii 
prwereat  «flas . 


Loci  peculi  a res 
fine  patria;. 

MonsMeranu*. 
Fluuius  Aefinus 


Fòt  aaundineus. 
Curges  viuu». 
Fons  Cornìcis . 


Cogitar  redirc 
Romani 


Conqueritur 

Cardinale. 

Se  excufar,  ti 
itcrùpicmittit 
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Nunctitur  la- 
pfus  Card  in  a- 
lis  c rheda. 


Statine  difcefsu. 


Difccdit  Roma 
die  20.  Decetn- 
bru^aano  1661. 


Peruenie  fab  ve 
fperam  Nepeté 
Pacius  Abbas 
Cocnobit. 


Die  ai.Narnii 
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Dijlerpant.adero , rneqtte  ocyus  ajfore  creda! . 
lnterea  longa  eius  venit  epi(lola?qu*  me 
Solita  tare  gradar»  monttdpfum  namque  ruijfe 
Edocet  è carrai  mecam  lenire  dolorcm 
Expetit . 0 qaaatum  talli  mea  corda  momordit 
Nunciui  l ex  ocalis  lachrim*  cecidere fubort* . 
Optaui  Mai*  geniti  t alaria  pianti! ? 

Aut  humeris pennas  ZetiiCalaifue  volucresi 
Aera  qui  vacuai n expertusiceu  Dedalas  alter  » 

V ratinai  vt  pojfem  mcefto  conjidere  letto? 

Nil  ergo  fore  cunttandum  reor 1 & ccler  omnes 
Rampo  marasi»ec  me  frigUhBoreafitc  mor untar , 
Qgtn  oereas  rapiapt  extemplbicalcaria?l*nam ? 
Meque  vi*  committam-,  namque  modo  ire  neceffe  ejì. 

Extremo  Arcitenens  cohibebat  limine  E hot  bum? 
Et  lux  falgebat  decimi  vigejìma  trionfi!? 
Voluebatqae  annui  completai  ab  Orbe  redempto 
Mille  fupra  fcxccntumfcxagefimu!?atque? 

Vt  numerum  teneat  ipfe  exattam?adde  fecundum , 
Vrbs  me?  cum  Roma  egrefifum? Nepefina  recepii. 
Vociai  occurrem  charii  amplettitur  vinti 
Abbahqui  pifees  fluuijh  Ucubufque  propinqui! 
Mox  petiturui  erat,  fed  cum  de  montibui  vrnbr * 
Motore i caderent,  dr  nox  incumberet  atra  ? 
Hortenjìi  cauli!  dulci  perfufui  olino 
Expleutt  vacuai  vena!  ? thjnnufque  /alitai . 
Tr*buit  hofpitium  non  lautum  notte  fequenti 
Narnia  . pifiiculos  vix  trei?pultemque  recottum 
Menfia  dediti  rigidique  mona t cauponii  andrai 
Nec  meliti!  duro  verfaui  membra  cadurco . 

Nondum  vettabat  rofeii  Aurora  quadrigli 
Ror antem  lucer»  euigiloidamore  tabernam 
Compito?  fedina»!  maturo  iter ? injìlioque 
Quadrupcdcm  tnflratu,  qui  Sole  cadete  fab  vrnbr ai 

Me 
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Me  Spoletinam  glomerans  deuexit  ad  vrbcm. 

Pro  Pacchi  netto facrum  heic  cuftodit  o/iile 
Clarus  Alexander  Paphaelius , is  voluti  me 
T eei a fubirc  fu  A . o quanto  cum  cordis  amore  ! 
Co-cuba  vina  dedit  minime  cedcntta  Coo  > 

Et  lediti  dapibus  menfas  onerauit  ad  vfque 
. Eefum j qupd  putrii  lajts  ab  hi  erede  dicatum  tfi. 
Heic  Antoninum , qui  vìx  excedit  ephebis  » 
Agncui  f ratrii  g»atum->  eiufdemque  nepotem- > 
Jngenioqne  acrem,legum  qui  anigmata  foluih 
Qgique  Helicona  colit , fehx  & carmina  pangit. 
Sed  quo  me  vultu-,  quoue  e fi  compie  xus  h onore 
Vurpurcuiì  fapienfque  Pater  ! quam  fudit  ab  ore 
Omnigenam  Sophia  vim  ! quam  Jìbi  bibltothecam 
lnflruxit  ! pluteo!  vidi  portare  Platonasi 
Quodue  Lyc turni  vel  'quod  Porticus  edtditolim  > 
Et  quidquid  Gallum  fudauitfiue  Batauum 
Predami  vel  Scoti  catbedra,aut  didiauit  Aquinas. 

Ext  alerai  novdum  Phcebus  iubari  inde  migraut 
Longum  iter  infituensiCommutatifque  veredis 
Afpera  per  faxa  adrepenfivallemque  T opinano 
Peruent  Gualdumiaflrorum  cum  ducerei  agmen 
hiefperus.ò  quam  hilariiqudm  lata  fronte  Caualca 
Prafes  Cenobi)  occurritmihì  ! brachia  collo 
Jnietit  quoties  ! & quot  cara  ofcula  fixit  ! 
Atquefmulccenam  di  far  rem  fedulus  ornati 
Felliculam  vt  curem  nitide  ; fedenim  vt  recreet  me 
ìmpulit  intereai  forbillem  vt  quattuor  oua  > 

Ponga  quibus facies  eraty  & facci  meltoris. 

Lux  nona  pafillos  dat,me  cupientei  pet itosi 
figo 5 tenersi  manusi  & tenuti  experta  fubegity 
Cafeoli  dulcis  candenti  afpergine  pingues . 

Verùm  habuit  male  me  gelida  in  regione  Lyaus 
Sonticuiiatque  afper,quo  haufio  denjtfjima  ruga 
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Alexander  Ra- 
phaelius Vicar. 
gencr.Spolcti. 


Nicolas  Anfani 
nus  eins  ex  fra- 
tte nepos- 
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Card- Facchini 
ttis. 


Difcedìt  die  fe- 
llo SS.  Innocen- 
tium. 


Perueni»  Gual- 
dum, 

Excipit  Caualca 
Abbai  Monade. 
riipcrhumaniteT 
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. Cogitar  in  frantemi  velut  acri  dacia  falerno . 

S ed  mifirata  mtiy  expuerem  nè  vina  mifcllas , 

Eors  tjttoddam  lene  obiecit  venale  merum-,  qnod 
V ’inofas  poter at  fatala  abfirbere  dieta . 

At  dum  abitum  paroydumq;ocreis  me  a entra,  reponti 

fb^ìo  obdic*Ui  ^cee  tl^  clAHfiris  l**atis fandit  ab  antro 
proccUofos.  Nimbtferos  ventos-,tempeflate fatte  fonorat 

AeoluSiéc  Cor us  catta  niue  confpuit  alpes. 

Vaenulam  ego  abqcioyè  pedibus  calcarla  peno-, 

Atque  ijfdempauidus  teclis  rigidum  arceo  Ctelum  ; 
_.r  ..  ^ainqueatros  vidi  impatiens con/ùrgere Soles, 

die  3‘  Tenia-,  po fi  tandem  Ioni  natale  bifronti s-, 

Lux  me fecit  equum  conjcendere-i  at  emme  Iteuo. 

_ , ...  . EJllocus  a Gantheianoiquem nomine  Faucem 

imer  cànthu-m  Ittdigena  appeliantytft  montibus  vndiquc  feptua 
num,&  Calliù  , apent  mcdtu-,anguflitqdtcr-,hattd fine  magno 

nomine  Faucem  Promine t horrore  amnis  delabentìbus  vndis . 

Urie  censurati  me  cadunt  Aeolus , atque 
Male  habetur  à luppiter  in  fattemi  nette  vile  tempore  ceffdnt. 
tepori*  incicraé  gqpbra  rigenhdigitiq.queunt  vixjlringere  habenas 
Et  totum  corpus  peraadit  frigida!  imber. 

Peruenit  Callm  Semianìmis  tandem  perueni  Callium  ad  amplas 

CaflracanusPrar  Cafiracani  ades , facrà  qui  tempora  vittà 
fui  Callii.  Cingitìiampridem  fidufque->vetufque  fodalis > 

Namque  diù  laribus  Capponi  viximus  ambo. 
Humaniffimc  eù  Sf d me  profpiciens  bonus  Antijles  fua  tollens 
recipit-  Lumina, palma fque  ad  Calumate  fìccine-,clamau 

Spettandum  nobis  prabes  ? Età  mode  vefirùm 
0 famuli  ceffet  nemO,tu  fterne  cubile j 
Quo  rigido s queat-té’  torpentcs  porrigere  artus  . 
Htc  gelidi s nimbi s mxdefacìas  detrahat  illi 
V efiesié"  fiamma  properet  ficcare  madentes » 

Lallas  vir;s  refi-  Hic generofa  cadis  depromat  vina  vetufiis  ; 

S accareis  Ubisjouifquc  recenfibus  alter 

Con - 
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Coufoueat  viresihyememque  è cor  pare  pellai* 
Continuo  tei  fuori  faciuntiVrgtbat  herilis 
Vox.rtdijt fic paulladm per  membra,  recurretts 
Sue  t us  foia  vigore  pa  llorque  ex  ciudi  tur  ore . 

Interra  iubet,vt  citò  coma  paretur  opima > 

Qjl*.  pojl  tre s horas  largò  fui t appo fit aiinde 
Omnibus  egreffts,  feffum  me  trado  fopori  . 

lam  rnultum  Carli  fpacìum  tu  Pharbe  tenebaSi 
Cum  expergefioì  & fonisi  vegetufque  relinquo 
Coccixeumi  mollemque  forum . veruni  nonni  albot 
Perenti t ob  tu  turni  referatis  ergo  feneflris 
Ecce  niuis  denfa  candenti  vt  veliere  cuncla 
Confpcrfa  adfpicioiquam  nox  ejfuderat  algenti 
.L ttumque  accipio  fonitum-,quo  perjlrepit  vrbs  in 
Morem  gratantum-,  & quicquam  dudum  cupie turni. 
Anferum  vti  agmen  , pojl  torrentia  fiderà  campos 
Concutiens  alati  crocitanfque  quod  ex  dpi  t imbrem  . 
Quifque  etenwt  accurriticumulofqjexaggcrat  altoty 
ifuos  dein  defojfos  latcbrisfoueifque  recondita 
Ingeniofa  gula  id  inbeti  hoc  accendit  orexinty 
Exacuitque  fittm  frangcns  algore  Ljheum  * 

Copia  fune  miht  difeedendi  tollitur  omnis  ». 

Ni  minuatur  nixi  & femita  trita  patefeat 
?I.ec  dat  iuffoimei  Prefui  fuccenfus  amore * 
Parendumfuiti  at  magno  cumfaworemam  qui 
Congreffus  ! adfunt  CauJìllicttSiatque  Berarduty 
Annibali  Alupiuti  Mar cellus  cum  BcnamatOi 
Primores  omnes  vrbitiqueis  candidiores 
Non  tulit  vnquam  animus  tellus . Lóti  variti  hi 
Mifcent  f er mone sd n primis  dogmatx  qu  tr unti 
Qua penitùs  vitia  eradanh(f  quid  Bonacina. 
Edoceatì  quid  ToletuSi  dodufue  Diana . 

A t tulit  at  Benamatusidr  ò miht  grata  fupellex  !' 
Alti mettasi  radios gemili as } atque  quadrameli, 

Arma 


Nix  quz  cecidie 
re  tardar  ci^s  di- 
fccflum. 
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Guido  Baldu*  * *4  l • ~ 

edidic  przft àcidi  Arma  Mathemattcescmonumentaque  Guido  Baldi, 
mos  libros  de  re  Qui  de  Monte  fuit  Geometra  nomine  clarus. 
bus  Machemaci-  j[t  cum  iter  ejfe  patene  retuiiffet  qutfque  via/or, 
cu'  Nona  dies  tandem  cara -bue  commercia  tollit, 

Difccdit  nonsu»  Atqite  Forum  verfue  Sempron)  tendere pergo . 
die  • S ed  locus  obijcitur,quo  paullum  Jìflere  oportet, 

Quem  Forulum  à rupts  » faxiquef or  amine  die  uni. 
Defcribit  Foni-  Perpetua  rupes  velati  duo  mania  furgunt 
cSììSST&f"  Hincatque  illinc  Flaminia  ad  duo  milita  pajfuum 
ru  Sempronii.  Afperitate  iugi  Calum pulfare  videntur , 

Incutiuntque  metum  capiti  impendentia  faxa. 
Dijfociat  monta  anguflum  iter  inter  vtrumque 
Fxcurrens  latus } ingenti  molimine  fulturn 
Saxorum-yillidcntem  vndarn  quò  pellere  pojjìt . 
Haud  fcmel  cxcifi f copuli,  cum  vindice  ferro 
Duritiem  vicit  Romana  potentia,rupie 
Qua  potuit  medi * terebrato  fornice  grandi 
Ad  fexagenos pa(fus  aperire  meatum , 

Adijcit  horror em  fluuiue,qui  voluitur  infra. 

Elafi anfque  edit  magnum  inter  faxafragorem. 
Euafthos  feopulos , emenfo  & itinere  patte  ai 
Poft  horas  greffus  Sempron  j detuliin  vrbem  , 
Peraenic  Forum  Metaurum  vitreis  rapidum  quam  allabitur  vndis, 
Sempronii.  Qua  quondam  ccefi  intumuerunt  fanguine  Vani. 

Excepit  me  Bentiuotus  , comitemque  Gaualcam  , 
Excipitur  à Ben  Qui  Grttce  purpurea  flemma  exornauit  auitum  , 
*P*F*  metuu»t  Thraces,qua  Tujcia  magna  fuperbit. 
teP  an  Confllio  hic,dextraque  potensjjic  fidus  amicis. 

Et  totus  comis  nitidum  in  conclaue  flgillis. 

Antiquii  tabulis,atque  Attalicis  auleti 
Excultum  me  ducit,ibi  & bellaria  proferì , 

Vinaque,  quandoquidem  vult  me  tnfpexiffe  refefiu, 
Dum fernet  lautam  in  ccenam generofa  cu  lina  . 

0 quot  menfa  referta  epulis,  fapideque  paratie  ! 

Quot 
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Quot prompta  è ceUis  vino,  aut  noua-> fiue  vetufia  1 
Jrlis  th  ni  tur»  dtftant  fanìyqu*  fitllat  laccbus 
Vitibus  aut  Metbimnaeisyaut palmite  Chio . 
Haudfumìtjè  crcdeyhdcfcribensy  fe  fiat  or  Apici > 

Aut  Ni/d  Demini  cultor->nam  viltà fiedant 
Latrantem flomachumyvel  olusfiuè  ocyma  Baucisy 
Et  gclidts  lymphis  Bacchi  contundo fur or cm. 

Scd  cenfere  untatane  bis  debita  gloria  defity 
ohi  me  tam  largì  exceperuntytamque  beate . 

Scd  redeo  vnde  meus  coepit  diuertere  fermo • 

^/nittnor  obtutum  pellexit  lupus  in  aula 
Natoruwy  tu  ai  or  nonum  vix  attigit  annuiti-, 

//cinque  minorycunttique  mares,  fi  dempferis  vna> » > 
li/ \ fi  ne  per  foni  s-tér  foteisy  matre  regente , 

Eabellatn  balbo,&  blando  /emione  dederunt. 

Venit  Oliuerius  me  Vtsùntyqui  inter  amictSy 
Et  fub  Cappono  vnà  olim  traduximus  annosy 
Spe ciati  fdeiypr  probitatis  prtcipuus  vir. 

At  decima™  Incetti  /ibi  me  indulgere  coegit 
benttuolus  rogitansyne  greffus  inde  referrem, 

V «decima  vero  libuit  migrare  Vifaurum . 

¥ attuto  s inter  ve  ter  es  gens  pnfea  Caualca 
Nobilitate  nitetycomes  hoc  de  /augnine  cretus 
Me  reità  ad patrios  duxitycnlto/que  penates. 

Frater  Alexander  gcntis  capuhef  moderator 
Municipalia  iura  dabatytechfque  Vaiai) 

Dcgebat  tùrn  cum  focijs  y vrbcmque  regebat- 
Protinus  vrbanatn  trabeamy/a/ce/que  reliqnity 
Sollicitu/que  vt  me  exciperet,properauit  ad  ades • 

Rite  recurrebant  lugùbres  hebdornados  tuncy 
Extremiqne  diesyquì  epulasy  men/i/que  cruentai 
Ritti  Vythagoritorum  vitareiubebant. 

Non  adcrant  pt/ces  -,  fine  fquamis  omnc  macellumy 
Cogerat  iratus  Vroteus  fub  gur gite  vafio 


Excufac  fé , (c 
reddic  rationem 
cur  deferibat 
lauticias. 

Muher  apudPer 
sium , 


Filij  Eqnitii  JJc- 
riuoJi . 


Oliuerius  i qui 
fùit  à fecrecis 
Cardi  nalis  Cap- 
poni; 


Diiceditdie  vn- 
dpcima,&  pcrue 
me  PiÉuuuia. 


Excipitur  ab  A- 
lexandro  Causi- 
ca,  qui  raa<jii!ra 
tura  cbibac . 


Dies  Vencris, 
& Sabbati 
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Enumeranntr 
quxdam  pifciu 
genera . 


Palombaro  Ro« 

manus  £pifCo- 
pus  Pifauri  enfia. 


Ql$rit  de  operi 
bus  ad  ornatura 
Vrbit  excitans 
* Suramo  Ponti 
fice . 


Recen/cnorr 
Porta,  & platea 
Populi. 

Via  lata. 
PiaceaCoimnoat 


io  • Iter  Ferrarienfe 

Squamofium  pecusycxpaUem  Boreali  a fla&ra? 
Albtntefique  niues , qua  Inora  conila  tege butti* 
Vanum  nempe  fuit  ruttilo*  fperare  triltbres , 

Aut  extedenUS  cattili  chrijendetarbombos > 

Vllum  nec  rtgidos  mittebat  litus  echino!  . 

Cumfiubitb  fatture finta -,  Itnguacula  latti 
ìmpleuit  lanceSypinguefique /ture  filari. 

Barbatofique  lupos  magnas-jnurihque  natantes 
Vidimus  in  patinisi  fune  ofirea  h tanna  fiammis 
Repleuerc  orbesyadfum  conchili  acquei  fe 
Tatari  curant  darò  fub  corticc  tefia. 

Prafitt\is  interra  noth%>eterifque  Patroni 
T ella  Palombari,  clara  de  ftirpe  creati 
Romulidum  petifiquem  tutte  laptdofa  podagra 
Torquebat  vexatts  diris  cruciatibus  artus. 

Plurima  feitatunqua  garrula fama  per  Or  ber» 

Vulg arati  tamen  id  rtjctre  ar dentini  optat  » 
Qualis,quantàue fit  rnaiefias  addita  Roma) 

Quatte fibi  extruxit  totum  monumenta  per  asiani 
Summit s Alexander,  pritts  at  Solyip/è  reponoy 
Paffuto  curru  praceps  agerttur  in  vndasy 
Qulim  numerare  queam puliherrima->qua  ipfie  di  cauri 
Regnantis  Roma  aterno  decoriyatque  iuuenta. 

Hac  feniunhtriftemquc  fitum  deterfit  ab  orey 
Argentique  comas  ruttlummutauit  in  aurnm-> 

Et  veterem  chlamjdem  gemmisyauroque  rt geritemi, 
Abieclis  laceris panni s [peciofa  refumpfit. 

Vix  libi  Piumini  e pedibus  calcare  dar  e tur 
UmenyCttm  varias->rega  lefqu e vndiquc  moles 
Infpiceres.nunc  tota  pateficit  fimi t a lata 
Obice  fummoto.  Antonini  dia  Colte mna 
Aedtculis  circtim  eiellisycclfiCque  refiefiisy 
"Lata  Cu  as  ofienta  t,  mirandafique  figurai. 

Qui  paca»  expufiam  de  x ter  rcuocauit  io  Orbem 
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Ipftus  egretta  Patts  delubro,  nouauiu 

Marmorei* firatus  cruftis  pariefquefdumqut 

Vndique  Pitturo, & ttrcùm  etnea  figna  remdent . 
Vorticosi» fatte  eretta  efiì, latumque  tbeatrom 
Tetta  Quirinali!  collii  latijjmè  adauxit, 

Vt  (lapido s modi  vix  dignoficeret  ipfa  Quirinus. 

Tranfiyber ma  videi  regtofontemqueforumque 
Confiratumfiilice,ó‘  riguum  monantibus  vndts  • 
Ampliàs  haudvlU  denormant  tempia  Rotonda 
Splendida fordiduU  cafuls,vtlefque  tabernn. 
lnnumeriffue  alijs  monumenti* [ponte  relittts, 

Perricus  inulta tfilupidam,attonitamque  Camanam, 
Atrio  quo  cingit  Vetri  fpaciofa  columnis. 

Omnis  none  Ghifio  cedat  labor  amphitheatro, 

Vnum  prò  cuntt'ts  id  opus  dthimfama  le  qua  tur, 
ìmtnenfum  fpacium  magnus  compkttitur  orde 
Triple  x portico  um  pulcbrà-fiualique figura 
Curuatus.medius,reliqttìs  qui  lotior  ex  taf. 

Mirrante*  quo  quo  currus,rhedafqut  recepiti  v ? 
Al  laterum Jìliccs greffu,pedibufque  Vtater 
Conterthbaud  vlU  poffunt  tronfi re  quadriga. 
Marmoreaque  premunt  fiotti  a fafiligia  C tra» 
Innumere  nineis  refpondent  quoque  columnis. 

Ampia  fed  hinc,atque  Mine  ambulacro,  pateficunt. 

Per  quetìporticibus  tranfiattis,itur  ad  ades 
Pontificie,  fiera*  ve l Pifcatoris  ad  aras. 

Arduus  lune  0 beli  ficus  pmgeftire  videtur 
Se  medio  pofitum  ingentis,clarique  theatrt 
Vrofpettamdnterque  duos,qui  fiamma  ver  font, 
Pontes,guttih&  finito  pluuias  imitante s. 

Sedam  Legata*  re  tuli fet, Sole  cadente , 

Btchius  in  lux as  tdes  vejHgia,fiexo 
Pepli  te  c oc  ci  ne  a ve  fili  prona  ofiula  figo. 

Comi  ter  excìpiens  me  aliqr/ot  prodotti  in  boras 

b 2 Nottts 


Templum  Taci* 

t 


Palatura  Qjjirr 
itale* 

f latea>&  fona 
Transtyberij. 

Pantheon. 

Porticus  infoio 
Vaticano. 


Deferì  bititf. 


Cardia.  Bichius 
Legatus  Vrbiui. 
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Difcedtt  d'e  14. 
qu  c crac  Donu- 
mca. , 

Silicatar  facrum 
facit. 


Conca  fluraen. 


Pernenit  Arimi. 
nnm»vbi  à Con- 
cilio fuit  sppro- 
bata  hzreCs  A* 
rii. 

Dinerticad  cau- 

Sntm. 

cducitur  adae- 
dcs  Durati)  Gu. 
bernatoris. 

Vir  ab  eius  fc. 
cretis 


Maxima  rempc* 
ììj;  rcmoracur 
difceflum. 


Notti*  colloquia mUtui  digre/fus  ab  ipfo 
Qjiupetq  reftro  multo  infignitus  honore . 

Sed  quartam  decimarti  P bcebus,Dominoq\facratam 
Spargebat  luce  m,fr  ater  comitatur  vterque 
Me  Sdicatam,ibi,diuinas  operata*  ad  ara* 
AedicrtUhquiui  coelcfiia  f timer  e liba . 

V ranfia  fed  rapt'im,^  tuffi*  fola  ere  Caualcis,  • _ 

T endo  iter  Ariminum,pluuijs,niuibnfque  foluti*-, 

Obif  citar  /latta*  at  tolleri*  Conca  minaces . 
Catholicteque  parum,quadrupes  dttm  vefcitur  hordeo 
Temporii  attriai . repeto  inde  viam,dr  tetigi  fub 
Vefperam  e am  vrbcnhqutt  dolati,  pus,  atque  venenum 
Boi  monftri,toto  Orbe  gemente,  p robarii 
Ho/pi ttum  hcicfubeo , cui  efi  buccina  cornea  fgnum . 
Scdulus  inter ea  catnam  dum  percoquit  hofoes  > 

Bn  volucris  rheda  ante fores,Duratius  illam, 

Qui  populum,atq\  vrbem placidi*  moderatur  baleni* > 
Bruciar us  menn*,omni  & vinate  refulgens , 
Mifrat,tx  qua  profiliens,cui  credere  Prttfes 
Re*  folet  arcanas,cauponam  linquere  cogit > 

Et  curru  aduettum  Domini  me  ducit  ad  tede*. 

Occurrit  comi*  foactosd  Prufes  in  aula, 

Conqueriturquc  fitos  me  non  adqffe  oenates, 

Cum  e/fet  Tranfoni  tpfi  etiam  venerabile  nomen\ 

Et  prendens  dex  trame  troiata  cubica  la  ducit. 
Poftmodo,qthvn  lepide  verbis,dapif/tf[ue  per  atta 
Coma  fuit, piami*  deffus  membra  reporter  . 

Mens  erat, exoriente  ditymigrare  Rauennam, 

Sed  madida*  nottu penna*  foluentibus  Aujlr  'ts 
Aerelaxato  torri  largè  decidit  imber  > 

Uquanturque  niues,  riparum  vt  limite  fpreto 
E lumina  fluttiuago  merfarent  uquore  campo*. 

Confiti excult  te  luftraui  compita-tempi  a, 

Atque  via*  vrbis  latas&lebremquc  librorum 
v.'  Codice 
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Cadice  multìplici  conflruttam  Bibliotbecam] 

Queir»  Gambalongus  fludijt*  Muflfque  dicauit. 

Vix  tubar  exeruit  nitidum  Sol  luce  propinqua* 
Difcefli  pr mante  exploratore  viarum 
Condurlo . ipfe  vtcbar  equo  vt  fluitante  carina* 

Qua  voluti  Thyphis f reta  lata  fecare  vide  bar* 
Vndantes  peragrant  campoi*flagnantiaque  arua. 
Occnrrìt  Rubicon  largii  fune  trnbribus  aucìtts* 

Siflo  gradum*ér  verfam  animo  iarn  feda  peraCla  > 

0 Rubicon*Ru hi  con* clamo*  fatalibus  vndts* 
Exiguifque  tuisfaftes*  ftuafqut fedirei* 

Quas  ttmuere  procul  nigri  Gar  amante!  * c 7 Indi* 
Merflfti  inuifuiCTybrimque  in  vincla  dedtfli* 

Dum  ripam  efl  aufus  vttitam  tranfmittere  Cafar . 
Quod  ncquijt  Nilus*nequtft  vel  Pontus  vterque* 
Gurgite  tu  paruo  haufijli  figna*atque  triumpbas* 

Quo!  tulerant  bellis  domito  toio  Orbe  Quinta . 
Brofequor  bxc  fatus  verftts  contendere  pAgum > 

Qui  Cefenaticus  indigenis  efl  nomine  dicìus 
PI  eie  paro  rurfns  equofq*duccmque*  ac  tendere  pergo. 
Carulea  hmc  cerno  fpatiys  diffufa folutis 
Stagna  lacus*tua  qua  circùm  vndis  meenia  lambunt 
m Cernia  * quoque  bibunt fcecundo  ex  vhere  T ethys 
Ter  longum  duttum  falJos*acrefque  liquor es » 

Qui  dum  mifeentur  flagnis  afpergiue  quadam 
Senfim  per  dura  fcueas*ac  feota  meantes 
Progignunt  truflam*Selis  recoqueute  vapore * 

Qua  canarn  quamdam  glaciem  ajftmulare  videi ur  * 
Et  glomerata  falis  crebros  ex  folli  t aceruos . 

Ingredior  mures  vrbisfed  quam  obflttpui*cam 
Aedes  tam  rara:*  fqualentefque  vndiquevidi * 
Ctrruptnque  via  medio  vefligia  nulla 
Adrmnune  corno  putrì*  humentique  fepult *. 

Inde  granii  ccelum  caligo  obnubilai  atrum* 

Perque 


Blibiotheca  info- 
gni; inftructa  à 
Gambalongo . 


Difcedit  die  16. 

i 


Rubicon  fi iilìus 


Cf  fir  iUum  tri f 
iriictens  in  ferui- 
tutem  Rotnam_» 
redegic. 


•Pagus  Cefena- 
ticus . 


Stagna  Cerili* . 

Modns  confidò* 
di  (aleni . 


Cernia  Jcfct  ibi- 

tur  . 
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Pinetum  Cerui$ 

Negronus  Pro- 
legatu*  Rau^a- 
m-  cum  inutcac  • 

Mittit  obuiam_j 
qiudrigara . 

Pervieni*  Rauea- 
nam  ■ 

Excipit  Negro- 
mu. 


CardinaKs  Ban- 
dtnellu»  Legarti* 
Raueanx. 


Alexander  ter 
t>us  etus  genti 
1k  . 
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Perque  laree  volitant  culicee,ra»xque  rccurrunt . 
Indigeni e color  cjhqttalis  fulgebat  tn  bortis 
Citrine  tìefperidvm  fntjlrx  vigilante  draconey 
Saxea  dum fiunt  afpeciu  poma  Medufa. 

Dum  toro  pinorum  nemueyVmbrofofque  peragr $ 
Galle  s-ycn  por  retta  mihi  k Cnrfore  pàpyrusy 
Per  Prolega  turn  Hegronnm  j cripta  Rauennxy 
Qua  me  ctiam-,atqtte  etiam  propria s accerjìt  ad  adee. 
Vix  frano  Samum  conduco  lintre  tumentemy 
Cumceler  occurrit  He  grano  miffa  qnadrigay 
Nee  morxytonfcendo  ductorie  iujfa  capejfensy 
Dum  iacit  file  iocoty  vibrai  dum  auriga  flagellnm 
lam fufie  notiti  tenebri s velerei» intra  Ravennano • 
Imminet  extentoylatoqueforoinclyta  fedes 
Qua  vnà  LepatusyProlegatufjue  moranlur. 
tìeic  me  Hegronnsytantus  meheic  excipit  hofpety 
Nobilitate  micanhgencrofaque pectora  gejlansy 
Qui  lautas  epttlasyé"  leelnm  murice  tintinni 
Prouidet)  & docile  coniene  fermonibue  implet 
Auree  vfque  meae.non  tantum  pendere  lance  e 
Ape  a hicdidicity  fedclara  Lycea  vagatus 
Haujtt  qua  Zenoyaut  Secrates  dicìauit  Atheme ; 
Rìmatnrque  Poli  Thomk  fecreta  magtfiro. 
Purpureum  veneror  Patremyk  quo  purpura  traxit 
Maiueyquam  dederat  decueyà’  venerabilie  ore 
Pulchriue  in  pulchro fibi  torpore  reddidit  ojlrum. 
Gentem  qui  Bandinclìam  tango  ordine  cenfety 
Atqne  inter  pici  otyq  noe  monpat  imagineyVultuey 
Promit  Alexandrumyqui  nomine  ter  ti  u e olir» 

E xtiùty  & Retri  cjmbam  qui  fluttibue  attam 
Incolume?»  rexitfruflrk Jibilantibue  Eurify 
Qtie  nigrie  antris  furiali  e fudit  Auernue. 
Pendebam  ex  dulci  eloquio^quod  Nefìor  vt  alter 
I un  deb  ut  memorane  tùm  qua  ceanere  Poeta-, 

Tùm 
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Tir»  quoque  qua  mora  hominum formare  fi  udenti  s 
Wfpanus  fcripfit  fapiens,  rigtdufqtte  Epifletus. 

Nec  filuit  fummum  tngenium,vitaque  de  forum* 
fihxcm  vel  odine  puer  tllecebris  feiunflus  ab  imis 
Summus  Alexander  coluit fine  labt,pudorem. 
Circumeo  tum  vrbem,at fiupidus  meus  haret  vbique 
Obtutns ; radios,aio,T riatta  per  Orbem 
Spargentem  bue  vidri,cum  vix  Noetica  prola 
Se  varias fudit  confufo  idiomate  terras. 

Occidui  hoc  Orba  porr  exit  feeptra  T jrannis 
Graiugenis . Geticum  h&c  cinxit  diademate  gfmmts 
Eois  radiato  crinem . lufliniams 
Termi  bete  fpirat  tejfellato  in  partite  piflus . 

Heic  fina  tefferulis  fptetofa  palati  a finxit 
Rex  Geticus,pifiis  quem  exerto  dente  pertmit, 
Atque  acie  torna  lauta  inter  focaia  menft. 

Innocui  vtndex,quem  fuderat  enfe,cruorri. 

Heic  t erigi  mar  morgui fupplex  ofcula  fixi. 

Et  madidum  feci  tachryma»s,quo  dia  Coltttnba 
Sideribus  delapfa  fuas  collegerat  alati 
Cum  vidua  Sponfit  Sponftm  fignart  volebat 
Dignum,qui jfàcrà  redimir  et  tempora  mitra. 
Huftaque  confpexi  cineres  f •ruantta  Galla, 
Miratufque  tholum  celfiojatoque  cauatum 
Perpetuo  fiaxo , fanttm  qui  contegtt  vnus . 

Scd  quii  tentautt  dulcts  me  a pe  flora  fienfus » 
lllius  exiguà  cum  vidi  membra  fepukhro 
Aedi  cala  tumulatafpecus  qui  fiolas  Attorni , 
Purgata  emque  ignem,  & Culi  flellantta  regna, 
Cum  fpiraret  adhuc,  non  vili  pervia , vidit  ì 
0 flos  Pieridum  faine,  fatue  decus  Arni, 

Sit  libi  terra  lcuij,vhlas,fiorefque  vìator 
Marmoreo  fpargat  mmulo,exornetque  corollis, 
Dam  tu, qua  cecinifiwaruleà  afra  polir is  • 

Sed 


Candor  vit?  A« 
lexandri  fepumi 


Recenfenrut  me 
morabtlia  Ra- 
ucnn?  . 
Antiquitas 
Sedes  Exarcho- 
rnm  . 

Ét  recarti  Go« 
thorum 

laftintanieffigie* 
opere  mnsiuo  » 
dumcrac  in  viuis 
exprefla  . 
Eodem  opere-* 
Rex  Theodori- 
cus  fnas  ?des  ef 
finxit. 

Marmor,qHO  de 
feendebat  coele- 
liis  Columbi-* 
ad  defignandum 
futurut»  Antiili- 
tem . 

Monumenta  m_« 
Gali*  Placidi? 
Tcfludocx  vni- 
co,a c integro  li* 
pidc  contegens 
lotum  templum. 
Sepulchrum  DI 
tis  Poct?  . 
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Difcedit  die  2J- 
verfu*  paguro-» 
SAI  berti  • 


Strage*  Pineti 
facu  a gacie  • 

Lamon  fìuums . 


Nullo  inuento 
nauigio»  cogitur 
in  hofpitio  infer 
ho  fu  b filiere^»  • 


Snbducitur  ob 
fortuitunt  rati* 
appull'um» 

Cogitar  no&em 
infoinnem  duce- 
re in  naui. 


Sed  lux  furgebat  menfìs  vìge  firn*  quinta 
Digre(fus  pettj  pagar»  propè  flumtnis  undas 
Et  tdaniyquem  fanurn  Alberti  nomine  dicunt » 

Qv4  me  deuextt  propere  intra  quatta  or  horas 
Prxceps  Negroni  fenis  rheda  alla  caballis. 

Sed  lucurn  vidi  ingentis  fpacij  arua  tencntem » 

V inaura  vocitanUramis  totum  vndique  flratum 
Quos  glaciale  gefa  lethali  ponderefregit . 

Tra.f mitia  fluuium  t urgenti!  lintre  Lamonitì 
Perque  via  rdiquum  fortafse  ad  milita  paffuum 
V fque  Padi  ripara  caenofo  tramite  putrente 
Ceu  tefludo  fola-,  portai  qua  pondera  dorfoy 
Cum  Una-iatque  ocreis peditem  fuit  ire  nece(fe\ 

Sed  Dijs  aduerfis  non  vllam  in  litore  cymbam 
Inaenmqua  rne  nitidi  cum  lampade  Solis 
Aduerfo flauto  Argenta  intra  munta  ducat. 
Defpondens  animum  fatuo  traducere  noclem 
Attegias  interirurifque  mapaltafum  mi 
Oblatum  lembum  melior  fortuna  parar  et . 

Excipit  hof pitto  me  bumtlis , vili  fque  taberna 
Vda  folum-,  <jr  muros  nigrà  f uligine  tin&a , 

Atque par ùm  pot  issare  t hycmes-,autpcllere  Soles-, 

Quìi  miht  non  vllum  fomnum  fperare  finebat 
N^nia^quam  gnato  mater  lallando  canebat. 

Non  leóìus paletti  duro  cum  framinefartus* 

Nec  multus pifeis prauoiqucm  ejflabahodorcy 
Hofpite  eolleófus  nuper  de  firage  recenti . 

Q uidue  agerem  dubtre  dum  fiat  fententia  menti. 

E n fubitbydextroquefauet  mihi  fidere  Gufami 
Dum  vacuus  repetit  remisi  fune  Phafelus 
lncitus  Argentamyproperans  aceurroyfabenfque 
Do  naulumdnfcendoy  me que  inter  tranfra  repono. 
Obtefor  nautam  aduerfo  euadere  curfu 
Eridani  ffaclus  velina  t dtferimina  cuca 
Caufatusneclìs  religat  max  litore pupptm.  Ob - 
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Obdutt'n  patulli forìbus-i  claufifique  feneflris 
In  media  nauti  ftratut  captare  foporem 
Conor  villofio  nautarum  tegmtne  membri! 

Suppofitoi  ver  km  duro  rutti  affere  verfiam 
Coftai,non  potai  vnquatn  chiudere  lumina  fomno. 
Aurora  tandem  radijs  rutilanti  bui  Orbi 
Soluitur.ex  nauta  alter  timone  gubernat  , 

Alter  fune  trabit  flam  in  tellure  carina m . 

Me  iuuat  obduclas  vtrinque  aperire  feneftrai 
llinc,atqueillinc  & terrai fpettare fugace!, 
Subtettai  valle!,  fimul  & cognofcere  campa . 

Hinc  Lengaflrtnum  cernoyCr pifcofa  Corniteli 
Stagna , gela  rigidi  Boreu fune  fa  recenti , 

Squamo  fi  prendi!  confi erta  quod  agmina  ftrauit. 
Mox  bufila  mibi  fubijt  fera  prutia  Marti! 
lnter  Roborei  Putrii,  A Ipbonjique  cohortes. 

Laua paludofixi,olim  dixere  Padufx 
Stagna,apent  pigro  fubmerfai  aquore  valle!. 

liefpcru!  Argenta  me  tandem  appelli!  ad  or  ani. 
Nobili i lufubriM  natui,quam  forte  regebat, 

Quem  Cafhobefo%za  deditgcm,  ftemmate  auito 
P radar  u!,qui  me  ad  pratoria  tetta  benignui 
P ertr abit,  dr  magno!  genero  fui  praftat  h cuore!. 
Atnequeo  Le  thè!  nigro  fepelire  fluento 
Malore ! nofirum  cognato  fanguìne  iunttos, 
C.afirobefozzi  T onfaconnubia  genti! 

Expetiere  fibi,  & nexu  iunxcre  iugalt . 

'Ter  vidi  ponto  furgentia  cornua  Luna, 

Lata  fruem  eius  commercia,  laut  fiera!  & 

Menfai, fi  cernam  dumtaxat  dempferii  vnatto, 

Cum  rnihi  Turrinui  geniale!  prabuit  e ficai, 
fifa  colitipfic  etiam  Eranfonum,  cr  nomen  adorar. 
Argenta  infipexi  cu  Ita!  adefique,forumque , 

Et  Magna  Mairi  ad  laptdem  delubr a (aerata, 

C Mar- 


Puuiequituriier 
aduerfo  fluuio. 


!-.  »->  - » 

1 . . . ‘ r.  1 

. f ' *•.>* 

Magna  vii  pi. 
feiuro  exttnftt-s 
à gela.  . -•!  J 


• i.'  <rj 
•1 

.KU4 

Pamtfic  Ai*é- ! 

ras&j  itxcipimr 
ab  Abbaca  Ca-  - 
ftrobefoazo  no- 
bili Medialaneiì 
Gubernatore . 
Confanguiniras 
inter  gente  Ca- 
ftrobofoz*am_i, 
& Tonfam. 


Turrinus  Ciois 
Argenta. 


Cemplii  infigne 
dicatum  B-Virg. 
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Soluit  ab  Ar- 
genta. 


Obuium  habet 
eurrum  mi  fluir» 
à Card.Legato  . 
Morolus  Came- 
ra Ferrar»  Có 
nifiarius.  . ;■ 

Eques  Danefut 
eiufdcm  madri- 
na cor. 

Pòutoic  Ferra- 
mi» die  vigefi- 

ma  nona- 

* 


Ì 


t .1 

I 


Marmoreifque  pilis,  oBoganaqua  figura. 

Aethereas  inter  condenti a culmina  nubes  . 

Stata,  dics  aderat  L*n*,cum  foluit  ab  ora 

Argenta  hauititurmatim  hac  colligit  omnes > 

HattC  quoq,ego  ingredionquòd  contro,  nitimur  amne 
Prouehimur  fenjìnniextri  Gaibana  nitentes 
Spectandas  prabet  villat  prope  fluminis  orami 
JY ec  multùm  dijlant  fpeciofa  paiatta  Borjì . 

Audio  f ed  fonitum^uo pulfans  vngula  ter r am 
Perjtrepihexcro  lune  inde  è cjmba  caput . ecce 
Pernici  currus  numero  fex  attus  equorumt 
guc  vt  citius  grader  eri  Franfonus  miferat  obuia\ 
Protinus  infeendo  » comitem fuperaddo  Alorolum, 
Qui  Corner  a Eridaniijìc  dicuntipro  Principe  cur ah 
Sangoinis  & mteum  communio  vincala  nofcih 
Atque  Equitem  Bone fumiVr bis  qui  mania munii . 
Euolah&  tranjit  vento  ocjor  alta  quadrigai 
Atque  diesiqud  menfts  e rat  vige  fimo  nonai 
Ex  linaio  nondum  P furbo  nos  ducit  in  vrbemi 
Aujpice  qui  Calo  rccipit  Ferrarla  Utos . 
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Chabar  G.  Mogol 
fece  appenderò 
nelroftro  di  alcu- 
ni pefei  anelli  di 
oro . pag.  2 6.  fabricò  vna 
ftrada  marauigliolà  con.. 
Ginecei, e colonne  millia. 
rie  à mifuratc  diftanze.3  i 
prefe  AfTtrè  fortezza  ine. 
fpugnabile  » e di  gran  ca- 
pacità, e come. 3 5. fabricò 
vn  forti  fórno  cartello  ìil» 
Ilauas.40.  diede  licenza  a’ 
Portoglieli  di  fabricaro 
Vgolim,  c perche.48.  fua 
vita,fuc  virtù, e fua  morte, 
7o.e  feg. 

Agathc  finitime  nel  territo- 
rio di  Brochia.* 3. 

Agrà  città  regia  nella  pro- 
uincia  di  Purropia,  ha  no- 
ue  miglia  di  lunghezza*  il 


palazzorealeè  fopra  i fec- 
rc  miracoli  del  mondo. 3 9 

Aguani  popoli  dediti  à i ia- 
trocinij.15. 

Alertàndro  Afrodifeo  rude» 
che  l'intelletto  po/libilo 
fi  a vna  preparatione  dell* 
anima  di  poter  riceuere 
l’illummatione,  ò l’influé- 
za  dell’intelletto  agente.e 
che  l'intelletto  agente  fi  a 
lo  rtefio  Dio.648. 

Alefsadro  Magno  crede, che 
l’Hidafpe  fia  il  Nilo, e per 
che . diuide  nel  ritorno 
dall!  India  il  fuo  elcrcito 
in  tre  parti . egli  tirò  per 
la  Gedrofia,hoggi  Hajaca 
■ a 5.  vi  pati  infiniti  difagi . 
vide  in  fogno  vn’  herbjL, 
contro  i veleni.  16. 

Amadabat  città  principale 
d 2 , del 
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del  Regno  di  Cambogia» 
della  grandezza  di  Lon- 
dra.20. 
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peccabili.  424.  diuentaro- 
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Anima  ra rionale . varie  fen- 
tenze  de’Filofofi,  che  cofa 
fia.  60 2. fi  cófuta  la  fenté- 
za>  che  dice  efTcr  vna  par- 
ticella di  Dio.6o$.e  feg.fi 
dichiara  la  fua  ellenza_>  • 
6o6.fi  portano  le  due  de- 
finitioni  di  Ariftotele.607 
fi  fpiega  la  prima . ini . fi 
pruoua , che  l’anima  no- 
itra  è forma  informante . 
6 09.  e fèg.  fi  porta  l’opi- 
nione di  Auerroe  » che  fia 
eterna» & vnica  in  tutti  gli 
huomini.6 1 1.  fi  rifiuta  per 
molti  aflòrdi  » che  ne  fe- 
guirebbono.6 1 2. e fcg.dà- 
nata  da’Concilij . 616.  fi 
dichiara  la  feconda  defini, 
tione.  619.  fimoftra  con_, 
Arinotele  contro  Platone» 
che  nell’  huomo  non  fono 
tre  anime  difiinte,  ma  vna 
fola»che  virtualmète  con- 
tiene l’al  tre.  tf  a o. 

Anima  noftra  è prodotta  co- 
me le  perle. 6 23.  opinione 


disiatone,  che  folle  crea- 
ta auapti  i corpi  fra  le  Ilei, 
le.  625.fi  porta  tutto  il 
difcorfo  » che  fa  Platone 
dell’anima  no/lra  dalla  fua 
origine  infino  al  ritorno 
alla  fua  ftella.625.  Orige- 
ne hà  feguitato  la  fua  opi. 
nione.  627»  la  pruoua  con 
molti  luoghi  di  fcrittura  , 
gli  fi  rifponde.iui  » e fegu. 
l’anima  nell'iftelfo  punto, 
ch’è  creata,  è vnita  al  cor- 
po. 65 1.  e feg.  nella  fua_» 
produzione  non  dipende 
dal  corpo,  come  dipendo- 
no le  forme, cl’anime  ma- 
teriali. 655.  non  ha  le  fue 
operationi  dipendenti  da 
quello,  nè  da’fuoi  organi, 
come  hanno  le  altre  ani- 
mc.iui.  e feg.  è prodotta», 
non  dalla  Colcodea  di  A- 
uicenna  » ò da  altro  agen- 
te* ma  da  Dio , perche  ef- 
fendo  creata  Dio  folo  può 
creare,  e fi  moftra.62 7.  e 
feg.  l’huomo  concorre  à 
produrre  l’huomo, perche 
produce  l'vnione  tra  l'a- 
nima,e il  corpo.64o.e  feg. 
introduce  quella  vnione 
per  mezzo  delle  difpofi- 
tioni.  641.  introdottele 
difpo- 
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difpofitioni  Dio  non  ma- 
ca  come  autor  della  natu- 
ra di  creare  in  vno  iftante 
ramina  vnita  col  corpo  . 

• iui.l’animatione  del  feto  fi 
fa  fucccflìuaméte  dal  gra- 
do più  imperfetto  al  più 
perfetto.645.il  più  impcr. 
fetto  fi  corrompe  venen- 
do il  più  perfetto , e per- 
che.iui.  fi  rifiuta  l’opinio- 
ne di  alcuni  moderni»  che 
l’embrione  fia  fubito  ani- 
mato di  anima  rationale . 
645.  fi  portano  1 opinioni 
di  molti  Medici . iui.fi  ac- 
cetta quella  di  Arift.e  del 
ius  cauonico.646. 

Anima  ha  l’intelletto  agente» 
d’intelletto  poffibilc.647 
varietà  de’  pareri  che  colà 
ficno.648.Ariftotele  li  af- 
fegna  » e dichiara  le  loro 
operationi.  649.  come  fi 
difiinguono  dalla  foftan- 
za  dell’anima.659.come  fi 
difiinguono  fra  di  loro  . 
651.  queftedue  potenze 
intellettiue,come  anche  la 
vegetatiiia,  e fenfiriua  fo- 
no prodotte  dall’  anima-, 
rationale  per  modu  eraa- 
nationis,  non  vera;  efficié- 
tix;ma  l’intellettiue  rima 


gano  tantum  in  anima_>  » 
l’altre  nel  comporto , co- 
me in  proprio  fubictto  . 
655.  e fegu.  le  operationi 
delle  prime  fi  attribuiro- 
no all'anima»le  feconde  al 
compofto.65  5.  l’intelletto 
poflìbile  fi  può  confidera- 
re  in  tre  fiati,  cioè  incelie» 
<fius  in  pura  potentia  » in- 
telkclus  in  habitu,  intel- 
lettus  in  a&u,fcu  adeptus 
658.  ne  difeorre  Arifiote- 
le  in  tutti  tre  i fiati  . iui 
confiderato  vtpura  poté- 
tiaeft  tamquà  tabula  rafa 
fpogliato  di  tutto  ciò,  ehc 
ha  da  intendere.  659.  fi 
pruoua  con  l’efempio  de’ 
fenfi  , come  dell’  occhio , 
che  dee  efier  priuo  d’ogni 
colore.  660.  quàdo  fi  dice 
Fintclletto  patire , come 
s’intcnda.iui.l’intelletto  a. 
góte  che  cofa  fia.fa  5-fun- 
tioni . illuftra  i fantafmi  . 
produce  le  fpecie  intelli- 
gibili^ fa  l'oggetto  intel- 
ligibilein  adu.661.  l’og- 
getto è intelligibile  in  tre 
modi,remotè,proximè,  in 
aòtu.iui,e  fèg.  che  cofa  fi  a 
illuftrare  i fantafmi, e fare 
l’oggetto  intelligibilepro, 
xirac. 
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ximè.  662.  fi  rifiuta  l’opi- 
nione, che  dice  non  eflèrc 
altro,  che  fpogliarli  della 
loro  fingolarità , e farli  v- 
niuerlàii.  663.  e feg.  fi  di- 
chiara il  vero  modo.  66j. 
e feg. 

Anima  feparara  come  inten- 
da, operi,  apparifea,  fia_» 
condotta  al  Ino  luogo. ve- 
di fiato  feparato. 

Anitre,  modo  iugegnofo  per 
prenderle,  io  5. 

Antropofagia  da  chi  è fiata 
efercitata . fc  ne  riferiro- 
no moltijchc  l’hanno  prat- 
icata. 342.6  feg.  decefiata 
da  tutti,  e punita . 343.  e 
fegu. 

Apollonio  Tianeo  gran  Ma- 
go. si  raccontano  due  fue 
itnpofturc.23  j.cfeg. 

Apoftafia  peffima  tra  i pec- 
cati intenfiuè,&  extenfiuè 
219.  pene  contro  gli  A- 
poftati.iui.e  feg. 

Apoftoli  coftituirono  le  di- 
gnità maggiori  Ecclefia- 
ftiche  nelle  città  più  prin- 
cipali del  mondo , e fene 
rendono  le  ragioni.  133.  e 
feg. vedi  ChieTà  Apoffoli- 
ca . 

Appetito  innato,  & appetito 


dicito  che  cofa  fieno.290 
Ariftotele  . alcuni  lo  fanno 
contrario  ali’  immortalità 
dell’anima , altri  dubbio  ; 
& altri  difenfare  acer- 
rimo . 680.  e feguenti  . 
tale  dee  elfcre  tenuto  . 
iui.  perche  la  pone  tra  1«l* 
foftanze  intelligibili , che 
fono  lènza  materia, Se  im- 
mortali. <584.  la  facon  A- 
nalTagora  impermifta , fe- 
parabile , & ìmpalfibilo, 
cioè  immortale.  68  7.  e fe 
dice,  che  intelligere  eft 
quoddam  pati,  intende  di 
vn  patire  perfettiuo,  & e- 
fornatiuo,  non  alteratiuo, 
ecorruttiuo.  688.  vuole  , 
che  l’intelletto  nelle  fue 
operationi  non  si  ferua  di 
organo  corporeo , come  i 
fenfi  , che  però  fono  cor- 
rnttibili.689.e  fegu.  si  di- 
feorre  diffufaméte  di  cia- 
feuno  organo  de’  fenfi  ta- 
to cfieriori,  quanto  inter- 
nile*. e feg.  i fenfi  fono 
corruttibili , perche  si  ve- 
dono guaftare  da  vn’ og- 
getto vehemente , & ec- 
cedalo, la  doue  dice  Ari- 
flotile , che  l’intelletto  si 
auualora,  e si  acuifce  dal- 
la 
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la  contemplatone  di  og- 
getti nobili, c grandi. 69  5. 
efcg. 

Arinotele  fa  l’anima  creata  , 
cchc  extrinfecus  accedat. 
698.ha  conofciuta  la  crea, 
tione.iui.si  rifpóde  à quel 
li,chc  dicono  il  contrario. 
iui,c  feg.  e si  dichiarano  i 
t citi  di  Arrotile, che  por. 
tano  per  prouare  la  mor- 
talità dellanima.758.por. 
tano,  che  omne  quod  effe 
incipir,deffnit  cffc.iui’.  in- 
tende Aditotele  delle  co- 
fe  compofte  de'contrari; , 
non  dclleimmatcriali.762 
portano, che  non  datur  in- 
fi nicum  in  atfu  , e che  l’a- 
nime  fono  create  ab  eter- 
no, e per  confeguenza  fe 
foffero  immortali  farcb- 
bono  infinite,  nega  Ari- 
florelc  l’infinito  nelle  cofc 
qtianritariue,  mano  nelle 
immateriali.75  6.  portano, 
che  l’anima  si  corromper 
alla  corruttione  del  cor- 
po . intende  egli  dell'ani- 
ma vcpctatiua,e  ienfitiua, 
non  della  rationalc  . 7 69. 

Ari  itotele  conobbe  lo  flato 
feparato  dell’anima . 786. 
per  qual  caufa  si  è arte- 
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mito  di  difeorrerne . 487. 
vogliono  però  alcuni,  che 
ne  fcriueffe  vn  libro  à par 
te , ma  che  fu  andato  à 
male.739. 

Arreca  frutto,  che  impattato 
con  la  foglia  del  Betel,  e 
con  vna  certa  calce  si  tie- 
ne in  bocca  con  molto  v- 
tile.  55. 

Asbcfto,  lino, che  arde, e non 
si  confuma. 507. 

Attinenza  da’  cibi  di  carne , 
chiamata  apochc  pitago- 
rica da’  Pitagorici , e A- 
crcofagia  de  alcuni  Herc- 
tici,  praticata  da  gli  vni,e 
da  gli  altri  è riprouata  , c 
perche.  352.  vedi  Cibarli 
delle  carni  d'animali. 

Attinenza  da’  cibi  di  carnea 
può  offeruarfi  per  vari; 
moriui.358.pcr  li  foli  mo- 
tiui  proporti  da  Ila  Chiefa. 
è lccira.iui.purga  la  méte. 

3 5 9, che  da  i cibi  di  carne 
troppo  fortantiofi  viencj 
oftuicata.36o.arreca  la  fi- 
nità corporale.  361.  dai 
cibi  fouerchi  di  carne  na- 
fconolemalatie.362.e  fe- 
guenti.  i frutti , e gli  hcr- 
baggi  fono  di  facile  dige- 
ftione.364.1’aftinenza  gio. 

ua 
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ua  all’anima.  365.  leua  il 
fomite  dc’vitij.366.  al  có- 
trario  la  crapola  è danno- 
fa, limile  ad  vn  torréte.iui. 
alferpc»  che  auuelenò  i 
noftri  primi  genitori.3 67. 
(limata  da  gli  Egitti;  ori- 
gine di  tutti  i mali . 368. 
l’aftinenza  è germana  del. 
la  religione. 3 <S9.e  condor, 
tiera  del  choro  delle  vir- 
tù.iui.  mortificala  gola-.. 
370.  gola  quanto  è artifi- 
ciofa.iui.  quanto  per  lei  si 
fatica1,  iui.  si  defcriue  Ia_» 
cucina  di  vn  golofo.  371. 
piacer  della  gola  quanto 
(iabreue.  372.  modo, che 
la  natura  ofTerua  in  con- 
uertire  il  cibo  in  alimento 
• pag-373- 

Atheifmo  no  ammette  t'gno. 
ranza  inuincibile  .212.  e 
217. 

Atto  imperatiuo  delPintel- 
to  non  si  dà.472. 

Auerroe  tiene , che  Panimi-, 
noflra  fia  eterna , & vnica 
in  tutti.  6 11. si  defcriue 
chi  foffe.óitf. 

Auicenna  voleua , che  l'ani- 
ma foffe  prodotta  da  vna 
Intelligenza  da  lui  chia- 
mata Colchodca.627. 


Augufto  hebbe  Legati  dal 
Re  dell’India.?. 

fi 

BAcher  Regno  fertiledua 
città  del  medefimo  no- 
me delitiofa.17. 

Baduro  Principe  nimico  del 
G.Mogol.21. 

Baduro  fu  il  primo  tra’  Mo- 
goli  » che  apriflè  la  Brada 
ad  occupar  l’Imperio  del- 
l’Indie . 

Banaros  città  sii  la  ripa  del 
Gange, tenuta  (anta, e fre- 
quentata da  continuo  có- 
corfo  di  pellegrini  j e per- 
che.45. 

B incanì  gran  Mercanti.  1 io. 

lor  coìtami.  124. 

Bando  Regno.fua  città  prin* 
cipale  Bianà,ma  diftrutta. 
pag.31. 

Barampore  Regno  di  ariaJ 
cartiua.36. 

Battcfimo,c  Tuoi  effetti.  154% 
non  rende  l’huomo  im- 
peccabile.401. 

Beati  fe  hauefTero  là  poten- 
za di  peccare  non  fareb- 
bono  beati  443.' 

Bcguardi,  e Beguine  hereti- 
ci,e  loro  herelie.  40  6. 

Beni, 
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Beni,  e mali  di  due  fortini  tri 
aifoluti,  altri  indifferenti . 
295. 

Beni  del  mondo  non  fono 
veri  beni. 5 72.  • 

Beni  veri  quali  fieno.  J74. 
e fegu. 

Bengala  imperio  de’  Ganga- 
ridi,la  cui  Reggia  era  l’an- 
tica  Palibrota  di  Tolomeo 
45.  fue  città > e prouincic 
iui,e  feg. 

Betel  foglia  mefcolata  con_» 
l’arreca  frutto,  c con  certa 
calce  fi  tiene  in  bocca  con 
moltovrile.55. 

Bolochi  popoli  del  Regno 
di  Hajacan  di  fiatura  gi- 
gantea,e  antropofagi.  1 j. 

Brammani  fi  conofcono  da_> 
vn  cordone  di  tre  colori , 
che  portano  à trauerfo.103 
fi  deferiuono  i loro  riti , e 
coftumi  12  2. e feg.  hanno 
qualche  cognitionc  del  mi 
fieri o della  Sanrifs.  Trini- 
tà. 150. 

Brochia  città  col  fuo  borgo . 
22.  il  fuo  territorio  pro- 
duce agate  finilfime.2  $. 

Bticcfalia  città  edificata  d«_, 
Alefiàndro  Magno  in  ho- 
nore  del  fuo  Bucefalo.8. 

Bulua  città  dell’  vltimo  Re- 


gno,che  ha  il  Mogol  ver- 
loil  Re  di  Arracan,  e con- 
fina con  Chatigan  fronde, 
ra  del  detto  Re  47. 

C 

CAlabichc  città  di  coa- 
corfb  per  la  carauana . 
pag.ij. 

Cambaia  Regno  potenti fil- 
mo, detto  de’  Guzzarari  » 
Aggiogato  dal  G.  Mogol, 
ftia  città  principale  è del- 
ibilefio  nome , chiamata., 
per  la  fua  grandezza  il 
gran  Cairo.  2 2. 

Camoio  Reggia  del  Rahia^ 
Rodorouù  confina  con  la 
China.44. 

Campanel  fortezza  cinta  di 
tre  muri  in  vn  colle . fede 
antica  dei  Redi  Guzza- 
rari.21. 

Campi  EI ìfìj  che  cola , c do- 
uc  follerò. 8 04. 

Cani  dell’India  brauiffimi.8. 
Carceri  del  Mogol  tre  defti- 
nate  per  li  Baroni,  vna  ioj 
Gualiar , l’altra  in  Ratim- 
porc , c la  terza  in  Rotas . 
P*g-37- 

Cardinal  Capponi  ordina^ 
aJJ autore,  chefcriua  fo- 
c . pra 
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pra  l’Imperio  del  G.  Mo- 
gol,e  perche.  5. 

Caflìmere  Regno  delitiofo 
fopra  tutti,  ha  vn  palazzo 
in  vna  Ifoletta  dentro  vn 
lago,  vi  fi  fa  la  caccia  dell’ 
ani  tre.  2 6. 

Cbiefa  Apoftolica  ha  vfato 
di  coftituire  le  dignità 
maggiori  Ecclefiafticho 
nelle  città  principali  del 
Mondo.  15  j.e  feg.  per  ra- 
gion del  concorfojdel  co- 
ni erri  o,  e di  bifogno  mag- 
giore di  riforma  per  la  có 
fluenza  de’virij.155. 

Chitor  Regno  poflèduto  da 
Crementina  Regina  fog- 
giogata  da  Badurio.  24.  i 
fuoi  habitatori  per  non,, 
venire  in  mano  de’ nemici 
fi  diedero  da  fe  fteffi  la., 
morte  , imitando  i Sagun- 
tini.iui.occupato  dopo  dal 
G.  Mogol.  2 5. 

Chrifto  fu  impeccabile  per 
natura.451.  non  fece  mai 
peccato  attuai e.45  2. la  fua 
fantità  foftantiale , e non_, 
auuentitia  come  ne  gli  al- 
tri.4  5 5.  non  hebbe  la  po- 
tenza di  poter  peccaro . 
455.  fi  portano  lecaufe  > 
la  vifione  beatifica  » la_, 


pienezza  delle  fetenze,  e 
c l’ vnione  hipoftatitiL.,  . 
45ó-e  fcgu.I'vnionc  hipo- 
fiatica  anche  immediara- 
mente  refe  impeccabile^ 
Chrifto.  441.  non  poteua 
peccare  nè  in  fenfu  com- 
posito,nè  in  fenfu  diuifo'. 

Chufechunam  vlriraa  for- 
tezza del  Mogol  verfo 
Perfia.  r 5. 

Cibarli  di  carne  d’animali  c 
lecito.557.pcr  il  dominio, 
che  ha  l’huomo  aftoluto 
fopra  quelli.iui,e  feg.hcb. 
bc  quello  dominio  da  Dio 
nel  principio  del  Mondo  . 
rinouato  dopo  il  diluuio. 
558.  per  la  fànità.559.  la 
vita  noftra  cófifte  nel  cal- 
do^ nell  humido.540.per 
vigor  dell’vlb  vniuerfale . 
54  r.  fi  oppone  da  gli  au- 
uerfarij  nó  eftèr  lecito  per 
1 vtile,  che  apportano  gli 
animali  in  molti  vii . fi  ri- 
fponde,  che  fono  più  vtili 
per  l’vfb  della  loro  carne . 
545.  e feg u.  fi  oppone  di 
più,  che  nell’età  dell’oro  , 
cioè  auanti  il  diluuio  gli 
huomini  fi  afteneuano  da 
i cibi  di  carne . 546.  fi  di- 
sputa fe  auanti  il  diluuio 
fi  man- 


Digitized  by  Google 


Delle  > 

' fi  mangia  fife  carne  di  ani- 
mali.349.  fi  rifolue  di  sì , 
330.  fi  dichiara , percho 
Dio  dopo  il  diluuio  rino- 
ualfe  quella  licenza  .551. 

Citrà  nell'  Imperio  Mogola- 
noda  adeguarli  à i capi 
delle  Miffioni.  137.  con  la 
diftributionede’Kcgnifog 
getri  à cialcuna  città  . iui, 
e 141. 

Claudiano  non  fu  Chrilìia- 
no,  nè  fece  gli  epigrammi 
fopra  alcuni  Sa  ti;  ma  Clan, 
diano  Mamerto  Prete  Vie 
nefe<54tf. 

Concili;  » che  dannano  l’he- 
refia  di  chi  pretende  darli 
l’impeccabili  à.409. 

Concili;’,  che  dannano  quel- 
li che  afierifeono  l’anima 
nofira  non  efTere  forma 
informante,e  ch’c  vnicain 
tutti . 

Condapoly  fortezza  nobi- 
liffima  , e capacilfima  del 
Regno  di  Golconda.fi  de- 
fcriue.5  3. 

Confezione  edema  della  fe- 
de fi  può  fare  cò  i farti , e 
con  leparolc.224. 

Colcièzae  diuerfa  dalla  fin- 
derefi.fi  dichiara  l’vna  , c 
l’altra.jSó.cofcicnza  prat. 
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fica  > e fpecuiatiua  quali 
fieno.iui.  fi dferifeono  gli 
atti  loro.387.cofciéza  retr 
ta  è muro  gagliardo  con- 
tro gli  aflàlti  del  Demo- 
nio. raffrena  l’hu omo  dal 
peccare,  iui.  refi  Ile  à tutte 
le  auuerfìtà . fa  l’huomo 
felice.  388.  non  teme  lo 
malcdicenze, le  calunnie , 
nè  meno  i tormenti  , & è 
cagione  di  vera  allcgrez- 
23.389. 

Cofcienza  cattiua  è vn’ in- 
ferno portatile . condanna 
l’huomo,chepecca . 390. 
non  lafcia  impunita  la  col. 
pa.rende  rhuomo  timoro. 
io.  391.  amareggia  l’ani- 
mo. 392.  i fuoi  tormenti 
fono  inlbpportabili.  pag. 
393.  induce  à penitenza 
co  fuoi  rimorfi.  iui.  il  De- 
monio cerca  di  addortne- 
tarla , c fi  portano  alcuni 
motiui,  de’  quali  egli  fi 
ferue.394. 

Crapulai  danni,  che  cagio- 
na.vedi  aftinenza  da’ cibi 
di  carne . 

Creatura,  niuna  può  efTero 
impeccabile  per  natura, nè 
anche  per  potenza  di  Dio 
afiolura  . vedi  Impecca- 
c z bile 
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bile  per  natura . 

Creature  non  poiTono  e Acre 
ab  eterno.  2 9 7, fono  create 
ex  nihiio.  298.  niuna  può 
hauer  potenza  di  creare, 
lui . 

Corpi  de’  beati,  e de’dannati 
dopo  la  refurrertione.  ve- 
di Refurrettione. 

D 

DAca  città  principale  di 
Bengala,  doue  tiene  il 
Mogol  vn  Nababo,  cioè 
vn  Vicere , frcquentariffi- 
ma,oue  fono  mercati  can- 
to ricchi,  che  pefàno,  non 
contano  il  denaro.47. 
Dalangucr  moti  fetnpr e co- 
perti di  neue.4 ?• 

Daman,  Dabul , Bazaim  tre 
luoghi  de'  Portoghefi  vi- 
cino alle  foci  deli’  Indo . 
pag.zj. 

Dccan  Regno . fi  dcfcriue  il 
viaggio,che  iui  fi  fa  molto 
abbreuiato  per  pattare  da 
Surattc  à Muttùlupatan_» 
nel  mare  di  Bengala,&  in. 
di  alle  parti  più  orientali 
per  linea  retta  fenza  gi- 
rare per  il  capo  Comori- 
ao.56. 


Dely  Regno  popolato,  ede- 
litiofo.  29.  fu  fede  de  i Re 
Potanefi.iui  fi  corona l’Im 
peratore.jo. 

Demonij.  fotto  afpetto  di 
Demonij  fi  fanno  adorare 
da  quei  popoli  per  timore 
205.  non  fono  autori  de’ 
mali , ma  femphci  efecu- 
tori.iui.  cercano  femprc  la 
noftra  rouina.  cagionano 
diucrfi  danni . iui . fanno 
pagare  vn  piacere  col  si- 
gue.208.vedi  Idoli. 

Diamanti,  e lua  miniera  nel 
Regno  di  Gokonda.fi  de- 
fcriue  come  fi  cauano,  e.* 
l’entrata , che  rendono  al 
Re.  5 2. 

Dio  per  la  noftra  falute  fi 
accomoda  alle  noftre  im- 
perfettioni.  144.  fi  ferui  dà 
Balaam  per  predire  a’  Ge- 
lili il  Meflìa.iui.  de  i Magi 
per  predicar  la  fua  poten- 
za à Faraone.  14 j.  degli 
oracoli  defilili  Di;,  e del- 
le Sibille  per  vaticinarci 
mifteri;  della  fede.iui.co- 
nofeiuto  col  lume  di  na- 
tura. 1 5 9. 

Dio  è vno,  perche  vno  è il 
Mondo.  162.  perche  vno 
foio  può  gouernare  il  Mó 

do. 
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do  . 164.  perche  vnoè  il 
confenlb  di  tutte  le  crea- 
ture. 165.  perche  vnoè  il 
fi  ne.  1 ^.perche  è ente  per 
eflenza.i7o.perche  è atto 
purilfimo.  171.  perche  è 
fimplici(fimo.i73.  perche 
è immutabilc.175.  perche 
è immenfo.  176.  perche  c 
eterno.  177. 

Dio  è ente  necellario , & in- 
creato. 2 96.ha  creato  l’huo 
mo  per  la  beatitudine.298 
non  è tenuto  ex  iufliria, 
ma  ex  Additate  premiare 
le  noftre  buone  attioni  có 
la  vita  eterna.  3 14.  ma  nè 
perl’vno,  nè  per  l’altro 
capo  cò  i beni  di  quello 
Mondo.315.  non  rimune- 
rarne punilce  ad  ^qualità- 
tem  in  quella  vita,ma  nel- 
l’altra. 5 18.  è ftia  maggior 
gloria , che  A Tatuino  per- 
fonc  di  diuerlì  Ilari.  321. 
nel  difpenfar  le  gratie  Tuf. 
fidenti  non  è parrialc.ini. 
come  autor  della  natura» 
c della  grafia  ha  inrrodoc. 
to  la  Jitierficà  de’ftati.3  24 

Dio  non  può  fare  vna  crea- 
tura per  natura  impecca- 
bile, nè  anche  per  fua  po*. 
teoza  aliò  luta,  vedi  Im- 


peccabile per  natura . egli 
folo  è per  natura  impec- 
cabile, perche  egli  folo  è 
increato  41 5.C  fcg.nó  può 
fare  vna  creatura » che  le 
fia  connaturale  la  vifione 
• beatifica.  418.  Dio  folo 
1 crea,e  perche.537.  modo» 
che  tiene  in  creare , c in . 
operare  . 563.  fi  dichiarai 
con  l’efempio  di  vn  globo 
che  con  vn  fol  moto  caufi» 
. vari;,  e di u crii  moti . 565, 
Dio  quando  crea  non  fi 
muta , ma  la  mutacionc  è 
da  parte  della  creatura.,. 
640. 

Diftintione  virtuale  intrinfe* 
ca  > & eltrinfeca  che  co  fa 
fia  .469. 

Diuerfità  de’  flati  è necclTù- 
ria  per  la  conferuatione,e 
goucrno  del  Mondo.  309. 
>e  fegu. 

Donne  Indiane  defiderano  > 
che  i Portoglieli  s'impa- 
drotìifcano  dell’  India  per 
liberarli  dalla  neceffità  di 
hauerfi  ò à fepelirc , ò ar- 
dere co’mariri.208.  e 209. 
Doti  dell’anima  beata . redi 
Stato  feparato. 

Dori  del  corpo  gloriole,  ve- 
di Rdurrecrione. 

Egit- 
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EGictij  idolatrarono  có- 
templando  i Pianeti)  e 
lcftelk.i97.e  i98.adora- 
uano  varie  forti  di  beftie . 
fe  ne  numerano  molte.184 
anche  i porridc  cipolle  » e 
l’agli.  185. 

Elifij  . luoghi  aflegnati  da’ 
Gentili  all' anime  felici) 
non  conuengono  nel  lito . 
alcuni  li  pongono  di  là 
dall'Oceano,  altri  nelle.} 
parti  fotterrance.altri  nel. 
l’Ifole  fortunate.  & altri 
altroue,8o4.e  fcg. 
Embrione  non  è lubito  in- 
formato dall’anima  ratio- 
naie)  come  vogliono  alcu- 
ni modernbma  fucccffiua 
. mente  dai  gradi  più  im- 
perfetti à i più  perfetti; 
corrompendoli  l’imperfet. 
to  alla  venuta  del  più  per. 
fetto  . fi  porta  il  parere  di 
molti  Medici . fi  accetta^ 
quello  di  Ariftotele)  e del 
ius  canonico.  645.  e fegu. 
vedi  Anima  nollra. 
Epicuro  nega  la  prouidenza 
di  DÌO)  c per  qual  caufa  . 
54 3. fa.  Dio  otiofb.5(5a.  e- 


faggera  la  deprcflìone  de* 
buoni  > e l’efaltatione  de’ 
cattiui  contro  la  prouidc- 
za.572.comc  anche  che  fi 
trouino  tante  cofe  perni- 
tiofe.5  8 1 .introduce  in  ve. 
ce  della  prouidenza  il  ca- 
fo  ) e il  concorfo  fortuito 
de  gli  atomi.  5 71. 

Eruditionc  varia  di  queft’o- 
pera.fe  arrende  la  ragio- 
ne. 128.  - 

; • P 

FAto  è l’ordine  paflìuo 
della  prouidéza  di  Dio. 
pag.466. 

Fenici  adorauano  le  colom- 
be) ci  pelei.  18  x.  ■ 
Fertilità  delle  campagno 
dell’India.  1 1 ^.aiutata  dal 
le  inondarioni.r  14% 

Fiume  Accline  produce  Io 
faue  Eginic.6. 

Fiume  Hidafpe  nudrifee  i 
Cocodrili.e  da  quelle  due 
cofe  Alcfiandro  Magno  fi 
credeua  di  hauer  trouati  t 
fonti  del  Nilo.6. 

Fiume  Gange  fgorga  per  vn 
monte , che  ha  la  cima  à 
fomiglianza  di  vn  capo  di 
Vaccai  c per  tal  cagione 
ado- 
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adorato  da  quei  Gentili.6 
Fiumi  diuerli , che  {corrono 
• per  ITndoftan  » cioè  per 
l’India  intra  Gangem_  . 
pag-7- 

Fomite  checofa  ffa.446.  in_, 
a&u  primo  » e in  aSu  fe- 
cundo.  ini.  che  differenza 
(ia  tra  il  fomite  legato»  Se 
eftinto.455. 

G 

GAnge , fua  origine , e 
corfo . 6.  le  fue  acque 
fono  ftimate  fante.45.  fua 
acqua  tirata  da  vn  He  4. 
giornate  lontano  in  Sanfà. 
ran  alla  fua  tomba  per  sa- 
- tificar  le  fue  ceneri.  1 5 8. 
Giogui.fono  Romitijche  do. 
po  fatte  alcune  penitenze 
pretendono  diuenrare  ab- 
doti, cioè  impeccabili.  124 
Giouiniano  hcretico  diceua» 
che  vno , che  ha  riceuuto 
lecitamente  il  battemmo 
di uenta  impeccabile.  396. 
Giuditio  , che  lì  fa  dell’  ani- 
ma fubito » ch’è  feparata_. 
dal  corpo,  conofciuto  da’ 
Filofofì  antichi  ; c fpiega- 
to  da’noftri  Teologi . vedi 
Stato  feparato  dell’anima. 


Gol  a.  fu  oi  artiiìci.fariche,che 
per  quella  lì  fanno.cucina 
di  vn  golofo  . fuo  piacer 
quanto  fia  breue.  370.  e 
feguenti. 

Greci  adorauano  varie  forti 
di  beftie  . e fe  ne  riferifee 
vn  buon  numero.  184. 

H 

HAjacan  Regno  Aerile, 
gli  habitatori  di  fta- 
tura  gigantea  , chiamati 
Bolochi  » e fono  antropo- 
fagi.15. 

Hamajon  fu  il  primo  de’Mo- 
goli , che  s’impoffeffàiTe 
dell’India.  68.  ne  fu  tac- 
ciato. ini . fe  ne  fugge  iru 
Per/ia  dalSofi.69.  ricupe- 
ra il  Regno.iui. muore  per 
vnacaduta.ini. fu  il  primo» 
che  abbracciarti:  la  legge 
di  Macometto  fecondo 
l'interpretatione  diAly. 
pag.70. 

Haffàrc,fortczza  inefpugna. 
bilcjdi  gran  capacità,  pre- 
fa da  Achabar  per  diedi 
inuerminita  racqua.35. 
Herba,  che  con  la  radice  au- 
uelena,  e col  frutto  tjfana. 
pag.31. 

Herba 
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.Hcrba  chiamata  Glafìum_, , 
i.  ferue  per  tingere  i panni . 
j pag.3 1. 

Heretici . non  è lecito  ìncer- 
uenire  alle  loro  fontioni . 

. 223. 

Heretici  > che  pretendono 
l’impeccabilità.396.e  feg. 
Hidafpe  fiume,  che  genera  i 
Cocodrilij -inganna  Alcf- 
fandro,  che  crede  effere  i 
fonti  del  Ni I0.6. 

Hiftoria  della  fallite  di  Tra- 
iano , e di  Falconiila  apo- 
crita.82 1. 

Huomo  mifero.202.  Mondo 
. piccolo,  teatro  della  pro- 
uidenza  di  Dio. vedi  Fro- 
lli denz  a . può  edere  vene, 
rato  per  qu  alche  parte  ec- 
cellente, che  habbia,  ma 
non  adorato  per  Dio.203. 
non  si  quel  che  gli  fia  v- 
tile,e  dannofo;  dee  lafciar 
fare  alla  prouidéza  di  Dio 
• pag-577- 

I 

IDoli  alberghi  de’Demo- 
nij.  ióo.daneggiano  gl’i- 
dolatri, perche  l’habbiano 
ad  adorare.  1 j 1.  l’induco- 
no  à fare  opere  fo zzc.  ini. 


hanno  afpetti  moftruofi 

. 18 3. di  varie  belile.  184. 

di  cole  tafeniate.  185.  di 
vn’oflo  di  òcimia.  18 6. vo- 
gliono fagrificij  di  fanguc 
humano.iui.di  vittime  fiu- 
mane. 1 8 /.adorati  per  De 
monij.  189. 

Idolatria  hebbe  diuerfe  cau- 
fe.  la  curio/ìtà  come  gli 
Egitti;  idolatrarono  i pia- 
neti , e le  delle  continua- 
mente contemplandole  . 
1 9 7.  e 198.  l’affettto  come 
Nino  idolatrò  Belo  fuo 
Padre,  & Alcflàndro  Ma- 
gno Efcftionc.  198.1’adu- 
lationc  come  i Cretefì  con 
Gioue,  gli  Arcadi  con_» 
Mercurio.iui.la  gratitudi- 
ne , come  fu  idolatrato 
Triptolcmo,  perche  ritro- 
uò  la  biada. Bacco  il  vino, 
&c.  1 99. 

Idolatri  deificarono  le  virtù. 
i99.gli  eucnti.i  frutti  del. 
la  terra.  200.  i viti;,  eie 
paflioni  dell’animo,  ini . c 
ciò  fecero  ò per  timore  . 
199.0  per  interelfe  di  tu- 
tcla.200.lc  caufe  fi  riftrin, 
gono  à quattro,  al  benefi- 
cio, all’adulatione, al  rimo, 
re, alle  voi utta. 201.  moti- 
ui 
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ui  contro  radulatione, per. 
cherhuomo  è mifero,  e 
non  è degno  d elfer  tenu- 
to Dio.  202.  contro  il  be- 
neficio , perche  i benefici; 
ci  vengono  da  Dio,  e non 
dalle  creature , che  fono 
femplici  iftromenti.  204. 
contro  il  timore , perche  i 
Demoni;  fono  minilìri  di 
Dio,  e non  padroni . 20  j. 
contro  le  voluttà , perche 
fono  communi  allcbeltie. 
206.207. 

Idolatria  nacque  auanti  il  di* 
luuio.  221.  & ildiluuio 
véne  per  fuo  gaftigo.222. 

Immortalità  dell’anima  .chi 
la  nega  apre  la  firada  ad 
ogni  vitio.598.perprouar. 
la  si  porta  vn'  argomento 
dimofiratiuo  conofciuto 
col  lume  di  natura.  668.  fi 
fupponc  prima,  che  non  fi 
dà  cofa  otiofa  nelPvniuer. 
fo.669.fecódo,che  l’intel- 
lettione  è la  propria  ope- 
ratione  dell’anima , c che 
quella  nello  fiato  vnito  di. 
pende  dal  corpo , non  co- 
me da  Tubi  etto , ò da  or- 
gano,ma  come  da  obietto 
e cópagno.671. nello  fiato 
poi  feparato  non  dipende 


4i 

in  verun  modo,intendédo 
l’anima  fc  della  immedia- 
tamcnte.672.  in  tanto  ba- 
nana intende,  in  quanto  è 
immateriale, eflendo  l’im- 
materialità origine  egual- 
mente dell’intelligibilità  > 
edeH  intellettiuira.  673. 
e per  elfer  intimamente.» 
prefente  à le  fiefia  nello 
fiato  feparato  , e non  im- 
pedita dal  corpo,  necellà- 
riamente  intende  fc  me- 
defima.  675.  di  qui  fi  for- 
ma l’argomento , che  l’a- 
nima dee  potere  efercita- 
re  quella  operatione  pro- 
pria d’intender  fe  ftefiL, 
iodatamente , ma  non  lo 
può  fare  fe  non  dopo,ch’è 
fcparata  dal  corpo,  dfique 
dopo  detta  fcparationej 
dee  poter  perfeuerarc,che 
vuol  dire  eflere  immorta- 
Ie.676.efeg. 

Immortalità  dell'  anima  fi 
pruoua  con  argomcti  mo- 
rali.7o6.perchc  Dio  noiu 
in  quella  vita , ma  nell’al- 
tra premia  , e punifce  l’o- 
perc  buone,  e cattiue,  al- 
tramente non  farebbe  giu. 
fio.7o7.e  feg.perche  galli, 
ga  i delitti  dc’padri  ne’  fi- 
f gliuoli 


Indice 


42 

gliiioli.7 1 1.  nè  battano  la 
virtù,  c’1  vitioper  fé  foli  à 
premiare,  e punire,  come 
vogliono  gli  auuerfarij  . 
715.  perche  l’huomo  na- 
turalmente riuerifee  Dio. 
719.  perche  ha  vn  defide- 
rio  innato  dell'immortali- 
tà. 721.  perche  tt  fanno i 
funcrali.72  j.perche  l’hao 
mo  è dotato  di  prudenza. 
725.  perche  difprezza  la_» 
morte,727.  perche  raffre- 
na i piaceri  del  fcnfo.729» 

Immortalità  dell’  anima  fi 
pruoua'con  l'autorità  de 
gli  antichi.  751.  delle  na- 
tioni.73  j.e  feg.  delle  fette 
dc’Filofofi.743.  e fegu.de’ 
Poeti  Greci.75  i.de’Poeti 
Latini.  753.  delle  Sibille . 
75f- 

Immortalità  fudetta  fi  con- 
ferma con  le  rifpofte  alle 
obiettioni  in  cótrario.773 
perche  fe  l’anima  aborri- 
le di  fepararfi  dal  corpo, 
iui . ciò  fa  perche  è fila., 
forma.  774.  fe  languifce  al 
languir  del  corpo.775.cio 
fa,  perche  fi  ferue  dell’or, 
gano  corporale  . 77 6.  fej 
due  fono  l’anime  mortali, 
c vna  l’immortale,  perche 


. non  fi  prende  da  quelle  la 
denominatone  della  mor. 
talità,  ma  più  rotto  da  vna 
la  denominatone  delfini, 
mortalità,  iui.  ciò  fi  fa_> , 
perche  fe  bene  quefta  è 
vna , è molto  più  nobile.» 
fenza  còparatione.  777.Ce 
di  più  fofTc  immortale, fa- 
rebbein  eterno  otiofa.779 
c falfo  » perche  efercite- 
rebbe  le  fue  intellettoni . 
780. 

Impeccabilità  che  cofa  fia_,. 
3 9 5. al  tra  c per  natura,  ai- 
trac  per  priuilegio.  iui  . 
pretefa  da  diuerfi  heretici, 
da  Giouiniano,da  Pelagio 
396.  da  Lutero.  397.  fi  ri- 
fiuta con  l’efcmpio  de  gli 
Angeli,  e di  huomini  fan- 
ti, che  peccarono.  398.  e 
feg.  ninno  può  afficurarfi 
dello  fiato  della  gratin  .•! 
la  pretendono  i Libertini 
heretici.  fi  confu tano.4or. 
e feg.  la  pretendono  i Bc- 
guardi , e Beguine  hereti- 
ci<£  cofutano.406.fi  pruo-ff 
ua  non  darli  l’impeccabi- 
lità negli  huomini.408.co 
l’autorità  de’ConciliMo? 
e feg.  fi  rifponde  à gli  ar- 
gomenti in  contrario . pa> 
gina 
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gina4»o.  e fegucnti . 

Impeccabile  per  natura  non-i 
può  farli  vna  creatura  da 
Dio  ne  meno  per  potenza 
afloluta.4 imperché  efsc- 
do  creata, è neceflàriamé- 
te  mutabile , e in  confc- 
guenza  peccabile.  4 1 5 . fo- 
lo  Dio  per  cflcre  increato 
è immutabile, & impecca, 
bile  per  natura.iui,c  fegu. 
nè  meno  può  produrlo 
vna  creatura,  à cui  lia  con. 
naturale  la  vilìonc  beatifi- 
ca^ 18.  fe  ne  rende  ragio- 
ne dal  modo  di  conolcere 
419.  fi  danno  due  caufo 
dell’ impeccabilità  nello 
creature, la  vifione  di  Dio, 
e l’vnione  hipoftatica.422 
Angeli  creati  peccabili  . 
424.huomini  per  natura-, 
peccabili.  426.  i Gentili 
molto  più  .427.  le  opere 
loro  moralmente  buono 
fono  mortc.419. 

Incarnatione  di  Dio.chc  mo. 
tiuo  hanno  quei  Gentili 
per  intenderla.  15  2. 

Indiani  quanti  errori  habbia. 
no  intorno  all'anima.  785. 
adorano  varie  cofe  infen- 
fate.185.5c  Idoli  moflruo- 
fi.185. 
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Infedeltà  fi  diuide  in  Genti- 
lefimo,Giudaefimo , e A- 
poftafia.213.  Gentilefimo 
è men  grauc  di  molti  pec. 
cati  intenfiuè,  maextenfi». 
uè  c più  graue  di  tutti.iui. 
non  è lecito  interueniro 
allcfuntioni  de  grinfede- 
l^e  de  gli  hererici.223. 

Inferno.fuo  fito.fue  pcne.fua 
eternità, &c.  vedi  flato  fc- 
parato  dell’anima . 

Ignoranza  inuincibile  non  fi 
può  dare  ne  i primi  prin- 
cipi; naturali , ma  ben  sì 
nei  fecondi,  e circa  il  ius 
pofitiuo  tanto  humano  , 
quanto  diuino.217. 

K 

KAaKares  Regno  poflo 
oltre  i monti  Dalan- 
guer.44. 

Kanda  fiume , che  bagna  la_, 
città  primaria  del  Regno 
del  Peytan.44. 

Kandifc  Regno  . la  fua  città 
principale  è Mandoa , for- 
tiffima,e  di  grangiro.35. 
Kanduanacftrema  provincia 
del  Mogol  verfo  Oriente. 
45* 

Karabatcl  è la  fua  metropoli 
f 2 ba- 


Google 


Di 


44  lnt 

bagnata  davn  picciol  fiu- 
me,che  cade  nel  Perfely . 
45* 

Kateca  capo, e metropoli  del 
Regno  d’Orixa  49.refidé- 
za  del  Nababo  del  Mogol 
iui . /òtto  la  Tua  giurifdit- 
tione  c la  città  di  Pipli  > 
doue  i Padri  di  S.  Agofti- 
no  hanno  vn  Conuéto.iui. 

Kobba  è vn  liquore, che  vfa- 
noin  vece  di  vino,  io 6. 

L 

LAhor  nella  prouinria-. 
di  Pang-ab,  città  regia 
del  Mogol,  e la  prima  do- 
po Agrà.fi  defcriuela  1 ua 
grandezza,  la  bruttura,  il 
palazzo  regio , giardini , 
&c.2  7*è  vna  ftrada  di  400 
miglia  da  Lahor  à Agra 
tutta  ombro  fa.  2$. 
Laure-rotas  cartello  fortifli- 
mo,doue  il  Mogol  confer. 
«a  parte  de  fuoi  tefori.26. 
Legislatori  per  accreditarli 
finfero  di  hauere  amicitia 
con  gli  Dei.431. 

Libertini  Hcretici,  germogli 
di  Caluino.loro  capi, e lo- 
ro herefie.403. 

Lucerne » che  fempre  ardo- 


no. pag.  J07. 

Lutero  prctefe  , che  la  fede 
baftafle  per  rendere  vno 
impeccabile»  e che  noiu 
poteflèpiù  perire.297. 

M 

Alua.Regno.34. 
Mandoa,  città  princi- 
pale del  Regno  di  Kadifc. 
fituata  in  vn  monte.di  gra 
giro  . cinta  difortiflime 
mura.delitiofa,  e di  buone 
fabriche.35. 

Matrimonio,  e fua  natura-»  •' 
156. 

Maufolco  fuperbirtìmo  di  vn 
Re  in  Sanfaram,  doue  per 
canali  fotterranci  vi  con- 
dulTe  quattro  giornate  15- 
tano  l’acqua  del  Gage.41. 

Menfe  pure, che  cofa  lìeno . 
347.alcuni  le  pigliano  per 
menfe  frugali.  375.  altri 
communemente  per  méfe 
incruente , cioè  fenza  cibi 
di  carne.374.Diorimbadì 
più  volte  a'fuoiferui.376. 
menfa  pura  fu  quella  di 
S.Gio.Battifta.377.  fi  cer- 
ca, che  cofa  follerò  le  lo- 
cufte,eilmel  filueftre  . 
378.efeg.fi  apportano  le 
menfe 
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menfe  pure  di  alcuni  A- 
poftoli.579.e  feg.e  di  mol. 
ti  Santi  Romiti, che  afprif- 
fìme  attinenze  fecero,  iui, 
feg. 

Metempficofi,  ò vero  tranfa- 
nimationc.nonfu  inuenta, 
ta  da  Pittagora,  ma  da  Io- 
nico Poeta.2  29.abbraccia. 
ta  da’Pittagorici.  230.  da 
Platone  in  più  luoghi. 231. 
e feg.fe  bene  è interpreta- 
to benignamente  da  alci*- 
ni. 2 3 2.  e feg.  ma  in  vano . 
235.feguitata da  Plotino» 
da  Porfirio , da  Apollonio 
Tianeo.iui,efeg.  da  molti 
heretici.237.  da  Maomet- 
to. ini.  fi  confuta,  perch-., 
vn’  anima  dice  relatione 
effentiale  à vn  fol  corpo  . 
iui . come  caufa  finale  di 
tutte  le  parti  di  effo  cor- 
po.240.com  e caufa  forma 
le.241.come  caufa  efficié- 
tc.  242.  farebbe  le  beflie 
ragioneuoli  244.  è ripro- 
uata  da’Padri.iui,  e feg.  fi 
rifponde  ad  vn’obiettione 
di  Bafilide  prefa  da  vn_, 
te  fio  di  S.  Paolo.  2 48.  e feg. 

Si  riferifeono  gli  argomenti, 
che  per  prouarla  fanno  i 
Gentili.2 5 3.  e feg.  primo, 


che  l’anima  habiti  nel  cor. 
po,comcvn’huomoin  vna 
cafa.2  5 8.in  rifpofta  fi  por- 
tano fei  differenze . iui , e 
feg.  fi  m offra,  che  l’anima 
è forma  del  corpo , & è la 
parte  principale.  262.  che 
non  dipende  l’anima  ra- 
tionale , come  quelle  de* 
bruti  nelle  fue  operationi 
dal  corpo.265.ch’è  limile 
à quegli  animali  aquatili , 
che  viuono  in  acqua  > e 
fuor  di  acqua, perche  viue 
nel  corpo,  e fuori  del  cor- 
po . iui.  che  ricerca  le  fue 
proprie  difpofitioni , che 
non  fi  truouano  fe  non  nel 
proprio  fuo  corpo.  267. 
ogni  anima  è forma  di  vn 
corpo  particolare.  270.  la 
diuerfità  delle  attioni  di- 
nota diuerfità  di  anime  . 
272. cosi  la  diuerfità  delle 
figure  de'corpi.273.  come 
la  diuerfità  de  griftromcti 
dimottra  la  diuerfità  delle 
arti . iui.  fi  confuta  di  più 
da  gli  affordi , che  fegui- 
rebbono  dalla  merempfì- 
cofi.il  fecondo  argomento 
lo  prendono  dalla  palinge. 
nefia.  vedi  Palingenefia . 

Mirabolano  chiamato  Kabul» 

da’ 
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da’noftri  Medici  doue  na-  uono  i Tuoi  coftwni . Tuo 


fca.  1 1. 

Milionari;  debbono  cono- 
fcere  i collumi,  la  natura, 
e la  qualità  de  popoli,  che 
vogliono  conucrtire . ioo. 
e fcgu.  fono  medici  fpiri- 
tuali.  197. cerchino  di  gua. 
dagnare  i Sacerdoti  gétili. 
2 io.  fi  debbono  feruire  de 
i riti  de'  Gentili,  fimili  à i 
noftri  per  facilitarla  loro 
conuerfione.  146. 

MiUerio  della  SS.Trinità  Ri- 
mato da’Gentili  vn  para- 
doflo.  191.0  feg.  da  Aucr- 
roc.19a.fi  pruouacon  vn 
difcorfo  di  S.  Agoftino  . 
193.C  fcg. 

G.Mogol  maggiore  del  Tur» 
co  . ha  37.  Regni  fotto 
di  fe.  io.  fua  genealogia 
fecondo  il  Michcouo,  che 
lo  fa  difccndente  da  Cin- 
gis  Chan.  64.  ma  fecondo 
ilTcffeiraè  tranfuerlàle , 
ma  difccndente  per  linea 
retta  dal  Tamerlanc . 66. 
Badur  fu  il  primo  de’  Mo- 


palazzo  tanto  in  Agra  , 
quanto  in  Lahor.  fuo  fcr- 
uitio.fue  attioni.  78.  e fcg. 
celebra  due  felle  folenni . 
82.C  feg.fuogoucrno  tato 
ciuilejcome  criminale.85. 
Tuoi  Vlficiali.  86.  fue  ric- 
chezze immenfej  fi  ripor- 
tano ì modi,  che  tiene  per 
accumularle.87.e  feg.  for- 
tezze doue  le  conferua.89 
in  quali  cofe  confinano* 
iui,e  90.  fue  forze  gràdif- 
fime  à piedi , e à cauallo . 
numero,  nomi, e peli  degli 
Vfficiali  da  guerra.9 1.  fuo 
modo  di  campeggiare.92. 
e 93.  non  ha  gran  forze  in 
mare.iui.fua  religione,  fc- 
guitala  Maomettana,  fu 
il  primo  Hamct  Can , che 
nel  1282.  laprefe,eHa- 
majon  nel  155  o.la  rellrin- 
fe  fecondo  l’interpretatio- 
ne  di  Aly . Acabar  la  di- 
fprezzaua,e  fi  moflrò  inol 
to  inclinato  alla  noflra  re- 
ligione.99-e  feg. 


goli,  che  entraflè  nell’  In-  Mondo  non  fi  puùconferua. 
dia  col  mezzo  d’Hamajon  re  lenza  poueri , e plebei . 


fuo  figliuolo.  68.  e quello 
dopo  varie  fortu  ne  vi  fer- 
mò il  piede . 69.  fi  deferi- 


288.e  3iy.fipruoua  con., 
l’apologo  del  vetre»  e del- 
le membra.3 16. 

Mondo 
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Mondo  non  potè  efTere  ab 
eterno.  5 3 6. 

Monete  diuerfe  nell’ Impe- 
rio del  Mogol.  1 17. 

Multan  Regno  fertiliffimo. 
fua  città  dell’ifteflò  nome, 
ben  fabricata.14. 

Mullblapatan  città  , e porto 
nobiliiIimo.fi  defcriue.50. 
fi  ferue  per  acqua  da  bere 
di  vn  liquore  detto  Tarry, 
e perche . patifee  caldi  e- 
ftremi.  5 r.  vi  hanno  fatto- 
rie gl’Inglcfi , e gli  Olan- 
defi.iui. 

N 

NAaman  Siro  feufato  , 
perche  s’inginocchiali 
fc  alianti  l'Idolo.2  2 ?. 
Neofiti. modi , che  fi  debbo- 
no tenere  per  preferuarli 
daIl’Apoftafia,cioè  dalla-, 
rcincidenza  nell’infedeltà 
2 12.C  feg.con  far  loro  co- 
nofccre,  che  l’infedeltà  c 
origine  di  tutti  i viti;. 2 14. 
che  non  ammette  ignorà- 
za.2 1 j.e  fegu.  che  l’Apo- 
ftafia  è peggiore  di  tutti  i 
viti;.2 19.  punita  con  gran 
rigore  dalla  Chiefa  con  la 
feommunica  , con  la  pri- 
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uatione  di  tutti  i beni  té* 
porali , & anche  della  vi- 
ta. 220.  gaftigata  da  Dio  • 
2 2i.  con  ammonirli , che 
fi  aftengano  dal  commer- 
cio de’Gentili  ne  i loro  ri* 
ti.22  2.  che  la  confeffione 
della  fede  non  folo  dee 
elTerc  interna,  ma  anche 
efterna.224. 

O 

OLandefi , e Portoghefi 
flimati  braui  da’  Mo- 
golani , ma  più  gli  Olan- 
defi.8j. 

Ordine  clericale , fua  elfen- 
za,  e fuoi  effetti.  1 5 7. 
Orengibo  lì  chiama  il  Mogol 
prefente . e con  qual’arte 
habbia  occupato  l’impe- 
rio.76. 

OrengibaI  città  così  grande, 
che  fe  la  larghezza  corri- 
fpondelfealla  lunghezza 
farebbe  maggiore  di  Pari- 
gi . Monfignor  Bcrico  vi 
con  fumò  quattri  hore  inj 
paffarla.58. 

Origene  tiene  con  Platone  , 
che  1 anime  fodero  create 
da  Dio  fra  le  delle  alianti 
i corpi;  c porta  molti  luo- 
ghi 
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ghi  di  fcrittura  per  pruo- 
uarlo;  a’quali  /ì  rifponde . 
62  7.  e feg. 

Orixa  , Regno  foggetto  al 
G.  Mogol  , nella  cui  città 
principale  chiamata  Kate. 
Ka  rifiede  il  Nababo.49. 

4 -•»  ; 

P 

PAgodc  di  Giagarnatte, 
luogo  cosi  chiamato 
per  vn'ldolo , che  pervna 
caduta  dal  Cielo  ha  fpez- 
zata  vna  gamba.49. 
Palingenefia  , cioè  nuoua_» 
generatione . I Gentili  la_, 
tengono,  perche  credono, 
che  le  felicità , c l'infelici- 
tà di  quella  vita  fieno  ef- 
fetti delle  buone,  ò catti- 
ne attioni  fatte  in  vna  vita 
antecedente. 2 5 3.  e 280.  fi 
riproua  per  molti  aflordi , 
che  ne  feguirebbono.  281. 
feg.  il  mondo  non  fi  può 
confcruare  fenzapoueri,c 
plebei.  2 88.  fi  confuta  an- 
cora con  la  dottrina  del 
Xaca  lor  Macftro,  che  có- 
cede  vna  generatione,  che 
non  ha  auliti  altra  genera- 
tione. 2 96.  che  fe  fidefiè, 
Diofàrcbbe  fuperfluo.299 


che  non  vi  farebbe  fuffi- 
ciente  fproneal  bene,  nè 
freno  al  male. 301.  e 302. 
quali  fono  la  beatitudine, 
e la  pena  dell’  altra  vita_, . 
303.  fi  dichiara  con  l’esé- 
piodi  vn  Re.304.  e con  la 
confideratione,  che  Dio 
ha  creato  l’huomo  col  voi. 
co  vcrfoil  Ciclo,ele  bdlie 
ver  fola  terra.  305.  fi  con- 
futa di  più  dall’ingiuftitia, 
perche  farebbe  gaftigato 
nella  feconda  generatione 
il  corpo  di  quelle  colpe, 
che  non  egli , ma  vn’  altro 
corpo  haueflè  commefTe 
nella  generatione  precc- 
dente.306.  e feg.  e perche 
farebbono  fuperflui  il  Pa- 
radise llnfcrn0.308.va- 
rietà  de’  fiati  non  fuffraga 
alla  Palingenefia , perche 
dipende  dalla  libera  vo- 
lontà di  Dio,  & c necefia- 
ria  per  la  conferuatione,  c 
gouerno  del  mondo , co- 
me la  varietà  delle  mem- 
bra in  vn’  huomo . 311. 
c fcg.si  pruoua  con  Rapo, 
logo  del  ventre , e delle 
membra  .31 6.  è maggior 
gloria  di  Dio,  che  fi  falui- 
no  perfone  di  ogni  fiato, 
321. 
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321»  la  diuerfità  de’ flati  rifo  lafcorza  flilla  vn  li- 
dipende  da  Dio  > come  da  quore  chiamato  Taddy, 
autor  della  grafia , e della  ' che  di  notte  c di  vn  .fapo- 
natura . 324.  diuerfltà  de’  re,  fcaldato  dal  Sole  è di 
corpi , ò fani , ò cagione-  vn’altro.  515. 
uoli  nafcc  da  caufe  natu-  S. Pietro  coftitui  le  tre  Chie- 
rali.3  26.Sc  anche  da  Dio,  fc  Patriarcali  nelle  tre  cit. 
come  da  caufa  morale^  • tà  principali  del  Mondo . 
332.efeg.  133* 

Pang-ab . è vna  prouincia^  Platone  vuole , che  Paninuo 
fertiliflìma  irrigata  da  cin-  fia  afliftente,non  informa, 

que  fiumi,  donde  trahc  il  te . 609.  che  nell’huomo 
nome  , poiché  Pang-ab  fieno  tre  anime  diftinto» 
vuol  dire  cinque  acque.in  vegetatiua  , fenfitiua  , c 
quella  è fituata  Lahor  cit«  rationale.  620.  che  fi  dia  la 

tà  regia , e prima  doppo  reminifcenza.696.fi  porta 
Agrà.2 7.  tutto  il  difcorfo,ch’egli  fa 

S.  Paolo  coftitui  le  Chiefe  in  vari j luoghi  dell’anima 
epifcopali  nelle  città  prin.  dalla  fua  origine  infino,  al 
cipali  delle  Prouincie.133  ritorno  alla  Aia  ftella.62 3. 
fi  accommodaua  alla  capa-  fi  riferifee  quel  ch’egli  sé. 
cita  di  tutti  per  guada-  te  del  Cahos,e  della  crea- 
gnarJi.705.  rione  del  Mondo  * 75 9.  c 

Paradifo.vedi  Stato  feparato  fegu. 

dell’anima  . Politheifmo fe ammetta  igno 

Peccato  non  fi  rimette  fe  no  ranza  inuincibile,  almeno 
con  la  dcreftarionc , e do-  per  qualche  (patio  di  tòpo 
lore  di  efib  291.  216.  vedi  Ignoranza  in- 

Pcccati  altri  fono  tali  perlor  uincibile. 

natura  , altri  perche  fono  Ponte  fopra  il  Gange  di  mi- 
prohibiti.4 1 9.  rabile  grandezza  con  Icj 

Penitenza,e  Aie  parti.  1 54.  cafe  fopra.42. 

Pianta  nell’ India  tutta  fpu-  Poro  Re  dcll’Indie.  gradez- 
gnofa  nel  tronco , che  in-  za  del  Ilio  Regno.8. 

g . Por- 
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Portoghesi  hanno  licenza  da 
Acabar  di  fabricare  la_. 
città  di  Vgolim,  e perche. 

• pag.48. 

Potenza  obedientiale  cho 
cofa  Sìa.  1 54. 

Potaneiì  donde  nc  vennero . 
occuparono  il  Regno  del 
Dely.furono  Scacciati  da  i 
Mogoli.42. 

Prouidenzadi  Dio.  negata 
dal  Xaca  > e Suoi  feguaci . 
458.  danni  > che  vengono 
da  quella negatione.46o.e 
feg.  ethimologia  di  queSla 
voce.464.come  Sì  definifcc 
da’Padri.46j.  che  cofa  Sìa 
ordine  attiuo  , e pafTtuo 
comprefo  nella  prouidéza 
4 66.  il  paSfiuo  Sì  chiama., 
fato»  l’attiuo  prouidenza . 
iui.à  costituir  la  prouiden- 
za vi  concorrono  l’intel- 
letto>ela  volontà.iui.  l’in- 
telletto  più  principalméte 
467-e  feg.  conia  Scienza., 
naturale  media.47j.con 
la  Scienza  viSìonis  » come 
caufa  efecutrice  . iui . Sì 
pruoua  la  prouidenza  di 
Dio  da  più  capi . 

Dall’autorità  de’Filofofi  g6- 
tilbtra'quali  pochiflìmi  ve 
ne  furono»  che  la  negaSfe- 


ro.  474.  c feg.  e di  tutte  le 
profeSfioni.48o.  e feg.  an- 
che de  gl*  Indiani  Stelli  . 

485. 

Dal  mondo  piccolo , che  c 
l’huomo.48s.perche  quà- 
to  è in  quello  vniuerfo» 
tutto  è Stato  proueduto 
per  vfo  fuo  da  Dio  . 488. 
efegu.  per  la  diuerlìtà  de' 
volti  » che  Sì  fcorge  in  cia- 
fcun’huomo.  489.  per  Ijl» 
Struttura  artifìciofa  del  cor 
po  humano.  492.  per  Ijlj 
curajchc  Dio  ha  dell’huo> 
mo  in  vindicarlo  dall’  in- 
giurie > che  riceue . e fe  ne 
portano  tre  ca!ì.494*e  feg. 

Dal  mondo  elementare  iiu 
commune.499.perconSer. 
uarlì  intatto  fra  il  córrali o- 
de  gli  elementi  5 00.  e feg. 
per  la  difpoSìtione  de  gli 
elementi  Simboli»e  diffìm- 
boli  fra  diloro.504.  per  il 
circolo  perpetuo, che  paf- 
fa  fra  etti , e col  quale  Sì 
conferuano.504. 

Da  gli  clementi  in  particola, 
re.dall’eleméto  del  fuoco» 
che  per  eSTere  di  gran  sfe- 
ra» e di  grande  arduità  Sì 
contiene  dentro  i fuoi  ter- 
mini. 5 o6.dal  fuoco  noSlro 
per 
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per  le  fue  vtillta,  e per  al- 
tre proprietà . iui . efegu. 
dall’aria , nelle  cui  regio- 
ni » che  fono  tre  » fi  fanno 
tutte  le  impreffioni  di  ftio» 
co,e  di  acqua  marauiglio- 
fe.  s 08,  e feg.nè  da  altra-, 
materia,  che  da  i vaporile 
daU’cfalationi.j  n.dall’ac. 
qua  per  eflère  vtile,  e co- 
mune per  tutto  .512.  per 
riceuere  il  mare  tutti  i fiu- 
mi, e non  ridondare,  iui,  c 
feg.  dalla  terra  per  la  di- 
uerfirà  delle  fue  parti , e 
per  la  varietà  de  gli  effetti 
5 15. chiamata  per  ciò  Pà- 
dora.5  16.  per  effer  nudri- 
cc  di  tutti  gli  animali. 5 17 
che  fono  anch’  effi  argo- 
mento della  prouidenza-, 
di  Dio  per  la  firurtura , e 
vaghezza  de’  loro  corpi . 
iui, e feg.per  l’vtilità , che 
apportano.  5 x 8.  per  gli  ar- 
tifici;, che  vfano.519. 

Dal  mondo  cclefte.5  20.  per 
la  fua  grandezza  . 522.  e 
feg.per  la  varietà  de’  luoi 
moti . 524.  limile  ad  va, 
hoiologio.  say.advn  pa- 
lazzo ben  guarnito.  527. 
per  l’vtilità , che  con  1«_, 
varietà  del  giorno,  e della 


notte , e delle  fUgioni  ar- 
reca.? 28. 

Dal  mondo  Ideale, ch’è  Dio. 
530.  perla  creatione,  c 
conferuatione  di  tutte  le 
cofe.  5 3 1.  e fegu.  l’vna , e 
l’altra  è effetto  dell’  amo- 
re. 535.  e della  bontà  di 
Dio.  538.  à cui  ripugna-, 
non  prouedere  le  cofo 
create  da  lui  medefimo  . 
538.C  feg. 

Molti  negarono  la  prouidé- 
za  di  Dio, e perche.541.fi 
riferifeono  quali  follerò, 
iui . Epicuro  fra  i primi  . 
anche  nell’  Indie  alcuni  la 
negano.  547.  Oppongono, 
che  Dio  rimetterebbe  del 
fuo  decoro  in  haucr  cura 
delle  cofe  minute.  548.  fi 
nega, perche  anche  le  cofe 
minute  fono  enti  partici- 
pati,  e comprcfi  nella  fua 
immenfità , & vniuerfalc 
prouidenza.  5 50.  fono  va- 
ghe, e belle,  c fi  deferiuo- 
no  alcuni  fiori.  5 5 r.  fono 
ordinate.? 5 3.  fono  neccf- 
fàric  per  la  fabrica  dcll’y- 
niuerfo.554.fi  dichiara  vn 
luogo  di  S. Girolamo, che 
fembra contrario.  557.  c 
feg.  oppongono  , che  la 
S 2 pro- 
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prouidéza  perturberebbe  • portano  gli  efempi.  60.  c 

la  quiete  à Di0.560.efeg.  fegu. 

lì  nega, e fi  dichiara  il  mo-  Purgatorio,  vedi  Stato  fepa- 

«lo  fimpliciffimo,  e inalte-  rato  dell’anima . 

rabilc  , che  Dio  tiene  in.,  Purropia  Regno  nobililfimo. 

operare.56$.efeg.oppon-  oue  è Agra  Reggia  prin- 

gono , ch’è  contraria  alla  cipaledei  Mogoli.30.  ve- 

prouidenza  la  depreflìone  di  Agra . 

de'  buoni , c l’efaltationo 

de’cattiui,568.firifponde,  R 

che  i beni , c le  felicità  di 

quello  mondo  fono  men-  Achia  vuol  dire  Re- 
tire . 572.  veri  beni  quali  Xv.  golo.  ve  ne  fono  alcu- 
fieno.S74.e  feg.  folo  Dio  m,chc  fi  conferuano liberi 
sì  le  cofe , che  à noi  pof-  dal  G.Mogol.$ ^.anzi  Ra- 
fano efière  vtili,ò  danofe.  chia  Petolpano  Io  ha  co- 
577-la  prouidenza  di  Dio  ftretto  à capitolar  feco.36 
non  dee  elfere  efàminata.  Rcfidenze  de  1 Padri  di  S.A* 
580.  Oppongono  il  ritro-  goftino  in  Katabrò,Bàgià,  ’ 
• uarfi  tante  cofe  permtiofe  Pipli.49. 

S 8 i.fi  moflra,  che  tutte  le  Refurrettione  de*  corpi , mi- 
cofe  fono  vtili  in  qualche  llcrio  difficile  da  intéderfi 
modo.  585.0  feg.  che  cooj  870.  S.  Paolo  ne  fu  fcher- 

la  loro  contrarietà  aggiu-  nito  da  gli  Atcnic fi.  iui . 
gono  vaghezza  airvniuer  fu  però  conofciuto  da’  Fi- 
fo.588.che  fanno  l'huomo  lofofi  Gentili.87^.poffibi- 
prudente,  e inuétore  dell'  lità  della  refurrettione  no 
arti.  5 9 x.  e feg.  che  chi  le  ripugna  a’  principi;  di  na- 

biafima  è limile  à chi  pa-  tura.  874.  che  habbia  da^ 

tifee  di  vertigine. 5 9 5.  elfere  non  apparifee  natu- 

Premio  ha  gran  forza  per  al-  Talmente  per  ragioni  con- 
lettare.7 17.  uin centi,  ma  folo  per  con. 

Principe  c norma , & efem-  gruenze  .876.  cioè  che  il 
piare  de’  fudditi  . fa  nc  corpo  dee  riforgere  per 

elfere; 
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cflcre  à parte  del  premio, 
e della  pena  con  l'anima  , 
come  è flato  parte  nello 
atrioni  buone , ò cattai  e . 
iui  . perche  l’anima  ha_» 
vn'  appetito  naturale  di 
riunirli  col  corpo.iui.  per- 
che i'huomo  dee  hauer 
parte  nella  regeneratione, 
cioè  nella  riunione  dell’a- 
nima col  corpo.  877.  per 
che  vi  fono  molti  fìmboli 
della  refurrettione.879.  la 
refurretrionè  fi  farà  da_» 
Dio,  come  da  caulà  eflì- 
ciente.881.da  Chrifto, co- 
me da  caufa morale, & e- 
femplare.iui.dagli  Angeli 
come  da  miniftri.882.l  ho. 
ra , e l’anno  fono  incerti . 

883. Ì  corpi  faranno l'ifteffi 

884.  i Beati  li  ripiglieran- 
no perfettiftìmi , sì  nello 
parti  'componenti , come 
efornatiue.885.  e feg.  con 
la  ftatura , & età  di  Chri- 
fto.867.  fi  diftingueranno 
fra  di  loro,  iui . vi  farà  di- 
uerfità  di  fefio.iui.hauran. 
no  le  quattro  doti  beatili, 
chcjimpaflibilità»  chiarez. 
za, agilità, fottigliezza,  e fi 
dichiarano.888.  hauranno 
i sefi  efterni  tutti  gaudiofì 


892. anche  gl’interni.  894. 

i d’nnari  haura.inoi  corpi- 
a!  contrario  de'  beati . iui 
contorte  le  membra,  e 
pciche.  895.  macò  i foliti 
difetti. iui. 

Resbuti  popoli  gentili  abor- 
ri (cono  l’Alcorano.i9.mo- 
do,  che  tengono  nel  go- 
ucrno.2?. 

Riti  de’  Gentili  alcuni  fono 
limili  a’  noftri . vedi  Simi- 
litudini . 

Romani  confagraronoi  gior- 
ni feftiui  à i Lemuri.  85 3. 
lagrificauano  vittime  Im- 
mane infino  al  tempo  di 
Tertulliano.  1 8 8. 

S 

SAbaa  fiume,  fua  origine, 
corfo , bagna  le  mura  di 
Calabiche.  1 3. 

Sacerdoti  Gentili  in  granJ 
ftima predò  quei  popoli. 
209.1oro  nomi.iui.tenacif* 
fimi  delle  loro  leggi . im- 
pedifconoJa  propagatione 
della  fede.iui.  loro  dottri- 
na fciocca . 2 io.  vita  loro 
vitiofa.iui.hipocriti.  211. 
Sarques  villa,  havn  Tempio 
fuperbiilimo , doue  fono  i 
' fepol- 
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fepolcridc  i Re  de’Guz- 
zaiati.2 1. 

Scienze  in  Dio  fono  di  tre_> 
forti . naturale  » media  > c 
vifionis.472. 

Scimie  di  Cambaia  pcrico- 
lofe,e  pcrche.22. 

Scommunica, quanto  fia  tre- 
menda.220. 

Sepolcro  di  vn  Pedante  inj 
Guzzarate  fuperbiflimo  » 
fi  defcriue.2 1. 

Sepolcro  fontuofiflimo  di 
Hoggee  Mondee  tenuto 
fanto.fi  ddcriue.32. 

Similitudini,  che  paffano  tri 
alcuni  riti  de  i Gentili , e i 
noftri,  cò  i quali  fi  può  fa. 
cilirarc  la  loro  credenza  à 
i mifterij  della  noftra  fede, 
dell’vnica  perfonain  Cri- 
fio.  1 53.che  Crifto  c mor- 
to per  redimerci,  iui.  del 
Battefimo.  1 ^.dclla  peni- 
teza.1j5.dcl  matrimonio. 
i5<5.dell'ordine.  157.  dell’ 
interceflìonede’Sati.dello 
fiato  rcligiofo.de  fuffragij. 
e di  altre  noftre  vfanzo  . 
158. 

Sinagoga  Hebrea  coftituì  in 
tre  città  principali  la  refi- 
denza  del  fuo  Paftorc,e  fi 
aflegnano.  1 5 x.e  feg.  c poi 


fu  trasferita  in  Gerufalem 
132. 

Sinde  Regno , è l’ifteflò,  che 
il  Regno  di  Tatta  . vedi 
Tatta . 

Sinderefi,vedi  Cofcienza. 

Suret,ò  vero  Suratte,  empo- 
rio nobiliflimo . èia  Sura- 
fta,  ò Syrafta  di  Tolomeo, 
ha  vn  Ragno  cauaro  in  vn 
làflò  di  mirabil  mamfattu# 
ra.2  3. è infettato  da' vermi. 
19. fu  faccheggiato  dal  Si. 
uagi.  preda  grandiilima_,  > 
che  ne  riportò.  5 7. viaggio 
da  Suratte  à Muffulupa- 
tan.iui,e  feg. 

Strada  di  400.  miglia  da  A- 
grà  à Lahor  tutta  ombro- 
fa . 28. 

Strada  lunga.  130.  Cofe  con 
le  colonne  milliarie  à cia- 
feuna  Cofa,  & ad  ogni  ot- 
taua  Cofa  vn  Gineceo  o- 
peru  di  Acabar  fatta  per 
voto.3  i.vna  Colà  impor- 
ta vn  miglio, e mezzo. 

Stato  de’  poucri  più  fecuro 
per  la  fallite  dell’anima^»  > 
che  quello  de’  Principi  . 

~ 322. 

Stato  feparato  delPanimej  . 
782.  fu  conofciuto  da’  Fi- 
lofofi.  79 1 .e  feg.  conobbe- 
ro 
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ro  il  Giuditio , che  fi  fa_, 
dell’anima  tantofto  } cli’è 
feparata.'792.e  feg.  il  Pur- 
gatorio.795.efeg.  l’Infer- 
no.798.vn  luogo  di  beati- 
tudine.8o  1.  il  condottiero 
dell’anime.8o6.e  fcg.fi  di. 
chiara  con  la  dottrina  de’ 
Teologi.809.  quelli  pruo- 
uano  il  giuditio.8io.diui- 
dono  le  parti  fotterranee 
in  quattro  feni.81j.pruo- 
uano  il  Purgatorio . 814. 
difparere  tra’Greci  5 e La- 
tini intorno  al  Purgatorio. 
iui.fi  dichiara  vn  luogo  di 
S.Paolo  dilficile.877.fi  ri- 
buttano alcune  opinioni 
falle  circa  il  tempo  .818. 
caufe,  che  l’animc  vadino 
al  Purgatorio.8 19.fi  pruo- 
ua  l’Inferno  , e le  lue  pe. 
ne  interminabili. 829.alcu. 
ni  peccatori  dopo  morte  fi 
fono  faluati.82  i.pene  del. 
l’Inferno  non  mai  fi  miti- 
gano. 82  a.pcna  di  danno  . 
823.  pcnadifcnfo.  824. 
fuoco  d’inferno  reale , e 
dell’ifteflà  fpecie  col  no- 
ftro  82  5.  fui  fu  reo.  8 2 6.  co- 
me cruci;  per  elTere  cor- 
poreo . 827.  vi  fono  tene- 
bre} caligine}  fumo3c  per- 


che le  tenebre  fi  chiamino 
ellcriori. 828.no  v’c  ghiac. 
cio.829.  vi  fono  ferpenti . 
vi  è il  verme  della  cofcié- 
za.830. tutti  i fenfi  deca- 
nati faranno  tormentati, 
iui.  Paradifo.Sji.  in  che 
confifta  la  beatitudine  ef- 
fcntiale.  832.  tre  fono  lo 
doti  beatifiche  deH’anima> 
e quali  fono. 8 j 4.' beatitu- 
dine accidentale.8j5.  au- 
reole che  cofa  fieno  3 e à 
chi  fi  danno.836.  beati  fo- 
no fecuri  della  loro  beati- 
tudine^ impeccabili.  836 
l’animc  nello  fiato  fcpara- 
to  non  fono  otiofe.  838. 
efercitano  le  potenze  in- 
tellettiuc.8  39.come  inten- 
dono  fe  ftelfe}  e gli  altri 
obietti  si  immateriali}  co- 
me corporali.840.  e fegu. 
efercitano  la  potenza  mo- 
tiua.  84 6.  fi  portano  da  fe 
fteflc al  luogo  deftinato  . 
847.  come  muouano  il 
corpo  alfunto.  848.  come 
facciano  con  quello  diuer. 
fe  operationi.  849.  e fegu. 
apparifcono.852.  che  cofa 
folTero  le  Larue  5 e i Le- 
muri fecondo  gli  antichi . 
iui  . l’anime  apparirono 
anche 
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anche  in  perfona  propria . 
fe  ne  portano  vari;  efempi 

855.  lì  afferma  l’ideflo 
dell’  anima  di  Samuele.,  . 

856.  fìpruoua  di  tutte  le 
anime.859.  Panime  dàna- 
te  rare  volte  apparirono, 
e fe  ne  portano  le  ragioni. 
86 1*  Panime  del  Purgato, 
rio  più  fpdfo, e fe  ne  sde- 
gnano le  caufe.  86 5.  quali 
di  quelle  più  fpelfò  dell’ 
altre.864.come  fi  podono 
difcernerc  le  anime  fra  di 
loro,  e dagli  fpiriti . 86 

fi  confutano  gli  errori  di 
quei  Gentili  intorno  all’a- 
nime.867. 

Sudditi  del  G.  Mogol,  datu- 
ra, colore,  io 3.  modo  di 
vedire  vario  tra’Gentili,  c 
Maomettani.  io4.modo  di 
falutarfi.ini.  le  donne  ve- 
dono con  ludo.  fi  forano 
le  narici  per  appendami 
vn\inelIo.ini.  fono  otiofi , 
dediti  al  giuoco , alle  cac- 
cie,  à fentir  cantinbanchi. 
io  j. hanno  tre  forti  di  pa- 
ne. 106.  vlàno  per  vino  il 
liquore, che  dilla  dalle  no. 
ci  delle  palme , c vn’  altro 
chiamato  Kobba , e cho 
cofa  fia.  1 06.fi  fcruono  af- 


fai i nobili  delPOpio, chia- 
mato da  loro  Afion , fatto 
dello  deio  di  papaueri , 
onde  fono  detti  Anoniti,  i 
popolari  di  vn’ altro  fatto 
de  i capi  de’medefimi  pa- 
paueri, chiamato  Puden- 
de fono  detti  Pudij . iui. 
fanno  nozze  con  moltcj 
fede,e  i funerali  con  mol- 
ti pianti.  107.  hanno  Me- 
dici Metodici , Empirici  » 
Rationali.  iui . dimano  gli 
Adrologi.fi  riferifeono  al- 
cune predizioni  di  Hog- 
gce  Mondee  gràde  Aftro- 
logo.  iui,  e 108.  fi  diletta- 
no di  canto,  e fuono,hàno 
vn  linguaggio  proprio.iui. 
i dotti  parlano  fra  loro 
Arabico, ò Perdano.  109. 
i plebei  fono  infelici,  fi 
riferifeono  gli  officii , che 
efercitano . iui . Mercanti 
fono  di  miglior  condito- 
ne, ma  infidiati  da’  Mini- 
dri,i  Baneani  fono  più  in- 
duttrici?, no.  Nobili  de- 
diti al  lutto . la  lor  nobiltà 
pende  dal  fauor  del  Prin- 
cipe . modo  loro  di  habi- 
tare.  tengono  attài  mogli . 
1 r r.fi  portano  due  esèm- 
pi; del  loro  ludo,  r 1 2.  ric- 
chezze 
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procedono.  1 1 $.  l’imperio 
ha  diuerfe  Ragioni  nel  ine 
delìmo  tempo  in  diuerfi 
Iuoghi.fi  r cca  la  caufa., 
delle  inonda  rioni.  114.  il 
terreno  fruttifero,  e flori- 
do. 1 1 j.  religione  c varia, 
vi  fono  Maomettani,  e fo- 
no quelli , che  regnano , 
ma  più  Gentili , che  abor- 
rirono l’Alcorano . ri  8. 
Kalanderi  fono  i Religiofi 
Maomettani.  1 19.Ì  Gentili 
tengono  ordinariamente^ 
la  Metempficofi  , fanno 
per  tal 'effetto  gran  conto 
delle  vacche . 1 ao.  molti 
fono  fuperftitiofiffìmi  in_, 
non  mangiar  carne . 1*1. 
tré  fette  vi  fono  di  Genti- 
li. iui.  fanno  cofc  ridicole 
per  faluar  la  vita  à gli  ani. 
mali . iui . ma  nelle  altro 
cofe  fono  differenti  .122. 
Giogui  Romiti  >che  dopo 
alcune  penitenze  diuenta» 
no, come  effi  credono,  Ab- 
duti,  cioè  impcccabili.124 
Vei  teas  Religiofi,che  vi- 
uono  in  commune , e loro 
riti  . 125.  adorano  quei 
Gentili  ciò  , che  vedono 
haucre  qualche  ecccllen- 
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za , come  anche  gli  huo- 
mini  famofi.  fi  portano  gli 
efempi  de  gli  vni,  e de  gli 
altri. iui,  c 126.  vi  fono 
pochiflimi  Chrifliani  , o 

3uefti  per  lo  più  fono  Pa- 
ridi S.Agoftino.125. 

T 

T Amerlane  difcédeua  da 
Cingis  Can  per  linea 
trafuerfale.  I Mogoli  dell’ 
India  difeendono  da  lui 
per  linea  retta . 

Tarry  pianta , che  diftilla  vn 
liquore  fuauiffimo , chia- 
mato Tarricn , ò Sureoj . 
pag  22. 

Tatta  Regno  abbondanto . 
fua  Città  del  medefìmo 
nome,  afiài  popoIata.pro- 
duce  dei  cottone,  vi  fi  có- 
ciano,  e trapungono  i cuoi 
de’Bufali,che  fi  chiamano 
cuoi  di  Smde , e fono  in., 
molta  fiima.ha  il  fuo  por- 
to tre  giornate  lontano  in 
vnafòce  dell'Indo,echia- 
mafi  Loure-BandeJ.iS. 


h Va. 
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V gato,  ma  cttinto.45  ^Ireb- 

be quello  priuilcgio  dal 

VArietà  de’ttati  ncceffa,  primo  ìftante  della  cori- 
na per  conferuationc  cetrione.  450.0454.  che 

del  Mondo,  vedi  Palinge-  differenza  Zìa  tra  il  fomite 

nefia . legato,ecttinto.45  5. 

Vecchi  patifeono  di  memo-  Verteas  Rcligiofi  nell’Impe- 
ria.694.  po  del  Mogol . viuono  in 

Venere  di  Dedalo  come  fi  communcdimili  ài  nottri. 

mtioueua.615.  loro  riti,e  cofìumi.Ti4. 

B.  Vergine  fu  impeccabile.»  Vefti  de’ Gentili  » quali»  o 
per priuilegio.  444.  fidi-  quando fia  lecito  vfarle> 

chiara  che  colà  fia  fomite  226.6227. 

in  adu  primo, e in  adu  fe-  Virtù  cagiona  diletto , vitto 
cundo.446.  la  Vergine  nò  pena.7ij.e  -14. 
hebbe  il  fornire  in  adu  fe-  Vifione  bearifica.le  Dio  pof- 
cundo.447.  fi  pruoua  con  fa  produrre  vna creatura  » 
molte  autorità.448.  e feg.  à cui  fia  connaturale  la  vi- 

no hebbe  il  fomite  nè  an-  fione  beatificaci  8. 
che  in  adu  primo.  450.  Vitanottra  confitte  nel  cal- 
hebbe  tutte  le  virtù  ìel*  do,  e nell’humido.j4o. 
gradu  heroico.45 1.  fu  in_>  Vnione  hipottaticareie  Chri 
lei  il  fomite  non  folo  le-  fto  impeccabile.437. 


IL  FINE. 
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